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A' LETTORI .E

Canone della prudenza , che ſi debba livellare il peſo della ſoma colla

capacità delle forze , per non dar di petto in terra ſotto di quella .

Così Oratio nell'arte poetica conſigliaà gliScrittori , che la materia

che s'appigliano à ferivere non dev'ccccder la capacità de' loro t.
lenti .

Sumite materiam veftris , qui fcribitis , aptam

Viribus , dos verſate diu quid ferre recufant ,

Quid valcant bumeri .

Io per tanto , Signori, che trà color ch'hoggidi compongono occupo immeritevol

mente un luogo , conoſcendo il poco capitale del mio talento nello ſcrivere la Vio

ta del mio Patriarca San Franceſco di Paola nuovoApoſtolo di Calabria e Tau

maturgo in queſta noftra età , dirò quel tanto , che in ſomigliante occafionc S. Gi

rolamo diffe : Stupet animus , lingua balbutit , caligant oculi , manus tremit , c con

ragione , perche il peſo di queſte coſe è tanto grave , che infiaccheria gigantei , &

Erculci lombi, non chelimieidebolifluni . Una fola confolationemireſta , &è

chedovendo ſcriver lavita d’un Santo che tràgliumilidiS. Chiefa è detto il Mini

mo , non dovevo eſporla à gliocchidel Mondo con altro ſtile cheuniforme, baſſo ,

umile , candido , e fincero , chetanto più infiamına la volontà de'Lettori, quanto

meno alletta l'intelletto , che paſcer filuole di colori rettorici, di terfi, e politi

diſcorſi d'umanaeloquenza - Sc dunque lo ſtile vi pareſſe troppo dozzinale , e fiac

co , e ſenza nervo d'eruditione , e vaghezza, in queſto decfi confeffare la mia

ignoranza , emancanza di quello ſtudio , che ſarebbe ſtato ncceſſario adun fublime

Scrittore ; màcomeche io in queſt'Opera nonhebbi per fine l'applauſo delvolgo,
mà l'eccitamento dimaggiordivotione ne'fedeliverſo il Santo , per queſta parte

fpero che da voi ſarò compatito , troveranſifors'in eſſa molti difettidi giuditio ,mà

neſſuno di volontà . Tutto queſto ſervirà per mia cenſura per non aſpettarla da gl’in .

vidiofi, ecalunniatori,

Io poi ſcrivol'Iſtoria di queſto Santo Patriarca , e ſodisfò à quell'obligo chehòin

prima conmeftello , e poi colla mia Patria , colla mia Religione', e co'luoiaffettio .

nati . A queſti, perche con far loro fapere ciò che il Santo ha operato à prò de'ſuoi

divoti ,, maggiormente s'infiammino nella ſua divotione ; Alla Patria , perche , ſe

come dice Solone , ella don di&tis , & fa&tis eft honoranda , ſcrivendo l'Iſtoria di Eroe

Sacro ſuo figliuolo , fia per ricevernemaggior onore, cgrandezza; Ame ſtoffo , oſo

fervando il precetto dell'Ecclefiaftico , che dice ; Laudemus viros gloriofos , de pa .

sentes noftros in generatione fua ; ( Eccl. 44.) E finalmente alla mia Religione , si

perche lemetto in chiaro alcune coſe nella vita del Santo , che oinai da mill’altri

Scrittori foraſtieriche l'hanno ſcritta , e reſcritta , non potevano eller cosi ben'in

teſe , & claminate ; fiancheperche ſpero dinon leggiera confolatione , e di non

picciol prò eſſer per riuſcire a'Padri e Fratelli di ella il veders’innanzi l'imagine

della vita i meriti delle virtù , e frutti del loro Fondatore : atteſo che à figliuoli

dello ſpirito , c feguaci del filo iſtituto la lua vita è forma di vivere , c ſuoi eſemp
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fono la regola d'operare . Màperchetroppo gran faſcio di coſc è quello che l'Irtoa

ria di queit'huomo di Ciclo abbraccia , accioche in riferirlo non s'impcdiſcano , e

Toprafacciano , nèficonfondano inſieine , hò dovuto cercar’ordine ( per chiarez

c diftintione ) per ordinc, cmiſonoperciò appigliato come alla meno diſac

concia che frà inoltcini ſia parla , alla diviſione di cinque libri , per ciaſcuno de'

quali dividerò l'intera narratione de ſuccelli , della Vita , dc Miracoli , de'Meri

ti , delle Virtù , e dell'Iſtituto diS. Franceſco di Paola . Nel primo libro riferirò

quanto egli operò in Paola . Nel ſecondo quantoperò nc Moniſteri e luoghi di

Calabria , e Sicilia . Nel terzo la ſua andava , e dimora ia Francia . Nel quarto le

fue virtù , e perfettioni. E nel quinto l'Iſtituto della ſua Rcligione , la ſua morte

ecanonizatione, cin qucfta ultimna iinpreſſione di altri due libri cioe il feſto de" Trc

dici Venerdì, cgratic conceſſe à Divoti per queſta Divotione, cnelſettiino , & ul

timo della Regola del medeſimo Santo per li Fratelli , e Sorelle Tertiaric del ſuo or

dine . In queſto racconto le talora ſi toccano l'attioni d'altri perſonaggi, ciò feci per

continuare la ſerie de’molti tempi , e l'ordine delle coſe , e per maggior 'intelligen

za della mia iſtoria per la conneſſione ch'hanno con ella . Siraccontano alcune coſe

del Santo , che a prima viſta le potrebbe giudicare taluno , ò minute , leggicre

nià percheio hò preteſo fpicgatamente riferir tutto l'attioni ſuc, perciò dovevo an

co queſte ridire , tanto più che fanno campeggiare le grandi, & hanno elleno per le

fteffeanche nellaloro picciolezza molto del macſtolo . E ſele coſe minime fono' di

gran luſtro alla pittura , perche nò all'Iſtoria ? Vediamno nclle copie de’volti al na

turale , che non vi è tratto di linea , nèbotta di pennello , per ininuta ch'ella fia

che poſſa dirſi ſoverchia , fe fi ricava dall'elemplare, cſerve à figurarcelo più d'ello

Cosi nella vita di queſto Santo certe minute , che ſe ſimiranoda te ſole ſono preſlo

che nulla , comeconcernenti all'intera formationedi un bel tutto , crefcon di preg.

sio , cricfcon digran conto . Queſt'Iſtoria ſarà un'intero , e fedél racconto delle

inemorie , che di luici laſciarono i noſtri antipaſſati. Che però nelle prove , dove

prova non hò più ch'eſatta , la mia penna non li ſtende ; e perciò ſolo di quelle mi

icryo , che ſono le più antiche, c le più e faminate , cle più ricevute , come ſono

gli autentici manuſcritti de'ſuoi priiniCompagni , & altri tali che viſlero alcun

tempo con lui ; le molto lettere del Santo ,c procelli per la Canonizatione , ove

dcpoíero duc cento ſettanta nove Teſtimonii che ne furono efaminati . Nel diften

derle poi ini ſono accommodatoſecondo la propria debolezza , allo ſtile ſemplice

e puro , che in materie ſpirituali ſuolimprimere , & eſſere più efficace di qualſifia

artificio , e colori ſuggeritidall'eloquenza . Per ultinio prego ogn’uno , cheſeav

verà in qualche ſquarcio , ò periodo diqueſta ſcrittura , e particolarınente in quals.
che diſcorſo fatto in perſona d'huomini triſti, prenda il tutto in riguardo dell'otti

mo fine , che m'hò propoſto , e non moſtrandoſi ragno in cavar veleno da'fiori , må

pecchia in formarne mele , ricordili, che Mosè non per altro eſponca il Serpente

alla viſta del Popolo Ebreo , fe non per guarire chi n'era morſicato .

Τ Α .
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LIBRO PRIMO, un'altra fiata la terra , apre due viveve

ned'acqua, per dar da bere a'ſuoi operai,

ELLA Patria , ede' Genito- e più volte ravviva i Peſci morti . Cap.

ri di San Franceſco di Paola . xu.
46

Capitolo I. 1. Reſuſcita quattromorti , ed un'altro giu

Jacopo , e Vienna effendo Ite dica eftinto . Cap. XIII. 48

cili, permezzo del Serafico E' veduto ſoſpeſo in aria intorniato diraggi

d'Affili impetrano da Dio di luce , con una riſplendente Tiara ſul

San Franceſco di Paola, e nella notte capo . Miracoloſamente avviva l'eſtinte

che ſiconcepiſce , ſplende lacaſa di ce- lampadi, e candele, per celebrar la Mel

lefte lume . Cap. II.. 6 fa , & opera altri miracoli . Cap. XIV .

Nella ſua naſcita , perche arrecava alla 52

Chieſa la pace univerſale, audiunace . Fa Coelta d'alcani Compagni , ecome gli

leſte melodia . Cap. HI.
7 guadagnaffe à Dio , e tirare å ſe , e delle

Della ſua mirabile Fanciullezza . Cap. IV. loroqualità . Cap. XV. 59

II Dà a'ſuoi Compagni Regola , per ſeguire

Il Padre , e la Madre , per adempimento una medelima forma divivere , & eſempi

del loro voto , l'offeriſcono al Serafice d' di ſegnalate virtù . Cap. XVI. 62

Aflig in un Convento del fuo Ordine , Iddio limanda permanodi SanMichele Ar

dove un'anno intero mend vita ſanta , e cangelo la Carità per impreſa del ſuo Or

miracoloſa . Cap. V. 14 dine. Cap. XVII.

Và in peregrinaggio alla Città d'Affili à vi- Guarifce d'unapiaga incurabile il Barone di

ſitare il ſacro depoſito del Serafico San Belmontecon una ſemplice erba: E ſana

Franceſco , paffa per Roma , Spoleti, e il ſuo figliuolo ;& altrimoribondi. Cap.
Monte Caſſino e torna alla Patria . XVIII. 68

Cap. VỊ.
19 Libera un Naviglio da una tempeſta diMa

Abbandona il Mondo giovinetto di tredici re . Få abbondante di peſci un luogo ,

anni , ritirandoſi in un Deſerto , ove di- che n'era ſterile , & opera alcre maravi.

morò ſei anni , menando vita aſpriflima. glie . Cap. XIX. 71

Cap. VII.
23 Illumina ciechi ; riſana ſtroppii di gambe ,

Con licenza dell'Arciveſcovo di Coſenza ede'piedi; monda leproſi; eguariſce for .

dà principio ad una nuova Chieſa , e Mo- di , e muci . Cap. XX . 74

niſtero . Cap. VIII. 30 Guariſce una Marcheſa dal fuſſo di ſangue,

E' ammonitodalSerafico San Franceſco d ' e da febre etica ,& altre Donne dalle mca

Africi , che faccia la Chieſa più grande ; e defimeinfermità ; Opera più di cento mi;

comelepietre l'ubbidiſcono . Cap. IX . racoli in meno di tre giorni; equanti in

fermi tocca , tutti li ſana . Cap. XXI.

Entra in una fornace ardente di calcina 80

che rovinava , la ripara , ene eſce illeſo ,

dalla quale anche fè uſcire ravvivato un LIBRO SECONDO.

Agnello già mangiato da gli operai , &

opera altri miracoli . Cap. X. TA'in Paterno , e vi fonda un Moniſte

Effetti particolari della confidenza che San ro del ſuo Ordine. Cap. I. 86

Franceſco haveva in Dio , nella Fabrica Fà trovar miracoloſamente cotta una forna

della ſua Chieſa , e Moniſtero . Cap. XI. ce di calcina ſenza fuoco ; Opera alcuni

43 miracoli ne'legnami. Placa uno, che era

Percotendo col ſuo baſtone una pietra , & irato contro di lui, con far'inconcanente

33
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Tavola de Capitoli.
pafcere fette piedidi callagpi: e compone per fondarvi un Monitteto : & havendo

una lite tra due fratelli . Cap. II. 90 ricevuto al ſuo Ordineun Chierico ,con

Moltiplica più volte ilpane , il vino ,& altre uo ſtupendo miracolo , pafla in Paterno .

coſe comeſtibili . Cap. IIT. 94 Cap.XV.
144

Riformauna creatura nata ſenz'occhi, e fen- Riſolle di portare la ſua Religione all'iſola

za bocca, e rifufcita ſette moru , condue di Sicilia , opera molti miracoli nel viag

altri choiavano per ſpirare. Cap. IV. - 97 gio , & in particolare paſſa con due Com

Vita , & opere di San Franceſco in Paterno : pagni il Faro di Meſſina ſopra il ſuo man

Riceve alla ſua Religione Frà Paolo di tello . Capitolo XVI.
148

Rendace ; Dd a'ſuoiFrati un'eſempio ſin- Proſeguendoil ſuo viaggio , riſuſcita un ap

golare di perfettiffimaubbidienza , con un piccato di trèdì, è folennementericevuto

ſtupendomiracolo . Cap. V. 100 nella Cittàdi Milazzo, dovefonda un ſuo

Carità, e zelo di S. Franceſco di Paola , nell' Moniſtero , & opera altri miracoli . Cap .

ajutodell' Anime: Et alcune particolari XVII. 152

converſioni de'peccatori ; con ilcoprirgli i Da Milazzo tornaà Paterno , dove appena
peccati ſegreti . Cap. VI. 105 giunto , in un ſol giorno opera trecento

Appare di notte cinto diluce, ad un'infermo miracoli, e manda un ſuoCompagno à

àmorte , e lo guariſce ; Sana molti infer- Maida à fondarvi un Moniſtero del fuo

mi ridotti all'eſtremo : Et opera altri mi- Ordine . Capitolo XVIII. 157

racoli . Cap. VIL ro& Paolo SecondoSommo Pontefice mandain

Del potere , ed autorità , che havea S. Pran . Paola an ſuo Cameriere per informarli

ceſco di Paola nel diſcacciare i Demonii della vita e miracoli di San Franceſco

da'corpi humani. Cap . VIII. T13 Cap .XIX . 163

Quanto era grande la Carità di S. Franceſco Pirro Arciveſcovo di Coſenza approva la

di Paola ,nel ſanare gl'infermi da diverſe fua Religione , e Siſto IV. la conferma;

malatie , tanto era impareggiabile l'umil- e ne lo fà Generale : e del nome della

tà nel coprire i ſuoi miracoli. Cap. IX.117 Compagnia di Romiti Penitenti . Cap.

Colla patienza , & umiltà convince un Pre- XX . 167

dicatore, che lo biaſmava , prendendo in Perſecutione fieriffima levata da Ferdi.

palma di mano il fuoco : Un'empio Romi- nando Rè di Napoli contro S. Franceſco

to diſguſtato ,l'affalta per ucciderlo,e vien di Paola, e comeIddio con particolar pro

caſtigato da Dio ſeveramente : Eloita à videnza ne'l liberaffe . Cap. XXI. 170

perdonare le offeſecon un raso prodigio. Predice la preſa della Cittàd'Otranto , dal

Cap. X. 122 Turco , come ancola libertà, & altrima.

Apre due vene d'acqua: commanda ad un raviglioſi ſuccelli , preſervando il Conte

groſſo faffo, che muti lito: compone una d' Arena da' molti pericoli . Capitolo

litedi Cittadini con un raro prodigio: e li XX11. 176

conſerva aſciutto da un diluvio d'acqua .

Cap. XI. 127 LIBRO TERZO .

Col lolo tatto delle fue mani ſana due pazzi,

le ſcrofole , & altri mali : Trafmuta un

torchio di pino in una candela di cera ceſco di Paola , fraponendovi l'autoria

bianca , colla quale rende felice un parto tà del Rè di Napoli : egli il ricuſa : e co

ftentato : Conmodo ſtravagante rende fee mandato dal Papa ubbidiſce. Cap. I. 184

.condo una Donna fterile , e che coſa l'av - Difponendoſi alla partēzaà la volta diFran

veniffe per ſua colpa .Cap.XII. 129 cia : laſcia alcuniricordi a'ſuoi Frati . E

Và in Spezzano ,e vi fonda un fuo Moniſtero: ſi raccontano i miracoli , che operd nel

e de’miracoli , che vi fece . Cap. XIII.132 viaggio fino a Napoli. Cap. II. 191

E chiamato dal Principe, e Principeſſa di Bi- Del folenniſſimo ricevimento d'honore fat

fignano , che vada a Corigliano , per foo- toli dal Re Ferdinando l. e dalla Città di

darvi un Moniſtero : Della vita che vime- Napoli. Sua intrepidezza nel riprender

nd , e de'prodigii che v'opero . Capitolo lo . E de miracoli, che vi opero . Cap.

XIV. 136 JII . 196

Ritorna d Spezzano , donde manda il Padre Commiatoſi da Ferdinando Rè di Napoli ,

Paolo di Pacerno, nella Città di Cotrone, và in Roma, dove è honorevolmente ri.

ce



Tavola 'de'Capitoli.
cevuto dal Papa, e da tutta la CorteRoo di ritornarſene in Calabria , e dicid , che

mana . Predice il Papato al Cardinal della negli avvenne .E diquanto paſso colCar

Rovere, come anco à Giovanni de' Medi- dinale d'Ambuoſa . Cap. XV . 273

ci il Cardinalato , e Papato , e che fu'l Predice il naſcimento di Franceſco I. Redi

Monte Pincio doveaſi fondare un Moni- Erancia . Impetra da Dio frutti di bene

Eftero del ſuo Ordine . Cap. IV . 203 diccione per le Donne ſterili. Parti ften .

Parte da Roma per la volta di Francia , con tati reli felici con le candeleda lui bene .

altre coſe memorabili avvenutegli nel dette . Cap.XVI. 278

viaggio , Capitolo V. 2T0 De Moniſteri che S. Franceſco fondd nella

Ricevimento ſolenne , che ne fece il Rè Francia ,lotto il Regno di Luigi XII. Cap .

Luigi in Corte : Accoglienze di corteſia XVID 282

à i Cavalieri Napolitani, e ciò che loro Altrimiracoli operati in Francia daS.Fran

avvende nel ritorno. Vita', ed opere di ceſco di Paola. Cap.XVIII.

San Franceſco nella Corte , edaltre coſe

memorabili . Cap . VI. 217 LIBRO QUARTO.

Lunga , emoleſta infeftatione cheſoftenne

S.Franceſcodi Paola , dal Medico delRè Ella ſua gran Fede . Cap . 296

286

LuigineCodeaparatodal Diledicedelibe Debela e speciales cue confidenza

.

raffe . Cap. VII. 223 Dio . Cap. II. 297

Che maniere uſafle San Franceſco di Paola Dell'ampiezza della ſuaCarità verſo Dio .

· per guadagnare à Dio , Luigi Undecimo Cap. III . 298

Rèdi Francia , e diſponerlo à ben mori. Della ſua gran Carità verſo il proffimo .

re . Capitolo VIII. 330 Cap. IV . 302

Della morte di Luigi XI. à cui il Delbino Comeeſercitaffe le perfectioni dellaCarità

Carlo fuccedenelRegno . Cap. IX . 239 verſo il proſſimo . Cap. V. 308

Dilata la ſua Religione in Francia- Sua fom- Della ſua profondiffimaumiltà . Cap. VI.

ma prudenza nel ricever Frati. Quali fof- 312

ſero i ſuoidodicicompagni: & altre coſe Dellaſua perfettaje pronta ubbidienza,c co
memorabili . Cap. X. 240 me la pratticaffe con i ſuoi Religioſi.Cap.

Come S.Franceſco diPaola s'apriſſe la ftra- VII. 318

da di fondare la ſuaReligione in Iſpagna , Della ſua Manſuetudine , Semplicità , e

Capitolo XI. 246 Clemenza . Cap. VIII. 321

L'Imperador Maflimiliano I. domanda al Suo Zelo , Intrepidezza , e Magnanimità

Sant'huomo d'inviargli i ſuoi Religiofi , nel riprendere . Cap. IX. 322

per fondare la Religione in Alemagna. É Del Zelo , che hebbedella Religioſa Oſſer.

comeIddio eleſte San Franceſco di Paola , vanza : della Solitudine , e Silentio . Cap.
e miſe à fronte di Martino Lutero . Cap. X.

323

XII. 265 Della ſua fervente , & affidua Oratione .

San Francefco di Paola ottiene da Carlo Cap. XI. 326

VIII. l'eſecutione delle Bolle Apoſtolice . Del dono illuſtre ch'egli hebbe della Profe
Copchiude il Matrimonio trà detto Re , tia . Cap . XII . 330

& AnnaDucheſſa di Brettagna , a'quali Conolce i ſecreti de cuori per convertirel
predice frutto di benedictione . Tiene nel anime, e ſcuopre altre coſe occulte , Cap.

ſacro Fonte il ſuo Delfino, dandogli ilno- XIII. 367

me. E Gf& racconto d'alcuni Moniſteri Della Verginità , e Caftica delSanto . Cap.
fondati del ſuo Ordine . Cap. XIII . 260 XIV . 339

Carlo VIII.per fuaſo da San Franceſco refti Della ſuaſtrettiflima Povertà .Cap.XV.342

tuiſce a'RéCattolici la Contea di Roſci. Gratitudine del Santo verſo i Benefattori

glione , e Gerdania . Và alla conquiſta del ſuoi ,e della Religione . Cap. XVI. 342

Regno diNapoli : Tornato a Roma, fone Della ſua Patienza , Mortificatione, e Pe

da un Moniftero del ſuo Ordine, & à For- nitenza . Cap. XVII. 347

novo è liberato da un pericolo mortale , Della ſua innocenza, e Simplicità . Cap.

per le preghiere dell'iſteſſo . Capit. XIV. XVIII. 352

267 Della ſua maraviglioſa Prudenza . Cap.

San Franceſco chicde licenza , di Luigi XII. XIX . 357 °.

Del



Tavola de' Capitoli.

lo

Della ſua Devotione . Cap. XX. 363 Dettimemorabilidi S. Franceſco di Paola ,

Della ſua Perleveranza . Cap. XXI. 365 Cap. XI. 405

Translatione del Corpo di S. Franceſco di

LIBRO QUINTO. Paola dalla Calla di legno in un Sepolcro di

pietra miracoloſamente condotto , e de

dell'Ordine de'Minimi, e miracoli, che viopero . Cap. XII. 408

comeſi viveſſe in quei luoi principii. Giulio II. à prieghidella Regina di Francia ,

Capitolo I. 367 comanda ſi pigliinformatione della vita ,

Come ſcriveva le Regole illuminato dallo e miracoli di S.Franceſco , e Leone X.gli

Spirito Santo . Cap. II. 370 dona l' honore della Beatitudine . Cap.

Che fine habbia la Religione de'Minimi . XIII. 416

Cap. III .
371 Franceſco I. Ré Criſtianiſſimo, e la Regina

Prerogative , &eccellenze di queſta Regola Claudia ſua conſorte con altri Principi , e

de Minimi. Cap. IV. 373 Principeſſe del ſangue con lettere ſuppli

Del nome de'Minimi, e fue eccellenze : canoLeone X. & il Collegio de Cardinali

Cap. V. per la Canonizatione di S. Franceſco di

Iftitutione della vita Quadrageſimale dis. Paola . Cap. XIV .
$76

Franceſco di Paola . Cap. VI. 378 Molte Città , e Terre , e Signori di Calabria

Perche San Franceſco iftituì nella ſua Reli- fanno la medeſima richietta all' ifteffo

gione la vita quadrageſimale ſotto voto Sommo Pontefice . Cap. XV.

ſolenne. Cap.VII. 382 Alcuni miracoli operati da S. Franceſco
Impedimenti degli huomini , & aſtutie del mentre ſi trattava la Canonizatione. Cap.

Demonio per diftorlo dall ' Iſtitutione XVI .
431

della vita quadrageſimale. Cap.VIII.386 Della ſua Canonizatione . Cap. XVII. 454

Ultima infermità di S. Franceſco di Paola . Come gli Heretici in odio della Cattolica

Predice a'ſuoi Frati il giorno , e l'hora Fede, bruciarono il ſuo benedetto Cora

della ſua morte . El racconta quanto po . Cap. XVIII.
457

opero prima di morire . Cap. IX. 393 si riferiſcono Cento miracoli operati da Ś.

Della ſua Santa , & humiliſſimamorte. Sua Franceſco di Paola dopo la morte . Cap.

ſtatura, e fattezze del corpo . Cap . X , 399 XIX . 460

376
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Um SS.D.N.VrbanusPapa VIII. die 13. Martii 1625. in Sacra Congregatione S. R.

con

no 1634. quo inbibuit in primilibros hominum qui Sanctitate ,ſeu Martyrii fama celebres , e

vita migraverunt , gefta , miracula , vel revelationes , feù quæcumque beneficia , tanquam

corum interceſſionibusà Deo accepta continentes, fine recognitione, atque approbatione

Ordinarii,conquæ hacteousfine ea impreffa ſunt,nullo modovult cenferi approbata : Idens

autem Sanctiſſimusdie 5.Junii 1631.ita explicaverit, ut nimirum non admittantur elogia

Sancti, velBeari abſolute ,lo que cadunt fuper perſonam , bene tamen ea quæ caduntſupra

mores , en opinionem ; cum proteftatione in principio,quod iis nulla adfit auctoritas ab Ecclem

fa Romana, ſed fides tantum fit penesauctorem . Huic Decreto , ejuſque confirmationi ,
don

declarationi , obſervantia , Goreverentia qua par eft, infiftendo ; propreor me baudaliofen

fu , quicquid in boc librorefero , accipere , aut accipi ab ullo velle quàm quoea folent ;que
bumana dumtaxat auctoritate non autem Divina Catholicæ Romanæ Ecclefia , au: Sancta

Sedis Apoftolicæ nituntur biis tantummodo exceptis , quos eadem Sancta Sedes, Sancto,

rum , Beatorum , aut Martyrum Catalogo adfcripfit.

Gran



Frater Baltbafar D'Avila Ordinis Minimorum in tota Italia

Vicarius Generalis .

T Liber, cui titulus, Della Vita , Miracoli ed Inſtituto di San Franceſco ,di

Paola Fondatore dell'ordine de'Minimi Libri cinque', per R.A.P. F. Iſidorum ä

Paula , præfati Ordinis Theologum , & Concionatorem Hiſtorico ftylo , piè

eruditéque .conſcriptus , ad majorem Dcigloriam , ipſiuſque Sancti noſtri Patris

honorem , in publicam prodire valeatlucem , ac utilitatem , typiſque inandari

hiſce noftris libenter annuimus , hortamur, & injungimus , modo tamen fervanda

ferventur , & corum in primis , ad quos fpectat, præmittatur licentia atque à

RR.Ad.Patribus, Dominico à Ciro, RoinaninoftriCollegii S. Franciſci de Pau

la ad MontesVicario , &Studiorum Regente , Franciſco Maria de Agrifoliis , &

Franciſco à Longobardis Collegis noftris , atque ejuſdem Inſtituti Thcologis , ac

curatè perlegatur , examinctur ,& approbetur . In quorum fidein &c. Romæ in nom

Itro S. Andrcæ de Fractis Conyentu , die 13. Martii 1658.

Fr. Balthafar d'Avila Vic. Generalis Min .

Approbatio Theologorum Ordinis .

Generalis Excorrectoris ,ac per totam nunc Italiam Vicegeneralis', nos fub

fignati legimus, ac perlegimusLibrum , cui titulus: Della Vita , Miracoli , ed In

Aitutodi SanFranceſco diPaola Fondatore dell'Ordine de'Minimi Libricinque , à R. A.P.
F. Ildoro à Paula , ejufdem Ordinis Theologo , & Coucionatore , ingeniosè , at

que ubertim , hiſtorico , pioque ſtylo , nedum ſapientibus , & do &tis , ſed & ſim .

plicibus, ac inductis ſuapte iridole accommodato , elaboratum . In quo abſque ul

la prorsuscontra fanam fidem , bonofvè mores crroris fufpicione , fed folerti po

aius indagine, ac labore , majorumque noftrorum traditione, tamquam Sanctiſli

minoftri ThaumaturgiConcivis, de thcfauro fuoprofert nova , & vetera, quibus
non parvam apud omnes laudem , auctoritatem , & fidem fine deceptione , lauda

biliter in viro Sancto laudando inercatur . Quamobrem juſtum , & æquum ccnſe .

mus ut ad majorem Dei cultuin , & B. Patris venerationem , ac virtutis honorein ,

fub fplendidis Typorum tenebris fit ejus per totum Orbem illuminatio . In quorun

fidem has propriis fyngraphis in Romano S. Andreæ de Frattis Minoruin Conyentu

fubfcripfimushac luce30. Aprilis 1658.

>

Fr. Dominicus d Cird S.Th. P.Vicarius , ftudiorum Regens.

Fr. Franciſcus Maria de Agrifoliis S. Th. P. Lo Vic. Gen.Collega .

Fr. Franciſcus d Longobardis Tbeologus , R.AP.ZelojiSocius , ac Reverendifs
mi P. Vic. Gen. Collega.

EX



X Commiſſione Reverendiſliini P : S. Palatii Apoſtolici Magiſtri recognovi hoc

,
la Fondatoredell'Ordine deMinimi', compoſta dal P. Fr. Iſidoro Toſcano di Paola Theologo

donc.) & nihil in eo dcpræhendicontra fidem Orthodoxam, ant bonosmores ;fed
magna non tàm animi voluptate perfufus , quàm admiratione defixus , Virihujus

Sanctiſlimi Vitæ rationemab ipſa ineunte ætate tot divinis Chariſmatibus cunula

tam ad fenium uſque felicitèr perductam adeo fum contemplatus, ut videatur Dei

Opt.Max.Bonitas in ejus operibus , veterumSanctorum miracula in omni prodigio .

rum genere , & raritate , &multitudinefufpicienda renovaſſe . Hic enim Montes

aliò tranſtulit, & Siculi fretiminantes Vortices , ſtrato ſuper undis pallio longo

navigationis tra & u cum Sociis intrepidè calcavit : hic à durioribus faxis perennes.

aquarumſcaturigineseduxit , & ardentes prunas non fecus ac florespropria manu

fæpè tractavit : hic Calcariam fornacein flammis undequaque ferentem ingreſſus

indè exivit illælus . Omitto prophetici luminis donum uſque ad ftuporein ; free

quentes , ac fubitas mortyorum fuſcitationes ; ejiciendorum Dæmonum potcfta .

tem ; miras omnium morborum curationcs , aliaquc præclara propemodum infi .

nita ab Inclyto Dei Viro divinitus patrata facinora , quorum narratione hoininun

mcntes dubio procul in admirationem rapiuntur , ejuſquecæleſtis vitæ curſus con

tinuum penè miraculum declaratur ut merito Thaumatuigus , ideſt mirabilium

operum Pa trator ab omnibusilluftri titulo decoretur . Quapropter cenſeo ad ma

jorem Dei Gloriam ( qui in fanctis fuis ſemper eft mirabilis) & ad fidelium pietam.

tem , animoſque ergaSanctiffiinum Virum excitandos, poſle publici juris fieri & c.

Dat. in Collegio Pcenitentiariorum Sanctiffimi D. N. Papæ apud S. Mariam Majo .

rem , Idibus O &tobrisanno 1658 .

Fr. Hyacintbus Balada S.Theologic Magifter Ordinis Prædicatorum , ir

Paenitentiarius Apoft. manu propa

FR. JOS



FR. JOSEPHUS GASCH

Le&tor Jubilatus Supreme HiſpaniarumInquiſtionis Qualificator , ac Totius
Ordinis Minimorum Humilis Corrector Generalis .

I D Devotionis Fidelium incrementtim ,noftriqueSancti Patris Franciſci de

A ,
Thcologo,& Concionatori facultatem impertinur Typis itcrum mandandi Li

brum , cuiTitulus , Bella Vita , Miracoli, con Inftitutodi San Franceſco di Pao

la Fondatore dell'Ordine de'Minimi, per R.P. É. Ifidorum à Paula conſcriptum : Una

cum additis duobus libellis , quoruin unius titulus ; Divotione de Tredeci Vener

di ; altorius , Della Regola del Terzo Ordine del medeſimo Santo , fervatis tamen

debitè fervandis . Dignum enim , & juſtum adjudicamus , quod quæ communi

Militantis Ecclefiæ utilitati prodeſſe quamplurimum valent , lucis inopia non

deficiant . In quorum fidem .Datum inhocnoftre Alinæ Urbis SanctiFranciſci

dePaula Collegio die 8.Januarii anno 1698.

Fr. Jofepbus Galeb Corre & or Generalis ,

De Mandato Reverendiſs. Patris Noftris Generalis

Ft. Eugenius Rolla Callega Italus .

NOI REF F O R M A T OR I

Dello Studio di Padoa .

Avendovedutoperatteſtato del Segretario noftro nel libro Stainpato in Ro..

es
ceſco di Paola fondatorede'Minimi ,non cſſervi cos'alcuna contro Principi , &
buoni coſtumiconcediamo licenza adAntonioBortoli Stampatore , che poſli er

ſer Stanipato , oſſervando gl'ordini inmateria diStampe , epreſentando lc folite

copie alle publiche libraric diVenetia , e di Padoa •
Dat. 10. Novembre 1703.

( Ferigo Marcello Proc. Ref.

Marin Zorzi Reff.

Agoſtino Gadaldini Segret,
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DE PAVLA

Vera effigies S. FRANCISCI

Desumpta ex Prototipoquod á Francisco. I. Galliarī Rege
MissumLeoni X.Pont.Max . Romæ in Palatio Vaticano adseruat:

Suor Lrabella piccmi swlpe!

ur
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2DELLA VITA, MIRACOLI

E DELL'ISTITUTO

DI

S. FRANCESCO

DI PA O L A

FONDATORE DELL'ORDINE DE' MINIMI .

LIBRO PRIMO.

DEL PADREFRA ISIDORO TOSCANODI PAOLA

Teologo , e Predicatore del medeſimo Ordine.

CAPITOLO PRIMO . omai traſcorſi trentaquattro Fit

chiamata da Greci Ilabuzos, da Ta ,cioè

Della Patria, ede'Genitori di S.FRAN- ubi , Ilæburos , cioè Cælum , ilmedea
CESCO DI PAOLA. fimo, chedire ,ubi Cælum inftrumentum

ad Calandum , ab infignioribusibiCælanti

N quella fertiliſſima bus , che corriſponde all'Idioma Ita

parte dell'anticama- liano ſtroinento d'intagli : concioſia

gna Grecia , che da che formativiſiin gran numero gli Ar

inoderni fù desta Cartefici, che in quei tempi fiorivano ,

ſabria Citra , alle ri- per loro abitazione l’cleſſero , dandó

vierc del Tirreno , il noine di Patycos , al fiume , che

ſedici miglia preſſo preſſo dalla parte di mezzogiorno le

h Città di Coſenza Metropoli di eſſa, corre . E'opinione d'altri , che il ſuo

frà i Bretii , & i Lucant, tiene ono- detto nome fuſſe trafportatoin Pao

revoliſſimo luogo , Paola Terra an- la , che ſignifica ugualmente quiete , c

tichiſſima, come diinoſtrano le anti- mirabile ,b onde veniffe à fortirte il b Hiltor.

che memorie di Calabria , & il filo nome conforme alla proprietà del Lombar.ir
a Barrivide Cittadino a Stefano Iſtorico famo- territorio , e che in ella li godcfſe una felt ,S.Paulia

Calabriz . fo . Vanta per luo Fondatore il Re quiete , ed imagine d'un Paradiſo
Maratiota · Enotro , cirquc fccoli avanti leguer- Terreſtre ; sì per lo temperainento

re Trojanc, dalle quali fatto il com- dell'aria , per la fertilità , cd aincnità,

puto degli anni ſino ad hoggi ne ſono del terreno , che partoriſce non men
А fruta



2 Vitadi S. Franceſco di Paola .
fruttuoſe le piante , che delicati i frut- di S.Agoſtino antichiſſimo,di San Don

ti ; siper la eſquiſitezza de ' vini ,per la menico , de' Capuccini, fondati dalla
copia d'ognineceſſario alimento , ol medeſima Città, ed un Collegio della

tre le ricche raccolte , che dalle Tete Compagnia di Giesù, fondato da quel

traggono ogn'anno gli Abitatori di generoſo Cavaliere Tomaſo Franceſ

quella.E' poi ricchiſſimad'acque ſor- co Spinelli, di ricordevol memoria.
genti , c particolarmente nel ſeno , in Màil primo luogo ſideve al noſtro

due fonti, uno de ' quali vien celebra- Moniſtcro ; perche fù fondato ( come

to dal Barrio con queſte parole: Paula diremo) da San Franceſco à viva forza

oppidum eft cum fonte nobili, in cui s'anı- de’miracoli , e por eller la primaCa

inira l'ingegno dell'artcfice , nel diſe- la della ſua Religione,

gno , nellavoro , ncgl'intagli ,e nelle E 'hoggi Paola ſotto la Signoria

Itatue, e l'altro fabricato dagli antichi dell'Illuſtriſſima famiglia Spinelli che
Greci à guiſa di fontuoto Teatro , che nel Regno diNapoli riſplende per ra

per dicci grolli cannoni ſcaturiſce lia gion degli Stati,che pollicde ,per l'an

quidi argenti, che con altre tante boc- tichità , e grandezza de'titoli, e per li

che con mutola cloquenza , convitano tanti perſonaggi , che col valore han

al rinfreſco i paſſaggieri. Étutto quel no occupato nellamilitia i primi ono

feno dimare , è fecondo dipeſci , cvi. ri. Di queſta trac l'origine D.Gio:
fi fà anche di coralli rolli , e bianchi Battiſta Marcheſe di Fuſcaldo Gran
copiofa peſcagione . Giuſtitiero del Regno , del Conſiglio

Felicedunque per le ſudette preroa Collaterale di SuaMaeſtà ,e ſuo Capi

gative,dèc chiamarſiPaola,al parago- tan Generale della militia ne'Calali
ne di quante Città nell'Europa tor- di Coloza ; fotto'lcui dominio i ſudditi

reggiano: alle felici grandezze del ſito poſſono molto ben gloriarſi;Ne Paola

vi li poſſono aggiungere levirtuoſe hà riconoſciuto padronanza d'altro
profeſſioni de ' Cittadini, che ſon dom Barone, che de Signori di queſta fami.

tati d'ungenio inclinante alle armi glia ,dopòch'eſſendo Città tù da Sere

ed alle lettere. Le Donne, oltre l'effer nillimi RèdiAragona donata à Gio:

ſaggic , cdotatc de ' doni piùpregiati Battiſta Spinelli, all'ora Conte di Ca
della natura , ſono inſieme affai indu- riati, e Duca di Caſtrovillare, per fer

ftriofc ne' lavori di ſeta , e filo. E'po- vigi rilevati preſtati à quella Corona .

polata Paolaà pari di qualunque al Mà laſciando da parte tutto quel,

tra Città della Provincia , sì da' ſuoi chein lode di Paola li può dire , baſti
proprii Cittadini, come da foraſtieri , mi folo l'accennare , che fu Patria di

che viconcorrono , per eſſere ſcala , Jacopo Martolilla, figliuolo di Barto

per cui s'introducono tutte, è lamag- lo d'Aleſſio ,che trahea origineda 110
gior parte delle inercatantie , che da bili Coſentini : à cui tù meſtieri ſer

dentro e fuori del Regno ſitraſficano, virſi delcognome di Bartolillo noine

e ſi diſtribuiſcono ne'luoghimeditera del Padre,perdiſtinguerſi da un'altro

ranei della Provincia , ed in eſſa pari- Jacopo pariinente d'Aleſſio ſuo ſtretto

înente ſi portano,e s'imbarcano, quel parente : poſcia corrotto il nome di

le tramandandoſi fuori. Codehoggi Bartolillo ;fùchiamato da tutti Jaco
titolo di Città per Privilegii dc'SerepoMartolilla .Era egli d'animocan

niflìni RèdiNapoliAlfonſo , eFer- i dido,e pio ,& inclinato alla vita Reli
dinando II. 1pediti negli anni 1494.e giofa, laquales'haverebbe volontieri
1495. ed ultimamente Filippo II.Mon eletta , fenon foſſe ſtato ritenuto dal
narca delle Spagno con ampio privile- riſpetto , e riverenza , che portava al
gio le confermòil medeſimo titolo , e padre, à cuiera inſerito il natural de

diede facoltà di tenere i telari di ſeta fiderio di vederſi perpetuare nella de
da fabricare ogni forte di drappi . ſcendenza ; onde poſto in neceſſità di

Vi ſono i Moniſteri delle Religioni prendermoglie,porgeva ferventi prie
shi



Libro Primo.
3

.

و

ghi à Dio benedetto chegli conceder antiche , cd illuſtri Fainiglic della Cizme
fe donna dotata di virtù ,e coſtumi,fc- labria, ha tenuto onorevoliſsimo luo

condo il cuor (uo ; e già fù eſaudito go , e polſcduto Paola con titolo di Si

dall'Altiſſimo, cſscndoſi congiunto in gnoria . Fondanſi qucſti b Autorisù • Morales
matrimonio conuna donna della Ter- le antichememorie,e preciſamente sù sì l'Epito

ra diFoſcaldo , preſſo Paola quattro l'arme, che come reliquie della ſudet- 5.unico.

miglia ,per noine Vienna,anch'elladi ta Famiglia,fino ad hosgi vesgonfiap- incontent

dunque di Jacopo,e ViennaGenitori Itello, che crge in Paola . E doppo per

delPatriarca S.Franceſco di Paola , fù evento di fortuna, ò per occulto giudi

nobile , à ſegno ch'eccedeva il grado tio di Dio , venne à perderne ildomi

privato, comediremo :Màfe ben non nio doppo tre ſecoli , che la poſſedet
erano cosìrilplendcnti al mondo i te ; ò forſe perche piacque à Dio di

fulgori de ' ſuoi natali dirimpetto à coprire la chiarezza di queſte due fa

quelli della ſua gran virtù baſtovole miglic con colpi di Fortuna , lotto

ad offuſcare glifplendoridelleporpo- manto di vita umilc , aífinche da que
re più fine, edelle corone più lumino- fta niontaſſe à maggiori ſplendori la

ſe ; ad ogni modo non vi deve cffer loro nuova deſcendenza , gencrando
dubbio alcuno , che Franceſco fuſſe S. Franceſco ,

nobile e pernaſcita ,e per virtù , c me- Breve avvertimento per conſidera

rito ,per la ſtretta ainicitia ,ed unionc re quanto maraviglioſo li ſia dimnoftra

ch'hebbe con Dio,la cui divina imagi- to Iddio, in queſto gran Santo ,trahen

neprocurò di conſervare al vivo nell' dolo fuori dell'umiltà , accioche don

anima fua , tenendola continuainente de meno ſipenſava ſi producefle come

innanzi gli occhi,come modello , ed da picciola conchiglia una perla tan

cſemplare, per imitarla , nelche, le- to pretioſa , e ſingolare , e dallc rozze

condo dicc S. Gregorio Nazianzeno , vifcere d'una balza alpeſtre , un Diam

confifte la vera nobiltà : Nobilitas vea mante incftimabile .

ra eft diviņæ imaginis conſervario , atque Non ſtà nelle mani degli huomini

Archetypiimitatio , quam rario ,dos virtus fccglicre Padri nobili , e generoſi, mà

efficiunt; che però,come vedremo, Id- nellemani diDio di concedergli,per

dio l'ingrādi nella preſenza de'Sommi che ſequeſta elettione dipendeſſe dat

Pontefici,de'Rè, e Principi terreni . noſtro capriccio ſempre l'alteriggia

Mà per provare con ragioni irrc- humana procurarebbe tagliarc delmi

fragabili la Topra accennata nobiltà di glior panno. L'anima non ce ladona

S. Franceſco di Paola, quìmi cade op- il nostro Padre , nè tampoco ſi deriva

portunamente in taglio di riferire l' dalla ſoſtanza della materia , mà come

opinione d'alcuni Scrittori,i quali con incorruttibile ci vien da Dio , folo egli

ſtantemente aſſeriſcono in diverſi luo- la crca, e la infonde nell'embrione . E

gi , che non gli mancò la vera nobiltà perciò non è regola aſſentata , che il

cotanto ſtiinata dal Mondo ; Imper- buon Padre gencra buoni figli , ed il

cioche Jacopo fuo padre trafſc origi- cattivo cattivi ; cd ancorche regolar

ne dalla famiglia degli Alcísii , come mente camini , che un buon arbore

dicemnino , nella Calabria fino ab anti- produca buoni frutti,cd il inalo poſsi

co nobile, e ricca , la quale, comepro- mi , ciò non ſi verifica in tutti i ſingon

va egregiamente il noſtro Padre Tri- lari , poiche alle volte fiol'accadere il

Inlib.Me marchi, hebbc origine dalla nobi- contrario, como ſi vidde,cheSaul tut
theor. Sec.6 . liſsima Faniglia degliAlelsiidi Mef- to che tulíc huomo crudcle, adogni

fina , la qual ſino ad hoggi ſi conferva inodo gencrò Gionata tanto mite , e

nel ſuo antico fplendore . E Vicona piaceuole, cd il Santo RèDavid gene

ſua inadre dalla Famiglia di Fuſcaldi, rò l'empio Abfalone.E nella Gētilità,

la quale negli andati ſecoli trà le più dalprudente , e gran Filoſofo Marco

nu.7
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Aureliacque Commodo , huomo zero ſolo fra'conti, è di niſſun valore

ignorance,e di perverſicoftumi.E non mà accoppiato colnumero accreſceil

ègran coſa , che un medemo albero conto ;cosi il figlio ,quando alla nobil.

produca un frutto ſaporoſo , ed un'al- tà del Padre non v'aggiungela ſua pro
tro fciapito , come ſi vide anche in pria virtù , è di niun valore come il zen

Adamo , che generò il fratricida da ro che ben cantò colui : a
a D. Paolo

Silvio della

Caino , e l'innocente Abel, & in altri E' degno dono , e affai pregiato in vero , Madd .Pe

ſimili , come ſi leggono nell’Iſtoric ſa- La nobiltà ,purcbeà virtù fia unita :

Cre,e profane:Con tutto ciò S.D.M.ſi Maſola , d punto è qual frà conti ilzero ,

compiacque,che la perſona di S. Fran- Che da ſenulla accreſce , enulla addita ,

ceſco di Paola haverse l'origine da Quando però imita il Padre , maga

proſapia illuſtre , e da parenti riguar - giormente avviva il ſuo fplendore.

devoli , godendo il Signore depoſitare Hor dato caſo ,che la nobiltà deGeni.

un'anima cosìpura,à guiſa di prctioſa tori del noſtro Santo ſteſſe totalmente
gemma in un fcrigno di non ordinario velata dentro lo ſcuro della mcdiocri

valore : fe pure non volle che vedeſſe tàad ogni modo per il grande progref

il Mondo , che quanto di nobile ri- 10,che facevano nelle virtù , Iddiogli
ſplendeva in Frâceſco,cra la menoma dichiarava più nobili , cheſe conſer

parte,riſpetto alla perfettione de'ſuoi vaſſero il priſtino grado della loro non

coſtumi , c ſantità della ſua vita ; e che biltà ; alla quale le venne meno quel

farebbe queſta nobiltà diverſamente che cotanto ſtimail mondo, ne fu cau

uſata dalla Santità di Franceſco , non la la loro ſanta uiniltà, che ſcevra dal

facédone per ſua umiltà cóto veruno . le pompe terrene,sfuggiva le borie,at

Queſta diverſità dunque ( riguardo terrandoſi da ſe ſteſſa à guiſadi paleo ,

alla nobiltà ) inoffe quei d'Arcadia , e per far fortunato sbalzo verſo le ſtel

doppo i Romani à dipingere sù le ( le , ove ſtava ripoſto l'erario a ' ſuoi te

ſcarpe, l'arıne delle loro famiglie , per fori , il teatro alle ſue grandezze , & il

avviſarci quanto poco ſi dee ftimare la Campidoglioa' ſuoi trionfi Má per

diſcendenza de gli Antenatiilluſtri, che Iddio gli havea preparato un fi

quando non s'accoppia colla virtù gliuolo , che doveva eſſereorigine ,e

dell'animo ; onde diſſe bene quel Poc- Padre di numeroſa figliuolanza nobi.

ta: chepoco ,ò niente ſtimar li deve la le, ed illuſtre nellaſantità , e nelle vir

chiarezza del legnaggio , e S. Bernar- tu ; volle coprire in parte i chiarori

do dice :Nobilitas nulla eft, quam virtus del ſangue de' loro Antenati ſotto il

nulla nobilitat, la miglior nobiltà è l'ac- manto d'una vita privata .

quiſtata per il camino delle proprie Nell'anno dunque 1400. legati 1'

virtù . E quegli,che non hanno pro- uno , e l'altra in matrimonio gareggia

prie virtùzma ſolamente ſi pregiano di vano fantamente nella via della per

quelledeloro Antenati , adombrano fettione.Felici conjugati, che goden

lo ſplendore d'eſsi ; come fà l'oſcura do nel ſeno l'un dell'altro , lc dclizie

nube quando à noi toglie il lumc del più caſte , e più devote, che poteſſero

Sole. Così Valerio Maſsimo, ad un fin | mai deſiderarſi in una coppia unifor

gliuolo di Scipione Africano , che de- ine ( le dicui operazioni tutte à gloria

seperava dalla ſua nobiltà , ilchiamò dell'Altiſſimo erano indrizzate) non

oſcurità nata da riſplendente raggio . traſcuravano punto i riti più rcligioſi,

E ficome ègran ſciocchezza del figlio e più cattolici conſegrati à rigorofilli

quando è povero , vantar dipendenza me penitenze , emortificationi; Veſti

da Padre ricco ,cosi è pazzia dicoloro vanſi b di ruvidi panni, e coprivan b In Proceſs

chiamarſi nobili , quando degenerano la loro carne con aſpri cilizii ; la ſon- fu Canos .

dalla loro antica nobiltà , come diflc tuoſità de’loro denari , cra di le

S. Gio: Griſoſtomo , Quid prodeft illi, gumi , ed erbe mal condite , quan

qieun fordidant mores, generatio clara ? Il to ne richiedere la necellità dimante

nerfi
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nerſi in vita , ed in forze di faticare | moglie in ſanta caſtità,e proſciolto dal
oſſervarono ſempre in tutti i giorni nodo matrimonialc,veftil'abito della

coll'aſpro delle diſcipline, e de digiu-. Religione ; e fê profeſſione in qualità
ni l'aſtinenza della vita quarefinale , di Coverſo nelle mani del ſuo figliuo-

Icnza mangiar del peſce ; da' quali San lo S. Franceſco , di cui eſſendo padre

Franceſco appreſe i primordii difanta naturale , divenneli figlio ſpirituale
vita ,e la perpetua oſſervanza della vi- nella penitenza ,ed imitatione del
taquarcimale , dipoi fotto voto , che le fuc croiche virtù ; molte volte

( come diremo) poleper iſtabiliſſimo comparve sù le publíche ſtrade in
fondamento nella ſua Religioné .

abito penitente alperſo di cenere co'
Màvenendo alparticolare di Vien piedi (calzi ; e con duri flagelli , edi

na,era ella un'elemplaredi virtù ,& fcipline à ſangue , per ſcontare i ſuoi
un'aniinatocompendiodi quanto fi debiti, edella patria, con Dio pagan
poteſſe defiderare di Chriſtiana per- dolo à prezzo di lagrime,e di ſangue;e

fettione in una Donna , tenutadatut
certo clla non era ceremonia d'appa

ti piùtoſtoin opinione diReligioſa, renza ; perochegliſcorreva dalle pia

che di maritata, e come tale univer- ghe illangue in abbondanza, e ne ba

ſalmente riverita,e pregiata :lagravi- gnava le ſtrade delle Chieſe ,ch'anda

tà del ſuo volto rapprelentava un'am va viſitando : indi fatta la ſua vita una

mirabilc devotione, amica della quie- ſcuola d'aſtinenze , e inortificationi ,

te , e della ſolitudinemenando vita ri
non che cmulo della vita del ſuo San

tirata , non paſsò mattina , che non al
to figliuolo nell'ultimainfermità , ri

coltalíe la prima Meſa ; la notte più cevutii Sacramenti della Chiela

volte firizzava dal letto ad orare, e di- chiuſe il periodo della ſua lunga vita

fciplinare il ſuo corpo in una ſtaniza trà le medeſine braccia delſuo carilli

particolare, dove ancoilgiorno paf- mo figliuolo,nell’hora,che ſi faluta la

lava lungo tempo inoratione , mil. Vergine ful tramontardel Sole . Fù

chiandovi abbondantiſſime lagrinc, poi alla di luiinorte ſtraordinario con

in quella meritòdi ricevere dal Si- corſo diſecolari , i quali onorando in
gnore un sì digniſſimo frutto di bene

terra quel bcncdetto cadavero, crede
dittione, come fùS.Franceſco di Pao

vano che già l'anima foſſe in Cielo da

la ; ed oltre l'eſſer frequente nel rice: Dio premiata,e coronata digloria:11

vere i Sacrainenti , era devotiffimna d' di fù fepolto nella incdeſima folla in

aſcoltare la parola di Dio , ſenza i1l- che giaceva Vienna ſua moglie. Ques

termettere giamaile ſolite devotioni
fti furono i genitori di S. Franceſco di

ed eſercizii fpirituali . Ella viſſe, e fini Paola , per quanto ne dicono gli atti

fantamcnte nel di che ſi predifle itfuo giuridici dellaCanonizatione,cd i 110- a L.Monto

felice paſſaggio suì le braccia delſuo itri Croniſti.
ya ti 1.9.2.6

benedcito figliuolo , e portata alla Chidunque potrà dubitare,che ter- G. Morales

Chiefa del medeſimo , non ſenza gran ra cosi fertile non haveffe à produrrc tex.1.9.uni

ſentimento, c pianto univerſale,fù ſe- frutti d'incftimabildolcezza ? Che da Vitton,

polta ſotto l'Altare Maggiore .
principii così devoti,inczzo ,e fine am- cap.t ;

Fù Jacopo parimenteadorno d'ogni mirabile ,non haveſſerodi ſeguire ? Itor.delSá
virtu ,menando ſotto abito focolare , Facciane teſtimonianza ilnoſtro gran tos:

vita Religioſa . Fu di rara modeftia , Patriarca S. Franceſco di Paola ,niira. nella

nel converſare circoſpetto,grave,dol- coloſo germoglio di si degnc piante . necale lib.i.

ce , affabilc, cd eſemplare.Caminava Poiche ne procellidella ſua miracolo- NicolòRo
per le ſtrade tanto modeſto ,c ben fillima vita , fi noftròfeinpre degnilli- yilart nelle

compoſto, che tiraya gli occhi di tutti mo figliuolo di si prcclariparenti, co- Religiofe .

à rimirarlo :eratenuto da tutti infti- me appunto cili s'cran refi appreſſo i hele
ma di Santo ; generato ch'hebbe San Dio,disì glorioſo ranpollo , meritiſ lu Con.
Franceſco viffe quafi trent'anni colla Timi Genitori.
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6 Vita di S. Franceſco diPaola .
quel bellifTimo fiore , ſopra del quale

CAPITOLO I I. lo Spirito del Signore pienamente fi

riposo. In ordine chemi ſembra à pro

Jacopo , e Vienna eſſendofterili , per mezzo pofito non ſarà ſenza gran ſtupore ve .

del Serafico d'Alliſ impetrano daDio , dcre la naſcita di S. Franceſco di Pao

San Franceſco di Paola , nella notte , la , di cui il padre , e la madre lungo

cbe ficoncepiſce ,riſplendela caſa dice- tempo erano ſtati inſieme fenza (pe.

lefte lume . ranza di procrear figliuoli , e tutta

quella dimora fù perfarci intendere

Entre Jacopo , e Vicnna amen ;mentreà for.

due giuſti per lo za di lunghi deſiderii , e d'ardenti fo

ſcoſceto ſentiero della perfettione,cd fpiri fu tirata dal Cielo . Tali furono i

una fertilità di fpirito ,c di ſovranc primierifondamenti di queſta felici

benedittioni fclicitava il ſanto nodotà , che Iddio gettò nell'intiino de'

matrimoniale , l'infclicitava ſolamen - cuori de Gemtori di Franceſco, da fam

tc la ſterilità della loro prolc , cſſendo bricarvi ura ferma ſperanza d'ottene.

lungaincnte viſſuti inſieme privi di re da lui felice adempimento deloro

quella ſoavità , che la natura , ò l’Au- voti ,e preghiere , le qualià queſto fi
tore d'eſſa non hà negato anche à i ne continuainente mandavano al Cie.

piccioli aniinalucci della terra ,cioè à lo ſopra l'alidel digiuno, e della limo

dire lignaggio d'impriincryi il nome ſina iniſchiate colle lagrime : implo .

col langue per conſervarlo nella po- rando ſovente l'orationi , e fraponcn
terità .Màl'onnipotente Iddio quandoancora imeritidel Serafico S.Fran .

do colla ſua preſcienza , prima della ceſco d'Allifi loro grande Avvocato ,

creatione di tutte le coſe, vidc con oc- à cu porſero voto , cheſe per le di lui

chio amoroſo S.Franceſco di Paola,ed preghiere Iddio loro donaſſe prole,

iltempo determinato , che far dovca al per riconoſcimento di sì gran benefi
mondo la ſua entrata , foavemente dif tio , nel battelino lo chiamarebbono

poſe il modo di gratificarlo con quel del ſuo nome.Non tantoſto fecero il

tanto , che particolarmente havca con voto , che fù claudito in Cielo , coin

municato à quegli, che colla ſuamifc - piacendoſi Iddio di complire conmag

ricordia prevennc colle benedittioni gior abbondanza di gratie, ch'ellibra
di dolcezza , e dimoſtratogli ſuoi amo- mavano ; impercioche Sua Divina

revoli,ſceltí trà ilgran numero di tut- Macſtà giamai concede all'huomo

ti gli eletti, ed anici ſuoi . Queſti fu- ſ tanto poco, quanto gli vien doinanda
ron quci chc ( come la Sacra Scritturato di tutto cuore . E le Iddio tardò tát'

ci dimoſtra) comparvero con iſtupo- | anni à concedergli queſta generoſa
re della Terra , edel Cielo,perche fi gratia , fù accioche conoſceflero , che

come è cola ſingolare coglicre fuor di la ſua Divina liberalità guſtava eller

ſtagione da un'albero fecco , e ſterile prega 2 , ed importunata con fervidi

un dolce ,e ſaporoſo frutto , cosìnon prieghi. Il voto dunque fù accettato

accadè ſenza gran ftupore , e fpecial dali onnipotente, c la giuſta domanda

privilegio , che Sara vecchia, e caduca del Serafico d Attili claudita , perche

allattaile llaae ;chc Rachelc inferma non può il Cielo moſtrarſi ineforabile

generaſſeunGiuſeppe ;chc Anna con alle dimande de'giuſti,come gli effetti

troogni fperanza delle un Profeta San Teguiti ne dettero pruova fuíliciente

inuele; chcZaccaria,ed Eliſabetta ne' percheconcepi per tanto Vienna .É
loro ultimianni riceveffero un S.Gio : perche è uto del Creatore , quando

Battiſta ; che Gioachino, cd Anna fte- apre le cortine dell esſere ,per far coin

rili piantallero in terra la verga della parire sù la ſcena del ino do qualche
radice di Jeffe , dalla quale anche con foggetto grande additarne l'aurora co

gran maraviglia ne forti , e Ipuntò raggi di qualche preventioneondenel.
le
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le più denſe tenebre della notte della bilmente folgoreggiare . Onde anche

concettionedi S. Franccſco fè com- per ſignificar queſto i Cieli accorſero
parire ſultetto della ſua caſa una à feſteggiare co' luininari la ſua con

fiamma riſplendente , che a guiſa di cettione .

Sole riverberandoilluminava tutto il

contorno . Il priino che la vide fù un CAPITOLO III.

Coinpadre di Jacopo , venendo per

chiamarlo , accioche con lui andaffe Nella fua Naſcita, perche arrecava alla

dove il giorno avanti havean deterini Chieſalapaceuniverſale ſiudàuna Cele

nato per loro proprii lavori , e fè ve- ftemelodia .

dere a molti vicini , che chiamò à que

ſto effetto , accorſivi da ogni lato a van b Sveton .

chiarorenon che la ſua perſeveranza più celebri Imperadori , che giamai

nell'ardere ſenza confumare : Non ftati fuſſero : nomolli Auguſto per li

era in quelli invidia di queſta gratia grandi accreſcimenti che diede alla

celeſte che vagheggiavano ( perche ef- Republica Romana : da lui il meſe

fa non ha forza contro di quel ch' che primachiamavaſi Seftile , fù det

evidentemcntc ordina il Cielo ) ma to Agoſto , è fia perche egli naſceſſe

con notabile ammiratione , econ prul- in queſto meſe , à perche in eſſo ri

denti colloquii trà di loro conferiva- tornaſſe à Roma con qualche vitto .

no il caſo ſenza perder di viſta la fiam- ria . Tutti i ſuoi ſucceſſori da lui fi no

ma, della quale ricevendo indicibile marono Auguſti come egli Cefare dal

confolatione, buttavano dagli occhi luo Antecciſore . Nel ſuo tempo la Lis de vita

in ſegno di giubilo abbondantiſſime pruna volta coninciò la potenza dell' Chrifti .

lagrime . E indi un'hora diſparſa la Imperio chiamato da Greci Monar.

fiamma , con le mani giunte , ne re- chia , e regnò cinquanta ſett'anni, e

ſero a Dio le dovute gratie , ritor- mezzo , de quali tre anni ſette in pa.

nando ognuno a caſa con ſperanza di ce . In queſto tempo Chriſto , a cui

rivederea fuo tenpo qualch' effetto la pace era ſervavolle naſcere perche

di ſingolar grandezza , per benefitio egli grandeinente cercolla , e ſempre

univerfale de' Fedeli diSanta Chie- fidegnò viſitare gli ainatori di quel

fa. E nel vcro quella fiammaardente , la , e della carità ; e perche nalcer

fù un preſagio.certiſſimo , che la per- dovevaRěpacifico , c Principe della

ſona,che ſiconcepiva in quella notte, pace , fù convenevole , che innanzi

doveva naſcere come una prodigioſa la ſua naſcita , come foriera , e nuntia

lampada , che col ſuo lume , e mara della ſua venuta ,della ſua venuta , mandaffe la pace .

vigliofo fplendore dovea illuminare | Hor ficome alla venuta di Cħrifto

le tenebre del filo tempo , come ben precedettero infinite guerre , che col

in Leute diſſero Leone X.&Ufuardo ; a Pre- luo natale ſi ſedarono ; cosi alla ve

Canopiza . ſentis temporis caliginem ſua lampadis nuta di S. Franceſco di Paola , chef

Ufuar. in fulgore mirabiliter illuftravit . Nè ſenza fer dovea Alfiere della Carità , pre.

fuc marty-gran fondamento , il medefimo Pon- cedetteromolte ſciſme ,le quali, dir
rolog.

tefice , dilſe haverlo mandato Dio a posſiamo , fi tranquillaſſero dal luo

guila di folgorante ſtella per illumi- naſcimento . Imperoche frà i lagrimc.

nare il mondo ; Ad illuminationemgen- voli travagli', che la Chieta. Cattoli.

tium tamquam rutilum Sydus, poiche i ca noftraMadre pati ne'tempianda
folgori delle ſue croiche virtù finti , non ſolo per cagione d'ordinarie

dagli anni teneri riſplendettero à rivolutioni , mà per l'inquietudine

guiſa di vive fiaminelle , che trabocancora d'alcuni Eretici , che co i lo
cavano dalla fiamma della ſua gran ro errori , e falſe opinioni procura

kantità , che à fuo tempo dovea mira- rono oſcurarel'infallibile yerità di
A 4 clliz
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eſſa , non tù dipicciola gravezzaildo , per ſentenza del Sacro Concilio , ſco.

lore,cheſopportòperlo Scitinadi municati, e conſegnati al braccio fe

Gio:XXIII. Greg.XII. c Bened.XIII. colare ; furono publicamente ſenten

Impercioche in un medeſimo tempo tiati alle fiamınca ,

ciaſcun di loro preteſe eſſer ſtato ca- In queſti calamitoſi tempi fedendo reſt. ad an

nonicamente eletto legittimo Papa , nella ſedia di San Pietro Giovanni nal.lib. s.e.

c Vicario di Chriſto in terra . Con XXIII. di natione Napolitano nel fer

ciò foſſe coſa , che ſapeſſero beniſſi- ſto anno del fuo Pontefcato ; reggen .

mo , chenella noſtra militants Chic - do l'Imperio Romano Sigiſinondo

la eſſer deve . Vnum ovile , don unus Pa anche cílo nel ſeſto del ſuo Impero ;

ftor . Una Congregationc di fedeli regnando in Aragona Alfonſo V. in

Chriſtiani , come un'ovile di peco- Caſtiglia Don Giovanni II. nella

relle fatto il governo d'un folo Pa- Francia Carlo VI, enel Regno diNa.

ſtore , cioè d'un ſolo Papa : in queſto poli Giovanna II. figliuola di Carlo

tempo di ſciſina, ancora ſi dichiara- III. Rè di Sicilia , diGeruſaleinme

rono nemici della noſtra ſanta Fede, d'Ongaria , di Dalmatia , e d'altri

GiovanniHus , Geronimo di Praga Regni, cognominato della pace , &

ed altri Eretici nella Boemia , da i il picciolo ; e della Regina Margari.

quali preſero il nome gli Eretici Huf- ta di Durazzo ſua conforto , e forel.

ſiti, e queſti con abbominevole dot- la diLadislao Rède’ıncdeſimiRegni
trina publicamente predicavano una detto il magnanimo e vittorioto

Setta molto perniciofa , la qual ven - Erano dell'anno 1416. à i 27. di Mar

ne accompagnata dalla perverfa , e zo sù l'alba del Venerdi , quando la

falla dottrina di Vicleph Erefiarca bella e picciola conchiglia della

Ingleſe , che fecero divenire Eretici Città di Paola , pofta nella margine

molti Cattolici con doloroſo pianto del Tirreno , ci diedesi pregiata per

della Chieſa , la quale per oviare à la , San Franceſco , novello Serafino

queſti danni con opportuno rimedio , dalla divina providenza mandato al

negli anni 1415. e416. congrego Con- mondo in tempo difcilia , e di Erefie

cilio Generale à Coſtanza Città d' per apportare alla Chieſa la pace , ed

Alemagna , in cui GiovanniXXIII. il foſtegno al Mondo , che ſtava per

Gregorio XII. e Benedetto XIII.ri- rovinare , come ſi canta nel di lui

nunciaſſero il Pontificato , e dalCon oifitiob.
b Hymo.

cilio ſi faceſſe nuova , e canonica elet- Bretia natus Pater hic beatus.

tione , d'un legitimno Pontefice . Co- Paula quem Mundo peperit ruente .

sì avvenne ; perche Giovanni fpon- Everamente fù egli una Coloinba ,

taneamente e Gregorio pcrſuaſo che uſcendo dall'Arca portò ilramo

dal Cardinale Frà Giovanni Doinc- dell'oliva , e della pace poicheappe

nicano , liberamente rinunciarono na nato Franceſco , fù donataalla

nellemani del Sacro Concilio , il Chieſa, la pace ; e le diſcordie , che
Ponteficato . Et à Benedetto ,perche la intorbidivano furono intiera

nonvollefermarla renuntia',tùne mentefuffogate . Dirasli,chequan

gata l'ubbidienza , e dichiarato Scifado un vento racchiuſo nell'aria hà

matico : Indi conchiuſa l' elettione una benigna influenza , non si toſto

del nuovo Pontefice agli undici di butta il lito alito ſul noſtro Orizon

Novembre dell'anno 1417. fu eletto te , che mette in calina tutte le rab.

Ottone Colonna Romano detto bie, e tempeſte dell'Oceano . Il 10

Martino V. del nome , perche fù elet- ftro S. Franceſco nafcendo come un

to Papa ilgiorno diSan Martino , & dolce , e favorevole Zefiro placa la

in queſta inaniera fi rimediò alla ſu- tempeſta dell'infelice Sciſma , che

detta Sciſma . E li due Eretici Gio- per tant'anni intorbidato havea , non

vanni Hus , e Geronimo di Praga , che diviſo tutto il Chriſtianeſino col

yeder
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vederſi la ſua cafa avampare , e ri- ta del fortunato bambino haveano

ſplendere , e ſentirſiuna celeſte melo- veduri , e dal vederlo poinaſcere tan

dia di ſovraniSpiriti accorfi à feſteg- to bello , col volto ,come di Angcm
giar la fua naſcita , non comealna- lo , ſopra inodo fi rallegravano
Icimento di Chriſto Autore , e Pren - concepivano ne' loro cuori felici fpe

cipe della Pace , ma come un di lui ranze delle grandezze , che Dio per

Servo , c Meſſaggiero , che col fuo luiteneva confervate ; Impercioche
natale annuntiava alla ſua Chieſa la Iddio , che l'havea ſcelto e dcftia

pace ; conforme di ciò ne fà teſtimo- nato per la grande impreſa di fondare

nianza il nostro Padre Nicolò Ro- nella ſua Chicla , in quei ſecoli cor

In fuo villart a':Sancto Franciſco dePaula in rotti , una Religionc d'ecceffiva pe
Roma im- parvulo oppidulo nato bymnodia perfonuit ditenza , fin ab cterno hebbe l'oc
pr.1623.

Angelica , ficutChriſto nato . chio à forinarlo con sì fatte difpofi

Indicibile fu l'allegrezza , che il tioni d'anima , e dicorpo , che a ſuo

padre , e la madre ſentirono ne’loro teinpo gliServiſscrod’iſtromenti , da

cuori , quando nato il bramato pe- condurre più agevolmente à fine l '

gno , col prezzo di continue oratio- opera deftinatagli . Indi venuto il

ni , folpiri , e lagrime ottenuto da giorno diricevere la ſalutevole infu

Dio , fcſteggiato da gli Angioli , e fione, della gratia , battezzato , ri

gareggiato da parenti , e vicini ', i portò dal lacro Fonte il nomedi

quali tutti fiflando gli occhi in quel | Franceſco , per complimento della

felice bambino , da cui ſenza punto proinella fatta dal padre, e dalla ma

diſtoglierli , conſideravano quel che dre , al Serafico S. Franceſco d'Asili

avanti la ſua naſcita havea preveny- per ' li cui favori, e meriti , com'ef

to ilCielo , ed ammirando la bellez- li credevano l' havean ' ottenuto da

za del ſuo Angelico volto , ci prove- Dio .
deano una ftraordinaria modeitia , e Quindi è , che poi in progreſſo di

gravita , come le dotato foffe dell ' tempo queſta Cala , dove Š. Fran

uſo della ragione . Per le quali coſe , cefco nacque , ed hebbe le prime vi

conferendo fra di loro , pronoſticava- fite del Cielo col fuoco , e colla prem

no della ſua vita grandi, e gloriofe ſenza degli Angioli ( come dicemmo )

Speranze Fuyvi ,chiconſiderando , ficambio in unaChiefolina fantifica.

perche il Ciclo ſopra di queſto par- | ta , e conſegrata a Dio , ed al Santo.

goletto à mani piene verlava le ſue E non ſolo doppo che ilfuonome per

favorevoli influenze , profetizò che auttorità del Sommo Pontefice co

un giorno ſarebbè quello , che fù di minciò ad haver i publicihonorinella

poi ,cioè a dire , la felicità del fuo fe- Chiela , ina prima, & egli ancor vin
colo . E veramente gli ſtraordinarii ventc quel medeſimo fuolo , e quelle
nafciinenti a gli huomini prudenti nura furono ſtimate fortunatifljine ,

efayii , che conſiderano le ſuecirco- per ha ver ivi fpirato i primi frati un

ſtanze , fogliono cagionare ſingolar'sì gran Santo ; e da tutte le perſone

ainmiratione , come del glorioto S. di fenno fono baciate , e bagnate di

Gio : Battiſta dice S. Luca b : Che lagrimc,e giudicate tattavia degne
Luc Da tutti i vicini della montagna ſi con- di quell’honore , che fin da quel

gratulavano , divolgando le grandez- tempo la divotione de' Popoli gli

ze di quel naſcimento , pronoſtican- hà portato ; perche hoggidi è uno

do del fanciullo Precurſorc maravi- de più Santi , criveriti luoghi , non

gliofi fuccclli , frà di loro dicendo : folo dell'Italia , ma dell'Europa :

che farà queſto bambino ,ſopra di cui Quivi da varii paefi accoglie in ogni

vediamooperare la mano del Signore tempo dell'anno e ſingolarmente

tali maraviglie ? Così i Paolani da alli due d'Aprile;fosta del Santo , in

maraviglioſi prodig) , che nella pafci- numerabil moltitudine de' Popols
CQI...
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concorſi à rivcrire il nome, e la mea , una nuova , e riſplendente Stella , per

moria di lui . Nè èpunto ininore di illuminar quei tempi tanto dall'Ereſie

qucſta feſta , quella che in Paola ogn' ofcurati ,

anno alli 4. di Maggio in honore del Mà perche in queſta miſerabil

la ſua canonizatione , fi celebra in vita non s'hà contento sì pacifico

detta Santa Caſa , con eſterne dimo- che ineſcolato non ſia con qualche

ftrationi di publica allegiczza amarezza , brieve fù il goderne dela

belliſſimemoſtredi cſercitiimilitari, lamadre. Atteſocheindià pochime
c con fuperbilluni apparati di lumie- | fi ſe gli fece in un'occhio pericoloſit

re , ed artificii di fuochi . luna apoſtema con una carnoſità tan

tomaligna, con dolori acutiffimi, ed

CAPITOLO IV. affatto intolerabili ; che non baſtan

do i rimcdii della Chiruſia andaya il

Della ſua mirabile Fanciullezza . fanciullo tuttavia perdendo irreme

diabilmente l' occhio e mancando

con

! ,
la

3

3

ſua madre l'allevò nel proprio aſſai della vita . La pietola madre ,

potto , no'l dicde à nudrire ad altra oltre modo dolentc di veder patire

balia , ancorche haveſſe poſſibiltà di dall'innocente ſuo figliuolo si accrbi

farlo , per non negare al Santo Bam dolori , à cui pronoſticavano eviden

bino figliuolo delle tue orationi, cla- temente la morte ; accorſe al rimedio

grime quel , che infinite midri per ſopr'humano , e tutta ripiena d'una

iſchifar’i travagli , negano a' loro fin viva confidenza in Dio , e nell'inter

gliuoli , à inio parere , non ſenza non cellioni del glorioſo Serafico S. Fran

ta dicrudeltà , dandogli à nodrirea ceſco d' Allifi fuo particolar Avvo
petci altrui , da quali col latte fuc- cato . ComeCerva ferita nell'alma,

chiano anche quelle , e tal hora cat- itaſene in Chieſa col fanciullo in

tive inclinationi, le quali forſe non braccio , con abbondanti lagrime

fucchiarębbono dalle interne poppe . iſtantemente ſupplicà il Signor per la

Per queſto fine i Romani in favordc' ſalute di quello , ridotto ſin all'eſtre

figliuoli, e perdocumento delle ma- mo , temcnda , che d'hora in hora

dri,cheſi ſcordavano dell'amor na Ipiraſſe ; tanto più che la Maeſtàſua

turale , per ovviare a queſto inconſapeva beulifluno che tanto ella ,

veniente ; fecero una legge rigoroſa , quanto il padre , non per altro fine

che ciafchcduna allevalle il ſuo figlia bramavano del figliuolo la vita , che

uolo nel proprio petto : tanto oſſervò per conſegrarlo alſuo ſanto ſervigio

la madre delnottro avventurato Fan - e giache glie l'havea conceduto ,

ciullo Franceſco, perche col latte che ſerviſſe conſervaglielo in vita ; e s?

gli dava andavan miſchiate le ſue ottia internò talınente in queſto dcfiderio

me inclinationi e fanti coſtumi , ch' che aggiunte una promeſſa ,ed eſpreſ

erano proportionate à dichiararlo to voto algloriofo S. Franceſcod’AR

tuo diſcendente ; come per eſperien - fifi, che ic per le fue interceiſioni, e

za fi conobbc ſin dall’hora cho naca meriti , di quell'informità guariſſe il

que . Impcrcioche quel tenero cor- fio figliuolo da lui impetrato da

picciolo creſcendo , vis'eſperimen Dio veſtito del fuo abito per un '

tavano incendii d' incredibile Santi anno intero l'haverebbe fatto fervire

tà , e nel fuo Angelico volto ſi mira in un Convento delfuo ordine . Ap

van raggi tali di luce, che pronoſti- pena finì di far'il voto ,cheſperimen

cavano i grandi fplendori della ſua tò , quanto meglio foſſe il fine , del

Carità , emiracoloſa vita ; ſendo che principio dell'oratione , perche co

dalla divina providenza ſtava deter- nobbe , che il Santo Fanciulla ſtava

minato di mandarlo alMondo , come più quicto , e che tuttavia gl'anda

1
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vano mancandoquei ſintomi mortali non si toſto cominciò à participar l '

ch' havea quando ilportò in Chicfa , uſo della ragione , che diedc princi

critornata à caſa non men confolatá pio à ſervire Iddio ,a cui di tutto cuo

che allegra , vide quell' enfiaggione re ſiconſegrò . ImperciocheilSigno

andarfimiracoloſamente riſolvendo ; re havendolo deſtinato a quell'emi

riposò tutta la notte , e dove nel di nenza di Santità , che la ſua inno..

ſeguente penſava fepelirlo, trovò in- cente vita diinoſtrava , e condottolo

teramente (vanita l'enfiagione , e con per uigual lenticro delſuo anore , e

efla mancato ogni dolore , gli diè con timorc , fino all'ultimo termine della

gufto il latte , ilqual prima non po- | vita ſenz' alcuna intcrmiſſione del

tea ſucchiare . corſo , chi potrà dubitare , che non

Due coſe degne conſiderar ſidevo. 1 gli deſſe le priinitie , e legli offerille

no in queſto miracolo : l'una la tolle- di tutto cuore ? Veraci teſtimonii fu

ranza del Santo Bambino , à cui la rono di ciò i fanti coſtunai , che nel

terribil enfiagione , che con acutif- la fia fanciullezza risplendettero ;

ſimi dolori gii toglievan la viſta , non poiche tanto notabilmente nell'età

potè caufargli effetti di pianto , che e nella prudenza crefcendo , le fue

logliono cagionare a ' fanciulli di si parole , modeftia , eſanti tratteni.

tenera età , quando patiſcono ſomi- inenti ,davano affai da penſare , non

glianti angoſcie : anzi à chi lo mira- ſolo à ſuoigenitori, màà ſuoi pacſa

va , parea divedere nel ſuo voltó'una ni ancora .

tolleranza d'huomo maturo epruden- Stile naturalc ajutato dalla gratia ;

te : Impercioche filamentava in una impercioche la maggior parte degli

certa maniera , che più toſto pareva huomini, che dal mondo furono iti

compatire l'afflittione del padre , e mati di conto , e valore ; fiu dalla lo

della madre , che sfogare col piantoro fanciullezza cominciarono a dar

l'interno fuo dolore . L'altra coſa è , ſomiglianti inditii , coine chiaramen

che Iddio cominciò aſſai per tempo te s'eſperimento in queſto gloriofo

à provare il ſuo Servo coll’infermi- Santo , e dal padre, e dalla madre , i

tà, che fuole ſempre mandare mcfco- quali prima d'ogn'altro l'inſegnaro.

lata di celeſte confolatione à qucinoi mifterii della dottrina Chriſtia
che veramente lo fervono . à temer Dio , e guardarſi più

Creſcea il Bambino,&appena heb- che dalla morte d'ogni peccato ,cd

be uſo d'intendimento , cdi ragione, cgli caminòſempreinnanzia Dio

ch ' eſercitato da ' ſuoi ncgli atti di perfettamente , dando evidenti inditii a 1. Relp

pietà Chriſtiana , cominciava colla della ſua futura Santità a : Le fue pa- i.Note tu

debilinaninaà formarſi nel perto il fe- role , e ragionanienti additavano più officii .

gnodella Croce,ed à fpiegar la lingua toſto eſſer d'huomo prudente , che di

anche balbutiente all'eſpreſſioni di tenero fanciullo . Diceſi , che quan .

vote delle verbali orationi.Quali prin- do tal'ora piangeva , non era il ſuo

cipii d'ineſplicabil dolcezza non do- pianto da fanciullo , ma con lagrime,

vca infonder in quel cuore tenerello che pareanouſcire da un conſiderato
itnome di Giesù , e di Maria s'era tentiinento d’un'huomo accorto , che

da Dio deſtinato , che col tempo ei piange in occaſioned'importanza,at

doveaeſſer un nobi iſlimo tabernaco- teſocche piangevacontantaprudenza

lodi Religione , e Santità ? Quai giun che pareva piangeſſo la doloroſa ca.
bili non dovea fentire il fuo Angclolamità , che per all ora pativa Santa

Cuſtode , mentre vedea, cheiltene. Chicla'da gli Eretici diGermania;

ro cor picciuolo cominciava cosi per imperoche le tue lagrimne fin da fan

tempo à metter picdc in quell'arrin- ciullo cominciarono con tanta av

go , in cui dovca far palli di Gigante ? vedutezza , e tanto crebbero nel pro

Conciofiache queſto felice Bambino grello della ſua vita , che à moltico

na
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me ſe foſſero dotati di fpirito pro ed alla madre ; ad eſſempio di Giesù

· fetico , diedero occaſione di chia-, Chriſto , qui erat ſubditus illis, i com

marlo nuovo Geremia della Chie- mandamenti de' quali , non ſolo pun .

fa . tualmente eſeguiva , ma velocemente

Non ſi può eſprimere quanto negli preveniva ; lo inandarono alla ſcuo.
anni più accrbi per la maturità del la , con animo , che ſapendo leggere ,

diſcorſo avanzafic gli anni . La fuacſcrivere , imparaſſe la grammatica ,

diyotione era notabile , perche ordi- affinche poi , fe inclinaiſe allo ſtato
nariamente fù ſpinto ritirarſi in folia della religione , v'entraſſe inſtrutto :

taria parte per attender'all'oratione, ed egli non ſapeva altra ſtrada , che
e darli tutto alla meditatione delle co - dalla caſa alla ſcuola , e dalla ſcuola

ſe celcfti, ed all'oſſervanza della leg- alla Chicla , c con neſſuno trattava

ge di Dio . Frequentava le Chieſe , e men volentieri , che con gli eguali d'

li dicde tutto fervente , e devoto al età , fe non s'accorgeva , che à qucl

ſervigio di quelle , e di continuo re- la eran ſuperiori col ſenno ; Il cibo ,

citava il Roſario inginocchioni con ed ilgiuoco , idoli della fanciullezzi

tante lagrime , e divotione , che ſpro- crano più toſto torinento del ſuo gc
nava i più tepidià eſſcr ferventi , e di- nio , che delitic del ſuo ripoſo , ed

voti : Soleva ordinariamente dirc ef. à Dio , ch'è la vera Sapienza conſe.

ſer niolto indecente recitare il Roſa- crava per vittima ogn'altro traſtullo ;

rio in piedi, ò paſſeggiando, perche Le notti, ilgiorno , le fatiche , il ri
con chi fi parlava era la madre di Dio, poſo , impiegava nello ſtudio , e nel.
ed egli tanto guſto fentiva di ſtare in- l'oratione , con che ſi tenne lontano

ginochioniavanti la ſua Imagine, che da quei peftilenti piaceri, che avve
mal volonticri fe ne dipartiya: Ogni lenano il fior degli anni , e fè come le

mattina udiva con tanta divotione , e piante più nobili , che ſatiate dalla

riverenza la Meſſa , che molti huomi- rugiada celeſte , non mendicano l'ali

ni accorti , eſtremamente guſtava- mento delle paludi terrene. E gran

no di vedere la poſitura delluo cor- de argomento d'indole eccellente eſ.

po , la modeſtia del ſuo volto , cla fer ſuperiore coll'animo à quei pia

devotionc de gli occhi , e particolar- ceri che porta fcco l'età , non fico

mente nell'elevationé del Santilli- | noſcono per diffettoſi i beni umani

mo ; perche fiſſando gli occhi à quel ſe non ſi ſperimentano prima tali :

li dcl devoto fanciullo ( che parevan' Una età condanna l'altra, perche la

uin criſtallino ſpecchio diSantità ) riconoſce , e ſicondannercbbono tutte

formavano i loro coſtumi, e modera- le la vita foſſe più lunga , c ſi cono

vano iloro affetti , e cattive inclina- ſceſſero tutte ; ma Franceſco in quela

tioni : Volentieri andava alle pre- l'età leppe difcernere il bene dalina

diche , e con grande afferto , e devo- le . Se tal ora la madre gli diceva , ch'

tionc udiva la parola di Dio , che fa - andalle à diporto cogli altri fanciulli

cilmente ſi conoſceva quanto viva. Tuoi eguali , egli con eſtrema uiniltà
mente il filo ſpirito ſentiva i colpi di gli riſpondeva , che ſe fotfe ciò di lei

queſto divino coltello adue fila , che guſto , c'andaria , ma ſc per il ſuo ,

divide la carne, e l'olla fino le midol- cra meglio leggcre , e scrivere , né

la ; perche indiuſciva con tanto pro- giamai v’ando di lua voglia , fe non

fitto , che ſubito s'eſercitava inrabi- per ubbidire à quella , la quale co

litare , e regolare i ſuoi coſtumi col- mcprudente procurava divertirlo for

le parole del ſanto Vangelo , e con fe da qualche vano penſiero . Indi

interno deſiderio d'oſſervare i confi- trattenendoſi fra gli altri fanciulli , fe

gli di maggior perfettione , coine fein- li vedea traviare dal dritto fentiero

pre nc fece eroico acquiſto . gli riprendea con molta carità , edi

Ubidientiſſimo tempre fù alpadre inal coſtumi inſtruſſe con tanta de
ſtrcz

.
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Atrezza, che accioche non iſchifaſſe- , biſognavachenell'età virile, eperfet
ro la ſua inodeftiſſima converſatione . ta diveniſſe un moſtro di ſantità. Quc

riduceva tutti i giuochi in diſputa ſte furono le ſcintille delle ſue eroi

chidi loro meglio ſapeffe la Dottri- che virtù, che in lui riſplender dovea

naChriſtiana , ò leggere più ſpedita- no per tutto il corſo della ſua vita .

ò ſcrivere con miglior ca- Bello ſpettacolo cra à gli occhi de'

ſuoi Genitori , il vedere con quanta

Era la ſua penitenza ecceſſiva , per inclinatione , ed abilità ivaimprimen

che nacerava il ſuo tenero corpiccio- do il Santo fanciullo nella tenerezza

lo con continue mortificationi , veg - de'ſuoi anni i caratteri della vita d'

ghic , e digiuni , già che tanto latte un buon Chriſtiano ,onde delitiando

dal petto della inadre ſobriamente fiad ogn'hora nel vivo giardinetto del

fucchiava , quanto gli abbiſognava lor figliuolo , ringratiavano cordial

per ſoſtentarli, nè fù giamai impor- mentc in Cielo ; perche dalle primitie

tuno alla madre , come gli altri fan . di così fatti fioriſperavano col tempo

ciulli , quando coininciano à inan- frutti grandi , e di molta ſtima. Evi

giare , nè tampoco deſiderò coſa di veano contentilſimi, perche il loro

guſto , è difuperflua ſoſtanza, abi- benedetto figliuolo era diquel guſto ,
cuandofi fin dafanciullo in qucitoin - che ſogliono eſſere i figli a'loro paren

credibile rigore , che per il corſo del ti, e benche Iddio non gli haveſſe ri

ſuo lungo vivere , dovea oſſervare ; velato quel,cheeſſer dovea , nondime.

nè fi poſava al letto per dormire , mà no n'havevano qualche cognitione

sù lanuda terra ,dove non preſe quie -ſotto velaine de'prodigii apparſi, co

te ,ò ripoſo più di quello , chegiudi- meſopradicemmo nella ſuaconcet

cava neceſſario . Quanto Iddio gra- tione : e oſſervavano la manutenenza

diva la ſua temperanza , ſi conoſcea di Dio ,che colla ſua divina providen
dalla robuſtezza del ſuo corpo , per- za andaya coltivando quel tcnero ar

che talinente andava creſcendo , che boſcello ſenza ſpina di malitia huna

quando giunſe all'età di tredici anni na , da cui vedevano produrre si fapo-'

nell'altezza , e nelle forze parea foſſe riti frutti di virtù , di cui non biſo

di venti come ſi vide , chè in si te- gnava ſvellerne alcun ramoſcello di

nera età fece quel lungo peregrinag- imperfettione ; perciò in eſli era mi
gio d'andar'àpicdi ad Allili, come più nore la forza dell'annor naturale , di

oltre vedremo quello che riguardo à Dio gli porta

In queſti lodevoli , e fanti cſerci- vano , egli preſtavano una certa forte

iinpiegava la ſua tenera età Fran- di riverenza , tempre dovuta alla vire

ceſco , con ſtupore di tutti i pacſani, i tù. E la cura, chegli altri padri ſoglio .

i quali ricchi di ſperanza , ſe ne pro- nomettere nella buona compoſitione

mettevano una grande , c rara lanti- de' coſtumi de'loro figliuoli , queſti la

tà ; Laonde la maggior parte del tem- ipendevano in conſiderare le ſucfante

po ſpendcano à favellare della ſua mo- occupationi , ed in procurarc d'imi

deſtia , divotione , ritiramento , peni- tarlo , tenendo per fomma felicità d '

tenza , e dell'altre ſue cccellenti vir- haver un figliuolo Santo , che fin dal

tù . Si ramınentavano ancora di quel ſuo naſcimento , i ſuoipenſieri , paro

iniracoloſolume , che dinotte tempo le , ed opcrc conobbero ,che andava

comparve ſul tetto della ſuacaſa , ed' no à ferire al bianco del ſervigio di

altri legni, che nel fuo natale livid- Dio , procurando ſempre avantaggiare

dero , oltre i luminoſi raggiche uſcinelle virtù , e ſanti clercitii ſpirituali ;

vanodalſuo volto ; e dicevanotutti , perche colletà andava creſcendo nel
che à quefti fuperavano gli fplendori ic virtù e grandemente piaceva à

de'ſuoi fanti coſtumi, e che al paſſo Dio , ed â gli huomini .
checaninaya nclla fia fanciullezza ,

CA.

.
.

tii
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Padri dell'

1527. come

Ncelico l'annododicelino cheil CO Gonza

fica .

do coſa di grand'importanza in colui ,

CAPITOLO V. che honorava ilCielo si à buon'hora ,

con celeſtifavori. Iinpercioche deter

IlPadre , e la Madre , per adempimento minarono condurlo al Convento da Il Con

delloro voto , l'offeriſcono al Serafico S. de Frati Minori nella Città di S.Mar- vento di s.

Franceſco d'Asſiſi in un Convento del co, non per eſſer’il più vicino a Paola , hoggi porſe

fuo Ordine , doveun'Anno intiero mend mà perche ( comehaſsi da un'antico duto dalli

vita ſanta ,emiracoloſa . inanoſcritto , che ſi conſerva nel Con- Offervanza

vento della Città di Catanzaro del doppo l'an.

On inedeſimo Ordine ) molto riſplendeva riferiſce il

ceſco , l'anno dodiceſimo,che il in ſantità , e per eſſervi Guardiano il
P. Francer

padre , e la madre,vedendolo creſciu- P. Antonio di Catanzaro ( perſona di g? Veſcovo

to nel corpo , cd avanzato nelle virtù gran bontà, lcttcre, e prudenza , ami- va nella fua

iſpirati da Dio , ſi rammcntarono del co di S. Bernardino da Siena , c'difce- Iftor. Sera

voto , che fecero al Serafico P.S. Fran- polo del B. Jacopo della Marca , che

ceſco d'Aſsiſi,all’hora , che l'oftinata poi morì nel Convento di Catanzaro

enfiagione nell'occhio ( come dicem- | in età d'anni 108. con fama di ſantità )

mo )gli poſe in pericolo la vita ; cioè che per alcuni anni , che haveva dimo

d'offerirlo per un'anno intero al fer- rato nelConvento della Nuntiata in

vigio d'un Moniſtero del ſuo Ordine . S. Locito delinedeſimo Ordine, diſco

Impercioche confcritolo in prima frà ſto da Paola quattro miglia , cra ſtato

di loro , ne trattarono col benedetto Confeffore ordinario del Giovinetto

figliuolo , accioche con ſuo guſto lo Franceſco loro figliuolo ) per dove

metteſſero in eſecutione , il quale tro- lenza perder punto di teinpo s'avvia

varononon ineno raſſegnatiſsimo alla rono non ſenza gran ſentimento , e la.

loro volontà , chediſpoſtiſsimoà i lo- griine , penſando come gli abbiſogna
ro deſiderii ; atteſoche egli più toſto va ivi laſciare il più caro pegno , che

ſi pregiava eſſergli figliuolo ubbidien- mai per delitia ſpirituale, ctemporale

te, che naturale, prontamente s'offer- ottenuto ſi foſſe dalla divina magnifi

ſe all'adempimento del loro voto ; cenza : ad ogni modo pofponendo il

Tanto più che la notte precedentelor proprio guſto temporale al ſervi-.

era ſtato ammonito con divino avvi- gio diDio , conoſcendo beniſsimo ,

ſo,mentre ſtava dormiendo,fù ſueglia- che neſſuno lucro , ed human'impiego

to , cd apertigliocchi ,circondato fi paragonar ſipuò conquello , che ſifi
vidde di celeſte lume , e nelmezo d'ef- niſce, mettendo un figliuolo hoſpite
fo cra S. Franceſco d'Aſsiſi , il quale fortunato nella Caſa del Signore , gli

prcſolo per lamano deſtra,gli diceva: andavano dicendo per il viaggio , che

Levatifigliuolmio ,vàda' tuoiGenitori, e inolto ben conſideraſſe , comeIddio lo

da partedi Dio glidirai, che boraè tempo chiainavaad una ſcuola di virtù, dove

diſciorre il voto , che fecero à Dio , ed à me gli cra biſogno , come buon diſcepolo
per tua cagione; e ciò detto , com'un ba- travagliar di continuo frà tanti Mac

Icno diſparve.Ubbidì ſubito Francef- ftri , e procurar d'imitare il più per

.co , e qual’ubbidiente Samuele la mat- fetto , con pregar ſempre ilSignore ,

tina ſeguente , contò a'ſuoiGenitori, che gl'iſpiraſle quel che più conve

quanto il Signore ordinato gli havca , niente fi foſſe per il ſuo ſanto ſervigio ;

ed ilmodo dell'havuta rivelatione : é ricordavangli ancora, come Iddiolha

perciò non ritrovò in cſsi mișor pró . vca loro dato per le preghiere del glo

tezza d'eſèguirc la voce di Dio , al rioſo S. Franceſco d'Alsifi , à cui do

quale reſero le dovute gratie , che ſi velle continuamente render gratie,cd
foſſe degnato con revelationi , cd ap- eſſer devoto , e nonmenograto per la

paritioni celeſti,manifeſtare alfigliuo miracoloſa falute , che glimpetrò da

lo la ſua divina volontà , argomentan Dio , all'hora ſendo fanciullo , poſto
in
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in pericolo dimorire . Queſti amınae- ſolo dalle mani de'fuoi Genitori ſabia

ftramenti gliandavano inſinuando nel | to votivo , havendolo prima benedet

viaggio , per eſortarlo , ancorchete- to , c capatogli gl'abiti delmondo , ne

nero ,congeneroſo ſpirito all'acqui- lo veſti , dicendoli ;con queſta fanta

fto della perfettione, ebenchelapela livrea,Franceſco, ſiſerveil Principe

- fero la ſua prudenza , e continua dili- del Cielo in queſta Caſa, la quale è

genza di fervire Dio,faccan nondime- fantamente governata dalla Povertà ,

no l'oílitio di padre , cdi Superiore , Umiltà , Ubbidienza , e Caſtità .
i quali ſempre fon'obbligati ammonia Quando il devotoGiovine ſi vide

re; ed effortarei loro figliuoli all'ac- veſtito colla nuova livrea di Giesù

quiſto delle virtù , benche li conoſca- Chriſto, ancorche preſtato , in caſa al
no fcrventiſsiini,

trui , coninciò à palelare quanto da

Giuntiche furono alla Chieſa an- dovero deſiderava impiegarſi tutto

tedetta , doppo haver fatto l'oratione nel ſuo ſanto ſervigio , ſenza perder

avanti ilSantiſsimo , & udita laMer occaſione diguadagnar nuovi meriti

fa dello Spirito Santo, fecero chiama ed accreſcimenti di gratie appreſſo

reil Superiore del Moniſtero , a cui Dio, egli huomini,e fillando gli occhi

con ogniriverenzadiſſero: Queſto in tutti quei Religioſi, in brievenel

fanciullo , Padre Guardiano , ce l'hà le virtù avanzò i proficienti , e fi uguan
dato Iddio nella noſtra ſterilità , per i gliò colli perfetti;ſiverificò in lui con

ineriti, e preghiere del voſtro Serafico maraviglioſa eminenza , quel che la

Padre , e noftro Avvocato S. Francef- Sacra Scrittura dice del Profeta Sa.

co , e doppo alcuni meſi in un'occhio muele a. Il giovanetto Franceſco fervi. 21.Reg.c.?
gli ſopravenne un'apoftema, che lo ri- va avanti al Prelato del Convento, come sa

duſſe all'eſtremno , fenza ſperanza d' muele avanti il Sacerdote Eli: e la parola
umani riinedii , però ricorremmo à delSignore ,dil negotio,che diluipretende

Noſtro Signore,ed al voſtro Serafico va il Signore,era pretioſo, gravido dimi

Padre, à cui facemmo voto , che ſe il ferii; di manierache colle ſue oratio .

fanciullo di quell'infermità guariſſe , ni rapiva gli occhi, egli animi ditut

l'haveriamo offerto , per un'anno in- ti . Giamai diftolle gli occhi dell'ania

tero ,alſervigio de' ſuoiMoniſteri , e maſua da Giesù Criſto crocefillo , ub

cosi miracoloſamente ricuperò la fa- bidicntiſsimo al ſuo Padre Eterno

Jute : Hor quifiemo venuti per ſcior- perche ficome cgli fù dato da Dioa

re il voto , ed adempire la promeſſa : ſuoi genitori, cosi à Dio tutto ſi die .

vedete qui il pegno della noſtra vita , de , per inodo che i Rcligioſi di quel

ed il baſtone della noſtra vecchiaja,ri. Convento ammiravano le prove de

mangaſi pure colla benedittione di ſuoi fervori, e le fodisfattioni de' ſuoi

Dio , e noftra , e ſe diſporrà l'Altiſsi- lunghi deſiderii di penitenza , e d'ab
mo, che reſti in queſtaReligione, non baſlamenti , e d'eroiche mortificatio.

faremopunto reſiſtenza alla divinavo- ni ; al primo colpo , egli ſi tolfe d’in
lontà . Il buon Padre Guardiano , che torno quanto. potea dare , non ſola

tutto queſto ſapeva beniſsimo dall' mente di guſto , mà quicte alſuo cor

ora , che gli fù Confeſſorenel Moni- po . Al ripoſo della notte preſcriſſe

ſtero di S.Locito ,attentamente ,uden- breviſsimo tempo dipochehore ,

do quelle parole teneva fiſsi gli occhi perche non foſſe ripoſo ſenza pena , il

nella fantā modeſtia del volto di Fran- prendcya ſteſo sù lanuda terra con un

ceſco , che gli ſtava avanti inginoc- lato ſotto il capo per guanciale , il re

chioni, ccon indicibileallegrezza ,eſtante dellanotte in Choro parte orā

godimento nel lino ſpirito , conſiderado,e l'orarc era quaſiſempre inginoc

va la buona forte , che in quel giorno chioni colle braccia in croce , e quan

Iddio gl’inviava , e poi tencramente do glimancavano le forze della media

ftringendolo nel ſenolo ricevè , epre- ſima forma, ſi buttaya ſul luolo col
volto
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yolto all'ingiù ( comeſpeſfiffimevolte chevoli, erano, iſuoi più cari,eipiù

fù trovato , tanto fuora di ſe quanto laidi offícii, fatti da lui ,conmaggior

la fervente oratione lo teneva allorto prontezza ,e compiacimento. Ne ſo

in Dio ) e così lo ſvegliavano da ' ſuoi lo godeva in inaneggiarli , rifar loro i

ordinarii eftalı; e parte flagellandoſi letti , lavarli , nettargli , emedicarli

con catene di ferro à miſura , e fodis- i mali , comein ogn'uno di loro fer

facimento del ſuo fervorc , ed alle viſſc à Chriſto ſteſso , ina ſi sfaceva in

volte diſciplinavaſi à fangue , ed in lagrime , pregando noſtro Signore

tanta copia nc cavava dalla ſua tenera che à quei dalle la ſalute , & àlui for.

carne , che di quello ne fù trovato il zà di potergli ſervire . Fú tanto com

Choro ſpruzzato accioche ella di paſſionevole con tutti , e particolar

neſſun conto s'invigoriſſe , ancorche mente con gl'inferni , chepareva di

ne ' primi movimenti ; Impercioche fù poter dire di ſe , col Santo Ciob , Dal

tanto diligente di conſervare la nobi- mio naſcimento crebbe meco la miſericor

le virtù della caſtità , che non ſola- dia , e dalſeno materno la tralli ; nè però

inente fi contentò eſſer perpetuo ver- laſciava d'affacciarſi in cucina , e nel

gine nel corpo , mà nell'anima anco . refertorio , dove pregava i Frati , in

ra , ſervendoſi per conſervarla ( come queſti luoghi deſtinati à ſervire , che

mézzi più efficaci) dell'orationc., aſti- andaſſero à ripolare , e dapoi coin'in

nenze , e diſcipline , ne'quali conti- un momento , con ogni diligenza gli

nuò fin’all'eſtremo , perche in tutte 1pazzava , lavava la vaffelaine, cd ogn'

le fue attioni ſempre parve ſtare in altra coſa componeva con gran poli

qucſti eſercitii . Digiunava invaria- tezza . La mattina tutto intento fi

bilmente ogni giorno,trattone le Do- dava al ſervigio della Sacriſtia , in

meniche , in cuioltre le fante delitie preparare le coſe al facro miniſterio

del pane degli Angeli , che guſtava biſognevoli , e con tanta divotionc

prendeva con nome di definare un po- ferviva le Melle , che chi l'oſſervava

co d'herbc : nelrimanente della ſetti- faceva notabilmente maravigliare ,cd

mana , iltuo vitto era un pezzo il più il giorno poi ſpazzava la Chiela, ac

duro ,il più nero di quanti ne accatta- conciava gli Altari , enettava le lam .

vano i Frati , ed un bicchiero d'acqua padi .

ildi, oltre l'aſprezza di quel ruvido Andava diſcorrendo pel giardino

ſacco che veſti (che come hoggidi fi fpiritualc del Moniſtero , comeape in

vede in Napoli nella noſtra Chicfa gegnoſa , con ſanta imitazione , luc

S.Luigi ) era afpro , c pungentequan- chiando la ſoavità delle virtù di tutti

to un cilizio , oltre un cilizio che egli i Rcligioſi dieſſo , e ſe taľora in quale

sù la carne portò tutto il glorioſo cor- cheduno ſentiva aſprezza, che coinc

fo della ſua vita . ortica punger ſuole frà i fiori, fubito

Qui buttò i primieri fondamenti procurava col ſuo buon’ eſempio , c

della ſua altiffima umiltà ,perchequel- loayi parole , rimediare ogni ſuper

la parte del dì ,che non ſtaya in Chie- fluo . Giamaicofà eccellente vidde in

fa fervendo le Meſſe , o in altro cfer- alcun Religiofo, che non procuralſe

citio occupato dalla fanta ubb dien- imitarla , e trasferirla nell'anima fua:

za , lo confummava ne’ininiſterii più Nè perdeva occafione d'avanzare i

vili del Convento , ccon tanta umil Giovaninelle virtù , cd uguagliarci

tà ; come fi può penfare di colui , che più vecchi , e perfetti, affinche non

doppo riuſci in queſta virtù , ben de le gli toglíeffc il premio maggiore

gno Diſcepolo di Chriſto e per ſempre dovuto alla virtu . Era nel

laperla indi mettere per principal converſare affabilit/mo , grave nel
fondamento nel luo ordine , ſerviva mirare , umile , modeſto fevero

gli ammalati dell'infermeria con ogni nel ſembiante, ed in tutte l'attioni

accuratczza , e carità , e i più ftoma- e moti regolato . Mà l'efficaciamag

gio
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giore era delle parole , le quali , come re Sua DivinaMaeſtà , che in tutto fi

uſcitedauncuoreinfocato,erandi faceſſeilſuoſanto volere,perl'adem
fuoco , ed infiammavano chi le udi- pimento del quale , egli ſtava ſempre

va , e le ſue ſentenze tanto piene di difpofto . E pur quanto egli hebbe in

Dio , che faceva Itupire i Religiofi queſto Convento di favori divini

più gravi delConvento , c conſidera quanto v'acquiſto di inerito , e di vir

che ſe in età tanto tenera toc- tù , in riſguardo del creſcere che

cava forniglianti ecceſſi nelle virtù ſempre piùfece nelle coſc dello ſpiri

che ſarebbe ſtato all'ora divenuto to , non fù altro , che il prinio deli

grande ? Giudicavanonon ſenza gran ncamento de coſtumi,e'l ſemplice ab

fondamento , che il Signore in Fran-, bozzamento di quella vita piena di

ceſco crearſeun prodigio di Santità . Dio , che poſcia meno .

Impercioche per non perdere sì ricco In tanto ſi divolgò per lungotratto

pegno , inſtantemente pregavano lo di pacſo intorno la Città di S.Marco

Spirito Santo , che le inlpiraſſe di che Franceſco era huomo d'altro affa

perfeverare nella loro compagnia , che non moſtrava la ſua tenera

promettandofclo per un gran Maeſtro etàper un gran Maeſtro età , e cominciarono ad oſſervare i

di virtù , e come un'altro Serafico S. luoi andamenti, e collo ſpiare che ſe

Franceſco ; che doveſſe donare non ne faceva da'divoti, vennero à noti

minor lume, e ſplendore al ſuo Or- tia degli ecceſſi delle ſue virtù . Anda

dine : Perche la ſua fanta converſa- vagli dietro la gente per mirarlo

tione era loro di tanto profitto ſpiri- | quando uſciva in Chictà ad orare , c

tuale , continuamente lo pregavano , ſervir lc Meſle ; ma ſopra tutto , gran

che non gli abbandonafle , perſuaden- de era la calca diquella ,ches'anınaf.

doli con vive ragioni, quanto farebbe fava à fentirlo favellare delle cofe di

ineglio perſeverare nella Religione Dio . E veramente per moverſi à com

affinche in lui quci principiidiperfeta puntione, ed à penitenza baſtava

tione tanto glorioſi non ſyaniſfero Tolaincnteyederlo .Furono parecchie

ritornando al ſecolo , dove gli huo- le volte , che il Veſcovo di S. Marco ,

inini più perfetti vivono fra gran peri- Ludovico Imbriaco , Monaco Bene
gli . A queſte convincenti ragioni dittino del Moniftcro di Santa Maria

con gran ſentimento , che procedeva à Capella in Napoli , creato nell'an

dalla ſuaprofonda umiltà ,refponde- no 1404. emorìil 1435. (comeriferiſce

va Franceſco , che fi maravigliava , l'Abbate Ferdinando ùghello a Mo- . Nellafua

chc huomini tanto perfetti , faceffero naco Ciftercienſe ) venne à viſitarlo

cafo d'un giovinetto tanto traſcurato, e converſare con lui , in cui giamai

e ditanta poca virtù , perche quando conobbe effetti puerili

fuſſein lui coſa di buono , attribuir denza, modeftia , fapienza , umiltà ,

doveafi al Signore , verace coinparti- e låntità perfettiſſima, con ciò prono

tore de'ſuoi doni , ſecondo che ſi pia- ſticando , proruppe più volte che

ce , e non meno alla loro ſanta com- Noſtro Signorc ; Fin da quellºboralºba.

pagnia . In quanto poi di reſtare in vea eletro in avvenire per Supremo minia

queſta Religione , non potea far di Aro delle ſue glorie ; e che da sì picciola

meno di non corriſpondere , alla vo- framma dovea ſorgere un grandiſſimo in

catione dello Spirito Santo , alla cui cendio d'amor divino.

difpofitione , e volontà ſtanno le for- Nèſolo queſte coſehebbero i priini

ti deglihuomini : Imperciochenon ftà Padri della noſtra Rcligione da'Reli

à noi ſciegliere ofhitii, ſtato nella giofi antichi del Moniftero predete

Caſa di Dio ,màbensi con ognirico - to , mà anche molti miracoli , che

noſcimento di gratic riceverlo dalla gli vedero operare ; la memoria de’

ſua mano . Che perciò inſtantemente quali hoggidi vivamente ſi conſer

pregava tutti , che l'ajutafſero pregava frà i noſtri Padri della Provin

>
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mc

cia di Calabria ; ed il noſtro Padre , percioche il Sacriſtano affermava d '

Frà Giovanni Morales a per conto eller ſtato continuanente con lui , e

a tione della che gli ne diede Frà Franceſcodi Leni- ne diceva gli avvenimenti d'haver are
16. Provincia bo , il qual’hebbe l'indennità del no- liſtito in Sacriſtia , & in Chicla : gli
Andaluzia

kex.2.9.4.
dell'origine , della funilitudin altri che altresì l'hayevano veduto

ne , della profeffione , e dell'imita- nel Refertorio , adattando le tavole,

tione della carità , pictà , aſtinen- non potevano darfelo a credere , fe

za , cd uniltà , c nell'età col fuo non per miracolo . fi foſle trovato nel

Padre S, Franceſco di Paola , che l ' medeſimo tempo nell'uno , e nell'ale

anno 1629. confama di ſantità, ador- tro luogo .

no di iniracoli nel noſtro Conven- Il ſecondo è , che havendoli ordin

to diS. Luigi di Napoli , refc l'ani- nato il Sacriſtano in tempo di cantar

ma fua al Creatore ) ne riferiſce trefi la Meſſa ſi portaſle in cocina

degni di ſingolariſſima ſtima. Dio per prender degliacceſi carboni per

çe egli , che i Religioſidi quel Con- niettergli nell'inccnſiero , egli pron

vento parecchic volto vide ro il Santo tainente ubbedendo , portatori colà ,

giovanctto Franceſco , fimul, o in eo- dove non trovandovi vaſo acconcio

dem tempore , in due luoghi, cioè ncle proportionato da recar le bracie

la Chiefa férvendo la Mcíſa , e nel preſene un pugno , le accolle nelte

Refettorio adattando le tavolc . Im no , e mentre lo recava in Sacriftia , i

percioche non havca forza occupatio- ! Rcligiofi, che il videro gli domada..

ne alcuna d'inpedirlo , si , che per- rono, che coſa ci portaſſe nelfeno, cd

fettainente egli non adempiſſe l’uiſitio ei tacendo , per non inanifeſtare ilini

di Chierico , ed infierne di Rcfetto- racolo , e quei tanto più curiofamen

ricro . E quando ſi accoppiavano con- te cſaminandolo , alla fine videro bc.

giluiture di faccende si ncceflitoſe niſſimo, che portava ardenti carbo

che in un fol tempo ad eſſer in due ni , come ſe fuſſero freſche roſe , e dia

kuoghi diverſi il richiedeano : egli cendogli , perche così gli recava ,

con rara maraviglia , mercè le virtu egli ſcuſandoſi , riſpoſe , per haver

infufagli da Dio in un punto ifteffo ad fi dimenticato l'incenſiero dainetter

una , ed all'altra attione ſi ritrova- gli dentro a..

va. Più volte accadelamattinaquan- | Il terzo tù ,chemancandouna fer
do il Santo giovinetto Franceſco timana ilCociniere , per occaſione d '

ſtando in Chiela , ſervendo lc Mer informità , il Padre Guardiano , ch '

le , ricordandofi , chcà lui anco tocefaininava la virtù di Franceſco , li

cava preparare le tavole delRcfetto- dicde oílitio di cuocere i cibi , riceve

rio , ſollevò il penſiero al Ciclo : Si- egli allegramente quell'oſſitio , fti .

gnormio; Chieſa , e Refettoriomivoglio- mandoà ſua gloria l'impiegarſi nella

no ad un punto ; comepoſſo io fupplireall' tanta ubbidienza ; indi due giorni

uno , ed all'altro luogo, ſe oltrel'ufomor- una mattina à buon'hora havendo po

tale non ſi reduplica ilmioindividuo ? Deb ſto , quel che ſi dovea cuocere dentro

tu: che bai forza di geminar il Sale , e di la pentola , e queſta da poimeſla sù la

crear millemondi, je ti piace , permet- fredda ccnere , andò in Chieſa ad ora

ti , che io adempia , ſenza interrompia re , ed orando gli venne un'ammira
mento alcuno , queſta , e quella faccenda . bil'eſtafi , tanto profondo , che il ten- Montera

Oh maraviglie degne d'effer ſcritte nc tutta la mattina fino l'hora dì prail
lib.1.6.2.0.2

à caratteridi Stelle , perche ſempre zob,sì fillo in Dio ,che l'anima, ab-vietose líba

riſplendano in faccia all'eternità bandonato ogn'altro oífitio di ſervitù

Appenahebbe eſpreſſo nel ſuo cuore corporale , l'havea laſciato lontano
cosi divoto, ſentimento , che ſenza da te medeſimo , quando i Rcligioſi ,

partirfi dalla Chieta , apparvenelRc - giunta l'ora di pranzo , fiayvidero

Jettorio à preparar'le menfc . Ini- che non ſolo le vivande non ſtavan
ac

>
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acconcie mà che ne meno vera

acceſo fuoco ;per comandamento del CAPITOLO V I.

Superiore , doppo cercatolo per
il

Convento una bona pezza ,allafinc lo va in pellegrinaggio alla Città d ' Asſif à

ritrovarono dentro unaCappella del viſitare il ſacro depoſito del Serafico S.

Ja Chicla aſſorto in Dio , cleyato tre Franceſco , palla per Roma , Spoleti,

palmi da terra ; Stupiti iFrati, non • Montecaſino , e torna alla Patria .

ardivano interromperlo da quci guſti

celeſtiali , mà poi forzati dall'ubbie

dienza , lo chiamarono , allo cui voci ni della noſtra Religione , che

ritornò in ſe Franceſco col volto ac- villerò col Santo , e l'udiron favel

ceſo dilume; hor dicendogli quci Relarc delle coſc avvenutcgli nel Mo

ligiofi, perche tanto hayciſc traſcura. niſtero della Città di S. Marco , che

to l'ubbidienza , poiche lindo hora Iddio fin dall'ora glipaleſaſſe , che l '

di definare , nonhavea ancor'appa- haveva eletto in Tervigio della ſua

recchiato i cibi , nè accefovi fuoco : Chieſa , non per ſoldato privato , mà

Non può eſſer ciò , riſpoſc cgli, per- per Capitano di novello Squadrone

che io vedo tutto quelche ini fùco- e che gli moſtra ſe i tratti maeſtri di

inandato , all'ordine; chiamino pure i quella Religione , che à fuo
che à fuo tempo

Frati al Refettorio , che non manca fondar dovea : impercioche ci non

cofa veruna . Il P.Guardiano ,che co - preſe l'habito de' Frati Minori con

mehuom o prudente , molto ben co - propofito diprofeffarlo,màper adem

noſceva la ſantità di Franceſco , pon piimento delvoto fatto da' tuoi ge

fando , che Noſtro Signore yolelle nitori, i qualinon fecero altrimente

operar qualche miracoloſo ſucceſſo , voto , che foſſe Frate Minore , mà

ordinò , che ſi dalle ilſegno , indifat- che per un'anno intero fcrviſſo in un
ta la benedittione , e feduri tutti i Rc Moniſtero dell'Ordine del Serafi

ligioſi à tavola , alpettavano le vivan - co S. Franceſco d'Alili , alicorche

frà tanto ilSanto Vivandiero ito l ' offeriſſero alla forte del Signore ,

al camino , non tantoſto prcfa colle comc dicemmo che tụtte quelle

mani la pentola , che acceſoviſi fuo- volte , chc S. D. M. l'haveſe chia

co , coininciò à bollire , e le vivande mato in quella Religione a , non ha- a

( che ſi trovarono tanto ben cotte , e veriano' repugnato alla ſua fantavo- de patronis

condite , come fe conſumato v'havelle catione, & à queſto finc il P. Guardia- Regni Nea

il tempo chebiſognava ) diſtribui à i no , accioche ſi affettionale di fare à polis in viça

Rcligioſi, i quali maravigliati della fuo tempo la profeſione, gli diede l' Morales
foavità de'cibi miracolori , relcro le habito votivo ; mà perche lo Spirito Montoya in

dovute gratie à Dio Noſtro Signore , Santo per ſentiero più rigorofo logii.

d'haver incontancnte fupplito alla dava , verſo la fine dell'anno della tua

loro neceffità , ed alla fanta negli offerta nulla emiſa profeſſione , fenza far

genza del fuo Servo Franceſco . Indi profeſſione , comedice la Bolla della

divolgato il miracolo per la Città , e lua Canonizatione b , contro quei che

per colà intorno , grande fù la preſla vaneggiando diſſero cheFrancelco hawb Bulla Ca.

della gente , cheal Moniſtero s'am- veſſe fatta profeffione tra Frati Mino. noniz,

maſsò à vederlo , per riverirlo , come ri;volle viſitare ilfacro Corpo del Se.
à Santo . rafico P.S.Franceſco , che ſi conferva

nel celebre Moniſtero del medeſimo

Santo nella Città d'Allili , ed imitarc

Giesu Chriſto , che di dodeci anni an

dò à viſitare ilTcmpio di Gierufàlein

ine c , in compagnia di Maria Ver

gine lua Madre , c Gioleppe fino Luc. z.

de ,

>

David

Cron .

Victon , lib
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putativo padrc ; Che perciò con ogni mnoftratione Franceſco , ſi proſtrò nel

umiltà portatoſi dal P.Guardiano , e ſuolo , baciando loro i piedi , e con
comunicatogli queſto fuo deſiderio humiltà , e teneriſſine lagrime pre

lo pregò ,che mandaſſe à chiamare i gandogli di volerlo accompagnare in

ſuoi genitori in compagnia de’qua- quel ſanto peregrinaggio , ch'era ri

li bramava fare quella peregrination foluto fare in Allifi: alche condeſcena

ne. Senti nell'anima il Padre Guar - dendo efli , dibuoniſſimavoglia s'of

diano qucſta nuova , ancorche da lui ferirono d'accompagnarlo . Quci Re

temuta da molti giorni prima , haven- | ligioſi immerſi nel duolo ,da gli occhi

do viſta , che giamai Franceſco diè verfando copioſiſſime lagrime , tanta

moſtra di reſtarvi . Conſiderando la mente ſilamentavano , con dire , che

certezza di non haverlo mai più à go- per difetto della lor poca virtù , dalla
dere in fua Caſa ; come huomo pru- loro compagnia si pretiofo pegno fi

dente conobbe , che queſto negotio di partiya : era tanto il dolore , quan

lo guidava lo Spirito Santo ,e che non to cra maggiore la memoria delle ſue

era bene , nè poſſibile di reſiſtergli , virtù , coftuini , e fanta converſatio

màbensi di ſua inano aſpettarne ma- ne, della quale fuor di ſperanza ne

raviglioſi ſucceſſi . Doppo d'haver- venivano privi . Nè minori erano le

gli detto alcune amorevoli parole , lagrime , che verſava Francefco , il
comandò à due de'ſuoi Religioſi quale inginocchiato avanti il P.Guar

che ſubito ſi portaſſero à Paola , cediano , primieramente con rendimen

da ſua parte deſſero piena contez- to di affettuoſiſime gratie lo ringratiò

za al padre , ed alla inadre , della del buon'ofpitio , amorevolezze

deliberatione del lor figliuolo , fa- cortefie uſategliper quel tempo , che

cendogli i ſtanza , che tutti inſieme ivi era dimorato nelfio Moniſtero ; indi

fi conduceſfero ; così fecefi , ed an- pregò tuttii Frati , che ſtavano pre

corche Jacopo molte volte' haveva lenti , di perdonargli i mancamenti

con Vienna ſua moglie conferito commeſſi in ſervirgli , e le traſcurag

quanto guſtava , che il ſuo figliuolo gini della ſua vita in sì fanta compa.

non gli abbandonaſſe , fupponendo gnia , e ſcuola diperfettione, con tan

ſenza dubbio , che ſe ne reſtafle Rcli- to poco profitto , e non meno guada

giofo , con tutto ciò ,come gente pie- gno , per difetto della ſua poca virtù ;

tofa , cd amica di Dio , ſoggettavan lupplicandogli , che voleſſero prega

la loro volontà alla divina diſpoſitio- re Iddio , che ſempre incaminar lo

ne , dando gratie al Cielo delle buone doveſſe per la ſtrada della ſua maggior

nuove, che del loro figliuolo gli veni- gloria , c ſervigio . Indi ſignificito

vano ; Mà la migliore che hora rice- gli , che Noſtro Signore lo cavava da

verono di ſomma allegrezza fù , che quel Moniſtero percoſemaggiori,da

Iddio , per la ſuavolontà andava trac- ti , preſida quei Religioſi , che la

ciando le coſe di Franceſco ; perciò ſciava invidiofi, non men che dolen

con ogni preſtezza fisbrigarono , ed ti della ſua partenza , ſcambievoli ab

in compagnia di quei Religioſi ſi por- braccianenti , e dal Padre Guardia

tarono alpredetto Convento , dove no preſa l'ultima bencdittione , e ba

dal P. Guardiano , e ſuoi Religiofi , ciatagli la mano , partì veſtito con

con gran carità furono accolti.Quan- quelinedeſimo habito di devotione

do quegli giunſero à mirare il lor caro che portato havca in tutto l'anno

pegno , fu tale , e tanta l'allegrezza con indicibile contento dell'anima

, per vederlo sì creó lua , e del Padre, c della inadre , i

ſciuto nella perfona , ed avanzato quali come ſervi di Dio , conoſceano

nelle virtù , e ſantità , che quafi pro- che i pafli del lor figliuolo erano im

ftatoſeli avanti teneramente l'ab- pulſiordinati dallo Spirito Santo;poi,

bracciarono . Confuſo di queſta di- che non per leggierezza d'animo, mà

2
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con fecreta diſpenſationc del Signo- lo, e d’una infinità di Martiri , che no

re , laſciava di reſtare, dove fantamcn- { ſpruzzarono , e tinſero col ſuo fan

te era viſfuto , e tanto facilmente ſigue , la terra , le pietre , e le mura

poteva conſervarc , chc ſe bene la Re- glie , perche giamai vollcro dar l'in

ligione ( dice San Bernardo ) coine lo cenſo a'falfi Dei ; dove grandi furono

ſtomaco netto , e ſano , che tiene , ei tratteniinenti didiyotione , che ſon

digeriſce ilbuon cibo , e da ſe diſcac- tirono in più giorni , che vi ſi ferma

cia ilnocivo ,' così clla non tienehuo - rono . Alcuni noftri Chroniſti a ri

mini pernicioſi , mà tanti , e giuſti ; feriſcono una coſa degna d'eſſer_ra- a.II Podre

con tutto ciò molte volte cava Iddio mentata , & è che caminando per Ro

da una Religione, ilmigliore d’eſla , ina s'abbatterono un giorno in un car- ragno del

per componerne un'altra non men dinale veſtito di finiſtima porpora , e luci m .ns.

perfetta : c queſto intefero beniſſimo ſeguitato da nuineroſo corteggio , egli Cudio

il padre , e la madre di Franceſco, dal nepreſe maraviglia , e di fubito rivol- Marcello

commune ſentimento , che il P.Guar- to al Padre , ed allamadre, glidoman - Sanſever

diano , e ſuoi Frati fecero per la di- dò ſe gli Apoftoli caminavano con

partenza del loro figliuolo , evidentif- quella pompa ? Non permettendogli

fini inditii della ſua ben conoſciuta la ſua tenera età , la diſtintione , che

ſantità , e non meno nelle parole tau- biſognava fare de' luoghi , e teinpi .

to gravide, emiſterioſe. ch'eigli di- Impercioche la Chiela diDio ancor
ceva , fignificandogli , che Noftro Si- novella , e dimorante in culla ; ſe be

gnore lo cavava per coſemaggiori . E ne ricca di teſori celefti , fù eſpcdien

finalmente con cffi in habito dipeile- te , che in quel principio foſle pove

grini à piedi, con una zucchetta , e ra, nuda , e ſprovifta di beni tempo

con un bordone in mano per uno , ac- rali per vincere l'orgoglio delinondo,

cattando s'inviarono . Franceſco tut- e colla manſuetudine doinare la fierez

to il viaggio paſſava con Dio , in cui za , e con i diſagi , e povertà fignoreg

gli cra facile affiflar il pcnfiero , che giare le pompe e ricchezze delmondo.

nè ſtanchezze del camino, nè la di- Udita la voce , da divino Spirito uſci

ſtrattione di luogo ,ne lo ſapean diſto- ta , il Cardinale , e fermatoſi ad oſſer

gliere, tanto più, che hora eglianda- vare la conditione,edaſpetto delgio

va col cuorein Affif , dove la vehe- vane ſi compiacque di riſpondergli

menza di quell'affetto ,che vel portava cost . Non ti ſcandalizzare figliuolo

gli facea ad ogni paſſo rinovare l'of- di ciò , che tu vedi , che quantunque

forta di ſe medefimo con atti d'arden- fia vero , che gli Apoſtoli in tal modo

tiſſuna carità , mà pur anco lo rito non conipariſlero , la miſeria del pre

glievano a’Luoipenſierifpeſiflime vol. lente lecolo.ciobliga a queſto conciòn.

te il padre , c la madre , che nell’in. Gache ſenza l'apparato che tu vedi, lo

creſcimento d'un cosi lungo viaggio , ftato Apoftolico , e comunemente l '

altro riſtoro non haveano, che di con ordine Eccleſiaſtico reſtarebbe nem

verſare con lui , & udirlo ragionare gletto , ed in poca ſtima tenuto , effen

delle coſe di Dio , e dell'anima, e fido i grandi forzati inoſtrarſi tali nella.

trovarono paſſar le giornate intere in luperficie , quali vogliono , e devon ?

ragionancnti e colloquii fpiritua- eller ſtimati, edaccioche la povertà

li con indicibile , c.comune allegrez- de' prim Chriſtiani ſia venerata da'
Principi , e Re del Mondo , èneceffam

Tennero la via di Roma , non per rio, che noi,benche contro noftro vo

vedere, cd amirare le coſe rare, le ric- lere, orniamoil grado Apoſtolico con

chezze , e l'antichità diqueſto capod' pompa mondana, ereggiamagnificen
Italia , dell'Europa , e delmondo ,mà za . Tanta era la forza delle paroledi.

per fare le luc preghiere , e baciar i Franceſco , anche negli anni più tc

lepolcri de SS.Apoſtoli Pietro, ePao- neri,chemanifeſtandocolainfolita,e:
diyin
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divina , violcntò lamente diquel gran golare oſſervanza dell'Iſtituto era in

perſonaggio à riſpondergli . Nacque ſommo rigore , c vi s'accordavano ot.

quelmotivo dall'affetto ſingolare timamente luogo Santo , e Santi habi.

ch ci portava alla ſanta Povertà , ctatori ; impercioche poco mancò che
che facca del non vi reſtaſſe preſo da gli eſempi del

mondo , e lüe pompe , ch'ei viva la vita innocente di quei Religioft , c

mente radicate tenea nel cuore con certamente vi ſarebbe rimaſto , ſe lo

si fcrine radici , che non potea far di Spirito Santo non l'haveffe diſegnato

mcno di non produrne fuora ſimili efa per imprcſe maggiori. Indi pallarono

fetti , Nomavaſi il Cardinale Giulia - nella celebratiflima Caſa di Noſtra Si

no Colarini, del titolo di Santa Sa- gnora diLoreto : quivi anche divota

bina , huomochealli ſuoi illuſtri na- inente fi confeito , e communicò , e

tali accoppiò tutte quelle virtu , che con eſſo il padre , e lamadre nella Cap

lo potevano coſtituire gran Prencipe pella da lui ſpeilullimevolte affettuo.

di Santa Chicfa, ene'negotii d'alco lamente baciata , e bagnata con ab

affare tanto deſtro , che Martino V. bondantiflimc lagriine di divotione .

a Somino Pontefice , che lo creò Car- | Dopò tennero la via della montagna

pag.880. ut dinalc , gli ne commiſe molti , ed egli Monteluco di Spoleti , dove viveano

Ma11.7. V : prudentemente gli portò à fine. Indi Romiti in gran numero già iſtituiti da
PRIY Eugenio IV.conotciutolo zelantilli- S. IlacAbbatc. Queſti gli rubbarono

modifenſore della Chieſa , lomandò gli occhi , e l'anima , conferendo egli

à Ladislao Rè di Polonia , e d'Unga- con alcuni circa la rigoroſa vita che
ria , accioche s'opponellero contro menayano ; Conſiderarono elli.la.vo.

Sanfo- Amurat II . Rè de' Turchi . 6 Trà la lontà, e l'affetto con che parlava ildi.

vinus in Sua Città d'Andrianopoli , ed il Danubio voto Giovinetto , e quando hebbero

ſucceſſe il fatto d'armi in cui reſtaron conoſciuto il ſuo propoſito ,e come di

no ucciſi trenta milla Turchi , colla buona voglia ſarebbe rimaito trà di

morte di Ladislao , e del Cardinale loro , gli offerirono ogni buona com ,

il quale glorioſamente ſpruzzando di pagnia , cconfolatione , ogni volta ſi

fangue la porpora , per difenſione del ri lolveſſe reſtare .. Mà egli reſe loro

la Chietà, decorò il fine de' ſuoi in ... lc dovute gratie , partì con riſolutio.

raviglioſigeſti . ne di ritirarſi al deſerto , e d'imitare i

Hor havendo Franceſco , con gran Paoli , gli. Antonii , gl'Ilarioni , i

diyotionc viſitato le Bafiliche , Chie Macarii , gli Arſenii , i Romualdi , i

fc , e le Sacroſante Reliquie di Rom Bruni, cgli altri Solitarii , comeanco

ina , preſe il camino d' Affili , e per di portar l'habito ſiinile di queſti A

via rivolgendo nell'animo , come ha- nacoreti. Mà molto più gli crebbe il

velle potuto comparire gradevole al deſiderio della vita ſolitaria , quando

coſpetto della Madre di Dio , e diS. entrònell’alpeſtre Montagna diMon.

Franceſco , à cui rendeva la viſita : tecaſino ; con antica Religione con .

Giunto alla Chieſa del Moniſtero de' facrato , per l'innunerabili Santi che

Frati Minori in Allifi, ciò che prima produſſe dall'ora , che il gran Patriar

gli parve dover fare , fù render affeta cha S. Benedetto lo reſe fainoſo . Qui.

tuoſiſſime gratie al Serafico Padre S. vi udì contare , che queſti di quattor

Franceſco , per haverlo impetrato da dici anni laſciando le carczze del pa

Dio a'ſuoi genitori , e della ricupera- dre, c dellamadre, la libertà di Roma,

ta ſanità , e poi divotainente fi con gli ſtudii delle lettere humane , e l'oc

feſsò ,c communicò , l'iſteſſo facendo caſioni del mondo ſi ritirò, al deſerto

il padre , c la inadre Indicibili erano di Subiaco, dove ſtette alcuni anni in.

lc confolationi,che guſtava nel cuore nanzi di fondare il ſuo Ordinc , inar.

Franceſco in quei giorni , che in tirizzando il corpo , per farſi'eccel
quel Moniſtcro alloggiò , in cui la re- Icnte Maeſtro di Martiri di peniten .

an, 1415
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za , echo mentre la ſtava facendori- , fiammarfi , ed incenerirſi tntto nel

goroſiſſima , moltevolte lo conſolò ſuo ſanto amore .Eragli ben noto che

Noftro Signore operando per mcz- la ſolitudine è un luogo , dove Iddio

zo fuo gran miracoli . Perciò il Santo conduce i ſuoi amici , per parlargli al

giovane Franceſco determinò d'iini cuore con maggior ſuo piacere , come

tarlo , caminando per i medeſimi paſ- dice per idProteta Orea. a Iolomenard

li eprincipii , che caninò S. Bene, alla ſolitudine, donivigli parlerdal cuore ;;
detto , Con ciò felicemente compidove quei che ſtaccati dalmondo , é

il ſuo pellegrinaggio , ritornando alla ſuoi tunulti ſi conſagrano à Dio ,

patria , con riſolutione di ritirarſi al fanno acquiſto di gran meriti , come

deſcrto .
fecero quegli antichi Profeti del vec

chio teftamento , Elia , Eliſeo , ed al

CAPITOLO VII. tri ? E del nuovo , S. Gio: Battiſta , S.

Paolo primo Romito , S.Ilarione , S.

Abbandona ilmondogiovinetto di tredici Girolamo, S.Baſilio,S.Benedetto ,cd

anni , ritirandoſiin un deſerto altri .

dimord ſei anni , menando vita afprif- Dubitando all'incontro il diavolo

Jima.
che qucſta fanta ritirata del devoto

giovane gli minacciaffe qualche gran

Enſandoil ben'avventuratogiovi: 1 rovina , non mancò rappreſentargli
netto Franceſco , che impreſed ' tutti quegl’impedimenti ; che la tua

alto affare non ſi conducono à glorio. Inalitia potea Tomminiſtrargli cioè l'

ſo fine , fe non per gran riſchi , nè fi orrore della ſolitudine,la quale bella,

giunge almerito , ed all'honore del- egratiofa in apparcnza , e per così di

la gloria ,che per lemedeſime orine , re in vederla dipinta , non rieſce già
cheGiesù Chrifto a'ſuoi imitatori lam tale come la ſembianza dimoſtra à chi

fciò impreſse d'un vivere ſomigliante fi inette alla pruova , ſuggerendogli

à un continuo morire : e che anche nell'intimo del cuore tutti i crudeli

cgli invitava à ricalcare gli antichi affalti , ed horribili tentationi , che

fuoi ſentieri. Ei però ſipreſe per if- fogliono combattere i folitarii , e che

corta del ſuo camino ſpirituale la vi- l à lui converrebbe di fofferire le ama

ta , e coſtumi del Salvatorc , e volle rezze , ed angoſcie d'animo , che fa.

dar principio dalla vita folitaria in rcbbe attretto diſopportare ſenzafpe

quella guiſa , che il Signore prima di ranza diverun ſollevamento . Ch'egli

farſi conoſcere al mondo , inſegnare potrebbe , come molti altri fanno

alle gentiguarire gli animalati, efare lervire à Dio , ſtando alinondo , do
operc ſtupende ; laſciò il ſecolo , eve te ſono fieri gli affalti , e più fre

ritiroflialdeferto , guidato dallo Spi- quenti i pericoli , ſono più pronti i

rito Santo . Franceſco ancorche folle remedii , e le cadute meno irrepara

tanto grato à Dio , c menar potefle in bili . Má egli con valore ſi difeſe in

compagnia de'ſuoigenitori una vita qucſta zuffa ,corragiolamente duran

da Santo nondimeno abboininando do nella prela deliberatione , coll'

coine veleno de'ſerpenti le delitic del ajuto della gratia , che gli rcgnava nel.

ſecolo , c.conſiderando iriſchi, e le cuore, conſiderando gli aſpritratta

occaſionidelmondo , che cosi facilmenti, con che i Santi domarono la

mente fogliono pervertirc,e contamja | propria carne , conlunghe, e rigidiſ

nare la gioventù , avvedutamentegiu - lime penitenze , ed à chiedere à fe ine

dicò d'abbandonarle fallacie di quel dcfino: perche ancor non mi baſterà l'

lo , e la ſua converſatione , e ritirarſi animo di fare altretanto : S.Gio :Batti

al deſerto , per unirſi tutto con Dio , itaconminor età della mia nonſi riti.

e ſgombrar dal ſuo cuore ogn'altro rò à vivere ad un'antro nel deſerto ? E

penſiero , in lui folo accreſcerſi, in . | S. Benedetto ancor fanciullo , come
fon
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fon'io , non dimorò tre annifrà l'af- per vivere da Romito . Ei non repu

prezze dell'Eremo ? Quanti fi fotter- għa alla pietà del credere, che i ſuoi

rarono vivinelfondo d'una caverna ? | amati genitori , veggendo attione tan

Quello hà una dura ſelce per letto ; to lontana dal loro fine lagrimaſero

queſti ſi ſtringe i fianchi con catene di al di lui dire , pure conforinandoſi col

ferro : chi veſte sù la nuda carne il volere di Dio ,benedettolo , c ſtretta

pungentc cilitio , chi vegghia le notti mente riabbraciatolo ben cento vole

intere orando c quell'altro doppo te , gli diedero licenza , che fù più con

lunghi digiuni di molti giorni,ſi riſto- lagrime , che con parole ; feriti ne'

ra con crudc radici d'herbe , e con cuori, à caſa portarono in pace l'aſſen

ſemplice acqua . Eran forte impaſtati za delloro figliuolo ; ma egli in quel

di bronzo , o temperati nella durezza mentre , come un'altr’Abramo uſcito

de'macigni ? Non penavano ? Non dal fuoco de'Caldei , ſi pole à camina

fentivano ? O s'crano come io, perche re per donde lo Spirito Santo il guida

non potrò far'anche io quel che elli va , dicendo col cuore à Dio . Spiritus

fecero ? E poiſe Dio è mia guida , ed tuus deducet me in terram bonam , e quel

ajuto , che temerò io? Egli ſe è protet- le parole del Profeta · Ecce elongavi

torc di mia vita , chi ini farà paura ? fugiens, con manfi in folitudine . Una ne

Ancorche tutto il mondo - s’armaſſe trovò lontana da Paola ſettecento

contro mcſolo non devo perciò ſpa - palli, ottimamente fatta à ſuo dife

ventarmi , e ſe tutte le furieinfernali gno , non guari diſcoſta da ụna pic

col ſuo maggior potere mi veniſſero ciola vigna del padre ; dove apertovi

incontro , la Tola rimeinbranza del foa- per gli ſpinai , c bronchi ſalvatici,uno

ve appoggio , che ini foſtiene raddop- tretto (entiero , ſiguidò nel fondo d '

pierà il mio corraggio . Queſti ſenti- una valle d'intorno circondata di den

inenti ad un tenero giovinetto , e no- liſſune ſelve , d'ogni lato horrida per

-vitio nelle coſe di Dio allora tanto la nerezza , e'lbujo , ſcoinpoſta per le

non ſervirono à più , che à raffermar- punte delálli , che da'fianchi rilalta

gli nell'animoi proponimenti della vano , per dove corre un limpidiſlino

intrapreſa deliberatione , di ritirarſi torrente nomato Iſca : quivi drizzo

aldelerto . Impcrcioche ſi ſentì dall' di ſuamano un picciolo romnitaggio ,

impoto d'un gencrofo fervore portarfi ove incavò nelvivo d' unfalloinve

tutto alle penitenze, e prepararſi à ve- ce d'abitatione un Avello , che tale

ftir fàcco , e cilitio , à naſconderſi in l’anguſtia , e l'oſcurita lo coſtituiva

una grotta , à vegghiar le notti oran- no . Impercioche la grotta a è lunga a La grotta

do , àdormir sù la terra , à domar la otto palini largacinque ed alta dove belicó un

carne con digiuni, e catene, àmal- più ſi leva col giro ,lette ; La porta vago felcia :

trattarſi con ogni più aſpra maniera d ' tanto anguſta , che appena vi ſi pote- adornainēti,

auſterità , e di rigore perciò l'anno va entrarc per fianco , che ancora gli quanto una

1429. vedendo il Santo giovanetto, ch' ſerviva per feneſtra : queſta la fece ſua ta di potea ,

era difficile lo ſtare in mezzo alle ſpi- ſtanzit, & ivi Franceſco di quattor- fēzatorle col

ne , e non ſi pungere, deliberò con più dici anni abbandonato , ed in ſe ſtel- ruſtico il des

ſicuro modo di provedere alla ſua vita lo crocifiſſo il mondo infuo a'diece- votohorrore

perciò nel ritorno che fece dal Pellc- nove ( dove il luogo ifteffo colla ſoli- Evvidentro

grinaggio , in cuigiamai palcsò il fuo tudine pareva chegl'faceſſo una conti- una ſtatua di

intento a'ſuoigenitori.Giunto al fiu- nua efortatione di penitenza) raddop- Santo ingi

mc Iſca preſſo Paola , proſtratofi à pic piò il fervorc , e le ufate miſure de' nochioniche

di quelli , con teneriffime lagriine gli patimenti nelle continue vegghie del- la faccia ,&

ringratio dell'accompagnamento fat- la notte , ne' digiuni , che quì tirava acchi verso

toli , e chieſegli perdono de' ſuoi gio- à trc , ò quattro giorni ſenza prender il Cielo .

vanili mancamenti, e la bencdittio- boccone , epoi il ſuo mangiare altro

ne , e licenza di ritirarſi al deſerto non era , che erbe crude : e radici
dela
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della terra , & il bere era del vicino partc , à quella di Davide diſuguale,

torrente , nè in quantità , mà folo conoſci le tue grandezze , infuperbia

quanta giudicavaper ſoſtentar lavi ſci de' tuoi honori.Nel tuo grembo

ta , nelle flagellationi à catena , ed à và fabricandonon Vulcano, mà Fran

ſangue , nell'orationi inginocchioni ceſco al fuoco della ſua Carità , l'ar

quafi continuo , oltre a ' patimenti del me fatali, che dovrà poſcia ſpargere

cilitio , e de'freddi delverno, contro per l'Univerſo , e nell'onda delle ſue

cui niun riparo gli dava la grotta apera lagrime le tempra . Nella tua ſcuola

che veſtiva : iinpara il novello Campione l'arte di

Quivi s'arrollo nella ſovrana militia vincere l'Inferno , cd il Mondocolla

dell'Imperador celeſte , col foldo de ' glorioſa vittoria di ſe medeſimo, in te

diſaggi , travagli , e vera imitatione loggiornano , non già le Najadi della

diGiesù Chriſto Capitano del deſer- ſpelonca Homerica,mà le virtù. Dal
to , in cui hà ſempre donato il baſtone le tue viſcere meglio , che dal Cavallo

del comando à i più Santi ſegnalati Trojano uſcirà Franceſco ad accen

Fondatori di Religioni. Quivi fece il der un gran fuoco di ſpirito da per
glorioſo novitiato di ſei anni conti- tutto . Partorirai tal figlio al cui ma

nui , dove altro mobile , che di tutto gnanimo zelo ſia l'uno , e l'altro mon

l'havere di ſua cala non ſi ritenne , e do troppo anguſto confine . Quelle

portò ſeco , cheun cilitio , una diſci percoſſe di catena , che fi ſcaricano

plina , e l'albero della Croce ſcritto à lopra tenero corpo dal tuo hofpite ,

caratteri d'oro delle fante piaghe, e fono preludi delle più acerbe ferite ,

ſenza fraporre dimora , in queſto leg- che aſpetta ilPrincipe delle tenebre .

geva il giorno, e la notte , in queſto | Quelle macchie di langue , che ricca

tutto il ſuo ſtudio riponeva , e ſenza mate (maltano le tue pietre ,ſono l'ab

ſtaccarſigiamai profondamentemedi- bozzatura della perfettione , ch' egli

tava : in queſto ſolo compitamente ri- proporrà poſcia colorita , eſpirante ,

trovava ciò che facca di meſtiere ad Quelle lagrime , che ti ondeggiano in

ogni ſuo diſegno , non havendo alri- grembo ſono l'originaria fontana d'un

manente altro Maeſtro , che lo Spiri- largo fiume , che àguiſa del Nilo an

to Santo . Nè ſi può dubitare , che derà di fant'operefccondando la fer

Giesù Chriſto perfettiſsimo Maeſtro tilità della terra . In te ſi forma l'Idea

nol formaſse tale , quale richicdeya- della publica utilità , ultimo ſcopo de'

fi, per dover col tempo inſeguare à penſieri di Franceſco.

tanti Religioſi, enol faceſſe caminare Sapea egli, che perveder Giacob

per tutti igradidella perfectione , ri- be la Scala dalla Terra poggianteal

Ichiarando quell'aninia fortunata ; il Cielo , ed in eſſa gli Angioli fidi fom

luſtrandogli l'intelletto con mille rag- rieri de'miſteri ſovrani , gli fù for

gi di celeſti iſpirationi, dotandogli la za di abbandonar la cala , e perciò

volontà con gli habiti ſanti di tutte le ancor egli pes haver chiara certezza

virtù , e particolarmente della Carità , di quella Terra felice promeſſagli da

ed amor divino , teſoro ricchiſsiino d' Dio : a Et veni in terram , quam monte a Gen.sl. -

ogni perfettionc; la quale doppo fù ſtravero tibi; Fugge di caſa , laſcia in

in lui la più cara virtù , che trà tut- abbandono e padre , e madre , e nell'

te l'altre ottenne la corona , ed il oſcuro d'una grotta ſiriconcentra , ed

appiatta .

Hor qual lingua ſenza aggiacciarſi Sapca da'Naturali Franceſco , che

narrar potrebbe, quanto nello ſpatio per guatar la sù di mezzo giorno le

di ſei anni continui fè , ed operò in Stelle, fà dimeſtieri calar nel profon .

detta grotta, l'infervorato Franceſco ? do di tenebroſo pozzo , egli per con

Fortunata Grotta , feliciſsima te, che templar godendo,egoder contcınplan

talteſoro afcondi nel feno , in niuna do , vie più ſpeditameute , il Rettor

ܕ

1

delle

vanto ,



26 VitadiS. Franceſco di Paola .

Agar fü

cevė la inã .

delle Stelle , fugge la luce di queſto , a che fè abbandonare la Città à gli ari- 2. Nella for

mondo , e nel fondo di una oſcura tichi Romiti , per abitare gli antri ,c Giordano

grotta ,quaſinell'alto d'un pozzo fi deſerti; queſta èquella , che obligo fio:Bata
Tepelliſce : attendendo da quelli con Artenio di dire addio , alla Corte di parola a

si fatti accenti il diritto calle di quella Teodoſio Imperatore , e de ' ſuoi fi Dio.Nella
Terra Celeſte : Spiritus tuus bonusdedur gliuoli Arcadio, &Honorio ,per vive. Abramovie

cet mein Terram rectam . re cinquant'anni dentro le vifcere de Dio

Haveva queſti ſorpicno il petto de' dell'aſpra inontagna di Scete nell' contolana .

divini ardori , e parendogli troppoe parendogli troppo Egitto : queſta è quella che fè laſciare loMosto
anguſta la caſa per tanto fuoco , per Roma à S. Girolamo , per confinarfi Iſraele ti

dar'adito convenevole à quelle trab- dentro la Paleſtina , pretlo il Pretepe Ev.

bocantı fianime , che nel giovanile del Salvatore , egli fe dire , che le Cit. Elia fù

fuo petto avampavanonegli erti , & tà gli ſeinbravano prigione , e la ſoli- Coletonte in

dilui dice laChiela ) divino ardore è quella , chefè ritirareilGiovinetto hofaitipe
Adolefcens tudine un Paradiſo di delitie :queſta fuodiſcepo

fuccenfus in Eremum feceffit . Perche Paolano nel romitorio , dove habito pio fpirito ,

iinprigionarfi non poteaquel rapido ſolo ſenz'altra conpagnia , che quella Euangelita
fuoco trà gli angufti confini di piccio degli Angioli, ctenz'altra aſſiſtenza , hale Jue si

la cameretta . Quis habitabit (dice Dio che quella di Dio : quivi eglimeno
per il Profeta Iſaia ) cum igne devoran- una vita per ſei anni , aſpra si ,mà pe

ie ? Quis babitabit cum ardoribus Jem- rò ſoave , perchc ergendo egli la inen

piternis ?E riſponde egli ftello al- te alCielo , colà fillando gli occhi , e
la domanda , cui dedi in ſolitudine follevando ilpenſiero , largamente gli
locum . veniva da Dio un ftillato di dolccvi

Vennc Franceſco nell'ampiezza de no , e faporoſo nettare di carità , che

deſerti , e nell'aperte campagne , per pienamentel'addolciva , ed inebriava .

iyi efalare le fue fiainme , iyi sfavil- Di qui prete aniino l'invidioſo de

lare , ivi trà quei ſolinghi orrori ſpar- monio di dargli una nuova batteria

ger gl'incendii dell'amor ſuo : in quc- (non potendo ſofferire di veder di

Ita Tanta folitudine , egli meno una Franceſco , l'aſpra , e loave vita ) già

vita Angelica , e degna di Cielo ; che la prima, che non andaſſe aí de
ben'è vero che la ſolitudine è ma- forto gli cra invano riuſcita aſſaltollo

dre de'più alti contemplativi , e mi- più furioſamente per abbatterlo s'ei

rabilmente conferiſce alla meditatio- poteva , con indurlo alla più vergon

ne , atteſoche di lei ſtà ſcritto , che vignofa ritirata , e dannoſa caduta, che

federà il ſolitario , e tacerà , perche li poteſſe , cioè dalla ſolitudine al tc

s'alzerà ſopra disè, & Iddio diceper colo , e dalParadiſoall'Inferno , rac
Ofea , che lo menarò alla ſolitudi- colſonella fira inente moltiflimcima

ne , & ivi gli parlerò al cuore ; per- gini di poco oneſti oggetti, e con lai

ciò David qualche volta diſtratto , e de rappreſentationi importunamente

diſtaccato dagli affari , e cure del- lo moleſtava , cccitando il fuoco , ele

la ſua carica , bramava di volare fo- fiamme de'inoyimcnti fenfuali con

pra le ali della colomba , eportarſi tantaalteratione , e tal'incendio che
al ripoſo di qualche luogo folitario , altro che la rugiada del Ciclo non la

hor raſſomigliandoſi al Pelicano del potea cítinguere ( così altre volte il

la ſolitudine , hor alla Civetta , e malvaggio allali Paolo , Antonio , Ila
tal’hora al Pallaro folitario che rione ,Macario , e tutti gli altri Santi

ſimboleggiano l'anima ſolitaria e Anacoreti, chene 'deferti faccan più

contemplativa . Queſto Santo Re toſto vita Angelica , che huinana,non
amava d'habitar folo per atten- in quella guila, ch'd folito di fare coll'

der ad una vita inigliore . Que anime frivole , c codarde , che Idegna
ſta è la dolcczza di quella ritirata , te da lui ſovente come incguali allo

fuc
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fue forze , tanto per mezzo di ſuggero rientrarvi . Queſto raro favore, à

ſtioni , òminiſterio d'altre creature , pochi Santi conceduto , Franceſco

nè ſenz'altro mezzo , che per femede- i'hebbe in si ſublime grado , che da

fimo viſibilmente rappreſentandofi à quell'horain poi, comeſe la ſua carne

gli occhi loro con aſfalti fieri, e crude gli foſſcmorta indoſſo , ò haveſse per

ji , così richiedeva la Santità, e per- duto il ſenſo alle impreſſionidella

fettione, che in loro fcorgea , degna concupiſcibile , non ne provò mai

d'eſſer ſenz'altri mezzi per lui ſteſſo più , nèanco involontario inovimen

affrontata , cperche havendogli pronto . Indi non ſolo con celeſtial mclo.

vati per tant'altre vie,eritrovati lem- dia gli cantarono la vittoria , cingen

altro gli rimanere , dogli le tempiecon una corona d'im

che queſtaper la più fiera , e dannofá | inarcefcibili , ecandidiſſuifiori ;mà
pruova di tutte , è doppo trasforinan .. anche gli deſignarono la forma del

do ſe ſteſſo in forinad'una impudica Capuccio, che dovea portare, come s’

femina , con mille atti laſcivitentò di hebbe poi per traditione da quei pri.
ſommergere la ſua caſtità . virginale mi compagni del Santo , i qualianco

nelPelago delle fregolatezze del ſen- racontarono , che in quelpunto, che
ſo (pericoloſiſſimo ſcoglio , al quale Franceſco ſtava attuffato nell'acqua ,

ben laputo il maligno d'haver fatti ſopra di lui da certi contadinipaeſani,
molti ciecamente inveſtire , ancorche che per dentro quel deſerto , ſiporta

per altro , fantiſſimi, facendogli ab- vana sù alla montagna à feminarvi

bandonare i buoni proponimenti , nc' grano, fù yeduta una colonna di fuo .

quali havean colla gratia.delSignoreco , di che maravigliati , ne vollero

lungamente dimorato ) mà tutto in ſpiare la cagione , che perciò travian

vano , percioche il Santo dall'alliſten- do la ſtrada ,s'avviarono a quella vol

za del Signore confortato ,, ſi ſpogliò ta, cd oſſervarono , che mentre eſli ſi

ignudo ,efituffà fino alla gola dentro andavano colà accoſtando,lacolonna

il vicino Torrente ( il quale,per eſſer' di fuoco à poco a pocoandavaman

ilyerno , è freddiſſimo ) in tanto prccando, ſino che giunti al luogo, total
gava Iddio con affettuoſiffime lagri- mente diſparve, e ſolamente videro ,

me,chefpcgneſſe. la. (moderata concu- che. Franceſco all'ora uſcito dal fiu .

piſcenza del ſuo cuore , e che accet ine, firitirava alla ſua grotta .
taſſe quello aggiacciar ,' che facevano Vedendo il Demonio , che con que

le ſue carni, e quelle lagrime,che gli ſta tentatione non gli riuſci il dire.

offeriva,e vi ſtette finche il Demo- gno,ilqual'era d'abbattere quella for

nio , non potendo più ſopportare di tiflima rocca di Franceſco, con fargli
vedere in sì petto giovanile sirara for- abbandonare il deſerto ; adirato ,c con

tezza , pieno di confufione, e vergonfulo ,è riſolutione d'affalirlo più fun
gna , miſchiandoſi con l'aria inconta- riofamente moſtrandofi à lui nella ſua

nente ſparì, cd'il ſuo dolce Giesù,che propria forma , orribile ,.e ſpavente
dal balcone delCicloſtava mirando la vole , con gran runori', e ſtrepiti di

ſua invitta coſtanza', e perinciſo ch'ei perſone ar mate , come le ſtraſcinafſc

foſſe tentato per provarlo , ed affinar. ro dietro à fe groſse catenc di ferro ,

lo ( ſendo che la tentazione è quella , commovendo anche tutto l'Eremo
che prova l'huomo ,e lo fà giugnere cheparevaunformatoInferno ,facen

all'altezza della perfectionc:) hono- dogli udire urli ſpaventevoli, voci

rollo fovente. viſibilmente colla pre- inarticolate , e vederedenfiſsimetenc
ſenza degli Angioli,iquali glicancel- bre,ch'harebberoſpaventato qualun

larono dalla mente tutte quello imam queGigante', non che lui tenerogio

gini di diſoneſti oggetti , e laide rap- vinetto ; indi fieramente lo percoſſe

preſentationi, e chiuſer loro la porta, non ſenza intenſillimi dolori. Così
perche dapoimai più non prelimeſſe- cercò l'inimico infernale à viva for-

:
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za , e per rigore di tenebre , quello , dine iſteffa . Però da voi , ò dolcillina

che con luſinghe, e vezzi , non havea ſolitudine , ò ſpelonca piena di celeſti

potuto ottenere: Mà il Santo armato confolationi , deſidero ſapere quante

della divina gratia rimaſe à tutti que coſe conſervate ſotto il voſtro ſilen

fti fieri colpi faldo , e coſtante come tio ? Non ci potete contare , ciò che

foſſe una forte rocca , e duro ſcoglio paſsò frà la Maeſtà Divina , e queſto

anzi s'accrebbein luilaforza, ed il luogran Servo ? Quante volte il vede

coraggio , ſenza che il Deinonio gua- ſte uſcito fuor di se, in inano dello ſpi

dagnaſſe un fol punto , ma vilmente rito , clevato col corpo ſopra le voſtre

fuggendo picn divergogna, abbando- rupi ? Quante confolationi , e vezzi ri

nòl'impreſa,e Franceſcorimaſenella cevè dalCielo ?Equanti da gliAngio

grotta , come ſul campo della batta- li , che continuamente l'andavano à

glia vittorioſo , e trionfante , favorito viſitare? Quante volte lo vedeſte pro

anche da gli Angeli yenuti à confor- ſtrato in terra,baciandola con proton

tarlo , e conſolarlo . da umiltà , per farfi più capace di Dio ,

Tal'era la vita , che il Santo Romi- | premiatore degli humili ? Solo le vo

tello faceva nel deſerto , dalquale per Itre romnite folitudini,ed orrori poſſo
ſei anni continui non ſi partì giainai, no contare à gli huoinini tutto quello

ribattendo ſeinpre i colpi del Demo- che videro gli Angioli benedetti in

nio , il quale ne'fieri cimenti havuti queſti ſei anni , ne' quali Franceſco

col Santo reſtò perditore , ficome egli fece cſercitii d'incredibile penitenza
medefimo confetsò à Roma ſcongiu. incaminando tiltte le fue attioni al
rato da due noſtri Religioſi , come ve- fuo propofto fine, il qual'era di fonda
dremo .

re colla gratia dello Spirito Santo , la

Ancorche quanto egli operò nella più aſpra , e penitente Religionedella

folitudine paffaſſe tutto frà lui,e Dio ; fua Chieſa Diteci quante lagriine

non ſi puòperò dubitare , che quelle versòda gli occhi peripeccati ,che

vaſte boſcaglie non foſſero ſcene d’in per all'ora contro la Maeſtà Divina ,

ſolite maraviglie , mà perchetuttigli per il mondo ſicommettevano , come

Attori , che v'intervennero ci furono s'egli foſſe il peccatore , che gli con

ignoti, più le pofliamo figurar col pen- metteva, per iquali ogni di fi diſcipli-.

fiero , che colla penna ;per fapere il nava à ſangue, liqucfacendofi in Dio,

futuro non può diſcorrerfialpiù ficu- con cui fe la pigliava colle braccia

ro oracolo del paſſato: onde da ciò che congiunte in forma di Croce , come

fece Franceſco ſul principio del ſuo un'altro Mosè, acciochenon caſtigal

naſcimento dentro la caſa paterna, trà fe il Mondo , mà fi ricordaſſe della ſua

i Religiofi Minori del Moniſtero di antica miſericordia , e haveſſe per be

San Marco , nel fuo pellegrinaggio ne di perdonare i peccati , che contro

fino ch'entronella folitndine , fi puolui fi cominettevano? Dite pure quan

congetturare ciòch'ei faceſſe,già pro- ti furono iſoliloquii interiori,ed efter

vetto in virtù , dentro iinpratticabile riori dell'anima ſia , che faceva con

folitudine , fra le converſationi degli Dio ? Perche tutte queſte coſe na

Angioli , trà gli eſercitii della mortifi- ſcondete , e coprite à noi fatto il velo

catione , frà gli addottrinamenti di del voftro filentio , e non vi permette

Dio , doveFranceſco non vagheggia- 1 il Creatore di farvi lingue di ferro per
va altre bellezze , che le celeſti , non publicarle ? Mà io ſtimo certo che non

fi fatiava d'altro alimento, che delle vi èconceduto per non iſpaventare il

lagrime , non leggcva altro voluine Mondo , con uno ſtile di vita tanto af

che in quello del Crocifiſſo , e del pro , e rigoroſo , ò pure perche ſecreti

eternità , il più lealteftimonio diquei tantomisterioſinon meritiamo fape

precedenti luccelli, che ſono ignoti, re ; ditccialmeno , già che d'altro non

e la notitia , checipuò dare laſolitu- fiano degni, quanto foſſe gradevoleà

1
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gli occhi di Dio , e de'ſuoiCortigiani , lo, abbandonato co improviſa riſolu

queſto penitenteRomitello ?E quan- tione il Módo, ſi rimanevano in quel

te gratie qucſto Beniamino Franceſco la ſolitudine , à ſeguitare le ſue orine.

domandava, e quanto Giacob Dio Pa- Fece perciò Franceſco deliberatio

dre gliene concedeva ? ncdinalborarc bandiera di penitenti.

Quivi Franceſco con intcra pace contro ildemonio , che teneva la ſua

menando i ſuoigiorni , per modo che ſpiegata nel Campo delMondo , lotto
ne ineno gli aniinali irrationali ardi- della quale ſtavano arrollati' tanti

vano diconturbarlo , come accadde, huomini perduti ,e ſcordatidiDio ; &

che un dì fuggendo uni Capriolo dalla uſcito in aperto, cominciò a predicare
brama de' Cani , che ſpinti da ' Cac - la penitenza; conciofiache,ficomel'a

ciatori , lo ſeguitavano , ſe n'entrò nima per i peccati ſi diſcoſta da Dio ,
per ſalvarſi nella ſua grotta ,e riveren- cosi per la penitenza ſc gliavvicina ;

te,quaſi come ſe 'l chicdeſſe ſoccorſo, Fate penitenga , diceva egli, o voiche ac

ſegli buttòà i piedi , il cui umile attó coftar vivolete all'eterno bene, cioèalRegno

veduto da' Cani , non ardirono paſſar di Dio ; imperoche cbi defidera la dolcezza

più oltre per ucciderlo , màritornati del pomo, ricompenſa l'amaritudine della

indietro , altrove rivolſero ilcorſo . radicelaſperanza del guadagno fa ſprezza

Con ciò cominciarono ad offervare reipericoli delMare,e la ſpemedella ſalute

i ſuoiandamenti,c collo (piare , che mitiga il dolore della medicina ; Tutto il

ſe ne faceva da' ſuoi paeſani, venne- ſuo fine era con i ſuoi ſanti ragiona ..

roin notitia degli eccelli delle ſue pe- menti d'imprimcre nc' cuorihumani,

nitenze , ed in parte ancora le gratie, che l'udivano, l'amor di Dio, l'orrore

con che Iddio sì largamente il favoria del peccato ,l'atrocipene dell'Inferno,

va : e creſccva ogni di il concorſo nele la neceſſaria penitenza per iſcancel

la fua grotta , oſſervandolo da lonta - lare i commerli falli , e ciò facevalo

no , dovenon ardivano d'accoſtarſegli con tanta dolcezza , e foavità , che di

à diſturbarlo , nè poteva ègli pcr qua- tanti che l'udiyano verun ſe ne ritor

lunque arte diſtornargli , c caufargli ; nò in dietro ſenza deſiderio di ſervire

impercioche per la fragrantia, cd odo à Dio,e con ferma deliberatione di la

re delle ſue eccellenti virtù , quell' ſciare il peccato ; impcrcioche le ſue

Ercmo fi coininciò à celebrare colcó- parole à guila d'acuti dardi, ferivanoi

corſo dc'Popoli ,inmaniera tale che la cuori ,e come vive fiamine abbrugiava.

folitudine divenne Città ,e le Terre, e noi petti de'più indurati , cd oftinati

Città d'intorno erano cambiate in fo- peccatori: in brieve il ſoaviſlino odon

litudini ; perche grande era la preſſa re della ſua fanta vita ſi ſparſe per la

della gente, che s'aınınaflava à ſentirlo Calabria , da dove havereſti veduto
favellare delle coſe di Dio. E veramć- concorrerc con gran preſla gente d'

te per muoverſi à compuntione, ed à ogni ſeſſo , e qualità in gran numero à

penitenza, baſtavafolainente vederlo, ricever,ed imparare daunſantodotto
era il veſtimento povero , ed afpro , il Romitello , falutevoli ainmaeſtramen

volto ſquallido,e ſcarmo,veſtito dici- ti , ed indrizzi per la ſtrada del Cielo .

litio , e i piè fcalzi.Mà l'efficacia mag- Permodo che ſivedeva da si grā prin

giore era delle parolc , le quali come cipio non caminare à baſſe note, e che

uſcite da un cuore infocato crano di ciò, che eglihaveva intrapreſo , non ſi

filoco , cd infiamınavano chil'udiva . ferinarebbe in sì anguſto confine .

Valſo altresì non poco :l'eſempio di Nè ſi può eſprimere il giubilo , che

molti , che da privati ragionamenti ſentivano i Paolani,per vederegliec

ſuoi, eda certe prime maſſime di ſalu - celli, che il loro Compatriota Fran

te ,che loro dava runinare,tirava à più celco faceva nelle virtù, fantità, e mi.

- ſtretto conto ,e conoſcimento di Dio , racoli . Etancorche il Monaco ( com

ed à maggiore ſtima delle coſe del Cie- inc tiene per certo San Girolamo )

1
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nonpuò eſſer perfetto nella Patria , | anima ; procura anco che altri l'amie

per cagione degli ordinarii diſtur- no , e lo fcrvino , non contentandoſi

bi de'parenti, ed amici , che lo di- di caminare ſolo per la ſtrada delCie.

vertono dal ritiramento tanto ne- lo , s'egli ſeco non guida degli altri

ceſſario alla vita Monaſtica ; Et il ancora ; che fù il ſegno dove qucft'

a Ioan 4. Salvatore ancor diſſe :a Niun Pro- huomo Santo drizzò i ſuoi penſieri,
feta è acetto nella ſua Patria ; ad ogni nell'iſtitutione dell'Ordinc , dando

modo queſta non è regola tanto infal l'habito della Religione à tante per

libile , cd univerſale , chenon habbia rone , che d'ogni banda accorrevano

la ſua ecccttione, perche fe gl'huomi- à lui,per imitare la ſua ini rabil vita .

ni gravi , c ſegnalati nelle virtù non ſi Nè d'altronde il Signore l'haverebbe

ſtiinano nelle loro Patrie ,ciò avviene viſitato con tanto iſpirationi ( come

per l'invidia della virtù ,overo per la diccmmo) giovinetto d'anni diciano
continua converſatione , che per lo ve , ſe priina non l'haveſſe reſo per

più partoriſce diſprezzo . Nulladime fetto , c compiuto in tutte le virtù :

no alcuni Profeti , e Monaci frà i loro impercioche il governo dell'anime è

parenti, ed amici acquiſtarono mara- impreſa diíficile,e chi ricerca uno ſpia

viglioſa perfettionc , ed honore. Il rito digià ayezzo alla virtù , ch'hab

figliuol di Dio la maggior crudeltà , bia domato le proprie paſioni ſolito

che pianſe frà l'altre diGeruſalenmé ridurſià i combattimenti ſpirituali col

& Matt. 3. fù quella , che lo Spirito Santo , b non nemico infernale ,ſappia conoſcere le

gli inando Profeta ,che no'l perſegui- proprio infermità , e degli altri ancou

taſſero, c toglieſſero divita; & ad ogni ra ,applicandoviproportionati rime

modo S.Gio: Battiſta Profeta , e più dii: nè il Signore chiamagiamai alcu

che Profeta dell'Altiſſimo Dio, fù be- no à carico , ò dignità , che ſi fia , che

nignaincnte riccyuto da' maggiori nc- non gli faccia dono delle gratic ri

mici della Verità , poiche fino il Tio chieſte ,per potere lodevolmente com

ranno Erode volentieri l'udiva, il mc- pire all'inpoſto pelo ,comeſi vide in

deſirno potremmo dire di molti altri Franceſco diPaola , impercioche ſc

Santi Monaci , che frà i loro parenti , bene aſſaiflimi foſſero quei, che laſcia

e le proprie caíc furono perfettiſlimi, to in abbandono il Mondo, inſtante .

e l'eſempio più vicino ſia di S. Fran- mente lo pregaffero di reſtar feco in

ceſco di Paola , che ſenza partirſi dal- quella ſolitudine,veſtiti del ſuo habi
la Patria , colla divina gratia divenne to , egli nondimeno non ricevè tutti

perfettiſſimo Santo . indifferentemente , ſapendo bcnilli.

mo , che non ogni ſpirito viene da

CAPITOLO VIII. Dio , mà ſolo quei da lui ſtiinati de

gni je novineno d'anni diciotto ,ailin

Con licenza dell'Arciveſcovo di Coſenza che coll'età convenevole creſcendo

da principio ad unanuova Cbie le forze , poteſſero ſopportare l'auſte

fa , e Moniſtero . rità della vita , e di paripaſſo , camina

rc col rigore della regola , ſenza ſingo

Erchc Franceſco fin dal ſuo nata- larità , eccettione di perſone , do

le , hebbe per aſcendente la Carità tati d'una perfetta , e uniforme volon

Regina delle Virtù , ed abbruciava di tà di fervire àDio , e totalmente in

queſto fuoco divino ,che trà l'amordi piegarſi allo ſtudio della perfettione,e

Dio , e delproſſimo ſempreſerpeggia , inortificatione di loromedeſuni,con il

s’appigliò al guadagno dell’ani me į rimanente di tutti gli altri cſórcitii

perche all'ora chianafipcrfctta la Casa della Religionc , che già fondava con

rità , quando quegli non contento d ' titolo de Romiti penitenti .

amare cccellivamente il ſuo Signore , quei che ricevette in fua compagnia

c ſervirlo colle maggiori forzo dell' nell'Eremo, ſi diedero ad habitarein

ccrtc
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certe capanne , e tugurii fatti con inu- ratione di approvare quanto da Fran

radi foglied'alberi , c di paglia,e tet- cefco fù loro propoſto . A queſto fine
ti di fraſche , e buone in tanto ſolo dunque Franceſco ſenza laſciar la

che riparavano à peggio , benche le folitudine , ſcelſe un ſito opportuno

giudicaſſero fontuoſiPalaggi; viven- da fondarvi la Chieſa , eMoniſtero

do colla liinoſina di quel poco pane, e lontano quanto un tiro dibaleſtra dal

leguine , che raccoglievano da Pae- la fua Grotta , e Romitaggio ;ilqua

fani , e d'herbe ruſticane , c Telvaggie le era un pezzo di boſco denſifluno di

quanto biſognava per vivere , chedel ſuo patrimonio , ricetta d'animali ſel

bere non havcan che prenderſi noja , vaggi, & ancorche ciò faceſſe colla ben

baſtandoli folo l'acqua del vicino nedittione di Dio, che l'infpirava con

Torrente . generoſità di ſpirito , ſimilea far coſa

In tanto Franceſco giudicato eſſer d'arduo riuſcimento ; volle nondime

hợrinai giunto il teinpo di ſtabilire à no prima di cominciar l'opera deſi

forina diReligionc quella raunanza , gnata , ottenerne licenza dall'Arci

che fino all'ora ſtava unita folamente veſcovo di Coſenza , all'ora Bernardi

per volontà libcra de compagni; e co- no Caracciolo Napolitano , huomo

nofcendo non poterſi in inodo alcuno conſpicuo di naſciinento , di virtù , e

propagare in quella folitudine, però lcttcrc . E qui mi viene in taglio di

diffegli : Un cosi grande appareccbio Id. dire , per isfuggirſi l'equivoco d'un
dio mi dice al cuore , e m'afficura eſſere per inanifefto errore sù l'intelligenza d'un

moltopiù , e quelzelo dell'anime noſtre,che lubrico tratto di penna di molti noſtri

ci bà fatto abbandonare la Patria , la ca- Croniſti,iquali afferniano,che all'ora

ſa gli haveri, e la noftra medefima libertà, cra Arciveſcovo Pirro Caracciolo ,
non bà à mancare , nè à morire con noi , il

che come apparedalla tavola delregia

che avverrebbe quandonon laſciaſſimodop - itro degli Arciveſcovi , che ſi conter

po noi beredide'noftri deſiderii, emolidel va in detta Catedralc, BcrnardinoCa

'noftro zelo , imitatori della noſtra maniera racciolo pigliò il poffeſſo dell'Arci .

divivere;ma queſto comefard, le fra noi veſcovatol'anno 1431.emorìl'anno

zon fi ftabiliſce formaindiſſolubiledi Reli- 1456. nel qual'anno ſuccedè il fudetto
gione Altro credito bà una Religione fta . Pirro fuo nepote all'ora Signor tem

bilita con autoritd Apoftolica , altri ajuti ſa porale della Terra di S.Lucido , a e

trovano dove èunione di tutte le parti, che queſti inori l'anno 1484.

formano un corpo;alıra virtù dove il vive- Correva l'anno 1435. quando giunto tro nella

se hà regole fille d'offervata perfectione . E Franceſco avanti l'Arciveſcovo , in- Cronologia

percid fare èbiſognocambiare queſt'Eremo sinocchioni conuna notabil'modeſtia gliaCarac

in un Moniſtero , in cui poſſiamobabitare pariallafila profondauniltà , ſuppli- ciola -

tutti in uno , e fondare una Chieſa dapoter- collo di concederli licenza di poter

vi falmeggiare , e lodare il Signore; Per. iſtituireuna nuova Religionedi peni

tanto à me pare, che per alquanti giorni tenti Romiti, e difondare una Chien

con nuove penitenze ,e più lungheorationi Colina nella ſua Patria ,Terradella
ci diſponiamo ad intendere qual ſopra cid fuagiuriſdittione ,in cui fuſſe lodato ,

ſia ilvoler delSignore . Pocomanco,checfervito Dio daquei , che deſiderava

iminediatamente alla propoſta diFrá no di ſalvarſi, per iquali ancoradefi
ceſco i compagni non dellera la riſpo- derava fabricare un Moniſtero . Reſto

ſta di sì , à che già l’uniforme volere , itupito l'Arciveſcovo in vedere un

e le ragionida lui addottel'haveano giovinetto di anni dicianove proftra
primadifpofti:purnondimeno firac- to avanti iſuoipiedi , con

propoſiti
colſero lecomedeſini ,e conDio,per tanto libliini, e con laggia ſufficien
certi giorni , poſcia alla prima rall

nanza

7a , ed animo generoſo , di metter in
tutti inſieme concordiflina

nientevennero alla medeſima delibe opera tutto quello, che gli proponeva

con parole . Perciò conoſcendo i ſuoi

a France

co di Pie.

Canti
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ſanti proponimenti, che da altro non perciò egli fece capo ,e poi i ſuoi Com .
potcyanoprocedere ,che da uno ſpi- pagni à forza di braccio ſi diedero à

rito innamorato diDio , che con ec- cavar ifondamenti d'una Chieloli

ceſſiva carità procurava l'accreſci- na . Trà tanto corſe voce per Paola

mento del ſuo ſanto ſervigio , ed utili- che di già Franceſco, con licenza del

tà de'proſſimi; non ſolamente l'acca- Arciveſcovo , havea coininciato à cam

rezzo , c benignamente lo ricevè , mà vare i fondamenti della Chieſa , dove

d'avantaggio animandolo à voler ſe- Tubito vi concorſe gente in gran nu

guitare l'impreſa propoſta , pronta- mcro , come à nuova maraviglia, per

mente gli concedette la licenza , che vedere il Santo , e i ſuoi umili peniten

con tanta umiltà glichiedeva: offeren- ti Romiti con nuovo portamento di

dogli ancora affettuoſamente la ſua vita impiegati in queſt'opera ; il fervo

protettionc in tutte l'occaſioni,che ſe rc , lamodeſtia , ed il diſpregio di ſe

gli preſentaſſero in ſuo prò , e de'ſuoi medeſini , con chefaticavano in quel

Compagni.Allegramente ſi partì Fran- lavoro , cra di grand'edificatione à

ceſco dalla preſenza di quel venera- quanti paſſavano , & huomini di con

bilc , e pietoſo Prelato , rendendo le to venivano à bello ſtudio , e lunga

dovute gratic al Signore , non ſolo mente fi fermavano à riguardargli, e
perche cosìfelicemente andava pro- giudicavano quell'opera ancorche

fpcrando i fuoi defiderii ; mà anco- picciola nel ſuo principio , doveſſe

ra per le carezze , che ilſuo Miniſtro col tempo apportare alla lorPatria, cd
gli fece . à tutta la Provincia grande ornamen

Ritornato Franceſco al ſuo povero to , c fplendore ; perciò tutti allegra

albergo , racconto interamente a'luoi mente , e prontamente cominciarono

compagni, quanto era paſſato frà lui, à condurre lamatcria , che abbiſogna.
cd il venerabile Prelato , il quale giá va per l'edifitio . Era bencdittionc di

liberamente gli havea conceduto la li- Dio il vedere la gran quantità delle

cenza d'iſtituire la Religione, di fon- pietre , calcina , legname, ed altre co

dare la Chiefä , e Moniſtero . Fu tale ſe neceſſarie , che in pochiſſimi gior.
la contentezza, che ſentì quella fan - ni ammaſſarono, cheperciòin brieve

ta communità di quei penitenti Romi- crebbe l'edifitio al pari della divotio
ti in udire la buona ſpeditione , che ne di quella gente , e tanto più fi rin .

portava il loro Santo Padre Francef- coravano alla fatica per difficoltofa

co ,che fi sfaccvano in lagrime per als che foſſe , quanto che oſſervarono
legrezza , indi alzati gli occhi al Cie- nel loro Santo Pacfano un'affabilità

lo , colle braccia incrocciate, inginoc. incredibile nel converſare , ſerbando
chioni refero infinite gratie all'Altiſ- nel volto una continua , ed ugualc fe

fimo, perche così felicemente i loro renità , e maraviglioſa modeftia , che

deſiderii proſperava ; E dipoi iſtante pareva parlaſſe con Dio ; percioche
mente pregarono il Santo , che con Francefco dubitando , che l'eſteriore

ogni brevità , fi metteffe in opera fatica non ſminuiſſe il ſuo fervore , e
quanto dal venerabile Prelato haveva non eſtingueſſe i inovimenti fanti, che

ottenuto prontamente offercndofi del continuo tcnevano l'anima lua

tutti alla fatica , ed al ſervigio della unita con ello , vi meſchiò perentro

fabrica . Uno degli effetti lingolari l'intera meditatione , offervando nel

della confidenza di S. Francelco di travaglio continuo filentio : il corpo
Paola in Dio; fù il coininciare la fon- ftaya faticando , ma il cuore fi ripofa

datione della Chieſa nelluogo difc. conDio , havendo fenza mai ceifare

gnato , ſenz'altro capitale , che d'una , mille ſanti pcnfieri di divotione , &

foinma povertà , ed in tempo che non oratione verſo il Ciclo , comeficom

appariva ſperanza d'alcun picciolo lolo prendeva dal fuo fcmbiante , chefenc

levamento per le ſocle della fabrica; | ftaya tutt'ora , comed'una perſona
oran
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grafi merit : Eficomédel SantoProfes Serferensero coſtumediDio,quan
cap.3 .

orante , e permoltieſtaſı , e rapimen

ti , che naſcondere non fù poflibile CAPITOLO IX .
alla preſenza de gli huomini . Dalla

fua bocca non gli uſcì parola, chenon
riportaſſe frutto di mutamento di vi- E'ammonito dal Serafico San Franceſco

ta, animando , ed eſortando tutti all ' d'Alli , chefaccia la Chieſa più grande;

acquiſto delle virtù , riducendo il tra- e come le pietrefubbidiſcono .

vaglio corporale all'accreſcimento di

An Gregorio ,

# 1. Reg. ta Samuele dice la Sacra Scrittura , a

che creſcendo, il Signore ſempre ſtava do hà voluto fare opere grandi,prima

con lui , e che giamai dalla ſua bocca , d'ogn'altro farne il diſegno , come par

cadde parola invano , anzi da tutti fa- ticolarmente fè all'ora,chedeterminò

cevaſi conoſcere , che Iddio l’haveva di fabricar’il famoſiſſimo Tempio di
fcelto per ſuo gran Profcta . Così non Salomone ; Impercioche havendo me

altrimente Franceſco , perche ſtava nato Mosè ſul Monte , gli diede il di

continuamente con Dio, e Dio con ſegno del Tabernacolo , con ordine

hii, faceva inirabili accreſcimenti nel- eſpreſſo , che lo metteſſe in eſſecution

le virtù , emeriti , perche come dice ne, conformeilmodello chegli dava .
b_10.4. S.Gio : 6 Dio è Carità , e chi ftà nella Ca- Il Tabernacolo, che fù il Tempio por

ritd , flà con Dio, e Dio con lui:Le ſue pa- tatile , nella peregrinatione del Popo

role havevano una tal'efficacia , e foa - lo all'ora fedele ,indi ſervìper diſegno

vità , che tirava i cuori al ſuo volere, e del Tempio illuſtriſſuno , che fabricò

di mettere in effetto quanto gli do Salomone. Cosi, e non altrimentepar

mandava . Ne ficontentava Franceſco che faceſſe con S. Franceſco di Paola ,

d'inſegnare con parole , mà colle ſante à cui inſpirò di fabricare una Chieſo

operationi ancora: Impercioche gia- lina , che ſerviſſo per diſegno d'un'al

mai comandò cofa a 'ſuoi Religiofi, tra , che dovea ergere aſſai riguarde

che egli primanon la metteſse in ope- vole , e grande ,che ſopraogn’hunana

ra , coine vero Diſcepolo di qnel Gran credenza foſſe una maraviglia frà tut

e A &.c . Maeſtro Giesù ,di cui dice S. Luca , c te l'altre Chiefe , non parlo per lama

che prima cominciò a fare, e dipoi in- gnificenza , e fontuoſità della fabrica ,

fegnare, perche non v'è dottrina tan- quanto glorioſa , mà perche fù fabri

to importante, quanto che l'opera di cata dal Santo , in cita viſsuto inolti

chi inſegna : Lavorava di lua mano , anni , e condotta à fine à viva forza

ſenza mai ceffare , e tanto fervente- de'miracoli. Hor'Iddio haverido ve

mente , che egli folo faceva affai più , duto , che Franceſco fondamentato

che più inanuali , non oftante che per haveva la fua Chiefolina, lopra due

gli continui digiuni, e mortificationi folidiſſime baſi dell'umiltà , e pover

foffe debolifliino , c volte che i fuoi tà , c quafi ridotta à buon termine ra

Frati faceſſero ilmedeſimo : Impercio- pito da quelle due virtù , che frà le

che ſe bene l'eſercitio del corpo à altre eminentemente vifiorivano ,vol

comparatione dell'interno fia di picale che quella non ſolamente ſerviſ

ciolo profitto , conobbe però , che l ' fc per inodello della Chieſa maggio

ozio era gran nemico della vita fpiri- re , che dicemmo , mà ancora per

tuale , ci'impedimento di tutti gli ac- figura della fubitanea eſtentione del

crefcimenti nell'amor di Dio , eche lioOrdine , di cuiguſtandonegli ac

la fatica giova à queſto combattimcil- creſcimenti ,con tal finegli mandò dal

to , come i Santi Padri c'inſegnano ; e Cielo l'Architetto S. Francesco d'Al

perciò gli antichi Anacoreti grande fifià d. icgnare la Chieſa più grande ,

mente in quella s'eſercitavano , che apparve ungiornomentre il San

to incdeſuno con fuoi Frati , e con

с gran
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gran numero di gente: vi ſi adopcrava . fceraſſero col ferro , nè carri pieni d'

Vide egli in un'iſtante un Religiofodi iſtronicnti, onde ad onta della natura

venerabil'aſpetto in habito di Cordi- l'induſtriahumana fà pianura de'inon
gliero , che avvicinandoſegli lo riati e fi difperge nelmare : mà ſolo

prendeva . I prcfcnti, che il videro , j andava armato di quella fede ,al cui

alzando la mano dallavoro , gli filla- cenno concorrono , ed un fapere ,ed
ron gl'occhiper udire ciò , che gli di un potcreinfinito , il pri mo peringe

ceffe . Non conviene (lentirono che di- gniero , il ſecondo per artefice de'

ceva il Minore al Minimo) fabricare luoi lavori. Pervenuto à viſta delmon

così angufto Tempio , per riceverl'immen- te filsò breve ora lo fguardo al Cielo,

so , che per ogni modo farfi dovevapiù per domandare à Dio quella viva fe

grande ; tanto più non è diragione , cbe la ide , à cui egli haveva già promeſſo ub.

ſua prima Caſa dovendo eller capo d'una bidienti i nionti, conſtituendola aſſo

Religione tanto numeroſa , come in brieve luta vicaria della tua onnipotenza

farà , fa tanto angufta ; à cui il Santo quando egli diſſe : Omnia poſſibilia funt

Giovanetto riſpote , conforme l'umil credenti. Ticonfeflavaindegno deido.

ſentimento , che di le medeſimoha- no , mà perche cra dono fperava di

sea : Non foño Padre , lemie deboliſime conſeguirlo quantunquc indegno ;àp

forzebaſtevoliperopera tanto grande , co- pena Iparſe brevi preghiere , che pro

mevoidite , anzi per ilmio intentomi pa- venne interiormente l'effetto ; perciò
re troppo grandequefta, chegià vadofabri- | incontanente foſpinto da fublime fi

cando: Nono, replicogliilReligioſo , ducia, coinandò almonte , che indi

che non bàdaeſſer cosi, mà diroccare cotc- fcoftandofi cedeſſe libero il piano , al

fte mura , ed ingrandite la machina , con- nov cllo Tempio ( fpettacolo prodi

forme vidiſegno: ciò dicendo con ilba- gioſo ) alle parole del Taumaturgo

ftone , che teneva nelle mani la dife- Paolano aniinatafi una parte fpiccata

Sno ; e poi ſoggiungendo , che giamai dal monte , cominciò a muoverſi, à

L'ajuto dell'onnipotente Iddio gli man- cedere , à ritirarſi , finchc precipitan

carebbe, incontanente diſparyc, lendoſi ,naufrago nel vicino torrente , e

za che fulle veduto , da mille occhi laſciò ſgombrato lo ſpatio ; nefinì quì

che lo ſtavanomirando, per qual par- ilmiracolo , perche l'altra parte, che

te , ed in che modo dipartito fi follc per la dipartenza del monte , reſtò low

feceſi congiettura, à per più vero di- i Ipeſo in aria in punto di cadere , egli

re certamente affermarono , che que- col ſegno della Croce,e colla virtù.

gli altro eſſer non potea , cheS. Fran. della tua parola , l'arreſto dal ſuo non

cefco d'Allifi , che Iddio mandato l ' men naturale , che neceſſario precipi-

haycíle al noſtro Santo giovinetto tio . Se la verga di Mosè portò vanto

per farlo avviſato della ſua volontà d'onnipotente quando trasformò l'

eche molte cofe gli erano preparaté onde rapide dell'Eritreo in argini in

diſopra , chcpallavano l'humane fpe- fuperabili, e poilo ſciolle in rovinoſi

ranze. Seguitò indi il Beato Paolano torrenti, per aſſorbir tutte le ſquadre
l'ordinata opera con generofà confi- Egiziane con iinproviſo naufragio ,

denza , allargando il petto con quell' nonminor vanto dee portare la lingua
Omnia poffum in eo , quime confortat di di Frauceſco . Perche te la prima dic

San Paolo , e con incredibile contende inobilità all'onde mobili, l'altra alle

tezza , il ſito già eletto per altro op- ftabiliſfime rupi leggierilluno moto ,ed
portuno , mà occupato daun Monte alle mobili incrollabile fermezza. Con

che impediva la fabrica , un dì andó queſta differenza , che il fine della ſe

egli à quel luogo , per dar ordine al conda non tù per ſalvar un Popolo

ditegno , e principio all'opera, nè per cletto da Dio , nè per cſterminare un '

ifpianare quel monte conduceva cgli eſercito con tunace con Dio , maſo

feco migliaja d'huomini , che lo túi- lo per haver lito proportionato alla
mole

1
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mole d'un Tempio , quanto par più , ceſſionalmente venire con larghe line

leggiera queſta cagione , che moſſe mofine , ed alcuniſervivano à guiſad"

Franceſco à chiedere portento sì ra- operai conducendo pietre , calce , le

ro , tanto par più efficace quella pre- gnami , & altre coſe alla fabrica ne

ghiera , chemoſſe Dio ad eſeguirlo ; ceffarie, perpuro, e ſemplice amor di

quando vihà necellità d'un miracoa Dio ,e molte volte s’ammaſſarono più

lo non èmaraviglia ch'ei l'operi ,per- di inille perſone à travagliarvi ? Nè le

che chi mancar non può al neceffario perſone d'alto affare ſdegnavano si vi

nell'ordine della natura , come potrà le ininiſterio , onde pareva in queſti

nell'ordine della gratia . Mà quando rinovato Pantico fervore de'figliuoli

un prodigio paremen neceſsario , all ' d'Ifracle nella conftruttione del Ta

ora egli rcca à chi lo vede più maravi- bernacolo , à cui con indicibilgiubilo

glia , e à chi l'iinpetra più gloria . ognuno offeriya alcuna coſa .

Indi il gloriolo Paolano , che co- Superano ogn'humana credenza gl'

minciò à ( peſe di Dio già promeſſe dal | infiniti miracoli , che da miniſtero d '

Serafico d'Allifi,la detta Chieſa , l'in- Angioli , e dalla virtù delSanto ſi via

grandi, nègli fallì punto la ſua confidero operare nella fabrica di queſta

denza , che tenea appoggiata nel Si- Chieſa ; impercioche chi attentamen

gnore , perche noninancò di quanto te la confidera , è coſtretto confeſsare

gli abbiſognava. E veramente che Id - efserunſodo, emiracoloſo Mauſolco,

dio foſse il Proveditorc , alle cui fpeſe mentre che non vi fù afsentata pietra,

con iſuoi Frati di penitenza, e operai à fabricata calce, nè acconci legnami

chc travagliavano alla fabrica più d ' nè inangiato pane, ne bevuto vino ,

una volta , & in più maniera ſi vide'; } acqua, nè ſpelo denaro (cofe tutto ne

perche ſicome perla molta ſpeſad'ope- ceſsarie alla fabrica ) ſenza iníracolo ,

ra tanto miſterioſa, come quella del câine più oltre vedremo :mà perche le

Tabernacolo, tutto ilPopolo inſpira- pietre lono la baſe dell'edifitio,e le pri

to da Dio contribuiva con larghe li- me coſe che ſi radunano per fabrica .

moſme ; così per l'adempimento del re ,da imiracoli di queſte cominciaro

Tempio di Franceſco non crefcevano à narrare ,

mai tanto i biſogni, che più nonmol- A moltioperai , nentre ftavano fan

tiplicaſſero i toccorſi : Impcrcioche tigando nella fabrica della Chieſa ,

dopo tre giorni, ſenza più lunga dimo- apportava gran paura una grolliflima

ra , vi venne Jacopo della nobile Fa- pietra, che loro fopraſtava ; la quan

miglia di Tarſia Colentino , Barone di le ſpiccandoli dal ſuo luogo , rotolan

Bclinontc ( che fù Capitan generale do all'ingiù facilmente gli havrebbe

2. Berubo dc'Venctiani nella guerra di Pifaa ) | ucciſi. Avvedutofene il Santo in quel

hilt.pag.48.con una buonaſomma di danari, c die punto di pioinbare , di lontano ſegna

dela al Santo perla fabrica della Chietala collegno della Croce, invocan

fa , i quali egliaccettò , non conie por- do il nome di Giesù , la ferinò ; nie
tati da un huoino ,màin guila , che da giamai in avvenire ſi moſse dal ſuo
Dio mandati gli foſsero , provando luogo .

nel ſuo cuore un'eſtrema contentezza, Vegsendo un dì, tre operai ſtanchi

veggendo che le ſue impreſe eran' ſotto un carro di pietre, fece che tut

grado alla divina bontà , tavorendole ti tre ſi metteſſero da una banda, ed

con iſtraordinaria ,è particolare pro- ogli ſolo dall'altra , portò il pcto co

videnza . In ciò crebbe l'ajuto , perche me ſe foſse ſtato di leggier piuma , an

quando s'udi , che à nome del Ciclo corche gl'altri tre appena Toftener to
fabricava la Chieſa , vi concorſero co poteſsero.
Cittadini ancor tutti i Popoli, non fo- Li Opcrai volcndorompcre una pie

lo delle vicine contrade ,mà di tutta tra , che trent 'huomini non la poteva

la Calabria, cd alle volte ycdcanſi pro- no inovcre ,un di loro con una inazza

!
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di ferro percuotendola , s'offefe in | Habbi fede ( le diſſe ) nel Padre celes

una mano,perciò irato biaſtemò il cor- fte ; sú levati , e porta delle pietre alla

donc del Santo ; hor’eſſendo quei per noftra fabrica . Ed ella perchè tardas

ordinefuo iti àmangiare , egli yi reſtò va à levarſi dal letticciuolo , in cui

folo ; doppo ritornati videro la pietra giaceva dentro una carretta

già traſportata al fiume; onde ftupe- plicò ſilcvalle ? Ubbidendo , fana , e
fatti , giudicarono eſſer ciò miracolo liberadal male daſemedeſima fial

ſamente avvenuto , c l'operajo ,ch'ha- zò in picdi , e cominciò à condure

vea biaſtemato , ſi reſc in colpa del ſuo re delle pietre : Indi trattenutaſi ala

errore ; così nelmedeſimopunto ſima- cuni giorni per fervigio della fabric

nifeſtava la gloria di Dio, e gli huomi- cain memoria d'un tanto bencfitio ri
ni ſi conyertiyano . ceyuto , pigliò l'habito del terzo Or

Effendo venuto à Paola Giovanni dinc del beato fuo medico accio .

di Franco della Terra di Santo Luci- chcin avvenire dar tutta fi poteſſe al

do , quando ilvide Franceſco ,gli dif- lervigio di Dio , e lieta à caſa ritor ,

fc : che voleſſe condurrc delle pietre noſsene.

alla fabrica , e additandogliene una , Oltre di ciò era troppo famigliare

Giovanni, gli diſse , per carità portate al Santo , ilfar divenir le pietre leggie.

queſta ? Padre ( riſpole egli) è iinpolli- re , e tra l'altro portonne una , che tre

bile condurla dameſolo, anzi non ba- gagliardiſſimi huoinini non la potero .

ſtano quattro . Si che facilmente la no alzar da terra ; ed un'altra che ab

condurrete ( replicò il Santo ) ed ha- biſognava condurla al Campanile , el

vendola ſegnata col ſegno della Cro- tendoſi faticate in darnio quattro pera

ce ,gliela caricò sù le ſpalle; à cui par- fone , egli folo facilmenteve la con

ve tanto leggiera,che ſtupito in brieve duſse , e biſognando un falso per for

ſenz'affanno , la conduſſe alla fabrica . nimento della Chieſa , meno feco gli

Una pietra groffillima ſpiccatafi da operai nel vicino torrente per trovar

unmonte rotolando giù à balso , pre- lo al propoſito , vedutone uno , che

vedendo il Santo il danno , che have - peſava circa tre cantara , Per Carita

rebbe fatto . Per carità proruppe ) ( diſse ad uno di loro ) ecco il voſtro ca

fermatevi. Si fermò ubbidiente illal rico ? Credendo colui , che ciò dia

ſo alla virtù delle ſue parole ,ancorche ceſse per giuoco , gli riſpoſe , che pal

in luogo , rovinoſo , con iſtupor de ' fava à diſiniſura le ſue forze: replico

ſpettatori , foſtenuto . gli , Non dubitare , che lo condurraiage

Mentre gli operai rompevano le pie- volmente colla gratia delSignore .Indile

tre, cravene una groffillina , cdi tal snatolo col lcgno della Croce,eglifo
durczza, cheancorche tutti con i mar- lo alzádolo daterra, lo poſe su gli oine

telli di ferro vi li erano faticati per ri dell'operajo , il quale ſenza difficul

romperla , alla fine ſenza profitto ſtan- tà lo portò alla fabrica .

chi ne rimaſero ; Voi ( diſſe Francef- Altra volta (come teſtificò in ſolen

co ) non ſapete rompere le pietre;Per- ne eſame Antonio Caputo di Paola )

cotela per Carità da queſta banda ( toca portò una pietra , che dicci huoinini

candola colle mani ) che immantinente non la potcrono alzare da terra , Un '

Eſpezzard. Prefa da un de'fabri la maz- altra neconduſse, che venti non la poa

za , à primocolpo in minutiſſimi pezzi, teronomovere ; come deponeNico

con iſtupore di tutti , s'infranſe . lò Caſtello . Un grandisſimoſaſso , che

Stando il Santo preſso l'Altar mag- impediva la ſtrada verſo la ſua Chieſa,

giore della ſua Chieſa , gli fù con- havendo egli comandato a' ſuoi , che

dotta avanti una femminadela Cit- lo levaſsero da quel luogo ; quegli
tà di Cotrone , la quale cra ſtata trent ' ftimando impoſſibile di farlo , non

anni paralitica , quando egli la vi- ardivano di metterci mano . Per Cam

de , mettendole lemani sù la tcita : rità ( diſse egli ) fate come io vidico ,
che

1
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che agevolmente ilfarete ? Quegli ubbi- un mortale , con diſpenſar'una ſola

dendo , rotolarono la pictra , come volta per lui alle leggidella natura

fe ftata foſſe una piuma . chi negarà , che col diſpenſarle per

Havendo quali fornita la Chieſa ſempre non la renda quaſi evidente ?

che conic Cala diDio ſidovea fabri- I prodigii non fogliono eſſer perpetui,
care prima di quella degli huomini , perchela legge dinatura è perfetta , e

diſegnò un braccio di dormitorio per non par perfetta una legge, che per

i ſuoi Frati , ed ancorche il ſito foſſe petuamente fi revoca ; Se le maravi.
per altro opportuno , era occupato daglie non foſſer rarc , non ſarebbon ma

una gran rocca , che impediva -la fa- raviglie , perche ſarebbono uſanze , e

brica , appena ſparſe brevi preghiere perciò lamaraviglia più rara è il con

à Dio ,che provonnel'effetto, perchevertirin uſanza una maraviglia. Qual

incontanente fofpinto da ſublime fi- caſo più infolito vipuò eſſere , che la

ducia , comandò alla rocca , che in- continuatione d'un caſo inſolito ? Or

di ſcortandoſi, cedeſſe libero il piano avvenga , che la grandezza delmira

al novello dormitorio ; al cui coinan- colo ,che s'opera ,và per lo più à pro

dainento animataſi la rocca , comin- portione della virtù , che l'ottiene
ciò à muoverſi, e ritirarſi, ſinche la converrà ſtimar che ſia ſomma quella

ſciando ſgombrato lo fpatio , nel vi- virtù , la quale ottenne il ſommomi

cino torrente , precipitolli. racolo ; perche queſto mirabil ſaſſo

Hor nella guiſa ch'ei faceva cam- che miracoloſamente pendente five

biar ſito alle pietre , legate con sì for- de da quel monte ,ben moſtra allivian

telegame di natura , ne tè fermardell' danti, epaſſaggieri l'eternità e ſtabilim

altre cadenti , arreſtandole ſoſpelemento della gloria delSanto Paolano.
nell'aria . Cedano tutte à quel porten- In oltre vennc un Barone ancor

toſo prodigio , in cui per lo ſtupore , convalcicente por una infermità ha

attonito reſta qual freddo marmo chi vuta ,à domandare al Santo la ſua be

lo conſidera . Ayvenne un di , che da nedittione , quando egliil vide , co

ſollevatomonte ſpiccatoſene una pie - noſciuta in ſpirito la tua oſtinata du

tra di (miſurata grandezza , la quale rozza, colla quale malamente tratta

precipitoſamente volgendoſi veniva va i fitoi Valſaili , pensò d'ammonirlo

conrovina irreparabile à dar ſopra un con una gentil manicra . Per carità gli

Molino preſſo il Moniſtero ( il che non diſſe , prendere queſta pietra , e portaiela

farebbe accaduto ſenza ſtrage di molti alla noſtra fabrica . Non poſſo Padre

che vi ſi trovayano . ) Il noſtro Tau- Franceſco (riſpoſeilBarone ) perche

maturgo fiſſandovi gl'occhi , che s'ar- lemie forze ſono deboliſſime per tan

reſtafle , gli comando , con dire : Fer . to peſo: E vero , replicò egli , come

matevi ſorella · Albuonodi queſte pa- anco èveriſſimo, che intollerabile è ilpeſo

role ſi fermòin mezzo alcorſo preci- di tanti datii, égabelle , da voiimpoſte a '

pitoſo il ſaſſo , e fin hoggi ſi vedepeni- voftrifudditi. Per Carità procurate alle.

zolo in quelmedeſimoluogo, che lo gerirlida fomiglianti gravezze ,ſe volete

colſe la virtù delfuo fuperiore, che lo che Iddio vi allegeriſca la ſoma de' voftri

comandò , di cui, ancorchemutolo , falli. Et havendo il Barone promeſſo

nontacerá giamaià guiſa dieloquen- di farlo ;eglicol ſuo baſtone , sù la

te Oratore, di additare ſempre igran pietra impreſſovi il ſegno della Croce

ftupori . Poíche ſon già due ſecoli, che gl'ordino , che la portaffe alla fabrica

perpetuando leſue maraviglie , mani- equello preſala ancorchetraſcendef

feſta la virtù del di lui conandamento. Te ilpeſo diun cantaro,agevolmente la

E nel vero , qual authentica maggiore portò alMoniſtero , coniſtupore degli

potcaſi dare alla virtù di Franceſco , Aftanti . Indiquefto fallo fů poſto lo

che un miracol'eterno ? ScDio rende pra una colonna di pietra bianca avāti

fufficientemente credibile la fantità d ' la porta della Chieſa, per teſtimoniáza
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perpetua del miracolo , c per avverti- tione , per vedere quanto så fare Id

mento de PrincipiChriftiani di alle - dio quando vuole nelle ſue operema

gerire i loro ſudditi da fimili gravezze. nifeſtare la ſuaDivina Onnipotenza .
Nell'iſteſſa notte , che nacque San Avvenne , che è per il foverchio fuo

Franceſco ,nacquc parimente Nicolò co , ò perche foſse malamente accon
Picardo ; e quando ſi fabricava il Mo- cia ,minacciaya rovina la volta d'una

niſtero , c la Chieſa eran ambe di ven- fornace di calcina, e ſtava per perderſi

tidue anni. Un di andarono alla ri- la groffa fpefa già fattavi per commo

viera del Mare preſſo Paola ,e lontano dità della fabrica della ſua Chieſa ; al

dal ſuo Moniſtero più di mille palli, cui danno non potendo gli operai ri
dve trovarono unacolonna di bianca mediare, congran ſentimento venne

pietra lunga dodeci palmi , e groſſa roà dirlo alSanto : il che udito ſenza

quanto può abbracciare un'huomo . punto alterarſene , riſpole ; Per Carita

Quando la vide Franceſco pensò di non v'affliggete percoſa di tanto pocomo

condurla al ſuo Moniſtero , che perciò mento, andare pure à pranzare , che Iddio

dille à Nicolò , che per carità la con- vi rimediera : a Ethavendoquegli ub- a Leo X is

duceſſe : di buona voglia lo farò ,riſpo - bidito , accorſe alla fornace ( la qual
fc eg !i , venendo un carro per quella . commoſſa ſtava per rovinare , più fu

Nond, replicò Franceſco , chevoiper ribonda che inai sboccandola fiamma,
voftro meritol'baverete da portare..Il gio che tra vive faville fortemente ſtri

vane,benche fofse gagliardo, giudicò dendo alzava terribili globbi di fumo )

impoſſibile rivolgerla ,non che portar- e viſto il pericolo , acceſo d'amor del

la , c modeftamente forridendo fe nc tuo diletto , accioche fi proſeguiſſe

burlava; All'ora ilSanto glidiſſe :Ni- l'opera à fuo honore incominciata ;
colò per Carità pigliatela con viva fede,che conſagrata, fattofi prima nel fron

ben conoſcerete la virtù dell'ubbidienzáfe- te , e nel petto il fegno della Cro
dele . Alche ubbidendo Nicolò , pre- ce ,, intrepidamente con ardire più

fa la colonna ſe la poſe ſotto il braca ch'eroico entrando, e colle proprie

cio, comefc foſſe la ſua inedefimaIpa- inani gl'infocati falfi , quafi gigli
da , e con incredibile facilità la con- viole ò roſe , maneggiato have

dufſe al Moniſtero, ove la rizzò:Sopra le , la ripara , e rafferma : Indi ſen

della quale il Santo vi poſe una Croce za miniına leſione d'un pelo ne uſci

di ferro , che reſta per fempiterno tro- fuori.

feo d'una inaraviglia tanto grande . Gl’operai quando videro queſta

giamai penſata maraviglia. , ſtupiti

CAPITOLO X. cominciaron à gridare ; alle cui voci

accorſero non tolo i Frati , inà affaillin

Entra in una fornace ardente dicalcina , iniſecolari , che tutti ſtavano in atto

cherovinava,la ripara , e ne eſce illefó, mangiando , i quali attoniti reſtarono

dalla qualeanche fè uſcire ravvivatoun'
del miracolo , e disfatti in lagrimc, ne

agnello gid mangiato da gli operai , dos refero à Dio le dovute gratie, perche

opera altri miracoli. andava inanifeſtando la gran lantità

di Franceſco con si portentoſo prodi.

Endefi altretanto mirabile , crin gio . Mà Franceſco come umiliffimo

guardevole queſta Chieſa di San ch'era perche cercava di coprire il

Franceſco dalla miracoloſa calcina miracolo , noi pcrmiſe Iddio ;iinper.

colla qualefù fabricata conforme fi cioche tuttii preſenti,non ſolo il ve

vide daquel famofiflimo portento pie. nerarono come huomo Santo , inà an

no di miſterii, che per deſcriverlo che per le Città , e Caſtella d’intorno

come ricerca Úiſtoria , non può la publicarono il iniracolo .S'accrebbero

mia penna tanto leggiermente corre . anche li ftupori , perche la calcina

re , fenza farne notabile confidera.crebbc tanto che ancorche continua .
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mente ne pigliaſſero gli operainon pa- inollo per nome , dicendo : Martinello,

rea mancare )che có eſſa ſi fabricò una Martinello sù ſalta fuori.Oh maraviglio

buona parte della Chieſa ,e Moniſte- ſo Dio ne' luoi Santi , à quellavoce

ro . Papa Greg. XIII. conſiderando la già l'eſtinto agnello ( la di cui anima

grandezza di queſto miracolo , non Tenſitiva , nell'eccidio del compoſto

contento dell'autentica fede fatta da' havea parimcnte trovato dell'eſſer ſuo

teftimonii in folenne eſame ne ' ſuoi la morte ) di nuovo ſi produce,di nuo

proceſſi, lavolle autorizzarecolla pit
vo ſi chiama dal non eſſere all'eſſere, e

tura nella ſala del Sacro Palagio Va- l da materiein inaterie indiſpoſte con

ticano ( che per haverla cgli fatta di- | fumate dal fuoco, e con tanti acciden

pingere,fichiamò Gregoriana)Queſta ti alterate riprodotto , uſcendo dalle

glorioſa fornace ,che si gran miraco- fiainine belando riſponde , e correndo

lo,dal Santo opcrato fin'ora lieta addi- al ſuo Santo padrone con ſegni di gra

ta, ei ſuoi devoti à viſitarla ,anco da titudine , dinanzi a'ſuoi pie della ri

hingi riverenti adduce , ſi få ſentire havuta vita ringratiavalo . Quandogli

ſenzavoce,ſcalda fenza fuoco,e ſenza ingordi operai ciò videro ,te glipro

finguả , sìalta maraviglia di continuo ftrarono a ' piedi , chicdendogli umila

và predicando . Eben degnamente in mente perdono .Mà che importava à

facro Tempio ( ovc sù 'l ſanto altare Dio la vita di queſt'animaluccioNon

colui's'offeriſce che il Divin fuoco à altro , ſe non per conſervare minuta

noi portò dal Ciclo ) d'eſſer mutata mente il credito , e la fede al ſuo fer

meritò :anzi talmente ſantificata la re- vo Franceſco . Impercioche , fein ca.

fe il Santo col ſuo ingreſſo , che diven- ſo di sì poco momento per i ſuoi me

ne focina di miracoli ;imperciochela riti; faceva sì prodigioſo iniracolo era

ſua polvere , quial medicina celeſte fan legno, cheſtava proto, e diſpoſto a far

lutevoli effetti vedcſi:cagionarenegl ' ne anche de'maggiori à beneficio degli

inferini,chedevotamente la ricevono. huoinini , ogni volta che gli foſſero

Nè paſsò troppo, che in queſta me- ad iſtanza delmedeſimo addimandati.

deſima fornace vi té un'altro iniraco- Queſto miracolo ne tirò un'altro

lo , non men prodigiofo del predetto anche famoſiſſimo, e fù , che indi à po
Téncya il Santo un'Agnello in caſaco ,Giovannidi Franco della Terra di

tanto domeſtico , che gli correva alla Santo Lucido preffo Paola quattromi

mano per prenderne ciò che gli dava glia , eſſendo ito ad una Tcrra nomata

con lomina fira conteritezza, e piacerc; Fiumefreddo, gli fù donato da ' ſuoi

Mà che ? Fù tale l'ingorda malitia de parenti un'agnello ,didonde ritornan

gli operai , che ſenza conſiderare il di- doſene à caſa con quello morto legato

ipiacere, che harebbero recato al San- all'arcione della ſella , nelcaminogli
to , naſcoſtainente havendolo ammaz- venne in penſiero dire : Hora jo vo

zato , e dopo cotto ,e devorato , butta - glio vedere ſe il Beato Franceſco di

rono la pelle , c l'olla dentro l'ardente Paola fà miracoli col reſuſcitar queſt

fornace . IReligiofi dolenti , c ineſti, agnello , come fecedell'agnello den
ben ſapendo la ricrcatione , che folea tro le fiamme della fornace . Ecami

prenderſi il Santo col tratteni mento nando oltre quaſi un miglio con tal

di quell'animaluccio ; incontanente penſiero , l'agnello comele daprofon

nc l'avviſarono , il quale fubitamente do ſonno ſi ſvegliaſſe ,cominciò à sbat

uſcito dalla ſua camera , dicendo ad tere , e belarc, ilche udendo, e veden

elli, che nolcredeva , perche Marti- do, Giovanni, ſtupito', c pieno dima

nello (cosi lo chiamava ) ben preſto raviglia riinaſe , portandolo così vivo

verrebbe all'ubbidienza . Alcuni che à caſa ſua .

ne haveaŋ veduto i ſpruzzoli del fan- Grandi veramente furono i miraco

gue ſe ne ridevano.Giunto il Santo li , che S. Franceſco operò nell'ele

ayanti la porta della fornace , chia- mento delfuoco , mà trà gli altri non
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iſpicca men glorioſo quello che quì , to fuoco , come il Fraticello più à
contarò , col fare , chele gclate cenca | pieno teſtificò ,dicendo eſſerſi dimen

ri faccino caldiſſimo effetto , per dar ticato d'accenderlo . Così di quelle fa

legno ,che il caldo ,e'lfreddo , ben ve miracoloſamente cotte , tritti ſici

chein te ſtelli contrarii , s'accordino barono .

ad ubbidire al Creatore dell'Univer- Un MaeſtroFerraro eraſegli offer

ſo , accioche ſtupiſcano le nationi , to di tutto ciò ,che l'abbiſognava del

dell'imperio dell'infinito Iddio ,il qua- ſuomeſtiere,per la Chieſa ,e Moniſte

lein ogni parte s'eſtende,moſtrando la ro ſenz'altra niercede,ſolo che il pro
ſua indeterminata virtù . vedeſse de ' carboni , il Santo ringram

Non era ancor perfettamente forni- tiandolo accettò il partito: indi à poco

to il facro Tempio , che edificaya hayendo fatto cavar una foſsa per tal

quando un di eſſendo andato in un effetto , e poſtovi fuoco n'uſciva da

luogoindi non molto lontano , à diſe- tutti i lati;perciò comandòad un Fra

gnarvi unanuoua fornace col Capo- te, che portaſse della terra,per ottura

itiaſtro dell'opera , inentre che anda- re queibuchi, ed aperture , per dove

vano diſcorrendo qual luogo fuffe più uſciva la fiamına , trà tanto egli per

atto à talmeſtierc,fugli d'uopo per al buono ſpatio di teinpo co’i pienudili

tro affare ritornar'al Moniſtero . Ve - tenne ferrati ſenza rimanerne offeſo

nuto il ſeguente giorno ritornati à dir ancorche la fiamma violentiſſima fuſ

ſegnare illuogo per la fornace , dove fe . Mà perche qui ſitratta de'miraco

havevano penſato farla , vi ritrova- li , che operò in Paola sù l'eleinento

ron una folla accommodata in modo del fuoco: mi ſi porge occaſione di rac

per quell'effetto , che ſenz'altro ado- contarne degl'altri .

perarvi , ferviva à quel biſogno dove , Grand'era la carità del noſtro Sana

prima non y’era ſtata viſta . E coinina to ,in giovare al proſſuno, e dimoſtrol

ciando ad apparecchiare le coſe necel la à prò d'un ſuo pacſano, per nome

ſarie per quella , diſſe il Santo ad un Antonio Migliariſe, il quale havendo

Frate, ch'era ſeco, per nome Frà Gio- poſto fuocoaduna ſicpe della ſua pof

yanni di Santo Lucido , che ritornaſſe lellione , crebbe in inodo l'incendio

al Moniſtcro ,e poneſſe à cuocere del animato dalla furia de’venti che mi

le fave per deſinare , frà tanto che ivi nacciava una total rovina ne'convici

dimoravano . Venne l'hora del pran- ni territorii . Quando il noſtro Santo ,

zo , e ritornati al Moniſtero , mandò che à cafo ritrovayaſinon troppo lun

uno per nomeGiovanni à prenderle si da quel luogo , prevedendo il dan

dalla cucina ,il quale andato , ritrovò no , ch'era per fare incontanente ac

la pentola ſenza fuoco ,nèineno ven ° corſovi,efattoſi primailſegnodella

era ſtato accelo ( perchc ildetto Frate Croce , ſicacciò dentro le fiamme, e

divertito in altri affari,ſe n'era diinen - co' ſuoipiedi nudi l’eſtinſe , laſciando

ticato ) per il che cominciò à ridere ftupito il Contadino , dalle cui guan

per il ſucceſſo , che fù all'improviſo cie calava giù per contentezza un'ab

penſando, che fuſsero cotte le fave , bondante pioggia di lagrime.

udendo ciò il Santo , diſse: Per Carità , Una perſona della famiglia Zingo

che fon cotte le fave. Indi venne incom ne,depone in ſolenne eſame, che un di

cina, cd alzando ilcoperchio , incon- ritrovandoſi nel Moniſtero , vide il

tanente la pentola cominciò à bollire, Santo chcfacea un certo bagno ,per

e le fave ſi videro ben cotte,e disfatto, un infermo, e volendo riſcaldare l'ac

come ſe vi fuſſe ſtato acceſo continuo qua , pole al fuoco alcune pietre , le

fuoco . Ainmirano inorriditi icirco- quali erano talmente infocato, chepa

ftanti, e toccando la cenere , la ritro- revano veramente fuoco ; indi il San

varono fredda, ficome la giudicarono, to preſele colle inani ſenz'altro ſtru

non eſſendovi inai quella inattina ſta- mento , portolle coinc ſe fuſsero freſ
che
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che roſe per molto ſpatio , c vide do- , tanto grave , che tutti quelli inſieme

pole di lui mani ſenza minimaleſione. non la poterono metteresù la barca ;
Fù ancheveduto altra fiata portar il che vedendo il Santo , loro difle

le vive bragie colle inani dalla cucina chcin carità ſi portaſſero a far colla

alla ſua Cella ,ch'erano lontano l'una tione , rimanendo ivi egli folo . Iudi

dall'altra quanto un tiro di baleſtra ritornati i Marinai , trovarono il le

ſenza eſſerne offero . gno già imbarcato, & accomodato con

E Matteo Caputo diPaterno ', ri- gli altri, onde maravigliati di ciò

troyandoſi nel Moniſtero fudetto gli domandarono , chi l'havea con

dove il Santo faceva cuocere la forna- dotto , c poſto sù la barca , eſſendovi

ce dicalcina , videlo portare colle ſue rimaſto egli folo ; à i quali eſſo riſpo

mani una pictra infocata trattala dal- ſe : La gratia divina . Îndi partiti da

la fornace ardente al luogo , ove ſi quel luogogiunſero à Paola dove con

conſervava la calce , fenza oltrag- poca fatica i legni disbarcarono .

gio .

Giovanni della Rocca Cittadino di

Furono anche di maraviglia trè al- Santo Lucido , havendo fervito per

tri miracoli , che operò ncll'acqua otto dì nella fabrica , un giorno eflen
ed oglio bollente .Mentreun di cglť doſolonelMoniſtero , diſſeFrancef

medeſimo friggcva peſci per i ſuoiFra - co : Andiamoper Caritàa ritrovare gl .

ti , volandocollamente à penſare co- operai alla montagna , perche qui nulla fac

fe maggiori , ſi ſcordò di quelli ; mà ciamo : arrivati che furono à mezza

poi fattone accorto trafregli tutti ſtrada , diſſe ilSanto : Quidevono effer

collemanidal profondo dell'ogliobol- due travi , che l'altro di vi rimafero ,
lente ſenz'alcuna leſione . Il medeſi- percbe i buoi non le poterono condurre :

ino fece mentre cuocevanſi alcune andiamo per Carità , e portiamoli alpia

inandorle per farne un latte perun'in - no: Tenendo ciò per impoſſibileGio-.

fermo, che albcrgava nel ſuo Moni- vanni , per eſſer'illuogo rovinoſo , e

ſtero , & avvedutofi , che troppo ha- pieno di falli , ſorridendo riſpoſé :

vean bollito , poſe le braccia dentro Padre, come noi ſoli vogliamo fare quel

la pentola bollente , traſſele fuora che non poterono fare i buoi ? Replicò

ſenza eſſerne offeſo . Ed un de'ſuoi il Santo : Ob in Caritd quanta poca fede

operai , che havea rubato fichi nel havete . Ciò detto , pigliò una trave

giardino del Moniſtero , fù accuſato e la poſe sù le ſpalle di colui, e l'altro

da'ſuoi Compagni , mentre il Santo ſotto il ſuo braccio , e l'uno , e l'altro

ritrovavaſi in cucina preſſo una calda- con facilità conduſſero alpiano , an

ja di liſcia bollente , in cui attuffando corche ſul principio il buon'huomo

le braccia , diſſe all'operario , che ne- | ilgiudicaffe impoflibile da farſi , affer

gava d'haverlo fatto : Figliuolo fate mando per tutto, queſto eſſer ſtato ve.

come fò io , che vi prometto che fero miracolo delSanto .

non bavete rubbato i fichi, per ſegno delo Un'altro di mentre faceva tagliar

la voſtra innocenza , non reftarete offefo . legnami per ſervigio della Chieſa

Quello , perche non volle farlo Domenico Sapio della Terra della

venne à dichiararſi reo di quanto gli Regina , che ſtava buttando à ter

era ſtato opposto daluoi compagni . ra un grand'albero , rovinoſamente

Rendeli anco celebre queſta Chie . gli cadde addoſſo , per modo che da

fa , per i miracolofi legnami, che vi tutti fù tenuto per morto . Mà ac

ſervirono . Il primo lia , che effen- corſovi il Santo , dicendo ; Per Ca

do andato il Santo con dieci huomini rità non s'ha potuto far male donan

in una barca , per condurre da un luo- dogli la mano , lo fece riſorgere

go preſſo la Guardia , otto miglia lon- ſenza leſione.

tano da Paola , alcune traviper fer- Bernardino Lòngo della ſudetta

vigio di quella, una trà le altre era Terrayolendo buttare à terra alcuni

albe
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alberiper ſervizio della detta Cherfon | quicito legno, etantopiùcheci bilo

gli parevano atti per l'opera , non gli gna portarlo a forza dibraccia in que.
icgnava , ondegli diſſe il Santo , che Ito piano , non potendovi venire i

gli tagliaſſe , perche anche eranobuo- buoi , elfendovi intramezzo alcuni
ni , a cui ubbidendo colui, caduti in affi. Acui il Santo riſpoſe : Andate

terra , miracoloſamente
furono ritro . ad accomodare i legamiper tirarli, e non

vati più driti degli altri . vi date altro penſiero . Così andato co

Eilendo ito alla Montagna, e con- lui, 'ritornato poi doyc havea laſcia

dotto un per noine Salerno Mifaſcio , to il Santo , vide il legno già condot

ed altre perſone inſieme, volcva ca. to al piano , il qual Tenz'altra fatica

ricar due groſſi legni , inà caricato il attaccatolo dietro à i buoi,felicemen

primo , non potevaſi caricar il ſecon- te in brieve giunſero al Moniſtero
do , per eſſer troppo grave ; onde egli eſſendo ancor giorno : benche il le
folo lo fece fenza fatica , mettendolo gno foſſe di tanta gravezza, che à gran
sulcarro .

pena dieci huomini lo potevano ſol

Faceva, il Santo , tagliare un'al- levar da terra . Queſti , ed altri fi

bero per farne una trave per il modeli- mili miracoli ( che per eſſere ſenza
mo edifizio , mà colui che'l tagliava numero ſi tralaſciano di racconta

rivoltollo verſo un precipitio , dovei re ) operò il Santo ne'legnami , che
buoi avvicinar non ſi potevano ; e ſervirono in queſta ſua Chieſa е

per portarlo àmano d'huomini al pia- Moniſtero .

110 , vi abbiſognavano almeno quin- E frà queſte corporali fatichc , 11on

dici perſone ben gagliarde . In tanto gli mancavano le celeſti dolcezze ., e

gli operai ritiratifi à mangiare , ſenza loavità ; Impercioche ſtanco dal tra

perderlo di viſta , videro ch'egli pre- vaglio , ritirato alla ſua cameretta

io per un capo la trave con due mani venivano gli Angioli à ricrearlo con
tirolla in iſtrada così agevolmente foayiſlunamelodia , come particolar

come ſe haveſſe maneggiato una leg- inente teſtificò in folennc elame Frail

gieriſſima canna . ceſco Carbonello , nobile Cittadino

Andò un giorno queſto Servo di di Paola , haver’udito un di che andò

Dio à ritrovare un Contadino ſuo al ſuo Moniſtero per lamentarſi col

annico nomato Martino Silliaco di Santo , perche toglieſſe certo impcdi

Paola , accioche con i ſuoi buoi , gli inento , che la fabrica del ſuo Moni

conduceſſe un legno , del quale vole ſtero apportava ad un ſuo Molino

va ſervirſi per ceppi delle campane , perilche il Molinaro glie l'havea ri

cgli diſſe il ſuo bilogno: al qualriſpo- nunziato . Queſti fattolo , chiamare

ſe colui, che volentierivifaria anda-" per parlargli in Chiefa, gli fu repli

to , inà per eſſerc l'ora tardi , ſi ſcufa- cato , che farebbeben preſto venuto ;

va, che il luogo era lontano ; onde mà cgli havendo aſpettato quivi circa

il Santo affermando che haveria tem- un'hora , nè comparendo il Beato

po à baſtanza , il Contadino non re- Franceſco , pieno di ſdegno ſi portò

plicando più , fc bengiudicava , che nella tua Celia , la qualc eſſendo più
Tarebbono ritornati à mezza notte alta dell'altre , era neceſſario ſalire trè

pure per la riverenza , chegli haveva, ſcalini , perilche pervenuto all'ultimo

havendo inteſo il miracolo della for- ſcalino , ſentendo una foaviſſima ine

nace , pole i buoi ſotto il giogo , ed lodia , chiaramente dalui per Angeli

inſiemes'avviarono ſin dove illegno , ca giudicata , ftupefatto formatofi per

ch'era preſſo un fiune , il qual vedu- unabuona pezza , udi il canto conti

to dal Contadino ; e rivolgendoſi al nuare conſoaviſſime voci ; onde pie

Servo di Dio , diſſegli : Noi havere- no di inaraviglia , e riverenza, lubi

mo fatto in vano il viaggio , perche to ritornatolenc in Chieſa , reſc lc

do
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dovute gratie à Dio di quello , che veſſero patienza iinperciocheben pre

haveva ſentito , riputandoſene inde- fto vederebbono , quanto sà fare la

gno . Dove appena giunto , compar- | patcrna bontà di Dio : Non gli falli

lo il Santo , per volerlo confortare à punto la gran confidenza , che teneva

patienza del danno patito : Colui ſup- in Dio continuainente i poiche nel

plichevolinente gli riſpoſe , Padre medeſimo tempo fi vide venire nel

Franceſco non biſogna più parlarc di Moniſtcro un cavallo ſenza guida

Molino , nè di danno , facciaſi quel- con duiſacchi pieni di bianco pancfue

lo che vi piace , e vadino i Molini ſof- mante, come le all'ora fuſſe tratto dal

ſopra , e cosi poi per ſempre l'hebbe forno , opportuniſſimo per la neceſſi

in ſomma veneratione . tà , ch'appunto richiedeva ſomiglian

te biſogno : il qual ricevuto dalSanto

CAPITOLO XI. comc mandato dalla inano di Dio

che ſi ricordava foccorrerlo nella ſua

Effetti particolari della confidenza , che neceſſità , ne fatollògl'operai, rima

San Franceſcobaveva in Dio , nella fti per un fatto simiracoloſo ſtupiti

fabrica della ſua Chieſa , e Moni- i quali dipoi hebbero inaggior con

Stero , fidenza in Dio , e ne’ineriti del ſuo

Scrvo.

Erche San Franceſco fabricaya à

PET
Et un'altro dì , non un

ſpcfe di Dio , viveva tanto ſicuro boccon di pane
į per riſtorar i ſuoi

d'eſſer’in mano ſua , e in cura della operai , il Signore '1provide, inen .

ſua paterna pietà , che , non gli rima- tre venuta l'hora di far collatione

neva haver penficro di te, ſopra quan- incontrò cert'huoino , da lui fin’all

to l'abbiſognava , rivolto in tutto all ' ora non mai veduto ; e gli poſe in plle

adempimento delſanto voler di quel- gnodue focaccie di pane bianco

lo , che si facilmente poteva prove- frcico ; indi laſciatolo ſenza dir paro

derlo di quanto gli faceva dimeſtiere , la , diſparve . Onde egli con quei pa

come anioroſamcntc fc le dimoſtrava ni ne fatiò gli operai , ch'crano in nu .

in ogni occafione , Onde quanto più inero prello à venti , avanzandone di

le coſe ſembravano diſperate , tanto più una buona parte .

più ſpcrava in Dio ; E veramente che Quante furono le volte , che il pro

erro fuſſe il Proveditore , alle cuiſpc- vide Iddio per inczzo di Simone dell'

ſe vivevacon i ſuoi Frati , cd operari Alimcna, àcui ſcriſſe più lettere, rin

inbuon numero , chemanteneva con- gratiandolo d'alcune limofine , che

tinuamente alla fabrica prid'una vol- continuamente gli mandava nelle ſue

ta , edin più manicre ſivide . Iinper- neceſſità ; farà forſe più caro a’Letto

ciochementre fimantenevano gl'ope- ri d'udirlo dal Santomedeſimo, e que

rai che ho detto , ſopravenne à fto farò 10 altre voltc , che mi tornerà

Paola, e per la contrada , una care- meglio in acconcio di riferire le ſue

ftia con tanta eſtremità di viveri , che parole, che fedelmente traſportò da'

i più ricchi , non che poteſſero lom- proprii originali , ò copie autentiche
ininiſtrar limofine ad altri mà per delle tue lettere ilnoſtro P. Frà Fran

fe non havevan da ſoſtentarfi altro ceſco di Longobardi , nella ſua Cen

che ſtentatamente. Hor venuta l'hoturia a , accioche la diyotione di chi a Lett.IX.

radidar’il ſegno a tavola , non era legge refti più fodisfatta udirlo dal

in caſaboccondi pane per dar'à man- Santomedeſimo, che in queſta forma
giare à tanti : gli opcrai cominciaro- ſcriſſe aldetto .

no à mormorare con dire , che il

Santo non gli dovea mettere alla fati

ca ſenza la provigione del loro vivere

all'incontro dicevagli queſto, che ha

e

.

>
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ricare . Appiccarono li morti nella ſtrada

Al Molto Magnifico , e virtuoſo Signor bavendo con loro lo manigoldo , quello

mio , lo Signore Simone dell' Alime. con la gamba rotta menarono via à Mont'

na , mio Signore offervandiſſimo. alto per giuftitiarlo ? O Magno giuftifſi

mo Dio noftro , che ſempre agiuri à cbi

To benedetto ſia ſempre laudato , e ti adora, e fedelmente ſerve , moſtrando

ringratiato in tutte le fue Santiſſi- a'giufti , & ingiufti i tuoi fantijudicii .

me operationi , e la graliadello Spirito Ora ecco Signor Simone mio, di chemo

Santo fia ſempre nella voſtra benedetta do lo braccio dell'Altiſſimo ha punito l'er

ſant'anima , poiche voi fete ſempre con rore di tali malandrini. Guai à cbi fi di

'li poveri diGiesù Chriſto benedetto . Da letta di far male , cbe maleſempre gl’ine

Franceſco dello Scudieri , e da Ruggiero terviene. Glè ſcritto: Nullomale và im

di Novello voftri ſervitori bavemo,rice punito , e nullo bene irremunerato. Sfor

vuti ducati d'oro xviii. duefome dibuon ziſi ogn’uno di far bene , che operando be

pane , ed una dilegume , una di noci ne impoſſibilcoſa è intervenirli male. ( Si

ed un'altra dicaſtagne . Ringratiamo pris tralaſciano l'altre parole , perche non

ma la Divina Maeſtà , e poi Voftra Si- fanno al noſtro propoſito ) Non dico

gnoria di tali larghiſſime, ed abbondantif- altro , pregate Dio per mepeccatore

Jameſante limoſine , che continuamente à per queſti noftri Frati di penitenza , é le

noi poverelli mandate . Omagno Theſau- reftamobaciando le ſue ſantebenedette ele .

riero dello Spirito Santo . Queſti voſtrifer- mofinarie mani. Dal noftro luogo di Pao

vitoricihanno detto , cbe arrivati in ca- la die 23. di Settembre 1446.

po della montagna , ritrovarono cinque la

froni Albaneſi, e le prefero, e li tirorono Di V. S. ſervitore perpetko, dos indegno

fuori di strada , e gli ſpogliarono , e gli oratore lo poverello Frate Franceſco di

levarono li denari , ſciolſero li ſacchetti Paola minimo delli minimifervidi Gie

per voler mangiare. Ob miracolo di Dio , sù Cbrifto benedetto .

che volendo tagliare del pane non furono

mai baftanti ,e fece provarono uno per Un'altra lettera fcrifle al detto Sic

uno li latroni, e fecero la prova più mone , ſendoGovernatorenella Pro .

dos à più pani , é ſempre ad un modo li vincia di Puglia , in queſta forma.

trovarono più duri , che diamanti . Uno

di loro ligato dille , Non vedete voi, che Al Molto Magnifico , e virtuoſo Signor
tal coſa è miracolo di Dio : Tal pane è mio , lo Sig. Simone dell'Alimena mig

mandato alli fupi ſanti Servi dal' noftro Signore , e benefattore continuo offer .

fanto Patrone, laſciatelo ftare , che l'ira di vandiflimo Governatore digniſſimo del

Dio non vengbiſopra di voi:Uno delli La- la Provincia di Puglia , nella Città di

troni irato corſe adosſo allo legatoper darli Nocera.

con una ronca , alzando per darli, la ronca

impinfe àun ramodifaggio . Ogran mira- Molto Magnifico , c virtuofo Si

colo, che ſubitocafeò tutto il faggioin terra,

den ammazzò quattro latroni, e lo quintof

10

accominciò agridare adalta voce , obimè ringratiato

più volte . Paſandoil Governatoré , qual operatione, perche tutte le coſe ,

veniva di Paolada far giuftitiadi certi af- cedono dalla Divina Maeſtà ſono fante , e

faffini, inteſe la voce , dove corfe confua giuſte , e perfette . Vedefi che ogni gior.

gente , ritrovò li ligati, li morti , e quel ne di' bene in meglio , e de virtute in

con la gamba rotta é le beſtie foarica- virtutem le coſe delli Servi di Gie

te . Addomandò delcaſo, e fù raccontato su Cbrifto fi ampliano e ſi magnifica

per ordine , ſciolſero li legati ,e li furono· Signor mio esſendo VoftraSignoria

reftituiti li denari , e fulli agiurato camel governo della Provincia di Puglia

сор

1

gnor mio .

che pro
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contro il voſtro volere ;ma per fervitio del fuga. Fuggiti li latroni,non vide piú bio

la Maeſtà del Rè, bavendoſi da fare , e mini d cavallo, aſſicurato ſi meſe in ca.

complire la fabrica del noſtro Monaſtero mino , c ſe ne venne via ſenza intoppo al

di Papla , non bavendo il modo , per l' cuno più . Talche Signormio li voſtrifan

allenza di V. S.Stando un giorno penſo- ri meriti lo fecero venir falvo , e lo ſcam

ſo conqueſti noftri Frati , e ricordando- porono dalli latroni. Altro non dico , ſe

ci delle continue , abbondantillime non che di continuo ci raccommandiamo

Jante elemofine di V. S. diſſimo trà di alle voſtre orationi , e li reſtamo baciana

noi : Ben pare che il Theſauriero dello do le ſue ſante elemofinarie benedette ma

Spirito Santo non fapiù nel Paeſe , che ni , con tutti queſti noftri Frati di peni.

non ci mancberiano denari per la fabrica tenza . Dal noſtro luogo di Paola die 23.

dicendo queſte parole , vidimo una Pica con di Giugno 1453 .

una borzain piediſopra il tetto della no

Ara Chieſa ,fece una belliſſima cantilena DiV.S. ſervitore perpetuo , don indegno

quaſidicendo. Io ſonvenuta al voſtro ſoc- oratore. Lo poverello Frate Franceſco

corſo , ecosi cantando venne sopra dinoi
di Paola minimo delli minimi Servi di

e lafcid andare il ſacchettino di tela a Giesù Chriflo benedetto noftro Signore .

modo di borza , la qualefecimo pigliare

da un noftro Terziario, con aperta vi fia- In un'altra lettera ſcritta ſotto li 28.

va uno bollettino , qual diceva . Io Simo- | di Decembre del 1457.il Santo ringra

ne mando a voi Fratelli in Cbrifto Giesù tia il detto Simone dell'Alimena d'ham

docari cinquanta d'oro per la fabrica , con vergli mandato tredici ſcudi d'oro

altri voſtri biſogni , e mi raccomando al due fomedipanebianco , una foma di

le voſtre fanteorationi , don eraviſcritto noci, ed un'altra di caſtagne per mano

dentro il giorno, e l'hora , e fecimo beo di Stefano Lielo fuofervitore , il qua.

ne il conto , che tal bollettino für ſcritto le ci hadetto (dice ilSanto ) che ritroud

un'bora innanzi proprio quando comincia- ladroni Albaneſinellamontagna, e lo vol

mo à parlareſopra tal materia . Bene sero rubbare, ligandolo fuori del camino,

detto ſia il Magno Iddio , e ringratiamo ed egli ligandolo ſiricordo,e voltò à Diodi

continuamente Voftra Signoria del mira- cendo : 0 Altiſſimo Dio Signor di tutti li

coloso ſoccorſo . Dopo la voſtra partenza Signori, e Creatore di tutte le creature ti

circa à un meſe vennequada noi Fran. pregoper limeriti della Beata Conftanza

ceſco dello Scudieri voſtroſervitore , ecie delſuofigliuolo mio padrone,il quale mi
portò venri ducati d'oro : dife baver la- manda alli Servidi Giesù Cbriſto con queſt'

fciata Voftra Signoria con la Maeſtà del elemoſine cb'io porto : non m'abbandonare

Rè nella Cittàdi Manfredonia , e che Sua Signor mio , accioche io compliſca il tuo

Maeſtà volevaonnino per l'acconcio della Santo ſervitio , e quello del mio padrone

Provincia , cbe Voftra Signoria accettarlo coſa mirabile, che dette tali parole ol'

je l' officio del Governo di Vice Re della Albaneſi lo laſciarono , e ſi inginnocchia

Provintia di Puglia : diſſe che ai veni- 1 rono in terra , gridandóaltamente: è buo

re in Calabria ritrovò alquanti latroni ap- | mo da bene perdonateci , e laſciateci anda .

preſſo Terra di Mare , lo pigliarono revia , dimodo cheſtavanocome impetriti

perrubbarlo ; pigliato che fù , e tiratoe tirato à non poterſi partire . Donde Stefano che

di fuora ftrada je ricordo , é diffe . O non era fornito d'effer ligaro , lor diſſe : an.

Giesù Signor mio , tu ſai Signore che io date via per lifatti voſt, i : riſpoſero , non

porto denari alli Servi tuoi mandati dal potemo ſenza la voſtra licenza , e benedit

mio patrone per benefitio della Chieſa . tione , che cosìvuole Iddio :Stefano di

Pregoti Signore moſtra la potenza tua per nuovo li diſſe : Andatevicon Dio , lor dif

li meriti delmio ſanto patrone , e per li sero : non potemo, ſe voi non pregate Dio

meriti di Giesù Cbrifto. Dette queſte pa- 'pernoi , che ci laſciandare . . Stefano co

role fentettero uno grandiſſimo rumore di mincid à dire . Ó , Magno Dio onnipoten

gente à cavallo , e li latroni ſi poſero in te , ficome tieni queſti malandrini ligari

Jonza
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fenza alcun ligame per la tua fanta | incoinmodità dovean calare giù nel

virtù ; cosi si priegoSignor mio ti de vicino torrente . Un'operajo di poca

gni laſciarli andare per li meriti del patienza , che di mala voglia loppor

mio padrone , e di ſua fanta madre , tava queſo mancamcnto , ſi laſciava

ed ancora per li meriti delli poveri Fra- intendere non pochevolte irragionc

ti , dove io vo à portare quefte, elemo- volmente ( coſtume di gente d'animo
fine. Dette tali parole ſubito la levarono vile :) Citiene quà morti di fete quello
gli Albanef che stavano ginocchioni Romito ? E trà queſte parole v'aggiun

avanti di Stefano, quali riprese , edif geva dell'altre Idegnole , e villane .
fo , guardatevi , non andate piú rub- Ritornando il Santo da far'oratione
bando che alla voſtra morte andarete dalla ſua grotta , conobbc in iſpirito
all'Inferno , con in queſta vita farete im- | l'animo di quel melchino operajo , à

piccati ; andare alle voftre caſe , fa- cuiaccoſtandoſi diſſe : Noni'affliggere

rigate , e vivete delli voſtri ſudori, che per Carità , che io ti darò dell'acqua fen

tal vita molto piace à Dio Voi vede- za calare al fiume . L'operajo trà'i ri

te che io non ho fe non una mano ſo c la colera , riſpoſe , che faria

pure m'affatico per vivere vò per meglio d'ajutarlo à faticare , c laſciar

Servitio del mio padrone con queſt' altro da parte leburlc , che promettere ac
garzone à portare queſt' elemoſine alli qua dove non vi fù giamai. Per Carita
Servi di Giesù Cbriſlo in Paola , « voi ( replicò il Santo ) che fei terribile vien

frate ſani , e non volete farigare . An qui , cbe baverai acquabuoniſſima. Indi

date, e renete meglior vita, e laſcia- col ſuo baſtone,peravventurada quel
to il mal fare . É così confuſe prefero tronco fuclto , producitore di quell'
commiato : & Stefano venne da noi , altro , a che fè in fiumi ondeggiar i a Exod.

e ci narrò tali coſe ſuccefle ; Sia loda inonti ; percotendo una pietra , che
80 Dio .

ſtava à pie del monte giunto all'edifi

In queſta guiſa il Santo Paolano zio , aprì una vena indeficiente d'ac

era toccorſo in tutte le ſue neceſſità qua limpidiſſima , della quale beven

dalla divina providenza , nelle cui do quel miſcrcdcntc operajo , ſe gli

bracciahavearipoſte le ſue ſperanze.E cambiò lafeteinunperpetuo deſide

con queſto ci laſciò eſcmpio , che do- rio di fervire al Santo ſenza mercede

velſimo ancor noi ricorrere nelli no- alcuna , e poi gridando chiamò tutti

ſtri biſogni al roſtro gran Padre di Fa- glioperai delMoniſtero , che andaf

miglia Iddio , il quale colla ſua libc- lero à vedere ,cgodere diquella mara

raliſſima mano ci provede ; quando viglia , che operò il Signore permez

peròriponercmo le noſtre ſperanze in zo delſuo Servo Franceſco , dalli cui

lui ſenza vacillare . piedi appena il potcano diſtorre . Il

giubilo d'unasi grande allegrezza , c
CAPITOLO XII. devotionc non è facile imaginarlo

Gridavano tutti miracolo , e tutti

Percuotendo col ſuo baftone una pietra, chiainavano Franceſco , Santo , el'

con un'altra fiata la terra , apre due affollayano à baciarli chi le mani е

vive vene d'acqua , per dare da be- chi į picdi, e rendergligratie per ha

re a'ſuoi operai , e più volte radviva vergli rinfreſcati. Non finìqui il mi

i peſci morti . racolo ; impercioche ducento anni

che già ſuccede , fino ad hoggi più che

Fino
'Ino l'acqua , che fervi per bere à mai corre . Laonde per eſſer quell'ac

gli operai , che faticavano nella qua miracoloſa vi li fè d'intorno una
fabrica della Chicla, e Moniſtero concavità , ſimile ad una conca , la

fù miracoloſa . Era il ſito crto , & in quale ſenza , che gli occhi humani

un balzo di terra , per dove forzata- veggan l'acqua , da dondeicaturiſce,

mente gli operai per bere con molta ítà ſemprepienaper molta , che ſe ne

1

1

cavi



Libro Primo.
47

cavi per bere , e portare da per tutto mandola per nome Antoniella , fen

per rimediodegl'intermi, i quali efpe- rendofiellachiamare . allegra glicor

riinentano innumerabili maraviglie reva alla voce , per ricever le briſcio

per rendere , à chi ne beve una goc- le di panc , che gli dava , acconſen,

ciola , la ſanità . E quel che fà più fa- tendo ancora , che gli metteſſe la ma

moſo queſto miracoloè , che ogn'anche ogn'anno sù la ſchiena . Avvenne un dì ; che

no nel primo d'Aprile , vigilia deHa un Prete di Paola riportatoſi in que

Feſtività del Santo , e per tutta l'otta- ſto fonte , ſenza conſiderare , come

va , v'accorrono da tutta la Provin- doveva , la femplicità delSanto, con

cia , perſone ſenza numero à bevernc, la quale ſi dava (paſſo con la trotta ;

e cavarne di queſta iniracolofa fonta- anteponendo il ſuo guſto alla conſola

nella in grandiſſuna abbondanza tione del Santo buttandogli delle

c nondimeno non ſi ſecca , nè ridon- molliche, ella correndoli in inano ,

da . Et è cofa ogni di ſperimentata gli fù facile di naſcoſto iltorla , e, re

che quando i Religiofi di queſto Mo- catala à cafa, la fece friggere per man

ni ſtero , la vogliono nettare d'alcune giarfela . Frà tanto ilSanto andato al

foglie , che vi cadono , la diſſeccano fonte per dargli da mangiare , come

laſciandola limpida , ed aſciutta era fuo coſtume , non ritrovandove

di poi frà otto , ò dicci hore , di nuola , feppe in iſpirito , che null'altro ,

vo firiempie. Cosi Dio så favorire i che quel Prete l'havrebbe rubbata :

fuoi fcrvi. Perche non fi contenta får incontanente mandò un Frate à dirgli

miracoli grandi per quelli , in prova che gli rimandaſſe la ſua Trotta . Ne

della lor fantità , ſe non che vuole gò coſtantemente quello di haver

che duriuo , c fiperpetuino per mag- commeſſo tal furto , e con poca cor
gior gloria del ſuo Santo nome. tęſia nè rimandò il Frate , dal quale

In queſtomedeſimo fonte anche Fra- riferito alSanto quanto gli era paſſa

ceſco opcrò inolti miracoli de' qua- to , egli di nuovo rimandogli à dire

li ne contarcmo alcuni più ſingolari che la Trotta la teneva già in accon

edi maggior ſtiina . Maeſtro Pietro cio per mangiarfela. E perciò gliela

Genovele della TerradiRende prcf- rimandaſle in quelmodo per Carità
10 Paola dicci miglia , havendo recato ſenz'altra replica · All'hora il Prete

in donoalSanto , in lunga filza , peſci non potendo occultare ilfurto , achi

preſi nell'acqua dolce ; egli ricevuto - era dotato di ſpirito profetico , che

gli , gli diſſe : Maeftro Pietro , per Ca- tanto il moleſtava , per ſottrargli quel

rità percbe bavete profo quefti poverelli, buon boccone , divenuto impatientc ,

che non facevano male à niſſuno ? Ciò diſle al Frate : Ecco quì la Trotta

detto l'un dopo l'altro shlando , gli recatela pure à chivi piace ; eciò di

buttò in queſto fonte ( Oh maravi- cendo , buttandola impetuoſamente

glioſo Iddio ne'luoi Santi) ravviva al fuolo , per la percoffá fi disfece in

rono i peſciguizzando , e nuotando minutiſſimi pezzi , che raccolti dal

nell'acqua, con ſtupore non ſolo del Frate ,li portò alSanto, il quale ac
donatore che vedeva giulivi i per coſtandofi al fonte , con in manoquei

foi ſuoi , mà ancora de'circoſtanti pezzetti di Trotta , dolceméte ripren

che per contentezza ſi sfaceano in la- dendola gli diceva ; Mia Antoniella

grime. d come v’banno trattato male . Non ve •

Mà molto più prodigioſo fù il ſe dete quel che accade a'golof ? Sevoinon

guente miracolo . Indi à poco tempo eravatetanto goloſadipigliar le molli,

fugli da un ſuo divoto recata in dono cbe dalle mani del Prete non vi fac

una Trotta , peſce d'acqua dolce , la rebbe accaduto tanto male . Per efter

quale ributtandola nelmedeſimofon- queſta la prima volta vi ſerva per

te , fubito fi ravvivo . Indi divenne avviſo ; accioche in avvenire non fiat

tanto domeſtica , che il Santo -chia - santo goloſa , e buttandola nel for



48 Vitadi S. Franceſco di Paola .

an

diſſegli , Vivete nelnome del Signore : 1 golar dono per guiderdone dell'aſtia

E fübito la Trotta ricuperò la vita nenza quadrageſimale , che andava

giuliya guizzando con iſtraordinaria lotto voto iſtituendo nella ſua Reli

contentezza del Santo , e maraviglia gione.

degli ſpettatori. Indi ſaputo ciò dal Andò un dì con un buon numero

Prete , venne da Franceſco à doman- d'operai , alla inontagna detta delli

darli umilmente perdono , à cui egli Spinelli preſſo Fuſaldo, per tagliar le

forridendo , gli diſſe : Signor mio , gnami per fervigio della ſua Chieſa

giamai la robba altruifè utile à chie Moniſtero. Quando quei per il ſo

malamente la poſſiede. Queſta trotta verchio caldo della ſtagione ( eſſendo

come hafli per traditione de'noſtri an- tempo di State ) e per la fatica arrab

tichi Padri del Moniſtero di Paola biavano di ſete ; pregarono il Santo ,

viffc in queſto fonte fino aldì , che il che gli provedetle d'acqua inquella

noſtro Patriarca paſsò da queſta vita neceſſità , già che venivano inancan

all'eterna ; atteſoche fattofi il coin do per la grande arſura , che ſentiva

puto trà il giorno , chenon ſi vide più no . Vero è , che à pié della monta

e quello in cui morìil Santo dalla gna correvaun groſſo fiume, dal qua

nuova , che ne venneda Francia , trole ſi harebbon potuto provederc

volli ch'ella diſparye in quel inedefi- corche con difficoltà ; impercioche

mo giorno . forzatamente biſognava , per calar

Fecegli intendere l'Arciveſcovo di vi , aprire un ſenticro per ſcoſceſe ru

Coſenza , che una mattina voley adepi , e bronchi ſelvaggi : Confide

finare con effo lui nel ſuo Moniſtero : rando il Santo tutte queſte difficol

hor mentre il Santo ſtava ſollecito tà , intenerito , fiſsò il baſtone in

come regalar doveſſe un si Reverendo terra e nel trarlo fuori , forſe una

hofpite , non havendoin caſa altro , vena d'acqua freddiſſima ; indi coll.

che degli ordinarilegumi, un fuo deo vitogli à bere , comefecero , ſtupefat
voto gli mandò una buona quantità ti gridando miracolo . Dura queſta

di peſci involti in alcune herbe . Gli fontana fin’ad hoggi, e comunemen

ricevè eſſo allegraincnte , per vede- te chiamaſi l'acqua di S. Franceſco di

re quanto Iddioproſperava il ſuo de- Paola .
fiderio . Indi colle ſue proprie mani

vollc fvcntrarli , e levargli; che per CAPITOLO XIII.

ciò fare avvicinatoſi,ad un fonte , il

primo peſce che pigliò , cominciò Reſuſcita quattro morti , ed un'altra

rayviyare , faltandoli ſopra la ma giudicato eftinto .

no , come fc gli domandaſſe la vita

e perfettionalſe i fuoi principii col
la virtù vitale , che dalle ſue inani d'ogni fatta d'infermi; di cheho

havca già cominciato a ricevere à ramainon fi tcneva più conto , che

cui difle il Santo con iftraordinaria nelle coſe ordinarie non furono le

ſemplicità : Per Carità almeno ſe vo- più riguardevoli maraviglie ,nèle più
lete piti vivere , domandatomele ; e illuftri teftiinonianze , con che à Dio

butandolo nell'acqua nelnome di piacque honorare il merito , cd au

Dio , recupero totalmente la vita , tenticare la fantità del ſuo Scryo

fcherzando tutto licto , riferbando Franceſco di Paola . Mà la reforret

gli altri peſci per fervigio dell'Arci- tionc dc'morti , de'quali s'hà negli

veſcovo : Affaiflimc furono le vol- atti della ſua canonizazione , che in

te , che il Santo ravvivò i peſci Paota furono molti . Et era ben degna

morti ( come più oltre vedreino ) in inercede , e proportionata al merito

diverſe occaſioni , e ecrtamente par di chi tantc anime liberava col ſuo

che Iddio gli concedeffe queſto fin buon'efempio , c fanti ragionamenti
del

I contingit en moet delle curenoi
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>dcila inorte eterna che haveſſe Si- vinabenevolenza ) rimaſe eſtinto , ed

gnoria anche ſopra la teinporale de' infranto ſotto la cataſta di legne,e di

corpi: Eccone in fede per hora quat. pietre. Così piacque à Dio permag.

tro ſoli de'più riguardevoli , e conti gior gloria di Franceſco : impercioche

fra Propoli Calabreſi. egli allegrida, e lainenti ſubito v'ac

Perche la fama di cosi ſtupende, e corſc ; e trovato , che da tutti cra dia

non più inteſe maraviglie era fparfa rottamente pianto , ſenza punto tura

sì largainente nella Calabria cheil barſi nel volto , fé tutti diſcoſtare ;

noftro Taumaturgon'era per tutto in indi mcffe le ginocchia in terra ; affil

riverenza , & in iſtima , fabricando fati gli occhi al Cielo , come ſoleva
il ſuo Moníftero vi concorrevano da orando tutto infocato nel ſembiante

ogni lato à conținaja , e migliaja , le con gran copia di lagrime (e perches
genti à ſervirlo d'operai : il diavolo avvide , che i circoſtanti aſpettavano

che freinendo per ira, altro non havea che ne ſeguirebbe, e conſideravano la

per la mente giorno , enotte , che ma- lua ſingolar divotione con che orava ,

niera onde potcfle diſturbare i pro- per evitareogni occaſione di vanità

grefli , un dı incrudelito contro di ſc ovcro come altre voltegli era accadu

ſteſſo , per sì aminirabili profitti, men- to col fervore dell'oratione , che ſe

tre i Muratori , gli Operai, ed un gli fece inviſibile ) Mio Dio ( lófpirolo

buon numero di perſone venute già in dicea ) date boggi queſta gloria al merito

ajuto alla fabrica , erano inmerſi nel del voſtro nome , e queſta mercede alSan

maggior fervore della fatica , ccco gue del voftro figliuolo , che riſuſciti queſto

ch'egli diſciogliendole funi , che te giovinetto ad onta del diavolo , che prea

nevan legati inſicinc i travi , cle tavo- tende colla di lui morte difturbare la di

le delponte fèruinar d'alto á baffoi lc - votione , e concorſo de'Popoli in queſta

gni , egli huomini, e con ilcoinpiglio voſtra opera : e ſentì ben'egli d'eſſer in

ineſtricabile confondendo ſottoſopra dubitatamente eſaudito ;perochefinita

l'animate , e l'inſenſate coſe , operò l'oratione fattoſi viſibile , ſi piegò à
che con attitudini , e poſiture infinite guila d'Eli( co ſu'lmorto , riunendo le

l'un corpo ſervendo per peſo all'altro, lue membra à quelle del defonto , pie
rimancife fepolto ſotto una catafta im- di con piedi , mani con mani , pet

menfa disì gran peſo. Dovcafi in que- to con petto , e teſta con tefta . Ed in

ſto caſo , per ragion di natura , mirar queſta guiſa dicde vita alle gelide

tutto quel luogo , fatto d'inproviſo meinbra dell'ettinto cadavero ; il quale
un'horribilmucchio di cadaveri, chi vigoroſo da ſe medeſimo s'alzò : Lieti
infranto il capo chi rotte le braccia per tanto , ed attoniti i circoſtanti ,

chiſchiacciato il petto , chi affogato dopo haverrifatto in un ſubito il pon .

dalla calca, chi femivivo,chidolcnte, te , fi poſero di nuovo al lavoro · Di

echi ferito . Ma perche ſcrvi la Cari- qui fù , che creſcendo in infinito il

tà del noſtro Santo per invifibile ripa- nome, ed opinione del noſtro Santo ,

road ogni danno , e nel punto che il crebbe altresì la divotione , e concora

diavolo diſcioglieva le corde, facendo lo verſo delle fue fabriche in guiſa

un'atto di defiderio vcrfo Dio ,operò che ſtiinavali peccato grande non l'ao

che ogniindividuo foffe proveduto d ' jutarc in quelle .
un'aſliſtenza di Cielo : c non avvenne Era un giovinetto , per nome Nico

incosi gran ruina , altra leſionc, che lò , figliuolo ſecondogenito di Brigi.

d'un giovinetto unico di nobil caſato, da ſorella del nostro Santo , di buon

quale mandato da’luoi genitori al indole , e di generoſità di ſpirito pari

Sant'huomo perdivotione,accioche à qualunque affare d'ardua riuſcita .

à nome della Famiglia faticaffenella iſpirato da Dio di prender l'habito

fabrica delMoniſtero (così certamen dell'Ordine del fuoSantoZio , ilma

te giudicavano ottenere per lui la di- nifeſtò alla madre , ond'ella perche
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piii de gli altri figliuoli teneramente l' , po tardiconoſciuta ,eſe ben ſcaturivaim

amava , c per utile temporale ; chene no ad eſſa fonti dagli occhi

fperava in prò della caſa ,tanto s’ado tanto ellas'appagava delle lagrime

però per diftorlodal proponimento , màanco v’aggiungevapreghierc . Io

che in fine le venne fatta · Mà furono ve’ltolfi vivo per incoFranceſco ( gli

per pagarla à Dio l'un , e l'altro come diceva fiſſamentomirandolo )hormor.

n'erano degni ordinaria miſeria de tove lo porto , cmentre potete tanto

gli ſciocchiparenti, di maggiormen- con Dio Autor della Vita ,e riparator

te amare il corpo, chel'anuna , e per dellamorte, pregatelo , che viva per i

un'incerto , emolto brieve contento voſtri meriti , edipoiviſerva col vo

ch'elli ne ſperano , cffer tal’hora ca- ſtro Santo habito . Lelagrime dell'af

gione dellaperdita de figli e dell' fittamadre ,e quel mirabile ſpettaco

eterna loro cordonnagione .) Saputo lo , commoſſero leviſcere delSanto ;

lo il Santo , perche non ubbidiva alla Impercioche finiti i funerali , e cerca

divina ordinatione, afpramente ne la inonie della Chieſa , e fatto fermare il

riprele , con minacciarle dal Cielo lacadavero alla folla , da divino oracolo

condegna pena . Ad ogni modo, per- iſpirato , conanda à tutti , anche à i

che ella volle perſeverare nella ſua Frati , che havean celebrate l'eſequie

dura oſtinatione ; indi à poco infermò il dipartire.Indi ogli su gli omeri lo

Nicolò d'una febre acutiffima , che portò alla fin Cella oficina di miraco

affatto lo tolíc di ſeuno , e lo ridutſeli in cui trè dì vegghiò orando , per

à tcrmincdi morte : quando cadde in ineritare dal Cielo la reſuſcitatione

cuore alla madre di provarvi l'intera del defonto , alla frequente turba, che

ceflione del Santo Fratello Franceſco già in Chiefa il ſucceſſo attendea .Ve.

itafene al ſuo Moniſtera(imporcioche nuto il terzo giorno in preſenza de'

giudicava , che ficome egli dava la la primicri , e di granfolla di gente della

nità à gli eſtranci , non havcrebbc Cittade , fe venire la madre , à cui (in

mancato a'ſuoibiſogni ) riſpoſe in lui tuonamaeſtoſo ) Orsùmadre , ee forella

tutte le ſue ſperanze, fidie à pregar. cariflimafapiicbe s'è compiaciuto il noſtro

to comeportava il biſogno di quellº Iddioriſuſcitare iltuo figliuolo , che alleva

eftremno : Vattene via (lc riſpoſe il San- fe, purcbe in avvenire lo ferva,cficonfron

to ) percbe provocaftil'ira di Diocontrodi rialta ſuadivina volontà ; Måella giudi.

te ,e del tuo figliuolo , nèſei degna , cbe i cando il fatto impoſſibile , grondando

tuoi voti ſianoeſaudiri, mentrenonvolefti dagli occhi abbondantiſline lagrime

ublilire al divino volere. Trà tanto mor- trahendo dall'intimo del petto fofpiri

to il giovinetto , l'accompagnarono sicuocenti , chehaverebbonopotuto

quivialla foſſa il padre, clamadre , frangere le dure pictre, così lamenta
cd una gran turba delvicinato con vo- vali : OnimèPadre , e venerabile Fra

ci di gran lamenti , e pianti alla diſpe -tello, perche burli una inadre iminería

rata Giunti in Chieſa , quando vim in un inare di triſtezza ? A chcfineria

dero il Santo Zio , lubitamente glinovarmi la piaga della morte del mio

corſero tutti d'intopno voltando i la. caro figliuolo ?AcuiFranceſco : Così

menti , che prima facevanopor dolore fconfiditu della divina pietd ,a miſericor

in pricghiſupplichevoli , che per più dia ?Laſcia la diffidenza , e spera in Dio

moycrio à pietà , anco gli ſteſcroin . percbe ilpegno toltoriin brieve ti faràrefti

nanzi il defonto nipote , e con dirot ( tuito , ed una ſola coſa ti dimanda ;; cioè di

tiffimi pianti il pregarono à rendere rallegrarti , chefa ammefjonel fanto babito

all'innocente la vita , e inalinamente della Religione Udito ciò la madre ,fa

la madre colle treceíc ſciolte, cdiſcam cendo un'atto di fede ( piaceſſe à Dio,

pigliate, havea diviſo trà le luci flebili riſpoſe ) che riſuſeitaffe il mio caro ſia

della ſua teſta , l'oſlitio dello Sparger un gliuolo ; e poco importa che refti con

diluvio sù la ſuacolpa oſtinata, e trop- voi , àche ritorni in inia cała i Aſpetta.
XR
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un poco (replicò il Santo ) Indi andator 1 ſperanza d'humano rimedio , e già ap

ſene in Cella traſſe ildefonto dal parecchiati i funerali per ſepelirio

lenzuolo , il ſegnò colla Croce ; e pre- proſtrata ginocchioni con gran f
e

ſolo perlamano nelnomedel Signore de, e lagrime, cominciò ad eſclama

l'alzò vivo , e ſubito lo veſtà del Tanto r . 0 Pietoſiſſimo Padre Frà Fran

habito ; menollo poi in Chieſa alla ccſco di Paola , che tanti

preſenza del Popolo : Figliolo ( gli diſ- pendi miracolioperate in Paola , per

fe ) Eccotuamadre ? Mà la ſaggia ma- lalute di chi à voi ricorre , e v’inyo

trona, mzi è tuo figlio , ò Franceſco ca , eſaudite anco ine , che in voi ri.

perché quel ch'era mio ; c mitolfe la pongo ogni mia ſperanza , fate che ri

morte , riſtorò à vita la tua ſantità ; torni in vita queſtomio figliuolo , aca

Indiſoggiunſc : Figliuolmio in avve- cioche non laſci i ſuoi figliuoli poveri

nire non haveretealtro Padre ; que- orfanelli , &io prometto à Dio in vo
ſto vi fia Padre corporale ye ſpiri- to , di rinunciare a tutte le vanità del

tuale .
Mondo , e veſtirmi dell'habito della

Similmente un cert'huono nomato voftra Religione. Fatto ilvoto ,

Cafelo , cadde da un luogo tanto emi- contanente il giovane rivenne , com

nente , che infrantoſi il capo , ſubio ininciò à ravvilare i circoſtanti ,'à ri

to ſpiro ; onde il Santo Padrein brac- metterſi in ſenſo , ed àmuoverſi per il

cio portolloin Chicla , e poſtolo fot- letto ; dove prima giaceva, comeun

to l'Alcármaggiore oro , ſparſe d’ac cadavero , & eglino tutti inſieme gri.

qua benedetta il defonto : il ſegnò darono ad una voce: E'vivo, è vivo .

colla Croce , e preſolo perla mano Indi chiedendo allamadre damangia

nel nome del Signore lo ritornò in re ficibò , c frà pochigiorni rihavute

virà .
le forze , fi levò di letto interamente

Non è diverſo quel che accadèun ſano , eviſſcdoppo circa trent'anni

di à Domenico Sapio della Terra del. Lamadre , per adempimento del vo

la Regina , Dioceſi diBiſignano ,che venne à Paola à ringratiare il San

cadendogli ſopra un pino , che ſtava to , ed à pregarlo le delle l'habito del

tagliando ,
dallafommità d'unanon- Terzo Ordine . Di cui il Santo la ve

tagna altiſſima , l'ucciſe , Onde ac- ſtà colle proprie mani , ed ella il por

correndovi S. Franceſco inefſe le gi- tò con gran devotione, fin che morì.
nocchia in terra , e doppo brieve ora . Trovatoſi preſente almiracolo Do.

tione rizzatoſi , rivolto al defonto menico Belcaſtro , acceſo di devotion

nel Santo Nome di Diogli comandò ne verſo il Santo , volle ancor'egli

che s'alzaffe , e vivefſc . A queſte van habito del Terzo Ordine , veftirli : ed

ci , conse ſi riſcoteſſe, non dalla inor- ogni volta , che vedeva il ſudetto gio

te, màda leggieriſſimo ſonno , il devane, lo chiamava. Lazaro rifuici

fonto incontanente vivo , e vigoroſo tato
da fc medeſimo , con iſtuporc de'cir- Parimente Nicolòdi Bernardo di

coftanti , riſorſe . Paola,havendo un ſuo figliuolinoin
Con queſto ancora venne S. Fran . fermo à morte , lo conduiſe così sù le

cefco in cosi gran credito di poter braccia alSanto , pregandolo à dargli

con Dio , ciò che pregando , voleſſe, la ſanità . Franceſco non gli fè altro ,

che il richiederlo di qualunquemi- che ſegnarlo colla Santiſſima Croccº

racolo , non parea loro più che pre- Ed immediatamente ſi parti la Tebre

garlo d'una parola dicoinandoà gl’in- reſtandofano .

fermi , che guariſſero , ed a'morti',

che in vita rifuſcitafſcro .

Come fè Giovanna Coratora della

Città di Mont'alto , la quale tencn

do il ſuo figliuolo moribondo , ſenza
с А.
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videro ſoſpeſo da terra ſei cubiti , ima

CAPITOLO XIV. mobile , e fuordi ſenſi, à guiſa di ſtain

tua , colle ginocchia picgate , lema

E veduto ſoſpeſo in aria intorniato di rag- ni giunte , egli occhifilliverſo il Cie.

gi di luce , con una riſplendente Tiara lo , che parevano ſcintillare , intor.

ſul capo. . Miracoloſamente avviva l' niato difplendidiſſimaluce il volto

eftinte lampadi , e candele , per cele. luminoſo in ſembiante di Sole , il ſuo

brarfi la Mesa , de opera altri mira- corpo traſparente , e diafano à guiſa
coli . di finiſſimo criſtallo , ſul capo alquan

to in alto trè corone tempeſtatc di va

Hornica 1.Samiracolola. Fabrica luminorc pelle,cheformavanoun
della Chieſa , reftavagli ſolo d'erger camauro pontificale , che tramandava

l'Altar maggiore, di cui un di , eflen- un'eccellivo ſplendore . Alla cui vi

do gittati i fondamenti , & alzata la ſta rcſtarono ſtupefatti, godendo per

fabrica sù la terra circa un palino una buona pezza queſto maraviglioſo
?

giunta l'hora dideſinare, fè motto a ' ſpettacolo . Alla fine il Santo rivenu

ſuoi Frati , & operai, che ſi portaſſe- toall'uſo de'ſenſi , penſando ciò cſſer
ro al Refettorio , per far colatione occulto ad ogn'altro, fuorche agli oc

&cgli in tanto rimaſto ſolo , per diſ- chi di Dio , accioche non ſipalefalle

poner le pietre , poſtoſi inginocchio- s'occupò all'introineſlo eſercitio ;má
niſidié à conſiderare, che su quell ' non li giovò nulla , attefoche il ſuo
Altare , che andava rizzando , dovea volto , per quel famigliariſſimo trattam

ftare il ſuo amoroliſſimo Gicsu Chri- re , ch'hebbe con Dio , ( come il Le

ſto , Dio , & huoino , veramente , e gislatore Moisè , Ex confortio Domini)

realmente nel Santiſſimo Sacramento fù veduto daſuoi Frati folgoreggiare .
dell'Euchariſtia ; nè doveanſi ſacrifi- In queſto eſtafi , Iddio gli iſpirò , c

care , come nell'antica legge , Tori dettò la Regola , che doveva dare a '

• Montoni , mà bensìrappreſentarſi ſuoi Frati , c per ſegnarle, chegli fula
il facrifitio , fatto da Chriſto sù l’Al- le preſtata credenza di quanto loro in

tare della Croce, dove s'offerì in hoſtia legnava , volle che trèRcligiofi ilye .

immaculata , per ſalute degli huomi- deſſero circondato di luminoſi raggi

ni , e l'iſteſſo far dovea ogni di , in fuo conic dicemmo ; oltre di ciò , Iddio

noine il Sacerdote nel Sacroſanto fa- con quella mitra di trè corone

crificio della Mela , e talmente s'in - fologli palesò , che nella ſua Religio

ternò in queſta contemplatione, che ne dovevano eſſer di tutti i trè Chori

vie più dell'ordinario infiammato con cioèMartiri , Confeſſori, e Vergini

maggior ardore , nell'amor di Dio che la dovevano illuſtrare , mà che gli

parevali eccellivamente congiungerſi ſtava preparando in Cielo , grand'ho

all'annor fuo , allora riccvendo una nore ,e gloria in premio della ſua ar
luce , e rinforzo videconmolto chia- dentiſluna carità ,& umiltà ; E con quel

ra luce ( in quella maniera, che tal’ora camauro pontificalc , che gli fè vedere

ſi è fatto vedere in queſta vita , da li rivelò il Papa , che lo doveva cano

creaturamortale aftratta da fenfi ') la nizzare ,il quale tuLconeX. à cuipre
1. D.Th.q. Santiſlima Trinità . a E ſopravenutali di fle ( come vedremo ) il Pontificato ..

2.9. 175.ar.una inondationc d'intenſe lagrime,& . Coinpiuto , ch'egli hobbe queſto
un molto ccccflivo amore ,proruppe : facro Tempio , portcntofo Teatro di

0.Dio Carità , ò Dio Carità. In tantori- maraviglie , lotto gli auſpicii di Chri

tornati al lavoro , più degli altri fol- ſto , e già preparato ilSacrotanto Al
lcciti , Frà Nicolò di Santo Lucido táre , diede principio alla celebratio

Frà Florcntino da Paola , e Frat'Ana ne de'divini facrificii : Mà perche

gelo della Saracina ſuoi compagni , il l'accompagnaya in tutto la Carità

Scra

non
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Serafica , ed il fuoco celeſte , da cui co , cd cfali fuoco , èche frà tanti in

altro non nafce , chefiamme , lumi ccndii poteſſe mantenerſi in vita ſen

faville , incendii, & ardori, à fron- za incenerirſi, l'inquirerc per via di

te del Supremo Artiſta , che compoſe ragioni naturali , comeopcrila virtù

opcra sidegnaſul principio col fuoco, Divina, è pazzo ardiinento .

e l'abbelli d'ogni vaghezza col fuoco , Onde perchenon era libero à non

ecco ſi proſeguiſcenel fuoco , e cot dare in eccelli d'affetto coll'apparenza

fuoco . Onde perchè era S.Franccſco de ſolitiinfocamenti, havea per co

tutto fuoco , anzi un Mongibello di ftuime ordinario ritirarſi nella ſua

facri incendii , non già di fuoco ele- Grotta , à sfavillare gli ardori , che

mcntare, ma di quello di Dio , che gli cuocevan'il cuore, e quì aggiun

Ignis confumens eft , Efalava vive fiain- gendo rifleſſioni di fiamme , era co

me da tutte le parti del corpo in oſſe- Itretto uſcire all'aperto dell'ampiezza

quio di Dio . Dalla bocca , perchc del deſerto e dell'aperte cainpagne

col fiato , di chi è più proprio lo fpe- ad cſalare e ſparger le fiamme dell'

gnere ,
che avvivar'i lumi accele amor ſuo ,dove ſtando ſolingo quattro

morta lampada , accioche ſi potcfle o cinque giorni per volta,internando

celebrare la Meſía. Et un'altra volta fiin contemplare l'immenſa sfera del

col fiato luffiando produſſe il fuoco divino froco ,moſtrava con quanta in .

negli 1penti tizzoni per ilmedeſimo fi- quietudine di ſe ſteſſo , qual picciola

ne. Dalle mani, perche accele cſtin- fiámella anhelava digire al ſuo centro .

ta lampada , toccandola con le ſempli- E qucfti effetti di ftretta unione con

ci dita . Dalle veſti, perche col ſuo Dio non erano riſerbati al ſolo riti.

cordone toccando altra fiata morta rarſi , che faceva alla Grotta , ed alla

lampada l'avvivo .Mà trà gli altri ſpic- folitudine per orare ; perche eglitro .

caglorioſo quel miracolo, cheopcrò vaya Dio dovunque fulle quante

unamattinadi fefta ; elſendo il Sacer- volte voleſſe , qualunque coſa operaſ

dote all'Altarc per dire la Mella ; quel fe . Feccſi aprire nel inuro della ſua

che ſerviva erali ( cordato d'accendere Cella una feneſtrella , che mettoya in

le candele , e dimorò si lungo tempo , Chieſa verſo il Divin Sacrainento , e

che il popolo attediavafone ; il Santo per eſſa non veduto da alcuno , coinc

dilungato per affai buon ſpatio ginoc- Daniello , dalla ſua ſtanza tenca di
chioniinnanzi l'Altare, havendo nel continuo gli occhi dove havea il ſuo

le ſue mani una candela acceſa da lun- cuore . Veroè nondimeno , che
per

gi alzolla cone moſtrandola all'al- trovare il ſuo Dio, non havea biſogno

trc candele , ch'erano sù l'Altare di rompere , cd aprire un muro ; pe

ſenza accoſtarviſi, l'una dopo l'altra roche frà lui , e Dio non v'era altro

ſi accelero . Di che maravigliati i cir- che un ſottili ſluno velo , il quale à fuo

coſtanti , ne lodarono Iddio , gri- piacere abbatteva , e ritirava : Anzi

dando con applauſibili voci comefcce- qualunque coſa opcraſſe , mai lo per.

roin tutti gl'altri iniracoli già raccóti . dcva diveduta ; raro privilegio , ctian

Da che s'argomenta inche altogra- | diod'huomini interamente perfetti

do di perfettione la Carità fulſc in S. i & è forfi quel chel’Apoftolo chiamo

Franceſco di Paola , mentre dal cuo- converſationc in Cielo ; Appunto fa

re , ov'era la fornace di quel ſacro in- cendo verſo Dio , come i corpi celeſti

cendio d'amore sì fortcmente accelo , dc Pianeti verſo il Sole , il quale fein

traboccavano continuamente fiamme pre riguardano , da luiprendendo, ed

di fuoco .
in lui riflettendo la luce , e'l calore

Horquil'indagare per inezzo della mentre pur in tanto con si varii giri
Filofofia , come ciò poteſſe avvenire fanno i lor viaggi d'intorno alla ter

che un'huomo fi dica , che qual Sala- ra . Impercioche non hebbe egli ho

mandra yiya nel fuoco, fi paſca di fuo- re determinate da fare oratione

>
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vedendofi tutto giorno, ancorchè tra- , le fue dita gli toccò i denti , e fubito ft

vagliando di ſuamano a l'opera ( co - parti il dolore , nè mai più nell'avve

me dicemmo) in forma d'huomo oran nire da cflo fù moleftato . Tutto ciò fe

te , e le notti intere del tutto ſepolto se il Santo , per toglier via quell'acer .

in queſto fanto eſercizio ,hora nella bo dolore,che gliharebbe impedito d',

Chieſa , ed hora nellua Cella . Dale offerircogni disù l'Altare quella Vita

la quale ne'primi albori uſciva por- tima Sacroſanta à Dio tanto grata ,

tandofi in Chiefa ad orarc , e ſentir fonte abbondante ditutti i beni, con

la prima Meſſa Hor quanto grande che Santa Chieſa fi propaga , e foften .
fullc la fua divotione che portava ta . Doppo l'Arciprete grato delbene .

al tremendo e Sacroſanto Miſtero ficio , ogni volta che ilSanto operava

dell'altare , e la cura di foyvenire i alcunmiracolo , andava alla ſua Chie .

Miniſtri di quello, fi vedrà ne'ſegucn- fa à celebrar la Meni , in rendiinen

timiracoli . to di gratie .

Don Vito Schavello Arciprete del- Voleva anche il Santo , che i Sa

la Terra di Lattaraco , Dioceſi di Bi - cerdoti foſſero mondiflini di coſcien

fignano, havea le labbra , e parte del 22 , ogni volta che cclebralſero , pro

nafo rofi dal canchero , perduta ogni teftando , chela cagion di tutti imali

fpcranza d'humano rimedio , venne era l'accoſtarfi indegnamente al Sacro

al Santo Medico , il qual vedutolo sì altarc ; come ne ravvisò l'Arciprete

contrafatto , ſe ne dolle; ma più gli di Paola ; il quale ſtando per eſalare lo

spiacgue , percheglieravictato cele- fpirito , mandòNicolòJaquinta,che
brar la fanta Mella ; onde con un po- il racconmandaſſe al Santo , a cui rifo

co di boinbagia bagnata nell'acqua poſe : Dite all' Arciprete , che voglia

pura, gli lavò le labbra , cdil naſo , die mondarebene la ſua conſcienza,percheque

cendogli : Per carità babbiate fede nel fa infermità glie l'ha mandata Dio , per

Signore , che vi farà la gratia , e domani non tenerla ben netta ; maper queſta volta

ritornate alMonifero a celebrar la Meſa: glifarà la graria . Diedegli duebiſcotti

Tanto avvenne, perche l'Arciprete con alcune foglie d'herba, che per din

portatoſi à Paola ,à mezzanotte ma- votione recalle al’infermo ,replican .

neggiandofiil nafo , e le labbra , liri- dogli , che nettaſſe bene la fua con

trovò fani , come le giamai haveffe fcienza , e fi preparaſſe per il ſeguente

havuto quell'oftina to canchero .On giorno di celebrare la Meſſa folenne .

de la mattina ſeguente affai per tempo, Ritornato Nicolò dal'Arciprete coll"

pieno di contentezza , ritornò al Mo imbaſciata del Santo , appena ricevuta

niſtero à ringratiare il Santo , e cele . con quelle coſe divotamente , fù libc

brarvi la Meffa : indi ritornoilene à rato dalle fauci della morte , c la ſe

cafa publicando ilmiracolo .
guente mattina celebrò la Mella folen

Don Carlo de Perri della Terra di ne in rendimento di gratie.Doppo duc

Santo Lucido , Canonico della Cate - anni ilmedefino Arciprete dinuovo

drale di Coſenza , eParocho di detta infermatofi riinandò il ludetto Nico

Terra , ridotto à diſperar fiper undo- lò ,chc narraffe la fua inferinità alSan

lor'atrociffimo di denti ;cheparevato ,il qual glirifpofe . Hora non porra

fe gli ſcoppiaſlcro,Diosả, come quel fare che non ſi parla da queſta vita , perche

lamattina celebró la Meffa ; indi ar- il Signore il comanda ;perogli direre cbe

rabbiandoricorſe alSanto , il quale voglia mondar bene la ſua conſcienza ; ba.
fubito che lo vide , fenza aſpettare vendo l'altro di celebrato la fanta Meffa

che gli narraſſe il male, glidille : Vòi senza la dovuta penitenza , dia dunque ape

fiete travagliato da dolor didenti , perd parrecebiato, perche queſta volta non po

bavete fattobenenon laſciarvi vincere daltreſcampare . Non fallipunto la profe

tione , la diab olica tentabe vi ſuggeriva tia del Santo ; poiche il di ſeguente

celebra questa mane di nonre, doppocon inoril'intermo, comegli fu predetto .
Pal
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Paflando un Sacerdote Oltramon

tano , s'incontrò nel Santo che ſtava 1 CAPITOLO XV.

innanzi la ſua Chieſa ,ilqual vedutolo

Aanco per il viaggio , il convitò à far Fà ſcelta d'alcuni Compagni , e come.

collatione , com'era ( iro coſtume di gli guadagnaffe à Dio , e tiraſſe à se ,

fare con tuttiquei , che andavano al e delle loro qualità

(io Moniſtero , verſo cui s'inviarono

ragionando di molte coſe , c trà l'altre

TA
Ale era la perfettione che S.

nominarono una cert'herba , la quale Franceſco di Paola ſin dal fuo

diceva il Santo havere una gran virtù, naſcimento ſi propoſe per regola da

il chenon credendo il Sacerdote , gli pratticare , che'l fece con atti vera

domandò , come il ſapeva ? A cui egli inente conformi à sà alti principii .

riſpole : Écoſa certa , che l'herbe iftelſe Impercioche non d'altra proſapia, che

manifeftano le loro virtă à chiſerveilSi- dabafli, ed umili principii volle che

gnore, caminandoper la ſtrada de'ſuoi co- la ſua Religione nafceffe : Sapendo

mandamenti. Màil Viandante quan- che quanto più alta deve eſſere la fa

tunque fapeffe ciò poterſi fare colla brica, tanto più profondi hanno da ef

virtù di Dio , rimaſe in dubbio . Si lere i fondamenti . Quando fù dato

conduſſero in cucina , dove il Santo principio alle famoſe Religioni di S.

conoſcendo per divina inſpirationc 1 Domenico , e diS. Franceſco d'Anili,

animo ſuo dubbioſo , per fargli confi- chi ſi poteva imaginare , che i loro de

derare la grandezza di Dio, che fà fcendenti all'ora ſcalzi , ftentati , e

operare a Juoiſervi cofe mirabili , pi- perſeguitati,de quali appena ilmondo

gliò colle mani ardenti carboni , te- ne parcva degno , far doveſſero tanta

nendogli ſtretti , come ſe foſſero tan- riulcita di Santità ,di dottrina di mi

te roſe , e liguſtri , egli ſoggiunſe :A racoli , edi converſioni, come fecero

che finepenſate , chefiaftaro creato da Dio con iſtuporedell’uno , e l'altro Mon

questoelemento , se non per ubbidire all do ? Il noſtro Salvatore Giesu Chriſto

buomo ? L'incredulo Sacerdote inhor- nel fondare il Collegio Apoſtolico

ridi , vedendo si ſtrana mnaraviglia , ( che inconparabilmente avanza tutte

cd acceſo di farſi ſuo ſeguacc , ginoc- le Religioni di Santa Chieſa e nel

'chioniilpregò , che gli donaire ilſuo fondatore che fù ilFigliuolo di Dio,
habito , promettendo con eſſo vivere , cnegli eletti ,che furono gli Apoſtoli

emorire ;màilprudentcPadre non nelMondo eminenti,nella dignità,cd
volle così di ſubito condeſcendereal autorità ,primitie dello Spirito , colon

la ſua volontà ; dicendogli , che fene , e baſi della Chieſa Cattolica la

voleva ciò fare , bifognava ſtabilire il quale fondamentarono col proprio

fuo propoſito , perche era meglio non langue, autorità , e dottrina colla for

cominciarla , e dipoinon finirla . In- tezza di Chriſto ; Veggiamo che non

di conoſciutolo diſpoſto di pigliar l ' eleſſe figliuoli d'Imperatori,diMonar

hàbito , lo mandò à Coſenza à veſtir- chi,e Re del Mondo, mà poveri,e vili

ſi dell'habito de Frati Minori ; il che peſcatori ,diſpregiati , ed Ignoranti .

havendo fatto , viffe in quella Reli- Così al di lui elempio , e non altri.

gione , menandouna vita eſemplare, mente fè il noſtro Santo Padre nel
e mori fantamente .

principio della ſua Religione .Imper

cioche egli non attendea à ricevere

perſone molto nobili, e letterate , mà

quei che conoſceva digran riuſcimen

to nella ſantità , penitenza , e perfer

tionc . Quindi è , che diquanti ne ri

cevè nella ſua Coinpagnia , furono

gran Servi di Dio , e più ferventi
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nell'orare , e ſegnalatinelle virtù , fo- Frà Baldaſſarro Spino , il Padre Frå

pra la coinmune ſchiera degli altri . Giovanni Genoveſe, ambi di Paola

FràFlorentino daPaola , Frat'Ange- ilPadre Frà Franceſco Mayorana da

lo d'Aleparto della Saracina Terra Fiumefreddo . Gli altri Rcligioſi ri

della Dioceſi di Gaſſano, e FràNicolò ceverono l'habito per ſervigio deMo.

nativo diSanto Lucido, diprofeſſione niſteri . De'priinifù queſto benedet

Laici . Queſt'huoino fù d'interiſſimato , e ſemplice huomo Frà Giovanni

vita dilanti coſtumi , ed'incredibile à cui diede l'habito S. Franceſco nell

penitenza , viſſe appo tuttiin iſtima di anno 1435. e lo diè in cura ad un di

Santo , e così lo chiamarono Mauroli- quei Padri , accioche gli inſegnaſſe

nelTeod co , a & ilBarrio , bgli altri due fiori- quel tanto l'era neceſſario .

rono nelle virtù dell'aſtinenza,afprez- Però ficome lo Scultore à gran fati

de antiq.&c za di vita , e nell'oratione, e furono ve- ca in un tronco nodoſo , e duro intro

Gru Cala- raci imitatori della vita del Santo . duce una bella imagine al naturalebriæ .

Queſtitre furono ben degni ſpettatori cosi il diſcreto giovane S. Franceſco

di quella maraviglioſa viſione del 110- in un huomo si ruſtico d'ingegno , co

ftro Santo Padre, come dicemmo nel me era F. Giovanni, lavoro , e diſpo.

Capitolo precedente. ſe un grand'huomo nella fanta ruſti

Dietro à queſti gli diè ſeguace , e chezza, e ſimplicità , introducendovi

Compagno FràGiovannidi Santo Lu - nobili forine diperfettione , e fecelo

cido di profeſſione Oblato . Queſti ſingolare nelle virtù . Perche S.D.M.

come nato aſſai poveramente , appe- al paffo ,che gliandava aprendo l'inge

na cominciò à reggerſi in piedi, che gno,con gli ordinarii eſenipii , e fanta

il Padrc ſuo il mandò à menar vita in converſatione d'un tanto gra Macſtro,

campagna , mà quello che parve effet- e Padre lo reſe nelle virtù sì faggio

to dineceſſità , fù veramente conſiglio ſcolare , che non è facile à concepirſi.

di Dio , che in tal maniera il volle ti- Doppo che cominciò à guſtare le

rar , come fuoridelMondo , e darlo dolcezze dell'oratione, hcbbe un San

inconſerva alla ſolitudine perche lon- to coſtume d'inſerire fra gli unili cler

tano da'pericoli di cadere, aſſicuro citii , che gli erano comandati, l'ora

quella prima innocenza , che trà fan - zione. Permodo , che ſempre comin

ciulli , che s'attaccan l'un l'altro sì ciava dall'orare , c colorare finiva le

facilmente la ruggine,rare volte avvie- fueoperationi . Il far bene le coſe l'at

ne , che immaculata , e ſeinplice ſi tribuiva all'orarc , e quando gli rille

conſervi. MàpercheGiovanni con- ſcivan inale , diceva cgli, che n’era

fiimò i primi anni in quel ruftico trat- la cauſa , perche primadicominciare

teniinento , gli s'arrozzi , cd ingroſsò non havea orato . Diqueſto gran fer

talmente l'ingegno , che quando S. vo di Dio più volte ne fareinomen

Franceſco nel ſuo Romitaggio gli diè tione in queſta iſtoria , giache il no

l'habito , cra afTai ignorante . ſtro Santo , perche troppo amava la

Non era in queſti tempi diſtinta dif- ſua ſinplicità , quaſi ſempre il meno

ferenza di ſtati ; come hora , che fico- feco in tutti i ſuoi viaggi , e partico

nofceflero Rcligiofi di Choro , Laici, larmente ( comediremo)paſsò con lui

ed Oblati, perche della noſtra Reli- ilFaro di Mefina Topra il mantello
gione ſi fondarono nella Santità , co- baſtimi quà folo dire un ſucceſſo non

me tutte l'altre di SantaChicla fece- inen miracoloſo , che grazioſo .

ro , c permolti anni non ſi trattò di Eſſendo Frà Giovanni già vecchio ,

queſta differenza , ſe non che il no- i Fraticelli giovinetti burlandoſi dela

ftro Santo Padre diċ l'habito ad huo- la ſua ſimplicità , gli facean credere
mini , che conoſceva haver 'ingegno molte coſe. In una feſta, che il P.Cor

per effermolto Santi. I primi Saccrdo- rettore facea ricreazione a'luoi Fra

ti furono ( come vedremo) il Padre ti nel Refettorio , gli diſſc un di quei ;

.

.

1

>

VOM



Libro Primo. 57

voler fare una grazioſa burla à Frå Sacerdotio , à cuiquel ritirameitto al

Giovanni,che però la volcvano pro- la Religione ſervi di primo apparec

ſeguirc con ſua buona licenza . Che chio , clo fece con abbondantiffime

burla farà queſta,riſpoſe il Padre Cor. conſolazioni , rinovando l'offerta di

rettore . Replicò egli , Padre noftro : le medeſino à Dio , e conſegrandosi

glihabbiamo moſtratoun piatto pieno gli non ſolo Sacerdote , mà hoſtia

d'arena, e fattoglicredcre ,chedentro quando deg110 fuſſe di morire per luo

vi ſono dell'anguille , già l'habbiamo amore trà l'aſprezze della perpetua

ripoſto dietro un botticello di vino . penitenza . Egli ſolo per molti anni

Hor eſsendo i Frati alla menſa , il Pia nudri queſta picciola gregge , col pane

dre Correttore,chiamato à fe Frà Gio degli Angioli , ed amminiſtrò tutti gli

vanni gli ordinò,che ſi portaſſe colà à altri Sacramenti.Quanto alle virtùfù

prendcre l'anguille , egli colla fua ſan - queſt'huonio d'anabiliſſuni coſtumi

ta ſimplicità ,credendo eſſer vero qua- di gran carità, pietà, prudenza, zelo,

to i giovinetti gli havean detto , men- dottrina , à cuiS. Franceſco più d'ogn'
tre che gliel comandava il Superiore: altro confidò gli atomi de' ſuoipenſie

v’ando; c trovato il piatto,preſolo cosiricirca gli aftari della Religione,che
come ſtava, penſando che fuſse pieno fondava, per haverne conſiglio, edin .

d'anguille ſenza ſcoprirlo , il portò al drizzo ,diche n'hebbe la prima lode, d '.

Refettorio ; dove inginocchiatofi coleſſer ſuo Coadiutore nel governo , e

piatto in mano ayanti al Padre Cor- principale autore di promoverla , non
rettore , gli diſse divolerlo ſcoprire ? lolo appo Pirro Arciveſcovo di Co

Sì figlio ( riſpoſe quegli ) . Intantoi ſenza ,come appare dalla ſua bolla,che

Fraticelli , che aſpettavano ſcoprifo comincia : Decet nos , fpedita l'anno

fe il piatto per riderſene, F.Giovan- 1471. à favore diqueſta Religione , mà

ni dicendo , Ave Maria , il ſcoprì,mà anche appo Siſto I V. & Innocenzo

che? Immantinente ne ſaltarono quat- VIII. di cui hebbe l'honore di fuo

tro ben groſse anguille vive . Del che Confeſſore , licome in ſolcnnc cſamo

ſpaventati i giovani per tema, che fuf- ziurata atteſta nel proceſſo del Santo
fero ferpenti prodotti da Dio per ven- fabricato in Turſi, il Venerabile Mae
dicare la burla fatta al ſuo feryo , fiftro Giovanni Cormier Sacerdote ,

niiſero in fuga. Inimobiliti reſtarono Conte Palatino,Notaro Apoſtolico, e

per lo ſtupore , il Padre Correttore, e Limoſiniero Imperiale del luogo di
Religiofi, di sì rara maraviglia , che Grandiaco preſto Turſi , nel detto

operoIddio in riguardo dellaſimplici- tempo, che allistea nella CorteRoma

tà del fuo Servo ; la burla riuſcì da donna in qualità di Zeloſo , ò Procurator

vero , e ſi migliorò la ricreatione , per- Generale di queft'Ordine novello . Il

che cotte queſte miracoloſe anguil- ludetto Papa in una Bolla , a che à ſuiza a L'origi

le , S. D.M. ne regalò i ſuoi Servi , i petizione Ipedi à beneficio di queſta

quali in avvenire venerarono mol- Religionc l'anno 1488. lo chiana : Fa- Archivio

to più la ſantità di queſto benedetto miliarem , bon amicum noftrum . Tutti i dellede lisita

huomo , Croniſti dell'antiche meinorie della nifterc di

Dictro à queſti ſi dicde ſeguace , e noſtra Rcligionc,piamente lo chiama

Compagno di S. Franceſco il Padrcrono Beato . Mori in Paola poco dop .

Frá Baldatlar Spigno di Paola , primo po la inorte di S.Franceſco ,ancorche è

genito figliuolo ben degno di tal Pa- incerto l'anno appo di quelli, picno di

dre , ſicome gli era tal figliuolo. Quc- giorni, e di mcriti , con quellamedeſi

fti dífvelto affatto dal mondo , c libc- ma tranquillità , cd unionc d'affetti ,

rod'ogni vil penſicro terreno , ſi dicde con ch'cra fantamento vivuto .

all'acquiſto di quella perfettionc di Indi à poco ſi dicde teguace , c Com

chc haveva l'animo sì capace. Prima pagno diS. Francefco , il Padre Fran

di tutti gl'altri ſi riſolſe prenderc il ceico Mayorana , nativo di Fiuine

nale Gi con

ferva nell '

freddo

Paola .
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freddo Terra della Dioceſidi Tropea, perſeguitato dal demonio , apparendo

lungida Paola otto miglia , e ſi vede li in varie formeper intimorirlo ,evin
dal publicoiftrumento della fondazio- cerlo ; mà colla divina grazia brava
ne del noſtroMoniſtero diS. Luigi di mente dalle ſuc aftuzie , e gagliardilli

Napoli , in cui cgli fù Correttore , e mi aſfalti , com'anco dalle tentazioni
non comevoglionoalcuni , ſenza fon- interiori, e danni eſteriori , fi difeſe .

damento , che fuſse nativo della Città Il noſtro P. Antonino di Spezzano

di S. Marco , & altri di Coſenza . un de' più antichi,e letterati del noſtr

Dietro à queſti ſidiedeperſeguace, Ordine, riferiſce nelle ſue memorie

' e Compagno , il P.FràGiovanniGe- ( trovate dalR.P. Anſelmo dello Stoc

noveſe di Paola ,a cui il Santo diede co ) che alle volte dalla fua Cella fen

l'habito nel ſuo Romitaggio. Queſtº tiva legrida , e ilamenti del benedetto

huonio fù di vita incolpabile,e d'etem- P. F. Giovanni, contraſtando , e lot

pio ammirabile , per inodo che le ſuetando coldemonio , mentre ſtanzava

attioni erano di ſomma cdificazione no inſieme nelMoniſtero diS.Luigi di

appo tutti. Quanto allepenitenze, ſe- Napoli, e per queſti combattimenti ,

guitò l'orine delnoſtro Santo Padré.Elotte per alcuni giorni , ancorche nc

perche era di gagliarda compleſſione , reſtaſſe indebolito , e ſnervato ,ad ogni

lidicde à domar la carne , trattandola modo allegro , e con la bocca riden

da nemica , aífinche non ſi ribellaſsete , comevittorioſo ,cgli l'ajutò àmo

contro lo ſpirito . Il ſuo letto era uno rire, e teſtifica che la ſua morte fù ſo

ſtrato di farmenti , coricandoviſi ſomigliante alla ſantità della ſua vita .

pra per prendervi alcune hore più to- Il ſuo corpo ftette inſepolto molti

no ditormento , che di ripoſo , cipel- giorni per la frequenza de' popoli, che

ſe volte ,nèin altra maniera , chein . | v'accorſe à viſitarlo , eriverirlo , ſen

ginocchioni avanti il letto , poſando- za vederſicorrutioné , ò ſentirſi catti.

vi le braccia colle mani in Croce , vo odore .

orando tutta la notte,dormitando tor- Con queſti ſi fe ancora ſeguace , e

mentava il ſonno , ſenza donare al Compagno diS. Franceſco il P. F. An

corpo alcun'alleviamento , non che ri- tonio del Buono , per naſcimento no

polo . E ſe tal’hora appoggiava la te - bile , della ſudetta Terra di Fiume

fta ſopra le ſuemedcſune braccia, chefreddo . Queſti fù ardentiſſimo nel ze

parea più toſto in poſtura di peniten- lo della penitenza , non meno degli

za ,chc di ripoſo , appena preſo ſon- altri d'interiſſima vita , e ſingolar de.

no, che il peſo del corpo non poten- voto della Vergine noftra Signora. Di

dolí reggere , veniva à cadere, ccon lui ne parla il Barrio , a ed il Mauro a Bar lib.z.

ciò ſvegliarſi,e rimproverando le ſteſ- lico 6 le dà titolo diBeato. de antiq &

lo ſc gli fuſse paruto havere troppo Dietro à queſti toccò la ſorte d'eſſer b Maurol.

dormito, con nuovi fervori ricomin. ſeguace , c Coinpagno di S. Franceſco Oceano Rs.

ciava ad orare. A tal ecceſso di pati- alP. F. Bernardino , nativo diCropo

menti un altro nientemninore n’aggiun- lati , Terra della Dioceſi di Roſſano

le , e fù un digiuno perpetuo in tutta della nobile Famiglia d'Otranto. Hor

la ſua vita , in cuinon preſe inai altro cffendo Bernardino primogenito di

riſtoro di cibo , che un pò di pane , nè numeroſa prole , & in età giovanile ,

bevè altro che acqua , e ciò una vol- i alle nuove , che venivano di Paola ,

ta il di. quanto all'odore della ſantità , e mi

Quando il Conte d’Arenaandò al racoli di Franceſco , ſi accele di farle

ſoccorſo d'Otranto , San Franceſco gli ſcolaro nella pratica della perfet

gliel diede in ſua difeſa , & operò à prò tione . Perciò voltando le ſpalle al

d'un valoroſo Capitano un gran mira- mondo , ed alle ricchezze paterne,

colo , come riferiremo al luo luogo . ſenz'altro conſigliero adoperare , che

Fu queſto Sant'huomo ſempremai fe medeſimo , naſcoſtamente partilli
alla
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alla voltà di Paola , e per ſtrada rivol- le loro parole , ritorno a caſa ſua,do

gendo nell'animo , conehavefle po- ve perche eglihavea guſtato il nettare

tuto comparire gradevole al coſpetto delle conſolationi dello Spirito , non

di S.Franceſco,giunto avāti i furoi pie- troppo ,vi dimorò ; poiche dinuovo

di ,
con grand'umiltà gli chieſe l'habi- tornò à piè del Sant huomo à diman

to della luaReligione ,Onde come Id- dargli con teneriffime lagrime l'habi

dio glie l'haveffcmandato incontro ad to ;Mà perche S. Franceſco iſpirato
accettarlo , ficome egli era venutoà daDio moltoben ſapeva in che anda

darglifiper difcepolo , ſidimoſtrò con vano à parare queſte borafche,gli diſa

iſcambievole allegrezza ſua , c di San feche fi portaffe à Napoli perun ſuo

Franceſco , che ogni dimeglio vedeva negozioimportante , e poi alritorno,

favoriti dal Cielo i ſuoi deſiderii con che farebbe , colla gratia di Dio, il

nuoviacquiſti digente ſcelta , & invia- conſolaria.Ubbidiegli volentieri.Frå

ta alle ſue mani . Nè gli haveva Id- tanto riſaputo ciò dalpadrerimandò i

dioin queſtogiovane datoſolamente fudetti fuoi figliuoli alSanto ,a cui fe

un Compagno in ajuto dell'opera del- cero intendere , che il loro padre mo

la Rcligione , che andava fondando , rirebbe avanti i ſuoigiorni , fe non gli

mà fatta ch'ella foffe un fucceffore rimandava Bernardino . Lo l'bò manda ,

nel carico di Generalc ( come alſuo to a Napoli ( riſpoſe il Santo ) però prima

luogovedremo.) Dietrodunquealcu- sbe diqui partiate faràritorno ; Ciò dete
ni giorni il Sant'huomo fattolo cferci- to fillando lo ſguardo verſo il mare ,

tarc in eſercizii di inortificazione, che diſſe loro : Vedete quelle due barche, di

gli ſervirono di primo apparecchio di cui appena ſi veggon le vele ? borſappiate

confeffarfi e comunicarſi , il veſti certo , che Bernardino viene in quellache

delfuo habito , pronoſticando , che vaamanodiritta. E cosi fù come il Sana

fulle per riuſcire quel Servo di Dio , to diſse : perche inbrieve giunfe Bera

che dapoi fù , nardino colla ſpedizione che portava .

Mà furono lunghi , cd oſtinatiffimi I fratelli in vece di reſtar perfuafi dal

i contraſti , che gli fè il Demonio dop- miracolo , inchinarono più toſto al,

po ch'entrò nella Religione , in cui guſto del loro padre, perche troppo

parve non rimanervi , Imperciochegli violentando ilgiovane, ilrimenarono

s'attraverso l'amore del Padre che à cafa . Vada colla benédittione di Dio

troppo malvolentierifofferiva di ve- ( diffe il Santo ) quante volte vipiace,

derlelo allontanato . Saputo dunque percbe egli alla fine farà di noſtra casa .

indi àmolti giorni , che Bernardino Nonè poſſibile àridire gli atti d'affet

fuofigliuolo era già Latto Romitonel to ,che pafsaronotrà ilpadre,edil,

Moniſtero di Paola , immantinente figliuolo ? Chi può efpriinere le parom,

mandò due altri ſuoi figliuoli , l'uno le , e le lagrime per divertirlo dal ſuo

per noine Scipione, e l'altro Jacopo à propofito ? Che non fece ? Che non

pregare il Santo , che in ogni conto dife il padre ? Riccamente il veſtì , &

gli rimandaſſe à caſa Bernardino.Giū. oltre modo il carezzo . Mà alla fine

ti alla preſenza del Santo i due fratel- l'amor delpadre non prevalſe al voler

li , gli rappreſentarono il diſpiacere diDio , che haveva eletto Bernardi.

del loro padre, che dicerto impazziva no , non per confolatione d'una famia,

di vedere il luo figliuolo , nè voleſseglia , nè per privato beneficio d'una

permettere, che ſenza lui tornallero . picciola terra , ma per pietra fonda

A quai rifpofe , ch'ei non volevaal. mentale d’una Religione, e riforma di

trimente veruno in ſua compagnia coſtumi ne' Chriſtiani. Neprevalie .

contro fua voglia., perciò egli volen- roidiſegnihumani contro quello che.

doſene venire , fia collabencdittione Iddiodeterminato havea , cioè di vo.

del Signore . Intenerito Bernardino Ierlo nella Compagnia di. S. Franceſ

dalla viſta de fratelli , e perfilafa dal co . Percheparlandoglial cuore , gli
fe

1
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fè ſentire la ſua volontà , la qualera , Giulio II. SommoPontefice , doppo

che ripigliaſſe l'habito , che haveva la- nel primo Capitolo Generale , che ſi

fciato. Perciò egli follecitato dallo fpi- congregòin Roma , fi fottraſſe da quel

rito ,dopo quindicigiorni ſecretamen- carico . Onde ſe la Religione non lo

te ſiparti dal padre alla volta di Paola. I confermò nel Generalatonon ti , per

Mà perche con quel veſtito non ſi po- che non ne fuſſe degno, màperſovra

tca occultare à gli occhi humani,heb- no miſtero ; ImperciochevolleS.D.M.

be buona occaſione di cambiarlo con che i principii di queſta Religionc fou

un rotto , e ſtracciato d'un incndico , migliaſſero à iprimifuccefli del gover

chc trovòper ſtrada. Così diflimulan . no di Santa Chieſa.Avvengachequan

do coll'habito con eſtreino giubilo del doilgloriofo Apoſtolo S. Pietro paſsò

cuore per la ſanta povertà ( di cui era da queſta vita all'eterna , ancorchela

eſtremainente innamorato ) nè di caſa ſciaſſe in ſuo luogo S. Cleméte, che go

fua , nè di tutto il mondo altro portò vernafſc la Chicla ,come fe alcun tcm

con sè , che ſe inedefiino . Si povero fi po , dipoi il Clero, c Popolo Romano

conſignò nelle mani di S. Franceſco ,e ragunati inſieme per cleggereilPon

con dirotti pianti pregollo à riveſtirlo tefice per la rinuntia fatta da Clemen

della ſua livrea , nèinaipiù il laſciarle te , eleisc il Clero por Pontefice S. Li.

partire per verun conto : perche era no , ò comealtri vogliono , S. Cleto .

riſoluto divivere, emorire in fua fan- Così avvenne ( non lenza divina infpi

ta compagnia . Entrò nella Religione rationc ) nel primo Capitolo Genera

come rifolvè, e promeſſe à Dio , re- le di queſta Sacra Religione. Ancor

Aando vittorioſo del demonio , e di- che ilglorioſo Padre S. Franceſco la

fcopolo del ſuo Maeſtro S. Franceſco ſciaſse in fuo luogo il P. F.Bernardi.

fecondo il cui detto non gli manco no, queſti rinuntiando, eleſforo il P.F.

che fare in eſſa à prò della Religione. Franceſco Binet di natione Franceſe .
Indi il Santo lavorò in lui tutte le ſue Quanto alle ſue virtù , fù di vita ire

virtù , nelle quali riuſcì conſumatifhi- reprenſibile, nella penitenza à null’

mo , e preſo il Sacerdotio il volle per altro ſecondo , Iddio che l'allevò per

fuo Confeſſore,lo menò con sè in Ro- le , gli diede purità Angelica , e zelo

ma , & in Francia , come vedremo . Apoſtolico , fondando inolti Moni.

Arriyò à tal ſegno nel merito , e ftim fterii nell'Italia , eſsendo Provincia .

ma , chefidubitava appo inoftri Reli- í le , fùgran difenfore del quarto voto

gioſi, chi d'effi fulle piu ubbidiente all' della vita quadrageſimale, ornamento,
altro , San Franceſco al P.F. Bernar- eſplendore di queſta Religione. Per

dino, comeà fuo Confeſſore, ò Bernar- loche il noſtro Santo Padre per inerce

dino à S.Franceſco , come à fuo Supe - dell’ainore che ſempre gli portò , gli
riore ? Veroè, cheneſsun'altro Reli- coinparve fpcfle volte , & alla fine di

giofo di queſt'Ordine , quanto chelui venuto un vivo ſpecchio di ſantità ,

penetrò l'intimo dello ipirito di San predettoſi il giorno, e l'hora del ſuo fi

Franceſco. Non fù troppo letterato , ne , alzati gli occhi al Cielo, con un

mà per altra parte d'iſquiſita pruden- ſembiante che nella tranquillità già

za, di merito , e di tenno pari alma- parca goder del Paradiſo
s'addor

neggio del primo governo della Reli- mento nelSignore . Fu la ſua morte a '

gione, con che S. Franceſco quando 25. d'Octobre dell'anno 1520. nel det.

paſsò in Cielo , volendo honorare i to noftro Moniſtero di S. Luigi in Na

fuoi mcriti, come più d'ogn'altro à poli , il ſuo corpo ſtà ſotterrato alli

kui fimilc , in ſuo luogo l'elellc;nèpo- niſtro lato dell'altare maggiore di

tendo por all'ora difenderſi dal Vice - quclla Chieſa , dove è tenuto in gran

generalato della Religione , coll'artc veneratione .

d'una profondiſfima umiltà , e colla ri. Dietro al P.Bernardino , ſi diede ſe .

nuptia,che prima fè nelle manidi guace , e compagno di S.Franceſco , il
P. Ar

.
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P. Arcangelo di Carlo , di Longobar- | pra il capole ſcimitarre , minaccia
di , Terra del Veſcovado di Tropea . rono d'uccidergli incontanente , fe

Queſt'huomo fù quafi inartire perle Criſto , e la ſua legge non rinegava

rigidiſſime penitenze , e mortificazio- no . Niente perciò finarriti colla

ni, che ſofferì ; tenendo il ſuo cor- | medeſima coſtanzamedeſima coſtanza , che prima ripi

po per capitale nemico , con cui gia . gliarono , che i Criſtiani crano

maivolle fare pace , ne tregua , on- per Crifto volontieri morrebbono .Ne

de cercava , e trovava ſempre in che s'andò più avanti in parole , perche

maltrattarlo , e chianava amici ſuoi nell'atto ſteſſo della fedele , e gene

tutte le coſe , che l'ajutavano ad af- roſa confeſſione crocifiſſero ilP. Ar

figgerlo:nell'aſtinenza , e digiuno changelo , & un Turco gli paſsò d'un

nonhavevapari, la maggior parte del- hafta permezzo lecoſte , & un ſecon

la notte la conſumava nell'oratione. do appreſſo il ferì d'un gran colpo in

Hebbe le ſpalle ſcorticate dalle batti- teſta . Troncarono il capo à Frat’Ara

ture , e così pefte , e maltrattate , che noldo , e doppo morti l'affondarono

ſe gli marciavano : il ſuolo fù il ſuo in mare. Seppe la Religione per rcla

ordinario adaggiato letto , nè altro ſi zione d'alcuni , che ſi trovarono in

vedeva in lui, che l'oſſa , e la pelle quel fatto , venuti in libertà , che i

cheſembrava quaſiiniracolo , come i Turchianche à moltialtriofferſero
mantenelle in vita ; Per queſtieccelli , di camparli, ſe ſi rendevano à Mau

e rigori di penitenze , che haveva ula- metto , inà quali , e quanti fuſſero i

ti per caſtigarſi, Iddio lo fè degno del forti, che non preggiando la vita pre

martirio . Avvengache egli con F.Ar- ſente , la cambiarono più felicemente
noldo d'Otranto ſuo compagno , para coll'eterna ,morendo nella confeffio

tito da Napoli ſopra un vaſcello alla ne della fede , nol sà, fe non Iddio ,che

volta dell'Iſola di Sicilia, l’anno 1526. ne raccolſe l'animcin Cielo , e quivi

inandato dal luo Superiore in un di fra 'Martirile coronò .

quci Moniſteri , navigando nel Faro Queſti furono i dicci figliuoli , e

di Mellina venne loro improviſa- Compagni ,che il novello Patriarca

mente ſopra , unaGaleotta di Corſa- accettò in Paola , e fè ſuoi , gli altri
ri Turcheſchi , che bene in armi, e due cheloro s'aggiunſero , ed egli bra.

reini , & à vele gridando da Barbari, mò d'havere, per compire il numero

e fonando à battaglia , s'affrontò al di dodeci Diſcepoli,coinehebbe Chri

vaſcello , cominciò à combatterlo ar- fto , S.D.M.non glieli concedette , le

ditamente con ogni lor'arme da fuo . non doppo alquanti anni. Queſti fu

co , cdamano . Màcome il vaſcello rono il P.F. Paolo di Paterno , ed il

non cra fornito di difete ,cdi gente , P.F.Giovanni della Rocca Bernarda,

reſtò in preda de' Barbari. Il P.Arcan- de' qualimiconverrà fare intera men

gelo riconoſciuto per Religioſo , e Sa- tionenelſecondo libro .

cerdotc , fù dal Capitano , per nome Hòvolluto ſolamente toccare la vi.

Araez Criſtiano rinegato , e da’Tur- ta de'ſopradetti compagni,perche ol

chi chicſto in priina con manicra più tregli eſtranei Scrittori , ne trattano

che altro corteli , che ſe col compagno de’noftri , Luca Montoya , a Luigi a Nella ſua

volcſſc renderſi Maumettano , glido- Doni, d'Attichi b Veſcovo d'Autun,Cronica li.3

narebbon la vita , altrimente ſi prepa- Lanoyio cc più diffufameute nc perale , lib.

raflero à Coffcrire crudeliinitorinen- tratterà il P.F. Franceſco di Longo - 2.0.5;

ti , ed alla finc la ſpictata morte . Egli- bardi , nel Teatro delle perſone illu- Cronica

no ajutati dalla grazia abbominando ftri di qucſta Rcligione , che ben pre- gen .

ctiandio co’ſeinbianti del volto quell ' Ato inanderà à luce .

empicà , rifpofero riſolutamente che

nò . All'ora i Barbari , chi appuntan

do al petto le haſte , echi alzando lo
СА
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nalmente ſi ſperimenta ; poiche me

CAPITOLO XVI. glio governa lo ſpirito per poco che

Dà a'ſuoicompagni Regola , per ſeguire tanti pericolidiſuperbia . Queſto do- dr.Com.c.t
fia , che le molte lettere, fondate in

unamedeſimaformadi vivere , efem
cumento è dell’Apoſtolo , d chedice :

pidiſegnalate virtù .

Le lettere gonfiano, e lacarità edifica: ela

Allaſolitudine , ancorche ſialuo- ſcienza diſtrugge, perche datemiun’huo

go più ſicuro per la finezza della mo ſuperbo , chenon gli inanca il fo

fantità , nientedimeno Iddio perordi- mento di tutti i vitii , mà le la Carità

nario , ne cava vencrabili ſoggetti , edifica,non farà buon edifizio quello ,

quando vuole , che non fiano nati per che nó hà tutte le officine delle virtù . e Sup. c.se

loro ſteſſi , dice S.Girolamo A che La Sacra Scrittura , & frà gli altri

an apa la fanta ruſticità per ſe ſteſsa fola concomii , che dà al Patriarca Giacob,

Script. utile , perche l'anima candida , che uno ſi è d'havergli communicato Id

volontaria mentc ſi fà rozzi , c ſem- dio la ſcienza de Santi : Dedit illi ſcien

plice , per fe fola guadagna . Mà quan- tram Sanctorum . Per la quale intende

do Iddio la ſceglie per communc utili- la Lettera Greca , un perfetto cono

tà , la fà poſſente nella ſcienza , e nelle ſcimento ditutte le coſe fante , che è

parole, per perſuadere a tutti. Non quel In Splendoribus Sanctorum di Da- f PL sog .

è dubbio , che la ſanta fimplicità , e vid , f & è come ſcienza infufa ,eri

ruſticità di S. Franceſco di Paola per velata , che dona Iddio a'ſuoi Servi

ſe folo farebbe ſtata profitcevole , feil per ignoranti , che ſiano nell'humane,

Signorenonl'haveſſe cavato dalla vi- e divine lettere: Il vediamopraticato
ta folitaria ; ma perchcil teneva riſer- in S.Franceſco di Paola, il quale quan .

bato per ardue impreſe , volle che lando entrò , ed uſci daldeferto ,non ha

fciarse la ſolitudine ; per attenderc veya altra capacità di lettere acquiſta

alla ſalute dell'anime . Et ancorche , te , chedipiccioli principii di legge

ſecondo la commune ſtimazione parea re , e ſcrivere. Mà perche Iddio l'ha
glimancaffe , quel tanto gli biſogna- veva ſcelto per Padre di numerofiffi

va perilgoverno, e reggimento dell' ma figliuolanza, volendolo in queſto
anime, e per eſſere Patriarca,& Ifti- far ſimile à Giacob Patriarca di dodici

tutore d'una Religionc , che cotanto Tribu: gl’intuíc la ſcienza de Santi,e

dovea riſplendere fra l'altre anti- la cognizione de’diviniarcani , per là
che Religioni di Santa Chieſa ; ad pere inſegnarli , percioche , egli altro

ogni modoIddio sà fupplire queſti libro non portò aldeſerto, cheun Ro

mancamenti , donando luíficienza à lario, una diſciplina ,un cilizio, ed un
ciaſcheduno per il fineche lo ſcieglie , Crocifiſſo , in cui altamente contem

come inſegna S. Tomaſo b fondando plando , uſcì dalla ſolitudine favilli

• 1. p.9.27. qucſta verità , (oltre l'eſperienza,che moTcologo , e potea direcon S. Pao

art.sad se n'habbiamo ) Topra l'autorità diSan lo, Non ſapere altra ſcienza , cbe Giesù

Paolo , « che dice : Ogni noftra capa- Cbrifto crocifilo , il quale per ſua mag

Cor.3. cild , e ſufficienzaciprovieneda Dio , che giorgloriapar , che lo voleſſe far par

cibà fatti idonei Miniftri del nuovo iefta- tecipe della ſcienza degli Apoftoli

mento. E ciò non s'intende riſguardo concioſiache quando gli icclſe all'

all'humane lettere , mà in ordine al Apoſtolato , erano affatto ignoranti ,

nuovo ſpirito , per additarcila diffe- e perche non ſi vantalſero della con

renza , che ſi trova , frà Miniſtri del verſione del mondo, nè la carnc figlo .

tempo della gratia , e quci della Sina- riaſſe fuppli in tutto quello , che loro

goga , per cui abbondarono le lettc- mancava. Cosi fece con Franceſco ,

re , e pernoi lo ſpirito . La noſtra fuf- benche foſſe ignorante nelle lettere

ticienza non confifte tanto nelle lette - huinanc , tuttavolta gli communicò

re , quanto nello ſpirito , come gior . tanta fapienza , c fpirito , quanto gli
aba
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abbifognava per fondare una nuova ſtima ignoranti , & idioti ) traſſe da

Religione, e dare a'ſuoi Religiofiuna tutte le coſe un frutto dicognitione

Regola , che abbracciaſſe tutta la per- ftabile , e ſoda della bontà , della la

fettione Religioſa . Seppe quanto gli pienza , e della poſſanza di Dio . Tut

baftava per il perfetto , c prudentego to ilMondo gli era ungran libro , e la

verno de'ſuoi, e di fe medefino , oltre diverſità delle creature gli crano ica

che dalla propria iſperienza eſeguiva ratteri, permezzo de' quali conoſceva

con nuovomodo quel,che haveva im- la natura, il nome, e la grandezza dell'

paratonell'Eremo à pic del Crocifiſſo . Autore. Queſti imitando Sant'Anto

Queſtaè la ſcienza de' Santi , che ci nio , e gli altri SantiMonaci ,&Ana

conduce per ilcaminodel Cielo , co- coreti, divenne sì ſavio nell'eſercitio
me è vero , che per fuo mezzo molte di queſta ſcienza (comeriferirò in più

perſone ſimplici , e pure , ſono giun- luoghi ) che dalle criſtiane lettioni

te all'eterna beatitudine : eciò inolte della contemplatione delle menomc

volte ſi vede dentro le Religionipiù crcature (onde ogni giorno s'addottri
riformate , chei poveri Frati Laici , nava ) in quella catedra della ſolitudi

overo Converſi nelle coſc della pictá ne del Moniſtero di Paola , ne traſſe

avanzano di gran lunga li più favii, c gran profitto per nodrire ilſuo fpirito ,
dotti Predicatori : Ilmio ordinario trat- & intenerire i cuori de' ſuoi.Queſta

tenimento, don i miei difcorſi più familiari fcienza fèmaravigliare nonfolarnente
Prov.3.

( dice la Sapienza a) ſono colli ſempli- iRe,Principi, ed altrigrandi delmon

ci ;con chiguarderd io ,diceil Signore, do , tra iquali fù quel perfettoCorti

6 IL 66.2.6 ſenon l'umile , e quello , che porta ilti- giano, Filippo di Comines: mà anco i

kemplice,s. moreavanti gliocchi ? c In finegl'Idio- Papi , Cardinali , Veſcovi, ed altra
Honofrio ti fovente fanno maggiori progreſli in quantità di Prelat , & altri primarii

Morant , s. quefta ſcienza . Quantunque ignoran- Dottori ( come vedremo della facra

Gio: Colô- ti ſecondo il Mondo la rapiſcono facoltà di Parigi.

quelli , che la frequentano permezzo Parve à S. Franceſco d'haverc ora

Biopo San delle meditationi , e diſcorſi, chcelli mai tal numero di ſcelti Compagni,&

Alcala di fanno fopra i fiori ,ſopra i frutti , fo- ottimi Religiofi, che all'intenzion ſua
Henares, S. pra gli alberi, e piante , ſopra li pic- baftar potrebbono quando così tutti

Terreftre cioli animali , e finalmente ſopra tuto inſieme fuſſero in accordo fràdi loro

anco Ciala- ti gli oggetti delle maraviglie di Dio con un medeſimo fine di vivere regola

Glo:di Dio che ſe gli rappreſentano avanti gli tamciitc uniti , comegià ciaſcuno in

occhi . Il grande Antonio che particolare craunito con lui: diſselor

giamai frequentò l'Accademie di Pla- roeſſer quelli, che Iddio frå tanti al

tone, di Zenone , di Pittagora,d'Ari- trihaveva ſcelti,per ajutarlo à fonda

ftotele , e d'altri Savii del inondo , & re la Religione , comeil cuor glidice

ad ognimodo con queſta Filoſofia, il- va , di non ordinarii accreſcimenti:

luminato dalla fede , fù più ſaggio di che però iniraſſero , che animo dove

tutti gli huomini grandi,non ſolamen- / vano prendere ſopra quello , che il

te tra lecofe fopranaturali , mà anco proprio zelo , eil deſiderio di ſervire

dentro quelle che ſono della giuriſdit à Dio metteva in ciaſcheduno ; perciò

trone della natura , di maniera , che di tutti inſieme ſi faceffc un folo , ( il

egli infiloſofare su l'operedi Dio , fà chefarebbes'haveſſero un medeſimo

arroſſirc divergogna i Savii del mon- fcopo d'intentionc , c cuore di 1cam

do : perche etdi diſputano di tutte le bievole unionc) percbe troppo fareb

coſe più toſto per curioſità , che per beilvantaggio d'ogn’uno , e'l frutto di

deliderio di profittare, alla fincaltro tutti ; Quanto à sè, per cominciare

non neriportano, che fiori e faville di nel fánto nomedi Dio ,fua intenzione

vanità , all'ora che queſto Santo , co cflere , conformare quanto più gliera

me gli altri Anacoreti ( che ilMondo poſſibilelaſua vitacon quella di Cri.

S. Pietro di

bino , Sant

Huomo
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sto . Ben vider'elli, che nè più perfet- fervore, c principio :per eſſer ſtata ri

to,nè piùſicuro eſemplare poteapren- trovata utile, e convenevole . Nelle
derſi ad imitare, e che frà tant'altri parole ancora , che amò ne'ſuoi Re

può darſimigliore, quanto più à quel ligioſi baſſe , e ſommeſſe , ne'cibi loro

lo s’aſſomiglia , vili , & in tutt'altre cerimonic umili

Impofe loro tre voti , di Povertà cd abiette , poiche egli ben conobbe ,

Caftità , & Ubbidienza , eſſenziali a che queſta divinavirtù , non ſolo per

tutti gli altriOrdini . Per liquali rifiul- l'umiliazione ſi produce ( via ſicuriili

tando l'anima con patto irrevocabile ma alla ſalute ) mà ch'ella ſinodriſce ,

lc delizie della carie, cdi fallaci in- conferina , accreſce, emultiplica per

ganri del morido , ſpogliandoſi anco ſuomezzo , e percioche la ſtrada , per

interainente di fe inedelina', e de'ſuoi la quale gli indrizzava,craaſpra,e ma

compiacimenti , come inſiemeditut- lagevole, non che ſpinofà , la primie

tc l'altre coſe , che ſono fuor di sè ; fi ra coſa ,ch'egli amò in loro fù l’arden

diſpone , e rende abile a queſta ſovra- te carità , ed ainor di Dio , ſugo ſoave,

na uniore, e trasformitione in Dio che le cote amare rende dolci, e foavi,

ultino fine , e ineta , in cui dce aſpira- & ogni rigore, ed aſprezza facile, eco

re la crcatura ragionevole . moda : fovente efortandogli ad unirfi

Di più gli efortò all'oſſervanza del con Giesù Chriſto , che amar doveva .

la vita quareſimale di non mangiar no ſopra tutte le cofe, e ſervire con

mai carne , nèova ,nè formaggio , nè un'intera , e tantiſſima intenzione

butiro , né latticinii in tutta la lor vi- drizzando à queſto bianco tutto il cor

ta , nèdentro ,nè fuori del Moniſtero , fo della lor vita in generale , e loro

eccerto in caſo d'infermità , lungidall' azioni in particolare .

habitationc de' Frati : aſpriſlimaauſte- Hor ciò ch'egli comandava in al

rità non ancora uſata nella Chieſa di trui, faceva cgli medeſimo : fù una

Dio ſotto voto . Et à queſto ( oltrei fiaccola ardente di carità , e riſplen

digiuni Eccleſiaſtici )v'aggiunſe il di. dente à i ſuoi figliuoli perbuonoelem

giuni di tutti i Mercoledi, e Venerdì pio ,conoſcendo per verità ,che l'efem

dell'anno , e quello dal primo di No- pio hà maggior forza de gl'inſegna
veinbre fin'alla Natività del Signore incnti ſemplici, cche la parola man

Comandogli rigorofiflimamente l' chcvole dell'opera non èefficace;con

oſſervanza del filentio , eritiramento , ciofiache il Superiore più debbainfe

per potermeglio attendere all'oratio- gnare facendo , che dicendo ; Perciò

ne :cidivini Offitii , edaltri fanti ar- egli fù ftudiofiſsimo di render ſe ſteſſo

ticoli molto à propoſito per giunger talc quale deſidera i ſuoifigliuoli,ama

preſto à grandiffima perfectione,c ſan- tore della vita regolare , ed offervator

tità : Volle egli che queſte cofe invio diligente della Regola , c de' Voti; mà
labilinente offeryaſſcro . per ncſſun tempo mancò al divino fer

Con grandiflimo zelo efortogli all ' vigio , ancorche alle volte gli affari

amiltà , ftimandola ſpirito del fuo Or- della tua caricaglic n'haveffero potuto

dine, ficome ella è bale ,efondamento difpenfare; il che non fece giamai,

d'ogni perfezione , c virtù . A queſto fermandovificon divota,eſtraordina

fin ordinò veſti umíli , in tutte cofe pa- ria afliſtenza ; ritirayafi ſollecitamen

rimente concernenti all'habito . Il te alle hore preſcritte al filenzio , e ciò

canto à gli Offitii divini, che iſtituì si cfattamente , che giamai fù ritrova

fenza notc , per ifchifare ogni compia- to in queltempo favcllare,nè fuor di

cenza,e turti altri inconvenienti ; Inti- fua Cella ; E conciofiache l'oratione

tutione abbracciata di poi dalla mag- debba eſſere la continua occupatione

gior parte degli Ordini Religiofino- de'Religiofi che per ciò fare fi ritirano

vcllaméte iſtituitinella Chieſa di Dio , dalla frequenza , e famigliarità degli

riformati, erimelli nel loro primicró huoinini , per gioire di quella del fuo

1
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Dio ſtrettamente , e più agiatamente ; , modo di fare molto poco .

egli diinorò la maggior parte della Hor caminando il Santo innanzia'

notte in effa , e molte hore del gior- ſuoi Religioſi il primicro per buoni

dove l'anima fua fù di maniera il clcmpii , dimoſtrandoſi un vivo ritrat

Juftrata da i raggi divini, che rifletten- | to di ſantità ,e virtù , che maraviglia

do in lui, fù tall’ora la faccia fua rif- farà , ſein brieve i ſuoi Moniſteri fu

plendente , esfavillante di chiarezza rono ripienid'un buon nuinero di per

celeste . fetti Religiofi , i quali leggevano, ora

Domò la ſua carne con tutti i modi vano , falmeggiavano , c s'affliggeva .

rigorofi, & auſteri, c trattolla, come le no , facendo penitenze de i loro pec

Itata fuſſe non ſua,mà à guiſa dinemi- cati , c di quelli del Mondo ; e dimen

ca crudele ;Impercioche in prima per ticatiſi affatto delle coſe terrene , alli

cagione dell'aſtinenza riduſſe i ſuoi duamente attendevano alla contein

Religioſi à digiunare la metà dell'an- platione delle Celeſti .

no ;oltre l'aftenerſi da qualunque ci
bo Paſquale , e d'ogn'altra coſa che CAPITOLO XVII.

tragga origine da quella , con diverſe

cd eſquiſite aſprezze . Iddio li manda per mano di San Michele

Mà il fervore ,ed anor grande , ch'ci Arcangelo la Caritaper Impreſa delfuo

portava à Dio , lo fè ancora caminare Ordine .

più innanzi , non mangiando che una

fol volta il di, edoppotramontatoj LeelcodiPaola fin dallafua nafici.A Carità Serafica che San Fran

mangiar peſci , ancorche la tua rego ta hcbbe per afcendente , tutti i ſuoi

la non gliel vietaſſe : Suo cibo ordina- penfieri , tutte le ſue parole , & ope

rio era pane , & acqua, in vece di qua rationi, che ſpiravano fervore ,ripor

lunque altro cibo ,e come ch'egli an- tava à Dio , come à lor finc , a cuior

daſſe creſcendo nel ſanto odiodife dinava , & ad honore , e gloria ſua gl

inedelimo , o nell'amor del ſuo Dio , indrizzava . Per queſto come ſuo pro

paſſarono l'inticre ſettimane , chenon prio motto haveva ſempre in bocca .

mai prete cibo di forte alcuna ; ( non Per carità , in carità ; queſta ſempre cer

ſenza miracolo ) e frà tanto l'anima cava in tutte le ſue cote . L'unica , e

ſua fi pafceva delle celeſti delizie della ſomma diinanda , che à Dio faceva

contemplatione : Nè ceſsò mai gior. era d'amarlo , e per mcrccde di tale

no alcuno di diſciplinarfi;alcune vol- amore , non altro che maggiormente

te ful inezzogiorno, & altre volte allo amarlo : Impercioche altro non pen

fpuntar dell'alba ;in iſcambio di cami- | laya, nè d'altro parlava , nèaltro de
fčia , portò ſopra la carne un'aſprilli- ſiderava che diamare,e piacerc à Dio.

mocilizio , ſenza giarnai laſciarlo nè Qucfta il fè aſpirare alconſeguimen.

di giorno,nè di notte : E per conchiu - to diquei due altiſſimi fini della pro .

derla fircle egli più toſto ammirabile pria perfettione , e della ſalute altrui .

colle ſue aſprezze , che imitabile da' Ben lapendo egli , che il terrarfi frà i

Juoi figliuoli, i quali perciò non la confini del proprio profitto dell'ani

ſciarono d'imitarlo per quanto fù lo- ma lua era goderſi Dio nelle fan

ro poſſibile , vivendo poveriſſimamen- tc delizie della contemplatione

te , e nudrendoſiper lo più di leguni, nella pace imperturbabilc , d'una ti
loro folenne definare ; Mà la granca cura conſcienza era vita coine mon

sità , & amor di Dio faceva lor crede. faticante , più delizioſa coine inen

re , che fuſſero delizie grandi , c re- contraſtata da' pericoloſi incontri
candofi à ftupore di vedere l'aſtinen più placida , e tranquilla. Mà che

za eſtrema, che miſe in pratica ilSan- al grande intereffe della gloria di

to Padre ; parevagli perciò ad ogni Dio , che non riceve accrelcimento
-E accia
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accidentalc maggiore altronde pilà ,che 1 à dire , non penſando ad altri , che à

de la ſalvezza dell'anime, per cuiegli lui , nèdi altri parlando , chedi lui , nè

impiegò il ſommo del fare, e l'eſtremo altro opcrando , che per il folo amor

del patire , non che prevalere il pro- di lui Da queſto naſceva in lui quell'

prioguſto , e la privata confolatione . infiainmarſi , che si repentinamente

Queſto fùin S. Franceſco qucl Frater- faceva per qualunquebrieve occaſio

na Charitatis è ſolitudine egrellus , Eccle- ne d'orare . Metteval’anima in Dio ;

fiam propèPaulam ædificavit , per ridura percioche in udire ragionare , ò leg

re l'animc al buon camino , con ſante gere alcuna coſa delCielo , ò nomina

dimoſtrationi, con lagrime, e preghiem rcil ſolo nomedi Dio , in un momen

re , con mill'altrimodiper guadagnar- to , come ſe di lancio ſi buttaſſe nel

leá Dio .Concioſiachechi inolto ama, fuoco , tutto avvampavanel cuore , e

nó ſi contenta d'amare ,e fervire la pera s'acccndcva nel volto , vibrando rag

fona amata :mà à fuo potere procura , gi d'intorno. E perche non cra libero

che tutto il mondo l'ami, cla ferva . à non dare in eccelli d'affetti coll’ap

Queſt'amore il fè intraprendere l'ifti- parenza de' ſoliti infocamenti , fi riti.

tutione d'un novello Ordinc, raunan- rava in cella , & alle volte nella foli..

doin eſso tante perſone,dandogli leg- tudine nel luo Romitaggio , quando

se , per potere perfettamente per via otto , e quando piùgiorni intieri fen

ſtretta fervire à Dio ;perciochel'amo- zainangiare , cbere , nè parlareà ve

so non può arreſtarſi in coſe picciole , runa perſona, per cfalare quelle Se

e quanto è maggiore, aſpira à inag- rafiche fiamınc ,che gli abbruggiava

giori ſervigi della perſona , che ama 10 il petto , e dalla terra non ſolo col
storzandoſi di perfettamente ſervirla , lamentc , mà ctiandio col corpo ſpeſ

e renderla glorioſiſſima . E nondimea ſiſsime volte , in alto il rapivano

no tutto ciò ,ch'ei fà , ſembraglipoco. giuſta quel detto : Amor divinus , qui

Queſta Carità il fè iſtituire il quarto faciteftalim , del grande Areopagita .

voto dell'aſtinenza de' cibi pafchali . Mà nel farmi più avanti per dimo

Tutte leoperationi ſue fpiravano fera | Itrare la qualità , e 'lgrado di quelli
vore , e fc ben aniriamo la Religione , amor verlo Dio , che avvampò nel

ei ſuoi Moniſteri, vedremo nondime petto di San Franceſco di Paola ,con

no ognicoſa piena divivace carità , clefsò dinon haver parolc , nè tenſi

di fervore. Perciò la Regola, che dica , adatti al biſogno , & al merito dell?
de a' ſuoi Frati , fpira tutta carità , argomento , Impercioche, ſc , come

coine può vederli in ella , nella quale San Bernardo diile , il linguaggio dell'
appena ſi trova Capitolo , che nonſi amore , à chi non ama rieſce barba

ripeta , che ognicofa fi faccia per ca- ro , cnon intclo idioma , quanto più

rità ,e benefpetfoſolea replicare quel verrà ad un ſimile , che ncparlizutan
le parole di S. Paolo : Omnia veftra in do fcnfi , e voci o affattoſtranicre

charitate fant .Lamedeſima carità vivia à diproprio fignificato ? Tanto più

ficava in lui, nonſololc opcrazioni chequegliſteſsi ,cheardon di Dio ,

virtuoſe, måetiandio le miracoloſe , c fc'igodononel ſegreto del cuore,
& indifferenti. Quando comandò al ove ne voglion parlare , no'llanno fi
la rocca , che cadeva al baſſo : Per ca. re : Perche à ſignificar coſe ſopracc

rità, dilléle , fermatevi, enon cadete ;Et lefti , i Vocabolarii della Terranon

alla pietra , cheruotolando andava à han parole , che vagliano . San Frau

infrangere i ſuoi operai : Deb cara fo.cclco fc fpiato da i Compagni, che lo

rella, per carità nonpaffate oltre ;cosi pa- ro dicetseil trattareinterno, che fa

rimente bevendo , mangiando , cami- ceva domeſticainente con Dio , egli
nando rimirava 'incellantemente lo effetti dell'anima fua , in quei ſuoi

Spoſo celeftc con occhio feinplice,che ordinarii rapiincnti riſpondeva

feriſce , erapifcoil cuor di Dio , ciod non ſaperc ctplicarlo , nè à cola del
Mon
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Mondo alſoinigliarlo , molto meno hò co , ricome ſtava colle ginocchia pie.

io parole , che poſsano eſserc inter- gate , alzandoſi da terra al pari dell'

preti di quello , che non furno nella alte cime deglialberi di quella ſolitu

inente concetto , e di che ne pur egli , dine , così ſoſpelo colvolto infocato,

che lo provava . Perciò chi non inten- che pareva divampare : che ficome il

de gli effetti , e profondi ſentimenti ferro poſto nel fuoco, diventa fuoco ,

della vcheinente carità di San Fran - così cgli inzuppato e poſto dentro

ceſco di Paola , incolpi le ſteſso , che dell'infocato amore di Dio : Che ignis

ciò naſce dalla mancanza di queſto conſumens, des charitas eft , diventatut
ſanto anore , perche non potsiamo to carità , e tutto fuoco divino , come

ca pirlo : Quia nos ( dice San Giovan- ne fà fede ilBoccadoro , a favellando Hon

ni Chriſoſtomo) longèfumus ab bac dia di S. Paolo : Sicut ferrum immisſum in bus Sancii

le &tione , idcirco cum intelligere non pof- ignem totus ignis efficitur , fic Divus Fran .

fumus . cifcus de Paula Charitate ſuccenſus ,totus

Pure da quel chc una volta gli fa&tus eft Charitas. E cosi tutto inſieme
avvenne , potreinogiungerc ad inten- cominciò à grondargli da gli occhi

dere quell'ultimo terinine della per- (che teneva billi verſo il Cielo ) una

fetta unione della carità , ch'hebbc loave , c copiota pioggia di lagrime,

con Dio , per la quale hebbe per uni-. mandando gemiti, e voci di tenerilli
ca, e ſingolar mercede l'iſteſso Dio moaffetto ,comequella , chepiù vol

Trino , & Uno impreſso nel motto
te fifentì dire : 0 Dio Carita , Dio ca

Charitas . Ritiratoſi una , frà le mol- ritd . Ciò dctto , rimaſe il ſuo volto
tiſsiine volte , nella ſolitudine con una certa ſerenità , e ſeinbianza di

imitare il rigoroſo digiuno del Salva- beato ecceſſivamente congiunto alla

tore ,
di quaranta giorni , e quaranta pienezza d'amore della Santiſſina Tri

notti, ſenza inangiare , e bere nd nità , paſcendoſi ſoaveiente delle de

parlare con veruno , attendendo alla lizie di quella viſione intellettuale

contemplazione del ſommo bene: ven- con cuigliſi rappreſentava le trè Pera

negli un di adatto di contemplare il fonc Divine, Intanto favorillo il Si.

grande abbaſſamento di Dio , che per gnore, inandandogli per mano di San
noimiferimortali , d'ogni mcrito pri- Michele Arcangelo pregiato donativo

vi , & indegni di si fatta bontà , degno di ſe medeſimo ſcolpito con belli ca

farſi huomo, la Naſcita , Circoncilio- ratteri d'oro finiſſimo , in fcudo , che

ne , e tutti i fatti del picciolo fanciul- | Teinbrava un Sole riſplendente in Cam

lo , e nato Dio d'amore , quanto fè, 1 po azzurro : Charitas , inpreſa elprel

quanto diffe, quanto pensò , inſegnò , ſiva di Dio Trino , & Uno , ed clem

predicò , patà, e ſoftenne da i primi plarcdel Somino bene,che équel Deus

pianti , vagitifin’alſepolcro ; dalle Charitas eft , dell'amato Diſcepolo 66 Cap. r.
gocciole della Circonciſione fin’al di . Queſta imbracciò S. Michele ( à cui

Iuviodel ſangue, che ſparſe sù la Cro- conveniva più d'ogn'altro recar'in ter
ce . Quando venne à contemplare la ra Iddio cosi Trino , & Uno , coinc

mirabile degnatione della carità di contro Lucifero il difefe nel Ciclocol

Dio,che con tanta prontezza diede il | Quis ut Deus ) , accompagnato da un

ſuo Unigenito Figliuolo , per riſcatta. Choro d'Angioli , ſonando muſicali
re il Servo ; & il Figliuolo , che per la ſtromenti e ſoavemente cantando :

ſoverchia carità ,dicde ſe ſteſſo pernoi, Franciſcebæcerunt infignia tui Ordinis.
e l'iinmenſa carità dello Spirito San- Preſentollo al Santo , accioche egli

to , con che operò queſto incffabil mi- non ſolo vivente impreſſo nel motto

ſtero , ne reſtó il Santo per modo rapi- Charitas , fe'l godetic per privilegio

to , e come fuor di sè uſcendo , vio- preciſo negli occhi, nel petto , nel

lentato da un'incendio d'amore, che icmani, nelle braccia , nella bocca ,

egli ayyampava il petto à poco à porc nel cuore ; mà ancora per utilillis
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ino traffico , & impreſa del ſuo Ordi- , e tacita cfortazione , à provederci di

nc novello . Lieto rimaſe il Santo di quelle virtù , ſenza le quali , indarno

sì pregiato donativo , per darà dive- farebbe lo fperare di ben eſercitarla .

dere à iſuoi Frati , che per il vero la Raccordane dunque , di non diſtor

Carità , foſſe la regola , cd il contra- mai il piè diſotto la bandicra , furan

ſegno del loro ben'operare, e che con- doci dalla Carità , negli occhi dà gli

veniva foſſe più eminente in loro , & eſempii nel viver per sè , cdell'opere

inſommaloStendardo , ſotto dicui per altrui ,che ilnoftro Patriarca San

havevano à militare , per rendergli Franceſco fece , e noi tanto ilſeguiz.

piùcoraggioſi, e maggiormenteavan- o quanto imitandolo , l'aſſorniglia.
zarſiin queſta lanta , e neceſſaria vir- mo . Raccordane il tcnerci ben’an

tù , più volte glie lo ſcuoprì. nodati , e riſtretti inſieme, con quel

ſi compiacque Iddio di mandare à vincolo di ſcambievole unione, che

S. Franceſco di Paola , per miniſterio di molti fà uno , c quanto fà uno,tan

Angelico , queſt'alta , c nobiliffiina to fà inſuperabilc. Finalmente ci con

impreſa della Carità per ſua maggior forta à non iſinarrire ,per gran numc

gloria , ed ornainento del ſuo Ordi- rodinemici,viſibili , & inviſibili , ne

per additarci quanto caro gli per ficro incontro di perſecutioni,che

era , & in luiamante amato , per for- ci contraſtino , percioche ſe niun può

za di queſto divino amore, trasfor- contra quello , di cui ſiamo , eglibaſta

mato s'era . à difenderci , perche ſiano ſluoi.

Ciò s'hà per indubitabile , ed anti
chiſſima traditionc fondatain una pu- CAPITOLO XVIII.

blica voce , cfama , che ſubito cor

ſe paſſato ch'egli fù di queſta vita , fra' Guariſce una piaga incurabile al Barone di
luoi primiCompagni , e ſuoi intimi, Belmonte con unaſemplice erba : E fana

conſapevoliſſimi delle cole ſue , che ilſuo figliuolo , con altri moribondi .

il ſentirono ( come dicemmo ) di ſua

G.Pasta- &eſteri, a conche ſi toglie ogni per: A Coſentino, Baronc di Belmonte,

pleſſità , e dubbiczza . Dipiù halli che recò al noſtro Santo quella lar
ya1.1.0.4.9. per traditioneda' Religioſi antichi ghillima liinoſina per la fabrica della

3.ec.10.9.6 delMoniſtero di Paola , per relatio- Chicla ( come diccmino ) s'aperte in

Tem. 5.9.5.ne havutane da primi huoinini della una coſcia ſchifoſiſſima piaga, e facen

C. du v . Religione , che viſſero col Santo , edofi ogni di maggiore in fin lo condut
vier. c.4. 9. l'udirono favellare delle coſefue , chc fc à non poterſi prevalere della perſo

M.Sālever.Iddio , nel ritiramento in quell'Erc- na, e rendea si gran puzza chenon che
Courliofier. mo , una volta in particolare ſtando ad ogn'altro , mi era intolerabile à fc

L.Zamona in una altiſſima contemplatione immedeſimo . Un'eccellente Cirufico

2. p.della merſo nel di luiamore , gli mandò per per nome Vincello , in molti giorni

Monarch , mano Angelica l'impreta della Cari- non potè inai tirar la piaga á faldarſi,

F.Viimbi tà, eciòtùmoltotempoprima, chevedealaandare in peggio. Màper
egli partiſſc da Calabria per andare in che queſta era cura di qualche perico

Francia . Poiche havea già inarbo- lo , volleandare in Coſenza , dove

rato nel ſudetto Moniſtcro , lo ſten- j ogn'arte di medicina adoperaſſe in

dardo coll'impreſa della Carità , fot- quattro meſi di clåttillina cura per

to di cui arrollava ſoldati , nella inili leccare quell'humor maligno , e lule

tia del fovrano Imperadore dell'Uni- darne la piaga . Era con tutto ciò riu .

verſo . ſcita di niun prò , Onde vedutoſi

Non è poi l'impreſa della Carità , in abbandono di ſperanza ne' rime

un ſolamente nudo ſegno della noſtra dij humani , dcliberò di andare à Pao

Religionc , mà una certa continua , la dal noſtro Santo , e giunto al luo
Mo
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Moniſtero ,non potė per il gran dolo- nuto la deſiderata gratia . Indi giun

re , che ſentiva entrare in Chieſa. So - toin Coſenza , ov'era precorſa la fa

prayenendo intanto il Beato Padre , ma del miracolo , fù ricevuto da tut

vide l'infernio colla moglie , e fami- ta la Città con applauſo ,e giubilo uni

glia , che lo ſtavano aſpettando. Or- verfale , reſtando tutti ſtupefatti , e

dinò, che ſi sfaſciaſse la coſcia , eve- particolarmente un Cirufico principa

duta la piaga , pieno di maraviglia dif- le di tal'arte , chiamato Paolo , ch

ſe alBarone ; Queſta infermità è incura- ben ſapeva la qualità della piaga eſſere

bile ; peròſeconſeguir volete la ſanità , vi inſanabile , volle ancor'egli in altre

biſogna baver ferma fede in Giesù Criſto ſimili cure provar quell'erba com'era

noftro Signore . Indi rivolto ad uno de' ſtata adoperata dalSanto medico, iina

ſuoi Frati quivi preſente , diſsegli . In ginandoſi forſi, che qualche occulta

carità andate à prender dell'erba ( detta in virtù di quella l’haveſſe fanato, ri

quelpaeſe) Ungbiacavallina , con un pò trovò veramente l'erba non havere al

dipolvere del ſuolo della noſtra Cella . Il cun valore ; laonde ſi chiari eller fta

Frate imınantinente eſeguì l'ordine del to vero & indubitato miracolo del

Santo . Ritiratoſi Franceſco dietro la Servo diDio .

porta della Chieſa, proſteſo avanti al Un'altromiracoloquafifimile à
Crocifiſſo , doppo ſparſa brievė pre- quello , che operò Giesù Chriſto in

ghiera , fatto il ſegno della Crocc su perſona del Regolo , fèil noſtro San

la piaga , e ſparſovi la polvere , v'ac- Franceſco , col medeſimoBarone.Im

commodò tre frondidi quell'erba , di- percioche non paſſarono inolti giorni,

cendogli , che ilmedeſimo far doveſ- che un ſuo figliuolo , per nome Ga

fe due o tre volte ritornato à caſa , | leazzo , che doveva eſſer'herede delle

dandogli l'erba , e la polvere , cricor- lue fortune , fù affalito da una gravisſi

dandogli la fede ,che doveva haverc , ma infcrinità , che toltogli per cinque

in queſtomodo ammaeſtrato, lo licen- giorni la parola , diſperato da’Medici ,

ziò con tanta carità , che aíBarone , già incipiebat mori . L'afflitto genitore

mentre i ſervitori gli faſciavanola co- vedendo l'unico ſuo figliuolo ſenza

fcia , grondavano da gli occhi tcnc- humano rimedio , fi rifolſe di correre

riſſime lagrime.Così fattoſi riporre in all'interceſſione del ſuo Santo Mcdi

lettica , preſe il canino verſo Colen- co Franceſco , a cui voleva cglianda

za . Elſendo à inezza ſtrada , parendo- re in perſona ( come fece ilRegolo) à

gli di non ſentir dolore nella piaga , domandare queſta gratia , ma non ba

coinc foleya quando venne al Santo ſtandogli l'animo d'abbandonare il

Padre , rivolto alla conſorte , & à i fuo moribondo figliuolo , vi mandò per

Servi gli diſſe che non ſentiva più do- meſlo Franceſco di Marco ſuo Mag

lore , e ſtando ancora ambiguo della giordoino, à pregarlo per la ſanità di

verità , ſmontato dalla lettica , e po- quello , havendo tanta fède in lui

ſto il piè in terra , coininciò à muove- che per le ſue preghiere , & operemi

rc ſpeditamente i palli; màper farne racoloſe , otterrebbe da Dio la gra

l'ultima prova , percoſſe col pugno fo- tia,nonſólo mentre y'era un pò di ſpi

pra la coſcia , che prima gli cradiſpar- ritó , mà che ſarebbe ritornato in vita

ino à muovere ; ementre i ſervi glito- anche ſe foſſe morto di trègiorni . Gim

gliono d'intorno alla coſcia le falcie , to Marco alla prefenza del Santo , pro

per iſcoprire la piaga , non ſitrovò di ſtratoſegli avanti ginocchioni , con te

clla altro che una picciola cicatrice , neriſfunc lagrimegli eſpoſe la preghie.

per ſegno che y'era ſtata . Laonde tut- ra del ſuo padrone . La quale udita

ti pieni dimaraviglia ſtillando l'anima da Franceſco : Da bieri ( prorup

da gli occhiper allegrezza , ringratia- pe ) fino ad boogi ſono gid ſcorſe venti

ronoDio , &il Bcato Franceſco , per quattro bore della noſtra vita pure piac

la cui intercellione , hayevano otte - l cia di Dio , cb'egli fia efaudito di quan
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to defidera, che io non mancherà di prega. to beniſſuno quanto gli diſſe il noſtro

re per lui. Indi havendo ordinato à Santo , perchenell'iſteſſo punto , che

Marco di far collatione , fi ri irà in li difre, l'infermo eſſer libero dalma

Cella , dove porſe uniilpreghiere à lle , domandà da mangiare , & egli il
Dio, per il ſuo amico . Dipoiritorna- , vide ripoſatainentc fcdere, e del tutto

toal Tervo col fembiante allegro , gli (ano ,&incontanente fù adempiuta

diſse. Gid Iddio bà eſaudito ildeſideria del la pronuella delle candele al Moniſte

voftro padrone , perche il ſuo figliuolo , che ro : Però non paſſarono quattr'anni,,

ftava per iſpirare , bà ricuperata la ſani- che ( comeil Santo predille)reſc l'ani.

tà; però quandoſarete conlui ditegli, che ma al ſuo Creatore .Indi à poco acca
percarità loringratii, eche di bene in me dette al medeſimo. Giovanni un'altro

olio perſeveri ad esfer buon Chriftiano , e caſooppoſto al primo ; Il qual fi ,che
darete all'infermo queſti due biſcotti, e due ſtando gravemente ammalata una ſua

radici , Commiatofi Marco dalSanto , Sorella vergine , rimandò il findetto

quandoritornò à caſa , trovò cambia- Nicolò al noſtro Santo ,acciochegl’ins

te le lagriine in gioje , lo amarezze in petraſſe da Dio la fanità . Quando

allegrezze , la ineſtizia in giubilo , e egli lo vide : Vi bà,mandato. Giovanni

l'infermo rihavuto , che parlava beniſ- | (gli diſse ) per la ſorella inferma? Or per
fimo ; laondo raccontato al Barone carità ritornate , e diteglicbe laftimi, co

ciò , ch'era paſſato col Santo , facena mefenon fufe ftata giamai ſua ; Impercio

do il computo deltempo , e dell'hora, che la gloriofa Vergine Maria , é Santa
che l'infermo melius fehabuerat , ritro- Catarina la vogliono inloro compagnia , ne

varono , che fù nella medeſimahora , lipuò recuſare , che ben preſto non viva .

nella quale diſſe ilSanto , quod ejus fi- da ; c tanto avvenne , perche il ſe

tus viveret , reliquit eum febris . A cui guente giorno , la verginella ſi parti
dicde Marco i biſcotti , e radici, de' da queſta vita .

quali mangiandone l'infermo, ſe gli Mentre Notaro. Tomafo. Piſcione

aguzzò l'appetito , e frà due giorni fi agonizava, e la ſua conforte, e figliuo

levò da letto , ſano , egagliardo. Delo li dirotta mentepiangevano; fugli do
la cui fanità riccyuta , tutti retero mandato dalSanto la cagione de' loro

gratie à Dio , e ſi confermarono nella gemiti ? Riſpoſero , che l'infermo ſta
divotione del Santo . va in punto di partirſi da queſta vita .

Simnilmente occorſe à Giovanni di Edegli doppo d'haverli confolati , dif

Franco , nobile della Terra di Santo (cli, cherecitaſſero un Pater nofter di

Lucido , che eſſendo ſuo padre mori nanzi all'imagine del Crocifiſſo , e per

bondo , mandò un ſuo cognato , per che quei per cifer troppo fanciulli,nol

nome Nicolò , à raccomandarlo al lapevano ,gli diſſe ,che alıneno fapen

Bcato Franceſco , accioche pregaſſe do l'Ave Maria , la diceſsero , indi fat

Dio per la fànità di quello, promet- togli ginocchiare dinanzi la fudetta

tendogli , che rihavendo la ſalute , gli imagine , gli dicdetrè biſcotti, con al

haverebbe fomininiſtrato ,per uſo del cuni pomi, accioche gli portaſſero al

(uo Moniſtero,la ceranecellaria. Ve loro padre,affèrmundo, cheperquel
Quto quivi Nicolò , fattoſcli avanti la volta non tcmcflcro : Mà direte a

S.Franceſco : 10 sd dcbe fine ſei venuto voftro padre ,cbe babbifedenelSignore ,

( gli diſse ) vibà mandato Giovanni per per l'avvenire fa buon Criſtiana · Onde

la ſanità diſuo padre . Non tema per que- quci ritornatia caſa , dicdero al loro

fta volta dimorire , ègid per baver bavuto padrei biſcotti , e pomi de' quali ciba

un buon * Avvocato , il Signore gli ha fatto totcne ſenz'altro medicamento ,diven

la gratia ,o al ritorno , che farete ,lo ri- nc tano ,come ſe non hayelse giamai

trovarete d'altra modo , che lo laſciafte. havuto infermità .

Peròfaranno pocbiffimi ſuoianni. Ritor- Giovanni Cicuzzo di Paola , infer

nata a caſaNicolà, ritrovò avvera- mo à mortc , mandà un fuo cognato al
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con Dio ,

noftro Santo à fargli intendere la ſua al ritorno trovò avverato il ſuo detto .

agonia . Quando Franceſco il vide : Preſervò anche dalla morte Nico

In Carità ( proruppe ) ritornate allegra- lò Mercurio di Paola , il qualc men

mente, perchel'infermo bàricevuta la grao tre ſtava zappandoſotto un monte ,

tia dellaſanità , c coluiritornato à caſa , paſsando per ivi il Santo , l'ammonì

ritrovò che nell'iſteſſo punto chegli che ſi partiſſe da quelluogo,altrimen

parlò il Santo , quello ficonobbe libe- te harebbe patito nella perſona. Co

ro perfettamente d'ogni male . • ſa degna di maraviglia , che appena

Ruggiero Pariſc in quelle parti fa- fcoſta toſiNicolò precipitoſlidalmon

mofiffimoDottordi Legge , havendo te un groſso falso , che indubitata

un ſuo figliuolo moribondo , per un mentel'harebbe ammazzato ſe ivi

fuo fervo mandò à pregare il noſtro ritrovato ſi fuſse. Ciò veduto , egli

Santo , che voleſſe impetrarli da Dio ringratiò il Santo che l'havea libera

la ſanità : Udita Franccfco l'amba- to . S'inferiſce da queſti caſi, che gli

ſciata , inchinatoſi in terra preſe una huomini, ancorche diſperati della lo .

fronda d'erba , la qualdandola al inef- ro ſalute ,e giunti all'eſtremo , non

ſo , che la portalse all'infermo , gli devono diffidare della paterna miſc.

diſse : Sappi in Carità , che al voftro vi- ricordia di Dio , unà con umiltà , e vim

torno trovarete l'infermo fano , percbe il va fede devono ricorrere al ſuo ajuto ,

Signore oli bà fatto la graria . E ritor- per mezzo di queſto potentiſſimo in
nato in Coſenza , dov'era l'infermo terceſsore , San Franceſco di Paola

trovo avverato il detto del Santo , & hora che più che mai ſtà congiunto

il ſeguente giorno fi levò da letto .

Eſſendoſi un figliuolo di Febo Mi

rabello della Terra di Scigliano am- GAPITOLO XIX.

Inalato gravemente d'un'apoftema fot

to la inainmella ; il Ceruſicoin un Libera un Naviglio dauna tempeſta di Ma

anno d'eſattiſſima cura non potègia- re ; fà abbondante di peſciun luogo , che

mai guarirla . Alla fine , come inſa- n'era fterile , le opera altremara .

nabile ad ogni cura d'huinanorimedio viglie .
l'haveva abbandonato ; conche Fcbo

N Naviglio carico

to del Cielo . Andò in Paola à pron

der per interceſſore appreſso Dio,S. to dalla Città diLipari ( Ilola diſcoſta
Franceſco , a cui notificò l'agonie del dalla Sicilia circa 30. miglia ) che fpic

figliuolo , gli riſpoſe il Santo :Vàcbe gate le vele al vento , traverſando il

tſsofarà ſano, percbe Iddio g bà fatta la Tirreno , fi levòun cosi furioſo Po
gratia , md votalo a Santa Maria . Con nente , c Libeccio , che ruppe la più

che ritornato àcaſa ,la ſeguente inat- sformata tempeſta , che havelse per
tina ritrovò il fuo figliuolo libero dal avanti provata , nè veduta giàmai chi

pericolo , in cui l'havca laſciato ; e ſi ſia eſperto Piloto . Il marc ſi fè altif

fatto il computo dell'hora , che s'éra fimo,& adogn'onda chemontava,pa

rihavuto , conobbe che fi nella mc. revano andar ſotto alleviarono ilNa

dcfuna , che il Santo gli diſse , che Dio viglio , con getto univerſale,che val

gli haveva fatto la gratia. ſe à ripararlo dall'affondare per il liro

L'iſteſso_occorſe à Bernardino d' medeſimo pero ; ma sì precipitoſo era

Aquino , Barone di Caſtiglione ; il il vento , e la tempeſta tanto dirotta ,

quale ſtando perfinire la vita , mandò che nè i Marinai potevano comandan

un fuo domeſtico al Santo , onde que- re alla vela , nè il Naviglio ubbidire
fti vedutolo , ſenza fargli altro ragio . al timone , così poco meno , che abre

namento : lo sd à cbe fine ſei venuto ( dif bondonatone il governo , rcggendoſi

ſegli ) l'infermo è già guarito . Ecosi colcolla buffetta à mezz'hafta ,corſe

"

l'hworsetutte re fperanze fue nell'aju. Un,carmercantie, appena parti ,
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ro à diſcretion di fortuna. Lo ſmar- | ni , e le grida di giubilo , chè nie ſea

rimento de’iniferiNaviganti,e le gri- guirono , fiche parevano uſciti fuor

da, ei voti , e'l pianto , crano quali di ſenno per allegrezza . E perche co

filolmettergli la morte evidentemen- nobbero beniſſimoqueidel Naviglio

te vicina,equel cheſembra più ſpa- il loro ſcampo miracoloſo , c che ſi

ventevole della inorte ſteſſa , l'orribil dovea attribuire alla paterna pietà di

faccia de marc in tempeſta di che for- | Dio , moſso à compaſsione di loro ,

1c la natura non ha coſa più forinida- per i meriti d'alcun luo Santo Servo .

bile in apparenza .L'unica conſolatio- Perciò diteci ( foggiunſero ) chi è co

nc in tanto pericolo era il ricevere vi- fui,che in queſto voſtro paeſe hà vir

ta , ò morte, qual più foſſe ſtato in gra- tù di comandare à venti , cd al mare ?

do à Dio, di concedere. In quel punto Il vogliamo conoſcere per rendergli le

che rinforzò la teinpeſta , e che tutti ſi dovute gratie . Fù da Paolani riſpo

piangeyan perduti , ilNaviglio porta- ſto , comeilloro paeſano Franccico

to dal corſo della fortuna,e delvento, dalla ſua Cella , non tantoſto porſe

s'avvicinava à sfaſciarſi nel lito di Pao- ' l'umil preghiere à Giesù Criſto , che

la : i di cuiCittadini prontamento foc- fi calmò il mare . Ciò udito vennero

corrono queiche in Tomiglianti peri- almoniſtcro , dove lo trovarono , à

gli ſon poſti ; Impercioche à sì fiero cui con grande uniltà , c teneriſsi.

ipettacolo tutti accorſi al lito , in altro me lagrime , fcgli buttarono avanti

modo ſovvenir no'l potevano,che con ginocchioni à gara d'affetto s'affolla

lagrime di compaſſione. In queſto af- vano per baciargli i piedi , cgli vergo

fanno , alcuni di loro ricordatiſi dell ' gnando disè , cdi loro , c gridando

efficaci preghicre del loro Santo pae- che mal facevano , à riconoſcere da

Tano Franceſco , à lui accorſero ( co- lui quello , ch'cra ſolamente di Dio ,

me fecero gli Apoſtoli à Chriſto ) à far- à cui render le gratie ſi dovcano ; à gran

gli ſapere qualmente quella oſtinata , pena ſe ne traſse dimezzo , fodisfatto

cruda tempefta , evidentemente por intieramente della comune allegrez

tava alla mortetantipoveriChriſtia- za: Horsù figliuoli(difse , ein ciògli
ni . Non fù di meſtiere farglicne trop caderono per allegrezza le lagrimcda
po inſtanza , che ne pregalse Dio,per- gli occhi )per Carità ringratiate la divi

che di fua natura , padre pietoſo nel na miſericordia : conoſca ogn’un di voi

medeſimo punto , alzati i lumi al Cie- l'infinità de'debiti , con cui ſiete obligati

lo: Signormio Giesù Criſto ( gridò 1o- alnoftroDio , ed in particolare all'amoro

Ipiroſo ) che tu ſolus dominaris poteftati Silimo mio Chrifto , che volle nafcere , e

maris , motum autem flu £tuum ejus tu mi- morire pernoi . Perciò procurate d'emene

tigas, deb oipriego non vogliate permetten dare con altretanta penitenza gli errori

re', che quelle creature contraſegnate col della paſſata vita , e di corriſpondere con

lume del voſtro Volto , e redente col voſtro atti d icordialitade a' favori , che ognimo

Sangue,miſeramente periſcano .Indi cac- mento vi fa il Signore . Ilche di poife

ciato fuora dalla fineſtrina di lua Cel - cero con maniere quanto più leppc

la , il capo mirando per dirittura in ro degne di cosi rilevante benefitio .

quella inarea , per dove naufragava il | Indi ordinogli , che s'alleſtiſsero al

Naviglio , alzata la ſua deſtra , bene- viaggio , perchétoſto navigando feli

dicendolo ,trè volte Giesù , con alti , cemente col vento in poppa , giunge

e pictoſi accenti , proferi . A queſto rebbono alle loro calc ; onde eglino

dire il vento tutto inſiememanco , e fidando intiera fede alle ſue parole, con

fè calma . Miracolo, miracolo anima- profpero vento finirono il lor viaggio .

ti quei delNaviglio ,ei Paolani ſtupi- Un Notajo diPaola , pernomcPie

ti dal lito , gridarono . Approdarono tro Barba , havendo comperato con

al porto , e sbarcati in terra , non è groſsa fpcta alcune reti di peſcarc , e

pollibile à dirſi i pianti, l'eſclamazio- preſo in aflitto un luogo detto la Ton
nara ,

1
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ya ,, pernara , nella riviera di Paola , eraviſi eller verno ( egià correva il

quaſi rovinato ,perche i ſuoipeſcato- meſe diGennajo ) e perche era hora

ri , come ſoleano d'alcun tempo , ſenz' di deſinare diſſeGuglielmo volerman

acquiſto degno di quella fatica , e con giare delle galline , à cui riſpoſe il

dannotrahevano al lito le reti vote ; Santo , che in quel luogo non li man

perciò mádò Antonio Odoardo à pre- giava carnc , nc altra forte di lattici.

gare il noſtro Santo , che da Dio gľ nii , mà ſolo legumi, e peſci . E per .

impetraſſe buona peſcaggione. Di che che ilbuon Padre defiderava ( fecon

egli moſſo à pietà , ſi raccolfc in ora- do il ſuo ordinario coſtumie ) di dargli

tione : Signor mioGiesù Chrifto (diceva) | la collatione , non havendo nel tuo

vipriego , che ficome nello ſtagno Geneſa- Moniſtero altra coſa da dargli,che lc

reno , montato ſovra la navicella di Pie- guni, gli diſſe , che aſpettallé un po

tro , che tutta la notte haveva faticato in- co , che l'haverebbe proviſto :à que

darno, gliordinaſti, cbe buttaſſe la retein ſto fineporſe umilpreghiera al Cielo ,

mare , che prenderebbe del peſce , ilcbe dicendo : Giesù mio ficome quando entra

egli facendo nella voſtra parola , preſe una ſite in Cafarnaoperpagare i Dazieri, che

moltitudine dipeſcitanto copioſa , che roma ftrepitavano, perche vichieſero il tributo

pendofilereti, a fit cftretto dichiamare ordinajteàPietro(acciochequelli non si

in ſuo ajutoi Compagnidell'altra Navicel- Scandalizzaſſero ) 6 ľade admare , der mit

la , cheandavano di conſerva , e riempia te bamum des eum piſcem , qui pri.
b Matt.!57 ,

rono permodo l'ambidue , cheper ilfover - mus afcendit ,tolle o aperto ore ejus

chio peſo pareva miracolo non ſiſommergef- invenies ſtaterem , illum fumens, da eis

fero. Cosi à pròdi Pietro noftro devoto prome , donte . E cosafù eſeguito ; cosìvi

abbondate di peſci queſto mare , accioche priego , che mi provediate in queſto biſo

Ja rifaccia delle paſſate perdite . Doppo gno , accioche non reftino ſcandalizzati

per Antonio gli mandò una candela queſtimiei hofpiti. Finita l'oratione co

benedetta , ordinandogli , chedinuo- mandò ad un giovine , che andaſſe al

vo , con viva fede del Signore, ſten- lito delinare ( additandogli il luogo )

deſſero le reti in mare , e'l fecero sù dove trovato un buon.peſce, glielo

la crcdenza di lui , che già l'havevano recalle . Mà il giovine vedcndo forte

in refpetto d'huono maraviglioſo , e'l mente ilmare tempeſtoſo , ricuſava

provarono à gli effetti , peroche n' andarvi. Per Carità( replicò cgli ) an

hebbero le reti piene in così grande date , che non ritornarete ſenza preda . E

abbondanza d'ogni forte dipeſci ,che veramente Iddio gli teneva apparec

con fatica poterono condurgli ali li- chiata la provigione. Iinpercioche il

to . E da indi in poi quel inarene fù giovine appena giunto al deſtinato

più chc mai per l'avanti copioſo. Siche luogo , chcil primo Cavallone dima

Pietro ſeguitando la peſcagione , in re , che venne à frangere nel lito , nel

breve nonfoloſi rifece delle paſſate ritirarſi indictro , ayantii ſuoi picdi

perditc , màcon groſſo guadagnore- laſciò arenata una Cernia di quaranta
itò confolatiſſino . libre . Quando la vide il giovinein

Donna Poliſena , conforte di Don horridi per lo ſtuporc : onde toltala ,

Enrico d'Aragona Marcheſe di recolla al Santo , in men di mezz'hora

Squillace mandò Guglielmo fuo il quale fattola apparecchiare ,abbon

Maggiordomo con un fuo fervidore dantemente ne providde, nonſolo gli

per nomePaolo dell'Abbate , à viſita- Hoſpiti,mà anche i ſuoi Religioſi . Ne

re il noſtro Santo . Queſti ſaputolo finì qui il miracolo , perche quanto

per divina rivelatione , feceaccender più nc mangiavano , tanto più creſcc .

un gran fuoco : giunti alſuo Moniſte- va ilpeſce ,anzi il pane, & il vino non

ro, gli domandarono perche ciò fa- fivide inancare con ſtuporc di tutti

eelſe ? Egli riſpoſe ; perche ſapeva la

loro venuta , è quel fuoco abbiſogna

>
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i

1

aſterſo , eguarito l'inſanabil ulcere di
CAPITOLO XX | Ezecchia , che nel far ritornar per

dieci gradi il corſo del Sole : fuffit , ut

Ilumina ciechi; riſana froppii di -gam- tollerent maffam de ficis , en cataplaſma- c Efa. 38.

be, e de piedi;monda leproſ , iguan rent ſuper vulnus , con fanaretur . Per

riſce fordi , - muri . dimoſtrar , che con rimediicontra

rii maggiormente riſplende la poten-.

Ngiorno incontratofi Chrifto in za di Dio , dice Procopio d Cum mira. d. Proca

paflione, e volendolo illuminare,col- que vulnerum alioquin dolorem augere

la ſuafaliva fece un'empiaſtro di loto, maximè folet , in remedium tradidit

a loan . 9. e fango. a Fecitlurum ex /puto , c poſto- Mà più maraviglioſo è il prodigio di

lo sugli occhi , reſto quello veggen- Franceſco , quanto la calce verginc è

te ; II Salvatore fi fervi del fango , più contraria del fico , e più delicato

materia atta più toſto ad accecare egelofodi qualunque altra parte ,

che ad illuminare ; perche eſſendo la l'occhio .

Sua Macftà infinita, anche i modi con Non finirono quì le gratie di S.

che ajuta ilgenere hunano , ſono in- Franceſco ; perche ſparſeſi ſubito per

numerabili ; E fc bene come Dioglic- tutte le Terre d'intorno , la fama di

la poteva dare ſenza queſto ſtromento queſto ſtupendo miracolo , tutti i

volle dimoſtrare in ciò ( con maggior ciechi ſi fecero condurre alla ſua prc .

autorità ) l'onnipotenza della ſua Di- renza . Il primo che ricorſe , fù Anto

vinità , con che ſomiglianti miracoli nio Catalano di Paola , colla fua fi

operava , rimediando la natura umana gliuola per noine Giulia , nata cieca ,

dellamedeſimamaniera difango , chce viſſuta cieca diciaſette anni oltre

la creò ancorchenon tanto notabile , inodo dolente per la deformationedi

come quello che fece , con la ſaliva quella , e ritrovollo che ſtava cavan

Queſta medeſima virtù operatrice di do alcune crbe nel ſuo giardino .

cotali maraviglie , comunicò al San- Quando il vide con notabil ſentimen

to Paulano con maggior Itupore affin . to , & amare lagrime, lo pregò , che

che ſi vedefle , quanto gloriofo , cd impetrar dovedle da Dio la viſta per la

amniirabile , egli ſi ſia dimoſtrato ne' | ſua figliuola . All'hora ilServo di Dio

ſuoiSanti . preſa una foglia di quell'erba, chegià

Haveva un non sò chi della Terra Itavacogliendo , mettendola

di Paterno , per Auflione catarrale , re il ſegno della Croce sù gli occhi ;

gonfi gli occhi, & appannata la viſta ; e levando la mano , cadutain terra l’

fentendo in elli, ardori, e tormenti erba , la fanciulla aperti gli occhi vi
b Ex pro- di morte. Accorſe al Santo , b che con de la luce del Sole , e la bellezza delle

eeft. cano- medicamcnto appreſo non già nella creature e per l'addietro giannai vc

ſcuola d'Hippocrate ,main quella del dute . Rimaſero tutti maravigliati i

Cielo , gli reftitui la luce , e la ſanità ; preſenti , di queſtomiracolo , c cosi

percioche prendendo un pugno di Antonio colla ſua figliuola , roſe lc

bambagia l'intinſe nell'acqua benedet- dovute gratie al Signore nel ſuo Santo

ta , e poi nella calce vergine , e con tal ſervo , ritornoſſene à cala allegra

miſto formòun'empiaſtro che colle- mente.
gno della Croce applicatoloal inale Giovanni Varranchelloancor Cita

reſto libero l'infermo. Queſti ſon pro- tadino di Paola , haveva un ſuo figli.

digii d'uno che haveva lapotenza di uolo , che per inalatia divenne affat

Dio nelle mani ; poiche anche colle to cieco , doppo un anno lo condut

coſe contrarie så partorir laſalute . le al Santo , il quale havendogli po

Più grandefù il portento d'Elaia , che ſto sù gli occhi alcuneerbe

con un cataplafmo di fichi havefic fciatele con una benda di lino

QiZ .
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non ſi diſcoſtò il fanciullo quanto un , ſenzio , gli diſſe , che la ſeccaffe al

tiro di baleſtra per ricondurſi à caſa , fuocofuoco , e fattonepolvere , nemedia

che da ſe ſteſſe caſcate l’erbe , e la caſſe l'occhio . Al che replicando il

benda , vide perfettainente come Contadino , che non facca di meſtie.

prima .
re portar qucll'erba fino a Paola , per

Volendo un Contadino di Paola che ven'era grand’abbondanzı ,repli

per noine Bernardo Perimezzo porre cogli il Santo : Voglio che portate que

lotto il giogo i ſuoi buoi , fù da uno ſta , che io vi dono : babbiate buona fe.

di quei col corno malamente percofa de , den andate con Dio . Ubbidendo

fo in un occhio , ch'era per reſtarne il Contadino avanti che giungeſſe à

irremediabilmente privo , fe incon- cata , fenza porre all'occhio infer

tanente non accorrcva al Santo ; il mo coſa alcuna , n'hebbe la bramata

quale havendoci poſto ſopra un pan- | luce .

no di lino , lo rimandò à cafa , & il Una fanciulla gravemente inferma

vegncnte giorno , rimafechiaro della ( in un'occhio , che irremediabilmen

veduta , come primaſenz'alcun ſegno te ne havca perduto ilvedere , a'prie

di leſione . ghi del fuo padre, il Santo le inſegnò

Bartoluccio Pecoraro di Paola che vimetteſſo una ſemplice erba , la

tagliando legna , fi percoſſe con una quale poſtovi, doppo due giornireſtò

ſcheggia in un'occhio , in modo che lana ;come parimente fanò il ſudetto ,

coperto di ſangue temeva di perder- ftando inoribondo con un'altra ſia

lo affatto , quando condotto al Santo mil'crba .

fù da ello conun ſemplice medicamen- Una donna parimente havendo ſua

to fanato . figliuola con un'occhio guaſto , dit

Una fanciulla detta Perna Signorel- perata d'unani rimedii , la conduſſe

lo anche di Paola ,a cui per un di- alSanto , il quale aſpergendole l'oc

(cenſo sugli occhi ) per acciecarſi in chio con acqua benedetta , epoi leg
tutto non inancava altro , che perde- giernicnte toccandolo col ſuo dito

re una ſcintilla di luce , che l'era ri- lana coine prima la reſe alla madre

maſa e di giorno in giorno l'anda- Il medeſimo fececon un cert'huomo

va perdendo . Fcce il Santo dalla ſua che havea unamacchia in un'occhio

madre corre dell'erba Trifoglio , or - cheaffatto non ci vedeva con l'ac

dinandogli, che col ſugo d'elſa ne frequa bencdetta .

gaflegli occhi della fanciulla , il che Giovanni Calendino guarì d'un di

havendo fatto una ſolvolta , perfet- ſcenſo , ch'havea in un'occhio, ha

tamente ricupcrò la viſta . vendocipoſto il Santo ſopraun poco

Adun certo dell'Amantea , Città di cera . Altro fanciullo con unamac.

di Calabria , ſtato cicco ſett'anni chiain un'occhio , percotendole lcg

fattogli sù gl'occhi il fegno dellaCro- giermenteil capo , con unaverga, re.
ce & ordinatogli che aſcoltaſſe 1c lano . Ad un cieco della Città di

la Mella, nell'alzarſi Noftro Signo- Baſignano ,ſegnatolo col ſegno delo

aprironfigli occhi , e per la gio- la falutifera Croce , reſtituìla luce .

ja che ſentiva di vedere la luce mor Un Bottajo parimente percoffo in un '

ſeſi à gridare ad alta voce . Miſeri- occhio da un cerchio , che ribatteva.

cordia , mifericordia , che già vedo che gli lo fece ſchizzar fuora , con

il Corpo di Noſtro Signore Giesù dotto al Santo , preſo quell'occhio

Chriſto . cosi crepato , lo pofe nella fua con

Un Contadino di Paola , offeſo incava fede c divenne più fino C

un'occhio da una ipigadi grano , du- bello dell'altro ,rimandandolo àcafa,
bitò direſtarnc del tutto cieco : Ria comele non haveſcpatito qucl dila

corſe al Santo in Paterno per il ri - itro .

medio , à cui donandogli dell'erba aſ- Una donna di Rogliano, nomata.

>
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ed egli

1

1

1

Aurifica Turca , affatto cieca : ricu- ſtroppio , che non potevaſireggere su

però la viſta con metter sù gli occhi i piedi così , e mali acconci gli havc

un'erba mandatale dal Santo . Afai va . Fugli condotto avanti ,

però riguardevole è il cafo ſeguente il fè caminare in un'iſtantc colle que

per la novità della coſa , ed cvidenza gambe diritte , quanti altri poteſſe de

del fatto . Un cieco con gran fede gli liderare.

domandò la viſta . Egliconfargli il le- Una donna di Briatico ſtroppia de'

gno della Croce sugli occhi, e dirgli piedi , c delle mani eſſendo ricorſa

( come diſſe Chriſto alcieco nato, che al Santo , rihebbe l'uſo degli uni, e

Ioan, gu glidomandò la luce: a Domine ut vi- dell'altre ; caminando co ' ſuoi pie

deam . ) Reſpice fides ia te falvum fe- di , e con ſuemani adoperandoco

cit , n'hebbe intieramente la luce . Mà i si bene come ella mai fatto han

fù più maraviglioſa la fede d’Adriano veſſe .

Macerta di Paola , il quale gravcinen Pariincnte un giovinetto ſtroppio

te travagliato di malc d'occhi , che delle gambe , chenon potea dare un

tuttavia andava perdendo la luce irre- paſſo Ienza chi l'ajutalic, oltre al zop

'inediabilmente , poſtoji in viaggio al- picare ſconciamente , fugli condot

la volta di Paterno , per chiedere al to avantidaGiovanni Scentaneo fuo

Santo la gratia della luce , à mezzo Padre , fù guarito dal Santo veſtitolo

canino ſentiffi affitto guarito , onde d'un picciolo habito delfuo Ordine

venne ad ottener per la fede più di nella foggia , che fanno alcuni fan

quel , che chiedeva , e proteguendo ciulli per qualchetempo , per yoto de

il ſuo viaggio , venneà render le do- loro parenti.

vute gratic à Dio , ed al ſuo Santo Erano ben dicci anni, che un Relia

Servo , gioſo non potea reggerſi sù piedi, cf

Così pariinente ; San Franceſco di lendoſi condotto al Santo , diffegli :

Paola , colla virtui di Chrifto riſanò Per Carità portate queſte pietre à i Mu

Stroppii delle gambe , e zoppi de ' ratori , che travagliano nel noſtro Con

vento : cd cgli non tantoſto funne ca

Ad unadonna , i nervi dellegainbe ricato , che ſentendoſi gagliardo sù

fi attraſſero, & indurirono , e lc pol- le gambe , gridò con lagrime d'alle
pe , e le carire tutta le fi ſecco infino grezza , quanto più potè miſericor

all'oſſa , ei piedi le fitravolſero , ed dia , miſericordia , io ſono affat
agropparono , fiche tutta ſtroppia , to guarito del mio male , e nell’av
cd inutile caminava sù le ginocchia venire ſenz'altra difficoltà liberamen

c sù le mani , ftraſcinandoſi dietro le te caininò , ftupendoſi il Popolo , che

gambc, & in queſta maniera condotta ben lo conoſceva per iſtroppio , co
à lui fopra un cavallo , comandolle me cra , e poi il vcdeva in un momen

che fi fédeſſe , pofcia fcccla alzare in to ſanato .

piedi , dicendole ch'ci la licenziava Una giovinetta di Paola , chiana

per doverſone ritornare , havendolehavendoléta Chiara Carbonella era ſtroppia dcl

il Sigrore fatta la gratia ; in tanto fon - le inani , e piedi , che per un anno

tiva rinvigorirſi le gambe , ſtenderſi i non havca potuto caminare , e le ab

nervi , cigropparfiipicdi , su i quali biſognava, che altri le fomminiftral

ftette che benela portavano , c cami- ſe il cibo ,e le coſe neceſſaric . I tuoi

nò francamente ſenz'altrui ajuto , nè genitori afflitti di tal malc incurabile,

inmodo alcuno zoppicando , benedi- havendo adoperatoinolti rimedii per

cendo Iddio , eringratiando il Santo , riſanarla , alla fine fi raccordarono

ella , & il Popolo che fù ſpettatore del Beato Franceſco , e riprendendo

c teſtimonio delmiracolo . fe ftcili differo: Vengono da tutta que

Niente meno illuſtre fù l'altro ,che fta Provincia infinite perfone à ritro

indi à poco operò in un figliuolino varlo con devotione , cnoiche l'hab

1
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biamo in caſa , non nefacciamo con- 1 la , egettatoſi innanzi i piè , del noſtro

to, ne ricorriamo à lui nc noftri bi- Santo ; il pregòcolle medeſime paro

fogni; Sì andiamo à pregarlo , che le , che diſſe à Giesù Chriſto quell'al

voglia intercedere pernoi appo il Si- tro lebroſo: a Padre ſe voivolete po- . Matt. 8 .

gnore , che ci conceda la ſanità per la tete mondarmi da queſta lebbra .Rif

noftra figliuola ; perciò fattola porre poſegli il Santo : Per Carità andate à la .

in braccio d'unaterva , la conduffe- varviin quelfiume , che corre ſotto il no

ro alMoniſtero del noſtro Santo , à tro Moniſtero , che rimarrere mondato .

cui fupplichevolmente diſſero , ò che Non così toſtó colui hebbc finito di la

la ſanalle , overo che la riteneſſe ſe- varſi , che uſcinne inondato dalla leb

co . A’quai riſpoſe cgli : Per Carità bra , colle carne si nette , come ſed'
babbiate fede nel Signore , indi afperfe- un tcnero bambino:rinovellandofi an .

la coll'acqua benedetta , e dato in cora il miracolo del Profeta Eliſeo

inano dell'inferma alcuneortiche , le quando inondò dalla lebbra Naainan

licenziò nel noine di Dio: Alritorno Siro Principe della militia degli Alli.)

che facevano à caſa , inferma volle rii , con farlo leyare nelGiordano .

che la ſerva la poſalſo in terra , dicen- Ún'altro giorno furongli condotti

do voler fare un fuo biſogno corporar innanzi due altri ſchifi , c puzzolenti

le . O prodigio del noſtro Santo . Ap- lebbroſi, ch'era coſa digran coinpaſ

pena poſatain terra , che ſi lenti co- fioneà vedergli : l'uno era di Paola

ine invitarſia provare ſe i piedi la reg- fratello diGiovanni Varranchello ; e

gevano , c coll'ajuto della ſèrva , riz- l'altro foraſtiero . Feceli fecretamen

zolli, e ſi trovò sì fana anche nelle te trattenere nel Moniſtero per alcuni

mani , che laſciata la ſerva , fe nc ri- giorni , facendogli eſercitare in alcu.

tornò à caſa ſenza veruno appoggio : ni particolari elercitii di meditatione,

Da queſto avvenimento ſi vede chei innanzi che gli inondaſſe da lla lebbra ,

Profeti ſe non ſono accetti nella loro che forze havevano contratto per

patria , non avvicnc per colpa loro , ifceleratezze commeſſe . Impercioche

mà de Compatrioti. Impercioche la diccva egli , che la cagione delle ma

divina gratia à guita di Sole in ogni latie incurabili per lo più ſono i peca

parte fidiffonde , cd il vero Mellia col cati , i quali prima ſi devono ſottrar,

fuo cſempio , tendo Duce dc ſuoilol- re , e di poiconſultare la ſalute degl'

dati , gli inanimòad operare nelle lo- infermi . Indi ſenz'altro rimedio ado.

ro patrie la virtù , ch'egli colla ſua perare , gli rimandòmondati à cala

gratiagli communica , accioche le 110- loro

ître patrie ſendo originarie madri ,non Dell'iſteſſo modo guarì un Giovaue

reſtino defraudate di riccyer frutto Greco travagliato dalla medeſima in

della virtù dc' loro proprii figliuoli . fernità , con dirgli , che altro non

Che ſe è grata pietà giovareà gli eſtra- biſognava fare, che guſtare l'aria del

vei , quanto maggiore farà ularla à Moniſtero , ove tendo dimorato alcu

prò de luoi . Il noſtro Santo, per unas -nigiorni , reſtò affato mondato dalla

giorgloria di Dio,non ſolamente opc- lebbra .

rò miracoli nc'luoghi eſtranei , mà an- Una povera donna anche difforma

cora nella ſua propria patria , ove cra ta , e puzzolentc di lebbra , accorſo à

generato , nato , ed allevato , nè i ſuoi qucſto Divino Medico , che la volel.

Compatrioti fi potevan lamentare di lemondare . Ed egli commiſerandola

lui , che non faceſſe miracoli nella Pa- ordinogli , che uſaſſe alcune erbe
tria .

che le diedc per farſi un bagno . Ilche

Ungiovine di Torano , Terra nel havendo fatto ,incontanente fù mon

la Calabria , preſſo Paola 20. miglia data ,

ſchifo , e puzzolente di lebra , à cui Guidone di Lepanto Giovine ric

avvicinar non ſi potea , venne jó Pao- co , e nobile di Coſenza ,mà puzzolente

9

Icb



786 Vita di S.Franceſcodi Paola .

1

>

che era
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i

lebbrofð vero ritratto di Naaman Si- renti , & amici , à pietà , propoſero

ro , udendo ognidi raccontare le ope- di condurlo al noſtro Santo ; conſide

re miracoloſe del noſtro Santo gli rando , che le Iddio benedetto non vi .

crebbegran deſiderio di vederlo . E operava la ſua onnipotenza, per rime

perche la lebbra l'inpcdiva , ſtava af- dio umano , era impollibile riſanarſi:

pettando qualche alleviamento , per e condottolo in Paola ſovra un cata

poter ' andare a ritrovarlo . ( Confi- letto quaſi mezzo eſtinto , il prefen

dando che in null'altro confiftcva la tarono innanzi del Servo di Dio ,

ſua ſalute . ) Alla fine peradempimen- Quando Franceſco vide un giovine

to delſuo deſiderio , li fè condurre nel in si fiorita età tormentato da tanti

miglior modo che ſipotè , al Moniſte. mali , gli ſembrò di vedere un ritrat

ro del Santo , e proſtratolegli innanzi i to del Languido della piſcina , a in
a Io. 4.

fuoi piedi , verſando da gli occhi ab- cui era ſtato trent'otto annilanguen

bondantiffime lagrime , lo pregò che tc . Moflo à pietà gli diſſe : Marcello

da Noſtro Sign. gliimpetrailc la falu- volete effer fano ? Ed egli riſpoſe , Pa

te , impietoſitoſidi lui il noſtro Santo , dre mio non ſi trova permeverún ri

alzò gli occhi verſo il Ciclo ſuo ordi- nicdio unano ; però vi priego , che

nario rifugio , e con una breve , inà vogliate haver diine compaſſione. Il

efficace preghiera , obligò il Datore racconſolò il Santo con parole piene

di tutti i beni ad eſlaudirlo . Indi lo di carità , diccndogli d'haver fede in

ſpinto da ſublimc fiducia , colla ſua Giesù ChriſtoGiesù Chrifto , che gli harebbe re

inano pigliò quella dell'infermo , ee ftituita la ſanità non ſolo del cor

dilſegli. Per carità date le dovute gra - po , mà ancora dell'anima ,

tie à Dio Noftro Signore , cbe v'bà di maggior importanza . Indi poſtoji

reſo' la ſanità , la quale , come nobi- ginocchioni ad orarcinnanzid'un'al

le , e grato che fiete la vogliate in av- tare di moſtrava con cvidenti ſegni di

venire impiegare al ſuo fanto ſervigio lagrime, quanto cominiſcrava l'infe .

che cosi ſcampareteda quell'altra pel- lice infermo . Fùditale cíficacia la

fima lebbra dell'anima . Alzoili Gui- fua breve preghiera, che obligò il Si

done non men mondato , che inorri- gnore di concedergli qnanto gli do

dito , in vedere un Miracolo tanto mandò . Iinpercioche reſo forte dall'

evidente , c ſtupendo ; di poi per aſſiſtenza divina , forſe , c pigliato

atto di gratitudine di sì gran benefi- l'inferino per lamano , incontanen
tio volle reſtare otto giorni nel Monte ſi levò in picdi del tutto guarito

niſtero , e frà detto tempo ſi confeſso , come ſe mai havelſe havuto male . So

ccomunicò ; c quando ſi commiò dal no imaginabili non eſpreſſibili à quic

fuo Medico, gli laſciò per la fabrica Ita penna le tenerezze , le cordialità ,

una larga limolina , offerendoſegli di ideliquii dell'anima dell'infermo ri

più perpetuo fervo , e continuo be- fanato , che affogandoſi per troppo

nefattore del ſuo Ordine . dolcezza in un mare di lagrime , gode

Mà più ſtupendo fù ilmiracolo ,che naufragi di Paradiſo nell'oceano del

operò in perfona diMarcello Cardil proprio pianto , con che rendendo à

la , anche della Città di Coſenza · Dio , ed al Santo Ic dovute gratie ,

Era coſtui lebbroſo , e ſtroppio delle te ne ritorno à caſa ſua . H noſtro San

mani , e de' piedi , chc haveva an- to non ſolamente riſanava gli ſtrop

che perduta la parola , e per il pefti- pii , e mondavai lebrofi , che àlui

fero inorbo era tutto divenuto nero accorrevano colla virtù , che l'onni

che ben per lui era vita la morte , poi- potente gli comunicaya ' ; mà anche

che moveva à compaſſione chiunque, diè la loquela a'muti , e l'udito a '

lo mirava , vedendo una creatiira fordi.

umana ridotta nella ſentina delle ini- Viveaſi in un luogo di Calabriados

ſcrie . Laonde molli alcuni ſuoi pa- na che accoppiando un corpo di

1

1
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nicdiocre bellezza ad un'animo ricco , voftro dolciſſimo nome è quello , che fa

di tutte quelle qualità , che ſono piui le lingue diſerte, ſcaltrite aprendo le

deſiderabiliin un buonCriſtiano , ſue facoltà , e ſentimenti , comefaceſte
moglie d'un huomohonorato , e rico con quel muto e fordo con maraviglie

.co di beni temporali , era nondime- delle Turbe, ti priego , che vogli ſnoda

no fterile .Queſti domandando à Dio re la lingua, e furare l'orecchie di que

prole , che fuíſcerede delle loro for- fto infelice giovinetto , accioche coll'udi.

tunc iniſchiavano ſovente le lagri- to intenda , e conoſca i tuoi divini ar

mcalle preghiere . E perche non può cani , e colla lingua ti benedica , e lom

il Cielo moſtrarſi ineſorabile alle di- da . Appena finiqueſtabreve preghie.

mande de' giuſti , in premio delle ra , che ſentitofiſpingere da ſublime

loro orationi , e larghe Timoline, ot- fiducia , rivolto al giovinetto gli

tenncro da Dio un figliuolo , mà con diſſe : Per Carità Figliuolo , dite con

un doloroſo contraſto : Perche in me ad alta voce tre volte Giesù ; ed

tempo , che la natura forsia la paro- egli ſnodando , e ſciogliendo la ſua
la , ilgiovinetto non potè arrivare ad mutola lingua i reiteró tre volte col

clprimerla colla lingưa , nè udirla Santo , quel dolciſſimoNome, con

coll'udito . Crebbe fino all'età di sì fàporoſodi si faporoſo , c dolce principio , che

quattordici anni con grandiſſimo cor -¡ d’indi in poi lenza vcrun'impedimen

doglio , e rammarico de'ſuoigenitori ; to cominciò à lodare , e benedire il

i qualiudita la fama della ſantità , c ſuo Crcatore. Igenitori del inuto , e

miracoli , che tutto di operava ilno- i i preſenti anmirati del' miracolo

ſtro Santo , non potendo più ſofferi- mandando dagli occhi copioſiſſime

reil vedere il lor figliuolo fordo e lagrimc per tenerezza in ſegno di

muto , fecero riſolutione di condur- giubilo , alzando le grida , prorup

lo , e dimandargli inſtantemente pero in sì fatte voci : Sia perſempre

che gli cavalle da quel travaglio · benedetto il dolciffimo nome di Giesù FZ

Giunti al Moniſtero fù cofa nota - sliuol di Dio e della Vergine Maria

bilc al primo guardó , il conobbc- benedetto anche fa il Sant buomoFran

ronol ſembiante , eperciò le gli proceſco di Paola . Indi buttatifegli avan
ſtrarono innanzi , manifeſtandogli l' ti ginocchioni ,à gara d'affetto ſi sfor

angoſcie de’loro cuori , ed in partin zavano per baciarli i piedi ,

colare il genitore confirinando il ſuo vergognandoſi di ſe , e di loro , gri
dire con tanti liquidi teftimonii dò che inal facevano à riconoſcere da

quante lagrimne gli cadevano giù per léluiquello ch'era ſolamente di Dio , à

guancic , proruppe fofpiroto : Scr- cui nerendeſſero ilmerito , che ſi do

vo diDio , queſto noftro unico figli- veva , & à gran pena ſe ne traſle di

uolo ce l'hà dato il Cielo per coinpi- mezzo ; rivoltatoſi dipoi a ' ſuoi Fra

mento de'noftri deſiderii ; e fordo , e ti , ed alli circoſtanti cominciò

muto fin dalſuo naſcimento , le pire con ſoavi , e dolci parole ad eſor.
cerà à Dio toglierli queſti impedimen- | tarli à honorare c riverire il San .

ti , per confolatione di noiafflitti gc.tiſſimoNome di Giesti a Phil sa

nitori , non ſi facciadifficoltà di pre- ſolamente adoranogli Angioli , egli buo

garlo colla carità . Non potè paſſar mini , ma fino gl'iſteſs Demonii ;edogni

più oltre la lingua , impedita dall'af- lingua confeffa , che Giesù ſiede alla de

Aittione del cuore · All'ora videro i Ara di Dio Padre . E voi ( poſcia diſ

circoſtanti tutto intenerito Franceffe al giovine , accioche più chiara

co , il quale poſto ginocchionialzòla mente ſcorgeífe le divine miſericor

mente egli occhiverſo il Cielo , e die ) Figliuol mio , per Carità rendete

ſoſpiroſo orando così diſle : O amoro continuamente le dovute gratie al Sie

fiflimo Giesù , quantoſeipronto à dar ma- gnore , e mirate cbe bor portate la

noa chiunquelirivolge ate? Già che il lingua purificatacol dolciflimaNome di

ed egli

a cui > non

Gies



80 Vita diS. Franceſco di Paola .

Giesù , meglio che non furono purificate

le labra del Profeta Ifaia colle vive bra . CAPITOLO XXI.

gie dell'Altare : Perciò di continuo lo

datelo , riveritelo , e ringratiatelo , nè Guariſce uns Marcheſa dal fluſſo di fan

vogliate in avvenire imbrattar la voftra gue , e da febre etica , Le altredon .

lingua con parole profane , ed oriofe . ne dalle medefime infermità ; opera

Cosi promiſe ilgiovine di fare , con più di cento miracoli in meno di tre

maniere quanto più ſeppe degne di giorni; e quanti infermi tocca turti li

così rilevante bencficio . I genitori Janà ,

ringratiato ch'hebbero il noſtro San

to e fattogliunalarga Jinolina
per Viwain queltempo pela Città dila fabrica

ſano colla loquela , e l'udito , ritor- Torte di Don Enrico d'Aragona, fi
narono à cata . gliuolo naturale di Ferdinando Pri.

Un'altra volta gli fù preſentata in- ino Rè di Napoli , Marcheſe della

nanzi una giovinetta didodici anni Città di Geraci , c Luogotenente in

ancor muta e farda fin dalſuonafci- Calabria ) già da molto tempo trava

inento . Quando il Santo la vide , po- gliata da un continuo fluſſo diſangue.
ftofi in orationeperl'urgenzadel ca- Paſſavano più giorni , che non prent

1o , prego Iddio per lei , Indi fiffan- deva alcun cibo , ò tenutolo fra den

dogli occhi nella muta , fognandola ti , ſenza inghiottirlo il rigettava .

col legno della Croce , diſſcle : Per Era anco dileccata da una oſtinata fc

Carità altamente gridaté Ciesù Giesù. brc etica , e per il lungo confinamen

Ella ſubito pronuntiò queſto dolcilli- to si ſvenuta , che ſembrava un cada

mo Nomc ; così parimente in avve . vero.Grandifurono i travaglide'Me.

nire ſenz'altro impedimento parlò dici per liberarla : mà non vennemai

rettamente per i meriti del noſtro | lor fatto di punto migliorarla , nè ſer

Santo . vi tal cura, fuorche à raddoppiare all'

Un'altro giovinetto , coine i già inferma iltormento ; Sì confunata

detti nato muto , eſordo,condotto dicdein tal’eſtremo, chei Medici ?

in preſenza del Santo , accioche gli abbandonarono. Onde la diſperatio

delle la favella , il fè condurre in Samne, in che mettevano la fua fanità

'crittia dovc ad una parete attaccate avvivò in lei una gran confidenza yer

trè candele accele , egli , ci circo. 10 S. Franceſco di Paola , di cui gior
ſtanti ch'erano accorſi per vedere il nalınente udiva la fama delle miraco

miracolo , fi polero ginocchioni ad loſc opere , che egli facea à prò d'ogni

orare . Tratanto ſpiccatafi dal muro forte d'inforini , che à lui accorreva

una di quelle candele , il giovinetto no da diverſe parti . Si deliberò anch'

fciolſe la lingua , dicendo : ecco che ella accorrervi tenendo certillimo ,

la candela ègià caduta c dall ' ora che per le tue preghiere ricuperareb

in poi per le orationi del noſtro San- | bc l'intera ſanità .Con queſta dunque

to , ſeguitò liberamente à parlare . buona fperanza , fi mile in viaggio

dentro una lettica , accompagnata da

più di trenta perſone nobili acavallo ,

oltre quei , che andavano à piedi .

E perche ilnoſtro Santo previde la lor

906
venuta , ordinò a'luoi Frati , che

fubito adattaſſero una camera COLI

accendervi il fuoco , per efſer all'ora

la ſtagione dell'Inverno freddiſſima

Frà tanto il Maggiordomo della Mar

chcra chiamato Gugliclmo precor.
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ſo avanti , ſcco la nuova al Santo , co- | tandoſià piè del Santo , fatta già ſpet
ine la ſua Padrona venira à viſitarlo tacolo di miſeria , inlanguidita per

Cid il ſapevo( riſpoſe egli) e per queſto maniera , che nonti poteamirar ſon

fine preparavo la ſtanza . Inhorridi il za pictade, eccitavalo à coinpaſſionc

Maggiordomo per lo ſtupore , perche con tanti chiari teftinonii quante la

giudico , che non l'harebbe potuto grime le cadevano giù per le guancic ;

altramente ſapere , che per divina ri- di ſanarla , e dal Hurto di ſangue

vefatione . Non tardò troppo , che dalla oſtinata febre etica , chegià ſen

giunta la Marcheſa colla ſua comiti- za ſperanza d'ajuto humano le accelc

va, il Santo benignamente la riceve, ed ravano la morte , perciò in lui confi

alloggiò nella già adattata ſtanza. Indi dando , coine in pictolo Medico , cra

giunta l'hora del pranzo , -volle il San- ricorſa, perottenere l'intiera ſanità :
to fpeſare ( coin'era ſuo coſtumc ) la e mancandole nondimeno lo ſpirito

Marcheſa, e ſua Corte con quei cibi , sù'l finir della parola , rimate non inc

ch'havea nel ſuo Moniſtero , ancorancor- no inſenſata al pianto , che al dolo.

che haveſſe poca provigione di pane re . Onde inteneritoſi S. Franceſcoal

e divino , e per eſſere il mare tempe- le ſue umili preghiere , col volto al

ſtoſo , non ſi poteva ſperare d'haver legro , e colla bocca ridentc riſpon

peſci . Laonde pofti tutti à federe in dendole , con quellemedeſimeparole

tavola , gli fur preſentate delle fave , | di Criſto , quando guarìquella donna

cibo ordinario , che uſayaſi nel Mo- anche dalfluſſo di ſangue travagliata :

niſtero , di che dimoſtrandofi un di a Figliuola , confida nel Signore , già che

quegli ſdegnato , non voleva altra la tua fede’rbà Sanata ; le dicde åmas

mente aſſaggiare di quel legame , e giare alcuni frutti, ed erbe , & ella

mormorava del Santo , che ancor ne provonnc incontanente gli effetti, rc

daſſe da mangiare alla ſua Padrona in- itando ad un tratto ſana e libera d '

ferma . Il che udito , gli diſſe : Per ainendue inferinità . Alzato all'ora u

Carità fratello babbiate un poco parien- grido miſto di lodi , e di ſtupori i

za , che Iddio provederà . Appena fi. Corteggiani preſenti connobbero la

nite l'ultime ſillabe vi comparve Santità di Franceſco , &infianınan

( fenza ſaperſi da chi fuſſe recato ) tan- doſi nella di lui divotione , ſi tratten

ta diverſità dipeſci , che la Marche- nero nel Moniſtero colla Marcheli

e tutta la Corté à pieno tù ſatia- trègiorni .

ta , reftando tutti attoniti di queſta Grande per tanto riſuonando il mi

novità . Nè finì quivi il miracolo racolo , arrivò à far Echo gloriofo

perche dopo il dcfinare ſi videro quei nella Calabria , di manicra che tirò al
cibi miracoloſainente intieri, come le Moniſtero più di mille perſone for

non fuſſer ſtati tocchi. Con ciò reſtò ftiere , da diverſi paeſi. Troppifuro

la Marcheſa bcniſlino iſtrutta dalla noimiracoli , che operò in quei trè

tacita dottrina che le inſegnava il giorni ; baſti dire , che ſe necontaro

Santo , circa la differenza che fi ri- no più di cento , nèad uno , aduno ,

trova trà la menſa de Servidi Dio mà tutti in un falcio li giuraron’i teſti

quella de'Principi del mondo . Perche monii neprocclli : come à dire , che

queſti quanto hanno , conſumano in lanò deboli , paralitici , ciechi, ſtrop

lautamente mangiare , e poinpofa - pii , lebbroli , & altri oppreilida va

mente veſtire , ſenza penſare alle mi- rie infermità .
fcrie de'lero Vaſſalli, e perciò permet- Et un divoto , che ne fù teſtimonio

te Iddio , che ſemprevivano in necel- di veduta, molti nè racconto ad
lità . Alcontrario accade nella caſa, e , per nome Maria fua

menfade'fioiServi, chedel poco mol- paclana . Era coſtei per continuo

to figode, e feipremai fi moltiplica . Auſſo di ſangue etica divenuta , che

Riſtorata , che fù la Marchet , but- potrafi appena regger in piè tant '

una donna

fil

F cril
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era diſeccata , Fattali condurre à maturgo ( così appellato da più cele

pie del Santo , con ſupplichevoli paa | bri Autori) a già fatto oggetto alle an

role e lagrimc ſc lc raccomandò , mirationi di tutto il mondo ; Rifplen- Ŝpondano

c ſubito ne fonti gli effetti , reſtan- devacon tanti vivi miracoli
, quanti Abrahama

do affatto libera dall'uno , e l'altro Frati contava nella ſua nuova Rclia Bzovio :

malc . gione . Non haveano i vitii de'mor- Gonono

Di queſte opere ſtupende pervenuta tali rimprovero maggiore di quegli Rainaudo,

la fama all'orecchie della conforto di animati facchi di penitenza , iquali & altri .

Bartolo d’Antonio della Città di Ca- compendiavano in ſe medeſimi quan

tanzaro , travagliata parimente dalle to defeinplare , e di virtuoto

due predette informità , volle ancor (parſo trà tutti gli huomini , Noftro

ella ricorrere al noſtro Santo , alla cui | Signore Iddio cra ſollecito d'aggiun

preſenza fattaſi condurre gcr un miracolo all'altro , per accre .

rotto pinto narrogli il male già dalla |Icinenta del glorioſo noine del ſuo

cura de ' Medici abbandonato . Gli Santo Servo , à cui accorrevano tutti

diſſe : O pietoſo Padre , che tanti come ad un celeſte Oracolo . Perche

e sì ſtupendi miracoli operate per far folamente mirandolo la ſua poſtura

lute di chi v'invoca , eſaudite anco apprendevano ogni virtù ,

me , cheognimia ſperanza in voi ric davano i più perverſi peccatori e ſi

pongo , nè altro potè proferire la conſegravano alla penitenza i più vi

lingua dal dolore impedita . Moſlo tiofi , & i picà ( cordati di Dio , rifor

àcompaſſione San Franceſco , le or- mavano la lor pellima vita . Quindi

dinò , che con viva fede mangiaſle è , che dall'anno 1435. fù coſa mirabi.

del petroſello trito , peroche ſicura - le divedere la inaltitudine delle per

mente rihayerebbe la ſanità ; c con fone che andavano à prender con

ciờ raccomandandola à Dio , la li- grand' edificatione l'habito del fio

cenziò . Ella partì , e nelritorno che novello , c fanto iſtituto , non che
faceva à caſa libera ſi trovò d'ogni quelli , che andavano à vcdcrlo , co

male ,
inc Padre de’novelli Romiti , à cui l'

Don Jacopo Guerrieri Capellano Altiſſimo havea comunicato , tal vir
nella Catedrale della Città diNicae tù di far miracoli , por modo che di
ftro havea una ſua ſorella , per nome lui ſi verificaya beniflino ( colla virtuì

Bartola affatto diſeccata da una di Dio ) quel che diſſe S. Luca , b di
b Cap.com

oftinata febre etica , dimolto tempo Giesù Chriſto , cioèchei Popoli il ſe
fenzarimedio di ſalute . Quando vi- guitavano per vedere li ſegni , che

de ritornare in detta Città la liidetta giornalinente ncgli infermi facca
Marcheſa interainente fana ricor- procurando ogn'uno toccarlo , per

1o anch'egli all'ajuto diSan France- che da lui uſciva la virtù di lanarc tut

fco . Narrogli l'infermità di fua fonte le infermitadi. In queſto ricco prin

rella , nè havendochefperarenegli cipiodella ſua Religione, perche Id
ajuti humani affettuolisſimamente dio da dovero procurava qualificarlo ,

laraccomandò allaſua carità . Eglile ailinchedalla ſua gran Santità ne deri

dicde alcun'erbe, che le faccie bol- valſero figliuoli fpirituali , che anda
lire , e di quell'acqua ne dalle à be- va generando altretanto à lui ſiinili

re all'inferma , che ſicuramente ric Poiche quel , che più luolc perſuadc
haverebbe la ſanità ( Omaraviglia ! ) reicuori hunani di fare ſtima de San

non tantoſto l'inferına bevè diquel- ti , ecome tali riverirli per ordinario

l'acqua ordinata dal Santo , che ne è di fargli coinparire prodigioſi nell'

conſegui gli effetti dell'inticra faa operare miracoli mà non miracoli

lute . vani , c come i Giudei
c Matth.c.

Così facevanſi da per tutto ſentire folevano dinandare à Chrifto , giu- 12.
e Operc maraviglioſedel noſtro Taue ſta il detto di San Paolo ,d mà uti- a Cor.2 .

li

per curioſità
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retus .

li per rimcdio delle neceſſità di , cagionava atrociſſimi dolori, ſenza po

queſta vita . Iddio come autore d ' terſi ritrovar rimedio . Sanollo il San

ella colla fua fapienza , con no- to ſolamente toccando colla ſua inano

tabili occafioni andava prevenendo il luogo dov'era il malc.
accioche Franceſco fuffe ftimato da Nicolò Caſtello eſſendo ritornato

gli homini , conforme era ſtiinato da da Levante ſopra una Galca in Paola

lui, con dargli virtù di ſanare gl'infer- fua patria , gli ſopravcnne una tal di

mi , che gli eran condotti innanzi con ftillatione , che n'havea perduto l'udi

ſolamente toccargli. Onde in ciò volto , e gonfiato il collo , e sfigurato

le honorarlo di farlo ſimile à Criſto il viſo , permodo chepareva più mor

ſuo unico Figliuolo , il quale fanogľ to , che vivo . Così rimnaſe duemeſi

infermi , che gli eran condotti , ſolo continui , nè valendo l'arte de'Medi

col mettergli lopra le Sacroſante ma- ci, fu dalla fuocera conſigliato di do

Luc.4. ni : a Omnes qui habebant infirmos va- ver ricorrere al Santo , à cuiaccorſo

riis languoribus , ducebant illos ad fe- il pregò con dirottiſſimo pianto , che

Junt . At ille fingulis manus imponens volcfle orarc per lui . Franceſco all '

curabatomnes .Franceſco tante neopc- ora preſe colle fiic dita le narici dell'

rò , che in riferire nelle depoſitioni inferno, e ſtringendole per tanto ſpa

giurate da teſtiinonii di quel tcinpo , le tio , che direbbeliun Credo (òmara

cure iniracolole non ſicontano ad una viglia! ) gli fè uſcire dagli orecchi una

ad una , nià tutte inſieine , dicendoſi, tal puzzolente putredine , che nel

che quanti infermi toccava , tutti fa- medeſimo punto reſtò fano .

a H. Pla- nava . Perciò affermano alcuni , bch' Un giovinetto Cittadino di Terra .

M.A. Mu.egli havea i miracoli nellemani, eche nova , oppreffo nelle mani da un gran

clic eran credute haver dal Cielo male , che gli cagionava attrociiluni

L. Richeo virtù univerfale contr' ogni ſorte di dolori ; il Santo prendendole in inano

H Niquet malatia . Oltre à ciò nondimeno al- per riconoſcere ii inale ,nelritrarſila .

. Regio . cuni più ſegnalati avvenimenti ſi ſpie- Iciò à quelle dell'infermo la ſanità .

T : Bozius gano in particolare c fono i le- Un'operajo del ſuo Moniſtero fù un

Brautinu s, guenti . di ferito nel volto daun rimbalzo d'un

Eſſendoun dì andato al boſco con cugno di ferro , che gli ruppe alcuni

uno de'ſuoi operainominato Antonio denti , con gran iſpargimento di fan

à cercare inatcriali per la fabrica del guc , à cui il Santo dille : Per Carita

fuo Moniſtero , c mutando da un luo- non temere , perche colla gratia di Dio non

go adun'altroalcunc pietre grolle ci ſarà male. Ciò detto , colla mano

una di eſſe cadè ſopra la gamba del toccandogli la bocca , nel medeſino

predetto , per modo che gli ruppeaf iftantc ftagnò il ſangue , eidenti ritor
fatto l'ollo in due parti , ond'egli ſo- narono al luo luogo , rimanendo pero

prafatto dal gran dolore caduto tra- fettanente fano .

mortito in terra alroveſcio , dicdeſià Una donna di Paola havea tutte le

gridare ad alta voce ; alle di cui grida mani impiagate d'un canchero ; ordi

accorſovi il noſtro Santo , e toccan- nolle dover digiunare un Venerdi in

dogli colle ſue mani la gamba , diſſe - pane , & acqua , poi toccatole l'ulce.

gli. Per Carità Maeſtro Antonio lavoria re , reſtò pertertainente lana .
mo, percioche parmi , che non babbiate Un certo Cittadino di Paola hayova

male alcuno nella voſtra gamba (che ftupo una ſua poſſeſſione preſſo al Moniſte

re ! ) incontanente alzolli colui con la ro molto neceſſaria, e commoda per

gamba tanto ſana & inticra , come fervigio di quello . Fecegli richiedere

le non gli fuffe fucceffu quel difà il Santo , che fi contentaſſe vender
Itro ,

gliela , overo permutarla , coine me
Fabiano della Città dell'Ainantea , glio li fuſſe in piacere. Qucgli non vo

havea una apoftema nellamano chegli lendo acconfentire , rilpoſc ; che per

F 2 pat
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patto veruno voleva gli uſciſſcdimna- , lemani conſumate da porriche quali
no . Mà Dio più potente de gli huo. trc anni l'havevano tenuta ſtroppia , i

mini , il colſe ove biſognava : accio fuoi parenti la conduſſeroalnoſtro

che cgli ancor gli conccdeffe più di Santo , il quale preſe colle ſue inani

quello fogli chicdeva , mandandogli quelle dell'inferma , le diſſe : Và , e

un male di corpo sì fortc , e violente , digiuna un Venerdi in pane , ed acqua , che

che parevagli effer rofo da'cani ; né Dio tifarà la gratia . Il ſeguente giorno

ritrovandoviſi rimedio , accorte al ſenz'adoprarvi altro rimedio , ſi trovò

Santo , il quale non tantoſto gli mile libera .

sù la teſta le mani , che gli fece uſcire Nicolò di Bernardo havendo un ſuo

da gli orecchi un verme tutto peloto figliuolo infcrino à morte , il coil

mezzo pie lungo , che ſenza dubio era duſſe alSanto , il quale ſegnatolo col

cagione de'ſuoi eſtremi dolori e da legno della Croce & poi toccato

queſto accidente rimaſe tranquillo, & lo ſubito il reſc perfettamente

in buona ſalute : perciò ei fè un puro , fano ,

e ſemplice dono di quella pollcllione Ad una Donna di Paola nomata

al Moniſtero , Perna Signorello , per un grave acci

Eccone un'altra non meno maravi- dentc ſe le gonfiò tutto il petto , & il

glioſaper la ſua perſona , colla qua- viſo con dolori acutillini , & affatto
le Iddio yolle dare à vcderc ad alcuni intolerabili . Fù da fua madre con

increduli la ſantità del ſuo Servo , e dotta al pietoſo Medico , il quale ve

che nella fua divina virtù operava tan- dendola in si miſero ſtato , cominciò

timiracoli . Queſti era un ſuo Frate ad inſegnarlo diverſi medicamenti ;

chcinentre travagliava nelboſco , fú maeſſendogli dalla madre replicato ;

morſo daun Serpente , cgettando un Padre non potiamo fare tantimedica

accorlovi il San- menţi , baſterà ſolamente che la toc

to , faſciò la inorſicatura con un filo cate col voſtro habito ,che ſarà fà

digineſtra , dicendo alReligiofo con na , all'ora il Santo con volto ridente

giocondo cd allegro viſo . Figliuol non tantoſto le porſe parte del ſuo ha

mio noigodiamo unbel privilegio dona- bito , chene divenneintieramente
toci da Dio non effendoviſerpe • fana . Cosi erano picne le ſue mani di

veleno che ruocer ci poſſa . Nelinede- ſanità , che quanti infermi toccava
ſimo iftantc ſentirſi il Fratc guarito gli guariva .

mà non volendo veruno della Compa- Perche era sì grande la carità del

gnia crcdere al miracolo , per il fubi- noftro Santo , non è maraviglia 10

tanico rimcdio , diccndo , che unache una i glielementi , non che l'iſtella natura

ſpina l'havca punto , & non morſica- gli preſtaſſero ubbidienza , come ſi

to il Scrpcntc : Iddio perverificare il vedrà da queſta miracoloſa meta
miracolo permiſe , che la notte fc - morfoſi che ſono per racconta

guicute il Fratc fentiffe un'acerbillimo re operata dalle luc benedette

dolorc in quel luogo
ove era ſtato mani .

morficato , con una grande enfiagio- Eſſendo venuto in Paola uno per no

ne , per modo che fù coſtretto di nuo- ine Venchio Pignataro del Caſale di

vo accorrere alfuo Medico , il qua- Rovito,fervientedella Regia Audien
le diſſegli . Figliuol mio per carità non za di Cosenza , per condurre prigionc

temere, che ciò non è per altro ſolo un certo Giovanni di Paola , per debi

che per far credere a quelli , che bieri to che doveva, & havendolo ritrova.

negarono , che queſta non era morficanto nel noſtro Moniſtero , gli diſſe

tura di Serpente . Ciò detto fanollo che andaffe feco in Coſenza . Il che

con ſolo toccarli colla mano fa parte udendo il noſtro Santo . Non voglio
offefa .

( diſfogli )chepartiate di quàſenza farcol

Una Donna diPaola havendo ambe lationelarione . Cosi fatta apparecchiare la
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menfa , frà l'altre coſe , gli poſeavan- | zava nclla Terra diSanto Lucido , do

ti duc meloni , de'quali havendo eſtiverpaſſare per quel luogo , preſouna

guſtato , li trovarono di così peſſimo parte di quei meloni, per donarla à

fapore , che in vcrun modoglipotcro- quello . Il che havendo fatto narran

no mangiare. Avvedutofone il Santo dogli la ſubita metamorfoſi, aſſaggian

dimandò à Giovanni, fe i meloni cran dola l'Arciveſcovo , e ritrovato tutto

buoni ; cd egti per modeſtia riſpofe queſto effer vero , fece ilreſto conſer

ch'eranomediocri. Onde ricorſo egli vare , dicendo , che di lungamanola

all'ordinaria ſua virtù , prefigli in ma- terra non havevaprodottoun'huomo

no , ctagliatili, prefentolli à quelli così Santo como Franceſco , col qua

della compagnia , perche di nuovo gli | lc Iddio haveva honorato la LuaDion

aſſaggiaſſero ; havendogli quei aflag - cefi; onde la ſeguente mattina andò à

giati , litrovarono d'un ſapore ,cgul- viſitarlo , ecelebròla ſantaMeſſain

ito sì cordiale ,che giamai miglioreri- rendimento di gratie al Signore , di

cordavanfi haver provato , e delibe- tante maraviglie, che il ſuo Servo ope.

randofi Giovanni conoſcente dell'Ar- rava . In tal modo uſcivano imiracoli

civeſcovo di Coſenza, cheall'ora ſtan- dalle mani del Santo .

bear ܚܐ

Il Fine del primo Libro .
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CAPITOLO PRIMO . dora l'anime di virti, accioche reſtin

Và in Paterno , e vi fonda un Mo
ſepolte dentro la ſolitudine , dove ſo .

niſtero delſuo Ordine .
glion generarſı: mà accioche uſcendo

fuori , fia la moneta ,onde ſi traífichi.

ONhaveva ancor fini- no trả i Popoligl'interelli dell'eterni

to il Moniſtero di tà ; Se tanto è fertile la ſchiata delvi

Paola , che molte zio , farà fra noi dunque infeconda la

Terre , e Caſtelli di ſantità ? E purefarà infcconda , fe ri
Calabria allettati man ſolitaria . Per queſto non perini

dal ſoaviſlino, odore fe Dio , che ſteſſe gran tempo inco

della ſua fantiſlina gnita la ſantità di Franceſco ; per farla

vita , e fama dimiracoli, che tutto di venire in luce , per accreſcere il drap

operava , gli vennero ad offerire Mo- pello che gli havcva poſto in mano ,e

nifteri. Onde egli per accreſcimento condurlo a quell'anipiczza nella quale

della ſua novella , ed umile Congre- forvolò dapoi. Si ſervi d'iſpirargli l ’

gatione,ſervendoſi dell'opportune oc- uſcita , intieramentedicendoli d'eſfer

caſioni,che ſe gli rappreſentavano, con obligato dinon raggirare in un'argu

che da Cielo yien ognibuon princi toRaccornandatofiFranceico perciò
pio , e finc , volle conſigliarſene con à Dio , & umilinentc chicftali la be

Dio per ſapere ſe l'iſpirava di reſtare nedittione parti dalla Patria alla volta

in quella romita grotta di Paola , ò di Paterno , dove lo ſpirito il guida

uſcirne à cooperare con lui ne grandi va , e piacque al Signore condurlo ;

intereſſi dell'umana ſalute , ed atten- perche più d'ogn'altra Terra lo bra

deane la riſpoſta . maya , ed inſtantemente l'hayca rin

La Divina Providenza non fabbrica cercato . Quì prima d'entrare fù da al

l'oro , perche refti fepolto nelle ca- cuni Pacſani incontrato , e faputo che

verne, che fon le tueculle ; mà per- veniva , tù tanta l'allegrezza, che n'

che indi tratto alla luce fia fomento hcbbcro,che dicdcro à tutta corſa in

dell'umano coinmercio : Così non in- dictro à recarnc avviſo alla Terra;do

ve
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ve egli avvicinandoſi , ccco una sigran fè pallido,c tremante,gittatoſi collegi.

inoltitudine di Popoli, che uſcirono nocchia à terra,gridò: Iovicófeſſo per

incontro à vederlo ,ed å riceverlo ,ch' gran Profeta , evero fervo di Dio, per

io non credo , che un ſolo ne rimanetle don vi chieggio, ed inſiemecol mio af

nella Terra ; Chiglibaciava l'habito , fetto, vidono unamia poſseſſione prel

chi i picdi , chi le inani , alcuni la terra | foil líto , dove queſta divota Univerſi

che calpeſtava : tutti con tante lagri- tà hà ſtabilito fondarvi un Moniſtero .

me d'allegrezza , ch'io non hò parole Purallafine giunto àgranfaticanel

per iſpiegarlo . Lo ſtrade erano picne la Chieſa Matrice rende moltegratic à

di donne , e di fanciulli , che l'aſpetta- Dio d'haverlo condotto ad un paeſe si

vano , per fare anch'elli altretanto ; s ' divoto . Patcrno è formato col giro di

inviarono alla Chicla Matrice , má la cinque Villaggi, l'un diſcoſto dall'al

moltitudine , che ſe gli adunò intorno tro , quanto un tiro dimano , e nel bel

era tanta, che non potevanorompere,
mezzo eravi una Chieſolina con alcu

e paſſar’oltre:tanto più che ſe gl'actra- ne cellette, nelle qualihavevanoſtan.

verfayano innanzi proſtrati su la ter- zato i Fratidella Congregatione ( detti

ra : In ſoinma fù tale il concorſo , ch' dal volgo ) della diſciplina. Quivi iPar

egli dal bacio glifacean delle mani, terneſi conduſsero il Santo , eglie la

de piè , e dell’habito ,in veruno modo diedero ,perfabricarvi un ainpio Mo

difender ſi poteva.
niſtero , il qualenon preſe altro nome

Mà con tuttoche la fama ſeminan- più proprio, in riſguardodel titolo che

do ſtupori in ognipetto , non batteſſe haveva,che della Nunciata . Vivendo

ala al glorioſo volo , che alzando ogn' quivi àſpeſe della publicacarità , con

hora più il nomedi Franceſco no'lpor alcuni pochi ſuoiFrati penitenti Ro

taſſe in grembo all'eternità ; L'invidia miti , tutti huomini di ſingolar virtù ,

nondiineno , e la pertinacia d'un ſolo Indi á non moltotempo diè principio

faceva duriſſimo intoppo à ſuoi pro- alla fondatione del Moniſtero

greffi; Concioſiache quando il vide l'autenticadiDio , ch'era il ſugello de

Ipuntare da lontano rivolto à ccrta
miracoli ; onde io non sò, fe debbo più

adunanza ( in vece di ſtimarlo Santo toſto chiamarlo Moniſtero di Minimi,

come gli altri)proruppe in voci di bur . | de'Miracoli . Perche tanti ve n'ope

la,dicendo ecco chevieneil Mago ,ve. rò dal principio finoalla fine , cheper

ſtito d'hipocriſia , che ſotto habito di contarli, ſarebbe un toccare l'ineſpli

penitenza afcondendo un corpo pien cabile , baſtimiſolo riferirne alcuni di

di vitii ,altro nó hà per iſcopo,che l'in- inaggior ftima.

gannare il Mondo. Deplorabile condi. Oltre le large limoſine , che dicon

tione de'triſti ,che dall’habito fatto nel tinuo gli offerivano per la fabrica li

male , prendendo qualità di non mai Paternefi, che parca l'ingegno dell

penſareal benc,afcrivonoun'opera fo- amore , che adoperavan nellavoro

vra humana più alla virtù del Demo- fuppliſse al Magiſtero dell'arte , che

nio, che diDio , quafi Satanaſſo ſia più non ſapevano , ogn'uno era fabro , e

potentc del Crcatore. inuratore , e grandi, e piccioli, e nobi.

Paſsando tuttavia ilnoſtro Santo in- li , e plebei tutti inſieine vimettevan le

fpirato da Dio , ed abboccatofi con il mani faticando à guiſa d'operai , chi

findetto ,doppo d'haverlo avvertito con portando pietre , chi calcina , chile.

molto zelo ,che non credeſse, nè favel- gnaini, echialtre coſe neceſſarie , ren

laſse così érronicamente , loggiunſe . dendoſi ad honore d'haver parte nella

Per Carita ,io non ſono altrimente Mag0,00- cala diDio .

me voi dite mefervodi Giesù Chriſtobene- Era il ſito da fondarvi il Moniſtero ,

detto. Al ſuonodi queſte parole cono ancorche per altro opportuno mon

ſcendo quegli il Spirito Profetico del tuofo , che per ridurlo in piano , ol

Santo ,aſsalito da una confufione,che'l tre unagroſsa ſpeſa, era d'uopo confu

F 4 maryi

con



88 Vita di S. Franceſco di Paola.
او

.

1

5

marvimolto tempo , e fatica. Màper- , incredibil contentezza dell'anima ſua,

che il noſtro Santo fabricava à ſpele vi buttò la prima pietra alla preſenza

del Cielo ,venuto à ſegno di dar prin- de ' Paterneli, e d’una iinmenſa mol

cipio all'opera , ed ordine al diſegno titudine di gentedelle vicine contra

della pianta . Pervenuto alla viſta di de , accortă per vedere queſta fon
quel Colle , con deſiderio d'appianar- tione .

lo , proſtratoſi à terra , fillando breve In queſto giorno il Santo ſervendor

gli ſguardial Cielo , ſoſpinto da ſubli - fi di siopportuna occaſione , formon

inc ħducia , in virtù deldolcifſiino no- tato ſopra una pietra ( ancorche igno

inc diGIEŚU , comandogli che s'ap- rante di lettere hunane ) reſo forte

pianaſſe . Spettacolo prodigioſo , alla dall’alliſtenza divina , qual tromba
viſta de'circoſtanti il Colle à guiſa di humanata del Vangelo corrente à

teinpeftofomare fi vide naufragare , e rimproveri de' vitii univerſali , predi

tutto inſieme calmare , per modo che còtre volte con gran frutto . Si pof

laſciò inpiano proportionato lo 1pa- fente fù il diſcorrere del premiodella

zio alla fabrica d'una Chieſa , e Moni- Beatitudine , e della pena dell'infer

ſtero , ed anco da ſopirſi la deciſione no , che alla fine delſuo ragionamen

di curioſo problema , per i bell’inge- to proteſtaron molti di ſervire à Dio ,

gni ,cioè qualſia più prodigiofamaravi- d'abboininar' i peccati , e d'eſſer ap

glia , dar’immobilità all'onde mobili, parecchiati di perder più toſto la vi

comefè Mosè , ò alle rupi immobili ,, ta , che più offender Dio ; ed altri

mobilità , come fà qui ilnoſtro Tau- abbandonando il Mondo , fi fcccro

maturgo ſuoi ſeguaci.

Unmiracolo chiamò l'altro . Impe. Mà perche in forniglianti feſte in

roche due operaimentre cavavano i ſegno d'allegrczza fi fogliono buttar

fondamenti della Chieſa , rovinando- monete, egli poveriſſimo , diſpensò

gli ſopra gran quantità diterra , e pic - à tutti gran quantità di frutta d'ogni

tre , rimaſero totalmente oppresli, e forte , come fichi ſecchi , uve pal
coperti , che da tutti furono ftunati per fc , prugna, noci , caſtagne , e me

morti . Allo ftrepito delle voci, cla- l. , le quali preſe da una feneſtrel- '

inenti degli altri , vi concorſe molta la della Chiela vecchia miracoloſa
gente , col nostro Santo , il quale dil- mente portatevi per miniſterio degli

Ye . Racchetatevi Fratelli per Caritd , che | Angioli , perche nè egli ve l’havea

il Signore ſi ſervirà donar la vita a queſti poſte, né d'altri prima vedute . Ol
meſchini, chefaticavano nella ſua caſa: tre à ciò trasfuſa in quclle frutta la

Fatto dunque levare hor da queſto hor virtù celeſte per i ineriti del Santo

da quell'altro lato la terra , e le pietre, lanarono ben ducento ammalatı dí
cheglihavevano coperti, quando pen- varie interinità, ed in particolarcno
ſayano cavargli morti , ſi trovarono ve perſone di mal caducoche le man

vivi, e liberid'ognimale ,con in ma- giarono , come in folenne clame

no lemedeſime zappe in atto di lavo- ne fecero liquids fcde Roberto del

rare , comeſtavano prima , che glica- Borgo , con altri teftiinonii di ve
deſſe ſopra la terra , e le pictrc ;Laonduta .

de proftratiſi fovente innanzi al San- Indi à poco , preſso il ſuo Moniſte

to , apprendo vivi fonti dalle venc de ro col ſuo baſtone percotendo in tre

gliocchi , gli reſero le dovute gratie | luoghi la terra , diſle à fuoi operai :

della vita . Quicavando troverete una vena di pietre

Nell'anno 1444. cavati già i fonda- da fabbricare; colà l'arena , ed in queſt'

menti , l'Arciveſcovo di Coſenza all ' altro luogo l'acqua. Le qualicoſe ( coin'

ora Bernardino Caracciolo , adiſtan- cgli dilse) puntualınente ſi ritrovaro
za delSanto , in un di ſtabilito , con no , ſenza che per il paſsato giamai ſe

folenne pompa , e ceremonia , e con ne yedeſsero legni.

1

2

Nove
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Nove operai volendo portare una il che fatto , interamente rihebbe la

pietra alla fabrica, à gran fatica non la fanità .

potcrono nioverc , mà tocca dal Santo Ranuccio Pariſe di Paterno depone

colla ſua mano , divenne tanto leggie- in folenne eſame , che il Santo menan

ra , chc facilmente la conduffero . do inolte perſone alla montagna , per

Videlo ancoraNicolò Piſani porta- condurre lcgnami per fervigio del ſito

rc in ſpalla una pietra , che trè benga- Moniſtero ,trovarono à mezza ſtrada

gliardi operai non la poterono alzar un groſſo falso , cheimpediya il camni.

da terra . no ; che perciò à queirivolto :Nonſtà

Un dì, mentre il Santo ſtava ſolleci- bene qul (diſe) queſto faſo ,per carità bi

tando i ſuoi operai , che tagliavano sogna levarlo . E quelli riſpondendo ,

pietre inun monte , dalla cuiſommità, eſſer’inpoſſibile à torlo perla ſua gra

lpiccatoſene all'inprovifo una groſſil- vezza , egli replicò , Ben ſi può fare colla

ſima , che per timore gli fè agghiacciam gratia di Dio . Per lo che etli animati

re il ſangue dentro le vene ;poiche ſe dal Santo , trovarono il faflo tanto leg

haveilc fornito il ſuo corſo , lenza du- giero , come ſe foſſe una fronda . Mà

bio l'haverebbe fatto gran danno. Alle perche nel rotolarlo cadette ſopra il

grida degli operai, alzando gliocchi il dito groſſo delpièd'un di coloro , egl .

Šanto , veduta la pietra precipitoſa- infranſe l'offo , inconſolabilmente

mente rotolare, à danni di quei che piangendo ; il Santo invogliatolo in

ſtavano di ſotto gli diſſe : Per Carita una foglia di caſtagno , incontanente

ſorella nel nome del Signore nonpaſſate più partì ildolore , e'l dito ſifano.

oltre. Appena finì l'ultime ſillabe , che Nè fu men ſegnalato il miracolo .

la pietra lifermò , dove la colſe la vir- che il Santo operò in perfona ſua ; e

tù del fuo comandamiento, con iftupo- tù , che mentre intento all'opera del
re de'circoſtanti . Moniſtero , faticava , inſieme con gli

Unmuro altidlino parimente in più altri , che tagliavan delle pietre in un

luoghi aperto , ininacciava rovina à monte. Uno de gli operai , chevoleva

danno della fabrica delMoniſtero , ed farne cadere una molto groſsa verſo

effendovimolta gente adunata à vedc- la parte , dove egli era ; gli diſse più

re , come ſuole avvenire in ſimili caſi. volte , che indi fi levaſſe , accioche ca.

Accortovi anche il Santo , vcdutolo dendo la pietra non l'offondetsc , à cui

ſtare in punto di cadere, accoſtatoviſi, riſpoſe il Santo , che abbadaſse àlavo

loſegnò col ſogno della Croce, cdi poi rare ſenzaprenderſi cura di lui . Cadde

gli diſſe: Nelglorioſisſimo NomediGie- finalmente con grand'impeto la pictra,

sù , fermatevi. Ogran ſtupore ! Si fer- e percoſse in un piede il Santo , per il

inò ubbidiente il muro , e curvato all' . che l'operajo , quando ciò vide, reſto

ingiù fi trattenne inolto tempo . ſenza pollo , giudicando d'havergli

Giovanni della Porta , rompendo tronco ilpiede : o per lo ineno infran

una pietra , fù da un'altro opcrajo dif- to . Accorrendo per tanto pallido , c

gratiatamenteconun palo di ferro per- piangente per ſollevarlo , trovò il pie
coſſo in una mano , cgl'infrante tutte intcranente fano , come ſe la pietra

l'oſſa . Cadette per lo ſpaſiino tramor- non l'haveſse tocco . Il Santo con vol.

tito in terra . Il Santo prcfo colla ſua to fereno , cridente gli diſse . Amico

deſtra la mano infranta, poſtovi un po- per Carità non vi affliggete , percbe il Si

co d'oglio della lainpada, incontancn- gnore , che ſia per ſempre benedetto m’bali

te lo tano , e come prima ritornò à fa- berato da queſto pericolo.

ticare . Må il diavolo tremendo perira , che

Hayeva uno perduto l'uſo delle un huono tanto umile andaſse conti

braccia ; accorfo da lui , per rimedio nuamente creſcendo per i beneficii di

altro non glifè , che dirgli. Per Carità vini , in opinione di Santo apprcilo

con quella mazza rompete quella pietra , gli huonini; altro non haveva nella
mnen

1
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mente giorno , enotte , che inaniere

Onde ſturbarc i di lui progreſli. Dop- CAPITOLO II.

po haver'invano inachinate diverte

forme di farlo cadere in qualche pen- Få trovar miracoloſamente cotta una for

fiero dicolpa mortale ; riſolvè con un ' nace di calcina ſenza fuoco , Opera alcu .

arte veramente infernale di far pagare nimiracoli ne ' legnami. Placa uno , ch'

il fio a'ſuoi operai , overo à lui , quan- era irato controdilui, con far'inconta .

do gli foſſe riuſcito ilſuo dilegno ( non nente nafcere fettepiedi di caſtagne : 6

parle qui delle occaſioni, che glidic- componeuna lite trà due fratelli .

de di fargli perdere la virtù delia pa

tienza , con impedire , chenon prole- Oftro Iddio quanto grato gli fuſ.

guiile la fabrica, molte volte atterran.
do di notte il muro drizzato di giorno honor ſuo gli rizzava Franceſco ; non

da Muratori, ocon impedirgli di fati- men che de gl'antichiolocauſti,all'ora

care ) dovendoftun di mettere l'archi- che ſcendea fuoco del Ciclo , con devo

trave sù la porta della Chieſa , i Mu- rabat bolocaufta . Col fuoco della ſuaar

ratori , ed operai in buon nume- dentiſſimacarità , più che con fuoco

ro adoperando con i loro ordegni materiale , fècuocere una fornace di

ogni induſtria , e fatica, non la potero calcina , la quale era preſſo di un'altra

no alzar da terra ; Vedendo il caſo di carica di tegolc, in cui fù ſolamente

fperato , ne fecero conlapevole il San. poſtofuoco . Lamattina feguente ve

to, il quale accorſovi , vide che il de- nuto ilSanto lu'l luogo , fatte cavare

monio trasformato in ſembianza hu- le tegole che trovaronfi ben cotte : dif.

mana ,havendo ripoſta nell'architra - ſe à gli operai , che votaſſero anche

ve la ſua virtù , in difparte ſe ne ridc- quella della calcina . Riſpolero quel

va . Chiamnatolo S. Franceſco in pre- li , che la calcina non cra altriniente

ſenza di tutti glicomandò , che l'aju- cotta , per non havervi ancor mello

taſſo amettere l'architrave al ſuo luo . fuoco . Per Carità , replicò egli , cb'era

go ;ſenza replica ubbidi quella feinpre ; l'iftefo come dell'altra : perciò non mancaf,

diſubbidicntc creatura ; la quale prefofer di trarla fuori. Così havendo fatto ,

quello da un capo , ed il Santo dall'al- trovaron la calcina perfettamente cot

tro , cd ambi falendo per le fcalé , trà ta, non ſenza gran ınaraviglia .

fe riſoluto il diavolo d'uccidere ilSan- Fece un'altra volta coſa altretanto

to ſotto l'architrave per vittima altuo miracoloſa ; Haveva egli mandato al

ſdegno, con rabbia infernale ,percipi- Moniſteru un per nonne Giovanni

tando l'architrave in faſcio sì uno de Scano, per far cuocere fave , per il de

gli ſtipiti, per la gran percolla venne à finare dc glioperai , nè trovando que

Spezzarſi per mezzo , penſando d'ha- gli altro in cucina ,'chefredde ceneri

verlo ucciſo , per l'aria li dileguò . Màlenza veſtigio di fuoco, ritornò a rife

non gli riuſci il diſegno, perche il San- rirlo alSanto, queſti fentito ciò , dille

to , cheper ſpecial favore vedeva la gli . Per carità mettetele sù quelle che ſenza

ſcrie delle coſe , ch'erano per avveni- dubio fi cuocerebbono. Il cheegli haven

re , attcnto à i di lui moti,foftenendo do fatto ,vide incontanente un gran

lo coll'altra mano , l'aſſento al ſuo luo fuoco miracolofamente prodotto , dal

go. Onde Paftutia del nemico Infer.quale furono ben cotte le fave.
nale , non ſervi ad altro , chcà perpe- Furono anchegrandi i miracoli, che

tuareil miracolo, e predicare con quel operòne 'legnami, che abbiſognaron

ſegnale di rottura , che fino ad hoggi alla fabbrica diqueſto fuo Moniſtero.

fi vode , quanto èmirabile di Dio nel UnContadino per nome Bernardino

ſuo Servo, mentre fè che quello ſpie- | Pugliano di Paterno havea poſto fuo

tato l'ubbidiſca , clorya di ſtromento coad un ſuo campo inſalvatichito,per

nell'opcrare .
potervi ſensinare . La fiamma ſpinta

dalla
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dalla furia de'venti ſenza poterſi itn. 1 te meco , che potretevenirvi. Alcui dire

pedire. Andava velocemente ſtriden- ubbidiente l'infermo incontanente fi

do verſo i legnami, che il Santohavea trovò libero dal ſuo inale , ebuttando

fatto tagliare per uſo del ſuo Moni- via la croccia , andò in compagnia de

fero ; avvedutofene S. Franceſco,mi- gli altri alla Montagna per ſervigio del

rando il fuoco , gli comando ; Per Ca- Moniſtero · Porto d'indi una trave,

gità, che abbruciale quelcb'era ſuo ,ſenz' la quale glicadde ſopra unagamba , dí

offendere le coſe altrui. Non tantoſto finì inaniera , chetutta gliela infranſe ;mà

di dire queſte parole , che la fiamma il Santo havendola fatto ungere con

già vicina per attaccarſi ne' ſuoi legna- oglio coniune , il dì ſeguente reſtò fano
mi , incontanente s'cftinſe . ſenza leſione .

Giacoino Montoro della Città di Era ito Bernardino di Florio di Pa .

Nicaſtro , un dì mentre ſtava paſcen- terno , con alcuni altri à tagliare le
do i ſuoi buoi in una ſelya , ov'erano gnamiper il Moniſtero . Un luo com

ftati tagliati molti alberi , per ſervigio pagno, che glierà appreffo nell'alzar
del Moniſtero , fii pregato da due Fra- della ſcurc utcendo il ferro dell’haſta ,

ti di queſt'Ordine , di voler condurre gravemente il percoſſc in teſta

al Moniſtero con iſuoibuoi, un carico gliandogli l'offa ; onde per il gran do

di legnami: mà perche gli pareva im - lore, eIpargimento di langue dubita

poflibile , ricusò di farlo , si per eſſer va inorire. A queſto concorſo il San

i giovenchi indomiti , come pereſſer to, cchiamatolo pernome,gli doman
il camino lontano venti miglia . Rc- dò chc haveſſe ? Riſpoſe ch'eglimori
plicarongli i Frati , che havendo fidu- va . All'ora havendo il Santo poſte le

cia nel Beato Franceſco , il tutto fa- ſue mani sù la ferita , e ſtringendola

rebbe ſucceduto bene; oltre che quel lubito fi ſenti fano , e libero da qucí
Santo Padre haverebbe pregato Dio dolore , dimaniera che ne anche vi ſi

per lui. Ond'cgli ſpinto da queſte efor - vedeva la cicatrice , ò ſegno di percofa

tationi , e per la riverenza che porta- ta , nè meno il fangue , che con gran
va alSanto , per infinitimiracoli , che ſpargimento era violêtemente uſcito ;
n'havca veduti , & uditi raccontare , e ſe ne ritornò à caſa , come ne venne .

prcfc come fe agnelli ftati foſſero , due Un Maeſtro legnajuolo , lavorando

de'luoi giovenchi, che ivià paſcer te- una trave , ſi percoſſe un pic coll'aſcia

neva , e ſenz'alcun diſturbo , gli pote dimodo che appena teneva quanto è

ſotto il giogo, caricando il carro di un dito dicarne, tanto cra grande la.

quei legnami ; e tutto allegro gli con- ferita. Vicorſe il pietoſo Padre uden

duffe felicemente aldeſiderato luogo , do i ſuoi lamenti : In Carità ( gli dillc )
attribuendo tal fatto alla divotione , non dubitate; eveduta la gran percot

c virtù del Santo , quale vedendoló la , pigliò un'herba , che ivi ſi trovo ,

il ringratiò , c lodo di tanta ubbi- legnolla colſegno della Croce , ſopra

dicnza .
ye la pole , e incontanente con iſtu

· Paolo della Porta di Paterno , ritro- por de preſenti videſi miracoloſamen

vandoſi per modo infermo , che non teſano .

poteva reggerſiin picdi , ſenza appog- Dovendoſi mettere una groſiſlina

giarſi alla croccia, ſe n'andò dal Bcato trave sù la porta del Moniſtero , vitra

Franceſco , per chiedergli il ſuo foc- vagliavano intorno più di cent'huoini

corſo . Quando il vide Franceſco glini , ma in darno . Alla fine accoſtato .

diflc : Paolo per Carità vogliamo andare viſi il Santo , egli ſolo con una mano

infieme almonte, per condurre qualche tram la poſe fu'l 'difcgnato luogo ,con iſtur

ve alMoniſtero ? Riſpoſc l'infermo deh porc de'circoſtanti.

voleſſe Iddio , che vi potelli venirc, i Facendo condurre una trave groffic

che io ſolo condurrei quanti ve ne ſom fina da dicci paja di buoi, i quali per

no . Per Carità (replicò il Santo ) venia la loro ſtanchezza non potean più ol.

tre

+
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tre caminare ,vedendo ciò S. Franceſ- animo riſoluto ( le per avventura fof

co , ne fece ſciogliere nove paja , la- ſe giunto à tempo ) d'impedire cheno'l

ſciandovi ſolo il primo ; Indi con una tagliaſſero , ò le tagliato , di non farlo

verga , che teneva in mano , percoten- condurre via : Frà tanto la buona mo

do tre volte la trave , comandò a'buoi glie accorſe al Santo , e diſſegli ciò ch '

che la tiraffero , i quali ubbidienti : era paſſato col ſuo marito . S. Francef

ſubito al ſuo Moniſtero la conduſ- codoppo haverla conſolata ,e dettolc,

fcro . che farebbe polo ſuo di placare ilma

Furono ſenza numcro i miracoli , rito , incontanente fi portò alla ſelva

che il Santo operò intorno a queſta ove ritrovò ,che quegli ſgridando i

matcria di legnaini , edicondurre tra- ſuoi operai, gli prohibiva diportar via

vi al ſuo Moniſtero ,più toſto condot- ilgià tagliato caſtagno . Quando lo vi

ti per ininiſterio d'Angioli , che per de il Santo , gli dillc: Per carità amico

ajuto uinano . Et in particolare livi non vi turbate tanto,non vi ſi dia tanta pe

de, una volta , che diciotto travi già na : perche ſe v'habbiamo tagliato un'albes

condotti avanti la porta della ſua ro di caſtagno, per ſervigio della caſa di

Chicla , la ſera eran rozzi , cla matti- Dio, ve ne vogliamo dare altri ſettemiglio

na ſeguente fi trovaron lavorati , ed ri.Ciò detto alzando gli occhi al Cie

acconci per dove abbiſognava collo- lo coll'iſteſſa fede , che sforzò tante

cargli. E quante travi cilendo ftorte volte l'onnipotenza ad eſaudir le ſue

drizzò coll'efficacia delle ſue parole ? voci , inviò brieve preghicra e poi

Alle volte a ' ſuoi cenni una trave fi di tratte dalla ſua manica fette caſtagne ,

viſe in duc,e di dueſene fè una ſola , col ſuo baſtone piantolle ſu'l molle

ſecondorichiedeva il biſogno? Chi udi terreno ,in egual diſtanza d'intorno al

giamai, che corto trave per far che ccppone ( chedoppo tanti anni intero

giungeſſe dall'una all'altra parte del ſi vede ad onta dell'ingiuria del tem

inuro , ſi ſtendeſſe come ſe foſte dimol- po ) delgià reciſo caſtagno. Prodigio

lemateria ? Tanto fece queſto Santo miracoloſo alla viſta delpadrone della
Taumaturgo . ſelva , e degli operai incontanente le

Nel teinpo , che ſi copriva la Chie- morte caſtagneravvivandoſi, formaro

ſa , il Santo eſſendo ſollecitato dal Ca- no le radici, dilatarono i rami, ſi ye

pomaſtro dell'opera ,diprovedere una ſtirono di frondi, e diventarono albe

trave, chemancava percomplimento ri di liniſuratagrandezza , che con ma

deltetto , andò in caſa di uno ch'era raviglia de' fecoli ferviranno per tro

padrone d'una ſelva di caſtagni, per feo della Santità del Taumaturgo.Alla

chiedergli licenza di tagliarne un piè ; viſta di queſto ſpettacolo cadde al pa

ma non trovatolo,la dimandò alla mo- drone l'ira del cuore , divenuto pio ,

glie , la qualegliela concedè volentie. congrand'ifpargiinento
di lagrime pro

ri , loſpinta dalla divotione , che gli itrato à piè del Santo , chiedendogli

portava , sì anche giudicando , che il perdono ', gli condono il caſtagno .

ſuo marito ſi ſarebbe contentato . Queſto miracolo non fu un ſolo , mà

Avvenne però tutto il contrario : Im- ne portò innumerabili ; peroche ogni

percioche ritornato à caſa il marito , volta che gli ammalaticon divotione

udito ciò dalla moglie , non potendo e viva fcdemangiano de'loro falutifex

ſofferire , che altri ſenza ſua licenza , ri frutti , ricevon l'intera ſanità .

ardiſſero di tagliare alberi nella ſua Finalmente quando vcrun'altra con

felva , atpramente ne la ripreſe :onde fa inancava per fintiinento della Chie

fatto crudele ne'trattamenticollamo- fa,che le tegole per coprirla, gli ope
slic , oltre l'haverla proverbiata , tut- rai non havendo acconcio la creta per

to acceſo di colera , e di ſdegno , che farle , il Santo in un luogo , ove non

non riconoſcca per anima altri, che appariva niun ſegno di tal inateria,per

una furia, s'avviò verſo la ſelva , écon cotendo la terra colſuo bastone , loro
diffe ;
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diſle : Per Carild vavate què , che trova. | grida degli operai, che appena potcan

rete gran quantità di creta acconcia per la ledare quei furibondi fratelli, vi con

opera vofira. Quei cavando , in brieve corſe co CittadiniilSanto Paolano , il

trovarono la creta , come il Santo det- qual veduta la loro dura ,c perfida oſti

to haveva. Stancarebbonſi certamen- natione,ginocchioni ſparte brieve pre

te tutte le lingue , tutti gl'ingegni, le ghiera à Dio di placare quella difcor

pretendeſſero narrar tutti imiracoli diafoinentata dall'intereſle temporale,

del noſtro Paolano . Onde ficoine le e di non volerpermettere la deciſions

core , che traſcendono l'umana capa- si ingiuſta , di chi ſapeſſe eſſere più ſce

cità , non ſi poſſono mai meglio eſpri- lerato (incntre il Santo oraya vedeanfi

mere , che colla facondia d'un divo- duc contrarü cffetti,Satana ,che attiz

to filentio ; io altresi tralaſciando in zava il fuoco dell'iraſcibile frå i due

prova la feric de gl'infiniti raccóti,che fratelli, cd il Santo, temperando colla

intorno a queſtematerie ſi potrebbon lua oratione quegli oſtinati furori) ciò

fare , ad un ſol di eſli mi riſtringerò.
detto fentendoſi rincorar internamen

Divenutaperciò la fama una stella te da uno ſpirito ,che l'affidavaà ſperar

crinita alle glorie del noſtro Santo , fè ottinni ſuccelli, accoſtatoſiall'arbore ,

cosi chiaro riboinbarcil fuo nome,che mirandolo congrave ſembiante ro

concorrendo d'ogni parte legenti per ruppe in queſte voci : O creatura di Dio ,

vederlo , & udirlo , ' dirizzavano tan- io minimodelliminimi Servi di Giesù Cria

te vive ſtatue a'ſuoi encomii , quan- Sto,ticomando, che vogli componer sìoffina

ti huomini per lo ſtupore immobiliti ſi ta conteſa fra queſti due fratelli. Così di

ſcorgeano . Di quì fùDi qui fù , che crebbe cendo il percoſſe colbaſtone . ( Quap .

altresì la divotione verſo la ſua Chie- do imiracoli trapalfan l'imaginabile

fa , in guiſa , che ſtimavaſi incapace ogni eſagerationc ſi ſtima vana . ) L'ar

la ſtrada per il concorſo de ' Popoli; bore ſordo allaviſta de circoſtanti,in
fiche sforzato il Santo di farne un'al- contanente udito il ſuo comandamen

tra più ſpatioſa , e commoda, glibiſo- to, per occulta virtù egualmente ſi di

gnava aprirlaper mezzo di una pollef viſc per mezzo , e quci ſemiarbori vol

Tione di due fratelli . Or queſti perche tati i fianchi à poco a poco comincia

ſi dovevano dividere l'heredità pater- ronio à caminarc con inoti contrarii ,

na,glivennein taglio di metter'in ope- finche ſgombrato lo fpatio alla ſtrada

ra ilſuo diſegno , edomandatone la li. radicandoſi venneroàſervire per ter

cenza,volentieri l'ottenne.Un giorno mine , e miſura di quella , e per confini

andò íl noſtro Santo à quel luogo con alle poſſeſſioni de' fratelli, a' quali per

buon numcro d'opcrai per dar ordine , la novità di queſto ſpettacolo ,cadendo

e principio alla nuova ſtrada. E tiran- l'armi dimano,l'ire de cuori, s'abbrac

doſi il filo per la ſua dirittura , nel bel ciarono ,e poi ringratiarono il loro pa
mezzo vi reſtava un'albero nomato cificatore , che cosili neceſſitava à di

Cello ,il qualeper la ſuagrandezza, no venir pii , quando ſtavano percadere

ſolo difforniava la bellezza , e proſpet - ambiduenel precipitio dell'impictà,&

tiva della ſtrada , mà perla ſua grande un di loro in quello della dannatione.

utilità, acceſe tal'oſtinata contela trà i Entrata perciò ne'cuori de gli operai ,

due fratelli , colpretendere ciaſcun di ed Aftanti un'allegrezzaveſtita dima

loro difarſelo proprio ,chc contraſtan- raviglia , dopò d'haver'ammirato la São

do fcordatiſi della congiuntione del tità di Franceſco , ercſene gratic colla

ſangue , s'aſpettava la riſolutione dalla inente al Cielo ,s'affollarono à diraina,

violenza delle ſpade colla morted'uno reirami,per portarli à caſa,come ſacre .

dedue litiganti.Reſtavagiàun ſolmo- reliquie.Rimafcro nondiineno interi,

mento alladeciſione ſanguinoſa , che come ſe nonfuſſer ſtati tocchi da veru

irreparabilmente dovea ſeguire per no; cosi viſſeromoltotépo, finche cre

mezzo di un fraticidio ; quando alle ſcendo oltremodo la diyotione de'po

poli,
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poli, per farne crocette, e roſarii,reſta- 1 mai , chi fi falſe, partire dal ſuo Mont

ronoſolamente i tronchi,iquali intor- ftcro , ſenza fargli fare collatione ;vol
niati da fabrica ,ficonſervano per eter- le ancorche poverillimo dar da man

no trofeo alle glorie delnoſtro Santo. giare à sì numeroſa moltitudine , dopò

Or mentre gli operai faticavano alla d'havergli cibatiſpiritualmente con i

ſtrada , videro venire à cavallo Anto- fuoi fanti fermoni. A queſto fine dun

nio d'Aleſſio , parente del Santo , con que chiamato Frà Giovanni da Santo

un braccio gonfio in petto, che per Lucido un de' ſuoi Compagni ( diede

l'eſtremo dolore, gli facea ſperimen- cura , chegli deſſedamangiare.O Pa

tare le agonie dimorte, ſenzaſperanzadre ( riſpole egli ) dove ſi troverà tan

diumano rimedio . Quando il Santo to pane, e vino che baſti , per ſatiar

bo vide gli diſse : Antonio troppo tardi queſto numeroſo popolo , nel Moni

frete venuto , con tutto ciò percarità piglia- | Atero non v'è altro , ch’un picciol co

te queſta zappa ed ajutateci un poco. An- fino di pane , chene meno baſta per

tonio havendogli moftrato il braccio dieci perſone, oltre che abbiſogna per

inferino, che nol potea muovere,Frán- la noſtra Comunità . Portate quł queſto

ceſco con un bagnod'acqua tepida ,che poco per Carità ( riſpoſe egli) Chebaſterà

fece venire dal Moniſtero , glícl tano ; per tutti. Ubbidi Frà Giovanni. Egli

egli con glialtri cominciò con incredi- tenendoiluinififli al Ciclo. Giesùmio
bil forza à faticare . ( con affctto ſuiſcerato diceva ) io vi

priego, cheficomesù quelle aperte campa

CAPITOLO III. one per pafcer le famelicbe turbe , cbe vi

Seguitavano per udirvi ragionare , moltipli

Moltiplica più volte il pane , il vino , lan cafte quei cinquepani,e due peſci ,così col

altre coſe comeſtibili. la voſtramedeſima onnipotente virtù, ac

cioche ſia laudato il voſtro nome , moltipli

Or fe degli effetti della confiden- cate queſto pane, per modo, che ſiſatiique

za di S. Franceſco in Dio riuſciti Ho Popolo quì adunato . Da ſpirito dun

piùad utile altrui, che propriofuo , io que interiore, che alla ſperanzad'ot

mi prendelli, à dire interamente , mi tiino ſucceſſo l'inanimava , affidato ,

converrebbe riandar tutto il corſo alzando la fua fanta deftra , bencdiſſe

della ſua vita , la qualemeno tanto ab- il pane ,edun fiaſco divino , e poico

bandonata nelle inani del Signorc ,che minciòà dividerlo,c diſtribuirlo.Man

parve, che fin dal primo di , chc uſci giaron tutti di quel panc , ebeveron

al Mondo , fi faceſſe uno ſcambievole del vino à fodisfattione , ſenza però

contrátto frà Dio , e lui, cioè ch'egli vederſi mancare nè l'uno, nè l'altro .

haveffe penſieridi Dio , ſervendolo , e Laffe certamente nerimarrebbon tutte
Iddio di lui foccorrendolo . E' certo , le lingue , e tutti l'ingegni ſe ſi pren

che S. Franceſco in altre inani non tca deſſero àcontar tutte le dimoſtrationi

nca filligliocchi, fuor che in quelle di di giubilo , e le lagrime di tenerezza

Dio ; onde perche tanto leggierincnte chefece farcà i convitati queſta mara

correva per tutto la fama della fua mi- viglia . Dirò bensi, che doppo haver

racoloſa vita ,era bcncdittion di Dio il coloro ammirata la ſua ſantità , e re

vedere la moltitudine de ' Popoli, che fene lè dovute gratic al Cielo , publi

da tutte le parti venivano à vederlo , & caron il miracolo per tutta la Cala

un di trà ghi altri s'ammaſſarono circa bria , dicendo come Iddio haveva ri
tremila perſone al ſuo Moniſtro , al- novellato il miracolo della fua onni

cuni per vedere i ſuoi ſtupendi miraco- potenza , nelle mani di San France

li, che tutto di opcrava, ed altri à chie- Ico di Paola ; con moltiplicare il pa

dergli ſoccorſo nelle loro neceſſità . ne , ed il vino , per dar da mangiare

Ond'egli à tutti fodisfaceva ; mà per- (comeeglifece nel Deſerto ) å tremi

che era tutto carità , non lafciando gia la perſone.
Ne
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Nè in qucfta ſola occaſione terminan Sligrondando teneriſfune lagrime)tre

ron le maraviglie , che operavano le mieiCompagni viandanti fon rimaſti

di lui mani piene di virtù divina . Im- per ſtrada quaſi eſtintiper la fame ,che

percioche un'altro di havendo cgli non ponno paſſar più oltre ; ond'io

menato venti operai șù la cima d'una ( benche tengo la medeſimanccellità )

montagna à recider legnami per uſo per non vedcrgli morire , ſon venutoa

del fuo Moniſtero , giunta l'hora di trovar'ın poco dipane ; per ainor di

pranzo , vedendoſi gli operai ſtanchi Dio datecirimedio . Dicdegli il Santo

dalla fatica , languire per la fame , gli quattro pani,dicendogli : Portate que

chieſero damangiare . Nel medeſimo Hiper Carità ,cbe baftaranno per tutti.Ri

punto gli furono recati da un'huoino cevuto ch'hebbe colui il paneconin

due pani. Quando gli operai vidcro cionne à mangiare , ecorrendo velo
sì poca provilione, che nè meno ba- cemente ſi portò , dove havea laſciato

ſtava perun ſolo , cominciaronaItre i compagni ,à quali il diede , con che

pitarc , elamentarſi del Santo. Màfù / acquiſtarono tanta forza , e vigore ,
miracolato l'effetto che ne ſeguì.Per- che venuti al Moniſtcro á render le

che gli havuti in mano quei pani, be dovuto gratic al Santo , fecero liquida

nedettogli , cominciò à dividergli , e fede , che loro parve eſsere ſtato più ,

darneàciaſcunoquantone volle, len- che pane ordinario quello che havea

za mancare ; anziavanzonne una buo no mangiato .
na parte per la merenda. Nè qui fini Un'altra volta mandando alla mon

il miracolo , e lo ſtupore, poiche quei tagna preſso Paterno tre miglia , cin

operai colla refettione di quelmiraco- quanta operai , à tagliar lcgnami per
lofo pane talmente firincorarono alla fcrvigio del Moniſtro , diffe loro :Fa :

fatica , che in tre foli giorni tagliaron ticate allegramente , che io à fuo tempo vi

sì gran quantità di legnani , che non manderd da mangiare . Travagliarono
vibaſtaya forſiun mcic .

volentieri gli operai fino all'hora di

Un'altro di faticavano ben trecento pranzo , ina quando non vidcro veni

huomini nella fabbrica , à ſpeſe del re la provigionc proineſlagli , per la

Santo,ed eglià ſpeſe di Dio corren- gran fameche ſentivano,cominciaro
do allora gran careſtia perla contra- no à lamentarfi, e morinorarc del San .

da . Franceſcohayeva conſumate tut- to : Hor mentre ſtavano in queſt'afa

te le limoſine nella fabbrica , & altro fanno , ſe li fece avanti un'huomo inco .

non haveva nel ſuo Moniſtero , che gnito , il quale havendo ftcro in terra

poche fave , emezzo moggio di caſta - il mantello , che portava in doſso , e

gne per cibarli. Queſti vedendo sì poſtovi ſovra un bianco panno , ed un

poca quantità di robba , ſenzaunboc - fialco di vino gli convitò à mangiare ,

con di pane,non che un ſorſo di vino , che fratanto verrebbe il pranzo . Ris
cominciarono à morniorare ( ordina- cufarono diciò fare gli operai si per lo

ria vendetta di gente famelica: Bene | ſdegno, che havevano conccputo con

detto ſia ſempre il Signore (dicevagli il tro il Santo , sì anche perche vedeva .
Santo ) che ſoccorre a queiche con patien - no quel poco pane , e vino noneſser

za ſperanoin lui .Per Carità figliuoli hab. ſufficiente ad un folo. Alla fine colui

biate patienza , che Iddio vs provederà.gli ſeppe tanto perſuadere , che ſi po

Appena finidi dire ciò , che giunſe An- lero à ledere ; Cominciò egli à diſtri

tonjo Mantuano della Terra d'Altilia buire il pane , ed eglino à mangiare

con due facchi di pane , eduna foma di con talguſto , e fapore coinc ſe regala

vino ; Rimaſero ſtupefatti tutti colo- tamcnte ficibaffero , e vedevano , che

ro del miracoloſo , e lubitanco ſoccor- quanto più divoravano , tanto più cre .

fo ; Mentre il Santo diſtribuiva il pa- Iceva ilpane , ed ilvino, e mirandoſi

ne à ciaſcheduno , giunſe un'huomo l'un l'altro ſenza fapere la cagione del

ſtraniero. Benedetto Padre ( dicevan- miracoloſo ſucceſso , ſtavano fuor
di
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di ſe ſteſſi . E dimandandogli da dove veduto il miracolo del fico ,glic lo dic

havea portato quel pane si faporito , de volontieri, ſperandone ottimo fuc

incontanente difparve , laſciandogli ceflo . Havutolo il Santo nelle mani,

colla parola in bocca, che perciò alcu. nirando ilCielo , il benedifle , indi con

ni diſsero ch'era ſtato un'Angiolo , ed minciò àdiſtribuirlo à gl'operai, quali

altri, che S. Franceſco in quella figura crano alnumero di trecento. Oh for

gli havea rècato ilgià promeſso cibo . za de'miracolidel noſtro Taumatur

Dipoi ritornati all'opera , faticarono go ! Doppo che tutti hebbero mangia

allegramente tutto il dì , e la ſera , to à ſodisfattioncto à fodisfattione , ſopravvanzato fi

quando furon al Moniſtero , raccon- vide nelle ſue mani una buona parto

taronoalSanto ciò ch'era loro fucce- del pane , con ineffabil maraviglia di

duto ,con rendergli le dovute gratie, quelli .

cd egli, Figliuoli (riſpole) a Dio ſi devo- Lomedeſimo avvenne in una botti

no rendere le gratie , à cui non è difficile cella di vino di quattro ſome. Iinper

foccorrer nellacampagnaa quei, che lo fer- ciocheil Diſpenfiero conoſcendo non
vono , credete voi , che ſe temerete Dio vi poter quella baſtare à Fratipertutto il

mancherà in veruna coſa ? Con che li meſe d'Aprile , diſſe al noſtro Santo ,

centiati gli operai atteſtaron poi pic- che abbiſognava provedere di vino :

namente sì ſtupendo miracolo . Darete per Carità (riſpoſecgli ) à beredi

Un'altro di venne il Santo à vedere queſto vino alla noſtra Comunità , à gli ope

i ſuoioperai , che innumerodi venti sai, ed a poveripercbe avantifinifca, il

faticavano intorno la ſua fabrica . Signore ci provederà. Singolariſſino fù

Quando quegli il videro , coine è ſoli- il miracolo : iinpercioche con darne

to coſtume della gente , che travaglia abbondantemente à berc alla Comuni

di domandare qualche rinfreſco atPa- tà ,à gli operai ,ed à tutti ipoveri , ed

dron dell'opera , un di loro gli diſſe : hoſpiti , durò la botticella dalmeſe d'

Padre Franceſco non havete alcuna Aprile per tutto il meſe diSettembre.
cofa da bagnarci la bocca ? Si percerto Parimente una picciolamiſura di fa

fratello ( riſpoſe egli, ) ccavatoſi dalla ve baſtò per molti ineſi, con mangiar

manica in fico ſecco ; Prendete ( dif- nc fufficientemente i ſuoi Frati , gli

ſe ) e merendate frà tanto che vi portaran- operai , ed hofpiti , che à lui giornal

xo da bere . Sorriſe l'operajo , ch'aſpet- mente accorrevano . Nè fù di minor

tava coſa di maggior foſtanza ; e pi- ſtupore quelche operò in una caneſtra

gliando un pezzetto del fico ( almeno di frutti, recatagli in dono da una po

queſta volta ( diſse )'non ci farà danno vera feinina . Perche havendolidiſtri

allo ſtomaco . Non dubitare in Carità , buiti à ducento perſone , reſtò nondi.

fratello (riſpoſe il Santo Padre ) che ſé meno la caneſtra piena', come gli fù

baverai fede nel Signore ,non ſolofatierà recata con inhorridimento di quella

te , mà tuttigli altri. Fù coſa maravi- moltitudiné .

glioſa à vedere, che dividendo quel Molti operai, che per loro divotio

hcotrà quegli operai , rcſtarono tutti ne faticavano alla ſua fabrica, gli chie.

fatii , e permaggior evidenzadel iniran ſero damangiare . Il Santo s'informo

colo , l'iſtello fico riinaſe intiero nelle dal Difpenſiero , per fapere che cota

manidelSanto , con iſtupore ditutti . haveva da dargli. Gli fù riſpoſto , che

I quali poi in folenne eſaine teſtifica- non v'cra altro , che poche fave, che

rono , che il Santo trè voltc operò già faceva cuocere per i Frati, Patele

queſto medeſimo miracolo in diverſe cuocere (riſpoſe cgli)cheanche ne dare
occaſioni. mo a queſti, che faticano per Dio, e pernoi .

Il ſeguente di, un di queſti operai | Cotte che furon le fave , e diſtribuite ,

venendo à fabricare al Moniſtero ,por- | baſtarono per tutti , reſtando interé

tò feco un pane , il qual veduto dal doppo d'haverne niangiato ogn'uno a

Santo, gliel dimạndò . Egli, chchavea fufficienza .

Un
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per

Un di , vennero à viſitare il Santo ma di natura . Reſtò come morta la

due huominidella Terra di Soreto, i Raccoglitrice , quando l'hebbe nelle

quali volendolibaciar la mano , da lui mani , cmoftrateloal Genitore , chi

umiltà fugli prohibito . E perche può dire le ſmanie , le furie , le diſpc

erano ſtanchi dalcainino , e travaglia- rationi, à cui andò a dar di petto ? Pen

ti dalla fame, gli fèdare del panc, e del sò , lagrinıò , corte , ſtette , ainmuti,
vino con un'inſalata dilattuche , delle s'interno . L'acerbità de' ſuoi dolori

quali cofe havendonc mangiato quan- cagionò si fierimoti nella ſua mente ,
to loro baſtò , reſtarono nondimeno che ſi contò per minimo ne' ſuoi hor

intere come ayanti , del che poi in fo- rori , lo ſpavento di morte . La geni.

lenne eſame nc fecero teſtimonianza . trice doppo haver alzato il guardo al

meſto volto del conforte , conſidera

CAPITOLO IV . to , che con quell'inaſpettato parto

infelicitavaſi il matriinonio ,pallida ,ed

Riforma una creatura nata ſenz'occhi , cinlanguidita ne reſto permaniera , che

Senza bocca , e riſuſcita ſettemorti ,con non ſi potca mirar fenza pietade. Ri

duealtri , che ſtavano per iſpirare. venuta nondimeno indi à buona pez

za , rinovo trà fc ftefla la inemoria de'

Entre il noſtro Paofano era ri- ſuoidolori.Cosìamaramente nc pian

M verito ,ed ammirato da Calabrc. 1c , che di vero ſi ſarebbe disfatta in la

ti , quaſiun'Angiolo veſtito d'humani- grime, ſe penetrando a caſo in quella
tade attendca à beneficar colle ſue camera i ſuoi Genitori non l'haveſſero

opere chiunqueci ne ſtimava biſogno à tutto lor potcre confolata : Inanima

vole; Eranſi nella Città di Coſenza po- ronla perciò di mandarelo inoftro al

co tempo primamaritati due principa- pictolo Paolano , che all'ora ftanzava
li , in cui fiorcndo non ineno la nobil- | in Paterno , lontano da Coſenza quat

tà del ſangue che i beni di fortuna tro miglia , accioche nel di lui ajuto

l'oro , onde veniano fatti chiari, rice- mettete la ſuaconfidenza, edi cuore fi

vea lplendore dalle bellezze della Spo- racconiandaſſe. E ſeguì la buona gio

fa , che nell'effer leggiadra , ed avvc. vane il conſiglio de Genitori, e titta

nente trapaſſava ſenza dubbio anch' fede , chiamatoſi il più confidente de'

il credibile . Nè contento il Cielo d'uoi ſervitori gli ordinò, che incon

haver loro concello delle tante dolcez- tanente recalle quell’infelice fuo par

ze , ond'elli largamente beycan à inete , to al bcnigno Padre Frà Franceſco di

altresì impareggiabili inalzò la ſomma Paola ,pregandolo in nomne fuo di vo

delle loro contentezze , felicitando la ler riformare quel inoſtruoſo bambi

moglie con la gravidanza . Ringratia- no . Ubbidiſubito Marco ( cosi chiam
rono concordeinente Iddio con ifpe- mavaſi il Servitore ) al comandamento

ranza d'haver prole , che delle loro for- della ſua padrona. Ainezza ſtrada s '

tune reſtaffeherede". Mà ſicome la fe- accompagnò per avventura con Fran

licità di quà giù ſon nebbia al vento , celco Arbio di Paterno ſuo grande

cosi le gioje di queſti conjugati non ainico , che veniva dalla ſua vigna à

tardarono å mutarſi in un'inferno d' cui fèvedere la cagione delſuo fretto

amarezze . Perche compiuto il corſo lolo viaggio . Arbio quafi iſvenne ve

de'noyemefi ,venne à luce il parto si dendo la ſtravaganza del moftro ;

difforine, chcgiamai ſi vide altra ſimile L'accertò nondimeno del rimedio

noftruoſità. Havea il bambino dal col- con farzli intero racconto delle ma

lo in giù formate beniſſimc lc tencre raviglie che ogni di operava il

membra , e dall’in sù fenza figura di Beato Franceſco in cofe irremcdia

vilo humano, vedendoſi fol un pezzo bili . Vi potefte adoperare ( gli dif

dicarne liſcia ſenz’occhi , fcnza naſo , fc Marco ) che io da lui habbia

e ſenza bocca , un veromoſtro in ſom- udienza . Rifpofc Arbio , che nel
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cerco Frus

gone .

nome di Dio fi confidava d'haverla .Sc le guancie ,profilato il naſo , adattato

ne vennero al Moniſtero , dove Ar- il mento , fini colbenedirlo , con infi

bio havendo fatta l'inbaſciata,ilSanto ta maraviglia de'circoſtanti. Bcllo do

uſcito di Cella , donandò à Marco vea eſſere certamente a vedere d'haver

che coſa chiedeva ? Edcgli riſpoſė: Pa- poſto le mani il noſtro Santo Paolano

dre io voglio moſtrarvi una crcatura alla coſa più gelofa di Dio , qual'è la

ch'è nata ſenz'occhi, e ſenza bocca , é creatione dell'huoino e fare quafi

così dicendo ſi fecero avanti alcuni coine Iddio , colla virtù da lui comu

che gli crano venuti dietro , c portava- nicatagli , quando lineamenta ductabat

no la creatura , e ſcoprendola ,gli porodice Tertulliano , e gli ſi poteſſe di

ſe l'umile preghiera della ſconfolata
re della riformata creatura , quel di

Genitrice; S'ammirò il Santo , quando David , favellandocon Dio à nome

vide quelmoftro,Ne dubito (loggiuntc) d'Adamo a : Tuformaſti me , con pofuifti
cbeilmio Dio permaggiorgloria delſuo fan ſuper me manumtuam , Ohſtupori de- nun.4.

a PC.338 .

to Nome, eper confolatione della madre non gni d'effer ( colpiti fulleciglia ammira

ka per farmitutte quelle gratie di cui in que- trici di tutti i ſecoli . E ben cantò un

Ato caſo gli farò pregbiera . Indi ginoc- de ' noftrib :

chioni con gli occhi fiſſi nel Ciclo . Mio Aftupir qui natura egli t'invita b P. Frar

Dio fofpiradodicca )onnipotente Creatore, Informe volto diſegnar s'accinge

quantunque in tutte le coſe create l'alto po- Ad imagine fua qual Dio lo pinge ,

1996 , e la gran providenza voſtra infinita. Spuro è'l color e fon pennel ledita .

mente la ſcuopre ; quantunque il Cielo , e Marco più d'ogn'altro commoſſo à mi-.

tutti ilumi ſuoi ,queſto mondo inferiore ,el racolo cosi ſtupendo , proruppe in la

altre più perfette creature fiano teftimonij grimc di divota maraviglia , e gittatoſi

irrefragabili della voſtra immenſa benigni colle ginocchiaà terra , gli rele le do

tade , nell’buomo nondiroerofaceſtiriſplen: vute gratie . Indi coinmiatofi dal San
dere il carat :ere della voftra onnipotenza , to , ſenza dubbio deſiderava l'ale

all'ora quando il formaftiperoggeito delvo- per poter leggiermente condurfi alla

Aro amore , delineandogli col pennello del prcſenza della ſua padrona con sial

voftro alto apere tutte lemembra, colle far- legra , e felice novella . Non tardò

tezze del volto , e col proprio fiato, gli defte però molto , ch'entrato in caſa col

Spirito , e vila , Vi prego ( acciocbe viva la crcatura in braccio , cominciò à

nella fpecie bumara lagrădezza di voi foma gridare. Miracolo , miracolo ; buona

mo Creatore ) di concedere a queſta mia de- nuova , buona nuova ; Signori , Si

fra un poco di quella onnipotente virtù gnori;già il voſtro figlio , per virtù del

cox che formaffel'huomo , affincheposſa ri- Santo Padre Frà Franceſco di Paola

widiare per conſolatione de genitori queſta porta le luc fattezze aſsai più belle di

imperfetta creatura . Attendeano ftupe. quelle , che l'harebbe potuto dare la

fatti l'efito dell'oratione icircoſtanti, natura:veniteà vedere queſto prodig :

quando il Santo alzata la ſanta deftra , gio ,dicui mai il più ſtupendo non s'of

fervendoſene di compaflo , fiſsò il pol- feríe al guardo del mondo . Quelmo.

licc nel centro dell'imperfetto volto , ftro irreparabile datutta la forza dell'

indi tirando con l'indice la linea della arte inedica , l'hà riparato il Beato

circonferenza , venne à formare il Franceſco : eccolo vedetelo ;Accorſe

picciof mappainondo dell'umane fat- fubito il genitore Giulio Rocco ,e con

tezzc; coll'iſteſſo indice poi quafi pen- lui tutti i fcrvi , e ferve di caſa , c

nello , e collo ſputo quali co'colori di preſo nelle fuc, dalle braccia di Mar.

ſegnato il luogo de gli occhi , e detto à co , il pargolettoavvolto in faſce col

Marco, che in carità gli appriſſc , mi- volto gratioſo : chi può ridire leparo
racoloſamente di fubito apparirono le digiubilo ? Suppliſca l'altrui imagi

E facendo il fimilenella bocca , la dif- natione à i difetti della mia penna . La

lérrò ; Indi inarcate leciglia , colorite gcnitrice dal letto udendo la comune

alle .
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allegrezza , che ſi facea in caſa , ancor- , à pena finì l'ultima parola , chealzan

che no ſapeſseinteraméte il caſo ,non- dofi vivo , c ſano l'eftinto cadavcro ,

dimeno ftando certa del buon ſucceſſo , cominciò à mirare tutti i preſenti ftu

già l’indovinava. Iinpercioche gridan- pefatti del ſucceſſo , ericonoſcendo il

do ella chele conduccſſero il ſuo bam- luo Santo benefattore , proſtratoſegli

bino ( che già il genitore gliel recava ) a' piedi , ringratiollo , e contò com

preſolo dalle di lui braccia nelle ſue , é eranomoltigiorni , che paſſando per

quivi ſtringendolo al petto , cominciò qucllamontagna , cadde tanta neve

per allegrezza à tempcftarlo di lagri- che lo ſeppelli ſenza riparo . Fatto il

me , e di baci , eccitando altiſſimo giu- coinpúto de' giorni , trovarono , ch'

bilo negli aſtanti , in guiſa tale , che era ſtato morto diciaſette giorni . Il

corſa lavoceper la Città , concorſe Santo gli diededa mangiare, e quando

colla nobiltà il popolo à vedere il mi- ſi licentiò gli diſſo , che miraſſe di vi

racoloſo pargoletto , e tutti maravi- ver bcne;accioche la morte all'impro

gliati alzando un grido miſto di lodi , e viſo in diſgratia di Dio non lo toglick

di ſtupori, celebrarono la Santità , e le di vita .

virtù diFranceſco , c reſtaron via più Riluſcitò parimente col ſolo tatto

nelladi lui divotione infiammati . Fù e cennodue Maeſtri Legnajoli che dil

con ſolenne pompabattezzato il bam- gratiatamente eſſendo caduti di luo

bino , e per memoria del prodigioſo go altiſſimo , eranomorti ; l'uno per

miracolo , portò dal ſacro fonte il no- nome Leonardo diFilippo , il quale ,

me di Francelco , e con accreſcimen- mentre ſtava faticando intorno la for

to divirtù e di divotione verſo il San - ma dell'arco della tribuna della Chic

to , e ſua Rcligionc , fcce grandi pro- ta , cadde ſu'l pavimento . Immanti

grelli.
nente infrantoſi le membra immerſo

Appena quegli , che ſi trovarono nel ſuo proprio ſangue , che in gran

preſenti havevano finito di celebrare copia gli uſcì dalla bocca , e dal nalo,

queſto ccceſſo di miracoli , che ſenti- fpirò . Turbata per ciò l'adunanza de

rono un gran rumore , e ftrepito di vo- Muratori, ed operai mentre tutti per

ci , che mandavano alcuni cacciato compaflione il piangevano alla difpc
ri , portando un defonto attraverſato rata , v'accorſe il noſtro Santo , nelle

ſopra due ſtanghe domandardo dov' cui mani vedeanſi ripoſte le chiavidela

era il Santo P. Franceſco . E facendo la vita , c della morte . Onde in pre

fcoftare la gentc ; giunti che furon al- fenza di tutti, prefolo per lamano,con

la ſua preſenza , itelogli avanti il ca- voce atta à ravvivare un Mondo intie

davero , inginocchioni: Padre Fran- ro : 0 Leonardo ( intuona macſtoſo )

celco ( gli diſſcro ) habbiate pietà di Corgi da parte di Dio ,che io te'l comando ,

queſto poverello , che hoggi mentre e ritorna al tuo meſtiero, percbe ſeiſano .

andavamo à caccia ſeguitando caprii,c Hor ecco , che Lconardo apre glioc

cignali ſelvaggi per la montagna,l'hab - chi, ſimuove , e forto in piedi, tutto

biamo trovato tra le nevi gelato ; Per- pieno di vigoreaſceſoalluogo da don

loche mollida compaſſion naturale , e de era caduto . Andovvipolcia il San

da nó sò che forza ſegreta , che ci ſpin . to, egli diſſe : Vedi Leonardodinon fare

ſe nel vederlo, qui velo portamıno,nó più un'altro fimilſalto, percbe forfi ti ſard
dubbioſi,che colle voſtre orationi, gli più pericoloſo .
darete la vita .Non potè il Santo máca . L'altro fu Tomaſo di Turre, il qua

re alla lor fede, cd alla ſuacarità .Orò , | le due volte fù dal Santo riſuſcitato .
fparfc d'acqua benedetta il defonto La prima volta mentr'egli per fervigio

il ſegnò colla Croce ,cpoipreſolo per delMoniſtero tagliava un'arbore di
lamano : Per Carità ' diſſe egli) aiza- caſtagno , che reciſo , con impeto ca

ti sù amico , nelnome di Giesil, e camina . dendo ſopra un'altro arbore , da cui

Ohmaraviglioſo Dio nel ſuo Servo !) , un groſſo tronco ſpiccatofi, fieramen
G 2 te
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te percoſelo , è l'ucciſſe . Il Santo ch'ſ freddo cadavero già condotto in Chie

era quì preſente , fatto diſcoſtare tut- la per ſepelirlo, Fè il noſtro Tauma

ti gli altrioperai, rimanendo egli fo- turgo , che gli linarriti, e ſpenti fpiri

lo colmorto , ſparſa bricve preghiera | ti, recuperandoin un baleno , riſorto

à Dio ; ſuccedel'iſteſſo , comeà Lco- i ſimiraffe .

nardo ; ben inille volte le Croci ſi for
Un'altro defonto già ridotto alla

maron gl'operai, vedendolo in piedi foffa per fepelirſi col legno ſolamente

vivo , é fano , e comeprima fatican- della Croce,il fè riſorgere . Ed un fan

te . Ún'altro di l'iſteſſo Tomaſo, mens ciullo di cinque anni, che cadde dal

tre ſtava faticando fu'l campanile alto tetto della ſua caſa , ed era rimaſto nel

circa cinquanta picdi, impenſatanen- ſuolo eſtinto . La pietoſa madre velo

te precipitò al ſuolo , infranto , e rot. ccinente portandolo in braccio , pro

to. Al runore de gli operai accorſe il tratolo à pic del Santo , gli fè con dia

noſtro Santo , à cui , tutti cſfer già rottiſſimo pianto calda preghiera , lo

eſtinto , affermavano . Ed eglincgan - rifufcitaſſe . Egli moſſo à pictà del

do , perche travagliava nella cala di fanciullo , cdella madre, orò , e film

Dio ; alla finechiaramente ſivide ch'bito il fanciullo vivo , e ſano à vita ri

era inorto , ma non però à Franceſco, forſe .

à cui viveva . Impercioche , come le Få anchenumero ne'defontiriſortida leggieriſſimo ſonno il deſtaſſe : Per da San Franceſco , un giovinetto fie

Carita ( glidiceva )rifuegliasi, o Francef- ramente percoſſo in teſta dall'irato ра

co , e ritorna al tuo lavoro . A queſte vo- dre , con un tridente , permodo chene

ci , ildefonto incontanente vivo , e vi- ſchizzò fuori parte del cerebro , da tut

goroſo s'alzò da ſe inedefino , e con- ta l'arte di medicina condannato, inte

forme all'ordine del Santo , ritornò alramente con ſuoi ſalutevoli preghi è

ſuo lavoro .
riſanato .

Mànon inferiore a queſte attioni ,

fù quella operataconuna madre , che CAPITOLO V.

laſciata la figliuola nella cuna ,per por

tarſi in Chiefa ad aſcoltar la Meſa , la Vita , lo opere diSan Franceſco in Pater

trovò al ritorno fuffogata . Giudicò no; Riceve alla ſua Religione Frà Paolo

ella , che l'haveſſe affogata ildiavolo , diRendace; Dà a'
ſuoiFrati un'eſempio

il quale con diverſe forine in ſpavento- fingolare diperfettiſſima ubbidienza, con

fe figure più volte in ſua caſa s'era fat- un ftupendomiracolo .

to vedere , e ſentire con horribilifli

mi rumori e ſtrepiti , non che con Entre Franceſco à bello ſtudio

ſpaventevoli urli, ' c fiere grida , che

gli habitanti ripolar non perinetteva . Moniſtcro , per vagheggiarc più chia
Vclò colla fanciulla in braccio ad iin - ro il Sole del luo amato Criſto , ſotto

petrar inercede a picdi di Franceſco . ainabili filentii d'ombre bcate ,drizzò

Egli riſpondendole, che non dubitaf- di ſuamano quanto un tiro di pietra ,

fe , perche Iddio la conſolarebbc ; In- lontano dal Moniſtero , un picciol ro

di con voce imperioſa : Và via Malate- initaggio , in luogo pocomen ch'ermo,

fta , coinandò al diavolo . A queſte ſituato nella folitudine di foltiſſimo

voci freinendo partiſli il diavolo , eri- boſchetto , il quale tellendogli da per

ſuſcitò l'eſtinta '. La genitrice colla ti- tutto verde laberinto , il dichiarava

gliuola viva , c ſana á caſa ritornò tut- più toſto per ſerraglio d'animali , che

tagiuliva .
per habitatione d'huomini. QuiFran

Uguale a queſto , ſe non lo voglia- cerco qual Cerva ferita nell'alma ſi

ino cclebrarc per più fanioſo , fù ilmi- rinſerrava accioche comc più

racolo , che operò indià poco in perſo - padron di ſe ſteſſo , e men ſoggetto d'

na di Tomulo Barbiero di Paterno cffer'offcrvato poteſſe liberamente

al

1
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al ſuo fervore ne'digiuni , nelle peni- , me viveſti ? Sono conſtituito in queſto

tenze , nel vegghiare , & orar di notte ftato per amor tuo , ma non già con

( fecondo l'ordinario ſuo coſtume ) 10- tento. Una ſol puntura delle tue Ipinc,

disfare . Vero è , nondiineno che in vinccdigran lunga in tormento , quan

queſta parte di naſconderſi altrui, non te miſeric io potta foffrire ; haverotti

gli venne fatto di conſeguirlo si inte ſempre crocifiſſo innanzi gli occhi , c

ramente , che un poco diqucllo , che reſtarò pago di ſopportar per amor tuo

fuorche à gli occhi di Dio , egli pen- l'aſprezza di un arrendevole lana , il

Lava effor occulto ad ogn'altro , non duro di queſto luolo il mcſto di

fi paleſaffe . Percioche i ſuoi Frati queſta ſolitudine , farò cosi inſenſa
ammirati del fanto vivere to , che mi paja , che coll'eſercitio

continuo operare , ch'egli faceva tut- di brcvi digiuni, difreddediſcipline,di

to il di in ajuto de proflimi , e della diſtrattcorationi adempia in mc ſteíſo

fabbrica del tuo Moniſtero , fatican- gli oſlitij di quella penitenza , di cui tu

do come ogn'altro operajo , entrarono ! ini ſei eſemplare in una Croce ? Suffo .

in deſiderio di ſaperc , come anco rir battiture in man d'infedeli , fpir.

ſpendeſſe la notte , e ne fpiarono à ger il ſangue da mille ampie férito

vicenda più volte , inentre ſtava nel laſciar il collo ſotto una mannaja

boſchetto raccolto . Videro clfi, che ſono le vere imitationi, onde io pola

ilſuo ripoſo , doppo le continue fati- lo in qualche parte ſomigliar le tuc

che del giorno, era metterſiginocchio- pedate. Mà fcminicghi il inartirio col

ni innanzi adun Crocifitlo , e coll’ani farmi qui godere una ſoave quietc,non

ina tutta aihiſſata in lui , únmobile à ini toglier almeno , chcio lia niartire

guita d'eſta tico , paſſarſelamolteho-. di penitenza . Farò che il Solenel più

re in una profonda contemplatione, di rabbioſo ineriggio coca cntro al ſudo

cui altro non appariva di fuori che l'- rc queſte miecarni ; il Gennajo più

accendinento delvolto ,argomento di nevolo col taglio de'più acuti geli

quanto ardeſſe dentro il cuore , & un ſcortichi viva queſta inia pelle , la fa

continuo fcorrcrgli da gli occhi loa- mc più accanita divori per entro le mic

viffime lagrimc d'intera confolatio viſcere le parti più foftantiali delmio

ne : Altri più fortunati il trovaro- corpo , e lc fanguinolc diſciplinc liano

no folpclo in aria con giro di raggi in mc crudeli manigoldi , d'un lungo

d'cccciſivo ſplendore , che tutto il cir- martirio. Nò nò, non mipotrai ncgarc

condava . qucſto martirio , ò mio Signore. Con

E’credibile , che proftr: toli tutto queſti affetti , ogn'un de quali meri

fervore à terracon intenſe lagrime ba- tava per premio un paradiſo , dimo

ciaire divotamente il ſuolo ; indi tra- rava il noſtro Santo in quel ſolitario

hendo dal ſeno l'anima in folpiri dicct- albergo , dove così ftando la maggior

le . Mio Criſto troppo è innamorato parte della notte dolceniente penando;

queſto cuore della tua paſsionc, e trop- al fin rizzavafi, e'l più delle voltemo:

po deſideroſo d'imitarti nella via tan- tendoſi per lievc fpatio di teinpo hora

guinoſa della tua Croce , hora si che tedere , hor'à giaccre lu'lſuolo col ca

fono in quella stera , dove potlo mo po chino ſopra un fallo , prendca per

ſtrarmi attivo , comedeſidero ,già che duc , ò trè horc brieve ripoſo . Iodi

hò poſtos! piede in quella ſtrada, do- riſcolloſi ripigliava dinuovo l'orationc

ve non mi lia dilicilc il ſeguitar le tue fin’allo ipuntar del di; all'ora uſciva,

vcftigia ? La folitudine di queſt'ere- e ſi riportava in Chieſa ad udir la pri

mo , la mcíchinità di queſt'habito maMella : e doppo havendo aſſiſtito

ſprezzato che altro ſono che muti in Choro con gli altri Frati, uſciva

inaeſtri , che colla lingua d'un'clo- alle conſuete fatiche in ſervigio de'

quentc filentio m'infognano ciò , che proffimi, e della fabbrica .

per incſopportafti, in qual guita per Colà fatto diſcepolo dell'anore, che

por
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portava à Dio , lapea beniſſuno , che no , ch'è tutto interfiato di Stelle, hai

nulla era più adattato à follevarlo al Sole per ombrella , e perTabernaco

Cielo , che l’ali della contemplatione , lo l’Empirco , non fciil vero Grande ;

che ſempre in alto tende . Siche per il vero Rċ , il vero Signore ?E chi è più

renderſianche più agile , e più adat- bello dite, ò mio Redentore , che con
to ſcarnandoſi colle battiture e ri- un fol riſo fabbrichiogni inattina i'Au

ducendoſi a formadi puro ſpirito co' rora in Orientc ? Chi è più dolce , e

digiuni , praticava per veriſſimoquel più ſoave , le col fiato d'un'aria eſtiva

l'allioma chc omne leve tendit fur- ricrci il Mondo, egl'infondivita ? Ed

fum . io rammentandomi , che fò profeſſio

Sovente ſtanco dalınaneggio della ne di ſervire un Dio sì grande , non

zappa , ſedeaſi nell'orticello che ivi dovrò disfarmi tutto in lagrime, nel rie

d'apprello coltivava ) al rezzo dell'om- penſare quanto poco io faccio ? Che

bra amena, e temprando il calor della coſa ſono , òmio Dio ,ſenza la tuagra

fatica, coll'armonia di divotiſſime ora- tia , queſti eſercitii , queſte orationi,

tioni , conſiderava quanta diverſità di queſti flagelli, queſte aſtinenze ? Stora

vegetabili nodriva in ſeno quel poco zi d'un'inſenſato verinicello « preten

giro dicoltivato . Internavaſi in pen - fionidiun'atomo , che quali non è di

lare per quaivcne ſotterrance pallava ſtinto dal nulla .

quell'humor lattante , di cui alimen- E qui grondando da gli occhi calde,

tate le ſpezic di creſcenti ſemi prorom- e ſpelle làgrimeſinghiozzava su queſte

· peano in germogli , in fufti , & in fo- uniliffime memoric. Tali erano le cri

glie ; quali ſortendo anche organizza- ſtiane lettioni , ondeogni giorno s'ad

mento diverſo , fi diftinguevano l'un dottrinava Franceſco , in quella cate

dall'altro per la varietà de' colori , e dra boſchereccia dell'orticello .

della figura . Quivi dunquc maccrando i più be

Chi hà dato il luftro ( cſclamava trà gli anni della tua gioventù ſotto incef

ſe medeſimo ) alle foglie di quel fiore , fanti flagellationi, mortificationi , e

che intagliate , c poſte in cerchio con continui digiuni, c vegghie , s'appli

tant'ordine formano'un globetto di cava (benche Superiore ) à gli eſerci.

maraviglic, atto à far ſtupire ogniFi- tii più baſſi , e più fprezzati del Moni

loſofo Da quai ſpiraglidiParadiſo ſtero , e con incredibile diligenza gli
ſi trasfondon gli odoriad incenſarlo adempiva ; ſervendo perlavandarodi

in guiſa , ch'egli fatto aromatico per cucina,per coppiere dell'orto ,per car

natura , anche cadavero , ſembra in- ncfice del boſco , per vile operajo della

balfamato ?Oh Dio ! Venite o Mo- fabbrica , e per ſcopa all'immonditie

narchi della Terra . Voi, che con tan- della cala .

ta baldanzaggine , vantato di far ogni Cotai ſenſi d'umiltà , e d'eroiche vir

coſa ,emiratc un poco , le vi dà l'ani- tù , non ſolo gli accrelcevano cumulo

mo di conſtruir un fioretto ? E tu mio di meriti, clirendea cſemplare a' ſuoi

Dio , che ſulla faccia della Terra 110- Frati, i qualihavendolo continuainen

driſcí infinità d'albcri , e dipiante ,este innanzi gli occhi, non ſolo perfet

chc doppo d'haver crcata la nobiltà de tionavano Ic medeſimi nell'opere di

gli Angioli , il Popolo degli huomini, Franceſco veri figli :mà anche spetta

c la Plebe degli Animali , riedi al go - colo à gli occhi de'fccolari, inolti de'

verno dell'Univerſo : c tenendo folpe- quali abbandonando ilmondo , le gli
få ſovrà gli Abbilli l'immenſa machina diedero feguaci .E trà gli altri ,unotu

della Terra , e preſcrivendo i confini ilPadre Fra Paolo Rendaceda Pater

all'Occaro ,' c regolando il moto de ' terno , di buon naſcimento , à cuiSan

Cieli , edelle Stelle il tutto vedi tiit Franceſco diede l'habito volentieri nel

to miſuri , cd à tutto tei fpirito, e 1448. perchecon occhio diſpiritopro

incntc . Tú , che fedendo in un Tro- fetico lo conobbe , che doyea riuſcire
gran
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gran fervo di Dio , cchc colla ſua fan- va per il buon governo, e accreſciinen
tità , c miracoli dovea illuſtrare la ſua to dell'Ordine . Più volte fù eletto

Rcligionc . Onde per tirarlo più vici- Provinciale contro fui voglia , recan

noàDio , ſpeſſe volte faceva con lui do à gli Elettoriad errore dicognitio

ragionamenti di coſe celeſti ; nelche ne ingannata , l'haverlo ſtimato degno
era si grande il piacere d'ambcdue di quel grado . Moltigiorni avanti del

che horamai pareva , che non ſapel fuo inorire prediſſe al ſuo compagno

fero altro linguaggio , che delle coſe il di , e l'hora del ſuo paſſaggio ,come
del Paradiſo , e di Dio , e con tali ma- interamente s'avverò . Onde appena

niere andò S.Franceſco à poco a poco fpirato , le Campanc del Moniſtro da
lavorando intorno all'aniina del P. F: le ſtelle miracoloſamente ſonarono .

Paolo , che il fece capace del ſuo gran- Udita cotalſtravaganza , accorſero al

de fpirito , e della perfettiſlina imita- Moniſtero , ſtupiti il Popolo di Pater

tione delle ſue virtù ; Impercioche di- no , e con eſlo i circonvicini ,à vede

venne di piacevoliſſimi, e tanti coftu- re il ſuo benedetto corpo , e s'affollava

mi , digran carità , umiltà , e caſtità . no per baciarlo con gran divotione :

Fù rigoroſiſſimo con le e compaſſio- vi s'ammafsò tanta moltitudine digen

nevole con gli altri ; Zelantilluno delte da tutta la Calabria , che in meno

l'oſſervanza dellaRegola , e frequcn- di quaranta giorni non ſipotè lotter
to nell'orare con che hebbe il dono rare , fpirando un'odore foaviſſimo .

di profetia . Eperche donò le pro- Opcrò inoltimiracoli , dando la viſta

prie paſſioni , Iddio gli concedè affo a'ciechi , l'udito a'lordi , la loquela a'
lutodominiofovra i demonii , come inuti , l'uſo delle braccia , di mani

ne furon teftimonii le continuevitto piedi già iſtocchiti; Liberò ſpiritati , e
rie che n'ottenne ; negli aſfalti molti guarì da diverſe infermità . Mà

che apparendogli in varie forme , gli quel chepiù d'ogn'altro cagionò ma

diedero per ifpaventarlo . Fondòinol- raviglia fủ , che mentre in quei qua

ti Monifterinella Calabria,in cui rantagiorni ilſuo corpo ftette infe.

fù in iſtima di Santo , come vedre- polto , il ſembiante grondò continua.

mente abbondantilfuni ſudori , i qua

Non èmio fine contare i miracoli , li raccolti in caraffine , e bombagia

che Dio per inezzo fuo operò , perché fanarono affaillimi infermi Nella

richiederia farnc à parte un groſſo vo- fua inalatia i Medici , che l'hayeva

lune ; baſtimifolo riferire alcuni,oltre no in cura giudicarono neceſſario

quelli , che nel progreſſo dell'iſtoria fargli radere la barba , che coſtumava

contaremo . portar lunga ; Morto che fù , videro

Ad un fuo grand'amico , e divoto millc occhi degai di fede 2.C di gran

della Religione, fanò l'anima. Perche credito , che immantincntc gli rinac ,

fendoſiconfeſſato , per mancamento que. Un Religioſo , che ciò vide ri

d'clame, s'era diinenticato un pcccato ferendolo à un Sacerdote , queſti in

gravilluno, che ſolo Iddio & egli il credulo , maneggiandofila ſua lunga

lapeya . barba , gli riſpolc ? Forſe havea ezli la

Guarì unaſua ſorella dapericolofit fua bárba rafa come queſta mia? Mà

fimainfermità col ſegno della Croce , e Iddio , che abborriſce l'incredulità di

con dirgli ſopra quelle parole del Van- chi ſogna difetto nell'opere ſuc permi

gelo : a Super ægros manus imponent , dor, fe , che gli reſtaſſe inmano , pcrmodo ,
a Mac. bene babebunt .

che non ſi vedeva nè pureun ſol pelo

Per la ſua ſquiſita prudenza, che ha- nel mento . Onde queſti mirando I

vea nelgovernare , quando San Fran - effitto maraviglioſo cagionato dalla
ceſco palsò in Francia , il laſciò Vice- fua poca fede , con gran pentimen

generale ne' Moniſteri d'Italia conto , ecalde lagrime accorſo al Santo

ordined'avvifargliciò chc abbiſogna- Corpo ,ſubito con iſtupor depreſenti

mo .

ult.
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Sanſever.

glicinacquo, al pari del ſuo deſiderio del pie , c portarlo in Francia . ma non

la barba .Qucftogran teſoro del fuo I pote ciò fare , ancorcheadoperailc

corpo, fi conſerva incorrotto , cd in- ogni poſſibile diligenza . Alla fine nel

tero ſin’ad hoggi , nel noſtro Moni- di che volle partire , ſendo andato al
fte : o di Paterno . ſepolchro delServo di Dio , inginoc

Il Reverendiſlimo Padre Frà Fran- chiatoſogliinnanzi , rigando le luegy

celco Binet , cſſendo Generale dell' te digroſſe lagrime per divotione,incn
Montoya

in Crenc. Ordine , a viſitando queſto Moniſtc- tre teneramente il baciava, c gli chic

foto me in Vita ro , feppe cheiRcligiofi non ardiva. deva pregafre Dioperlui (ò gran ftu
PiBinet.ro dicalare nella tomba del Servo di pore ! ) alla viſta di tutti , mentreba
Dlarcell.

Dio, perche inolte volte havendo ten- ciava quel dito groſſo cotanto da lui

lib. 1. c. 4. taʻo d'entrarvi , te gli rizzavano i ca- bramato , da ſe fteſſo ſpiccatofi dal piè

Gravurtu- pelli per la paura , che lor ſovraveni - fi conſignò nelle ſuemani. Onde egli

va . Onde egli defideroſo d'haverne per contentezza diſtillando da gl'occhi

qualche reliquia ,per rccarla in Fran- il cuore , affettuoſamenteringratiato

cia , criporla in alcun Moniſtero dell' lo deldono , parti. Queſto nicdelino

Ordinc , havendo fatto con fuoi Frati dito ſi conſerva in Roma nel noſtro

continue orationi , cd un'afpro digiu- Moniſtero della Santillana Trinità del

no di tre giorni continui, con ſolennc, Monti , recatoyi dal fidetto Padre

e divota procellione , portofſi alla fc- Aubert.

poltura , nella quale devotamente en- Hor per tornare al filo della noſtra

trato co'ſuoi Colleghi, videro il corpo Iftoria , dirò , che il noſtro Santo Fon

del P. dre Paolo intero proſtoſo colle datore vedendo , che tutto di andava

braccia incrocicchiato ſul petto . Evo- creſcendo il ſuo Drappello ccrtiffimo

londone torreun braccio per il finc come di coſa non fua , mà di chi di lo

già detto mentre ſtava in punto direci- pra glicla iſpirò , cllere ottimamente

derlo con una picciola figa , quel bc- conftituito nella Religionc l'ordine

r.cdetto corpo (per volontà di Dio ) delcomandarc, tutto ſi raccolſe à prc

rizzolli , cſciogliendo la lir.gua verſó fcrivere la maniera dell'ubbidire · Di

il Padre Binct , proruppe : Padre Ge- null'altro ci laſciò , rè raccomandat

nerale , che volete fare ? Io vi priego , per tioni più penſate, nè precetti più pcia

an ordi Noftro Signore , di laſciarmi ſtaré ti , così alla Ipicgata ; Di pull'altro

qui nel mio riposo . E ciò detto fi profte- ad cſempio de poſteri fece inaggiori

ſc di nuovo ;Spaventaronſi tutti i pre - prove nc'fudditi, nè con rigoredipiù

ſenti , c s'accrebbe da ciò maggiormer- rotabilc feverità puni le traigrciliori'.

te l'opinione , che s'havea della Santità Qucíta dichiaro eſſere lo stabilimento

del buion Padrc; E fù cagione , che il della Religionc, e la virtù , ond clia

Gencralcfi rimoſsc da quel penſiero di hayrebbc forza da mantenerſi, cd opc

{ piccarne il braccio , veggendoeſſe- rare ? Quella volle che trà la lunghez
re così la volontà di Dio fignifica- za de digiuni, auſterità delveſtirc , e'l

ta per si raro miracolo che di po- ritiramento , foſſe la diviſa . Etanto

chi altri Santi fi legge havere dop- glicſc callo , che come altro più che

po la inortc parlato , come il Padre l'ubbidienza non gliſtefſc nel cuore ,
Paolo , cosi volle farne publica raccomanda

Tutto il contrario avvenne molti tionc a'ſuoi Frati , coni'ammirabile ,

anni doppo al P. Maturino Aubert , raro cſempio forli non più ſentito
'di natione Franceſc , il quale eflendo noſecoli andati , per addeſtrarli ncl-.

Provinciale in queſta Provincia circa la pratica d'un perfettiſſimo ubbidi

gl'anni 1570. @ 1571.* ė viſitando il ſu- re alla cieca , ctiandio quando co

detto Moniſtero di Paterno , fè l'iftef- fa affatto impollibilc vicnci coman

to , che il Padre Binet, per haveredi data .

quel benedetto corpoun dito groſſo Eraſi caricata una fornaccdi calcina

che

>
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chc ſoinminiſtrava à queſtoMoniſte ogn'un di voiprenda la ſuaſporta, perche

lo , cd acccſovi fuoco , indi a buona vogliamo vorare la fornace .E ciò detto

pozza crebbe tanto l'incendio , che ri- egli con in mano la ſporta , entrovvi

verbcrando con gagliardaviolenza , e dentro , e l'iſtesſo fecero gli altri , dal

ſerpendo per le vilccre ſenza freno predetto miracolo rincorati ad ubbidi

che riteneſſe iſuoipafli, nè leggc, che re . Siche in breve votarono la forna

arreſtaſſe irifletlideVuoi fulmini, linof- ce, ſenza inengma leſione quantunque

le unapietra ,ſopra cui s'appoggiava le pietre fuſſero infuocate , & indià

la volta della fornace ; ſarcbbc certa - cinquegiorni quella eſalaſſé tanto 62

mente in brevc caduta , tirando l'a!- loro , che per la ſua attività harebbe

tre appreffo di ſc. , rovinando la vol- bruciato qualſivogliacofa .
ta con perdita della fpcfa , ſenza che

gli operai , con tutte le lor diligenze CAPITOLO VI.rol
valcſſero porvi rimedio , ſe per inira

colo , inirando verſo la Colla , dov' Carità , e zelo di S. Franceſco di Pao

era il Santo con lunghilliino grido la nell'ajuto dell' anime ; Et alcune

chiamato non l'haveffero . E mentre particolari converſioni de' peccatori ;

fatto filentio dolenti l'attendcano , egli con iſcoprirgli i peccati ſegreti .

ad un tratto accorſovi,c frettoloſo alla

portadella fornace avvicinandoſi,cor- Uantunque Ś. Franceſco di Pio

le fubito col guardo alla volta , e ſcor- la in Paterno ſi raccoglieſe, co

fe le fiainme , che da per tutto fortc- me in folitudine pcr accen

mente ſtrideano , accoſtatoſi però ine- der l'anima in Dio, con più lunghe

glio e tutto colla viſta più internan- orationi ( dalle quali i Santiprendono

dofi, vide lá pictra che ftava con irrc- riſtoro doppo le fatiche in pro altrui

parabildanno della volta per rovino. lofferte ) si fattamento però fodisfcce

ſamente cadere . Volendo perciò fa alle bramc del ſuo cuore , che non
re un'eccellente fperienza della per mancòpunto al biſogno de profTiini:

fettiflima virtù dell'ubbidienza , ri- onde à le la notte , ed à quelli dava il

volto ad un fuo Frate , per nome San- giorno , con uguale , e per luidop
tolino qui co'gli altri prcfenti , c por- pia mercede della ſua carità con Dio ;

gendogliun baſtone ,chetenea inma- e co’proflimi. Teſtimonii diveduta ,

no ; gli diſſe : Per Carità figliuolo en- parlano delle iniracoloſe converſioni,

traté dentro la fornace colla benedittic- che fece di oftinatiſſimipeccatori, con

ne del Signore , con appuntellate con quella vehemenza di ſpirito , con che

queflo s.baftoné quella pietra , accioche poteva farlo un'huomotanto picno di

non cada . Con petto più che eroico Dio . La ſua vita aggiungeva si gran

prontainente alla cicca gli ubbidi il peſo al ſuo dire , che anche tacendo

buon Religioſo , ed elcguito ilcoman- egli , il ſolo vederlo baſtava à mutare

damento del Santos, illeſo fuori'nc il cuore à duriſſimipeccatori . Percio .

ulci . Commoſſa à sì ſtupendo miraco- chci publici adulterii , che levò ; lc

lo tutta l'adunanza de Frati , & ope- diſcordie , che racchetò i contrat

rai proruppe in lagrine di devotione. ti uſurai , chę ruppe , furono in

Franceſco , che altro finc in ciò non gran numero Infine quanto volle

hebbe , che riſcuotere la pratica rigor in Paterno , tanto vifece . Habbia

rofa di perfettillimaraiſognatione nell'ino , chepartendone la laſciò tantal

ubbidite, ritornato coʻlioi Fratial tra da quel ch'era quandociyennc

Moniſtero , forino ſopra tal'avveni- che non ſi sà , che vi rimanere in tut

Inento un lungo , c inirabile ragionato il Popolo nè huono , ne coſtume di
mentodi gran profitto . Perche appe (candalo .

.na (peinto il fuoco ,che il Santo chia- Delle coſe quivi fuccedutc , circa

mati i ſuoi Frati, diſlegli: Per Carita queſta materia , mi rimane à contare

U alcu .
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ſe non

alcuniavvenimentidi maraviglia, con , tioneuna rota piena di raſoi ; che al

che à Dio piacque render più celebre giro d'amariſſime rifleſſioni , gli ftri
il noine , e più illuftrc ilinerito del ſuo colò lo viſcere del cuore vedendo le

Scrvo , fuc malvagità , ſolo à Dio note , fco

Hayendo un di menato alla monta- porte , e rampognate . Quai ſoſpiri

gna preſſo Paterno ,trecento perſone , non gli ſcoppiaronointernamente dal
per rccider legnami , c condurli per cuore nelricordarſi della sfacciatif.

uro della fabrica delſuo Moniſtero fima licenza , con cui havea ſtrapazza

conobbe in iſpirito , che inolti di quc- ti i comandamenti divini ? Eparen
gli iinmerſinellc diſoneſtadi , viveva- dogli , cheanche la crudeltà d'un in

no più toſto à libertà d'aniinali , che tero inferno
che cerointerno ,potcanoeſſerlievipe.

à regola diCriſtiani , cche altri era - ne alle fue colpe , s'avvide , che

no in obligo di reſtituire la robba al. harebbe indarno foſpirato
trui. Comincià con quel fervore di havcfſe chicfto perdono à Dio , e

{pirito , e del ſuo zelo co proſſimi , à fupplicato al Santo che pregaſſe

riprendere la deformitàdi cotali pece per ellolui; Diedeliperciò alla pe

cati , con una ſoave, e ſecreta forza
nitenza e coininciòà fervire Id

che il Signore aggiunte alſuo dire , ché dio .

commoſſigli animidiqueſti peccatori, La medeſima gratia ottenne uno per

immcdiatamente ritornati al Moniſte nome Fabritio Cittadino di Taverna

rocon lagrimcſi confeſſarono , econ il quale ſentendoſi ſcuopriredal Santo

frutto diſegnalateconverſioni da lui fii tuoi peccati ſegreti, che la ſua fola

partirono , conſcienza ſapeva cſſer veri , ſi con

Fù anche memorabile la converſion vertì al Signore .

ne d'un certo gravemente offeſo d'una Un Contadino havendogli prcfeu

macchia in un'occhio , mà nel rimam tato una caneſtra di prugne , che in

nente fozzo di peccati. E conciofia- parte havca rubbate il Santopreſe

che ſogliono per ordinario gli huomi- ie , in duc montoni lc divifc. Indi ri

nidarlimaggior penſiero nellacura de' volto à colui , gli diſfc. Queſte prugna

difetti del corpo , che di quelli dell' cbe bavere colte nel coro giardino , le

anima , queſti troppo dolente per il ricevo volentieri : mà quelle cold , per

male dell'occhio , chelo difformava, che l'havete rubbare , non le voglio . In

tenza punto cararſi delle bruttezze , horridi il meſchino , quando fi vide

che glimacchiavano l'anima , accor- icoperto , e proftelo avanti i picdi del

ſe al noſtro Santo per eſſer neguarito Santo , confeſsò la colpa , prometten

Moſlo à compaſſionedi lui Franceſco , dogli di mai più rubare . Etornandoà

col fuoSantozelodi trarlo dall'abbiffo cala , publicò lamaraviglia ,comeId

de mali , in cui ſtava fominerlo , gli dio ogni coſa ſcopriva al ſuo gran

dille : Varrene , miſerabile, corregoi pri- Servo .

ma le brutture de'suoi peccati, che ſpor- Un pover'huomo del paeſe divenu .

cano l'anima tua d'altra maniera cbe to inutile di fua vita , per modo che

fà queſta piccola maccbia la bella del non potevapiù nèà fe , nè alla ſua fa

corpo, perche altro non rappreſenta che migliuola guadagnare il pane, venne
la figura delle beſtie , doveper il con- à rappreſentar la ſuamiferia alSanto

trario l'animaporta l'imaginedi Dio , ilquale gli ſcoperte ifurti, ch'ei face
6 perciò ſei obligato di confervarla belva , e gli perſuadé d'aſtenerſidi piglia

į netta Je vuoi godere la fanisa re ilgrano ,cheilpadrone glidava per
perfetta e la bellezza del tuo corpo ſemninare con molti altri falutiferi

Provedi dunque primieramente al male conſigli . E promettendo d'aftenerfc

della tua conſcienza , e poi Iddio ren- ne , edi viver meglio in avvenire , sii

derà all'occhio la perfectione ,che deſia quel punto riceve la ſanità dell'anima ,

deri . Fù al inerchino queſta corret

Una

>
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Una giovane travagliata da grave gravi pcccati , che ficommettevano ,

mnalatia , andò da lui per eſſer fanata . e de'quali per rivelatione divina ſape
Quando la vide il Santo , conobbe per va eſſerne le loro confcicnzc macchia

divina rivelationc , che havea battu- te , facendo ſembiante dinon ragionar

ta lamadre . A così elecrabile notitia di ciò à lor cagione furono tocchi si

quai tormenti non provò Franceſco vivamente , che nelmedeſimo inftan

nelconſiderare le ſceleraggini della te lo pregaron d'inſegnar ciò , che far
malicia humana ? Rivolto per tanto dovevano per falvar l'anime loro , c

alla rca non la fulminòcollo ſguar- n'hebbero queſta riſpoſta infallibile

do , perche la Carità l'inſegnò com
dell'eterna ſalute : a Diliges Dominum . Matr.'ng .

patire mà accolſe bensi ſulla punta Deum tuum ex toto corde dos ex tora

della lingua tutta quella cnergia , che anima , con ex tota mente rua, con prou

potè dectargli il zelo dell'honor di ximum tuum ficut te ipfum , cx bis enim

Dio . Feccle tal correttione , che ogni mandaris tora Lexpendet , . pro

ſua parola era baſtevole à confonder phetæ . Mà concioliache il ſudetto

per mera vergogna il petto d'un demo ) Antonio non metteſſe in eſecutione

nio , non che di femina , Arrivò final. così preſto il conſiglio del Santo

mente à dirle . Cbe volete da me , già cui pareva di perder la preda , chc

cbe con tanta facciataggine bavete bar.mczzo haveva guadagnata alSignore .

tuto voſtra madre ? E che Dio nel so- L'ottenncfinalinente perintiero , con

ftentarla viva eſercitava un' atro folo modo ſtravagantc ; poiche eſſendoan

proprio dell' infinita fua bontade . Indi dato un giorno in cala d'Antonio ,dop

impoſtolc di chiederperdono alla nia- po alcuni ragionamentiſpirituali, non

drc , e portarle in avvenire maggior sitotohebbe poſto il piè fuorila ſoglia

riſpetto , la rimandò tuttacontrita à di quella , per ritornarſene al Moni

calà . Commiataſi lagiovane dalSan- ſtero , che di fubito un catarrohaven

to , non fè paſſo , che bagnato da un do allalito Antonio , parcva ſuffocar

particolar nembo di pianto non le fi doveſſc , cnc perdela parola . Fat

Terviſſe come gradino , che la porta- to il Santo avviſato , ritornò inconta

va ad un'altiflima cognitione de'pro- nente , ctece mettere un filo di pa

prii falli , concependo un fanto defi- glia allo narici di queſt'huomo , per il

deriodi porrc in opera il buon confi- cheſubito ritornato in fc , ſtando pri.

glio del Santo. Non si toſto giunſc ma ſtordito , e fuoridifenfi ,aperti

alla caſa , che dimandato perdono al- mentc confeſsò , che quell'accidente

la madre', ſi ſentì ſana della ſua ma- gli cra ſopravenuto , perche in tre
latia , anni non s'cra confellato ; Immedia

Un Cittadino di Catanzaro , ſendo tamentc promiſe al Santo diſodisfare

venuto à viſitare il Santo , fù da ello al ſuo debito , e così fece , ritornan

tirato à parte , cglidiffe : Voi have doſenc il Santo pieno d'allegrezza

re padre, beſtemiatore e di pellima vie per haver ridotta qucll'anima à buon

do unfratello cbe ſeguira il ſuo camino , per mezzo del ſuo buon'

mal'eſempio , però ditegli , che io gli eſempio:

fo sapere daparte di Dio cbe fe in Perche la ſua lunga dimora faceva

breve non ſi correggeranno in ſeveroca. in Paterno , contriſtava i Cittadini

figo l'aſpeita . Da queſto avviſofuro di Paola , ycdendofi privi di colui

no si fattamente tocchi, che ficam che la rondea illuſtre e felice frà

biarono di coſtumi vivendo il ri- tutte le Città , e Terre di Calabria ;

manente di loro vita chriſtianamente gli mandarono tre principali Cittadi

Il medeſimo operò egli con due al ni, accioche lo pregalfero ditornare
tri perſonaggi di lettere l'uno de' nella ſua Patria , e dinuovo ſtabilirla

quali chiamolli Antonio d'Altilia . per fua ordinaria itanza . A'quali

Ragionando un dì con elli,di certi come Padre benigno , dolcemente ri
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ch'è Santo

(poſe : Mà concioſiache uno di queſti | gran moltitudinc di gente in aperta

per come Giovanni Michele , per la campagna , ove egli non potendo

Itanchezza del viaggio , haveva inor- tutti capire in Chietà , cra ſolito à

inorato di lui , che altri che Dio nol raunar le gcnti , c predicare . Quivi

fapeva , egli nel partire che fecero un gran perſonaggio di condittione
coſtoro paternamcntc l'ainmoni

pernome Franceſco del Fiore iltrovò,

con dirgli , che ſi doveſſc pentire di che ſciogliendo il volo ad una facon

ciò che haveva mormorato . Della dia diParadiſo , dichiarava il Vangelo

qual coſa rcſtarono aminirati i trè corrente e dove biſognava , forma

Meſſaggieri , vedendo che i più na- vaſi ſopra i punti didottrina cosi à pro .

ſcoſti (ogreti non gli crano occulti ; pofito , come harebbe fatto il più

con ciò lc ne ritornarono riſoluti di conſuinato Thcologo delMondo , in

meglio ſervire Iddio in avvenire . fondendo ne'cuoridegli Aſcoltanti ;

Perinczzo di Franceſco , operò al- voci , cd inſpirationi d'eterna vita

la giornata , Noſtro Signore altre ſiini- Aminíroſsene grandemente quel Sim
li , ed innunerabili converſioni . Et gnore , ſapendo beniſſimo

cſlendoſimolte volte ſervito di lui per Santo non havea ſtudiato ; Mani- '

far riforgere i corpi morti , impiegol- fefto contralogno che lo Spirito

lo per render la vita alle anime , per la di lui bocca favel.

cola maggiorc : Percioche al dire di lava .

S. Gregorio Niſſeno , per il primiero ,

fi ritorna à vita folamcutc il corpo per

dover di nuovo morirc ; mà per il fe
CAPITOLO VII.

condo falli riſorgere all'eterna vita l ’

anima , che à Dio coſtò più della crea- vippare di notte cinto di luce , ad un'

tione del Mondo . Attcloche nella infermo à morte , e lo guariſce; Sana

creatione dell'huono mcdefimo , non molti infermi ridotti all'eſtremo ; Et

fu mcfticre d'altro , che d'un fiato opera altri miracoli .

della ſua bocca , màdoppo eſſerſi in

carnato e fatto huoinopiangendo , egridando ad alta voce , Amorde proſſimi , quafi in due fi

diparte , ſicome doppio e il benc

Lazaro vieni fuori , maſlimamente onde il corpo , è l'aniina ſiınigliora.

quando egli è morto di quattro gior-, Vedeinmo , come S. Franceſco nell'
ni , cioè à dire che il inal'habito uno , edhora veggiamo , come nell'

ingagliardito per lunghezza d'anni , s'è altro s'avanzaſſe . Quanto à i corpi

cambiato in natura . Il che nondime-. parcano ſue delitic riſervate l'ado

no conceſſe di poter fare non una fo- prarſi nella cura de gl'infermi. E'cer

la , mà più volte al ſuo Servo Pao- to , che all'allegrezza , à gli atti ,

lano .
ed à quel totalmente iminergcryiſi ben

Per conchiuderla fù S. Franceſco fi dimoſtrava , altro che delitic non

un perſonaggio veramente con mara- vi trovaſſe . Il riſtoro , che prendeva
viglia illuininato dal divino Sole . E doppo l'aſprezze delle continuc peni

benche privo di ſcienza humana fotenze , cinortificationi , cra paſſare

prapreſo però da un'infocato zelo da queſta alla cura de gl'infcrini ,

della gloria di Dio , e della ſalute del- biſognoſi , che avanti à luitutto gior

l'anime, predicava al popolo , chcd' noda tutta la Calabria , in numero di
ogni banda concorrcva allo fabbriche più centinajı raccoglieanſi con tanta

de' ſuoi Moniſteri , inaneggiando lc iollecitudine , ccarità : I quali com

divine ſcritture con tanto lune , cpajono affaillini e quei particolar

profonda dottrina , che fù cofàcertamente , che all'eſtremoeran ridotti :

incnte inaraviglioſa . Una volta frà l ' tralaſciando io in prova la feric de gli
altre gli accorſe dover ciò farc in una infiniti racconti , che si potrebbono

the
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are
ad alcuni di efli folamente mi ri- , ſua cara compagnia, venutale inmen

ſtringo.
te l'opcre maraviglioſe , che inſunili

Infermatoſi àmorte Nicolò Fronte caſi ogni giorno operava il Beato
deMa Terra di Scigliano , e ricevuto Franceſco di Paola , la ſeguente mat

il Viatico , e l'eſtreina Untione ſiſentina mandò permeſſo à poſta à Patcr

tì metterſiin cuoreuna ferina ſperan- no , al Santo , perche gli raccoman ,
za ditrovar ancor'eſſo , dove å lui ſi daſſé con affettuoliſſimepreghicre , ed

raccomandaffe , opportuno riinedio invocatione del ſuo ajuto la vita del

Mandò al noſtro Santo un ſuo figlino- ſuo Conforte per rihavere la ſanità

lo à chieder la gratia , à cui diede egli | Giunto il Meſſo alla preſenza del San

duemela dicendogli: Dirai à tuo padre to ,gli rappreſentò la neceſſità della

che babbi ferma fede nel Signore , che ſua Padrona , a cui egli moſſo à com

riceverà la gratia , che deſidera . Ha- paſſione ordinò che ritornato a caſa

veya oltredi ciò l'infermo fatto chia- diccſſe à Caterina , che preſe due fct

mare un Medico , dal quale non rice- re di pane bagnate con l'aceto , e mer.

vendo benefitio alcuno , inandò di rovi ſopra delpepe , cannella , garo

nuovo à pregare il Sant'huomo il fani , c zenzevo inſiemepeſti , I'una
quale taceva . Mà vic più pregandolo, poneile sù la ſchiena e l'altra allo

così gli riſpote : Poicbe bavete il Medi- ſtomaco dell'infermo , che cosi cor

co , che volete da me? Horsù andate , tamente ſanarebbe . Il che udito da

e dite d voſtro padre , che ftia colla gra- Catarina , parendole queſta medici

tia diDio . La notte ſeguente l'infcrino na ſtravagante , cfuor di propoſito

ſentìchiamarſipernome , ed apertigli ne volle conſulta de Medici ,cheperò

occhi, ſi vide innanzi il Santocon un richiainatogli lc dimandò illoro pare.

volto di paradiſo , allegriſſino , cdre , da'quali le fù riſpoſto , che in

intorniato diluce , ccome ſeppe farlo niſſuna maniera s'eſeguiſſe ; anzi uno

un tal perſonaggio , il conſolo , e rin più degli altri arrogantc proruppe in

vigorìcon dirgli : Sta di buon animo , diſpregiodel Santo in queſte formato

chebai bavutola gratia . Et incontanen parole . Hor vedete , noi ſiamo tre

te diſparve , e l'infermo trovatoſi ſen- Medici in queſta Città ' baſtar ti à rifi

za ſegno difebbre , trà pochi giorniri- re una nuova natura e queſto igno

havute le forze , andò al Moniſtero à rante ordina inedicinesì (propoſitate

rendere à Dio , ed al Santo fuo libera- ( O fapienza de gli huomini
tore le dovute gratie . Un'altra fiata mente lciocchezza appreſſo Dio che

ftando ferrato in Cella , fù veduto ra- per opera del ſuo amato Servo , lotto

gionare con alcuni nella Piazza di Pa- quei rimedii inſoliti uſava la ſua vera

terno , conformeriferiſce il noſtro medicina , per confonderei favii col

Padre Claudio de Vivier . le loro ſcicnze ) Viſto con tutto ciò

Luigi Paladino della Città di Lecce che con tante medicine s'affaticavano

Uditore Rcgio nella Città di Coſenza in vano , il diedero per diſperato , e

in teinpo d'eſtate infermò di febre ma- già havca havuto il Viatico Ć l'

ligna ; Trè accortiMedici poichevi- Oglio Santo . L'afflitta moglie ve

dero in un meſe d'cfattiſſima cura,non dendo il marito , che tuttavia s'ap.

ſi poteva domare la gagliardia del ma- proſſimava alla morte diſpiacen

le, alla fine un Mercordifatto Colle - dole di non haver meſſo in efecu

gio tra di loro , perultima elpericnza tione quantol'era ſtato impoſto dal

deliberarono , che non ſi tormentaffe Santo , havendo ancora in ſe al

più l'infermo collemedicine , già che quanto di fede e di ſperanza

non gligiovavano , mà che laſciaffe- rimandò di nuovo il incdefimo fcr

ro fare alla natura . Udito ciò dalla vo al Bcato Medico il quale ve

Conſorte , per nomeCatarina , old dutolool- dutolo , gli diſſe . lo sò bene percbe

tre inodo dolcnte per la perdita della tů Jei venuto, torna ſenz'altro
che
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- chi non crede, non riceve gratia , Dirai | fatto biſogno , à cuiegli riſpoſe : Per

à chit'hà mandato, che ſe deſidera la fa- CaritàAleſſandro babbi buonafede nel Sie

nità per il ſuoconforte, facciaquanto lebd gnore , e nontemere della ſua morte. Indi

detto . Udito Catarina l'imbaſciatadel dateglialcuneconfetture , che le por

Santo ,non volendo dar prà fede à Mc- taffe all'infermo, lo licentiò . Delle

dici, poſe in opera il medicamento qualicibatoſene quegli partì le febbre

delSanto , e n'hebbe ſubito il pegno , ed in breve riebbe le forze , e venncà

che fù un placidiſſimo ſonno , che pre- ringratiare il Santo .

fe l'infermo tutta la notte , la ſeguen- Gabriello Giraltieri , tenendo un

to mattina nell'aurora ſvegliaroli , e ſuo figliuolo preſſo à finire abbandona

ritrovandoſi ſano , chiamata la ino- to daMedici , venne à raccomandar

glie , diinandatolc da mangiare , fici lo al Santo ; il qualeriſpoſegli: Ritor,
bò . Opera verancntc di fede e di na , efa bene al tuo povero padre , che il

maraviglia .Cosi i Medici venutià vi- f tuo figliuolo fanerà.Perilche eglioſſer
fitare l'infermo, il trovarono fano . vando il detto del Santo , l'infermo

Del chementre li duc rimangono at. perfettamente fano .

toniti , l'altro ch'haveafparlato con- Ungiovinetto , per nome Giovan

tro il Santo , ſitenne per iſchernito ; ; ni Bombino nobile di Coſenza fù per.

la moglie dell'infermo fattaſiinnanzi ; coſſo in fronte daun calcio di mulo

diſſe , che quella era cura d'un altro chiamati i Cerufici , e veduta la feri.

Medicomiglior diloro , cioèdel Bea- ta , lagiudicarono inortaliſſuna

to Franceſco di Paola , à cui ella fiera v'era altro Dottore in Chirugia , che

raccomandata ; facendo il rimedio che vi metteſſe mano in medicarla , dicen

le haveva ordinato .Venne poi col ſuo do ch'era come à medicare un corpo

conſorte à Paterno à render ledovute morto . Perciò abbandonato daogni

gratie al Santo della miracoloſa ſanità artc dimedicina , fìì portato al Beato
ricevuta . Medico Franceſco , il quale , quando

Accadette duemeſi dopo , che ſo- il vide , moſſo à pietà , li poſe ginoc

pravenuta ad un ſuo figliuolo gravifli- chioni adorare ; indi alzatoſi in pie

ma febbre, ne fù all'eſtreino , ciMe- di , ordinò , che in nome ſuo ſi ſcri

dici il davan morto indubitatamente . veſte una lettera à Paolo della Cava

A tal nuova , il padre , à cui pur'an- approvato nell'arte della Chirugia

che ſtava ncl cuore , che S. Franceſco pregandolo divolere abbracciare la

l'haveſſe guarito , havendonc fatto cura di quella ferita , perche ne fareb

prova in ſe ſteſſo , mandò quel medefi- be ſeguito l'effetto contrario di quello

mo ſervo , che lamoglie niandato ha ch'egli giudicava , ed il Signore glie l'
veva per lui al Santo , da cui hebbe in harebbe fatto facilmente riſanarc.

riſpoſta : Dirai all'Uditore, cheſia buon Havuta la lettera il Ceruſico, ancor
Criſtiano , amminiſtrando rettamente la che prima haveffe ricuſato la cura , pa

giuſtitia, e non tema del ſuo figliuolo, per rendogli impoſſibile , che il giovinet:

ciocbe in breve fard ſano, come in fatti to ferito poteſſe campare , già che egli

trà due giorni avverolli il pronoſtico ſteſſo ne havea tenuto in mano il cor

delSanto , perche parti la febbre, & vello ,nondimeno cófidato in Dio ,me

uſci dal letto fano : Reftando l'Udito diante le parole del Santo , preſe l'al

re ben addottrinato à coſto fino ad cfle funto di medicarlo , egli riuſci in bre

re nelle coſe del ſervigio diDio,c nell ' ve telicemente la cura , confeſſando

amminiſtrare la giuftitia , più ſaggio , perciò , che nè gliunguenti , néle me

che prima non era ſtato . dicinefurono cagioncdi tal ſanità, inà

Parimcnte AleſſandroCaruſo di Pa- le orationi del Beato Padre .

torno , havendo un ſuo cugiro infer- Altra volta il medeſimo Giovanni

mo à morte , unto coll'Etreina Un- travagliato daun'apoftema, che dipoi

tione, venne à pregare il Santo per si ſe le gonfiò per morſo di Cáncrabbio

to
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fo, ridotto già all'eſtremo,fù dal San Antonio Merimobiſognoſo di loro

to coll'acqua benedetta , e ſegno del. Ubbidirono i Frati ,cgiunti al luogo ,

la Croce perfcttamenteguarito . trovarono Antonio , che ſtava in pun

Un Cittadino di Paterno ſtava afflit- to di precipitarfi,e finirela vita. Quan

tiſſimo , perchc havea un ſervomori- do egli ſivide à lato i duc Religiofi,

bondo, in punto di ſotterrarlo . Ellen- ſenza vedere per donde eran venuti,

do egli divoto di San Franceſco , in cui nè ſapendo chi fuffero , cominciò à tc

ripole tutte le ſue ſperanze ; ſi riſolle mere ; all'ora i Frati,non temere An

d'andar à trovarlo al ſuo Moniſtero ,e tonio (glidiſſero ) che per le neceſſità

pregarlo come portava il biſogno di ſono glianici . Sappi, che tale è il vo.

quel caſo. Non tantoſto lo vide da lon- ftro Frà Franceſco diPaolanoſtroPa.

tano il Santo ,che chiamò un Frate ,cdre , che prevedendo il tuo pericolo ,ci

diffegli: Prendete queſte due mela , e da hà mandati, accioche ti facelſimo.com.

tele à colui, che viene a queſta volta , con pagnia , e liberaſsiino dalla morte . Sia

dirgli , cbe ritornià cafa allegramente , emo preſſo al noſtro Moniſtero , dove

le dia à mangiare alſuo inferno,cheſubito ſtarai ficuro . Rimafe confolatiſsimo

rifanerd. Inhorridi colui, quando in- Antonio , non che attonito di quanto

tele , che il Santo ſapeva ciò venivaà gli cra accaduto , e poi che fù giunto

dimandargli, giudicando non poterlo avanti del ſuo buon'amico Franceſco

fapere , lenon per divina iſpiratione. inginocchiatofi, gli rele gratie , da lui

Mà perche gli era nota la ſuafantità , riconoſcendo la vita .

ricevendo quelle incla , ritornato ſu- Guglielmo Turre di Paterno , te

bito à cala , trovò l'infermo , che di già nendo la ſua moglie per un'ardentifsi

ftava in gran pena , nelle cui inanipa ina febre ridotta all'eſtremo , venne à

nendo quelle mela ,glidiſſe : Sù Nico- pregare il noſtro Santo per lei. Ond'

lò ( che cosi chiamavahi ) inangia di egli: Per Carita (gli diſſeportate dieci

queſti frutti , che ti inanda il B. Fran- pietre alla noftra fabrica . Replicò Gil

ceſco di Paola , che fanerai , ed egli glielmo: Oh Padre, mia inoglie ſtà mo

aperti gli occhi prcfone uno e con ribonda , cvoimidite, che porti del

gran guſto cibacofene (coſa degna di le pietre?E conciògli voltò le ſpalle ,
maraviglia ) iminediatamente partida per ritrovare altro rimedio , mànon

sè la febre , e cominciò rinforzarſi di trovandolo, ritornò di nuovo dal San

maniera, chein breve s'alzò da letto | to ,e proftratoſegli avantiinginocchio

intieramente ſano . ni, Itillando il cuore dagli occhi , il

Fù anchemirabile il preſto ſoccor- pregò per la ſanità della moglie .Hórsù

fo , che diede ad uno , per nome An- ( riſpolc ilSanto ) torna a caja con Dio ,

tonio Meriino di Paterno , il quale che già gliè stata fatta la gratia. Etanto

viaggiando di mezza notte haveva avvenne, perche ritornato à caſa tro

ſmarrito la ſtrada in un luogo nomato vò l'inferma intieramente fanata.

d'Ogni Santi , lontano mezzo miglio Lamadre di Luca di Perri era ſtata

da Patcrno , involto tra gli horrori, penando in parto un dì , & una not

etcnebre della notte , per luoghi ſco te, con perdita della parola, & hormai

fccfi , c balze inaccesſibili correva à à giudicio di Medici, e di due Alleva

precipitarfi in una gran foffa , nellanella trici, non v'era che fperare ſalute. Lil

quale indubitatamente farebbe rim.l- ca piangendo ricoric all'ajuto del San

ſtoeſtinto . Mà Franceſco,che giamai to , il quale gli diſſe, non fi affliggef

albiſogno de' proffiminon dormiva al ſe, chenon cra ancor giunto il termi

trimente, e perciòpreviſtoilbiſogno ne di partorire . Ritornato à cafatro

di coſtui, tutto caritàå falvare quel vò la madre già ridotta all'eſtremo

periclitante, chiamò due de'ſuoi Fra- ſenza ſperanza di poter vivere . Di
ti , & ordinogli,cheincaritàandalle nuovo ricorſe al Santo , edicendogli,

ro in tal luogo , dove ritrovarebbero che lamadre era paſſata all'altra vita .

>
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Replicò cgli: Non temere per Caritd ,, compagnia , che coll'acqua benedet

che fra un'bora partorirà felicemente ta , e colla voſtrabenedittionemipro
Ritornò il giovane , riferì a'ſuoi pa- metteſte ? Nonfini di parlare , che lo

renti ciò cheilSantoglihaveva detto , provò fedele . Perche dovendo tra

mà le donne, che le ſtavano à lató volgerſi , & andar foſſopra col caval

gridarono, chenon v'era altro , che lo voltolando per l'acqua, non affon
un'hora di tempo per portarla à lepeli- dò mai tantodò mai tanto , che non ſi manteneſſe

re . Tornò la terza volta il giovane ſu'l corpo ritto e col capo a galla ;

dal Beato Franceſco , e piangendo gli nè queſto giànè queſto già per arte , ch'egli v'ado

raccontò , che la madre era già mor- praiſe , che lo ſmarrimento non gli

ta ,a cui egli con allegro ſenbiante gli concedea ancor volendo ; mà per la

diſſe: Figlionon t'affliggere in Carita ', benedittione , cprieghi delSanto

perche tua madre inqueſtopuntobapara che lofoſpinſero in un ritegno ,dove

torito una bambina · Egli ritornato à rattenuto fi talvò . Giuntolietamente

cafa trovò avverato il detto del à caſa narrò queſto ſtupendo fuccef

Santo con iftupore di tutti , giudi- fo , publicando da per tutto che

candolo per iniracolo del Beato Pa- per i meriti del Beato Franceſco di

dre che per colei pregato ha- Paola , l'haveya Iddio liberato dalla

vea . mortc .

Un di eſſendo venuto à viſitarlo Accrebbe il Signore la gloria del ſuo

Cicco Taccone Centilhuoino di Co - Seryo con duc altri miracoli . Infer

ſenza ; indinel commiarſidal Santo , mò gravemente la moglie di Nicolò

coininciò à rabbuffarfi il Ciclo con di- Monaco , il qualcoltre modo dolen

rotte tempefte , piovendo à ſono tç , non potendo per il pericolo , in

ſquarciato diluvii d'acqua , che da che ſtava , condurla al Santo , ella

per tutto inondavano ftrepitoſitorren- pregò il marito che procuraſſe qual

ti . Perciònon volle ilSanto , che di- che particella dell'habito del Padre

partiſſc primache ſi raſſettaſſe la tem- Fra Franceſco di Paola , perfuaden

peſta . Parendogli poi tempo oppor- doſi che al folo tatto di quella fana

tuno , menatolo in Chiela , l'alperſe rebbe . Accorſe al Santo Nicolò , à

coll'acqua benedetta ,& alzata la de cui manifeſtando la neceſſità della

ftra , ilbenediſſe ,dicendogli: Ora si, moglie , c la fiducia , che havea in

cbe potrete partire colla benedittione di lui di guarire , con una delle coſe ſue .

Dio , che vi farà buona compagnia . Con Egli difcioltoſi il cordone , che por

ciò parti ilTaccone , e giunto ad un tava, glici diede , dicendoli : Porta
fiume che biſognava paſſare ,vide te queſto cordone all'inferma, che ilSie

l'acque torbide e creſciute che gnore me ne provederà d'un'altro. Par

ancor per la vicina tempeſta , rapida ti con tanto guſto Nicolò , che giun.

mente correvano . Laonde egli perto à caſa provò l'effetto più felice col
bizzarria giovenile , e per l'ardire cordone diFranceſco , che non Gie

che glie ne diedenel dipartire , ilSanziacol baftone d'Eliſco ; Perche non

to , volle tentare il guado , e{pronò tantoſto il poſe in mano dell'inferma
, intrepidamente il Cavallo '. Mà non che ſi trovò ſenza febre , e fuor d'ogni

paſsò oltregran fatto , che diede nel pericolo , inmaniera che fi potè le

baffo d'un gorgo , cd á galla ne venne var da letto , quando pentavano di

il cavallo , la ben rapidatorrente giù fepelirla . Videſi chiaro il miracolo
per la fiumara à poco men d'un mezzo e nc ftupiron tutti i circoſtanti . Para

miglio ambidue portando , di manie- tito Nicolò , diſfc il glorioſo Santo à

ra che turbato di viſta , fi tenne perdu- Frà Antonio un deloi Compagni

to . In queſto periglio altro non fè gran ſervo di Dio , che ſubito pren

cheraccomandarlià Dio , edire :• detſc unazappa,é facendogli ſcavar
Fadre Franceſco queſta fù la buona nell'orto , appena con quattro col

.
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pi (viſcerò la terra , che s'abbatt è in guiſa appunto , come ſe duc poderoſi

un nuovo , e si polito cordone, ſen- Eſerciti con gran furia s'incontraſse

za nodi, che parea che la terra non l ro , overo truppe di Cavalleria con

haveſse tocco . Prendetelo Frat' Anto- colpidiſpade , lancic , ed altri ſtro

nio (diſse ilSanto ) e fatevi i nodi come menti bellici , che ſoglion ſuccedere

ſapete. Ubbidi quegli , e dipoi glidi nella guerra , vedendoſi doppo queſti

inandò ; Padre mio benedetto , voi conflitti uſcire il forte vincitore , col

forſi poneſtequì queſto cordone ;Non ſembiante ancorche livido , allegro

per certo ( riſpoſe egli)ma il Signoreonni. econtento della vittoria . Un di frá

potente , che rimedia il tutto , mentre io gli altri avvenne, che il Padre Frà Pao

mandaiil noiro , egli, che dice: Date lo di Paterno ſentendo dentro la di lui

& dabitur vobis , mimanda queſt'altro Cella gran fracaſso , giudicando fuſse

che vedi: Sia per ſempre benedetto . battaglia , che paſsaſse trà il Santo , ed

ildernonio , fubbito accorſovi, come

CAPITOLO VIII. pio , e valoroſo figlio , trovò che il

Santo ginocchioni orava,e viſibilmen

Del potere, ed autorità , che havea Sante ſcorſe due diavoli in forina di Ca

Franceſco di Paola nel diſcacciare i proni , che cozzando inſieme berſa

demonii decorpi bumani . gliavano il Santo Padre , che teneva

no in mezzo . Egli moſtrando ſegno d '

U S.Franceſco in queſta parte di li- ajutarlo , il Santo aggradendo il ſuo

berare gli ſpiritati , inolto cele- buon deſiderio , con volto allegro gli

bre; perche fin dal ſuo naſcimento fù diſſe : Bafta bafta , Paolo ,cbe non biſogna .

da Dio dichiarato nemico giurato di Mà veggiamo le battaglie eſteriori ,

Lucifero , ede'ſuoi ſeguaci. Et à tal nella quali tante volte il demonio re

fine conterò qui alcune battaglie fin- ftò vinto , e perditore . Queſte ſe le

golari , che queſto valoroſo ſoldato di volellimo contartutte , perche furo

Criſto hebbecol demonio in Paola , ed no affaiffime ; biſognarebbe farne un

in Paterno , ancorche non accadette- trattato à parte , baitemi ſolo qui met

ro tutte in un medeſimo teinpo , oltre terne alcune più ſingolari:

i racconti , chealpaſso della storia fi Una donna della Terra della Regi

vedcranno . na , fendoſi (coperta indemoniata i pa

Non mi trattenerò già in contare le renti tenuto ogni inodo di liberarla

battaglie , che fè quando ſi ritirò al nèhavendo'chiardiſe inetterſi à cota!

deſerto , perche quelle furono ſola- impreſa , alfine ſi diſpoſero di condur

mente vedute dagli occhi di Dio, e de la in Paolo dal noſtro Tauinaturgo

gli Angioli , nèaltroinditio , ò altra Queſti quando la vide , conoſciutala

maggior chiarezza ci laſciarono di fuor d'ogni dubbio , invaſata ; Tendo

quella , che ci diede il medeſimodemo- egli tanto umile , per sfuggir ogn'oc

nio , il quale eſsendo oppreſso dalla caſionedilode , ' fi difpofe darla nello

gran virtù di Franceſco , confeſsò mani d'un ſuo compagno Sacerdote

inolte volte , che fù ſempre perditore accioche con gliEſorcilini della Chic

nelle guerre , e combattimenti perſo fa , la ſcongiuraſse . Il che havendo

nali havute con lui, fin dall'ora , che fatto quel Padre , e vedendo , che ſi
fenza laſciar il nome di Romito fi fè faticava in darno colla fupcrbia di Lu

Cenobita , ed hebbe già Monifteri, e cifero , chiamò il Servo diDio Fran

Religione . Nè tampoco mi diſtorrò , ccſco : Beſtia infernale ( imperioſo gli

molto in raccontarle tutte , perchc diſſe ) io ti comando in nome della Santilli
furono ſenza numero le volte , che in ma Trinità , che fubito si parti da queſto

ſua Cella s'udirono i rumori , e ftrepi- corpo. O ftupore ? Non così toſto il
tiſpaventevoli di ſtraſcinainenti di ca- demonio udi il comandamento del

tene, di tumulti,e grida , in quella Santo , che ruggendo coine Leone
H
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ſpaventato il Popolo concorſe allo ¡ cominciòà gridare , ecco ilmio neni

1pettacolo , ch'in Chicfa non capiva , co , ecco ilinio nemico ; ſpreggiò quc

ftrepitandoſipartì, el'invaſata affat- ſte parole l'eccellente Soldato France

to libera , cfana rimale . ſco , nè volle ,ch'in quell'hora s'adon

E perche la fama di queſto primo ini- peraſſero gli Eſorciſini principal

racolo corſo per tutta la Calabria , bi- mente , perche v'era gran Popolocon

ſognò , che permolto tempo durafle - corſo allo ſpettacolo , cd egli fuggiva

ro queſte battaglie ; poiche tutti gli ogni vanità , e leggicrezza di stima ,

invaſati d'ogni luogo concorrevano al La ſeguente inattina coin'era folic

Santo , per eſſer liberati dalle veſlatio- to i Sacerdotidell'Ordine uſcirono

ni del demonio . folleciti ad cſorcizzarla , Quando il

E frà glialtriritrovandoſi Domeni- demonio fivide violentato dalla forza

co della Terra d'Arena lungo tempo de gli eſorciſini , burlandofone . Io

fpiritato , inteſo ciò non sò da qual non temo ( diſse ) nef)un di voi , ne vo

buona donna ; la qual veduto lo ſtato tri ſcongiuri ; ma ſolo quel che molto mi

miſerabile di quel meſchino , rivolta fa temere, ſpaventare, è il voſtro Pae

à ſuoiparenti, che ſiconſumavan indre Franceſco .Sentendo il Santo la

piangerlo. Che fate ( dilſe loro ) per fierezza , cd arroganza del demonio ,

chenolconducere à Frà Franceſco di che sì poca ſtiina facea de’luoi figliuo.

Paola , ilquale tantoſto ch'ilvegga , li , tutto acceſo di lanto zelo accorſe

lo libcrerà ? Credendo eſſi alla donna, vi. loti comando ( gli diſse ) in virtù del

ad un volo , à Paola il conduſſero mio Creatore , che ti partifubbito da que

All'entrare , che lo ſpirito fece in ita fua Creatura : cd egli oſtinatamente

Chicla ſtrettamente legato , ccondot- rcplicó : Ingannato ſei Franceſco , per

toavanti aforza di dieci huomini, co - cbe io non ſono altrimente demonio ,mà

minciò ad inferocire , à dar grandilli- l'anima di quella famoſa , e publica pec

mi gridi, cd å dibatterſi con tal ga- catrice , che ora venticinqu'anni ſono ,

gliardia , ch'à gran pena ilpotevan ri- mori in tempodelle guerre del DucaGio

tenere ; Crebbero le fianic , quando vanni ( € già in detto tempo fuvvi una

il Santo gli ſi preſentò innanzi.S'avvi- Meretrice di peſſima vita) menti tradi

de ben'egli, che quelle erano pruove tore ( replicò ilSanto )perche qui non vn

altro che dinatura, cioè d'un malde- gliono le tue bugie , e falſità ; tacimaledet

monio , che il teneva invaſato , e l'ha- to , nè voler offender'imorti, nè i vivi , e

vea preſo à travagliare in quelle ſtrane preſto ſenz'altrareplica , partiti da queſto

manicrc ; il che più apertamente fico - corpo. Ubbidi à luo mal talento il de

nobbe , perche tutto ſicontorceva , e monio , laſciando in tutto libcra , e

ruggiva , facendo mille ſconci viſag- fana quella povera Donna , che da'

si , e gli ſputava incontro ; Il Santo . Circoſtanti fù condotta innanzi al

dicdegli a mangiare tre fichi ſecchi, e Santiſſimo Sacramento , dove pian

consandò al demonio . Nelnomedi Gie sendo ella , e tutt'il Popolo per alle.

sù Criſto mio Signore vatrene preſto alluo- grezza, reſero le dovuto gratie à Dio

: 0 de'tuoitormenti, etù pecorella ſua vie- ed al Santo ; e ritornandotenc lieta à

ni con me. Fù queſta unaſtrana mara- cata fua , giva per dovunquepaſsava ,

viglia , perche ſubito freinendo fuggi manifeſtando lamirabile virtù del Ser

quello ſpirito , e Domenico ne rima- vo di Dio, c la malitia del nemico in

le libero , e proſciolto .
(crnale .

Indi à pochi giorni vi venne una Un'altra volta parinente menaron

donna della Rocca d'Angitola gravc- glicerta giovinetta poſseduta dal de

mente oppreſſa dal deinonio , feguita- monio , la quale non si toſto fù alla

ta da numeroſo Popolo ; all'ingrciſo pretenza delnoſtro Santo , che diellià

della ſpiritata in Chieſa , veduto dalsgrignarc co’denti, cacciando fuori un

lungiil noſtro Santo il demonio in lei palmo la lingua , orribilmentc urlando

per
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per la di lei bocca, il diavolo , e pro- cò il demonio. ) Non bai che ſperare

roinpendo in si mezze formate parole . fierabeftia (diffe ilSanto) perche ſenz '

Quejto vecchio barbuto , rapezzato , man- al.ro termine , e ſenz'altra replica , voglio

giatore di radicic’impediſce i noftridefide- che ti parti. Allora il demoniodando

rii, ediſegni. Il Santo (ad cſsempio di un grido ſpaventevole , laſciò la gio

Criſto , quando interrogò quello Spi- vine quaſi eſtinta nel ſuolo ; la quale

2.Mare, a rito immondo a , quod tibi nomen eft ? fattala il Santo alzare , e riſtorare con
Et dixit ei , Legiomibi nomen eft , quia alcun cibo che li dicde, ritornoſſene

multi ſumus) primagli ordinò dicefse il fana , cliberada quell'infernalecom
fuo nome : Riſpoleildemonio ; Tiba- pagnia al fuo Paeſe .
Ati fapere , che ſiamomolte legioni, benche Un'altra donna chiamata Maria

non ſempre ftiamoin questo corpo , md in Cappa diPaterno , era altresì occupa
quella Collina in formadiCorvi . Replicò ta da un ſporchillino , e libidinoſilli
il Santo , che coſa andavan facendo ? mo ſpirito , che l'havea in ftrane guife

Riſpoſegli il demonio .Vogliamo di difformata, e per la dilei bocca pro
ſtruggere , e rovinare tutta l'Italia : ed il feriva abboininevolibeſtemmic . Con

buon Padre foggiunſe : Cbi v'impediſce dotta alla preſenza del Santo, il demo

difarlo ? Replicò ildemonio: La tua nio dalla di lui umiltà , ed innocenza

grande umiltà , ci divieta porre in opera i tormentato ,non potendoreſiſtere al

noftri diſegni , e fin che tàqua dimorerai la virtù , fubito fremendo ſi parti dalla

non è poſſibile far coſa alcuna , perciò con- giovine, ſenza mai più moleſtarla .

vienci aſpettar’il tempo opportuno, che fa . Fugli condotto pur'avanti un cer
sd nella tua partenza , allora vedrali cid to Pacfano sì fieramente tormentato

cbe noi babbiamo voglia , epoſtanza dido- dal Demonio , che in tutte le parti del

ver fare . Sentendo il Santo , che effi corpo ſembrava havere lo fpafuno: il

parlavano in fua lode (come quell'al- Santo comandando al demonio , che
tro dcmonio che lufingava Criſto in compagnia de'ſuoi operai travagliaſ

chiamandolo Figliolodell'Altiſſimo } fe alla fabrica , forza fugli ubbidire
chiuſegli la bocca dicendogli: Tacitram mà poco appreſſo tralaſciando di far

ditare ; e dimandatogli , con che ardi- lo , cominciò di bel nuovo à malme
rc inpadronitofi fulledi quella Crea nare quel metchino . Io voglio ( diſse il

tura diDio ? Io non l'bò punte ricercata Santo ) che in queſto giorno tu laſci queſto

( riſpolc il demonio ) mà ella è venuta | povero afflitto ; e condotto circa mezzo

dove io ftava , e caminando ſopra dime , dì il poſſeduto , in Chiefa , comandò

ia mifon poſtoin difeſa, facendomiriparo al maligno ſpirito , che ſenza indugio

delſuo corpo , impoſſelandomene,per non ſipartiile . Riſpolegli , che volentie

doverlo cosi preſto abbandonare. Per Ca- ri l'haverebbe fatto , percioche egli

ritd vattene ( diffe il Santo , ) che queſto troppotormentavalo. Inqualmododun

luogo tu il guadagnafticolla tua ribellio- ! que vi partirete ( diſſegli S. Franceſco )

ne, poco doppoche fufti creato . Mà percbe io non intendo , che voifacciate dan

veggendo , che il demonio con ſmili | noà queſta creatura , nèà verun'altra co

parole procurava quant'ei poteva, dif- fa . Noi partiremo ( riſpoſero i demo

ferire la ſua dipartenza , prendendo nii ) in forma di vento ; ed havendo

per i capelli la poſſeduta . Io ticomano glielo permcilo , partirono ben toſto ,

do , ( imperioſo diſſe al demonio ) cbe mà con sì fatto rumoré , che le porte ,

incontanente vogli partire da quefto cor- e fineſtre , ed ogn'altra coſa crollo per

po , e dalla collina ancora . Laſciami dune modo , chepareva laChicfa ne dovel

que ( diſſe il inaligno ) uſcir per un'occhio fe cadere , ſenz'offeſa però di cos'alcu .

di quefta giovine , per cavarglielo. Non na , rimanendo il inelchino per terra
l’bavete da far danno alcuno riſpoſe s. femimorto ; il quale indi à poco rifor

Franceſco .) Laſciamiqui almeno per to , reſë le dovute gratie al Servo di

are giorni , che poi ufcirò ſubbito ( repli- Dío , per la tua libertà .

3
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Un di all'improviſo entrò al Moni |ſenza laſciarla mai notte , e giorno ri

ſtero , un contadino Indemoniato ſe poſare , fù da’liroi parenti condotta al

guitato da numeroſo popolo , per mo- Santo ,con ſperanza di doverne reſtar

do cheſi ſpaventarono gli operai, che libera .Quandoegli la vide inandò due

faticavano nella fabbrica , doyc an- luoi Frati,che diceſſero a'demonii

che era S. Franceſco , quando l'inde- cheſi partiſfero .Quei Frati : il noſtro

moniato il vide cadde avantii ſuoi pie- Padre (glidiſsero ) ci ha mandati à dir

di, comemorto . Mà il Santo prelo- vi , chein nome ſuo vi partite da que

lo per la mano gli diſſe : Per Carità che ſtameſchina , nè in avvenire habbiate

voibavete da ritornare con quella preſtezza ardire tormentarla . Eli udito il co

colla quale ſietevenuto ; fuggi maligno [pi- mandamento del Santo , in un'iſtante

rito ſenz'altra replica , che tel comando in ſi partirono,laſciando libera di quelle

virtù della Santiſlima Trinità , e non tor- diaboliche illuſioni, c paflioni terri

mentar più queſto meſebino; indi diſſe all' bili , quella poverella . Qucfte , &
Indemoniata : Alzati sú amico , ed an- altre perſonc liberò S. Franceſco di

corche non ſiete del tutto libero , vieni ad Paola da tormenti de'demoni , e non

ajutar nella noſtra fabbrica . Riſpoſe il ſolo egli li diſcacciava , mà anche ne

demonio , dinon voler uſcir per allo- diedeil poterea'ſuoi Religiofi ( come

ra , ſe non doppo alquanti giorni . Giesù Criſto a'ſuoi Diſcepoli , quan

Replicò il Santo: Ornon ti valeranno do lor diſſe . In nomine meo demonia eji

le tueſcuſe, percbe alpreſentebai d'ubbi- i cieni . Anzi che non folo in nome di

dire alla paroladi Dio . E ciò dicendogli Chrifto , inà etiandio in nome del San

gli ordinò ch'cntraſſe in Chieſa , ove to , comeſuo ſervo , & in virtù prin

appenapoſc un piè , che ſubito ſi partìcipalmente di Criſto , ficome dal fum

da quel corpo , cagionando un tale detto miracolo ſi vede', erano diſcac

ſtraordinario turbidine , e bisbiglio , ciati . ) Perche i popoli molli dalla ce

che ſpaventò tutti i circoſtanti, reſtan lebre ſantità della Chieſa Paolana , e

do colui ſenza danno , e libero dal de- di Franceſco ſuo Fondatore , v'accor

monio . revano da ogni luogo, c particolar

Era gravanente infermo Nicolò mente gli ſpiritati , affinche foſſero li.

Roſli della Città di Nicaſtro , d'un man berati dalle infeftationi del deinonio &

le , che da tutti dicevaſi effermaliato . permezzo del Santo , e de'ſuoi Diſce.

Queſti udita la faina de’miracoli , che poli , a'quai era troppo famigliare il

ogni di operava il Santo , li fè condur- diſcacciare i Demonii da'corpi huna

re in Paterno , c proſteſo avanti a'ſuoi ni ; Tanta era la purità , e ſantità di
picdi , il prego , che gli rendeſse la fa- quei buoni Padrí prinieri dell'Ordi

nità ; onde S. Franceſco ſegnatolo col ne. E quando queſti indarno s'affati
ſegno della Croce , libero , c lano ilc lano il cavano contro il demonio con gl’eſor

rimandò à cali . ciſmi , accorreva il Santo , il quale

Una donna bevendo in un vaſo d'ac- incontanente colla ſua preſenza gli

qua , immantinente reſtò invaſata dal cacciava ; Nè vi furono luoghi in tute

deinonio , ſtravolgendo gli occhi, e ta Italia ,ove i demonii fuſſero più ſtra

priva di giuditio mandava grida , ' & pazzati , quanto che ne'Moniſteri di

urli orribili , buttando anche ſpuma Paola, edi Paterno · Impercioche

per la bocca , e con tanta terribilità quantipoſseduti da demonii v'eran

che non la potevano tenere quattr condotti, ſubito da quella crudel ti .

huomini . La conduſsero al noſtro | rannia reſtavano liberati .

Santo , il quale aſpergendola con l'ac

qua bencdetta , nel nome di Giesù ,

la refe libera , e ſana comeprima.

Nobil giovane , che indicibili tor

menti da brutti demonij incubi patiya,

СА.
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bramavano conſeguiſscro . Autentica

fede della grandezza di Dio nell'ope

CAPITOLO IX .. re del noſtro Santo fà la preſente Iſto

ria ,

Jacopo Curto da Paterno ,havendo
Quanto era grande la Carità di San

una ſua cognata ridotta all' cftremo
Franceſco di Paola, nel fanare glina

fermi da diverſe malattie , tanto era
per ritenimento d'orina di tre giorni

con atrociſſimi dolori , nulla giovan
impareggiabile l' umiltà nel coprire i

do per aprirle in alcun modo la via , i

ſuoi miracoli. rimedii ancorche violenti uſati da'

Mcdici ; efortolla à raccomandarſi al

On v'è chi ſiinaravigli, ſe al co Beato Franceſco ; Ed ella lo pregò

mando d'Iddio incontanente ſi quanto potè , andaſse da ſuaparte , ad

veggon pronte ad ubbidire le creatu- impetrarle la gratia . Vi andò , trovò .
re , perchequello , che gli diede l'ct- il Sant’huono , che faceva tagliarle

fere , le muove anco com'eglivuole . gne in una ſelva , il quale avanti ch'al

Dicc S. Ambrogio , che l'umile è un tro glidiceſse ; gli feppe dire , di che

ritratto di Dio , poſto da lui .per fuo hayca biſogno. Havendoglielo Jaco
Luogotenente nel mondo, accioche po confermato ,lo pregò ancora di loc

in queſt'altezza ſia conoſciuto , e ri- corſo . Si ſtrinſe il Santo Padre nelle

verito comc egli medeſimo. Ellen- ſpalle ,ilcuſandoſinon ſapere che dar

dodunque S. Franceſco di Paola uini- gli, poiche era in luogo , dove non
lillimo , per la ſua profondiſſima umil- haveva chemandare all'inferma , per

tà tratta dal chiaro conoſcimento del fua devotione . Jacopo tuttavia in

ſuo proprio niente , e della totale no- ftando, & cgli pure Icufandoſi, alla
ftra infuíficienza , per qualunque af- fine melli gli occhiin terra con atto di

fare etiandio di lieve momento ne profondoſtupore fteſe le mani à piè d '

veniva in conſeguenza , l'cſferfatto una quercia , cominciò à cogliere al

depofitario della grandezza di Dio , cunefragole mature , che iyi iniraco

come lomoſtrò nell'aſſoluto dominio , lolamente apparvero, perchenèquel
ch'hebbe di tutte le coſe crcate , fatte luogo era atto à produrre ſimili frutti ,

ſoggette al di lui imperio . Si lentiva nè dal detto Jacopo prinna furono vea
cosi alla mano il noſtro Santo queſta dute ; oltre cheallora la ſtagione non

virtù , chedir ſolcva (coinc riferiſce concedea , nè frondi , nè frutti . E

Leone X. ) a Quiperfecto corde Domino fattone un mazzetto le mandò all'in
& Bull. Cae

ferviunt, omniacreata illis obtemperant . ferina , che con divotione le ricever

Poichc non v'è genere di creatura, che re . Non si toſto furono da lei aflag

ad eſſo non ubbidifle ; e non ſe gli giate , che le firuppe ogni ritegno all'

moftraſſe ſoggetta ; pareva tencſle in orina, nè potè pure aſpettarla , dove

manoun Fiat ſtretto parente di quell' | ſcaricarla , che ne allagò il letto , e di

altro onnipotente con che Iddio vennc ſana ,

creò l'Univerſo , d'eilicacia sì gran-- Jacopo Carratello di Paola , haven

de e di poſſanza tale , che poſsa dopenato circa quindicianni, per ſce

quanto vuole . A ragion diccali , che fa terribiliſſima in una gamba , già rela

miracolo era quando SanFranceſco di i incurabile de Medici, & in di moſtrò il

Paola non facea miracoli ; Lo fece fuo male à queſto Beato Medico , il

Iddio ſuperiore della medeſima natu- quale motſo à compaſſione fattoviTo

ra , inguifà , che ſcherzando con ef- pra il ſegno della Croce, poſtevi ſo
fi formava intempeſtivi mezzi pra foglic di nebita , per altrementu

non che ſi ſerviva di ftraordinarii , é ciaincontanente lo refe perfettamen

ridicoli ſtromenti per cosi dire ) te lano .

aſlinche i ſuoi divoti quel tanto chc Aleſsandro Caputo ,uno de gl'operai

che

non. ,
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che faticavano nella fabrica del ſuo eſtrema debolezza, e dolori, chefer-.

Moniſtero , s'infermò per diſceſa sitiva in tutta la perſona . Nulladimeno

crudele , che per un giorno , & una ajutato da'ſuoi , venne al Santo

notte lo tennepermodo occupato,che pregatolo affettuofaincnteper la falu
credevaſi inorirc . Il Santo cibatolo te ; altro non fè il Santo , che dargli

prima colle tue mani, fattolo doppo un poco d'oglio , accioche la ſera
ripoſareſotto un'albero , einettendo- quando ſimetteva à dornire , ne un

gli fotto il capo un faſcio diinentuccia geſſo la ſchicna . Il che fatto riposò pla

come perguanciale , nel medeſimo cidanente tutta la notte , e la mattina
punto lo libero Tegucnterizzolli , pasſeggiò à viſta d '

Fabritio Bombino di Paterno , di ogn’uno liberanente , c più ſano , che
maniera infermo, che non poteva ri- dianzi non era ſtato . Andò per rico

voltarſi da verun lato , aſtretto perciò gnitione à render’al Santo le dovute
à ſtar immobile in un fondo di letto gratie , inå queſtiumiliſlinogli diſſe :

-con gran pene , e dolori , fù un divi- Non à me figliuol mio debbonſi le gratie ,

fitato dalnoſtro Santo , il quale eſſen - me al Signore , che per la tua buona fe

do dalui progato , che lo raccoman de t'hà riſanato .

daffe à Dio , egli deſſe alcun rimedio . Una giovane havea per modo gon

Egli riſpoſe ,che fatto cogliereun pò fiato il collo , che ſe le attraſſero iner.

dell'herba fudetta , e pefta l'odorafle , vi , nè poteva alzare il capo , oltre che

che Iddio gli harebbefatta la gratia ; ] dentro v'era chiula ogni via non fola :
Tanto fece Fabritio , criebbe fubita- mcntc per mangiare , manc anco per

mente la fanitade , parlare, ſolo che ftentatiſſimamente

- GirolamoScoto della Città di Nica- onde ſenza rimedio s'affogava . Ed an

ſtro era fogetto ad atrociſſimo malcacorche i ſuoi per due meſi continui vi

duco , che allo ſpeſſo gli ſopraveniva, provaſſero moltimedicamenti, riuſci

e doppo ogni caduta, fi reſtava in gran rono di niun prò , e la piangevanoper
tormento di cuore , e profondillima morta . I fratelli la conduſlero à San

- malinconia . Sentivaſitalmente peſta, Franceſco , ilqualequando la vide

e dolente tutta la vita , come foſſe ſta- tè coglier dell'herba Centaurca , la

to co’baſtoni battuto . Sidebile, eſvc- qual peſta da lui con unapietra,cd ac

nuto reſto , che per due di non poteva coftatala alle narici dell'inferma , le

reggerſi in picdi , nèrizzarſida letto diffc , che fortcincnte l'odorafle 11

Adoperaronſi per ſanarlo lunghe che fatto , colei ſubitaniente s'ador

e potenti cure di Medici , mà nulla mentò per un'hora.Indi sbigottita riz

giovarono. Ricorſe al finc dal noſtro zò il capo , e coininciò con perfetra fi
Santo , à cui di tutto cuore ſi racco nità a favellare :

mando. Egli con dirgli : Per Carità Somigliante à queſto fù queliniraco

babbi buona contritione de' tuoi peccati lo , cheoperò in altra donna inferma

verſo Dio , che ti fanerd . Doppo fatto d'un maledetto Malaventura ; queſto

gli cogliere della predetta herba , re- è un malc , che non fà girar la teſta

fto perfettamente lano , e libero da si Rincovrò il movimentocol fol'odore

atroce male: del fucco di dett'herba Centaurea,che

Ad un fratello di Luigi della Porta il Santo le havea (preinuto .

di Paterno , con dargli il Santo una Luca di Perri Cittadino di Paola

fronda dellamedeſimaherba , fanòd ' travagliato d'oſtinata ſciatica irremc

oſtinata febre continua , ſtimata da diabile, ricorſe à S.Franceſco. Queſti
Medici pericolofiffima. lavatogli la parte offcia con lefcia tc

Il modeliino Luigi, per un meſe in pida , lo relc fubitaincnte fano.
letto gravemente intermo , pcrfuato Una donna travagliata di mal cadu

da alcuni accorreſfc al Bcato France - co , preſentatali al Sinto , pianle

fco ; riſpoſc non poterlo farc , per l' chiede ajuto , ciniſericordia . Con
far

>
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farle il Santo mangiar due fichi, e un mente diſparve l'apoſtema , e reſto
poco dipane inzuppato nel vino , le fana

rcftituì la fanità . Salerno Bonaccio anche di pater

Altra per nome Margarita , buttan- no , havendo un figliuolo colla faccia ,

do acqua da una fineſtra per un gran egliocchi gravemente gonfiati,lo con

sforzo ſe le travolle la bocca fi all'o- duſſe al Santo , il quale porgendogli
rocchio ; Per molti giorni fù in cura una mela , ſubito lo refe fano .

deMedici. Andò per ultiino riinedio Un giovinetto fu morfo inun brac

à S. Franceſco , il quale fatto ſpre- cio da can rabbioſo , e per dolor delle

merc il ſucco dell'herba chiamata Cir- piaghc no'l poteva inuovere ſenz'acu

cimila , le bagnò la teſta , applicando- tislimi dolori . Accorſe al Santo Me

vidi quelle tre foglie , il di ſeguen- dico , il quale veduto il inale , poſevi

te al ſuo luogo primicro tornò la topragoinma diciricgio , e nelveſpro
bocca . ſtemprando nel vino un poco di quella

Uguale a queſto fù quell'operò in gliela diè à bere . Il di ſeguentc tro

altra donna ,che bevendo in un valo , voſſi fino fenza verun ſegno della

appena inghiottito il liquore , tutta fi morſicatura ,

conturbò, ſtravolgendo gli occhi Andrea Céleſte di Paterno , haven

settando fpumadallabocca, gridan- do fuamoglie gravemente inferma,'c

do comerabbiofa , e in si ſtrane toggie temendo perderla, andò al Moniíte

dimenandoſi, ché quattro gagliarditro , per raccomandarla à S. France.

fimi huomini ritener à gran pena la po- fco . Gli fù riſpoſto da Frati, che non

tevano . Fù condotta al Santo,ilquale fe gli poteva parlare , percheeran trè

moſſo à compasſionc , con acqua be- giorni, e trè notti, che non era uſci

vedctta la riſano . to di Cella . Mentre cosi dicevano

Angelo Curto di Patcrno travaglia- comparve il Santo , ed accoſtatoſi ad

to per quindici giorni di atrocillini Andrca , gli dille : Dubitiforſe , che la

dolori di ftomaco , nè trovandoſi ri- noftra forelia fia per morire Deb non du

mcdio ai ſuo male , appoggiandoſi ad bitare, che Iddio l'ajuterà ? Riſpofe An

un baſtoncello , accorſe al Santo drea . Padre io dubito grandemente

Prinsa che l'infermo glinarraſſe il ſuo che ſe ne muoja , altro che per mira

male , gli dille : Angelo t'bà moleftaro colo la potrà ajutarc la potenza divi

troppo queſto dolore ? Egli riſpoſe,Padrena. S. Franceſco in tanto cavatoſc dat

m’hà quaſi ridotto all'eſtremo, viprie- |fuo manicone unaradice d'erba fotti

go votermi ſoccorrere. Replicò il San- liſliina ,la diè ad Andrea , dicendogli :

to : Non è niente ; per Carità bevetedi Ritorna àcaſa , e mettela alnaſo dell'inter

queſt'acqua, additandogliela . Ed egli ma , che ſubito guarird . Eſeguito l'ordi

hayendola già condotta in vaſo di ter- ne del Santo , incontanente l'inferma

ra ,, e poibevuta , prima che allo ſto placida s'addormento , c deſta che fù ,

macho fcendeffe , partiſſi il dolore ſi trovò del tutto fana .

nè mai più in avvenire fù da eſſo tor- Antonio Odoardo per tre meſi tra

-nentato . vagliato di malatia di freddo ſenza

Nacque in Paterno una Bambina che per opera dimedicina ſentille alle

con apoſtema in bocca , ed aumentan - viamento , ricorfcal Santo , il quale

doſi con gli anni , giunſe à termine trovò che ſtava accomodando il cor

che non poteva , 'fenon mangiare con lodel fiume preſſo al ſuoMoniſtero di

gran fatica . E perche verun Medico Paola . Narratogli il inale , lo prego

- vi potèrimediare , i ſuoi genitori con- di raccoinandarlo al Padre Eterno

dottala alSanto , gliela raccomanda- cheglideife la länità . IlSanto glidit
rono c qucllo loro diſſe , che lo- ſe . Chein Carità zappaſſe in quel medeſi

pra vi metteiſero un poco di fale mi- noluogo. Riſpondendo queglinon po
-nuto ; il che eſeguito repentina - terc per la ſua infermità , gli fù repli

cato,

1
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cato , che ben potea farlo ; preſo ar- , ella cibata , ſi trovò intieramente ſana .

dire cominciò à zappare quella terra Più ammirabile fù con un figliuolo

per duehore. Indiil Santo gli diè po- d'Antonio di Nicaſtro , inferinoà
chi ceci , con alcune radicid'herba morte . Era Antonio divoto del San

dicendogli , che fattele cuocere le to , à cuiaccorſo , ripole in lui tutte

mangialse, perche Iddio gli farebbe la le ſue ſperanze, e ſi poſe à pregarlo
gratia . Ritornato àcaſa l'infermo,ed conse portava il biſogno di quell'eſtre

eſeguito l'ordinedelSanto , nelmede- mo , in cui era il figliuolo . Il Servo di

fino punto rihebbe la ſanità , nè gia- Diogli diede un bitcotto, & una me

inai patidi quelinale . la , che la recaſse all'inferino , perche

AdrianoMcNaſcio di Paterno , ha il Signore , gli farebbe la gratia; log

veva una ſua nipote , per graviſſima giunſegli anche, quando ſarebbe giun

malaria ridotta all'eſtreino . Andò in to al ponte del fiume detto Sayuto

Paola , dov'era S. Franceſco , il quale nella parte di ſopra inovcndo una pie

prima che giungeſſe al Moniſtero gli fi tra , vi trovarebbe trè granchi , uno

teccincontra . Sentita la cagione del de'quali inetteſſe alla fronte , e gli al

ſuo viaggio gli diſſe , che non tcmelse tri due nelle braccia del moribondo .

di morte . Diedegli trè corbezzoli Parti Antonio , egiunto al ponte lu

che per divotioncgli rccaſse all'infer- detto , moſſa la pictra , trovò i gran
ma. Ritornato a caſa , dato alla don - chi . Tornò à caſa , fé quanto Frau

na il dono , incontanente diyennc per- ceſco gli haveva ordinato , ed il figli
fettamente ſana. uolo rihebbe la vita , e la ſalute .
Depone ne'procelli Matteo di Ren- Bellino del Fiore , cflendo infermo

de, haver veduto unadonnadiPater- àmorte di graviſſimafebbre . Una ſua

no, ſtroppia de'piedi che affatto nc ha- cognata ricorſe per ajuto à S. Prance

vea perduto l'ufo.Raccomandoſſi que- fco , Ilquale inoſſo à compaffione dell'
ſta al Servo di Dio , il quale le diſse : ammalato , gli ordinò, che faceſſebol

Rizzati si , eper Carità porta unaſportel- lire alcun'herbe ncll'acqua , e gliela

la d'arenanella fabbrica del noſtro Moniße- deſſe à bcrc , che ricuperarebbe la vi

90. Sorſe colei collegambetremanti , ta ; il che ella facendo , s'avverò il

andò in una valle poco lontana , preſa detto del Santo .
l'arena, e portatala al Moniftcrorima- La cura , che ilSanto fece nella me

ſe intieramente fana . defina perſona del prefato Bellino , fù

Un certo , ch'havea le braccia affi- anche ammirabile non che gratioſa .

derate,neda Ceruſici ſperava rimedio . Queſti in altro tempo inferino à mor
Accorſe al Santo per Sanità .Il Servo di te abbandonato daMedici privo

Diogli ordinò , che preſo un piccone de ſentimenti , preſo l'Oglio Santo

ſpezzaſse unapietra. Ši ſentì egli limuon preparati i funerali, altro non manca
vere le oſsa delle braccia , correvi per va che ſpiralſc. Non havendo i paren
entro ſecreta forza à potcr pigliare il ti, che Ipcrare negli ajutihuinani, an •

piccone ; provatoſi à muoverlo , e darono à pregare S. Francelco , racco

maneggiarlo , ſpezzando la pietra , le mandaronlo à lui , quanto più affet

gli ravvivaroi le braccia, gridando ſon tuofamente poterono , il Santo loro
fano . diſle : Per Carità prendete un ' Anguilla

Unadonna , pernome Sola Turca nel fiume,e fattala bollire nell'acqua, di
di Scigliano , Terra della Dioceſi di queſta ne darete à bere all'infermo, e non
Coſenza , per graviſsima infermità dubitate , cbe muoja . Quei portatoſi
che le havca corroſo il corpo , coine al fiume , in vece dell’Anguilla , pre

ſe foſsemangiato da cimici , ſenzafpe- fero una Trotta , e ritornati alSanto

ranza di fàlute, raccomandatali al San- gli diſsero ciò havevano preſo .
Gli

to medico , qucftiglimandò un biſcot- fù riſposto : Andate perche ,anco

to, & una mela per diyotionc,de’quali la Trotta è buona . Eleguiron com
loro
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loro l'ordine del Santo, e l'infermodal Santo , per domandargli auto , e

guſtando diquel brodo,ricuperòiſen- gratia della ſanità. Riſpole ilSanto :

li, e fràpochigiorni l'intiera ſanità . Tù non l'hai voluta ricevere , per Carità

Gratioſo fì il miracolo operato in vd à tagliar quel ciriegio ſecco , additan

perfona diFranceſco del Fiore , divo- doglielo . Úbbidi e ricevè compita

tiſſimo di San Franceſco . Era coſtui fanità .

taavagliato da oſtinata, cd antica feb- Minico di Paterno , eſſendo ſtato

brc quartana . Accorſo alSanto , gli per un'anno amınalato ; San Franceſco

ordinò, che mangiaſſe de'piſelli pic- chiamatolo à fe , e fattolo ſcderc per

coli , cotti colla lclce ; Ulonne una un'hora all'ombra d'un’albero , poi da

volta , cſi rendètalmente libero , che togli in mano uno ſtrumento da fab
mai più non lo ripigliò . bricare , fubitamente dal ſuo lungo ,

Era un bambino di Paola , per grave ed antico malcfù liberato ; eviden

malattia già ridotto all'eſtremo nè tiſlimo ſegno della fila gran carità,

credevaſi da veruno , che doveſſe più perche faceva anchebene à chi nol ri
viverc, i Medici già l'havevano abban- cercaya .

donato . L'affitto padre ricorſe al Ser- Margarita Tedeſca di Paola ,haven

vo di Dioper la ſaluto del ſuo caro pe- do una figliuola travagliata di ſcrofo

gno ; il Santo Padre commiſerando lc , menolla alSanto Medico , ilqua

nel genitore la ſemplicità del figliuole con ſemplicc herba, che v'applico ,

lo , gli diſſe ,che pigliaſſe un granchio la reſe intieramenteſana . Altra volta
nelvicino fiume, indigli conduceſfe il la inedeſima ſopravemutale grave di.

figliuolo . Dubitò quegli di porre in ſceſa in una mano , con terribiliſſimi
efecutione queſt'ordinë , parendogli tormenti, con alcun'herbe parimente
coſa ridicola nè potendo conoſce- guari.

re , che remedio apportar potrebbe un Un ſervidore di certo Nochiero

granchio à diſperata malattia : Fecelo morſo da velenoſa ſerpe in un piede
nondimeno , inoſſo da’miracoli , che temea grandemente dimorire , ſenza

tutto di operava il Santo . Venne col rimedio ; Andò , pianſe , pregò il San
figlio in braccio , e con ilgranchio in to , e rihebbe la ſanità , non con altro
mano alla preſenza del Santo . Queſti ſtromcnto , che con una benda di lino ,

preſo ilgranchio dalla man dell'attit- con la quale inſieme con ſcorza digi
to padre, lo diede in mano delmori- neſtra faſciò la morficatura .

bondo figliuolo , il quale ſorridendo Oh maraviglie per certo degne d'ef

nelmedeſimo punto ſenz'altra cerimo ſore ognimomento rammentate ! Ove

nia , con incredibil allegrezza del pa - fono i Medici , che vantano di eſſer
dre , riſano . riedificatori de corpi uinani, e oftenta

Uguale a queſto iniracolo fù quell'nonon trovarſimalattia , che invitta
altro , che operò in perſona di Salva- poſla reſiſtere a’lor nicdicamcnti ? ni

tore del Buono di Rogliano , Terra dican , le negli afforiſinid'Hippocrate

dell'Arciveſcovado di Coſenza . Pati- trovan ſomiglianti cure comcquelle

ya coſtui tanto crudele ſciatica , per del noſtro SanFranceſco di Paola ?

modo che non poteva rivolgerſi in ve- Studiino bene , fe in quelli forſe tro
run lato ,con acutifſini dolori . La vano , che la mentuccia , le fraghe, la

cura del male già era ſtata abbandona- centaura , la circimiſa , iccci, i piſelli ,

tà da Medici . Sifè condurre al Santo i fichi , le mele , ibiſcotti,l'acqua fem

Padrc , epregollo, chegl’iinpetraſſe da plice , l'oglio comune , il fale minu
Dio la ſanità .Altra riſpoſta non heba to , tepida liſcia , la pagliuca , gom
be da lui , folo che andatlc à taticare . ma di ciricgio , corbezzoli, un 1pcz

Non facendo egli conto delleſudette zunento dipietra , una reciſione d'

parole , rimaſe coll’infermità penan- albero , un'iſtrumento da fabbricare

do. Non molti giorni doppo ritornò un'herba ſemplice , e l'Anguilla , la
Trot
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Trotta , cd il Granchio , e ſimili pof- ge , l'habito della ſua Nobiltà , & il

fono introdurſi per rinedii alle frego- contrafegno d'eſſer Difcepolo di Cri
latezze di tanti mali ? ſto , e Figliuolo del Padre Eterno .La

- Hora chi non reſterà immobile per virtù è ſempre diſpregiata da cattivi, e

lo ſtuporc , dello ſtudio , che queſto la ſantità oltraggiata dalle contradit

gran Padre colla ſua imparcggiabile tioni.. E fc bene tutto ciò dipende dal

uiniltà , metteva à coprire i ſuoi mira- | la malitia umana , l'huomo ipirituale ,

coli, e la bontà del Signorein iſcoprir- però che ogni coſa giudica rettamente,

li ? come volentieri fuggiva tutte le lo- conoſce , che nelle oppoſitioni , e dil

di , ed honori mondani, egli contra- proggi, che i cattivi fanno alla virtù ,

ftando ( ſe è lecito dirlo ) con Diome eſantità , và cifrata la volontà di Dio,

deſimo , perche rimaneſſero le gratie che li permette , accioche eſaminata la

in luicollocate ,ſconoſciute, enatco virtù , e la ſantità de' ſuoi ſervi , mag

fte , ed il Signore procurandotanto più giormente riſplenda il carato del lor

dimanifeſtarlo . Non s'offerſe giamai valore . Se l'oro haveſſe ſentimento

à gliſguardi delinondo, ambitiolo, che quando ſi vedctormentato dal fuoco ,
s'affanvalle tanto di fare oftentationc / ribattuto dal martello , e travagliato

de'ſuoimeriti ,c perfcttioni nel publi - dalla lima , ſi lamentarebbe della ſua

co , quanto li ftudiaſſe S. Franceſco di lortc ; mà ſe poi haveffe buon giuditio

Paola di naſcondere le ſue . Sapeva di conoſcere,che i tormenti gli accrel

beu'cgli , che la vanagloria era il ve- cono gloria di maggior carato , cosi

lcno di tutte le virtù , e che riduceva al pallido , ed ammollito , dovute gratie

niente ognimerito , cgratia ; Onde à lor rendcrebbe. Colli travagli, pene,

guiſa diMoisè , non potendo eſtingue e lagrime ſi conſeguiſce il Regno de'

re lo ſplendore del fiio volto , velolle Cieli : San Bonaventura a dice

al meglio , che ci poteva , perche l'ho- che i Santi altro non ſono , che oro cedario

nore ſeguita la virtù ,e ſdegnando quci dell'Indie di Dio ,i qualirozzi, e ruvi

che lo ricercano , abbraccia quei,che di eſcono dalla minicradella noſtra

ło fuggono . Tanto avvenne à queſto natura , perciò gli èneceſſario ricever

gloriofo Santo , che quanto più fug- carato celeſtiale à viva forza di tor

giva la gloria delmondo , tanto più incnti , d'invidia , e dimalitia de ' catti

glorioſo , ed anmirabileà ciaſcuno ne vi, e molte voltc etiandio de'buoni ,
diveniva . quando però non conoſcono la ſtima

della Santità , che contradicono . Or

CAPITOLO X. dunquc era bene , mentre Iddio con

tanta diligenza lavorava l'oro finilli

Colla patienza , con umiltà convinceunPre- ino della Santità di Franceſco , che gli

dicatore , che lo biaſimara prendendo in mančaffero ſtromenti , di contradittio

palma dimano il fuoco; Vn’empio Ro- ni , d’invidie ,c contraſti ? Molti giu
mito diſguftato l'affalta per ucciderlo , e dicarono la ſua vita finta hipocriſia , i

vien caſtigato da Dio ſeveriſſimamente; fuoi miracoli falfi , Ic fue diligenze ,

Eforta àperdonare le offeſe con un raro | ignoranze , e la fila perſona indegna

prodigio . della publica veneratione
ancorche

appo tutti fuſſe in iftima diSanto . Gar

U'ammirabile la patienza di Sanreggiavano la calunnia , c l'invidia d '

Ya In Abe.

giuric ; e ſingolare la gencrofità nel fina ſimplicità , ed inbrattare una vita

perdonare gli opprobrii. Ben ſi sà che irreprenſibile . Il tutto era opera del

nella ſcuola di Criſto, la più alta dot- demonio , perche non potendo toglie

trina è l'amor del luo neinico,cd'il per- re alla patienza gli accreſcimenti della

donare l'ingiurie, la fida compagna del carità di Franceico ; à bello ſtudio s '

lua Collegio , la marca del ſuo Greg- applicò di tcrcditarlo , nè trovò in

pedi
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ceſſu Cano

nizat.

tea comeri

feriſcono i

.

Serafica .

Maico da

pediinento nella periniſiva volontà di , nobiliffima carità di quel pettoinna.

Dio , ſenza la quale non ſi può nuocc- inorato di Dio , La carità ( dice l'Apo

re à neſſuno . A queſto fine dunque fi ftolo d ) è pacifica , e benigna , perchefå d 1.Cor.13.

ſervi per iſtromento d'huomini di con- benigno , cpacifico il cuorehumano in

to con finta di zelo , che non ſi dovea cui riſicdc . Ed à quei , che ſofferiſco

(ſenzarigoroſo eſame ) attribuire tan- no l'ingiurie ſenza procurarne vendet

ta lantità , e veneratione ad un'huomo ta , è proprio intereſſe gli cominunica

a Ex pro- ſeinplice laico, e puro ignorante . a Frà i ſuoibeni. Noninvidia altrui, non con

queiti fuvi un Frate dell'Ordine de' ſumailtempo in vano, non è gonfia ,nèam

Minori dell'Oſſervanza , perſona dibitioſa; Sono tutti maraviglioſi effetti

inolta ſtiina nella ſua famiglia , per 110- | della carità fecretamente prodotti nell'
b in

opinione di me Fr. Antonio b Scozzetta della Cit- anime noſtre , inguiſa , che fà il Sole

Santo nel tà dell'Ainantca , uno de ' più celebri generando nelle viſcere della Terra i

de Aruan. Predicatori del ſuo tempo d'interilli- più ricchi metalli, e nella conchiglia

ma vita , queſtitalenti coll'eſſer virtuo- del mare le pregiate perle Perche

PP. Fran-ſo , il ſpronarono con animo fem- Franceſco cra ricco de donidella cari.

celco Gena plice , e candido , di fcreditare à chi tà , quando gl'intonavano all'orecchie

ſua hiſtoria era da Dio chiaramente inalzato . Ef gliopprobrii , e l'ingiurie d'Antonio

( endoſi egli portatoà predicarc in Pa- i ſtillava il cuore da gli occhi, per l'of

Lisbona nelterno , hebbe attrevimento (così dico , fela , che faceva all’Altiſlimo, chi tan

de Minoti,perche il tutto ridonderà infua lode 1 to fuclatanıcnte , e con sì grave ſcan.

€ Artus nel di biaſimare la vita incolpabile , cgli dalo ; delle maraviglie da Dio in lui

tol. del fuo evidenti iniracoli di Francelco , non operate , cinguettava . Pregava Sua

Ord.a 24.di ſolo in tutte le converſationifamiliari, Divina Macri , rivocaſſe il ſuo fra

màanche più volteſi ſpinſe à ripren- tello da quell'errore . Nè minori cran

derlo in diverſi pulpiti della Provinciale lagrime, che verſava per igran fa

di Calabria , con dire cofe lontane da vorigli faceva il Signore , in dargli oc

quel fiipreino luogo ; dove le noſtre caſione dimeritarc colla tolleranza , e

parole devono eſſere (diceSan Paolo) : perdono dell'ingiurie . Il tutto foffre la

c Ad Ti- ? ſane , irreprenſibili , gravi, piene d' carità , e il tuttoſpera . Trà le gratic ,che
integrità, c didottrina, accioche nel Iddio concedeall'huono , io ſtiino lia

funo reſtando offeſo ardiſca metter la grandequella di porgergli occaſione di

lingua nelle noſtre perione . Un’huo- patir l'ingiurie. 7 I Santi Apoſtoli 21- e AA. ..

mo (prorompea ) leinpliciflimo ſenza davano allegri avanti al Concilio , per

lettere, perche ſi mette à curare gl'in - chceran fatti degni di patire oltraggi

fermi con herbe, e polveri? A che pro- per il nome di Giesù . L'huomo trà

pofito il vencrarlo tanto , e tenere per godimenti di queſta vita non trova mi

iniracoli le coſe , che fogliono fuccc- glior ventura, che il patire per amor

dere à calo, ò per virtù naturale ? Sog- del Signore , il quale quando ciò per

giongendo altreparole, di diſpreggio , mette, ſomminiſtra anco la tolleran

Ed ancorche conſideriamo,che queſto za , cdà chi deſtinò la battaglia , dà

buon Predicatore fenza fondainento parimente la vittoria , c la corona,che

ragionevolc uſciſſe in queſti ciinenti; è una forte di felicità , e beatitudine ,

Nientediinęno facea la cauſa di chiegli come dice S. Pietro . f Sepatirai ( dice f 1. Pet.3.

teneva contrario ; perche giainaila cgii )per il Figlio di Dio, ſei beato :Quei,

virtù giunto alla ſua eminenza , ſenza che ciò otterigono,gioiſcono trà lebet

pallare per l'eſame delle ingiurie , e ca- ) fe, cicherni dcgl'ignoranti. Quindi è,

lunnic . Permettea il Signore, che dal- che l'huono Apoſtolico Franceſco di

la bocca di perſona si grave ſgorgailero Paola per la tua ardentifſina carità in

parole sì ardiinentoſe contro il ſuo Ser- teriorinente godeva dell'occaſione,chc

vo , per inaggior confuſione di chile Iddio gli preſentavadi patire per il fino

proferiva , eper prova evidentedella Santo Noine. E perche la caufa era di

sim 2.

Dio ,
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Dio , rimetteva nelle ſue mani il rimne- , ro, digiunar rigoroſo , parlar bumile , evi.

dio , ſupplicandolo da dovero à diſin- ver auftero? ( Soggiunſe pure, che la ſua

gannare Antonio , che in si fatta guiſa vita era troppo afpra ,anziche come
ſenza ragione lo biaſinava . poco pratico della lettione delle vite

Avvenne in ciò maraviglioſo effet- de Santi mai neſluno come egli per l'

to , dalquale chiarainente vedranſile adictro havea ordinato rigidillimere

molte gratie , che Dio glifaceva , com gole di vivere .) Or fiate certo , che ſenon

me le gareggiaſſero inſieme nelle cor- mutate vita , vi faròrigoroſamente caftiga

teſie . Franceſco in riponere il negotio re . Attento à i di lui detti ſtavaſi Fran

nelle mani di Dio , e Dio in rimetterlo ceſco oſſervando i moti del critico Co

nelle fie: Ordino , che il fuoco dell'fore , à cui crameglio eſſer diſcepo

invidia ,e contradittioneacceſo ne'pet- lo di chi si ſconciatamente riprendea .

ti d'Antonio , e de'ſuoi Frati, che via Parea , che nella placidezza della pal

più giva ſerpendo in queide luoi affet- lida calina del ſuo volto , ſi sforzaſle il

tionati , ſi preſentaſſe avanti alSanto , nuovo Giob iinitare la ſerenità d'un'

per chiarirli la verità . Stanzava in Co- imperturbabile Cielo atteſo che ilam

Icnza nel ſuo Moniſtero Antonio copi, e le ſaette de gl'improperii forina

ſuoi Frati, i quali veggendo , che per i van col lor rifleſſo à gli occhi altruiun

miracoli del noſtro Santo ,non ſolo an- lucidiſſimo ſpecchio d'inſuperabile ſof

davano ſminuendo appreſo d'ogn'uno ferenza . O mirabile humiltà,manſue

il concetto d'huomini efeinplari , mà tudine, c patienza del noſtro Santo , il

anche alla perdita dell'opinione,fucce- quale nulla riſpoſe ; înà mirandolo , e

dea quella delle limofine: conchiuſe- treinante per il freddo riempitoſi le

ro per bcn'accertato di oſcurare la mani d'acceſi carboni traſportandoli

buona famadiFranceſco, cagione del. all'imprudente riprenſore , diffegli : In

le loro perdite , dicevan tutti ad An- Carità ſcaldatevi ancor voi ( dinoſtran

tonio, che facca beniſſiino à predicare | dogli in ciò quanto era freddo , forze

contro il Romito Franceſco , anziche per l'invidiae privo delcaldo della ca

compliva all'honor luo di condurſi al rità . ) Sappi Antonio ( ſoggiunſe ) che

fuoMoniſtero ,ed aſpramente ripren- tutte le coſe ſiponnofare colla virtù del Si

derlo della ſua ignoranza : Egli ( che n'gnore , alla cui volontà non è chipoſla reſi

havea eſtremavoglia , e Dio , che tenc- tere . Perciò amiamoloſempre , com ' egli

va queſto colpo riſerbato , per ſubli- 'amanoi, che niuna coſa ci parerà difficile.

marc il di lui merito ) ne fece prattica Alla forza del miracolo, e del benigno

col ſuo PadreGuardiano , il quale co- ſembiante del Servo di Dio non potcn

me huomo pietoſo , e più de gli altri doli più rcggerſi Antonio per calun

prudente , ordinogli che riportatoſiàniare l'opcre diDio , fatto pallido, c

Franceſco patcrnamente l'ammoniſſe trcmante colla propria corda ,peniten

Si valle cglialcerto della licenza , má te il collo ſi cinte : e proſtrato à piè di

non del conſiglio del ſuo Prelato . Per- Franceſco , quaſimanſuetiſſimo agnel

che fattofigli innanzi,inettendo in dif- lo ſtrettainente abbraciandoli , & ado

parte la modeſtia dovuta alla perſona , prando ogni diligenza per baciarli co

ed habito,cheportava , ſenzamen dar minciò à lagrimare , ed à chiederli hu

ſegno diſaluto , rigoroſo nel fembian - milmente perdono,dicendo in preſen

te , alterando la voce, ccon parole ri- za de ' ſecolari, e Religioſi aſtanti : Per

ſentite : Chi vi mette (proruppe ) Ro- donatcmi Padre dell'offeſa,ch'hò com

mitello idiota à curare gl'infermicoll'herbe, meſſo contro la tua ſantità , & autori

epolveri, pane , biſcotti, e merangoli? Un' tà . O quanto è inclita la Calabria , ..

buomoſemplice , e goffo comevoi , perche certamente fclici ſono quegli, che ri.

ardifce predicare ? Penſate forſi non ſappia- pongono in tc , c nelle tue preghiere la

mo, che con fintadi zelo naſcondereforio ba- loro fiducia , nc ſivolle alzare fino che

biró d'hipocrifia , e difaniità il veſtir pove- dall'offeſoríccycſſc la benedictione ; Il

Santo

ܕ

1

?

!
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Santo con grande amore l'abbracciò , , mi Hipocrita maledetto , e mi venne ad

ccon voci piene di carità l'ammoni, doſso per darmi di un coltello . O'Giesù

che in avvenire non giudicarſe quelle benedetto . Dicendogli , fermati nel no

coſc , alle quali con l'umano ſapere me di Giesù , fermoli col coltello in ma

giunger non potca . Finalmente par- no , e ftette dalla mattina ad bora delle

ti Antonio dal Servo di Dio, con pro- Meſse , Jino à Compieta , e così impietri

poſito di farſitrombadi quanto con gli 10 , ed ammutito , che non parlava nien

occhi proprii havea veduto . Tanto te , come se foſse ſtato di pietra. I Frati

in fatti di continuo eſeguì , perche lo dimandavano , percbe eraincorſo in tan

confeſsando il ſuo proprio errore da to diſordine ? Mai riſpoſe d veruno paro

per tutto , con vere , edeg e lodi ine- la alcuna , talche i Frati vennero da me ,

ritamente celebrò la Santità delSant' pregandomi, che pregaſſiDio , che non mi

huomo , e promulgò , ch'era un'altro rajse alla beſtialità di tal perſona ,eche ſi

S. Gio: Battiſta : Stupivanſi tutti colo degnaſse di convertirlo alben fare , eror

ro , che l'udivano tcftificare il mira- naſ se umile . Riſpofi: Frati miei cariſſimi

colo , e magnificare la virtù , e for- andiamo tutti in G biefa , e communemente

zadelle parole del patienteRomito , pregamo Dioper efsó, che iofolo nonmiſen

che glihavea rubbato il cuore, in tem- to degno d'impetraredalMagno Dio una tal

po che sì malamente era diſpoſto à cre- gratia. Fù fatta l’orationeperlungo ſpatio;

derlo , raccontando la parſimonia , ed Levosſi l'Eremita , e rimeſse il coltello alla

auſterità della ſua vita : e chequanto vagina, ma non ſi bumilið, e diſse : laſcia .

havea veduto nel ſuo Moniſtero fpira- temi andar via che voi ſiete Magari, egen

va ſantità , e lapea di Cielo ; e final. te del diavolo , e non di Dio : Noi pure !

mente , chein quell'animo ripieno del- efortammo à penſar bene , ecbe s'emendaf

lo Spirito di Dio ftava ben radicata la fe; pure tuttavia perſeverava almal dire ,

Carità .
de ingiuriandoci ſe pare) . Noi li voleffimo

In Paola à idishonori fattigli da un' dar damangiareprima che ſi partiſse .Ril

empio , e diſperato Roinito , che l'al- poſe , che non voleva coſa alcunada noi,

fali per ucciderlo con duemiracoli tuttavia ingiuriandoci, Magari, Incantan

opportunamente provide il Signore . tori ; in fine continuando al maldire, ( O

Il preciſo racconto è regiſtratoin una miracolo grande ! ) vennero dall'aere due

. Nella ce- lettera , a che il Santo medefuno ſcri- Corvi alla volta ſua contanta furia , che apo

turiadel P.veadun ſuo intimo amico , per no- pena li poteſlimo raffigurare , e li dettero ad

di Longo: meSimon dell’Alimena , del tenor che un tempo una beccata per uno ne gli occhi ,

ba:dilet.3. ficgue . talcbe lo privaronodi tuttidue gli occhi, den

eſso non laſciava puredigridare , ò Magar

d'Apr.345% I giorni paſsati due Romiti vennerori traditori , che bavete incantato i dia

dalla Marca d'Ancona qulda noi voli à farmicacciare gli occhi . Poi alzò

pregandomi, che li voleſſimo ricevere nella voce più altamente gridando: Ab dian

la noſtra Religione . Volimo alquanto pro- volo portami via nell'inferno , poiche mi

varli, accioche fi conoſceſsero , come le fa bai cavatogliocchi, emi bai fatto par .

Poro al fuoco . Cominciammo pian pianodtire dal Monifterio , dov'io vivevo oſser

fargli intendere quello , cbe baveano da vantemente , confgliandomi , che la vi

oſservare nella noftra Regola , don à co- ta Eremitica era molto migliore , che fa.

mandargli alcuni ſervitii bonefti ; unopa- re all'ubbidienza , poi m'bai fatto veni.

tientiſimamente ſi adoperava congrandis re di tanto lontano paeſe alla fama di

fimo fervore , l'altro compagno era fin queſto buomo , ten bollo trovato fattoca

gardo , mal volentieri ubbidiva talcbecbiero , e negromante : Fornito di di
9'ubbidiente da noi fù veffito del noftro ba. re queſte parole , vedemmo tutti nel

bito il Mercordi Santo . L'altro veden- la fontanaun caprone con grandiſſime

do nox efser veſtito fi turbò molto , e mi
e mi corna , ed una longbiflima barba con fu

diſse grandiflime ingiurie , chiamando- ria venire verſo lo fuenturato Eremita ,

Scritta in

Paola a' 18.

La

coring
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Lenin un ſubito gli ſimeſte ſotto le gambe , ? i ce viva , dove era ſtata gittata l'acqua di

correndo a modo dicavallo, lo portò via freſca . Lo poverello gridò ad alta voce, Ò
verfo del mare , Corfimo tutti per vedere il giuſto Dio moſtra miracoli , fubito li detti

fine della coſa, e dove lo portaffe , non fum . Gentilhuomini li gettaronovolontariamente

mo tantopreſti, che videmodove andaſſe: dentro la calce, &ſi brugiarono le calze, e

Due Frati, chevenivano dalla cerca , dif- loro gambe per infino lecoſcie , gridandoad.
ſe o baverlo viſta ſommergerenel mare. alta voce .Corferoi Frati, ed altreperſo

Amaramentene piante Franceſco ne algridare , e trovarono talgente dentro

della dannatione di quelineſchino,an- la calce, e livolevanoajutare, e per gran

corche ne riceveffe grandiſſine ingiu . Spazio mai li poteſsero tirar fuora della cala

rie , fino à volerlo uccidere ; màper ce . Finalmente vennero aritrovar me nela

altro rimaſe tranquillo nell'animo la mia cella , pregandomi andaſse al con

rallegrandoſi oltre modo d'iinitare al fitto di tali . Fui conftretto dalla carità aný

poſibile il ſuo Maeſtro Criſto , che in darvi. E vedendogli piangere , egridare

nocentiflimno , e ſenza ſozzura di pec- che ſe cuocevano legambe: comandai allo

cato yolle eller chiamato Samaritano , poverello Offerto , cbe nel nome di Giesie

indiavolato , ſeduttore , c'can altre fi ufcifse fuora della calce , e per virtù Divi

mili offefe ingiuriato a . Qui cum male- na venne fuora ridendoſenzalefione alcuna .
a 1. Petr.2.

diceretur non maledicebat , cum pateretur Spirato da Dio diſfigli : Frà Marco figliuol

non comminabatur , tradebat autem judi mio inginocchiaridivotamente e prega

cantiſeinjuftè . l'Altiſſimo per quefti , che t'hanno fatto

Tuttociò in Franceſco ordinava la male , ascioc beSua Divina Maeſtà non

carità , che l'univa con Dio , cd il fa- guardialla loro ignoranza , màper la viro

ceva forte nell'ingiuric , ed opprobrii tù diGiesù Criſto benedetto , che pregò Dio

colla patienza,perche , coincdiceSant' per liſuoicrocifiſsori, conceda gratia à te

b De laud. Agoſtino , b la caritá , in adverfitati- offefo innocentemente , ſenza haverli fatto

charitatis . bus tollerat: ChiamaDio di buona von alcun male , cheper imeritidella ſanta ub

glia patiſce per ſuo amore , e chi ama bidienza , edella ſua bontà , purità , ed in

il proſſimo, facilmente s'applica à to- nocenza , e per le lodi diGiesù Criſto , a

lerare le ſue ingiurie ſenza defiderarne queſti burlatoridelli ſuoiServi, lifaconcef

vendetta , come facca Franceſco , ed ſourcir fuora della calce. Fatta l'oratione

inſegnava à fuoi Frati a fare il medeſi dal Semplice , epreſeli ſaldamente per la

mo , comeſi vide in un ſucceſſo mira .. mano alcuni noftri Frati , uſcirono fuora

coloſo occorſo nel ſuo Moniſtero di della calce , che prima non potevano , e le

Paterno . Io qui il refcrirò colle ſue lor gambecotte dimaniera ,come ſe foſsero

Tolta dal. formate parole , c che fcriffe al ſudeteftate dentrod'un vaſo pienod'oglio bollente .

laCenturia to Simonein queſta guiſa . Difili , che havevanofatto male , e ſenon

cercavano perdonanza al ſempliciotto , ed

L.
ADivina Maeftà dell'Altiffimo , fia alla miſericordia del grandeDio le cafcberia

ſempre ringrariata , lodata ,e magni tutta la carne, Loofsa , eche moririano di

focata ; poiche dimoſtra continuamente alli Spafmo. Appena je poterono inginocchia

fedeli Criftiani la ſua grandezza con tanti rei O miracolo dell'Altiffimo, fatta l'ora

varii , emirabiliſegni. Accade , cbe in tionealſempliciſimobuomo ,fubito furono

queftonoftro luogo diPaterno l'altra matti- Janiffimi, come ſenon haveſseromale alcu

na venendo certi Gentilhuomini della Città no, eccetta cbe le loro calze reftarono al

di Cofenza , ritrovarananel noſtro Orto un quanto imbrattate di calce . Dio benedete

poverello offerto ,ſempliciotto". Comincia. I io fia ſempre laudato in tutte le ſue fante

ronlo à burlare , come è ſolito di gente da opere .

puoco diDio . Il poverello , ſecondo mi fi

riferito, ſi parti più volte da loro , donesſa

pure lo feguitavantuttavia burlando, talcbe

efecero cadere dentro un foſsopienodi cal
СА .
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camino , e per l'arſura dell'eſtivo ca

CAPITOLO XI. lore , talınente indeboliti , e languidi

per la ſete , che appenapoterono chic

Apre due rene d'acqua ,comanda ad un dere al Santo , che gli provedeſſe d'

groſso ſaſso , che mutiſito ; compone una acqua per riſtoro delle loro ftancho

lite diCittadini con unraroprodigio; ineinbra. Nètroyando altro rimedio

la conſerva aſciutto da un diluvio d'Franceſco , che ricorrere alla paterna

acqua ...
bontà del celeſte Padre , alzando i lu

mi , gli porle cíficace, ed umil pre

Uando nel Legislatorenon man- ghicra; e poi fotpinto da quella ſubli
ò fapienza per difcernere le me fede , vcro parto della ſua ardentif

virtu , o potenza per premiarle, ſi può fimacarítà ,la quale omnia credit : feri

l'ora dalla grandezza del premio in- le viſcere di quell'arida terra , col fuo
ferire evidentcincnte l'eccellenza del baſtone , e nel trarlo fuori Toric un

merito ; un gran prcinio è proprictà gorgo d'acqua freddiſſima. Non heb

più naturale d'una ſublime fantità, che be tempo didirgli il Santo , ecco l'ac .

nonun intenſo calore d'una gran fiam- qua , venite à bere in Carità perche

ma . Quinci ſi può argomentare la fin- tutti ſiaffollarono avidamcnte å bere ;

golar perfettionedella fede Criſtiana , e Imorzata ch'hebbero la ſete, tutti in

chehaper premio quel privilegio for ſieme ſi anmaſſarono avanti a' ſuoipic
Vrano dipoter ciò che vuole . Poiche di , ringratiandolo di si gran benefitio ;

ficomechidelle impotenza, glitorreb- eglilor diſſe : ciò non dasè ,màdal

bc cfſer Dio , cosìchi negaffe onnipo- lommo dator delle gratie doveſſero ri
tenza alla fede , gli toglierebbe l'eiler conoſcere. Non fini quì il miracolo

di fede. La vita del Taumaturgo Fran- perche fi concatenò con un'altro .
로

ceſco fù una continua prova di queſt' tù , che havendo eglidiſegnato di con

Euangelica verità . Iddio volſe paleta- durre quell'acqua al ſuo Moniſtero

rc in lui, ch'è debolezza de'mortali nel per comniodità de' ſuoi Frati , indi á

crcdere , ciò che lor feinbra impoten- pocomandò i ſuoi operai à corrivarla ;

za della fede nell'operare . Non hai - inà quando giunſero à mezza ſtrada ,
no effi fedecheloro bafti à doininar le trovarono un groſſo farlo , che gl'im

medeſimi , e vorrebbono poi , chc loro pediva ilcorſo , nè potendo gli operai

baſtaſſe à ſignoreggiar la natura , come perla ſua fini ſuratagrandezza , rimuo

cederanno alla lor fcde l'inſenſate pie- verlo dal ſito ſito , oltre che per ritro

trc ſe le relifte la durezza de' loro cuo- varſi in unaſcoſcela rupe , haverebbe

ri? Non può ella impetrar da loro l'of- ( ſe coll'induſtria humana foſſe ſtato
fequio verſo Iddio , e potrà ricercare lofpinto) apportato grandiſſimo danno

da gli clementi l'offcquio verſo di loro ? alle vicinepoffeffioni, nc fecero con

A i prodigi , che hor lono per raccon- lapevole il Santo , il quale v’andò af

tare ,confondanſi i calunniatoridive- fine dirimoverl'impcdimento ; E viſto

ra fede , & imparino , che ſe elli non il fallo appena (paricbrevepreghiera à

ottengonoquelchebramano, ciò non Dio collamedeſima fiducia comandu
repugna all'infallibilità della divina gli , che per carità d'indi ſcoftandoſi,

promeſſa , inà ſol avviene, perche ccdcfle all'acqualibcroil pallo .Pro

eglino , come ſon empii nell'operare, digiofo porteiito! Al comando delSan
cosi fono infedeli nel crcdcre . to Tauniaturgo Francefco , animatoſi

Un di S. Franceſco , havendo fatta al fallo , cominciò a muoverſi, a ccdc

raunanza di buon numero di perſone lc re , à ritirarſi , finche laſciò del tutto

conduſſe sù la cima d'una montagna all'acqua (gombrato il corſo. Nè ter
prello Paterno , per portare legnami minarono quì le ſue maraviglie ;perche

per lervigio del ſuo Moniſtero . Cola condotta ,cheful'acqua alMoniſtc
giunti, fi videro per la ſtanchezza del ro , di cui uſcendo , nacque gran dit

foren
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ferenze tra' convicini procurando do l'acqua , del tutto fuani, nè mai più

ciaſcunofarſela propria , ecorrivarla ſivide . La famadell'improviſo prodi

nel ſuo giardino. Ed ancorche per la igio , ſparſa per quei contorni, fů toſto

famaditante fue maraviglie, folle già portata all'orecchie de litiganti ,già

celebre ilnomedi Franceſco, e s'oſler. in campo diſpoſti al funeſtocombatti

vaſſe ogniſuo detto , come verace ora- inento . Corſero attoniti à chiarirſi del

colo , e col ſuo indrizzo fi governaſle - fatto , giunti al Moniſtero, vider Fran

ro tutti gli affari, col ſuo voto ſi ter- ceſco , che fattofi loro incontro : Mi

minaſſero tutte le liti , nella ſua Cella rate ( diſſe ) dov'era l'acqua , ò protervi?

fi ſpediſſero le deciſioni, non ſolo per Ecco ilpremio propoſto alle voftre ſpade ?

i negotii ſpirituali dell'anima, mà an- Sì ,che aſpettate ? Andate , combattete ,

cora per gl'intereſſi temporali , della cad un di voifi aſſicuri il poſseſso colla
robba. In quelle liti però ,che per oſti- morte dell'altro ? Cuorioſtinati, fu neceſ

natione delle parti riuſcivano ineftri- ſario far perder l'acqua , per eſtinguer in

cabili , Franceſco ne rimetteva la dc- voi gli ſdegni , acciocbe voi laſciafte lacol

terininationc al Foro del Cielo , eſpef- page convenuto disi caro donoſenzaſperana

fo chiainava Dio , fotto inachine diza ,privarvi.Ciò detto partiſsi,laſcian

prodigii à ſciogliere il nodo . La rab- doli tuttiper pictoſa tenerezza gron

bia , il furore , e l'odio ,co' quali ſi trat- danti . Chi può eſprimeregli atti diri

tava la lite dell'acqua (che andiamo conciliatione , c d'affetto , che paſsa

dicendo) eran si implacabili,che la vo- ron ſubito tra di loro .

levano terminar coll'armi, non con Altra vena d'acqua apri col ſuo ba

ſentenza del Giudice , e dalla violenza ſtone , percotendo la terra , per dar à

del ferro fi aſpettava la riſolutione. bere a'ſuoi opcrai , mentre aſſetati ata

Uſcirono finalmente in cainpo , e l'un tendevano à far cuocere una fornace

control'altro armaronoſchiere di fo- di calcina, che havevafattofabbrica
ribondi ſeguaci . Rcſtava già un ſol re per ſervigio del ſuo Moniſtero, preſ

giorno alla deciſione ſanguinola, che ſo la via , che dalla Torre d'Altilia , fi

colla morte d'alcuni, e coll'eſterminio và alla volta di Coſenza , trà Belſito , e

delle loro famiglic ,farſi doveva. Quá- Mangone Villaggi di dettaCittà . E
do riſapendolo il Santo fin da princi- queſt'acqua fin ad hoggi,abbondante

pio coſtituito per arbitro di quella fc mente ne corre .
roce contefa non tralaſciò acconci Grandi nel vero furono i miracoli

mezzi, per ekingucrla .Màeſſendo che S. Franceſco operò nellefabriche
pur troppo infcntato l'intereſse , non delle ſue Chieſe ; ina trà gli altri (pic

udirono le di lui preghiere , non s'ar- ca glorioſo quello , che ſucceſse nella

reſero alle ammonitioni, nè curaronio ſua perſona. E fù ,che un giorno men

le ininaccie . Acceſo però di gran zelo tre egli cavava pietre da una vena con

ritiratoſi in fua Cella , ove ſtette titta gli altri operai, ecco che nel più bel
la rottc , e piangendo al Trono della ſereno turbandoſi all'improviſo il

Divina Miſericordia , la fupplicava à Cielo , lifcaricò una pioggia,cheſem
terminar queſte diſcordie nate ( coin ' brava un diluvio univerſale , & il San

egli credeva ) per conto ſuo , eche è to , come ſe foſse da ombrella inpene

dileccando quell'acque,toglicíte l’eſca trabiledifclo , fù con maraviglia de’
alla colpa, ò ammoliendo quei cuori , medefimi operai veduto , chenèpure

diſtruggelle l'oſtinationc de colpevoli, una goccia d'acqua haveva il lembo
nèpermetteſse, che una cauſacommet- delſuo habito bagnato .
ſa a’Tribunali cclcſti , paſſatſe dall'al : Mà già che ſi ramınentano iiniraco

tare di Criſto , al Foro diSatanatlo , & li , che il Santo Padre operò nell'ele

ivi coll'ingiuſtitia de’più ſcclerati ſi mento dell'acqua , micade in taglio di

terminalle . La fogucntc mattina ſi tro- contarne un'altro 110n , men de'prece

vò fatta una buca ,per la quale entran- denti ſtupendo . Era preſso il ſuo Mo
niſtero

1
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niſtero un ridottod'acqua ; che daper |ancora ſopra di queſte,per tirarc lá no

tutto ſpargendoſi , allagava per modo ftre menti à nuove maraviglie , fare

la ſtrada, che di loto , e fango riempien- i ſperienza,

dola , rendeafimalagevole à chiunque Spirava ,unGiovane horrori dal vol

yoleſte andare alla ſua Chieſa.Per il che tonella Città di Coſenza , cui ſendoſi

egli volendo rimovere tal'impedimen- ſconcertati gli organi del cervello

to , ordinò ad un fuo operajo , per 110 operaya ſenz'arnionia di ragione , in

me Stefano Calendino , che in carità guiſa, che le ſue attioni , altro non

faccſſe una foffa , in cui's'adunaſlc l'ac- erano , che furori, e beftialità . Pal

qua , fenzaſpargerſi per la ſtrada . Fat- lido il ſeinbiante , ſcarnato il corpo ,

tane egliuna tanto picciola, che appe- rabuffato il crine , e furibondiglioc

naſcorger poteyaſi, l'acqua da ſe ſteſſa chi, caminava per la Città , non men

preſo il corſo , ſi riduſe in quella sì ſcompoſto ne gli atti , che ſtracciato

ftretta buca , laſciando incontanente nelle veſti . Fatto ſpettacolo di iniſe

aſciutte le ſtrade. I convicinivedendoria , c diterrore , eccitava nell'altrui

sì gran copia d'acqua capire in quel ſeno e compaſſione, emaraviglia : per

picciol ridotto, reſtarono per lo ſtupo- il che creſcendo le ' fmanie , furono

re immobiliti. altretti iparenti immobilirlo ne'ceppi,

c legarli lemani.

CAPITOLO XII. Ove ſono gli Hippocrati , che van .

tandoſidi poter riorganizare ne'corpi

Colfolo tatto delle ſuemaniſana due pazzi, humani lequalità fi gloriano non

le ſcrofole ,con altrimali; Tranſmuta un trovarſihunor predominante ,chc a'
torchio dipino in una candela di cera lormedicamentinon ceda ? Qual vir

bianca , colla quale rende feliceunoſtena tù di pietra , qual ſugo di herbe, qual

tato parto ; Con modo ftravagante rene forza d'impiaſtro s'introdurrà giamai

defeconda una donna ſterile , e che co- per rimedio a ' ſregolati raggiri della

ſal'avveniſe per ſua colpa . già fana,cd hor intana mente,che dall'

interne editioni degli humoride'mur

Selasafntità delfreno à gli elementi , perſiſton nelle irragionevoli opera

chi non ſtupirà nell'intendere , che tioni ?

frcnò anco le freneſie de'forſennati ? Nediligenza diMedico , nè valor di

Tràle maggiori infermitadi , che be- medicina, nè uſo di cibo , nè inutation

ne ſpeſſo , coine rampolli dell'origi- d'aria , potrà gloriarſi, d'haver reſti
nal peccato all'huomo infelice , fo- tuito all'ordin naturale il confuſo te

glion accadere ,è quella dell'intellet- norc d'un individuo , che ſia uſcito di
lo , di cui dal Profeta rimproverato cervello ? Ah che l'aggiuſtare il moto

ne viene il noſtro primo parente , di- di queſte ruote ſolfi rilerba alla mano

cendogli : L'huomo eſſendo sù l'altezza diquell'Eterno Motore , che le ha fat

dell bonore collocato , non inteſe ; Onde fù te ,ed è pur troppo trito proverbio, che

aſsomigliato alle beſtie infipienti. L'intel- chi perde una volta il lcnno , mai più

letto è quella viva face , che illumi- lo racquiſta .

nando l'aniina , fa , che ſcorger poſsa Vivendoſi adunque queſto pazzo ,

gli oggetti, cheſi devono evitare ,ed ſenza ſperanza dirimedio , attendea

abbracciare. Rare volte ſi legge, che ogni inomento à ſmanjare . Il genito

queſte infermità ſiano ſtate guarite de' re portatori un di al gloriofo Paolano ,

Servi di Dio ; perche cſsendo nell'13- per ottenernc la ſanità , nè haven

telletto , danlegno di qualche lorgra- do potuto parlarli, ſtante il filo ritira
ve delitto , da cuino venga la lor men- miento , dclibcrò alfine di condurylic

tc offuſcata. Mà perche S.Franceſco lo avanti , alla preſenza d'una gran

era Helle preghiere si potente , volle , inoltitudine . Vedendolo,diſse à quoi,
I chc
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che tenevan il furioſo legato , che in pofteme nella gola', c chiuſa dentro

carità lo ſcioglieſſero . Polegli le ma- ogni via , non tolo per mangiare , mà

nine'capelli, e nel petto ; Arrabbia anche per reſpirare, ſenz'alcun rimne

to cercava morderlo , må fattogli in dio s'alfogava. Condotto al fine avan

fronte il ſegno della Croce , nontan- tii piedi del noſtro pictofo Medico S.

toſto ilforſennato fi fenti felicitato il Franceſco , non biſognò far altro

proprio capo col tatto delle mani del chetoccarglicolle ſue dita la gola,e ne

tanto,che trasfuſa nella ſua menteve- reſtò iinmantinente libcro , e lano.
tù divina , riaccele nel di lui intellet- Fù anche mirabile la ſanità,cheren

to illumedella ragione . Conoſcendo dè ad una donna di Paterno: che pari

cgliglierrori delſuo miſero ſtato, get- mente travagliata nella gola dalle icro

tolli a'picdidi S. Francefco , dimando- fole , ſenza che legiovaſſero imedicacy
gli perdono, e reſtituito alla primicra menti de'Medici , ſiſentiva affogare

lanitade , eccitò ne'circoſtanti lagri- accorſe al noſtro Santo , il qualc colla
me d'allegrezza . inano toccandole la gola , fè ſubito il

Nella Città di Taverna vi cra una male diſparire .

donna, per infermità divenuta pazza, Ed un'altra donna pure de contorni

che forſennata ſtata fiera fèimcli, fen - di Paterno divenuta quaſi all'eſtremo

zarimedio . Alla fincandò un fuo fra- per lo ſteſſo male ,fù da'parenti,doppo

tello al Beato Franceſco à dimandargli cfattiſsima, c diſperata cura de'Medi

ſoccorſo per la liberatione di quella , à ci , condotta al Santo . Quando la vi.

cui diſſe il Santo , che colei harebbe de, altronon fè per renderlc l'inticra

già ottenuta la gratia da Dio Onnipo- tanità , che applicare il ſopradetto ri

tente , e del riinanente attendeſſero al medio .

fuo governo . Havendo il Santoripre- Franceſco Salio per oſtinata rottura

to ilmeſſo di molti fuoi peccati occulnclle partiſecrete,refoinhabilc à qua

ti, l'ainmoni delcondegno caſtigo per- lunque ciercitio , ſenza ſperanza di

feverando in eſsi , e perciò doveſc ajuto humano , accorſe finalmente al

aſtonerſene in avvenirc, per non ec- Santo , à cui inginocchiatoſi: Pieto

citar contro di se l'ira divina , ed il li- fo Padre ( Alcbilinente gli diſſe ) io ſon

centiò . Ritornando queſti in fua ca- ricorſo alla voſtra carità per rimedio

fà , trovò la donna , che nell'iſteſſo delmio inalc già fatto incurabile ; ed

giorno ſenz'opera humana fù miraco - cgli inoſſo à compaſſione , non fece al
loſamente dalla pazzia liberata . tro per ſanarlo , che toccare colla ſua

Mà non terminaronoquì gli ſtupori mano il luogo offeſo .

cagionati dalle ſue mani , perche hcb- Uu'huomo per riome Durabile

bero anche virtù di ſanare le fcrofole . Miele di Paterno , cadendo da un luo

a Iudic. c. Il fortiſsiino Dutce Ebrco , a che con go eminente fi fpezzò in più parti l'of

una maſcella di vil giumento fracaſsò io del braccio , nè fenza ecceflivo do

mille Filiſtei, tra l'altre gratie ,cheri- lore poteva punto moverlo . Mentre

cevè da Dio , una fù , che trovandaſi andava in Paola per ricercare Ciruſici ,
diſeccata la gola dall'arſura dellc fati- s'incontro per iſtrada nel Santo il

che , lù coll'acqua miracolofanente qualc intelá la cagionedelſuo viaggio:

riſtorato , con qucka ſcacciando la Per Carità ( dicendogli) non voglioaltri

ſete , vennc à ravvivare li già languen- mente , che per si poca coſa v'affaticated'

ti ſpiriti . Altresi ad imitatione di Dio andare fino à Paola . Colla ſua inano toc

ilnoſtro Santofina un'altro Sanfonc cogli il braccio . Ritornatevene a caſa ,

parimente nella gola , ancorche da di- | percbe frà quindici giorni ribaverete l'in

verlo inale travagliato , & è queſto il riera fanità . O ftupore ! non hebbe fi

racconto . nito gli ultimi acconti , che ſi ſgonfiò

Sanfone Caruſio , Chicrico della la caric , ſi ricongiunícro l'olla , cef

Città di Catanzaro , havendo inolte sò affatto il dolorc, & à capo di quin

>
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dici giorniricupcrò la forza del brac- ricchi si, mà ſterili fpofi, ſenza fpe-'

cio , e la primiera ſanità . ranza di prole , che le loro facoltà po

Fù anche ſingolare la gratia , che il teſſe hereditarc . Fuvi un Prete loro

Santo fecc à Salerno Buonaccio anche amico , che andò à pregare il Santo di
diPaterno . Era coſtui ripieno di mal- far oratione , à Dio, accioche del bra

vaggi humori, dalli quali la ſua carne mato frutto li contentaſſe . Franceſco

in variimodi putrcfacevaſi tutto di con riſpofe , che à quegli faceſſe intendere

eſtremne pene nè per la puzza , che d'haver fedenel Signore , e che dop

dalle piaghe efálava accoſtar vi fi pote- ! po haver mondato bene le loro con

ya . Penava già da buona pezza con ma- Icicnze , andaſſero nel loro orto,dove

nifeſto pericolo di vita abbandonato haverebbono ritrovato in cima d'un fi

da Mcdici . Alla fine accorſo perrimc. co , ramo fronduto con duc fichi freſ

Adio al Santo; il quale colle line inani chí, e ben maturi , l'uno bianco, e l'al

toccandogli tutte le parti del corpo , lo tro nero , e che lo fpolo inangi: ſe il

reſe incontanente fano . bianco , claſpora ilizero . Alla pro.

Qui pur miviene in taglio diconta- poſta forridendo il Prete ( parendogli

re quella ſtravagante inetamorfoſi,che ciò foſſe inipollibilc , perche ilmeſe di

operò colle tuebenedette mani, men- Gennajo che correa , non conccdea ne

tre che in compagnia di due altri viag- frondi, nè frutti ) riſpoſe che in quel

giavada Paterno verſo Paola , di not- temponon trovavanſifoglie , nonche
te tempo . Facevagli lunc un torchio fichi freſchi, com'cgli diceva. A quc

di pinoacceſo ( coine è coſtumein queſtoreplicò San Francefco , che in ca

ito paeſe , che per eſſervenc in gran rità oſſervaſſo il fuo detto . Noſſo il

quantità , ſe ne fervono diface , ca- buon Prete , alla fine dalla riverenza

minando ſicuritrà l'oſcurità della not- che li portava , il tutto riferì a'ſuoi

tc . ) Quando pervennero in Talla- amici, iquali cſendo andati nell'or

no Cafale di Coſenza , prefèntoſſegli to , trovarono offer vero quanto egli

innanzi ſoſpiroſa vedova , che con di- havea detto di modo che amendue

rotti pianti il pregava di riinedio per mangiando quei fichi, indi à non mol

immenlidolori, e diíticoltà di parto iconobbe gravidaper miracolo del
giàda tre giorni, con manifeſtoperi- Servo diDio .Màbricve fù l'allegrez
colo di morire, penaya . Il Santo mof za che n'hebbe , pcroche ſendo diciò

lo à compaflione, le diede unacande- ingrata al filo Creatore , gita àcerte
la di cera bianca , dicendole , che l'ac- nozze , iyi ballando fi fconciò , c par

cendetle ful capo di quella donna , che tori un bambino morto . Ella più che

ne faria liberata . Fecclo , e partorì dir fi pofſa ne rinafe dolente colfuo
un belliſurio bambino . Quei ch'cra- marito , e facendo dinuovo pregare

no in ſua compagnia fi maravigliarono Santo dal medefimo Prete , di ſomi.
della candela , che il Santo (i cavo di gliante gratia , gli fù rilpofto , che la

ſeno , per darla à colei , perche all' gratia non era più propitia per quegli

ora quando ſi partirono da Paterno , il havendola una volta ingratamente ri
Santo ci havova poſto un pezzo di ccvuta .

quell'albero di pino , accioche te quell ' Fùmiſterioſo il iniracolo , perche

accefo fi folle eftinto prima di farſi s'allomiglia a quello che ſi racconta

giorno , fi fupplifſc coll'altro : Pe- delle Mandragore , a che Rachcle in a Gen.34 .

rògiudicarono, che quel inedeſimo fornigliante occaſione doinandò àLia .

permiracolo ſi trasformalſe in cande- Se poi le Mandragorc hebber virtù di

la , perche altro ſeco non haveva por- fecondare la ſterilità , ò le tutto il cile
tato . ſo fulle miracoloſo , non è di queſto

Maraviglia maggiore fù quella , che luogo la fira verificatione. Mà deefe

operò con mezzo ſtravagantc in due qui folamente conſiderare la virtù ,

I 2 che
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che Iddio comunicò à quei due fichi,, devoti deſiderii, come anche per ac

per la concettione di quella infelice creſcere il ſuo picciol drappello , per

creatura , doppiamente degna d'eſſer condurlo à poco a poco à quell'am
pianta , peroche in unmedeſimo pun- piezza , che lormontò di poi ; laſcian
to ſenza uſcire à luce di benedittione do dunque il Moniſtero di Paterno

perde la vita temporale , e l'eterna , á ben proviſto, e guarnito di Religioſi
cui il fico nero fù chiaro preſagio del tutti perfetti .

fuo infauſto avvenimento . E perche L'anno del Signore 1453. fi portò à

l'anima della donna ſtava ſenza la luce Spezzano ( Terra preſſo alfiuineJo

della gratia , per la ſua malitia nontro- , pertinente alla giuriſdittione

vòluogo appò Dio la ſeconda volta , ſpirituale , e teinporale della Città di

d'ottenere la gratia , per la ſua colpa Coſenza , di cui ſtà diſcoſta quattro

chiamata dalSanto ingratitudine, mo- miglia , e fedeci dal Tirreno ) datut

deftamente favellando in materia de' ti gli Abitatori , con ineſplicabili en

coftumi. Da queſto cſempio imparino comii, furono celebrate le di lui glo .

le donne gravide à vivere con cautela, e rie , non che riverito , cd aminirato ,
non eſſer ingrate all'Altiffimo de' benc- quafi Angelo veſtito d'umanitade, at

ficii ricevuti. tendea à benificar colle ſue opere

chiunque ei ne ſtimava biſognoſo .

CAPITOLO XIII. Indi à poco coninciò ànome del

Cielo à fondarvi una Chicta ſotto gli

Và in Spezzano , e vifonda un ſuo Moniſte aufpicii della Santiſſima Trinità , ed

90 ; e de'miracoli , che vi fece . il Moniſtero per ricovero de' fuoiRe

ligiofipenitenti, colla licenza , e bc

Paterno , ricco di lantità , e di Arciveſcovo di Coſenza il quale

iniracoli, il preciſo racconto de'qua- ſenza termine , gli havea ampiamen

li, ficoine fora malagevoleà qualſifia te comunicata laſua gratia , in tut

faconda lingua , cosi è affatto impof- to quel, che abbifognava per l'eſten

fibile al mio debole talento ; grande fione del ſuo novello Iſtituto ; ben co

riſuonando ildi luinome, filparſe per noſcendo , che da queſto ricco prin

tutta l'Italia , e concorrendo da percipio , tutte queſte coſe dependeano

tutto diverſe perſone, il giro di quat- ne pronoſticava un gloriofo fine , gli

tro Colli parea termine anguſto àtan- tomminiſtrava tutti i mezzi opportu

ta moltitudine , che fi affollava ad in- ni per fondamentarc una nuova Re.

ſtantemente pregarlo , che andaſſe à ligione nella Chieſa di Dio , racco

fondare nelle loro patrie , Moniſte- mandavalo à tutti i fedeli della ſua

ri del ſuo Ordine, perche'habitando Dioceſi , acciochecolle loro limoſi
trà loro certamente lo ſtimavano vifi- nc l'ajutaſſero alle fue fabbriche , co

bile riparo di ogni malc , e univerſa- inc anche faceva egli , preſupponen
le riincdio in tutte l'humane miſerie do , che il Sommo Pontefice , infor

che accader le poteſsero. Mà egli ve- mato che foſſe de gli ſtupori che Fran

dendo , che più di niſsun'altro Popo- ceſco di Paola giornalmente operava ,

lo di Calabria , quello della Terra di len za dubbio alcuno , haverebbe pun

Spezzano ardentemente lo bramaya tualmente ratificato , quanto egli be

econ interpellate inſtanze lo ricerca- nignamente gli concedea. E con quc

offerendogli un ſito opportuno sta certa credenza gli promife di fon

da fondarvi un(uo Moniſtero , à lo dare nella ſua Dioceſi iMonafteri di

ro lpele , con proineſla di ſommini- Paola , di Puerno , e l'altro di Spez

ftrare a ' ſuoi Religioſi tutte le coſe ne

ceſſarie all'humani vivere . Egli , si per Chi potrà ridire i miracoli , che il

condeſcendere a' loro pietosi affetti , e nolt roʻI auinaturgo opcrò nelle pietre,

, , Çarácquale
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ſino ad hoggiſi conſerva intero dentro , ſteſso per il camino più d'una lega

un vaſo dicriſtallo appò d'un Cittadi- traverſando mille difficoltà de ſcofceri

no di Corigliano per nomcGio: Batti- ſentieri , per alti colli, e cupe valli

fta Solazzo .
che fà lamontagna , horfalendo ,eå

Non andò molto , che il noſtro hor calando con incredibile facilità , il

Taumaturgo fù aſtretto ſperimentare , guidò miracoloſamente al ſuo Moni

come la fama , de'prodigj operati ; ſtero , per dove conveniva paſsare , di

ſuole ſpeſſo arrecare neceſlità d'ope- cui egli preſane quanto gli baſtava per
trarne degli altri , ficome di veder un coinmodità del ſuo Moniſtero : l'in

miracolo non v'hà chi ardifca di chie- caninò verto la Terra per bencfitio

derlo , così appena le leggi della na- del publico ; indìda Cittadini fù com

turaſono conoſciuto altcrabili ,men partita intrè piazze principali , con

Ytre ſon vedute alterate , che molti fen- iontuofe fontane , riportandone col

tendoſi aggravare della loro univerſa - la iſcrittionc , ilnomed'acqua nuova

lità , ne dimandano la difpenfa di S. Franceſco diPaola , per maravi

quaſi che fare un benefitio prodigio , glia de'ſecoli.
to ad alcuno ſia unobligo , & un impe- Dipoi il Santo , accioche fi perpe

gno di farnc a tutti , ogn'un ricorre al tuale ilcorſo dell'acqua , ftimò bene

benefattore , dicorriyarla con aquedotti. E perciò

Porſe à S. Franceſco ciò occaſione d'havendo un dì condotti più di trecen
una famoſiſſima maraviglia e fù che to huomini al lavoro , due donne del

queſta Terra diCorigliano , per altro laTerra portarono due focaccie adal

abbondantiſlina d'acque , che inon- cuniNobili , ch'erano venuti in aju

davano le ſue campagne , come di- to del Santo , delle quali ſe ne man

cemmo , n'era ſolo neccflitoſa dentro giarono una
effendone egli aſſenti ,

le mura , perche una picciola vena , per cffer andato alla ſelva , d'onde ri

che le forgea dal grembo , cra di mala tornato difse à coloro : Voi bavete fat

qualità . Ularono più volte i paeſani to bene , che vi ſete ricreati, ma la gra

ogni loro induſtria , di condurvi un tia di Dio è per tutti. E preſo in mano

limpido ruſcello , che naſcea ſulla ci- quell'altra che v'era rimaſta , tenendo

mad'una montagna ; chè calando per fitti gli occhial Cielo , indi benedet

dirupi , e valli andava à confon- tola, la diſtribuì à gli operaià baſtan

derfícoll'acque d'un fiume , mà tutto za , laſciando quelle ģenti ſommerſe

indarno , per il che venne loro op- nello ſtupore ,
portuna occaſione ( quando il noſtro Un'altro di mentre i medelimi trca

Santo haveva quaſi drizzato il Moni- cento opcrai faticavano intorno l'

ſtero , per altro commodo , folo viaqucdotto , giunta l'hora di meren

mancava l'acqua )dirappreſentargli il dare , vedendo , che non gliera por

biſogno , che la loro Patria , cd il tata la collatione , cominciarono trà

Moniſtero tenca di quel ruſcello .On di loro å borbottare dei Santo , il qua

de egli tutto pieno di carità , per 10 - le per divina iſpirationc conoſciuta la

disfarc alla loro domanda , &alla ne loro impaticnza , fattogliſi innanzi
ceſſità de'luoi Frati , un dì ſi poſe in con un fico in mano col viſo alle

viaggio verſo colà e pervenuto ſul- gro , e ridente loro diſse : Per Cari.

la cimadella montagna alla viſta dell' id fratelli voi penſavate che io mi folli

acqua la bencdiſſe , c di poi gli co dmcnticato della voſtra collazione ; Cre

mandò nelnomediGiesù , che il ſe dete voi forſe che io non vi posla ,

guitaſſc . Udito dal fordo ruſcello tal , con queſto fol fico ſariare ? Havereb

ordine , abbandonando il ſuo corfo ber preſo à ſcherzo gli operai , le pa
naturale , le gli diede ubbidiente le - rolc del Santo ſe da elli non fosse

guace perla traccia , che le additava ftato ben conoſciuto , e fattone più

col ſuo baſtonc e corrivandoſi da ſe fiate ifperienza , locredevano ſpinto

'da
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da un'interno deſiderio di vedere Una Paraliſia di molt'anni havez

quclla funtione , pure per aggradi- tolto quaſi ogn'uſo della perſona ad

mento di quanto loro prometteva unapovera donna , nè potea-fuorche

cominciaronoà ridere . In tanto il fraſcinandoſi à gran fatica , enon
Santo alzando i lumi verſo il Ciclo ſenza altrui ajuto moverſi ancorpo

chisà la preghiera che inviovvi? Dal chi pafli. Oltre à ciò lc ſopravenne
l'affetto , che ne ſegui ſi può conget- un nuovo accidente d’Apoplellia , on

che chicdefle al Salvatore la de le morì quaſi tutta una parte della

inoltiplicatione di quel fico ; perche vita , e fù condennata à ſtarſiimimo
indi coll’iſtella fede che sforzò tante bile in un letto . Finalmente i dolori

volte l'onnipotenza ad eſeguir le ſue acerbi , che ſentiva nella parte riina

voci , benedetto il fico , cominciollo fale viva , non le laſciavano chiuder

à diſtribuire , dandone à ciaſcuno la occhio , per ripoſo . Il non havere

ſua parte , rimaſe anche miracoloſa- orinai più onde Iperare ajuto per arte
mente intero in mano del Santo con di medicina , che non vi potea nien.

quel, Sumit unus , fumuntmille,quantum te ; la fè con tanto maggior affetto ri
ifti, tantùm ille , nec fumptus , conſumi- correre à S. Franceſco e volle à dir

tur. Per il non plusultra dc'ſuoi ftu- petto della fia immobilità prefen

pori ; commoſſa à miracolo così ſtu- tarviſi eſſa ſteſſa innanzi, confidando

pendo tutta la ciurma de gli operai , che non la laſciarebbe tornare a caſa

proruppe in lagrimedi divota inarayi ( conſolata e così fù . Perche tanti

glia . ajuti adoperò , che in fine in due ho

Il Conte di Chiaromonte , figli- rcfigli- rc , quel poco di via , ch'era dalla

uolo del Principe di Biſignano eſſendo ſua caſa al Moniſtero , giunta avanti

ammalato d'apoplellia , con grandifli- del Santo , rigando di abbondanti la

ine convulſioni d'eſpreſli ſintomi, di grimi le gote ſe gli raccomando ;

ricapricci , e di ſtupefattioni di incn- ondeappena hebbc finito dichiedere ,

te , che faceagli fare ſtrani vilaggi . I che il noſtro Santo tutto pieno di ca

Medici che l'havevano in cura, poiche rità non ci fè altro che dirle . Per

videro , che con tantemedicinenon Carita figliuola alzari så , e camina .

fi pote domare la gagliardia del male Ed ella immantincntc cominciò à ſen

ildiedero per incurabile , altro che tirſi lana fi ravvivò tutta e riac

per miracolo . Così difpcrato di ripa- quiſtò ſe ſtella , priina inezza perdu

Tarc alla ſua infermità , con forza d' ta . Siche ſenza veruno appoggio ſiris

humano rimedio , ricorſo à S. Francc- tornò à cafà , con iſtupore del por

fco di Paola , e queſti inoſſo à compaſ- polo , che coine nativa di Coriglia

fione di lui,'noncifèaltro, che in- | bcnla conoſceva per paralitica ,

viare à Dio unaſemplice , ed'affettuoe difcccata nella metà della vita , ho .

la preghiera, con che reſto interamen- ra la vedeva in un momento ſam

te lano . nata .

Due Cittadini , l'uno de i quali Aggiungeri all'intereſſe della ſalute

per un catarro andava tuttavia per- corporale , quello della pace , edel.

dendo la viſta ; E l'altro per acccca- la reputatione di inolti , i quali in

rc in tutto non mancava altro che fainmati da lui con deſiderii di mag

perdereuna ſcintilla diluce, chegli sior perfettione , preſero l'indrizzo
era rimaſta nc gli occhi , che non nella totale mutatione di vita ; induſ

ne ditcerneva altro che un non sò lcmolti à veſtire il ſuo habito , cv'è

chc di torbido c confuſo . Ricor- chi teſtifica nc procelli , che furono

fc al Santo , à quello con dirgli fo- grandi , le coté , ch'egli operò in
lo , che non farebbe coſa di momen- quel bricve ſpatio di due anni chc

to , & à queſticon farvi il legno della peſc in coltivare una Terra quaſiim

crocc , rcle interamente il ycderc . boſchita d'ogni maniera di vitii , e
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tutto fautore dell'approvatione di rono à rompere, e disboſcare quelluo
queſto Iſtituto . go ; onde in brieve tutti gli alberi per

Primi ad incontrarlo , e condurlo quanto girava intorno il difegno del

nella Terra , con ſolenniſſimo ricevi- Moniſtero , cdelle ſuc piazze furono
mcnto, furono il Principe , e la Prin- atterrati. Il Principe vi fù preſente ,e

cipeffa ; inditutta la Corte , 'c Nobil. perche non haveva forza damaneggia

tà ; appreſſo il Clero , e dietro tutto il recome gli altri la ſcure, ſoprainten
Popolo ordinatamente. Nelmedeſimo deva all'opera , e faceva animo a'la
tempo tutta la Terra era in feſta , non voranti. Le donne anco eſſe vollero

fapendo finire di ſpiegare le conſola- eſſerne à partecolla loro Principeſſa à

tioni, che havcyano , veggendo adein- (vellere gli ſterpi, e l'erbe , e rimonda
piuti í lor defiderii , e l'aſpettatione dire il terreno , lodi ſi diedero à condur

tant'anni, che havcanobrainato dive- vi pietre di fabbricare , e dicalcina,
derlo nella loro Terra . Nè indugiò il legnami per cuocerle . Le qualicoſe
Santo un ſol giorno nel Palagio del radunatc cominciò à fondare la Chic.
Principe , perche chi è vero anante ſa fotto none della Santiſſima Trinis

ama la ſolitudine , ſi ritirò dentro una tà , con fomma contentezza di tutti ;

valletta piantata d'alberitutta ombro- iná non ſenza operarc innumerabili

fa , che pareva una ſelva formata (lun- prodigj, de' quali ne contaremo alcuni
gi dall'habitato quanto un tiro diinof- più ſegnalati .,
chetto ; ) quivi alzò di ſuamano un Priinicrainente un di havendo con

picciol albergo , dove lontano da gli fiderato Il noſtro Santo , che il ſito già

ſtrepiti del mondo, coine in luogo 1o- ſcelto , per altro opportuno, era trop
litario, & ermo ritirato , miſe le ſue po angufto , per fondarvi il Moniſtc

fatiche in opera , quivi paſſava i gior. ro , per ampliare la pianta, chieſe å
ni in penitenza , c le nottiin oratione , Luigi RomeoCittadino di Corigliano

e queſto fù ordinario fuo coſtuincunalia poffeffione qui d'apprello , la

Maſſimamente quando lc occupationi qual glic la diede volentieri , à cui dop

della Carità co proſſuni, e della fabri- po diiſe il Sant'huomo, Per Carita Si

ca (come dicemmo) gli toglievano buo- gnor Luigi Sappiate , che m'havete dona .

na partedell’hore ,che harebbe ſpeſo to più di quello che penſavare . Mà non

nell'oratione, ritiravaſi quivi , datoſi intendendo Luigi il ſenſo delle paro

tutto alla contemplatione , & alle afle del Santo , a tribuendole alla fila

priſfime penitenze , per rimetter in corteſia , egratitudinc , riſpofe . Sap
certa maniera lo ſpirito nella fucina , piatc P. Franceſco , che tutto il mio

e rinfocarlo . havere ſtà in voſtro ſervitio , e que

Così vivendo San Franceſco in am- ſto poco terreno donatovi và accre

miratione di tutti, vollero il Princi- fciuto colla devotione , ed affetto

pe col Reggimento , che diſegnaſse che le porto . Hor vedrai ( replicò

un luogo opportuno dafabbricarviun Santo ) comeIddio colla ſuaSantagratia

Moniſtero , il quale havcrebbono ben l'aumenta , ciò detto comandò à gli

preſto compiuto . Era un inonticello operai , che coininciaſſero à cayar'i

ugualmente cominodo per vicinanza fondainenti , dove in breve trovaro

& al ſuo Romitorio ; no un pezzo di muraglia , che à i fe

mà tutto era boſco folto di lpelli gni additava eſſer ſtato un ſepolcro
alberi i queſto più che verun'altro antichiſſinio in tempo della Genti

gli pareva ſito opportuno à piantar- lità . Rimaſe immobilito il Romeo

vi!! Moniſtero , c diſegnonne lo per lo ſtupore, e fuo Spirito di Pro
fpazio . fetia , non ſapendo egli ancor che

E quì fivide ilfervore di queſta delpadrone di quelluogo , che vi cra

vota Terra . La mattina appreſſo in tal coſa , e giudicò che foſſe provi.

sù l'alba tutti i Nobili, e plebei uſci- denza del Cielo , c furono in tanta

abbon
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abbondanza le pietre , che da colà fi di terreno ammaſſato in una inano

ſcavarono , che non ſolo baſtarono accoſtatoſi alla fornace , con l'altra

per ifondamenti del Moniſtero , mà andava chiudendo le crepature, ma

ne avanzaronomolte per proſeguire la neggiando le fiamme , comefc foſſero

fabrica , ſufurranti , c placidizcfiri , ſenza de

Eguale a queſto ,ſeno'l vogliam cc . trimento della ſuaperſona , la rime

lebrare per più famoſo fu il miracolo diò : Maravigliati pertanto , cd atto .

che indi à poco operò . Biſogno face niti gli operai , non ſapevano formar

vagli di condurre quì delle pietre di parola , mà fatte le lor fronti teatri di

calcina da un luogo troppo lungi non ftupore , confeſſavano in eſſe à carat..

ſenza gran fatica, e travaglio . Peril. teri di contentezza quantoera degna

che additando con il ſuo baſtone à gli di vcncrationela Santità di Franceſco

operai un luogo , loro diflc , Per Ca- come già fecero : incontanente dipol

vità fratelli ſcavare qui , perche in ogni accoſtatoſegli inginocchioni , cd egli

parte viſono delle pietre per la caſa di diſfunulando : Per Carità figliuoli (lo

Dio . Strana maraviglia ! Ubbidendoro diffe ) & in ciò gli caddero per alle

quegli, in poche zappate ( coverſero i grezza lc lagriine dagli occhi; ringra..

unavena dipietre dicalcina, & in tan- tiamo laDivina bontà ,la quale faſempre

ta copia , che non ſolo fù ſufficiente pronta à comunicar le fue gratie ancordi

per la ſua fabrica , ma anche per utile quelli, che ne ſono indegni

del publico . Et in ciò dire , cavatoſi dalla ſua

Ne quìterminò ilmiracolo , perche manicaun pugno di fichi ſecchi, ne

di dette pietre eſſendone ftata caricata diè due à ciaſcheduno , & à Giovanni

una fornace , dopo che vi fù acceſo Magrino Terziario di queſt'Ordine

fuoco , àpocoa poco , crebbero tale c ricco di beni di fortuna chefacca

inente à diſmiſura le fiamme, che tra- numcro negli operai ne diede trè , di

boccando con furia dalli troppo angu .. cendogli . Per Carità figliuolo ſappia

fti confini , ſtridcndo per le aperture teli con ogni diligenza ben conſervare

d'ogni lato, ſenza rimedio minaccia altrimente ſe voi li ſepararete , tutte le
van in brieve la totale rovina della for- vollre facoltà e ricchezze s'abbrucie

nace , colla perdita della ſpeſa . Ula- rannoranno . E cosiGiovannipreſtando fc

rono gli operai ogni loro induſtria per de alle parole del Santo , conſervò

rintuzzare l'empito delle fiamme, ata qucifichifrà le ſue coſe più care.Indià

traverſaron ripari di pietrc , e terre- molti anni un de'ſuoi defcendenti pa

no per chiuder le crcpature, mà tut- rendogli di ſtar ſicuro di cotal predit

to in darno ; impercioche per la vit- tione diede un di quei fichi ad un

toria de'ritegni più fiero crefceа l'ora | Padre diqueſt'Ordine , per nome Frà

gogliodellefiamme, e con l'orgoglio Gio : Battiſta d'Angelo fuo ainico che

di quelle larovina . Siche ormai po- gliel domandò (ò ineffabil ftupore.!)la

veri di conſiglio chiamarono il Santo Tegucntenotte s'attacco fuoco alla ſua

ilqualefubitoaccorlc , c vcduto il cala,efrà pochi giorni glimorirono
pericolo in che ſtava lagià cadente tutti i ſuoi beſtiaini , sì che per talcall

fornace (loro diſſe . ) Per Carità figlia fa diventò tanto povero , che gli fù

uoli non v'affliggete : perche non cadera ineftiere andarmendicando per poter

la fornace , andate in tanto a far colla . vivere . Non ſi poſſono penetrare i

tione , cbe Iddio rimedierà al biſogno profondi giuditii di Dio , checon fo

Ubbidirono gli opcrai, mà à i dilui inigliantimezzi ſeguitano ta traccia

moti ſtavano guardandociò , ch'ei fora del ſuo divino volere , per caſtigare

fc per fare in cotal’occafioné , nè ſen- gli huomini , di quei trè fichi dec ſaq

za un'interno ſentimento , che gli porſi , che lidue di Magrino rimaſero

chiamava ,à veder maraviglie. Quan- inceneriti trà il mobile di ſua caſa ,&

do il Santo rimaſto ſolo con un pezzo il terzo , che diede al ludetto Padre
amo
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portavaGregorio , che perciò moſli | lato in lagrime , gli cadea giù da gli

à pictà di lui , vollero effergli in quel occhi ( riſpofele ) nol farò per cer

biſogno compagni , e tutti inſieme to, buon Padre , perche da quell'iſtan

ginocchioni , con pietoſi affetti do- to , che per i voſtri meriti Iddio mi

mandayano al Santo , il rimcdio di concedette la ſalute tanto miracolo .

quella terribile inferinità : Per il che fa , determinai dentro il mio cuore ,

non men pietoſo Franceſco de gli al- ricevere il voſtro Santo habito , per

tritutto carità tenendo fitti i lumi al vivere , e morire nel ſuo Santo ſervi.

Cielo , vi drizzò queſta umil preghic - gio , c voſtro ancora . Però vi pricgo

ra : Benigniſsimo Salvatoremio unico re- darmelo ſenza dimora , che inſtante .

fugio , queſta voſtra infelice creatura , già | mente vel chieggio . All'ora il Santo

ridotta all'eſtremo ſenza rimedio tempo- allegro , per vedere il gran fervore di

rale, altro non domanda , che la ſalute , carità , cdi gratitudine di Gregorio ,

per impiegarla al voſtro ſanto ſervigio pernon defraudarlo delfuo Santopro

perd vipriego per il voſtro ſanto amore , pofito , gliel diede . Con che il buon

cheilvogliareFanare , come quell'Idopri- Novitio con nuova obligatione, co
co con dargli la voſtra ſacroſanta mano minciòfervire à Dio , che l'havca po

a e concedere à me di farlo à nome tuo , ſto in iſtato di ciò fare , portandoſem

permaggior gloria del voftrofanto nome pre avanti gli occhi la gratia , che gli

Indi prcfolo per la mano , e fegnato - té Noſtro Signore , per i meriti del

lo colla Croce ( ò mirabile Dio nel Santo Padre . E comehuomo pruden

fuo fervo ! ) immediatainente Grego- te , colla mcinoria del benefitio , fo

rio provò l'effetto iniracoloſo della disfece al debito , che dovea al ſo

ſua lanità , perche ſenza violenza , è vrano Benefattore , di cui meritò ri

foverchia anguſtia vomitando per la ccver gratic inaggiori, finche mori lan

bocca unmarc d'acqua putrida ,miſ- tamente .

chiata di cattivi humori, riinafe ſgon- Grandi , & innumerabili furono i

fio , cd aſciutto , col ſembiante colo- miracoli che operò il Santo in queſto

rito , ridotto affatto allo ſtato , ed al- Moniſtero di Spezzano , in ogni for.

la ſanità primiera . Maravigliati per te di malatie .Dando la viſta a ' cie
tanto i circoſtanti , guardando hora il chi , l'udito a' fordi, e la favella a'

Santo , hora Gregorio , ed hora quel muti': Al preciſo racconto de' qua

marc di peſtilente humore riſolto in li ſtancherebbonſi tutte lepenne ,

acqua , che haveavomitato, ſi facean prendeſſero a ſcrivergli. Onde io tra

fegni di croce , parendo loro impof- laſciando la ſerie de’racconti, che in

ſibile , che un corpo humano potef-| torno queſto materie fi potrebbono

ſe vivere un folgiorno con sì gran ma- fare , ad un ſolo d'effi mi reſtrin

le ſenza crepare ; Onde tutti inſieme gerò .

gli reſero le dovute gratie . E Grego- Franceſco Gratiano , tenendo la

rio atterrito dallo ſtupore , accoſtan - ſuamoglie per lumga , e grave inalatia

doſi alli piedi del Santo perbaciarli ; moribonda , e gia havendo havuto il

egli vergognandoſi di sè , e di loro, Viatico ,el'Oglio Santo , che in ho
difccli con umiltà , che daDio , e non ra in hora ſi temeva , che ſpiraffe ;

da lui tal bencficio riconoſceſſe . In- venne ä raccomandarla al noſtro San

di foggiunſe àGregorio , & à gli Aftan - to , il quale con ordinargli alcuni fri.

ti .. In Carità fratelli guardatevidall'Idra- volimcdicamcnti, il licentiò , dicen

piſta dell'anima , la quale genera peggio- dogli , che haveſle buona fede nelSi

si bumori , e ſenza laGratia diGiesù Cri- gnore. Onde ritornato à caſa Gratia

fito benedetto , è impoſſibile fanarji : E tù no , ſenz'altromedicamento adoprar

Gregorio figliuol mio,non ti dimenticare vi, ritrovò la ſua moglie interamente

della gratia ricevuta . Onde queſti non rana . Perciò alzando con lagrime

potendo ritenere il cuore , che difil - d'allegrezza quanto più potè , la voce

gridò

fe
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gridò , miracolo e ſubito al Mo- | quafi ordinaria ſtanza più d'ogn’al

niſtero , dov'era il Santo , corſe, e tra Città , e Terra del loro podero

glireſè inginocchioni , ledovute lo ſtato .

gratie , Hoggi ſi ripofa ſotto gli aufpitii del
Grande in vero fù l'amore,chepor- Ducalgoverno del Signor Agoſtino

tò di continuo alla Univerſità di Spez- Saluzzi di Genova , Cavalicro , che

zano , il noſtro Santo, perche fin da alla chiarezza del ſangue , accompa

Francia ricordandoſi di eſſa , le ſcriſ- gna l'ornamento delle lettere

ſe , ringratiandola della carità , che neroſità dell'animo , e l'eſercitio del

uſava a'ſuoi Frati , della follicitudi- la pictà , per il cui mezzo fi concilia

ne , colla quale procurava la fabbrica: l'amore, ela riverenza de' ſudditi, e

efortandola à ben vivere , & à pregare trahe à se i cuori di tutti .

Dio per li caſtighi, che ſovraſtavano Hor circa l'anno 1458. ſtanzando in

all'Italia , come halli nella Centuria Corigliano l'Eccellentifſimo Signor

& Lett.74.
delle lettere , a Bernardino Sanſeverino , Terzo Prina

cipe di Biſignano , & Ottavo Conte
CAPITOLO X I V. di Tricarico , collaſua ConforteDon

na Eleonora figliuola d'Antonio Pic

E 'chiamato dal Principe , e Principeſsa colomini, Primo Duca d'Ainalfi , c

di Biſignano,chevada in Corigliano,per di Donna Maria Marzani , figliuola

fondarvi un Moniſtero ;della vita che vi del Principe di Roſſano ( era prohepo

mend, e de prodigiicbe v’operò. te di Ferdinando Primo Rè di Napo

li , e di Pio Secondo , allora viven

A Terra di Corigliano , per anti- te , c nepote diPio Terzo Soinmi Pon

chità fi pregia d'haver hayuto per tefíci: ) col Clero , e Reggimento ivi

fondatori i valorofi Auxonii, ò ſccon chiamarono San Franceſco di Paola ,

do altri glib Enotrii . Plutarcho dice , mentre attendea alla fabrica del Mo

antiq. & G- che li fortiſſe queſto none daCoriola- niſtero di Spezzano , offerendogli driz

Marafio. no , invittiſſimo Capitano Romano , zare con tutti gli ajuti opportuni, un

il quale havendola ſoggettata , allora miovoMoniſtero . Mà perche ilSer

che s'oppoſe alla potenza Romana yo di Dio guidava le coſe fue con fan

gli diede il ſuo nomeCoriolano , hog- ta prudenza , giudicando , fi bene fuf

gi detta Corigliano .Elungi dall'an- le ragionevoleampliar'il ſuo Ordine ,

c Madre di tica , e nobile Città diRoſſano , c fua con accettar Moniſteri , ftimava be
due Pontefic Metropoli , trè leghe , & una dallº& ma dall' ne non doverfi troppo allargare , pri

Santi , di Adriatico , luogo per natura felice ma d'ottenere dalla Sede Apoftolica ,

quaturo Bea atteſoche ella fi rende confpicua per il | l'approvatione del ſuo Iſtituto. Non

buon nume temperamento dell'aria , per la ferti- dieneno per coinpiacerne queſti Signo
10 di Vetc. lità di tutte lc coſe all’huinan vivere ri fioj devotiffimi , che istantemen

lieri & huo- ncceſſarie , e per l'abbondanza dell' te ne lo pregavano , vi andò otte

nell' armi, acque , che da per tutto ſcaturiſce nutanc prima licenza dall'Arciveſco

neile lette oltre d'un grotlo fiume, che del mede- vo di Roſſano, e di Pirro Carraccio
re , e

fimonome, li corre d'appreffo , e per lo Napolitano Arciveſcovo di Coſenpietà .

le fpatiofe campagne in cui torreggia- za , il quale promoslo à queſta digni

no innumerabili edificii, che al guar- tà da Pio II. nc preſe poſſeſſo l'anno

do di chi le mira feinbrano una Città 1456. per la morte di Bernardino Ca

continuata , come anco per idelitiofi racciolo ( di cui hò parlato più in

giardini d'ogni ſorte d'agrumi, e per i nanzi ) perche con luinon inori l'amo

faporiti frutti, che producon le pian- re di padre verſo la noſtra Religio ..

tc . Per queſte , e per altre circoſtan- ne , mà feinbrò tramandato per he

ze , fù da gli antichi Principi di Biſi. redità in Pirro , anche dal ſuo fan

Enano ſtimata per loro carc delitie , gue , perche ( come vedreino ) fù in

tutto
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ne i legnami, ed in ogn'altra coſa ne- , alzaſſe , ctiraſſc la trave. ( Oh inef,

ceſſaria alla fabbrica di queſto Moni- fabile ſtupore ! ) immantinente l'orro

ſtero ? Baſtimi ſolo dire , ch'ei il co - fi ch'era rotto ricongiuntoſi, il gioven .

minciò , e finì colmedeſimo fuo ſtile co ſi rizzò fano , cgagliardo e fattofi

prodigioſo , cheoſſervò , comedicem - legare al giogo , conduſſe la traye al

mone Moniſteri di Paola , cdi Pater- Moniſtero.
10. Perciò io tralaſciando in prova la Ungiorno mentre eraſi meſſo fuoco

feriedegl'infinitiracconti cheintorno ad una fornacc di calcina, per ſervi

queſtematerie ſipotrebbono fare , per gio del ſuo Moniſtero , gli operai che

non inſtancar la mente dichi legge, ad vi travagliavano d'intorno , per il ſo
alcuni d'eſliini reftringerò. verchio calore , che fpiravano le fiam.

Haveva il noſtroSanto ſulla cima me, languendo di lete accorſero al

della montagna diSpezzano fatto reci- noftro Santo , accioche loroprovedeſ

dere una trave lunga cinquanta pie- fe d'acqua da rinfreſcare le loro inde.

di , la quale abbiſognava al ſuo Rebolite , & arſiccie meinbra ; non fini

fcttorio , ma non trovando chi volel- rono di rappreſentargli il loro biſogno,

ſe condurla colli ſuoi buoi , ogn’uno che San Franceſco tutto pieno di cari

fcuſandoſi, che la ſtrada cra troppo tà , comandò ad un di quegli operai ,

ſcoſceſa,e pericoloſa per tal faccenda ; che ſotto le ſue piante cavaſſe colla

pregonne unoper nomc Giojetto Va- zappa , chetenea nellemani,che trom

Icnte ſuo particolar divoto , che colli varebbe dell'acqua . Ubbidi ſubito il

fuoi buoi la conduceſſe ; gli rifpofc Va- ſitibondo operajo, e con due fole zap

non haverne altri ne paſcoli pate fuiſcerando la terra , fece ſorge

che un ſolo pajo diGiovenchiindomi- | re una vena d'acqua freddiſſima

ti , tuttavolta ſe ficonfidava doinarli ſtando iinınoto l'operajo , mirandola

glieli offeriva di buoniſſimavoglia ; á fillamente · Gli altri s'affollarono à

cui il Santo riſpoſe ,quei cſfer buoni : bere . Indi gittatoſi colle ginocchia à

Indimandò à torre iGiovcnchi,i qua- terra rcfero al Santo le dovute gratie.

li , ( ò ftrana maraviglia ! ) coinefc Doppo alcuni meſi ſopragiunſe alla

ftati foſſero manfueti Agnelli, fi la Calabria una careſtia tanto crudele in

ſciarono legare , c porre ſotto il gio ogni luogo , che eſercitando la ſuagiu

go , mà accorte , che tirando la trar rifdittionc , ammazzava le genticolla

ve diſgratiatamente balzando tutto fame. Mache ? Dove men ſi ſentiva

inſiemecaddein faſcio sù la gamba di il mancamento del pane, eratrà la pic

un de'Giovenchi,per modo , che gli cola famiglia de gli humili , e peniten

ſpezzò in più parti l'ollo con gran ſpar- ti Romiti.Perche eglino colle radici,
gincnto di ſangue . Per il che Va- & herbe , che ſenza travaglio , beni

lente ſubito accorſe à pregare ilSanto, gnamente produce la terra , ſínudri

come portava il biſogno di quel dila-. vano , & alle volte ſi havea in conto

ftro , loggiungendogli , che non gli di luſſo , il prendere alcuni frutti .

diſpiaceva tāto per la perdita del Gio Perilche inhorridivano per maravi

venco , quanto di non poter in avve- glia gli Spezzancli della incredibile af
nire ſervirlo in fimile occaſione , per prezza , e rigoroſità delloro vivere ; ¢

ſervigio del luo Moniſtero . A cui il tanto più creſcevagli lo ſtupore dalve

Santo riſpoſegli : In Carità paeſano , cbe derela contentezza & allegrezza ,

il dannonon deve esſer tanto comecoi di che ſpiravanoda i loro ſembiai ti, cfa

te; però andiamo cold cbe Iddio rimediard ceyanoinaraviglioſa evidenza di quan

altutto : Egiunti dove era il Gioven- to la perfettione Euangelica c'inſc

iltrovarono allagato di ſangue, à gna ; cioè , chela vita dell'huomo non

cuiilSanto accoſtatolinon ci tè altro , depende dal mangiare delicatamente ,

che colſuo baſtone toccando l'infran- perche con ragion naturale , fiè pro

ta gamba ; per carità , comandogli s '| vato , che l'aſtinenza , cparfumonia de'
cibi
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cibiconſerva la ſanità , è proroga lavi- | teramente le già perdute forze , con

ta , liberandola dalle occaſioni di ma- maraviglia de'prelenti, che ilvidero .

lattic . E la gola fà tutto il contrario , Oh che maraviglioſo eſempio da

come ben ſappiamo noi dall'hiſtorie rimproverare la perfidia di quelle Cit

particolari del vecchio , e nuovo Teo tadi, e Terre, che ſcioccamento non

ftamento , che i legumi , radici d'her- vogliono aninetteredentro le loro mu
be , e frutti erano regalati cibi de ' San- ra i poveri Euangelici,dubitando man

ti, colle quali viſſero lungamente ſen- cargli le coſe neceſſaric. E non ſanno
za le infirmitadi, e cattivihumori,che che la divina benignità , che cotanto

foglionfi per ordinario cagionare dal favoriſce i miſericordioſi , gli con

loverchiomangiare ,e bere . Chi è ine- cede copioſiſſima abbondanza di tutti
diocrcmente fpirituale non sà che frà ii bcni.
Romiti dell'Eremo , il troppo tollire, e Nè la ſua ardentiſſima carità fi rid

fputacchiarc cagionate dalle flemine, ftringea frà i confini delle ſue fatiche

ecrudità dello ſtomaco , era ſtimata in ajuto de' proſſimi nelle neceſſità

imperfettionc ? Econ ragione , per- temporali , mà ancora in quelle del

che tutte queſte coſe ſono effettidella lo fpirito , percioche non tralaſciava

intcmperanza prodotta dal ſoverchio d'adoperarſi dove gli ſi porgeva occa

mangiare, e bere. Or ſe il Roinito pa- fione di giovamento . Conteronne in

tito haveſſe una di qucſte coſe , giuſta- fede alcuniſucceſſi degni d'eterna me

mente appo loro non era tenuto per moria , sì per l'inventione, di che ſi
fetto . valſe per condurli à finc , c si ancora

Mà ritorniamo al filo della Storia : perun felice clito , che ſortirono .

In queſto tempo dunquc di carcftia ac- Un Giovane, detto pernome Gre

correvano tutti i poveri al noſtro Sáto, gorio , ricco e nobile , nativo di

ond'era coſa maraviglioſa da vedere Trebiſacce terra della Dioceſi di Caf.

che molti con una ſola erba cruda , ed lano ,cra gonfio in modo tale per Idro

alle volte con fave cotte dategli dal | piſia , che parca appunto una botte .

pietoſo Padre SanFrancefco, ò da ſuoi Lunga cara, e violenti rimcdii s'ado
aftincnti Religiofi , ritornavano à ca- perarono perſeccarle , c ſpremerle dal

la contenti , cſodisfatti, come ſe ha corpo quell'humore, di che era sì pie

veſſero mangiato coſa di molta foſtan- no ; màtutto fù invano , onde doppo
za . Nè ciò avvenne colli poveri già due anni, i Medici l'abbandonarono ,

ſottopoſti alla cattiva fortuna , inà coinc incurabile . Udita Gregorio la

colli principali di Spezzano trà ſc de- fania de’miracoli che tutto di opera
lizic & abbondanza allevati va San Franceſco , vedendoſi nel fio

nudriti , i qualipiùtoſto , forſe per re della ſuagioventù ridotto all'eſtrc

curioſità , che per neceſſità mangian- mo, ſi fè condurre da' ſuoi parenti al

do diquell'erbe diſciapitc , dategli dala di lui preſenza ( ſendo centro ad
S. Franceſco , teftificarono non haver una circonferenza di Popolo ) tutto

gianaiaſſaggiato in tutti i loro giorni, foſpirofo , grondando da gli occhi ab

coſamigliorc . bondantiſsime lagrime : O benignif

In queſto tempo di penuria, il po- fimo Padre ( pregavalo ) che tanti , e

vero Euangelico Franceſco colla lan- si ſtupendi miracoli operate per ſalu
tità della vita , e col merito delle ſue te di chi à voi ricorre , ajutatc ancor

preghiere follevò Spezzano eſtrema me , che in voiripongo ogni inia fpe

mente afflitto dalla fame , & in parti- ranza , e prometto impiegare la inia

colare trè huomini per mancamento di vita nelfervigio di Dio , nella voſtra

pane profteſi à terra per render lo fpi- Religione , guarito ch'io fia : In hor

rito , egli con dargli ſolo un picciol riditi ſtavano i preſenti , conſideran

pezzo di pane(che nelle ſue mani crcb - do la notabile gonfiagione del ventre ,
be ſenza mancare ) ricuperarono in- e penoſa foma di le niedeſimo che

por
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quanto diverſa partendone, la laſciò , re di queſta peccatrice , col concorſo

da quello , che venendovi l'havea tro della divinagratia, proſteſa ginocchio ."

vata ; perche grandi erano l'opre di ni à piè del Santo , con dirotto pianto

pietà , che vili eſercitavano , La ca- percotendoſi il petto, cercò perdono

rità in iſpogliarſi del ſuo per darlo a ' à Dio , e promiſe di cambiare la ſua

poveri, il fiorire , che faceva la de- peſſima vita , e confeſſarſi, e tanto fe

votione , e l'uſo frequente de Sagra- cc incontanente , c in avvenire viſſe

menti , le inimicitie riconciliatc con Chriſtianamente con gran ſegni di

publichc paci , le reſtitutioni fatte à pentimento .

maggior fomma del debito , tolte l'uſi- Fermolli quì il noſtro Santo circa

re , e ridotto à legge di giuſtitia i con- due anni, ancorche adatto ad un vi
tratti . Gli adulterii , i concubinati , e verc pcnitente , come il ſuo l'invital

He altro più ſozze libidini meſc in ab- fe à rimanervi più lunghamente: Non

bominationc , & in tanto fare in fervi- dimeno nè lo cacciò quello , di che i

gio dell'aniine altrui , havea tanta cura Santi , hanno più importuna molcftia

della ſua propria , come di lei fola foffe dico la rivcrciiza , e'lpublico ofſequio

ogni tuo penſiero , in un tenor di vita inch'era appretso di queſta Terra , e

sì povero , e si auſtero , che fecon al- de'popoli circonvicini , il di cuicon

tro non haveſſe predicato , che coll , corſo creſceva ogni dì al ſuo Moniſte

eſempio , queſto ſolo baſtava à con- ro , e Romitaggio , ne poteva egli per
fondere , emigliorare queſta Terra . qualunque arte diftornegli , ò canſar

Veggendoſi proſperar da Dio le ſue gli , alla finehavendoridotto à buon

fatiche con ifpelle converſioni, etian- 1 termine la fabbricadelſuo Moniſtcro ;

dio d'alcuni , che da ſette , e da dieci , e guarnitolo di perfetti Religiofi, fili

e daquindici anni viveano in occaſio centiò da i Corigliancſi , i quali ab

ne didiverſipeccati. E particolarmen- bracciandolo , e pregandolo à torna
te conterounc unamaraviglioſa d'una re fpeſso à rivedergli , teneramente

donnaMaliarda di pellimavita,la qua- piangevano , & egli con ciò ſi partì al

le hayea fatto morire molti figliuoli la volta di Spezzano .
criſoluta di farne inorire degli altri E qui opportunamente mi cade in

diccifetto anni non s'era confeſſata taglio dirammentare una profezia del

Un di venne in Chieſa dal Sant'huo noftro Santo , degna di gran ftima

mo , ond'egli conoſciuta la col ſuo fpi- che s'avverò doppo la ſua morte . Si

rito diprotctia , tiratala in difparte hà dalle memorie anche di queſtoMo

le diſcoperte le ſue horribili ſcelera- niſtero , e dalle noſtre Croniche gene

tezze , che havea commeſſo , e pre- rali, a che FranceſcodiPaolatenen- a L.Mon
mendola sù l'oſtinatione c durezza do in manola prima pietra, che dovea toya F. La

del tuo cuore , le diſſe così : Per Ca- ' buttare nel fondamento della ſudetta novio .

rità ſorella non vi baftano l'offeſe comme - Chiefa , rivolto à i Paetani accorſi in

ſe contro Dio , cbe di nuovo v'accingete gran numero per vedere queſta funzion

farne dell'altre perſopra riempirela miſu- ne, gli dimandò :Se in Corigliano gia-'
Ta de’voftri peccati ? Voi ben' intendete mai erano entrati Turchi ? Overo fe in

cbe io sò la voſtra perverſa volontà , gid qualche tempo i Grilli bavelero danneggian
ftabilita di finire la voſtra vita in voftra io le loro vigne e malarie ? Fuglirif

eterna dannatione? E con ciò paterna- poftodi nò fin à quel tempo ; ed io vi

mente la induſſe à convertirſi à Dio : sò à dire ( replicò egli) chequandoqueſta
perche come pictofo , c benigno Pa- pietra verrà meno dal ſuo fondamento , in

dre di tutte le inifericordic , le perdo- coreſta voftra Terra ſi vedranno coteftima.

narebbe (purche di tutto cuore il ri- li . E conciò buttò la pietra nelfonda

chicdefle ) di quanto male havca ope- mento l'una , e l'altra diqueſte predit

rato . Furono di tant'efficacia queſte tioni s'avverarono , perche l'an.1556.

parole che liquefatto l'impetrito cuon questa Chicla ſtando interdetta perun
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• me

certo caſo occorſo , ſopravenne nel- | rando quell'eccidio di Grilli , ap .

la contrada , e territorio di Coriglia- provarono la predittione del noſtro

no una inmenſamultitudinedigrilli , Santo ſotto metafora della pietra .

che ſenza riparo andavan diſtruggen- Indi à pochi giorni cominciarono à

do tutti gli alberi , vigne biade , e correre per la Calabria fofpetti di

maſſaria , per adempimento del pro- guerra , e già fi vedeva per colà intor

noftico fatto dal Santo , forto Amfi- no un grande ſtuolo di Galec Turche.

bologia della pictra . Perche nello (che , chi ne contava trenta , e chi

fpatio di quaranta giorni , che la cinquanta coine il timore più

Chicla ſtette ferrata peroccaſion del- no li facca ſtravedere , ma in fatti non

l'Interdetto ſenza cclebrarvifi i diyini erano tante . Il Generale con baldan

Offtii , un Cittadino per nome A- za da vincitore ſi volſe ſopra Coriglia

driano Magrino parlando con iſpirito no , vi prete terra ferma con venticing

di Dio a'luoi compatrioti ; Voi non que Galee alla Levantina , diedero

fapete ( loro diſse ) la ragione di que- tondo in quella riviera , che chiama

fto diſaſtro avvenutoci > Ricordiam , no Cupo ,dove finontarono in terra

ci della Profetia che fece S. Franceſco w numeroſo ſtuolo di ſcelti ſoldatida

di Paola all'ora che buttò la prima pic tutto il corpo dell'armata i più animo

tra nel fondainento della fua Chie- fi , cd imigliori in arme , così avidi

fa . Or ſappiate , ch'egli nonvollc d'eccidii , cheparevano tante furie

dire , che la pietra doveſse venir nic- lagrime, Langue , fofpiri , battaglie ,

no dal ſuo fondamento , che ciò pa- | incendii , morti, e quanto puòmet

re imposſibile . Mà bensì quando la tere in cíterminio Popoli , e Città

fua Chicta ſtarebbe comchora , fen- Criſtiane , erano i loro oggetti , eri

za che noſtro Signore fc nc ferya , ver- fuonando voci , e grida 1paventevo

rebbono alla noſtra Patria , queſti li , ſi diedero à corrcre la campagna ,

danni , Perciò ſe volete che cellino inettendo ogni coſa à facco , e a rub

procurate che s'apran le porte , e ve- ba , tagliando gli alberi d'olive, cor
deretc avverata la profetia . A queſto fcro fin lotto le inura di Corigliano

dire i Principali del popolo riſchiariti allo 1pavento de quali i Coriglianeli

d'un interno luine, che loro aprì la apparecchiati à ſoſtenere l'aſsalto fi

vera cognitione della profetia , pro- tencvano alla difeſa , e quando fora

curarono fubito l'aſsolutione , e re- iero ſoprafatti , ritirarſi alla fortez
conciliatione dell'Ordinario . Non za . Non mancò , frà tanto

cosi preſto fi ſpalancarono le porte ſquadra di queſti Barbari di portarſi al
della Chieſa , che quello ftridor di noftroMoniſtero fuori dell'habita

porte , comeſe foſſe ſtata una tromba to ,per depredarlo , ma non gliriufci il

d'Angelo banditore , tale penetrando diſegno;attefoche i noſtri Frati s'eran

I di lei ſuononelle ampiezze diquelle falvati in quelle vicine montagne , fo

contrade , impreſſe fenfi d'eſilio nella lo un Frate vecchio , che non potè

mente di quelliſchieratielcrciti di voa fuggire con gli altri , eſsendo rimaſto
latili , per inodo che incontanente folo , treincbondo , vedendoſi in sì

alla viſta di tutti ſpiegando il volo co- evidente pericolo di cadergli nellema

meſe sforzate filerdall’aure , fi prea ni , con moltelagriine chieſe ajuto al
cipitarono nell ' Adriatico , indi vc- Ciclo e al noſtro Santo , dicendo :

muti à galla , apparve la fuperficie del Omio Padre San Franceſco di Paola

mare coperta di quegli eſtinti aniina- toccorretemi in queſta eſtrema necel

likci . Mà perche ilmare non accon- fità , non l'havea aneor eſpreſso , che

fcntc elfeno coſemorte , buttando l'apparve viſibilmente un venerabile

gli fuori di fe , roverſati", c diſpoſti Rcligiofo in teinbianza del Santo
in maitoni fi videro al lito . Mara- gli tolle dal cuore il timore ; Indi con

vigl iati per tanto i Corigliancfi mi-. una debil canna puntellò la porta del
Mo

1

una

!

1

e



Libro Secondo .
143

و

nero

re

Moniſtero , e diſparve . Quando poi dell'eſtreme penitenze , che vi fece
vivenne la ſquadra de'Turchi , per dove ogni inattina ſi dice Meffa , evi

isfogare le loro barbarie ; non poten- , concorre gran inoltitudine de'popoli

do con tutte le loro forze atterrare la circonvicini e particolarmente in

predetta porta , forpreſi da terribil ti- tutti i Venerdidell'anno , dove noftro

more partirono da colà : ( Parte di Signore Iddio hà fatto , e continua
queſtacanna fino ad hoggi ſi conſerva nicnte fà grandi beneficii , egratie à gl

con gran veneratione in queſto Moni-infermi , e biſognoſi , che con devo

ſteroper eterna memoria ) inà deluſi tione vi accorrono à raccomandarſe

& inferociti , riunendoſicon gli altri gli per i meriti di San Franceſco di

con gran furia , e rabbia tentarono l ' Paola .

aſſalto a’Coriglianeſi , e una volta L'anno 1601. durando in queſta

Lingolarmente per entrare dentro le Terra , e ſua contrada una gran fic
mura s'adunaronocosigranmolti cita: il Cleroinſieme con tuttoil

tudine , che gli atſaliti à poco ſi ten- Popolo vennero con folenne proceſ

che non ſi abbandonaiſero à fione in queſta Chiefiolina à pregare

fuggire , màunvecchio di gran culo- Dio che per i meriti di San France

c digran fede uſcì in publico à farico di Paola ſi ferviſſe aprire i teſori

animo à gliſinarriti , gridando , che della ſua pioggia , hor mentre divo

non ſi rendeſſero al timore perche S. tamente oravano videro l'Imagine

Franceſco diPaola lor Protettore era del Santo abbondantemente ſudare

in arme con loro , cgli per difenderli per modo , che molti vi bagnarono i

combattercbbc con elli , & efli vince- fazzoletti , c queſto fudore fù prcía

rebbon con lui . Come gli aſſediati gio di futura pioggia , perche il Cielo

credettero . Miracoloſa operazione difereniſſimo , ch'era , repentemen

del Cielo , le palle de Moſchettieri te ſi fè bujo , e l'aria s'ammantò di

appenatoccavanole mura , che rim - denſiſsimenubi, crumoreggiando fpa
balzavano in dietro ſenza farvi non ventofi tuoni indi rovinati i nem

che breccia , mà ne anche offeſa . bi , e dirotte le tempefte , piovendo

Onde le inura nèpur lievemente fi ri - diluvii d'acqua , inondaron le cain .

ſentiſſero . Molte hore appunto ftct- pagne rapidifsimi torrenti , con in

tero rinovando la batteria non pcrò crcdibile comentezza di quelle gen

mai fi provarono all'aſfalto . Final- ti , le quali divotamente ne rcfero lc

mente perche i loro Aſtrologhiminac- dovute gratie à Dio ed al noſtro

ciavano male all'arınata le piu tem- | Santo .

po duraffero fotto Corigliano , & il Avvenne non hàmolt'anni , che in

Generale vedeva un'eſercito formida- queſto Moniſtero un'operajo mentre

bile di ſoldati tutti in arme bianche demoliva un groſso muro , d'improvi.

che il defendevano , fece ſonar la riti- | fogli caddeſopra ; incítri Religioſi

, per raccoglicre sù le Calec la che glierano d'intorno per ajuto dell'

ſoldateica àmodo più di fuga , che di anima fua , trattolo fuori di ſotto

partenza . quella rovina , infranto in più luoghi
Doppo che il noſtro Santo hebbe i la teſta , e rotta tutta la vita, privo af

publici honori nella Chieſa i noſtri fatto defenfi
come morto in braccio

Fratinel ſuo picciolo Romitaggio driz- lo portarono in queſta Chieſolina, e

zarono un'Altare , e vi dipintero la profteſolo al ſuolo prczavano Iddio

fira Imagine , & accioche per l'ingiu- che per i meriti del Gloriofo Padre

ria de’tempi non rovinaſse l'anno | San Franceſco haveſse miſericordia di

1582. vi fabricarono d'intorno una lui , già che faticava nella ſua Cala .

Chieſolina hoggidi famoſa , e vene- Indí cominciarono à cantare le Lita ..

rabile per le memorie che conſerva nie dinoſtra Signora
e quando nel

della ſua ſanta vita , che vi meno , e fine vi aggiunſero San & e Pater Fran .
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cifce de Paula ora pro eo il miſero Màſtancherebbonſi tutte le pennė

aprendo gli occhi ripigliò i ſenſi , ch ' | degli ſcrittori , ſe prendeſſero à rac

havea in tutto perduti, e da ſe ſteſſo contare tutti imiracoli , che in que

alzatoſiin pic , andò a baciare l'Ima- Ita Santa Chieſolina ha operato Iddio,
gine di S. Francefco , indi ſano , ed in riguardo de'meriti del noſtro San

allegro tornò al ſuo lavoro , ſenza mai to . Baſtimiſolo dire , che ſtà tutta

riſentirſiper cotal diſaſtro , nè del ca- piena di voti ditavolette dipinte , ce

po , nè della vita . rei , e caſſc de'morti , che teftificano

In tempo , che in queſto Moniſte- le gratie , che i ſuoi devoti hanno ri

ro fabricavaſiunnuovo dormitorio cevute per ſua interceſſione .

unGiovinetto di dieciſſette anni ca- E perciò conſiderando queſta reli

minando sù l'edifitio , ne cadde giù gioſiſſima Terra ,imeriti di queſto glo /

à rompicollo , che diragione batten- rioſo Patriarca San Franceſco di Pao

do ſopra i ſaſſi à piè del muro , per la la , che l'hà (perimentato ſempre per

finiſirata altezza dovea rimanere in - fio benefattore , per non incorrere

franto ; mà perche cadendo gridò , nella nota grande d'ingratitudine l’

S. Franceſco diPaola , ajutami, non eleſſero per Padronc

che tanto avveniſſe.di lui , che anzi portando ferina ſperanza , di poter

non ne andò nè meno leggieriente of. Ichermire ognicolpo d'avverſità col

fero , porgendo il Santo inviſibiliner:- la protettione d'un tanto Intercel

te la mano à foftenerlo ſul dare il fore .

colpo.
Era una miſera donna indemonia- CAPITOLO XV.

ta , checagionaya gran dolore a'luoi

parenti . Un dì la menarono in que- Ritorna à Spezzano , donde manda il P.
fta Chicfolina (cosi permettendo Id- Paolo di Paterno , nella Citta di Com

dio , per maggior gloriadel ſuo San- trone , per fondarviun Moniſtero, con

to ſervo ) in tanto vi venne un Padre bavendo ricevuto alſuo Ordineun chie

de'noftri, il quale diffc al Demonio . rico , con un ſtupendo miracolo paſa

Dimmi fiera beftia , coine oſaſti tù d ' in Paterno .

entrare in queſto fanto luogo ? Appe
na il Padre finì di dire queſte parole A Città di Cotrone ne ſecoli an

che il Deinonio nella donna cominciò dati frà tutte più famoſe Rcpu

à ſcuoterſi tutto , & à dibattere for- bliche del Mondo , potentiſſima , fù

temente la teſta al inuro mandando fondata da'valoroſi Achivi nella par

terribiliſfuni urli , dicendo con voci te Orientale della magna Grecia, hog

diſpavento , al popolo concorſoallo gi Calabria Superiore , diſtante dal
ſpettacolo quanto ne capiva : Se voi promontorio Lacinio otto miglia le

non partirete da qui , io vi ſcuopriró fuemura fon bagnate dall'onde Adria

quanti pcccati havete commeſſi , per tiche , delle di cui ammirabili gran

fecreti , che ſiano . Nol potraifare dezze , e magnificenze ne ſono piene
traditore (replicò ilbuon Padre) or’io l'iſtorie antiche, e modernc . Perciò
ti comando , in virtù della Santiſſima baſtiini folo dire , ch'ella trà tutte le

Trinità di cuiſieteſoggetta creatu- Cittadi di quella Provincia è tanto il

ra , e nel nomedel gloriofo Confeſſo- luſtre c d'aria tanto pura e ſalu

re S. Franceſco diPaola , che inconta- bre , che diſſe di luiilproverbioanti

nente ti parti da queſto corpo , la- co . Nil Cotrone ſalubrius . Afferma

fciandolo libero . Ubbidi ſubito il Plinio , chegiamai conobbe contag

Demonio all'eſorciſmo, c per i ineri- gio peſtilente , nè diſturbi diterremo

ti del Santo , laſciando quella pove- ti . E'nonmeno famota , per havervi

ra donna in tutto libera e prox tenuto la fiia ſcuola quel gran Filolo

fciolta .
fo Pitagora , come dicono Laertio
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Lelio .

c Io 1. lib .

Aritt .

a lib. 8. de é S. Agoſtino , a& inſinua M. Tullio Horveniaino al filo della noſtra iflo

b 99.Tuſ.r. nelle ſue Tuſcolane . 6 Et ancorche ria. Perche cosi faccanſi da per tutto

& . &in fichiaini, PitagoraSainio per l'Iſola di udirel'opere maraviglioſe di S.France

Samo , il fanno Calabreſe , Ariſtar- fco di Paola ; un CavaliereSpagnolo

CO , c Teopompo antichi, e graviAu- di nationeNavarro , della famiglia de

tori, il chiamarono Samio (diceLaer- Los Pinneros , Avolo di Frà Pietro

tio ) percheſuo padre viffemolto tein- Manrique Arciveſcovo di Saragoza di

Metaph. po in quell'Iſola ; dice S. Tomaſo , . Spagna , all'ora Caſtellano delCaſtel

che Pitagora fù Calabreſe nativo di loreale diCotrone , acceſo dalla de

Samo Città diCalabria . Il gran Filo- votione del noſtro Santo , s'offerſe fa

fofo Maeſtro di Platone , e di Archita | bricarvi unMoniſtero del ſuo Ordine.

Tarantino , che confeſso un ſolo Dio Ond'egli vimandò il Padre Fra Paolo

come riferiſce Athenagora ) e fù il di Paterno ſuo compagno, il quale con

primo che inſegnò , cd opinò l'immor- ineſplicabile contentezza di lui , e del

talità dell'anima, & Almeon inventor Senato Cotroneſe alli 4. di Maggio del

delle favole , furono Cotroneſi . Pro- 1400. il fondò ,poco lontano le Tuemu

clo , e S. Ifidoro nelle ſue Ethimologie raglie , ſotto titolo di Giesù Maria .

dicono , che queſta Città fù madre d ' Per il cheudito ciò dal noſtro Santo
huomini valoroſiſſiminell'armi,enel- il ringratiò colla ſeguiente lettera la

le lettere ,e ſe bene ne'tempiantichifù qual riferiſce il P.F.Franceſco di Lon

profaniſlima ; doppo che S. Dionigi gobardi nella ſua Centuria così .

Areopagita gl'inſegnò l'Euangelio ,

lavò coll'acqua del batteſimo , coine JESUS MARIA.

chiaramente ſi vede nell'inſegna di

queſta Città fortemente fi conſagrò al Al nobiliffimo Signor di Navarra , For
culto divino . Per eſſernon meno fer- datordel noſtro ConventodiCotrone .

tile d'huomini Santi , e di cofe fpiritua

li , che fertiliſſima di tutto quello ,che Nobiliſſimo, e devotiffimoSignore.
la vita humana neceſſita . E ancoSede

Vefcovale nella quale hoggi degna: 144p ilgran defiderio, cbe bavete diLP. F. Paolo di Paterno m'bà dicbiara

mente riſiede Monſignor Fra Giovanni

Paftor Spagnuolo Rcligiofo del noſtro creſcere il numero de ſervidi Dio, fabris

Ordine , perſona di rariſſime parti, c candogli una caſa nella Città di Cotrone ;

d'ingegno, di ſtudio, di ſapere ,e dibond ilchem'bà eſtremamente confolato , men

tà ſopra l'ordinario , della ſua età à tre che Dio ne ſarà più bonorato in quelluo

null'altro ſecondo , queſti doppo ha- 80 , e ci acquiſteràuna nuova piazza , do

ver ſtudiato l'arti, & divenutone pu- ve ognigiorno faràadoratonelSanto Sacri.

blico Maeſtro , dalla Catedra paſsò al ' ficio della Meffa. Sia ſempre benedetto d ?

pulpito fpargendo nella Spagna fenidbaverviſuggerito un'impreſa tanto genero

croiche fatichein ſervigio di Dio , e fa , e d'averla tanto preſto meſſa in eſecu

della Chieſa , finchccomparſo ammi- tione : Dio ne ſia la voſtra ricompenfa , don

rabite nella Corte del Regnante Ré io ne lo pregherò , acciocbe vediate ne’vo

Cattolico,queſtiprima d'haverglicon- Ari giorni quella fanta Caſa fiorirein ogni

ceduto l'honore diſuo prcdicatore , l'antità , aſpettando il tempo de venirvi à

udiva con particolariſſino godimento viſitare , e rendervi milleattionidigratie

dell’aniina fua , dipoi gli dicde il fu- della voſtra abbondante Carità . lo refto ,

detto Veſcovado . Ne mancarono nobiliffimo Signore , voftro perpetuo , on

grandi perſonaggi nella corte i quali obediente ſervo .

uditolo predicare alRè con Spirito il povero Frare Franceſco di Paola, Mi.

Apoſtolico , che diceſſero coine verun ? nimo delli minimi Servi di Giesù Chrifto

altro predicatore glidiceſſonel pulpito benedetto.

la verità quanto che lui.
Di Spezzano li 9. Maggio 1460.
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Furono grandii miracoli, cheope- , indi àpoco giungerd un Chierico, chele vd

rònoſtro Signoreper i meriti del Pa- dietro , coſtui domandandovi dell'acqua

dre Frå Paolo , nella fondatione di perbere , voi fingendo di volerlo corteſe

queſto Moniſtero , & uno fra gli altrimente regalare , l'introdurrete nelMoniſte

tù ſingolare . Havendo egli in mano ro , e doppo ſerrata la porta , ſubitome ne

un frutto di mandarlo , in cuihaven- darete avviſo. Quanto ordinò il Santo

dovi impreſſo il ſegno della Croce interamente pole in opera il buon

piantatolo ſulmolle terreno , formo Portinajo . Giovanni quando ſi vide

le radici , dilatò i rami , fi vefti di per tal cauſaprivo diſeguire i ſuoi ma

fronde , é diventò arbore difiniſurata li palli, diede nelle (manie , come un

grandczza ,ed à fuo teinpo produffe le frenetico , che vacilla , e ſvillaneggia

frutta , non ſolo ſegnato colſegno del il Medico, e rifuta ogni riincdio , per

la croce , ma anche falutiferi ad ogni che tenerdo il cuore violentato dall

forte d'infermità . Così durò per mol- amore ,traſcorſe à dire ſoverchio con

ti anni in teftificatione della di lui fan- 1 tro dichi l'havea irigannato , alle di cui

tità , ſino che piacque à Dio di con- grida accorſe il noſtro Santo , ed acco

ſervarlo .
Itatoſogli , nulla valle per farloravve

Frà tanto diinorando il noſtro San- dere , ciò che adoperò con lui di ra

to in Spezzano , non dimeno cilicage gioni divine , cd hunane , che proprio

virtùgli riuſci l'arte , che adoperò di dell'amor profano ,è render cieco ad

guadagnare à Dio , cd à 1c , il Padre , ogni lume di verità , e ſordo ad ogni

fra Giovanni Cadurio della Rocca ammonitione di ſalutc . Compallio

Bernarda , Terra della Diocefi di nando per tanto il fervo di Dio nel

Santa Severina . Era coſtui Chierico giovine lemiſeric dell'humana condi

fecolare , giovane , ricco , e di ga- tionc , gli convenne volgerſi à i mira

gliarda compleſſione , ſopra di cui le coli ,perche col dito toccatogli l'orec

paſioni amoroſc havevano maggior chia diritta , ed egli fentendoviſi pru

dominio di quel , che conveniva alla rirc , crollando il capoincontanente

ſua qualità ; amava egli ſopra modo ne fáltò fuori un terribile , & abbomi

una Giovane , la quale pereſſer di no nevol verme roſſo e tutto peloſo

bil parentado , il teneva in pericolo di lungo un piede , InhorridiGiovanni á

perder la vita , come haveaper lei per- si ſtrano ſpettacolo , ed apertigli oca

duto l'anima. Durò la ſua follia fin - chiſopra di fe ftello , e ſopra il doppio

che terminata nelle manidiS. France- tuo male dell'anima, e del corpo , li

ſco , cominciò la ſua ventura . Perchc . fenti voltare tutto il cuore à S.Francc

la Giovine maritataſi con un huomo ico , e mancare tutta inſieme quella

foraſticro , li biſognava andare ad ha- protervia , che il ter.eva sioſtinato , C

bitare , c per ſempre vivere nel paeſe fillo nelſuo proponimento , e chicíc .

del fuo conforte . Non potendo toffe- gli ajuto per emendarſi, gia che glielo

rireGiovanni taldipartenza , ſi riſol- haveva dato per ravvederli. E proſte

ſc ſeguitarla da lontano . Conveniva lo a'ſuoi piedi, tutto disfatto in lagri

à coſtui per ſeguitare la Giovine , pal - me , le chiclel'habito della ſua Reli

fare davantiilMoniſtero diSpezzano , gione . Il Santo , chealtro non dcſidc

dove ſtanzava il Santo ; queſti dueho- rava , l'accettò per fio , gliel concet

reavanti fattone conſapevole da divi- le, col quale divenne un altretanto

na rivelatione,vi ſiadoperò con quell' esemplare di vita penitente , quanto

ardore , che richicdeva il biſogno di che innanziera ſtato di libera , c diſſo .

campare ad un inicrabile ( venturato luta . E fù coſtui unde'Compagni, che

la vita temporale , e l'eterna . Perciò il Santo meno con le quando andò in '

chiamato a le il portinajo delMoniſtc- Francia, dove dinjoro fino allamor

ro , gli diſſe : In breve paſſarà una com- te di Luigi XI . La quale gli tù di mag

pagniadigentecon unaſpoſa novella , con gior profitto ; perche San Francesco
udcn
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udendo dire di lui non sò che d'imper- | quando in meno di trè giorniinPaola,

fetto ubbidire; ſpirato chefù ilRènel | più di cento miracoli, &in Corigliano

le ſue inani , ritornato al ſuo Monifte- ( come dicemmo) baſtimi quì folo coil

ro di Turſi, dove all'ora dimorava ; co - tarne quattro più ſegnalati .

mandò al Padre Frà Giovanni, che an- Vivea ne'Cafali diCoſenza , un Pa

daſſe à porre il fuo berrettino in capo ralitico , di lurga mano in si grande

del già detonto Rè,poiche farebbe rilu . abbandonamento di tutte lemcmbra ,

fcitato,mà egli dubitandodi ciò , final- e si perduto della perfona,chenon po

coſe dalla faccia del fuo Sáto Prelato , teva formare nèun piè , nè una mano ;

come un'altro fuggitivo Giona . Noi come le egli foſſe ſtato un cadavero,ro

comandò il Santo ,perche il Rèdoveſſe lo con l'ajuto altrui ſi movea quanto

rifuſcitare , mà per fare eſperienza di dal letto era traſportato in una fedia ,

lui nell'ubbidire, per il che Francef- in cui ſi ſtava immobile tutto il di . Ad

co in pena della ſua diſubbidienza , il un sì oftinato , e penoſo male non s'

riinandò in Calabria in quelto Moni- era trovato inai con tuttigli sforzi del

ſtero di Spezzano dove ( come l'Apo- la medicina , rimedio , nè pur permis

ſtolo San Pietro , ogni volta che ſirain- tigarglielo . Ondc perduta ogni fpe

mentava d'haver negato il fuo Mac- ranza diſanità , non havea altro con

ſtro , amaramente piangeva ) così egli forto , che nella patienza , con che

fece continuamente , vergognandoſi portava il ſuo male , quando con ella

del ſuo inancamento , perche non è co- un dì ſentì , come metterſi nel cuore

fa lontana da'Servi di Dio , alcuna una infolita confidenza di Franceſco ,

volta cadere , per riſorgere con inag- si fattainente , che fattovili condurre

gior fervore nel ſuo ſanto fervigio . Ivi fopra due ſtangheda' ſuoi parenti, con

ville , e morì nell'anno 1524. in iſtiina gran ſentimento di cuore e ſpargi

di Santo appreſſo tutti i Religioſi , e inento di lagrime. Pietofilfino Padre

fecolari .
( proruppe ) ficomeio indubitatamente

Havendo dunque , il noſtro Patriar- credo eller vere le inaraviglic , che di

ca dimorato molti giorniin Spezzano , voi da per tutto ſi contano, così viprie

e viſitato , c confolato i ſuoi Frati,tor- go , che in riguardo della voſtra cari

nò in Paterno , continua officina del- tà , habbiate ancor dimecompaſſione.

le ſuemaraviglie , dove fù accolto con Comnofle le pietoſe viſcere di Franceſ:

incomparabil teſta , ? pari utilità di co, allo ſpettacolo dell'infelice para
quel Moniſtcro , a cui ilſolo vederlo litico , nonci fè altro che dirgli :

cra una viva efortationedi viver fanta- Confolari, Ofigliuolo, e sappi, che non è

Sozgetto alle lefionidelcorpo ,chinonfog

Ildiſtrugger è un'attione poſſibile giace alle colpe della conſcienza . L'infer
ad ognimano , mà l'edificare ſolo pro- mitadi delcorpoſono cagionate dal pecca

prio dell'artcfice . Chiracconcia un va- to , però la tua fiducia ti porta all'adempi
to à é fabro diquello , ò è del meſtiero mento di quelle parole di Giesù Criſto , Fi

iftello . Può qualſivoglia huomo pri- des tua teſalvum fecit; Et in queſto dire
var divita un'altro , màniuno , anzinè ſoggiunte: Per Carità rizzati sù ,e camina .

meno un Monarca hà Virtù di fargli Ondc cgli ſentendo in sè uno ſtraordi

nafcereun pel caduto .Ohfelice ilno- nario vigore,provolli, & in verità non
ftro Taumaturgo di Paola , à cuicſſon- folamente ſi trovò le gambe raſſodato

do dato il reintegrare i corpi humani e ferme per reggerlo , erinvigorite le

noftrava chiaro à chi che ſia , eſſer egli braccia ,e lemani , må tuttoravviva.
diſcepolo diquel Maeſtro , che havcya to , cgagliardo, per il che ſidiè à cami

architettatoilMondo , le cuiorine fe- narcipeditamente, e gridandoad alta
guitando , fanò moltiſſimi Paralitici in voce . Io ſon guarito . Rimaſero tut

queſto Moniſtero di Paterno , altre ti attoniti in vederlo , ipreſenti, e vol

quei che ſi contano tutti in falcio , tando lo ſtupore in allegrezza ,, tutti
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inſieme renderonod Dio ed al Santo , fama de'fuoimiracoli, & il buion efem

le dovute gratie
pio , ch'egli, & i ſuoiReligioſi figliuo

Un'altro di , mentre il Santo orava li davano a'Calabreſi ; per lettere
innanzi l'altar inaggiore della ſua meſſaggi iſtantemente il pregarono di

Chiefa , fugli condotta ſopra una ba - andar tra di loro , con promeſſa difon

ra una donna paralitica , treinolante dargli unMoniſtero del ſuo Ordine .

da capo à piè , à cuiil pietoſo Santo ri- Il Santo in queſto affare, conſiglian

volto: Confida figliuola ( diſsegli ) nelno- doſi con Dio , ſi ſentì mettere incuo

Aro Padre celeſte , e preſio alzatevi si in rc di portarfi à quell'Iſola , per cola fa
Carità à portar delle pietre alla noſtra fa- ticare in pro dell'anime, e per maggior

brica , Ond'ella immantinente eſſendo gloria di Dio ineſtarviil luo Ordine
uſcita fuora dalla bara perfettainente novello ; perciò fenza più indugiare

ſana , per una buona pezza eloguì il deterininò dicreguire l'ordine della di
comandamento del fuo Santo Medico. vina volontà , affinche colla pronta

Nè quà terminarono gli ſtupori di ubbidienza , come un'altro Abramo

Franceſco di Paola : perche un'altro | partendo dal ſuo paeſe , partoriſfe in

paralitico , in tutto ſimile alli già rac- quell' Iſola numeroſa figliuolanza di

conti, abbandonato affatto da Medi- perfone fpirituali.

ci ; li fè condurre ſtrettamente legato Percio imitando il glorioſo Patriar

ſopra un cavallo al Moniſtero . ( 0 ca S.Benedetto , il quale ( come dice

gran ftuporc ! ) alla ſola vista del no- San Gregorio ) fondato un Moniſtero,

Itro Santo , ſi ſenti per la vita uno ſtra- vi mettcva tredici Religioſi de’più mo

ordinario vigore ,che ſenza altrui aju- rigerati ;epenitenti, dandogli incu

to , da ſe ſmontando da cavallo , fi ra ad un Prelato , tra gli altri ſcelto ,

proſteſc inginocchioni innanzi del con electione da lui , che nella pru
Santo , e piangendo dirottamente per denza , c nelle virtù più riſplendeva .

allegrezza , colle braccia in croce ſul Neluoi priini Moniſteri , non vi po

petta , delricevuto benefitio dell'intc- neva aftro, che il Prelato Conventua
ra ſanità , il ringratiò . le , col nomc di Correttore rifer

Maraviglia niente meno fù la ſani- bando à fc la ſopraintendenza delgo

tà , che quafi nel incdeſimotempo Id - verno generale , il quale hebbe, fem

dio , per imeritidel fuo Santo ſervo pre fino che inorì. (jucrniti adunque

concedead una donna,per nomeAgo- i tuoi Moniſteri di quanto abbiſogna.

ftina , dimoltianni ſtranamente para- va , per laſciargli con quel prinitivo

litica. Qucfta non havendo chi la rigore , e fanto governo della ſua ar

conducelle al Santo, ſc le mandò à rac- dentiſſina carità , & cſortati i ſuoi

comandare, accioche pregaſse Dio per Frati all'oſſervanza della religioſa di

lei: Onde egli folo con mandarle un fciplina , con tencriſfimc lagrime

biſcotto ,che'linangiaſſeperdiyotio- commiatollidaelli, inenandoTeco il

ne; Non tantoſto clla il riceve nelle P.Frà Paolo di Paterno ,e Frà Giovan

inani, che divennc interamente lana . ni da Santo Lucido , partì da Paterpo

à quella volta , correndo l'anno 1464.

CAPITOLO XVI. Il viaggio dilungo , ed afpro . Tra

versò inontagne , c paſsò fiumi, con

Riſolve diportarela fua Religione all'Iſola inmanoilbaſtone , debolſoſtegno

di Sicilia , opera moltimiracoli nel viag- ad un corpo eſtenuato per i continui

gio, con in particolare pala.con due digiuni, elaceroper le rigidiſſime pe

Compagni il Faro di Meffina ſopra il ſuo nitenze. Allaiſlimi furono i miraco
mantello . li , che operò nelle Città , Terre ,

Caſtella , perdovepallava , il preci

Li habitatori di Milazzo nell'Iſo- lo racconto de'quali è affatto iinpoffi
ladi Sicilia lentendo tutto di la bile alla mia.debol pcuna Bao
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ſtimi folo , per non tentare l'ineſplica- ceſco dipoicolpanenellemani, alzòi

bile lumi al ,

Perche ne'viaggiche faceva ilnoſtro nedettolo , lo diftribuì con tanta ab

Santo , intcranente oſſervava il con- bondanza , che tutti ſatiatiſene appie
figlio cuangelico , a che dice : Nolite no , rimaſe intero nelle ſue mani,

portare facculum , nequeperam , ripoſata- ringratiando il Santo d’un tanto bene

inente caminava in feno della divina fitio , in tempo si opportuno , fofpin

providenza , & ancorche all'ora foſſe ti da una internaperſuaſiva , il vollero

nel Regno una gran careſtia, altro via- loguitarc ſino al lido della Catona.Vo

tico non portò ſeco , che la ſua pover- lenticri accettò il Servo di Dio la loro

tà , e la confidenza in Dio ,che mai compagnia , e quei la fua, e proſeguen
nonmanca alle neceſſità de'ſuoi Ser- do il viaggio , cominciò loro un ragio

vi. Giunſealpaſſo di Borello il primo namento , ogni ſillaba delle cui parole
giorno d'Aprile dell'anno ſudetto , do- havrebbe alſicuro fatto officio di cate

ve fattoſegli incontro nove perſone na per legare le loro menti : Efortogli

della Terra d’Arcna , che andavano al ſervigio d'un Dio tanto grande, e

verſo la Piana di Terranova , il Santo pietoſo , coinc quello che in co

doppo di havergli corteſeinente ſaluta- tal biſogno , per fua fola'bontà gliha
ti , gli chieſe per ainor di Giesù Cri- veva ſoccorſo cd à cui devonſi

fto , un tozzodi pane , e con parole attribuire tutt'i beni, che gli huomi

piene d'argomenti , che riſuonava- ni ricevono .

no miſeria, con' grand'energia impri- In queſta ſanta converſatione con

mea fenſi neceſſitofi, eccitando nell' ſumarono trè dì , ſoſtentandoſi tutti

altrui ſeno compaſſione all'urgenza di con quel miracoloſo pane , prodotto

tutti . Padre, noi altri ( riſpoſero ) ca- da Dio dentro quella bifaccia , ſenza

miniamo colla incdelima neceſsità ,e gli ordinarii ſtrunenti delle cauſe fe

per l'eſtrema fameſiamo affatto eſte condc , overo portato d'ordinc ſuo per

nuati, ed affitti . Replicò ilServo di ininiſtero Angelico ; Impercioche la

Dio : 'Per Carità voi nelle voftre bifaccie fua onnipotente mano non ſtà attacca

havete delpane , perciònon ftà bene, che ta all'ordinario , coine dice lo Spiri- 6 Ifai.59.

tantibuomini periſcanoperla fame. Sìca- to Santo , 6 inà liberaliſsima èſciolta

vatelo fuori , che baſterà per tutti , Mà ad operare cotali maraviglic , per la

ciò dalla coinpagnia udito , miravanfi virtù che comunica à quei , che vera

l'un coll'altro , dimandando chi di lo- inente lo ſervono , come à Francetco

ro in si gran neceſsità portaſse in ſua luo grande amico , à cui dicde tanta

biſaccia panc naſcoſto ? E tutti ſtrin- gratia d'operare così grandi maravi

gendoſi nelle ſpalle , afferınavano el. glie , che in tutte le occaſioni pareva

ler ciò iinpoſsibile; perche lendo noi portare una rimetſa, o lettera di cam
tutti amici, non doveremmo farci pa- bio à viſta fermata dalla fua liberaliſsi

tirc della fame : Datemi sè , quella bi- ma , cd onnipotente mano , da cui or

faccia per Carità ( rcplicò Franceſco ) | dinarii guadagni, cd accreſcimenti di

perche iviè del pane ; additando quella | gratie ricevca il ſuo fpirito , per rime

d'uno, che ſiaddimandava Cola . Que- diare a tutte le neceſsità di quei , che à

ſtigli la porſe volentieri , & egli meln lui ricorrevano .

favi dentro la mano , ne traſſc un pa- Giunfero finalmente alla viſta del

ne candidiſsimo , caldo , e fumantc , Faro di Meſsina, e poiin quella parte

che pareva in quel punto fofſc cotto del lido della Catona, ultimno termine
nel forno . Alla viſta del miracolo in- della Calabria .

horridi Cola , che beniſsimo lapeva Deveſi quìavvertirc , che ne' tempi

non eſſer nella ſua bifaccia cola alcu - paſſati l'Iſola di Sicilia ſtava unita col

na ; e perciò tutti pieni di inaraviglia , la Calabria , come afferma Solino ; ed il

ilgiudicarono vero Santo di Dio. Fran- Pocta di Solinona dice . c Cum uira .
15. Metam .

que

c Ovid . li .
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que tellus una foret , c Polidoro ſoggiun- tutti iSanti haveſſero à voler cainina

ge, cheſi ſeparò dalla Calabria( el re à piedi aſciutti su'l mare, perche S.
lendo Terra continuata ) percoſſa da Pietro una volta il fece . Ciò detto fè

impetuoſa violenza del mare , ò co- vela , laſciando in terra , coinc inutil
· me vogliono Seneca , & altri , per for- carica l'huomo di Dio . Egli ſenza

za d'un gran terreinoto , e Lucano fi- turbarſi della repulſa, edegli atti indi

niſce la gran deſcrittione , che fà dell'fcreti, e rozzi del Marinajo , rinco

Appennino , con queſte parole : Che rato dallo Spirito Divino ,che sempre
ellendo il più ſollevato monte d'Italia , gli affifteva , ſi allargò quanto un trat

fraponcndoſi il mare , ſeparò la vicina to di pietra da Compagni,e meſofiin

Terra d'Italia dalla Sicilia , all'ora ginocchioni con gli occhi ailillati in

quando nell'una , e l'altra parte dell ' Cielo, con uinili , e ferventi preghiere

Adriatico , e Tirreno , che la circon- iinplorato l'ajuto del Signore in quel
dano , violentemente percoſſa la ſua biſogno , ſentì interiorinente animarfi

ſommità , cadde al Peloro , promon- à valerſi di nuovo Vaſcello per il pal

torio di Sicilia. Chiainaſi il luogo più ſaggio , onde avvicinatofi a'inedelimi

infidiofo dell'acqua, che de più accor- Compagni , diſſe loro : Horsù allegra

ti , evaloroſiNocchieril'arte , e'lya- mente figliuoli, che colla gratia diDio bab

lor ſprczzando, havea per ulanza an- biamoun buonnaviglioper paſſar cold . A
co i più vaſti , cben forniti Valcelli queſte voci Frà Giovanni huomo d'in

con un ſol giro , crudelmente aſſorbi- nocentefunplicità guardando la rivic
re . Queſto è quelpaſſo , che pertra- ra , c vedutala sfornita di barca , e di

gittarlo anticamente i fedeli, prenden- vaſcello , riſpoſe : Con che barca Pa

do primailViatico , credevano di far dre noi pallaremo , giache gli huomini
camino alla morte . ci negarono il loro naviglio ? Rcplicó

Or’ecco il noſtroTaumaturgo nella il Santo : Ci bà proviſto il Signored'un'al

Catonaentro l'infide ſirti della Sicilia- tro più ſicuro ,sů quelio noftromanto (ſtan
naCariddi , per paſsare all'Iſola . Tro- do in atto di ſtenderlo su'lınarc) tutti
vòqui una barca , che portava in Si trè felicemente paffaremo,edalla bramata

cilia doghe da farnebotticini per ſálar- riviera prima del nariglio , che ci nego la

vi peſci; pronto alla dipartenza , e fat- ſua compagnia , giungeremo. Sorrile Frà
toſi innanzicolli ſuoi Compagni , al Giovanni, ( perche il Padre Frà Paolo

Padrone per nonie Pietro Coloto , dif- come huomo prudcntc ,cd accorto non

fc : Per Carità fratello paſſateci all'Iſola diſlicoltava del miracolo ,che il Santo

si la voſtra barca . Il Padrone ,chenon gli ſignificava )e con gran ſemplicità
fapeva la ſantità di chi lo pregava, gli cavolli il ſuo inantello, e porgendolo

chieſe il nolo. Replicò Franceſco non al Santo , gli diſſc : Padrc , giache ſicte

havere con che pagarlo . E con mari- rifoluto pallare ilmare fu'lmantello

nareſca incivilta rifpofe colui : che ne alicno prendete queſto noſtro , che

meno cgli havcva barca da condurgli . per eller più nuovo , ci foſtencrà me

Quci d'Arena preſenti ſi diedero à glioche'l voſtro vecchio,e rappezzato .
pregare per lui il Padronc che per Ma alla finc il Santo Paolano , diſtcto

amor di Dio deſse l'imbarco á quei po- fu'l pelago il ſuo mantello in vece di
vcrini , foſse certo , che la ſua barca barca , alzando la ſua dcftra , il benc

haverebbe portato un Santo . Riſpoſe diſſe nel noine diDio , c poi alzata una
il Marinajo , motteggiando con bcffe parte di quello come vela balsa à

da empio : che biſogno hà cgli dunque inez'aſta nel ſuo proprio baſtone

di barca ,ſe è Santo ? Perchenon ca- ( che gli ſerviva per albero ) quanto
inina tu'lmare à picdi aſciutti ? Se è baſtava per ingravidarſi di vento, chia

Santo , faccia iniracoli. Cosi parlò mòifioi Compagnià montarvi anch
anziin luil'Avaritia , liquale per pa- cili; Il che ciseguito , quei della Ter-

rer ſaggia , parlò dapazza , come le ra d’Arena , inmobilitigia per lo ftu

pore ,
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pore, videro le tremule onde , per lo , varcare il mare , e giovamicredere ,

Ipavento , con riverenza larnbirli le che egli come gravido del divinofuo
piante , c per poter tutte eſser parteci- co ,era neceſsario , che ſopra dell'on

pi nel baciar con ſpume d'argento , 1 de ne giſse ,eſsendo ilfuoco all'acqua

oro della fua Carità, l'una all'altra fre- luperiore ; ò pure perche eſsendo quel

toloſamente ſucccdendo , accrebbero fuoco , comedivino , dell'acqua ele

velocità sì grande al la natia corrente , incitare più vigoroſo , ed ineſtingui

chein un baleno trovaróſidall'unoalí bile , forza era , chenelle deſtinate

altro Regnoarrivati, laſciando in die- rive il tragittafsc .

tro il naviglio dell'ingrato Nocchicro . Volle in queſto prodigio trionfar la

Quando queſti co ' luoi il videro ap- povertà di Franceſco , già vilipefa

preſso velocementepaſsare , ſpaventa- Havevaſi propoſto egliper elemplare
ti per lo ſtupore , & ammirati , coine la vita di Criſto , il quale fù tantopo

ineritava ilcaſo per verità prodigioſo , vero , che ne tampoco haveva dove
e ſtupendo ; compunti d'un'interno poſare il capo : a Vulpesfoveas habent , * Mat.8.

pentimento , per la cognitione , che devolucres Cælinidos . Filius autcm boa

del Santo in quel punto riceverono minis non habet undè caputſuum reclinet

con geſta di profonda uniltà inginoc- diſse egli medeſimo , accioche l'imi

chiati, dibattcndo le mani, e dirotta- taflimo . Innainoroſſi di modo della

inente piangendo con alte voci il chiam virtù della Povertà il noſtro Santo

mavano , chicdcndogli perdono , c che con eſsa s'abbraccio e la volle

gratioſamente offerendogli il lor navi- fino alla morte per compagna fedele .

glio . Mà cgli nonvolle accettar l'of- Giunto con lci al lido della Catona

ferta , perche lo Spirito , che logui- per tragittare il Faro , fù ributtató

dava , non permetteva ſi diſturbaſse la dall'avaro Nocchicro onde la Po

gloria di Dio , che in un miracolo tan- vertà vedendoſi difpregiata con gran

to grande fi inanifcſtava . Alle grida perdita della ſua riputatione , lendo

deMarinaidel naviglio voltarono i lu- che in avvenirc farebbc abborrita , ed

inimolti Peſcatori , che per la marea abbominata da tutti , volle vendicarſi

attendevano al lor meſtiero , e veden- dell'affronto fattoic dallo ſcortefe

do valicare trà quell'onde fpumanti Nocchicro , con far , che Franceſco

Francefco qual feſtoſo vaſcelloalto paſsaſse à galla l'onde fpumanti dello

bordo , inorridirono per lamaraviglia Stretto . Mosè per ſalvare il Popolo

cadendo loro , per allegrezza, le lac eletto da Dio , trasformò colla ſua

grime da gli occhi, e con le mani giun- verga onnipotente l'onde rapide dell'

te verſo il Cielo , reſero le dovute Eritreo , in Argini infuperabili, per

gratie à Dio . inodo cheb ambularunt per ficcum in me - 6 Exod. 15

Non reſtarono i Marinai di paleſare dio ejus; Et ancorche con quella me

per tutta l'Iſola sì raro miracolo , con- deſima verga , che aprì il mare , pote

fellando il lormancamento , e lodan- va aſsodarlo ſotto le piantede gl’Iſrae

do Iddio , che maraviglie si ſtupende , liti , per ſicuramente paſsare , nol fe

à favor delle ſue creature operava ce , perche giudicò , che ſe quegli pal

Quei della Terra d'Arena facendofi lando à galla il inare , carichi d'argen

ſegni di Crocc per lo ſtupore , publi- to , d'oro , che havevano tolto à gli

cando da per tutto ilmiracolo da cili Egittii, nonharebbe potuto il mare 10

veduto , ritornarono à Borrello , fo- ftenere il peſo delle ricchezze , colle

ftentandofi per il viaggio ,cheduròdue quali forſe anchevacillando nella few

altri giorni , di quello ſteſso miraco- de , fi farebbon ſommerfi . Perciò fè

aprire ilmare , accioche per un laſtri

Vago ſpettacolo dovea eſsere il ve- cato pavimento difiori ( campusgermia

derc il noſtro Paolano , impeiznate l ' nans deprofundo) ſicuramente pafsaſse

ali della carità , volare più toſto ,che ro. Ma non così fèla povertà di
Fran

loſo pane
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Franceſco poverilliino ; perche ſenza del Vaticano ( come dicemmo ) chefù
il gravepondo delle ricchezze come vincolarlo la Scde Apoſtolica

pallare å galla col mantello della Cari- dentro di ſe , dandogli avantaggiato
ta cuoperto , di cui, ſecondo il detto credito , e fermczza colla traditionc

di Giuſtiniano , il tuo manto era figu- della pittura .

aDe trium , ra : a Nequaquam parieris naufragium E finalınente queſto gran miracolo

Ayonec.27. charitatispallio coopertus , c col baſtone
nonfù un ſolo , mà ne portò innume

della fede , che gli ſerviva per albero rabili. Eſsendoche ognivolta, che i

in ſeno della povertà , coine in ſicura vaſcclli , ò barche arreſtato dalrapido

navicella proſperamente valicare il corſo delle natie correnti , veggonſi

più pericoloſo paſſo d'Europa , men- in pericolo di naufragare, fifà un nuo

irc qual celeſtomercadante , con sì fi- vo miracolo col folo mentovareil no

ne perle di virtù , andava negotiando medi Franceſco di Paola , in riguardo

il Regno de Cieli . delle cui preghiere la tua virtù iddio

In queſto prodigioſo iniracolo , per- à prò di quegli, inaniteſta ; anzi dop

che ſi contengono maraviglioſe circo- po sì prodigiofo tragitto delSanto , de

Stanze , non mi par ragione tralaſciar- poſta la ſua bravura , ad ogni picciola

le in filentio . La prima è , che ficome barchetta , ancorche da ineſperti fan

Iddio concedè à Franceſco l’inspero ciulli guidata , rendeſi navigabilc, an

ſopra gli elementi della Terra , e del zi molti à nuoto l'hanno feliccincnte

| Fuoco ,nc’miracoli già riferiti ; volle trapaſsato .
anche manifeſtare di tenerlo ſopra del

mare , cdc'venti , nc'quali ſenza dub- CAPITOLO XVII.

bio s'autorizza la virtù difar miracoli

più , che ne'priini , per eſſer queſti der Proſeguendo ilſuo viaggio , riſuſcita unap
gnamente chiamati clemcntiineſora piccato di trè di ; è ſolennemente ricevu .

bili , a'quali non puoffi fareunana re- to nella Città di Milazzo dove fonda un

fiſtenza , e però ſappiamo,per maggior ſuo Monifterio , con opera altri miracoli .

maraviglia de gli huomini aſsuefatti a’

perigli del mare ; quando Criſto tran

pagni

poſtolica , diſsero . b Qualis eſt bic, quia ma delnaviglio ,& in quel luogo ap

venti, de mare obediunt ei ? Perche in punto ,dove è il TempiodellaMadon

ciòmolto compariſce l'ingrandimento na della Grotta , e pare che queſto mi.

della virtù operatrice de 'miracoli. Ub- racoloſo paſſaggio dalla ſpiaggia della

bidiſcono dunque il mare, e iventi à Catona verlo Mollina fia piu ragionc

Franceſco di Paola , alla viſta deMa- vole , chequello per via del Faro ver

rinai , egente, che conoſcevano i ſuoi fo Milazzo ( come altri diſſero ), per

ordinarii perigli , accioche veggendo che fogliono i Santi ſervirſi dell'opere

con quanta ſicurtà cgli naviga per il miracolote , quanto comporta la pura

Faro più pericoloſo tragitto d'Europa, veceſſità , ch'era il paſſare da Calabria

ci ſerva per evidentiffimo argomento in Sicilia per quello ſtretto di marc :

di quella eccellente Santità , partici- quì appena ferinato il piè col manto

pante della virtù del Signore , opera- tanto aſciutto , che non parca tocco

trice di fomiglianti maraviglie . dall'acque , v'accorſe quafi infinita

Nonmenoautorizza queſto miraco- gente a guiſa d'un ſciamo d'Api, inof

lo un'altra circoſtanza , & è , chenon la chi dalla viſta , e chi dalla faina del

contenta Santa Chieſa di tenerne per- miracolo , per lo chetutti ſtupefatti lo

petua inemoria negli atti giuridici del riverivano con mille careggiamenti co .

processo della Canonizzatione del me huomo ( dicevano eſſi) venuto dal

Santo , volle anco Papa Gregorio XIII. Cielo , non è poflibile à dirſi le grida

farlo dipingere nella ſala Gregoriana | di giubilo , che ne leguirono , liche
ра
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parevanouſciti di ſenno per allegrez, braccia diFranceſco (ò raro prodigio)
za . Maſſimamente il Nocchiero co' riccvè ſpirito , e moto , e ſentendoſi

fuoi Marinai del navigliopoco doppo pieno diunvigore infuſogli dal Cielo ,

ſopragiunti , che proſteſi a' piedi del proſciolto rimaſe in picdi, non ineno

Santo , chiainandolipeccatori non co- attonito , che feſteggiante , come ſe

noſcenti del fuomerito , indegni d'ha- giamai patito havelse quell'infelicedi

ver ſeco un'huomo Santo come lui , e laſtro , & i Compagni non men trafe

con una gran confuſione ( domandan- colati , che divoti, non poteronori

dogli perdono ) egara d'affetto s'affol- tener lc lagriine ,per puro giubilo :

lavano di baciarli i piedi , ed egli ver- Indi ilGiovane rilorto ginocchioni

gognandoſi di sè , cdi loro , gridando , avanti il Santo: E perche (dicevagli con

che inal facevano , inà doverſi ogni lo- doloroſo pianto ) non bò io mille cuori on

de à Dio , come Autor d'ogni bene , à defcoppiare, per potercon mille vite paga

granpena ſe netralſc di mezzo , rifug- re si gran beneficio.Gran fervodi Dio , Deb

gcndo verſo Metlina . ficome m'bavete miracoloſamente liberato

Nè quì finirono i ſuoi prodigj , però- dalla morte temporale, liberatemianco vi

che ( com'è coſtante fama appò i noſtri priego dalla morte eterna , di cui fon de

Religioſi, & afferma il P. Placido Sam- gno, per haver offeſo la Maeſtà diDio ; Da

peri della Compagnia diGiesù nella remi Santo Padre , l'habitodella voſtra Re

ſia Iconologia della Beata Vergine ) ligione, con intercedetemi il perdono da

giunto ad un luogo , che in quel tem- Dio . Del che conſolato , viſse mol

po chiainavaſi Pozzo dell'impiccati , to teinpo ne i rigori della Religion

vide pendere dalla forca un pover ne, c morì in opinione di ottimo Re.

huomo, cheda iminiſtridi Giuſtitia , ligioſo .

per i ſuoi misfatti , tre giorni prima era Indi non molto giunto in quel luo

ſtato appiccato ; alla viſta di sìſtrano go , dove era una Chieſa antica , fon

ſpettacolo , fi commoſſero talmente le data ſotto gli auſpicii del Santo Sepol

pietoſe viſcere di Franceſco , cheman - cro , preſlo la Città di Meſſma , ſulle

dò là un de'fuoi Coinpagni, con dirgli: 1ponde del mare , rivolto a'luoi Coin

PerCaritàva deponi da quell'infelice legno pagniloro diſse , che in eſsa doveraſ

quel meſchino ; mà recuſando quegli ful li in breve fondareun Moniſtero del

principio di farlo , per le pene, che le luo Ordine , il che ſi avverò nell'anno'

leggi impongono , ordinogli , che lo 1503. quattroanni avanti la ſua fan

ſeguitaſsero ; peroche giunti tutti trè ta inorte .

ſotto le forche veggono , che gonfio , Dopo rivolto i lumi verſo la Città di

livido , & ammorbante già preludeva Meſsina , alzata la deſtra , labenedif

alla propria corrottione l'infelice. One le da parte di Dio , proſeguendo il

de ilSanto rivolto à Frà Gioyanni dif- | viaggio alla volta di Milazzo dove

ſe . Per Carità và recidi teſto quel cape- perche eraleggiermente precorſa la fa

ftro . Ubbidi fubito queſti, & egli trà ma della tua Santità , e de'ıniracoli ,

tanto alzati gli occhi al Cielo colla riſaputoſi per tutta la Terra ch'era

mente filla in Dio facea brillar nel giunto Franceſco , accorſero ſubita

ſuo ſeinbiante gli cffetti d'un pictoſil- mente à riceverlo i principali con un

ſimo deſiderio , indi inviata breve, cd gran numero di Popolo , ci fanciulli

efficace preghiera al Padre delle gra- quanti ve n'erano , e infin le madri ,

tie, accoſtateſi fotto l'appiccato , fte- e le nudrici co 'bambini in ſeno , tut

ſe le ſue braccia , facendo verſo quel | tiin ſembiante , e con voci d'incredi

lo il ſegno della croce nel nome del bile allegrezza dicendo d'andare incon

Padre ( proruppeſoſpiroſo ) delFigliuo- tro al Padre Santo , à cui poiche giun

lo , e dello Spirito Santo , taglia il cape - to fi affollarono intorno dandogli il

fro Frà Giovanni. Onde queſti eſegui- ben venuto , baſciandogli la mano , e

to cadendo quel meſchino dentro le pregandolo di benedirli . Egli cop
quella
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quella ſua amabiliſſima carità con- E viemmi anche d'avanti , quella

giunta con altretanta modeſtia, lirice tanto famoſa traſmutatione ch'cgli fc

vè quanto dir ſi poſſa corteſemente :ecc dell'acqua falta delmare in dolce,

tutti il veneravano come le ſue rariſſi- in cui non só ſe s'habbia d'ammirare

me maraviglie richiedeano ,ringratian- più il iniracolo della trafinutatione , ò

do Dio , d'havergli inandato un huo- la profetia avverata : Milazzo , per

mo tanto prodigioſo. Onde trà queſto che s'alza in un braccio lungo circa un

per la ſtimagrande in che già quiera la iniglio , entro il Mediterranco verſo

Tina virtù , e 'lſuo merito appreſſo Ida Ponente intorniato dall'onde, l'acque

dio , per noveportatene dall'altra par . che chiude nel ſeno ſono affatto falſe ;

to della Calabria , cominciò fubito ad peroche il Moniſtero havendo penu

eſſere in quella riverenza di Santo ria d'acqua dolce , il Santo fè ſcavare

Non poterono già iinpetrare , per inol- un pozzodentro la clauſura di quello ,

to , che gli uni à gara dc gli altri il pre- peruſo de ' ſuoi Frati. Quando ſi tro

gaſſero , che ricoveraffe in caſa di niu- vò l'acqua , diſſe à gli operai , che l'af

no ,mà ſiraccolſe nel pubblico Speda- laggiallero , e doppo gli domandò , s'

le , per quel prò che ne traheva la ſua ella era lalla , è dolce ? Salla , dillero

umiltà vivendo co’poveri . quei , onde chiamatoſi i ſuoi Frati,dil

Non tardarono troppo i Milazzeſi à legli , che ancor elli la guſtalſero , e

dargli fuori leinura , à tua elettione,un nel farlo guſtandone alcun forſo chi

ſito opportuno , da fondarviun Moni. per curiofità , cchi per fete la prova
ftcro delſuo Ordine, e parca che l'in- rono , coine pur'anche ella nella fua

gegno dell’ainore cheadoperavano in natural qualitade , amara . Allora il

lauorarlo , ſuppliſſe il inagiſtero dell ' | Santo benedettala da parte di Dio col

che non ſapevano , ognuno era legno di Croce , ordinogli, che di nuo

fabbro , emuratore , cgrandi, e pic vo l'aſſaggiaffero , fecerolo , e la fenti

cioli , e nobili ,e plebei , tutti inſieme rono dolce . E da indi fù acqua sì dol

vimettevanomano ; recandoſi ad ho ce , che bevendono tutti , la dicevano

nore d'haver parte nella Caſa di Dio migliore di quante aſſaggiate n'haver

dove egli il piantò ſotto gli auſpicii di fero. Doppo rivolto a luoiFrati loro

Giesu Maria col ſuo ordinario ſtile mi- dille : Sia benedetto Iddio , che ci bà pro

racoloſo , oſſervato ne ' Moniſteri della viſto d'acqua dolce , però avvertite figliuo

Calabria ( comedicemmo ) e frà gli al- li, che queſt'acqua ſarà ſempre dolce fino

tri effetti inaraviglioſi operati da Dio che ſi farà una ciſterna d'acqua piovana,

per i ſuoi incriti , ſin al preſente giorno, all'ora queſto pozzo ſcaturità l'acqua , rés

s'ammirano , duc pietre groffillime di condo la ſua natura ſalemafira . S'avverò

tanto pelo , che venti huoinini non lc la profctia indi à quattordici anni :

potevanomuovere ,le quali dovendofi Perchenon tantoſto fatta la ciſterna,
mettere su la porta della Chicfa , cgli cſicominciarono à bere delle fue ac

folo con una mirabile facilità preſole que , che l'acqua delpozzo , ond'era

come ſe fotlero duc leggierillimc tavo.dolciflima divenne fälla ; mà non

le , le aſſentà al luogo dove hoggi ſtan- però affatto inutile ; poiche dall'hora ,

no. Manon terminò quìil miracolo , chenon fervi per bere , cominciatala

fc non che in trofeo , e teſtimonio fuo ad uſar per riinedio de gl'infermi, e

Succede ogni giorno à molti devoti , fparfa per quei contorni ,opera innum

che l'odono contare volerne torre merabili maraviglie, di rendere à chi

alcuna ( cheggia , per reliquia , dinelone beve alcuna gocciola , la ſanità .

funa maniera , han potuto finire . Co- Tanto è glorioſo Iddio ne' ſuoiSanti ,

fa degna di confiderationc, chenon hà che gli concede, quel che gli diman

volluto noſtro Signore , patiſca detri- dano con maggior'abbondanza, che ſi

mento , la porta della Chieſa del ſuo deſidera .

Servo .
In riguardo poi della vita che icno
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quì , ella fù d'anmiratione à ciaſcuno, do ne venivano à inetterſi à picdel Sá
veggendo con quanto rigore egli trat- to , pregandolo con lagrimne , à rite

tava ſemedeſimo , caminando ſempre nerli , c protestando, cheriſolutamen

sù le medeſime orme ſeveriſſime de i te non partirebbono dalMoniſtero ; ſe

cilitii , diſcipline à ſangue, di dormi- non erano eſauditi di dargli l'habito

rcsù la nuda terra ,due , e quando più dell'Ordine fuo , per meglio ſepararſi

trè hore la notte , di mangiare una fol da ciò, che non é di Dio , e ſtrettamen

volta il giorno , e ſpeſſo anche paſſare te abbracciare la Croce di Giesù Cri

le due , à trè giornate digiuno , nè vi- fto ; ond'egli , che non havea luogo

vcudo d'altro , chedipanc,ed'acqua, capevoleper tutti inſieme , concorre

nè in abbondanza ,mà quanto ricerca- va con chi meglio ſi ſentiva inotlo da

va la pura neccllità per il ſoſtentamen - Dio ; Vero è ,ch'egli non hebbe altro

to del corpo , di paſſare in oratione i diſegno , che formareun Moniſtero di

giorni , e l'intieri notti , di caninare Religioſi perfetti, e beneiſtruitili nel

Icalzo . Onde in breve fattoſi fainoſo le coſe di Dio , e nelle ſue regole già

da per tutto , acquiſtò l'amore d'ogn' fpiegate , farne operarii con che pro

uno . Ond'era in veneratione come vedere all'accreſcimento della ſua po

Angiolo veſtito d'humanitade per mo- vera famiglia , per tutta l'Iſola , in cui

do che accorrevan tutti à vederlo , fti- diceva egli doverfiin breve diffondere:

inandoſi beato chi potea ragionarli, ò Stante che le maggiori Città , c Terre

almeno baciargli la mano , o l'habito . del Regno (udita la faina della ſua San

Trovò egli in queſt'Iſola una fertile tità , e de'prodigioſi miracoli) di buon
Campagna per raccorre gran frutto al cuore gli offerivano di fondare Mo

Signore ; avvegnachc le guerre guari niſteri del fuo Ordine ; mà egli non

non patſate , havevano prodotto nell' potè all'hora dar loro altro che iperan

anime una grandimenticanza di Dio , e zc,c promeſſo chc à fuo tenpo reſtareb

della loro tălute , la qual di raro ritro - bono confolati ,e no ſeguirono gli effct

vaſi nel mezzo dell'armi , ond'egli an- ti , come al prelente ſi veggono con

doſſene di Terra in Terra tutto fervo. gran magnificenza fabricati , un buon

re , e tutto zelo predicando , tenza rif- numero di Moniſteri , partiti in duc

pariniar fatica , onde all'anime , ein Provincie de'migliori della Religione,

prò d'ctfc , a'corpi de profuni tornar- oltre i Moniſteri diMonache,ne' qua

Ic gran giovamento , clortando tutti à li moltiſſimi fiorirono nell’Angelico
temcrc Iddio , cfuggire i peccati , en- vivere c fantamente chiuſero i pe

trare per la porta ſtretta , porſialca- riodi de' loro giornidella vita, de'qua

mino ſicuro della ſalute , dilpreggiare li ne danno piena contezza li noſtri

il Mondo , e conſegrarſi alla peniten- Croniſti . a

za : In modo che ſeminando per sì fat- Tant'era il concorſo della gente , Lanovie ,

ta maniera in queſta 'Terra il divino fc- che veniva à vederlo , che diluviando Pattichi

inc della parola di Dio, e del ſuo buon' dalle Terre , e da Villaggi vicini gli ha- di.
Longobar.

eleinpio , & ilSignore irrigandola col- bitatori, rendeanfi incapace dcila lo

la pioggia falutare della tua gratia non ro moltitudine , non folo la fua Chie

ſi può eſprimere il frutto , chene ſegui, fa, e Moniſtero, mà le Piazze della

col ridurgli all'uſo pratico delle mil- Terra . Quindi rendendoſi il noſtro

nicrc proprie del vivere Criſtiano,chc Taumaturgo Padre univerſale de' Mi

alle tante converſioni d'ogni manicra lazzcfi, era ilconforto , il rimedio , e

di peccatori , & alle publiche peniten- l'ajuto di tutti gli afflitti.

ze, che vi ſi facevano , ſembrava una Quale ftimiaino , che doveſic effcre

Ninive penitente convertita,nè il trut- la dolcezza, & affabilità delle fue pa

to riſtetto alla riformazione di reico- role , chcuſcite da una bocca fovente

ftumi , mà paſſando più oltrevene tu- ripiena diſovrano Spirito , era forza ,

rono molti,che dando de calcial Mon- che fuſſero tutte fuoco , tutte ainore , c

2 Mont.
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tuttebontade ? Onde ftimandoſi bea- do nella gamba ſegnale alcuno digon

to chi potea trattare , egodere la ſua fiamento , per modo che potè rimet

preſenza , procuravano d'honorarlo , terſi in viaggio dalla caſa al Moniſte

e riverirlo com'era convencvolc. Má ro , à rendere grazie à Dio , & al San

cgli , chemortalmente abborriva tutti to , & a'Padri reſtituendo la candela

gli honori inondani , eſercitava non benedetta .

poco sè medeſimo in isbrigarfi tutto di , Pergrandi nondimeno che foſſero le

da quelli per attendere alla contem- maraviglie , che il Santo operò in Mi

platione delle coſe celeſti . lazzo , non furono punto minori le fa .

Mà mentre Iddio conduceva S.Fran- tiche , che per migliorarlo ne ' coſtu

ceſco di Paola per via di virtù inter- mi intrapreſe . Egli predicava ognidi

ne , cd cfterne meraviglie , neſſuno con quella libertà , e zelo di Spirito ,

può dubitare , che anchequiinMilaz- che ſi richiedeaal biſogno d'un popolo

zo , comene glialtri luoghi della Ca- comune , la laſcivia della carne , l'ill

labria non operaſſe infiniti miracoli d ' gordigia della gola , l'avidità delgua

ogni genere , la ſerie de'quali ſc non dagno, la dimenticanza di Dio , cla

s'è meſſa in publico , debbono perciò ftina folo delle coſe temporali in dif

notarſi ditraſcuragginc quei noſtri pri- preggio dell'eterna. Con tale avvedi

mi Padri , ch'hebbero in cura di for- nento però temperava l'accrbità colla

mare iproceſſi della ſua Canonizatio- dolcezza , che non meno coinpariva in

ne , che perciò i priini Scrittori trala - lui la tenerczza dell'affetto , che l'effi

ſciarono diriferirgli , non havendonccacia delzelo ; riconcilio frà loro , c

publiche prove diteſtimonii giurati ne miſe in accordo gli aniini dimoltivi

gli atti autentici. Come da proceſſi par- vuti gran tempo in mortaliinimicizie ,

ticolari fattine in Calabria ,Francia, c & odio implacabilc .

nella Corte Romana. Et io queſti ch ' Con ciò ſtato quì la maggior parte di

hò preſo à riferir qui,holli havuti per tre anni, fino a tanto , che vide mini

relationi de'noftri antichi Padri di quc- teftamente ſtabilita la tua Religione

fto Moniſtero . ( coin'cra fua intentione ) in queſto

Bensi riferironne uno degno di fti- Moniſtero Capo , e principio di così

ina , ed è , che alPortulano di Milazzo beiMoniſteri , chc doppo li fondaro

convenivagli farſi tagliare una gamba 110 , ne' quali il Signore dovca eller ho

per un catarro ſcelovi, che non haye- norato , e fervito , guarnito di perfet

va rimedio , ſovvenendogli delSanto , tilluni Rcligioſi , & al più meritevole

nel quale grandeinente confidavaſi laſciò raccomandata quella piccola

mandò al Moniſtero à raccomandarli) gregge , in cuisì falde furono ic radi

alle preghiere de' Padri,chiedendogli, ci, chele ſue croiche virtù gettarono

che le alcuna coſa havellero benedetta inquc' ſuoi figliuoli, in virtù di quel

da lui glie la mandalſero , & eſli gl'in- la primiera impreſsione diSpirito, che

viaron unacandela, ch’il Santo nel ſuo ricevcronoda lui , che ſiinantennero ,

partire laſciata gli haveva ; non si tú- ecrebbero in ognivirtù , come gli ful

ſto ſe l'hebbe involta alla gainba , ſpe- fe tuttavia preſente , e prologuille in

rando in Dio, e ne'meriti delfuo Ser- amınaeſtrarli.

che n'hebbe fubitamente in pc- Alia fine dell'anno 1467. cominciòà

gno, che fù un placidiflimo ſonno,chc muovere per la partenza , alla quale il

il prcſc fino alla mezzanotte , doppo il coſtringca il biſogno , che v'cra di vi

quale ſvegliolliſenza fentir dolore , cfitare iMoniſteridi Terra ferma , ne

del tutto Ivanita l'enfatura , cla du - potca indugiare più avanti , peroche

rezza , e con elſe inancato ogni dolo- laputoſi da Milazzeſi , che non dove

re , e col lume riguardando la gam- vano ,com'egli diceva , vederlo più ,

ba, per maggiormente aſsicurartenc , le loro allegrezzc ſi cainbiarono in al

videſi interamente guarito, non reſtan- tretanta malinconia, per inodo chenon
fi vidc

1
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fivide affliggerfitanto una madre , che , no con giubilo de paſſaggieri .
da sè licentia per paeſi incogniti, e lon- E quì mi viene opportunamente in

tani , un figliuolo , che ama tenera- taglio dirammentare un'altra notabile

mente , quanto quel Popolo s'acqui- circoſtanza concernente aliniracolo

ſtò al primo annunzio di laſciarli , gli del paſſaggio del Faro , ficome n'è con

furono tutti d'intorno a lamentarſi , e corde teſtimonianza de' noſtri antichi

pregare dicendo , che ben conoſceva- Padri dell'Iſola di Sicilia , che il Pa

no di non eſſer degni d'haverlo ; per - dron della barca , che non volle paf

che non haycan ſaputo trattarlo come fare colà il noſtro Santo Padre ( come

meritava , così glidiccano quei corte- dicemmo) continuarnente pianſe la ſua

ſi, e ferventi Milazzeſi , a'quali con diſcortcfia , impercioche per la vec
haver fatto tanto , pur non pareya lo- chiaja refofi inhabile d'eſercitare l'ar

ro haver fatto nulla . Mà Franceſco temarinareſca , ritiratoſi in Milazzo

detto loro più volte , che l'unica , e ogni mattina veniva ad udir meſſa in

vera cagione ; ond'egli era neceſario queſto noftroMoniſtcro di GiesùMa

di partire era il ſervigio diDio , e per ria , & in ello ordinariamente entra

biſogno de'Moniſteri di Calabria , i va nella Cappella del Santo glorioſo
quali già in tre anninoirgli havevave- ( già di freſco canonizzato ) dove pro

duti , ſe non che al rado , con ciò in ſtrato avanti la fua Imagine , con gefti

parte li racquetò , la mattina appreſſo di profonda umiltà , stacerdoſi in la

prcfe l'ultima licenza da tutto il popolo grime, e fortemente percotendofi il

condotto al inare , doppo ſcambievoli petto ſoſpiroſo dicea : Obimè infelice , e

abbracciamenti di teneriſſimo affetto , miferabile ſenza caritd , perdono vidoman

ſali ſopra una barca , e dando volta , do , Santo benedetto ; obimedolente , e tri

tornò per lo medeſimo viaggio nel Modo , che non meritai la voſtra ſanta compa

. niſtero di Paterno . gnia . Queſte , & altre parole ſimili ca.

In queſto Moniſtero di Milazzo vi è gionavano à chi che ſia maraviglia, c

quella miracoloſa Campana , che il deſideriodi ſapereà che propoſito le
Sant'huoino fè fondare del metallo da- diceſſe . Una mattina il P.F.Matteo di

togli da Ferdinando Primo Rè di Na- Ancona , Religioſo grave , che più

poli, e di Sicilia , in tempo che confifcò volte l'havea udito lamentare , glidi

quella gran ſomma di moneta falſa,che mardò la cagione del ſuo ſentimento ,

correva da per tutto il Regno: La qua- efc havea qualche neceffità tempora

la è di tanta divozione appò i Milazze- le , ò ſpirituale glie la manifeftafle, pere

fi , cheil Signore in riguardo de' meri- che non harebbe inancato per quanto

ti di San Franceſco in eſſa manifeſta la poteva , porgergli opportuno rimedio .

ſua virtù contro le tempeſte del inarc Non faccio nulla , Padremio , in diſa

ogni volta che ne ſuolefler certo pre- farine tutto in lagrime ( gli riſpoſe il

faggio la yeduta de' peſci, e de’moſtri buon vecchio) re giamai fodisfarò la

marini, che galleggiano , e fi affolla- mia colpa , c baffezza dell'animo mio ,

no , e ſcherzano con horribile viſta , col maggior dolore , c ſentimento

e mal pronoſtico de'paſſaggieri ca chc m fia poflibile : peroche io ſo

gion poi delle tempefte quitanto ſpef- .no.1 per i niei peccati ) quello ſce

Ic e tanto ſpaventoſe , fono la fu- terato ſenza carità , c ſenza Dio ,

riola corrente , che v'ha il mare à li- che regai con maniere viDane al vo

beccio , e il conflitto de' due Oceani ftro Santo Padre Franceſco , la nia

LateraliMediterraneo , & Adriatico , barca , quando volle paſſare il Faro

che s'affrontano àquel Faro , perche perché non mi pagavail nolo . Io il

i peſcatori , ò marinai , quando ciò vidi con gli occhi proprii pallare ilma

veggono toccando la Campana , lu- rc con duc Compagni , ſopra il fio

-bito celſa la tempefta , & i Vaſcelli mantello , mà non fui meritevole

campano dal pericolo in che ſi ritroya- della ſua ſanta compagnia , Già il

>
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vediamo canonizato trà i Santi di Dio ; vedeanſiſpopolare le Città , e Caſtella ,

qui in queſta ſua fanta caſà vengo ogni e popolarſile ſtrade, per dovc pallava
mattina , e ginocchioni avanti la luz tutti gli uſcivano incontro , curiofichi

benedetta Imagine , gli domando con di vederlo , chid'udilo , chiper racco
fofpiri , e lagrime, che pricghi il Si- mandarſi alle ſue orationi, cchigiido

grore mi perdoniilinio fallo,checon- mandava tàlute per gl'infermi. Et egli
tro di lui comincili , & anco gli altri con quelle ſue maniere per natura , e

mici peccati. Fratello ( riſpote ilP.F. per carità , ainabilitlunc à tutti conto

Mattco )non vi turbate , perche Iddio lava , & altriallcttati da'ſuoi fanti ra

non ècosì ſcarſo di mifericordie , che gionainenti , il teguitarono per buona

non abbondi in atti di pictade , anco pezza , e l'haverebbono accompagnato

con quei che ſono indegni delle fue ſinoà Paterno , s eglihavelle loro per
gratie. Conciòınardatolo à caſa con- mcllo di farlo . Cosi Franceſco pallan

jolato , dicde piena contezza del rac- do per la Calabria giovando à tutti ,tor

conto á i Religioſi del Moniſtero , eri- nò al ſuo Moniſtero di Paterno . Chi

novolli la meinoria delmiracolo , e dio può ridire le dimoftrationi di giubilo ,

volgatoſi da per tutto , accorrevano con che i Paternefifeſteggiarono il ſuo

ognimattina allaChieſa'i popoli, per ritorno ? Baſtiini lolo dire cheſaputo

udire dalla propria bocca del mariña- fi dacfsi, che la ſede de gli oracoli , e

jo, l'indubitata fede, che del miraco- l'oificina dc'iniracoli , ritornava den

lo facea,perleverando ſempre nelle fire tro le loro mura , gli uſcirono tutti all'
lagriine , finche morì . incontro , e nobili, e popolari, vecchi,

In queſta Moniſtero Frà Giovanni e giovani, a dargli la benvenuta , già

di Santo Lucido , dicui habbiano fa- che qualche tempocrano ſtati privi del

vellato delle ſue qualità , e virtù , di loro unico riinedio, crcfugio univerſa

venuto già vecchio , cambiò queſta pe- le ,dicuiſperavano,in tutte le loro ne

nofà vită collºcterná, correndo l'anno ceſsità , mille ajuti, e gratic.
1520. il ſuo benedetto corpo ftà ſepol- Evolatanc fubito la fama per le Cit

to , e venerato tutto l'altar inaggiore tà , e Caſtelli circonvicini , da dove

dell'antedetta Chieſa . concorrendo divoti popoli , il giro di

quattro villaggi, parea termineanguſto

CAPITOLO XVIII. à tanta moltitudine. Bello ſpettacolo

dovea etlere il frequentiſsimo concor

Da Milazzo torna a Paterno , dove appena 1o delle perſone , la folla nelle ſtrade ,

giunto;in un ſolgiorno opera trecento mi enelle piazze ; mà ciò non era nuovo

Facoli, emanda unſuocompagnoàMaida à gli occhi dePaterneſi.Nelle depofi

à fondarviun Moniſtero del ſuoOrdine . tionigiurate da'teſtiinonii di quel tépo,

lccurationi miracolofe operate in Pa

Rrivato Franceſco al lido della terno non ſi contano ,niè ad una ad una,

Catona, l'accoglienza che iviheb- nè à molto inſieme, inå tutte in un fa

be da quei Calabrcli , fù indicibile, icio , dicendoſi, che inun ſolo giorno

percioche nello ſcendere,ch'egli fe dal trà glialtri ſe ne contarono più di tre
la barca , una gran turba di paelani , cento , avvengache quanti inferini ve

ſenza dubbio,condotta da internomo- deva, o toccava, tutti Tänava,tra' qua

vimento di Dio , accorte à riceverlo li furono, paralitici , ſtroppi chi de'
con infolita fefta ,e dimoſtrationi di piedi,chi demani, ebraccia, fordi, e
riverenza , e d'affetto , gridando , ecco muti, ciechi, e fpiritati .

il Padre Santo , di che tanto conforta- Né queſta fù l’unica , nè la maggiore

ti rimaſero quelli ch'erano con lui , delle coſe ſopra l'ordine della natura ,

quanto egli vergognato, e confuſo . In con chcà Dio piacque eſaudire i prie

di proſeguendo iltuo viaggio , perche ghi , & honorare il merito del fuo Ser
gliprccorreva la fama del tuo ritorno , vo , poco ayanti giunto in Paterno,per

oltre
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oltre à ciò alcuni più ſegnalati avveni- voftra caſa (intendendo la conſcienza)

menti ſi ſpiegano inparticolare, e ſono eringrariate Dioautordelle gratie ; E cosi

i ſeguenti.
fece il buon Roberto .

Roberto diBorgo della Città di Co- Una Donna , che da venti anni era

ſenza ſcrittore di libri Eccleſiaſtici, co- ſtata ſtroppia delle mani, e picdi , fat-

nie uſavaſi in quei tempi , per ſcarſezza taſi condurre legata ſopra una giumen

delle Stampe ; Inferino nella deſtra , ta , avanti il Santo , a cui dimandatole

permodo , che per due anni ſi reſc inu- ſoccorſo , ſubito le ſiſnodarono ,& in

tile ad ogni oifitio del ſuo grado . La vigorirono le inani, e piedi, cſana ſe

conforte , oltre il danno, che ne fen- | ne ritornò à caſa , publicando da per

tiya la caſa , non potendo più ſoffrire tutto , che la ſola devotionedel Beato

icontinui lainentidelmarito ,gli dille , Franceſco di Paola , l'havea ſanata.

che non ſarebbe ſtato male , accorrere Similmente Ranuccio Parife , ha

al Beato Franceſco di Paola ,dicui ha- vendo aſsiderate , e morte le mani, e

veva udito raccontare grandimiracoli, le braccia , che appena lepoteva muo

perche ncriceverią la lanità . Acui rit- vere , nèíperava rimedio da Ciruſici,

poſe egli alla diſperata ; e coine ſia pol- | che anzi l'havevano peggiorató , accor

libile lanare , mentre due anni conti- fe al noſtro Santo , e narratogli la ſua

nui , ſenza trovarſi rimedio , fon ſtato malattia , queſti non ci fece altro, che

cosi impedito ? Labuona moglie , che condottolo in Chicla à ſentir la Meſla ,

haveva più fede di lui , continuanente dipoi gli diede una ſempliceerba , la

l'efortava d'andare al Santo Padre,per qualfatta bollire , ne bagnaſſe le parti

la ſanità . Alla fine prevalſo l'importu- offefe, il che facendo colui, nè poten

nità della donna, & anendue andaro- do aſpettare finche finiſſe di bollire,per

no al MoniſterodiPaterno , dove tro- il gran dolore , che ſentiva , ſi lavo lc

vato il Santo dentro un orticello all' braccia , e le manicon quell'acqua così

Oinbra d'una quercia , gli moſtrarono tepida , e ſubito ficonobbefano .
la mano inferma, la quale veduta , e Un cort'huomo della Città di Bir

tocca dal Santo , diſſe , non convenire gnano , parimente ſtroppio delle ina

abbandonarla affatto , perche ancora ni , e picdi, fù condotto ſopra un ca.

haverebbe potuto ſcrivere qualche li- vallo , al noſtro Santo , il quale non ci

bro Ecclcfiaftico , ſapendo che in co- fè altro ,chc toccarlo , e divenne fano .

taſarte era molto pratico . Mà curio- Una Donna Pinzochera dell'Ordi

ſa la Donna di vedere qualche mirabi- l ne diSan Franceſco d'Aſsiſi, che per

le effetto del Sant'huomo, il ſupplicava p infcrinità havca perlo per 10. anni l'uſo

del riincdio , à cui il pictofo Medico delle mani , e de picdi, fattaſi condur

ordinogli di farviuna lavanda, che ſu- rc ſopra un cavallo , alla preſenza di

bito lanarcbbc ; Con queſta buona ril : | Franceſco , queſti quando la vide le

poſta , lieti ritornarono a caſa , dove diſle: Levatevi sù in Carità ,e veniteme

giunti la ſera alquanto ſtanchi, per il co à condurre delle pietre alla noſtra fabrica ;

camino , ſimetlero à ripoſare, con pro- da dove era lontana circa cinquanta

poſito di farc la lavanda il Teguente paſsi ; à cui clla riſpoſe, che non poica

giorno , maaltramente fiiccedè l'effet ciò fare , eſſendo ſtroppia di lungo tem

to : perche Roberto havendoalquan - po , allora il Santo ordinò à quei, che

to dormito , deſtatofi,firitrovò lano ,e ivi ſ'havevano condotta, che l'ajutaſſe

tutto allegro incontanente uſcito dal ro à levarc da terra ,ove poſava ; e quei

letto per vedere fe poteva ſcrivere, fat- havendo ciò fatto , ilSanto le pofc in

tane l'eſperienza , ſi conobbe in tutto teſta un groſſo falo ; dicendole per cari

guarito . Perciò la ſeguente mattina tà lo portafle al Moniſtero , il che fece
andò à rendere le dovute gratie alSan- lo clla allegrainente, gridando miſeri

to , il quale quando il vide, ſorridendo cordia , chc ſon fana , e libera d'ogni

gli diffe : Per Carità Roberto mondate la male .

Un'
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Un'altra donna, parimente ſtroppia | Brogno , che cadde da una feneſtra

de'piedi, fattaſi condurreſopra un ca. alta circa dodici braccia , fi (pezzò un

vallo à Paterno , ginocchiataſi avanti braccio : doppouna eſattiſſima cura di:

il Santo , queſti prima fattala ſedere , Medici , per otto ineſi continui,rima

dipoi le diffe , che ſi alzaſle in picdi, le dentro la piaga un pezzo d'oſſo ,e per.

eleneandare con Dio ,chericevereb- quanto i Ccrulici v'adoperaſſero intor

be la gratia : & clla cið facendo , fe no co'ferri , non poterono altro , che

neritornò à caſa libera , e fana . In- darle tormento , fino a farla tramor

di à non molto oppreſſa da un'oſtina- tire. Cosi riinala incurabile perde to
to catarro , ne fù anche liberata dal talmente l'uſo delbraccio , e della ma

Santo .
110 , & à certi tempi la prendevano do.

GregorioMalla , infermo d'un can- loriacerbiſſimi. Siinandò à raccomail

chero , che le fi aperfe in un piede , dare al SantoMedico , per un noinato

nè potendo in modo alcuno lanarſi in Angelo , il quale narrato ch'hebbe al

dieciſette anni , fi fè condurre avan- Santo, ilmale;queſti le mandò un ſem

tidel noſtro Santo , ilquale ſovente, plice empiaſtro , il quale poftolo ella:

che il vide , noncitèaltro , cheſegna- nel braccio, la ſeguente mattina le pre

rc quel inale colla ſantiſſima Croce, ſeun cosi fiero dolore nel braccio , che

e lo rimandò à caſa interainente fano . ne diede in delirio ; onde i ſuoi temen

Paolo Celiſuro privo affatto delle do ciò non foſſeeffetto di qualche oc

forze naturali , venendo al Moniſtero culta qualità dell'enpiaſtro , gliel tol

per diinandare ajuto al Santo , per ſtra- fero dalbraccio , encl lcvarlo le ven

da ricuperò le forze . Et una donna , 11e dietro quelpezzo d'oſſo : con ciò ne

parimcnte ſtroppia d'un braccio , per- parti ognidolore, & ella rihebbe inte

che con divotione ſe gli raccomandò , ramente la ſanità .

diyennc lana . Un giovine eſſendo ſtato quindici

La moglie d'Antonio di Nicaſtro , giornigravemente infermo, indi man

havendo un braccio ſtorto , che non catagli in parte la febbre , rimaſe si

ſe ne potevaſervire ; Etun Giovinet- ftroppio nelle gambe, che nó potea da.
to , che havea ſtorti ambi i piedi, con- re due paſſi dasè . I Mcdici,come inſa

dotti avanti il Santo ; à qucfti to gli nabile ad ogni curad’humano rimedio ,

drizzarono i piedi, & à coleiil braccio. l'havevano abbandonato ,perilche egli
Era tanto creſciuta la devotione de ' rivolte tutte le ſue ſperanze nell'ajuto

popoliverſo il Santo , che ſolamente di San Franceſco di Paola , li fecon

con quella , quanti infermi ſe gli rac- durreda'ſuoi parenti , nel ſuo Moni

comandavano , riceveano l'intera ſa- ſtero ; dovc veſtitoſi le veſtidelSanto ,

nità . Come avvenne al ſudetto Anto- incontanente reſtò riſanato .

nio diNicaſtro , il quale havendo un Unadonna pernome Margarita Te

penoſoinale in un braccio , credendo delca , per un diſcento ſopravenutole

indubitatamente , che il Santo gliel fa- in una mano n'havca perduto dell'in

naſſe, melloſi in camino, per venire à tutto l'uſo , nè Mcdico veruno li fcppe
ritrovarlo à mezza ſtrada ſi trovò dar rimedio . Ricorſe à Franceſco , à

guarito , cui havendo moſtrato il male ; Egli

Uno , per nome Nicolò , havendo non con altro ilguari, che mettervi fo

fenza .

d'humor vitale , portatolo così ſecco vendo una bambina di tremeſi con una

venticinque anni , accorſo al Santo ri. crufola tanto groffa , che oltre il male ,

hebbe la ſanità . che non le facca alzare il capo , la ren

Così parimenteuna donna di Briati- deva eſtremamente difforme . Et ha

co ſtroppianelle inani , e picdi, colla vendola moftrata à inoltiMedici, non

fola viſta del Santo fù guarita . viſeppero trovarrimedio . Alla fine la

La moglie di GiovanniScola , alias conduſſe in braccio al Santo Medico,
Fran
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Franceſco , ilquale vedutala , l'inſe- / una orecchia , col raccomandarſi ål
gnò , che vi metteſſe una medicina d'Santo , rihebbe l'intera ſanità, nèmai

erbe ; ilchehavendo fatto, la ſeguente piùinavvenire fù forpreſa da ſimile
notte miracoloſamente lo trovò ri- accidente .

Janata . Pietr’Angelo della fudetta Città, efe

Un cittadino della Terra di Sciglia- ſendo venuto à viſitare il Santo , heb

no, havendo un'apoſtema in un brac- bene nella ſua dipartenza quattro can

cio,ricorſo al Santo per rimedio , ritor- delette di cera , nelle qualicoll'unghic
nó ả caſa immediatamente guarito . fèil ſegno della croce ; con dirgli ;che

Bernardino Mello di Caſtiglione, ef- le ferbafle per devotione, & honore di

fendo ftato due annitormentato in Noftro Signore Giesù Chriſto : Pero

una coſcia infiftolita , accorſe al Sant' che ritornato coſtui in ſua caſa ,nc die,

huomo , da cui in brieve fù riſanato ; de una alla ſua conforte , che grave

perciòhavendoricevuto l'habito di mentepativa dimale artetico , dimodo

queſta Religione , perſeverò in elfa che allo ſpeſſo gli toglieva la parola; &

venti anni , dietro àiquali ingannato ella perche la portava con devotionc ,

dal Demonio ,ritornò al ſecolo, cd'indi non lentìall'ora , nè poi cotal infermi
ridottofi tra' Frati Conyentuali di Santà . Giudicando per certo che ciò pro

Franceſco d'Allifi, ricadde più gravem cedeva dalla gran devotione, che por
mente nella primiera malattia , rinova- tava al Santo .

tagli , diſfero perla ſua ingratitudine. Salvatore della Motta , haveva un

Bartoluccio Pecoraro ſentendo figliuolo ,che per continuamalattiaera

Mcfla nella Chieſa del Santo in Paola , vivuto cinque anni ſenza guſtare pane .

percollo d'apopleſia , ſubitamenteper- Udita la fama de'miracoli , che opera

dè la parola, per modo,chefùgiudica- va S.Franceſco di Paola , inſiemecon

to per morto,non fentendone ineno il quello te nevenneà ritrovarlo, e ma

fuoco,che ſe gli accoſtavaa' piedi;per- nifeſtandogli la cagion della loro vc
ciò i ſuoi parenti mandarono per un nuta , gli diſſe il Santo : Per Carità tor

certo à dire al Santo in Paterno , il di- nate a caſa nel nome del Signore , cbe v’ba

Taſtro occorto . Acui egli diſſe : Iddio conceduto la gratia ; pcroche ritornati å

l'ajuto, perche ſitrovò inginoccbionicol de- cala, il figliuolo dimandò del pane , e fi

ftro. Ritorna dunque ,che ilSignore gial'ha ritrovò perfettamente fano .

fatto la gratia .Ciòdetto diede alMello Un Pretc , che havca una poſtema

alcune coſe,ch'eglirecaſſe all'infermo ; nelnaſo ,con ſtare ſolamente preſſo al

per ilche offeryato il detto del Santo ,e Sant'huomo alcuni giorni, ritornò à

pofto quelle ſul capo dell'infermo, ſu- 1 caſa fanato del male ,

bitamente ricuperò la favella, & indi à Un fanciulo , havea una piaga sì

poco l'intera lănità, cor maraviglia de' grande nel ventre, che quaſiſe live

preſenti. Et al confronto , che nefecc- devano gl'inteſtini, ogn'arte dimedi

ro ſi trovò , che colui quando udiva la cina , e Ciruſia adoperate , per ſeccar

Mefla ſtava ginocchioni col deſtro gi- qucll'humor inaligno e faldarnc la

nocchio , come il Santo diflc .
piaga , cra riuſcita diniun prò : pero

Una donna tormentata da si fiero che la madre ricorfe all'intercellione

dolor dicapo , chedavain iſmanie, ri- di San Franceſcodi Paola , dicuiri
corſe al Santoper rimedio : egli non ci ceyutane un'erba , C poſtala sù la pia

fè altro , chemettervi ſopra colle ſue ga, tanto baſtò ad ottenere quanto de.

mani,ungroſſo falſo , e dettoli, che il liderava , ſenz'haver biſogno di verun

portaſſe a la fabrica del Moniſtero, im- altro medicainento .
mediatamente riſano , e della febbre , Soprayenne ad una Giovinctta , un

che pur havca, edell'ecceſſivo dolore si grave accidente ,che oltrc d'haverle

Un'altra donnadella Città diNica- trafvolta , e torta la bocca verſo uu?

Stro , tormentata da una fuſsione in orecchio , che era ſcócia coſa à vederc,
L non

.
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non potea mangiare . Un giorno pal- , nobiliſlina Famiglia Loffredi) mando

lando il Santo dinanzila ſua cala , il fè gli un'Ainbafciadore ad offerirgli un fi

chiamare , e narratogli il caſo ; queſti to da fabricarvi un Moniſtero del fua
l'ordinò , che prendeſſe dell'uve paffe, Ordine , à ſue ſpeſe ; & cgli per con

con affentio , e fattone un'empiaftro, folarligli mandò il Padre Fra Franceſ

felmetteſſe ſul capo , chc havendo co Majorana , di cui eglinèhaveva eſ

buona fedenel Signore , ſarebbe libe. perienza, eſſendo huono d'amabiliſ

rata ; onde ella perche non trovò l'er- ſunicoſtumi, divita incolpabile , fin

ba, per farne l'empiaſtro , non cifè al- golariſſino nc'rigori delle penitenze,
tro , con tutto ciò colla devotionc , e ſopra tutto , tanto alliduo nella con

cheportavaalSanto, ſi trovò guarita teinplatione , chenon furono pochc

Indià poco infermòdiſchiranzia,nè v' le volte , chcorando fù veduto afforto
era horinai più ſperanza di fanitá , ne tutto in Dio , & una Colomba intor

divita ,peroche non poteatranghiot- niata diluce,che gliitayaparlando

tir niente, e fifinivaà poco a poco , all'orecchie . Da che molti ne forina
nioſtrando rolaincnte il male al noſtro rono conſeguenza , che lo Spirito San

Santo nello ſteſſo momento ſi ſenti to li apparille in quella ſembianza di

cellato ognidolorc , dilgonfiò la gola , Colomba , pafcendolo delle ſue Divi

ſvanì l'infiainmatione , & ella chieſe ne dolcezze . Cadde la partenza del

damangiare, e fù ſana. Padre Majorana nell'anno 1469. e non

Un'altra donna , che havea nelle come altri diſſero , nel 1496.e ciò chia

poppemolte cicatrici,con che ſi ridur- ramente ſi vede dal procello fatto in

Te ad haverne tali dolori, che ad ogni Soreto , dove halli eſſervi ftato San

moverſi pareva lc fi ſtrappaſſero lo vi- Franceſco , prima della gita fua in
ſcere , peroche diſperata diriparare al Francia , fucceſſe l'anno 1482. & il ſuo

ſuo male con forza d'umano rimedio , arrivo fù celebrato con gran ſollennità

ricorſe al Santo Medico , chiedendo da tutto il popolo , dove oltre ſue rare

gli miſericordia , fubitamente il San- virtù , giovogli anche non poco àmct

to la rinandò à caſa con buona fa- terlo in iſtima il ſaperſi , ch'egli era
lute . uno de' Compagni di San Franceſco, il

Antonio Durante di Nicaſtro , in cui nomeera quì appreſſo tutti in al

fermo d'ardentiſsima febre , venne à tiſsiina veneratione : Ncl cominciarſi

raccoinandarſi a queſto Santo Medico , dell'opera alli ſette d'Agoſto , heb

& immcdiatamente ſene ritornò à calá beſi abbondantemente onde fabrica .

riſanato . re in ſitomigliorc , e più ainpio, Chic .

Da'ludetti miracoli ben ſi vede, che fa , e Monistero tutto di pianta

colla fola divotione , che ſi haveva à con titolo di Giesù Maria, fimilc à

qucfto Scrvo di Dio , inediante la fcde , quello , che fondava il noſtro Santo
fi fanavano tutte l'infermità. Padre .

Elſendo arrivato la fama della fanti

tà , e de'miracoli à Mayda Terra del- CAPITOLO XIX ..

la Dioceſi di Nicaſtro nella Calabria

Superiore , anticamente detta Mala- Paolo Secondo Sommo Pontefice manda in

Bari. lia nium , che come riferiſce il Barrio , a Paola un (1:0 Cameriere per informark

siin Calabe vanta per
ſuo fondatore il Re Enotro della vita e miracoli di San Fran

lungi dalTirreno 8. miglia , e 15. dalla ceſco.

Città di Catanzaro ſua Metropoli( di

ſito cccellente , d'amenità di cliina ,d' E guerre

II. che

all'uman viverc , non invidia à null' ribile , & univerſale confuſione in tut

altra Terra della Provincia . E'in Si- l ta l'Italia divenuta ſcena miſcrabile ,

gooriacon titolo di Principato , della | in cui facevano perſonaggiotutte quel
le

1

1

1
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b Pirro Ar

le calamità , che ponno infonder pian- , na contro di cui quel mancatore s'era

to,mentre che il paeſe di quà dell'Alpi dichiarato Sciſmatico. Diede queſt'

Rétie ſembrava un mare tempeſtoſo avviſo al Pontifice il Rè d'Ungaria

nel quale rivolte tutte lofſopra ondeg- Matteo Corvino , à cui i Cattolici di

giavano l'humane , c le divine coſe,e Bocmia offerſero il loro ajuto , e favo

non pochidanniminacciavano alCri- re , perche il toglielſe il Regno : ac

ftianeſmo tutto : con l'clettione di cetto l'offerta Matteo , mà vedendo

Paolo II. ſeguita nel1464. affatto cel che l'Imperador Federico prima di ciò
farono . richieſto non volleattendervi , ne dic

-Appena ſi quietò il Pontefice dique- de parte al Pontefice , il quale ſubito

ſte cote che l'havevano poſto in pen- gli mandò un ſuo Legato , c col ſuo

fiero , che in unmedeſimogiorno rice- ajuto fi cominciò la guerra , in tanto

veduc cattive nuove , alle qualicome corſe il tempo fino l'anno 1468. in cui

vero Padre , c Capo del Criſtianeſimo per contraſto de gli diſguſti,che il Papa

accorſe con gliopportunirimcdii. La havea ricevutodi ſomiglianti commo

prima fù , che havendoMaometto II. zioni, hebbe piena relazione della ce

Rė IX.de'Turchi preſo la Città di Ca- leſte Santità del gloriofo Padre S.Fran

a Il Turco dice a nel Nigroponte, & Modon nel- ceſco di Paola , per lettere dell'Arci

prende Carla Morea , le quali erano in Signoria veſcovo di Coſenza b Pirro Caraccio

dice del Nc della Republica diVenezia , fi teme. lo grand'amico del Papa , il quale ben- civeſcovodi

ya venir doveſſe in Italia , afliffe nol- che haveſſe ſentito molto della gran- piena notia

to ilSommo Pontefice la perditadella dezza, e frequenza de’miracoli,alprez- sia a Paolo
ſua Patria , per cller di Nationc Vene- za di vita, e accreſcimento di Santità di 12. della ci.

ziano , e ſubito cominciò à dar ordine Franceſco,grandementeſe ne certificò li di San
di far giornata col Turco , da parte collelettere di quel Prelato ; e rimaſto Franceſco .

della Chicla, c Principi Cattolici ſuoi confolatiffimo , dicde le dovute gra

confederati. La ſeconda nuova gli fu zie al Signore per la cura ch'haveva
piùù acerba , perche toccava più al vivo della ſua Chieſa in occaſione che il Dc.

la candidezza della Fede Cattolica , la monio procuravaoſcurarla . Perciò il

quale pativa irreparabile naufragio , Papa į per maggior gloria di Dio , C c Paolo II.
perche dal Contagio dell'erefianei confolatione univerſale l'annoſeguen- manda un

Regno di Boemia appeſtata , languiva te del 1469. determinòmandare Lega- siere per in

trà l'empictadiin braccio di più ncfan- to un fuo Caincriere diNazione Ge- formaiti di
di ſacrilegii. novele della nobile famiglia de gli ceſco .

Hor quai dobbiamo crederche for Adorni, à cui diede ſue lettere Apo

ſero i rainarici, che per qucſta cagio ftoliche per l'Arciveſcovo diCoſenza

ne affligeano il Papa, quai moincnti dando ad ambidue intera cominiffio

pofsiuno imaginarci , che paſſallero ne , di puntualınente informarſi della

ienza che nonlagrimalſe ſulla perdita Santità , vita , e iniracoli delbenedet

di tante anime , che quantunquc lava- to Romito Frå Franceſco di Paola già

te nel batteſimo col Sangue di Criſto , da per tutto tanto fainoſo , ccelebre.

lorde nondimeno poſcia di mille mac Partito daRoma colla benedittione del

chie ereticali piombavano ſenza remif- Papa, il Cameriere con quella maggior

fione , nel baratro infernale ? Si ac- brevità poſſibile giunto nella Terra

cinſe il Pontefice all'opportuno rinc- diSanto Lucido , dove all'hora ftan

dio colrinovare ,ed aggravare la Scom - zava l'Arciveſcovo > per haverla di

munica , che Pio II. Tuo predeceſſore freſco ſotto la mcnſa Arciveſcovale

haveva fulminato contra di Giorgio ridotta , fù ricevuto con gran folcn

Rè di Boemia , privandolo del Regne nità da quegli , e da’Nobili Cittadi

come Eretico , e ſpergiuro , perche ni d'ella , frà quali riſplendevan
o quci

nella ſua coronazione havea giurato della famiglia Frangipani: Conſigno

ubbidicnza alla Santa Chiesa Roina- lc lettere Apoftolic
he all'Arcivcic

o
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vo , il quale leggendole non potè rite- la tua autorità fe gli proſteſe avanti i

nere le lagrime, che per puro giubilo tuoi piedi , chiedendogli affettuofa
glicadeano giù da gli occhi, conſide- mente la mano per baciarla , in tan

rando , che ciò era traccia del Cielo , to Franceſco ritornato in sè come che

per paleſare la ſantità del ſuo Santo ne' ſuoi cftafi pareva dormiſſe fa

Dioceſano . Indi abboccatofi col Ca- pendo il ſuo Spirito la qualità delper

mcriere , ſpalancò l'erario delle mara- lonaggio , che gli ſtava dinanzi ingi
viglie operațe da Franceſco ,nelle qua- nocchioni, ed il fine della ſua venu.
li lommerſo il Camcriere , & acceſo ta , con ſembiante umile , mà riden

di deſiderio di ben preſto vederlo , & te no'l permite per umiltà , dicendo,

udirlo , pregò l'Arciveſcovo,cheſen- gli . Per Carità Monſignore è più ragio

za dimora andaſſero à trovarlo . Il pru- nevole , che io baci le voſtre mani confes

2. Prudenza dente a Prelatoperchealtra coſanon crate , delle quali trentatre anni Noſtro

Icovo . ſoſpirava
tanto , quanto l'accreſcimen- Signore ſi ſerve in coși alto, e divino Mi.

to di queſta Religione , il che ſeguireb. ftero dall'ora che fune ordinato Sacerdo

be col ſubintrare ſotto la protettione te . Jinmobili il Legato , perche il San .

della Sede Apoſtolica ,giudico, che vc- to l'indovino gli anni del ſuo Sacer

run'altro ſarebbe ſtato più cíficace del dozio , e gli accrebbe maggiormente

medeſimo Legato , che toccaſſe con la ſtima, giudicandomoltobene, che

mani quantol'havea riferito : perciò quanto dal Santo gli era ſtato detto

gli diſſe . Monſignore , chi potrd meglio non poteva uſcire , che da un fpiri

di lei informarfedi negozio tantoimportan- to dotatodel dono della Profezia ,poi

te per doverne dare intera relatione à Sua che non l'havea giamai veduto , ne len

Santità ? Aggiungendo à qucſte altre tito parlar di lui , e molto menoha

ragioni, per perſuaderlo ch'egli folo veya potuto ſapere il tempo , e l'an

faceſſe queſta diligenza , confidando , no preciſo , ch'egliera ſtato conſecra

che ſenza difficoltà in breve vederebbé to Sacerdote , di manicra , che s'egli

nella perſona del ſuo Santo Dioccfa - haveſſe bavuto da credere à le inede

no tutto quello , checon prove di te - ſimo ſolamente , ſe ne ſarebbe torna

ftimoniigiurati biſognava lapere.Piac- to a Roma ſenza fare altra prova

que al Cameriero la propoſta dell'Ar- della Santità di Franceſco . Pero non

civeſcovo , il quale per donare mag- fi laſciò totalmente trafportare da ques

gior autorità alnegozio ,quando il Le- fte maraviglie , ch'egli non voleffe
gato ſiaccingea alla partenza per anda adempire tutto quello , che haveva
re in Paolà , l'aſſegnò per compagno i havutoin Commiſſionc , onde fè mot

Don Carlo di Perri nativo didetta to al Santo , che in ſua Cella glidos

Terra, perſona dimerito , Canonico vea ragionare in diſparte , di alcu .

nella ſua Catedrale , c grandemente ne cote importanti . Quando il Ca

vertata negli affari Ecclefiaftici . Emeriere entrò nella Colla da per tut

perche Santo Lucido non è troppo to non iſcorſe altro , che ilvacuo ca

guari da Paola vi giunſero l'iftet- gionato dauna Relgiofa , &Apofto
la mattina , cosi parimente al Moni- lica povertà , & alpritlina vita . E

ſtero ,dove ſtanzava Franceſco.Laon- perche all'ora correya la ſtagione mola

de entrati in Chieſa , non fù di ine- to fredda, ilSanto fecevi accender fuo

ftiere , che il Legato dimandaſſe chi co per riscaldare l'ambiente della Cela
foſſe il Santo , che venivaadelami la : indi d'intorno pofti tutti trè àfe.

narel; perche il trovò ſentendo Mella dere , finite breveinente le ſante cor

in atto diprofonda adorazione ginoc- telic ; Il Canicriere, perche era un bra

chioni ſtarfi immobilc , e come fuor vo , & cloquentc dicitore introducen
di ſenſi à guiſa di Statua , aſſorto in do diſcorſo ſpettante all'operatione
Dio , con gli occhi fifli verſo il Cic. de’miracoli , c delinodo ſtraordinario

lo : il conobbe , c dimenticato del della vita, ch'ei menaya có i ſuoiFratis

و

>
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gli diſſe queſte foriñatë parole . Padre haveva preſi quci carboninellemani

Franceſco, ragionevolmente la voſtra af: fenza ſentirne alcuna offeſa , fupc

priſfima vita fă ſtupire i più ſaggide' noftri rando la potenza naturale, cosí la de

tempi, elaftimano impoſſibile dipoterſi of- bolezza de'ſuoi imitatori ſarcbbefol

ſervare, non che ſuperare la ſua difficoltà , levata dalla grazia del Signore , per

in tempo, che la natura bumana è tanto de- durare d'avantaggio ſotto il peſo dell

bole , che gli buomini ancorcbe robuftiffimi auſterità .

con il afpra penitenga non la potranno fe- Commoſſo à miracolo sì ſtupendo

guitare ; per lo cbeconverrà ben preſto mo- il Cameriere proruppe in lagrime di

rire in voi, ed a tutti ſuoi, che bavendo divota maraviglia , ed affalito da una

laſciato la più ſicura , e comune ſtrada ,più confuſione, che il fè pallido , &in

pratticata , e battuta , cbe gli antichi iti fieme riſcaldato nel cuor fuo di una

tutori ditant'Ordini, vhanno dimoſtrato , celeſte fornace per la prudèntc riſpo

vi ſiete appigliato ad un'altra ſtrada inco. ſta del Sant'huomo ſe gli proſteſe

gnita gid mai ſentita , d calpeſtata dagli avanti, non per baciarlile mani, con

huomini, che però sd ditemerità di voler forme s'era provato di fare nel prin

innovare alcunacoſa alla diſciplina regola- cipio , mà per baciargli i piedi , che

re , che ſopra tutto bavete ordinato nella i havevano caminati ſopra le fiainme,

voftra regola , una conftitutione quaſi im . e sù le ſpine fenza nocumento veru

poſibile ad oſservarſi , cioè la perpetua of- i no : Mà l'umiltà compagna inſepa

ſervanza della vita quadrageſimale, e per- rabile di Franceſco di Paola , per

ciò non biſogna impegnare i voſtriReligioſi che non gliel permiſedi baciargli le

nell'oſservanza diquelle coſe , cheſupera- mani con incredibile divotione, non

no le forze naturali. Meglio ſarebbe dun- ceſsò di baciargli l'habito più vol.

quemoderarein parte corale conftitutione , te , ponendoſelo sù gli occhi , e ſul

accioche i voſtri Frati la poſſono oſſerva- capo ,
re , tanto più , cbe à coſto di minor fati- İndi dinuovo poſti a ſedere ; Il Ca

ca , con aſprezza ben potraffi ſervire Dio meriere deſiderando di ſapere i ſucceſ

Noftro Signore. Et aggiungendo à que- fidi Genova fua Patria in quei teinpi

fte , altre ragioni penetranti il fondo afHittilluna dalle guerre Civili,& efter

dell'afpro della vita , tacque . ne , pregò il Santo con ogni corteſia

Il Santo , colla riſolutione dello chegli dicelle in che terinine ſtavano

Spirito Santo , che àciò fare l'iſpira- per all'ora le diſcordic di quella Signo
va , accoſtandoſi al focolare , riem- ria , e quando , ed in che dovevano

pitoſi le palone delle manidi carboni, mai terminarli , confidandoſi nel ſuo

ardenti , ſtringendoli come ſe fuſſer Spirito profetico . a Le Guerre di Ge

freiche roſe , facendone vago ſpetta- nova ( riſpoſe il Santo ) Monſignore du- del Santo ,

colo al Cameriere , cd à DonCarlo reranno circa jej sant'anni, e doppo verra

de Perri, così gli dille : Monſignore , nella ſua totale libertà . Queſto .Came

per Carità biſogna, che ella fappia , che riere , perch'era huono curioſo,dan

non è veruna coſa impoſſibile dcbi veramen- do infallibile credenza alle parole del

e ſerve Dio con tutto il cuore . noſtro Santo le laſciò ſcritte , ferma

Concioſiache tutte le coſe create prontamente c fugellate in publico ſtromento

te l'ubbidiſcono , eli sforzano di fare la tra le fue tcritture, le quali ereditò

volontà di colui , che procura , eli ftudia dopo la ſua inorte un fuo Nipote non
di adempire quella del Cielo .Dandogli meno curiolo e letterato di lui . Il

con queſta ainmirabile attione à dive | fucccffo avvero in tutto la Protctia .

dere , cheil Signorecrafeco , & ilpi- Perche le diſavventure di quella Re.

rato l'haveva d'iſtituire quella manie- publica durarono fino al di 1528. nel

ra di vita , colinezzo della quale ope- quale affatto s'eſtinfero le guerre ca

rava sì grandi ſtupore , c ficome con gionate dalle diſcordiedegli Adorni , e

l'aſſiſtenza particolare di Dio , egli Fregoſi Capi , e neinici trà di loro

3
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to

in quella Signoria , che la riduſſero à , ſenza bocca e ſenza naro , il Santo

termine di perdere la ſua antica liber- gli l'havca formate beniſſimo ; Com .

tà , ſotto la potenza di Franceſco I. Réparveroi morti riſuſcitati , gli ſtroppi

di Francia , finchepoiperil valoredel racconciati, iciechi illuminati, imuti

famoſo Capitano , e Principe Andrca parlanti , glioſſeſſi liberati , ei leprofi

Doria racquiſto la libertà . mondati: Ed al Cameriere inmobilito

Ritornando dunque al noſtro pro per gli ſtugori, che udiva riferire , gli s'

pofito ( di cui incidentemente fù dime- empironodilagrimc le pupille per pu

ficre diſviarci ) commiatoſi il Came- ro giubilo: Indiparendogli tépo oppor

ricre, e D. Carlo, dal Sant'huomo con tuno ditornare à Roma, luggellata l'in

molte lagrime, e godimento interiore formatione , preſe l'ultimo commiato

delle loroaniine ,tornarono per la me dall'Arciveſcovo, c da tutta la nobiltà

deſimaſtrada in Santo Lucido , doyel' di detta Tcrra , da'quali fù accoinpa

Arciveſcovo ſe gli fè incontro , e con gnato per una buona pezza di ſtrada ,

ſembiante allegro , cridente gli diſſe : Ritornato a Roma , il Cameriere

Monfgnore , cbe v'dfucceffo col mio San . 1 b e baciato il pièal Pontefice Paolo II. bIlLegate

to Dioceſano ? Non viparc , che io giufta- gli diè pieniffima relatione de gli ſtu- Roma , fa
mente loftimi, e doni queſto titolo ? Senza pori , che haveva veduto , & udito di piena reli

dubbio ,cheperquelcbe dimoſtrate nel vol- San Franceſco di Paola . Perciò San - pa de'mira
to , d'ba ferito il cuore , raccontatemi tifluno Padre ( chiudendo il periodo coli delSan

quello , cb'è paſſato , che mi ſaràdi gran della informatione ) poſſo ben dire

confolatione: Così parlando fi poſero à colla Regina Saba , quando ella heb

tavola , eſſendo già hora di pranzo , be veduta la magnificenza di Salomo
dove cominciòprimicramente il Ça- ne .,e confeſſare che la fama, cd il gri

meriere à riferire quanto era accadu- do Popolare intorno alla Santità di

to ,che tuttii preſentiftillavano il cuo- Franceſco di Paola , era allai ininore

re dagli occhi, per allegrezza ; con- in effetto della veritá iſteffa , e che in
fumando tutto il tempodel deſinare unaparola egli haveva veduto nella
( invece di lettione ordinaria , che Calabria un prodigio di ſantità ; On

luol'eſſere nella menſe de'Prelati ) il de fe egli finirà , comehacominciato
Cappellano , e ſervi dell'Arciveſcovo pochiſſima diligenza biſognerà fare per
in raccontare quaſi infiniti miracoli , la ſua Canonizatione.
che con i proprii occhi havevano vc- Rcftò ammirato il Soinmo Pontefi

dutiopcrare , dalcui racconto non era ce , di udire dalſuo Canieriere

minore ilgiubilo , chene ſentiva l'Ar - temaraviglie operate da Franceſco , di

civeſcovo per la relatione, che dove - cui conceputancſingolar divotione , e
va mandare , & il Cameriere altresì ftima , ne refe à Dio lc dovuto gratie ,

dovca portare à Sua Santità . perche intempo del ſuo Ponteficato ,

Qui fermatoſi alcuni giorni il Ca- li folle compiaciuto con si prodigioſo

meriere, cra iminentà lamoltitudine perſonaggio , honorarc la Tua Chie

delleperſone , che accorſe da tutta la la , dal quale ſperavaſcue la riforma

Calabria à farc picne teſtimonianze dc' de coſtuni , e i edificatione di tutto

miracoli opcratida Franceſco forſe finil Cristianeſimo . Pensò perciò il Pon

a II Legato mili non uidite da inolto tempo . a Il tefice , rinforzare queſte coſe tanto

Primazione" Barone di Belmonte teſtificò la cura importanti , ch'egli conoſcea benil

della vita della ſua piaga incurabile , e del ſuo fi- fimo dependere dalla inano di Dio .
gliuolo liberato dalle fauci della mor- con tutte le gratie , favori , indulti

tc . Il Padre Antonio Scozzetta con- e privilegj foinınamente opportuni

fetsò , che per la contradittione fatta per accrcicimento , e ſtabilimento di

gli , il vide tenere levive bracie nelle queſta Religione ; Mà non potè far

mani; Franceſco Rocco venne à dir - lo , per ligravi affari del governo del

gli , che nato inoſtruoſo ſenz'occhi la Chieſa , oltre che fù dalla morte
che

tan

del

Santo .
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che cosi arditamente entra nel Vatica- 1 ra la Chieſa ? Cbe ſplendore di Sapienza ,

no ,c Palagsi di Papi , come dentro ebe teſoro dimeriti,che eſempi d'eroica
le capanne de' Paſtori, ſorprcſo fubi- perfettione mancarebbono almondo? On

tamente da una gagliarda apopleſia deconfidato priina con Dio , como ſo

mori sù le duehore doppo mezza not- leva per fomiglianti affari , preſe oc

te a'28. di Luglio 1471. E così queſte caſione di ſupplicare l'Arciveſcovo

coſe rimaſero tra l'altre del governo | Pirro , che l'approvaſſe la Rcligione ,

univerſale della Chiefa , fino che accioche quando dopoifoflc introdot

( comevedremo ) s'incalorirono in ta la ſua cauſanel ſupremo Tribunale

manodi Sifto Quarto fuo immediato del Vicario di Criſto , ne trovaſſe più

fucceffore . facile ſpedizione per l'approvazione,
e confermazione . Fatta dunque la

CAPITOLO XX. fupplica, San Franceſco con ſuama

l'offerſe all'Arciveſcovo , che

Pirro Arciveſcovodi Coſenza approva la all'ora ſtanzava à Santo Lucido .E

ſua Religione , Siſto IV .la conferma, e queſti benignamente accettandola

nelo fa Generale ;edel nomedellaCom . trovolla in ognipartedegnadiipienia
pagnia di Romiti Penitenti. fima approvatione, tanto più che ſta

va certiffimo della malliccia fantità

Lpaſſo che la novella Famigliuo- e fplendore dc'meriti, e de' ſuoi ini

la di Franceſco , proſperamente racoli, che tutto di fe'il yedeva , ol

caminava ne i felici accreſcimenti fpi - tre vederlo rilucere con tanti viví ini

rituali , e temporali , gli reſtava folo racoli , quanti Frati contava nella ſua

divedere, con evidenti ſegni, lamo- nafcente , e povcra Famigliuola , tut

ftra della divina volontà , la qualc fe - ti perfetti , c molti d'elli fatti ogget

licitava i buoni, c fantí dcfidcrii del to alle ammirationi del Mondo , peri

fuo Iſtitutore . Perche le coſe , quan- miracoli che operavano ; perciò egli

do dipendono da Dio , egli ſteſſo l'iſpi- che verun'altra coſa tanto deſideraya ,

ra , e favoriſce . quanto vedere gli accreſcimenti di

Formato dunque il Santo Patriarca queſta Santa Congregationc fonda

il diſegno dell'Iſtituto della Rcligione, ta sù la baſe della vera umiltà , coll

colla ſua grande , e ſempre conoſciu- | approvatione di Dio , e di tutto il pom

ta prudenza , penſando le difficoltà , polo , tanto più , che cgli in ſecreto

che gli altri Fondatori , avanti à lui haveva licenza da Paolo II. di fare

hebbero , d'ottenere licenza ne' loro quanto biſognava per iſtabilimento di

primordii , dalla Sede Apoftolica ri- queſt'Ordinc. Ruminate dunque , e

volgendo nell'animofuodiceva . Hor digerite tutte qneſte rifleſſioni al calo .
qual difficoltà non metterd la Sede Apo- re della ſua prudenza , e devotione

Aolica ad un buomo di tanto poco , ò de colla Conſtitutione di certa ſcienza ,

run merito , come ſon'io, che appena bo che comincia : Decet nos ex officio

dato il primopaſſo nel ſuoſervigio ? Ben {pcdita nel luderto Caſtello di Santo

veggio io , che a grande impreſa , grana Lucido l'ultimo di Novembre l'anno

dioftacolis'opporranno , ma non perd in- 1471. quefta povera Famigliuola con

fuperabili a quella virtù , che può quan- fermòReligione , ne approvò l'iſtitu

to vuole , bon in cui confido ; Perciò nonto , c'l nome, cioè de'Romiti Peni

mi diſanimo , se per timor di sepulfa , otciti di Frà Franceſco di Paola . Le

per incontro di gran contrafo, fifoffero vi coinmunicò iprivilegi , che nella ſua

tirati dalla gloriofa impreſa difondare le Dioceſi gli altri Ordini Mendicanti

loro Religioni quegli avventuroſi Patriar. godevano , e ne lo fè Generale , co
cbi, diquantianime beate andarebbeme me colui , che havendola iſtituita , l'

no boggidi in Paradiſo ? E di quanti ſegua harebbe in cura di maggiormente con

ci , figliuoli farebbe più povera in ter- lervarla , e come Santo , indrizzarla à
magL 4
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maggior perfettione , già che nc ha- , predetta Bolla dell'Arciveſcovo, ed

vea forinato l'oſſatura, ele parti più ordine della Scde Apoſtolica appro
principali del corpo della regola , à cui varla , cconfermarla ; ficome il buon

andò dipoi ſemprcaggiungendo , e le- Prelato havendola eſaminata , l'apr

vando fino a laſciarla , quale al prc- provò , e confermò. Doppo ad iſtanza
fente habbiamo , c ſopratutto facen- del Santo Patriarca , per haverne lo
dola elente dalla ſua giuriſdittione , la ſtabiliinento intero , con Apoftolica

foggetto alle Sede Apoftolica . Fù que confermatione , inandò a Roma perun

fta grazia ſtraordinaria , e ſingoları - luo Cappellano, in Compagnia delPa.

ſima, che l'Arciveſcovo concedè alla dre Fra Baldafarro di Paola , la rela
noſtra Religione ; perche fino ad oggi tione à Sua Santità , e colla nuova fup

forſe veruna Religione può vantarſi di plica del Santo glorioſo , cioè chenon

ciò, ſendo che le Religioni, per ef- lolo gli confçrniaſſe tutto quelche fin ’

fere cſenti dalla giuriſditione de gli all'ora gli era ſtato concello , c confer.

Ordinarii Dioccſani, è ſtato fempre , mato da idue nomati venerabiliPrela
com'hora è neceſſario particolar privi- ti ; mà anco l'univerſale cfentione del

legio ; e Bolle Apoſtoliche , nè crc - luo Ordine da tutti gli Ordinarii Dio

der fi può, chel'Arciveſcovo nella fua cctani, colla immediata loggettione
liberale conceſſione , ciò non ſapef- alla SedeApoſtolica. Il Soinino Pon

ſe , perche la foce di certa fcienza, per tefice benignamente ricevendo la Bol
abbreviare gran parte del camino col la dell'Arciveſcovo colla conferma

Soinmo Pontifice , ed appianare que- tione del Veſcovo di San Marco com

ſto primo colpo , che con li Diocelaniiniſe la reviſione ad alcuni Cardinali à

fuol’eſler tanto difficoltoſo in matcria ciò deputati,i quali tenutovi ſopra ela.

digiuriſdittione . ine di più giorni, trovatola in ogni par

Sapendo beniſſino San Franceſco , te lodevolc, la diedero con picniſſima
che i voti eflentiali , che nelle Religio - approvatione al Pontefice ; qucfti pe

ni coſtumanfi fare , accioche ſiano vi- fatamente la lelle , e con occhi ſcorſi

lidi, e la regola habbia forza dilegge , da lune divino , vedendovi dentro ſe

biſognava foller confermate dal Soin- mi , e principiidigran coſe havuto ri

ino Pontefice, che ha la ſovrana auto- guardo albene,chenaſcer potrebbe da

rità d'approvare le Religioni, che da' queſt'Iſtituto , inchinato à coinpiacer

Fondatori s'inſtituiſcono , per quelli ne San Franceſco , ſenza levarne , è

che aſpirano alla perfettione Euange- aggiungerne una ininiina fillaba, publi.

lica . Perciò egli , coine figliuolo ub - camente l'approvò con autorità Apo

bidiente di Santa Chieſa , poſe ſotto i ſtolica: Ex certa ſcientia , rendendola

pid diSiſto IV. ſucceſſore di Paolo II. immobile , e durevole in fempiterno

la fua Regola , offerendo sè , e'luoi colla Bolla , Sedes Apoftolica , Tpedita

Figliuoli , di ſervire la Chiesa con sì a'23.diMaggiol'anno 1474 .

alpro Iſtituto . E di più ſupplicollod? Qual foilela confolatione , e l'ac
approvare la Bollâ dell'Arciveſco- crecimento d’ungencrofo affetto ver

vo , à fino favore già ſpedita , aifinche 1o Dio , nel cuore diSan Franceſco ,

haveſſe forza di legge in tutto il Cri- non è poſſibile à dirſi, in vedere doppo,

ftiancimo. Per il che il Pontefice non sì faticoſiſtenti , doppo tante preghie

si toſto alliſo nella Sede diS.Pietro vo- re , e lagrime d'ardentiſfuni affetti, fic

lendo mettcre in eſecutione quel che nalmente condotto in porto , e mello in

il ſuo predeccilorehavea intentione di ſicuro l'ultimo compliincnto de' fuoi

fareafavore di queſta novella Con- deſiderii ch'erano di far perpetue leſue

gregatione ,diè autorità à Goffredo fatiche à pro della Chieia, e'l fuo zelo,
Vciocvo di San Marco collaBolla : je la tua fervitù per gloria di S.D.M.

liss , quæ piorum locorum , ſpedita l'anno à cui egli co 'ſuoiFrati con gran ſenti.

1473. a ' nove di Luglio , d'eſaminare la mento di divotione reſero le dovute

gratic .

1
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gratie . In tutta poila noſtra Religio- Mà Siſto IV.che non volle ammette .

ne è rimaſta una immortale obligazio- re la renunzia , nè riccvere le ſcule di

ne all'Arciveſcovo Pirro , che frà noi S. Franceſco , gli diede la carica di tut

ſitienein conto di ſecondo Padre;perto il ſuo Ordine,giudicando ch'egliera

chc sù la ſua Bolla s'appoggiò il di lei eſpediente per il benedi queſta novel.

cdifitio, e crebbe dapoicoifavore dellaReligionesi auſtera ,e penitente , e

la SedeApoſtolica , e ſia ciò detto af- che dava tanto buon’eſempio in tutti i

finche dove à sì gran benefattore non luoghidove erano ſuoiMoniſteri,ch'

ſi potrà da noi gianai ſodisfare di eglitulle un buon Capo , & un Capita

quanto gli dobbiamo, in vece d'un per- no sìcoraggioſo .

petuo pagamento , ſia una eternacon- Da cotale elettione contrarii effctti

feffione del debito . nacquero , e ſi videro nel volto di S.

Così hebbero compimento i deſide Franceſco . Percioche nella coinune

rii , e fine le fatiche del noſtro Santo allegrezza ditutti ſuoi Religioſi , egli

Patriarca , peroche le primecominciò folo dolentevedendoſi fuor d'ogni ſuo

dallavoro di ſc mcdefino , fino à con- penſiero alzatoſopra gli altri , dove
durſi all'intero ſtaccamento del mon- ncll'animo fio fiteneva fotto di tutti

do , alla perfetta unione con Dio . In - e farebbeſi volenticri proteſtato dinon

di paſsato alle ſeconded'adunar Com- accettare cotalcarica , giudicando la

pagni , cfermarli su'l diſegno d'un ſpi, ſua inſufficienza per cosìgran pefo .
rito , come il ſuo ,e qui ſortirono l' Mà non s'avvedeva l'umiliſſimo San

ultimo fine , nella Religione , che di to , che il ſuo ritirarſi , era un tanto

effi come di primc pietre fondò.Horſe - piú provarlene degno , col riputarfe

guiranno le tcrze di dare all'Ordine ne indegno , eguſtava meglio diſervi

già ſtabilito iſtituto divivere , & elem - re a'luoi Religioſi , ch'eflère ſuperio

pio digoverno . Al che prima , cheio re d'un ſolo . Alla fine ſenza più con

paffi mi convien fare alcuna brieve tradire , al volerc del Sommo Pontefi

mentione del ſuo Gencralato . cc , coinc figliuolo d'ubbidienza , chi

Elſendo ſtata , come dicemmo , clet- nò'la teſta , epreſe il carico di Gene

to , e confermato dalla Sede Apoftoli- rale , cdaquel tempo innanzi i ſuoi

ca , Generale perpetuo delſuo Ordio Religioſi il conobbero più fermamen

ne contro tua voglia , egli ainando te- te Generale , e l'Ordinepiù ſpecial

neramente le dolcezze della vita diMa- mente conoſciuto comeReligione ap

ria la contemplatione , e la fanta ſoli- provata dalla Santa Sede , co’Religio

tudine. Per unaparte teinea di non po- li , e Superiore , che governar le dove

ter evitare le fatiche , etravagli delle vano amaggior gloria di Dio , e fervi.

viſite di ſecolari, e degli affari tempo- giodi Santa Chieſa .
rali, che diverſamente incommodano Quanto poi al ſecondo ; S. Francè- a Come

ſempre mai, quelli, ch'hanno la cari. fco di Paola preſa la cuſtodia con una Bolla di

ca ,e cura diReligioſi, edegli Ordini eſtrema vigilanza di tutti quelli , che Aleandro

novelli. Dall'altra , la ſua umiltà gli ſtavano ſotto la ſua diſciplina, diede

dava una diilidenza delle ſue proprie al ſuo Ordine nome di Compagnia di ritis religiose

forze , & un balſo ſentimento di teme poyeri Romiti penitenti, a titolo mi- dita l'anno

deſimo , riconoſcendoſi ſenza lettere litare , che nacque al primo naſcere
dijFebrajo ,

non che poverod'una capacità natu- ò per meglio dire , ficoncepìſul primo comeanco

ralmente acquiſtata,e inedefimamente concepirli dell'Ordine fin colà in dicomaine,
ſenza verun ordine ſacro . Ed il tutto PaolaPaola , quando Iddio ne rivelò à S. Claudio du

faceva , per far cafcare il governo, e la Franceſco il primo abbozzamento in Fixiere

cura della ſua Religionetra le manid'una altiſſima contemplatione , che Lanovio

un di ſuoi Diſcepoli, chiamato Balda- come dilli non è altro che

farro de Paola ,Religioſo ,in cui la pietà matione di Compagnia alla ſoldateſca rale nell'aria

e la dottrina dílputayano la preminéza. ſotto la bandiera del foyrano Iinpc

farli dalla

mincia Me.

1492.a ' 26 .

rados

una for- nella ſua
Cron. gene

no 1494 ,
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radore , condutticro , e Capitano . E

ben accordano inſiemc tal profefſione

di vita , e le forme del dire, ond'clla
CAPITOLO XXI.

fi deſcrive dall'uditore della Ruota

Romana Simoneta nella relazione , Perſecutione fieriffima levata da Ferdi

che fè à Leone X. per la canonizatione nando Rè di Napoli contro S. Fran

a Ex a & . del noſtro Santo : a Vix tertium deci. ceſco di Paola, é come Iddio con

mum attigerat ætatis annum cum dun particolar providenza ne'l liberaffe.

cente Spiritu Sancto, ſeceßt in Eremum ,

ibiprima divina Militia lipendia fecit Er coronare perfettamente la fan

Etad nonum decimum uſque tyrociniiru- tità di Franceſco inancava che

dimenta poſuit. Mox quia ſupremus Im . l'avverſita le preſtaſſe le ſue faette .

perator tam egregium militem ducendis Non volle Dio frà tanti prodigii opc
Ordinibus in Ecclefia deſtinarat , reli& ta fo- rati per inezzo di qucfto Taumaturgo ,

litudine, Fratres in Cænobium recepit . operar queſto prodigio maggior de gli

Horperche S. Franceſco volle inilita- | altri , di feparar nel mondo una gran

rc ſotto lo ſtendardo di Criſto quanto virtùù da una gran perſecutione ; per

potè , e ſeppe tutto indrizzò di vivere eſſer queſta l'unica maraviglia , che

combattendo con lui; con una quanto la può rendere meno maraviglioſa

piùglifùpoſſibile ,propriiſſima imi- Håtroppo foiniglianzacol vitioquel

tatione del ſuo operare, å fine folo del la virtù , che da vizioſie laſciata vive .

fuo ſanto ſervigio , per mezzo della rein pace. Anzi per queſto è laſciata

penitenza : In queſta andaronoà feri- vivere in pace ,perche hà ſomiglian

re , come al bianco , tutti i ſuoi pen- za col vizio . O lo ſimula in ſe, è lo
fieri, & opere . diffimula in altri , l'uno , e l'altro de'

Non è poi queſto nome di Religio quali hà molto del vizioſo , perche

ne penitente un ſolamente nudo fe fuol'avvenire da un vilc timore uma

gno d'offitio , ma unacerta continua, no , ò di non offendere , ò di non ef

e tacita eſortationeà provederci di lere offeſo .

quelle virtù , ſenzale quali in darno Queſto gran Patriarca , vedutofi

farebbe lo fperare di ben eſercitarlo dalla Sede Apoftolica con tanti privi

Raccordane dunquc dinon diſtor mai legi favorito , e con encomii forma

il piè di ſotto labandiera, furandoci inente lodato ( come è certo , che ne'

dalla Croce della penitenza , ne gli petti generofi la virtù lodatacreſce )

occhi da gli eſempi del viver per fe , e non potendo trattenere il ſuo petto frà

dell'operar per altrui , che S. France. i confini di piccioli accrefciinenti; m

ſco noftro Padre fè , e noi tanto il fe- vie più ſollevando l'animo a coſemag

guiamo , quanto imitandolo l'aſſomi- giori , cioè d'ampliare la fua Religio

gliamo Ricordanc il tenerci come ne per ogni partefuori della Calabria,

ſuoi figliuoli , ben annodati , e riſtret. ch'era quello in che ſempre teneva filli

ti con quel vincolo di ſcambievole gl'occhi . Vennegli opportunamente

unione , che di molti fà uno , e quant in taglio nelprincipio dell'anno 1480.
to fà uno , tanto fà inſuperabile . di inettere in cſccutione il ſuo buon

deſiderio .. Impercioche i Cittadini

della Città di Castell' à inare , lungi

da Napoli leileghe , tutti di comune

accordo il chiamarono , offerendogli

聯
una Chieſa , all'ora parochiale pref
lo almare , dove la frequenza de'po

poli divota mente riveriva la miraco

i lofa Imagine di Santa Maria à Puzza .

no , intorno della quale era un ſito

ор

1
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opportuno ,perfondarvi un Moni- 1 ta di zelo , condennando l'innocen

ſtero del ſuo Ordine. Onde egli con te , gli rappreſentarono con iſmenti

incredibile contentezza , già che negiàche ne te parole , che ſe quel Romitoftre

guſtava Iddio , ricevuta l'offerta , vi gone , ipocrita , paſſavapiù innan.
mandò alcunide'ſuoi Frati , dove fu- zi , colluo intento ſidiminuirebbe il

rono con allegriſſiino riceviinçnto ac patrimonio reale , con fondare trài

c benignamente, careggiati confini del Regno , ſenza ſua eſpreſsa

alloggiandogli in alcune ſtanze d'in- licenza , tantecolonie , quanti era

torno la detta Chieſa . Mà perche no i ſuoi Moniſteri , con tanta ſua

una maggior famiglia havea biſogno poca riputazione , e dopoi con tan

dipiù ampio albergo , cominciarono ta petulanza non s'era vergogna

à fabbricare il Moniſtero à ſpeſe del to inoltrarſi fino le porte diNapoli , &

publico ; ſenza mancargli la carità de' | in faccia del Rè fondare una nuova

divoti in provedergli . Colonia , con tanto diſpregio , per

Tale era il proſpero inviamento del ciò biſognava in amınaeſtramento de .

le cofe . di S. Franceſco , e della ſua gli altricaſtigarlo , come reo di Leſa
picciola Religione , quando ful più | Maeſtà , e diſturbatore della Repu

bel fiorire delle ſperanze , fi levò un blica . Hor tutte inſieme queſte cole

turbine di perſecutione si violento , ed altre menzognc ftranamente alte

che ſe non che Iddio porſe la mano rate ,come perordinario avvienepor

e'l riparo , più non ci voleva à met- tare al Re , con iſtanza d'iinıncdiato

tere ognicoſa in fondo , con royina provedimento (ancorche preſſo del Re

irreparabile . Primo Motore di que era in iſtimadiSanto .) Non ſi può di

fta perſecutionc fù il Demonio , il re quanto preſtomutaſſero ſcena le co

quale nol lofferſe più lungamente , à le di S. Franceſco , e de'ſuoiFrati :

cui tanto ſcemava il ſeguito , quanto poiche potè tanto la politica armata à

à Francelco ne creſceva , penso per idannidell'innocenza , ed il timore

mezzo d'huomini ſcelerati , una ſótti- di ciò nel Rè , che come iftabilc fpe

le malizia e fù levargli contro l'au- dì ſpaventevole editto contro il Santo

toritàdelRè, perche icreditato ap- legl'intimò l'eſilio dalRegno, la de

preſſo la plebe , con le prigionie di- / folazione de'Moniſteri , e ſacco uni

poi non trovaſſeappo di quella nè in - verſale a'ſuoi beni , s'egli paſſava più
troduttione nè credito . A queſto innanzi con i ſuoi progrefli , overo ſe

fine s'arriſchiò di aprire quel cattivo ardiſfe drizzare in qualſivoglia altro

ſportello , per dove ſi entra à nego- luogo Colonie a'luoi Frati Perinet

ziare alla lunga co Re del mondo , in- te S. D. M.chei ſuoiamicipatiſcano

troducendovi la maledetta ragion di travagli , c battaglie avanti la vitto

Stato ,
l'Intereſſc , col picco ria , c ſicuro porto , come dice il

reputatione . Cole',che per diame- luo 'Profeta a : In paucis vexati in a Sap. 3 .

tro ſono contrarie all'opere , che in multis bene diſponentur , quoniam Deus

ſe ſono pictofe , elante . Servendo- tentavit eos , con invenit illos dignos

fidiinezzani l'Invidia , e l'Adulazio - se . Di maniera , che la tribolatione

ne ( Cortegiani vecchi de'Re)per con- non ha proporzione con gli honori, e

traſto della buona fama del Servo di le glorie , che per mezzo fuo ſiconſe

Dio . Queſti poſero in teſta à gliSta- guiſcono . Perciò volle Iddio che

tiſti che vivono ne' Palagi Reali il ſuo amico Franceſco foſſe perſegui

per dare arbitrio per accreſcimento tato dal Rèper luo maggior honore

delpatrimonio Regio , non che alla e premio ; inà perche egliſapeva in

di luì riputatione , la quale alle vol ciò beniſſimo,la volontà di Dio , à

te , per fomiglianti mezzi ſi perde . cui più toſto ubbidire convienſi , che

Tutti queſti perſonaggi comparſi in à quella degli huomini.Ricevuto con

ilcena alla preſenza delRe , con fin ogni riſpetto ( ch'egli crcdeva eſſer!

>

>

obli
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obligato di rendere al ſuo Principe ) | Fratres mei , cum in tentationes varias

gli Oificiali , che il Rè di Napoli li incideritis , ſcientes , quod probatio fie

.manda per impedire lo ſtabilimento dei veftræ , patientiam operatur , già

del ſuo Ordine , gli diſſe con uiniltà , che non v'è coſa più dolce , che pa

e ſemplicità queſte parole : Io bò uba tir por Dio ; perche non v'eſſendo co

bidito à Dio , con a'miei Superiori Mon- fa più dolce dell'amor di Dio , non v '

fignori Reverendiffimi Arciveſcovi diCom era maggior dolcezza , che patir per

ſenza , di Rollano ed al noftro Santo lui , e perciò difle Chriſto . b Beati

Padre' Papa Sifto iv .Vicariodi Giesù quiperfecutionem patiuntur propter juftia b Mat. som

Cbrifto in Terra ; io fupplico umilmen- tiam , quoniam ipforum eft Regnum Ca.

ed affettuoſamente Sua Maeſtà , di lorum .

voler anch'egli conſentire , e concedermi Trionfavano gli Emoli del Santo , e

la medeſima gratia , che bò ricevuto da n'erano i ben vedutin'erano i ben veduti , e i ringraziati
Sua Santitd .

coineſcopritori d'un inorbo , che fol
Queſte dolci parole del Santo non tanto può , quanto ſinaſconde, éri .

placarono mica il Re Ferdinando , ne cuopre . Mà egli , alla cui teſta prin

Alfonſo ſuo figliuolo maggiore , Du - cipalmente inirayano queſte rovine

ca di Calabria , ch'era un Principe non le mirò mai come rovinc da atter

molto alticro mà vie più ſi ſdegna- rirlene ; mà folo coine prove daprata

-rono , come le queſto Sant'huomo ha- ticare quella confidenza in Dio , che

veſse diſprezzato fornalınente i loro i hà il perfettiſſimo ſuo atto in iſperar

decreti , & ordinazioni , tanto più ' , tanto più in lui , quanto più i caſi ſein

che Ferdinando ſi teneva offeſodalli brano disperati; impercioche queſto

buoni , e caritativiavviſi dategli dal era il tempo opportuno da ſofferire i

Santo , de'malvaggidiſegni del Tur- diſpreggi, e le perſecutioni, era ve

co contro l'Italia , e particolarmente ro che egli portava la Croce di Cri

del Regno diNapoli ; perchc la vcri- ſto nel luo Corpo , menando una vi

tà partoriſcc odio , egli credette non ta si auſtera , e si penitente , mà an

eſſer troppo riſpettato da queſto Ro- cora nella ſua anima ad eſempio del

mito , che l'havea fatto fcntire , che fuo Maeſtro , il Santo de Santi . Li

farebbe meglio diplacare le turbolen- patimenti , le avverſità e la Croce

ze d'Italia con fare ritirare la ſua fono il vero camino della Beatitudi

armata da Toſcana, che la inteftava.nc . I Santi Apoſtoli , i Martiri , i

Tanto più ,che queſta riſpoſta rigo- Confeffori , e Verginie Vergini , & in fine

roſamento giudicata da gli Statiſti tutti i Santi non hanpotuto trovar ca

glicla elagerarono agramente perpiù mino più ſicuro pergiungere alverori

maggiormente irritarli ; ne reſultò polo, di quello di patrare, e trà il fuo

che il Cardinale d'Aragona figliuoloco , e l'acqua delle tribolazioni. Bra

minore delRèrifentitotencfieranie1)- vi foldati , che per ſeguitare il loro

tc comando, che i Rcligiofi del Santo capo , fi fono liberamente eſpoſti a

fi difcacciatlero dal Moniſtero di Camille mali , ed à inille morti, portan

ſtellà marc , c fatta demolire la fa - do ne'lorocuori il ſanto noiné dcl Sal

brica , vi tè drizzare un bel Palagio vatore , per ilcui amore combatten

per ſua ricrcazione . I Fratidolenti , do lotto lo Stendardo della Croce .

ed afflitti te ne vennero dal Santo, rac- Quelli ch'hanno letto l'Iſtoric Sacre

contandogli ciò ch'era leguito , ed anno , che tutta la vita de Chriſtiani,

egli ſenza alterarfene gli etortò alla te vivono fecondo il Vangelo

patienza , e tolleranza nelle tribola- altro che un pcrpetuo inartirio il

tioni , le qualidevcnſi Tofferire per quale durando , Noſtro Signore cler

amor di Giesù Chriſto raminentun- cita la lor patienza . Tutti i maggiori

dogli la ſentenza diSan Giacomo,che Santi deſideroſi difoffrire, hanno ſta
aCap 1. dice : a Omne gaudium exiftimate bilito la loro fclicità dentro l'afflittio

1

1

ni ,
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ni , e ſapendobene , chela Crocehà ,ceſco di vita incolpabile , ilquale av .
meritato per noi la gloria , eſſi non viſato da'ſuoi Frati d'aſſicurarſi da

han voluto andare alla gloria , fe non quel pericolo con volto allegro

per la medeſima Croce, S. France e ſicuro gli riſpoſe : Qui babitatin
fco hà feinpre mai caminato per quc- adjutorio Altiffimi , in protečtione Dei

fta via , anzi tutta la ſua vita non è cæli commorabitur : Di chi deve teme .

ſtata altro cheunalunga , e penso . re coluie perio- re colui , che vive ſotto la protettione

ſa ſofferenza . Perciò rincorava egli dell'Altiffimo ? Gente armara non potra

ſteſso iCompagni , fe alcuno ſe ne contro di noi , ſe non quandoglifara
moſtrava ſmarrito , ed intanto non permeſſo da Dio PerCaritàfigliuoli

ceſsava di raccomandare àChriſtocon non temete , percbe fon tutti diſegni

umiliſſimelagrime la ſua picciola fami- del nemico , e ſappiate , che la volon

gliuola , dicuiſendoſiavverata quel- tà di Dio non vuol che le metta in eſe

la parte , che gli preſagiva tacitamen- cutionc quella del Rè . Perciò confi

te una Croce , adempiſse homai l'al- | dandofi egli , che Iddio haverebbe

tra delfavore eſpreſsamente promeſso prcto la ſua difeſa , ſifèanimo à prox
à i tribolati . IlRe irritato d'alcuni leguire ciò che inſua parte toccava

che gli fuffollarono all'orecchie , coa prudentemente di fare , però itofene

mandò che attentamente ſicercaíse il / in Chieſa , proſteſo ginocchioni in
Romito Franceſco , e per aſſicurarſinanzialSantilfino Sagramento , che

della ſua perſona il menaſsero di ma- ſtava sù l’Altarmaggiore , luogo per

ni, e piedi legato dentro le prigioni fpicuo ,che da tutti potca eſſer ve

diNapoli , à tin di fargli un proceſso duto , aſſoldava copreghi le milizie

e di queſta , e d'altre coſe ne foſseri- celeſti, in ſoccorſo dc'luoi Frati.

preſo dalla determinatione del ſuo In tanto giunti i Miniſtri , fi fcoma

Tribunale ; Perefecutore del ſuo in- partirono , parte circondarono ilMa.

conſiderato comandamento ſpedi un niſtero , parteguernirono leporte , e

Capitano diGalea , alla volta di Pa- parte entrarono dentro , che allor
terno dove all'ora ſtanizava il San- rore dall'armi che havean d'intorno

to , con unaſquadra di cinquanta fu- aggiungevano la fierezza de' viſag

ribondiSoldati( cato ben ſomigliante se de'ccffi , rabbioſamente acca
in ciò al quinquagenario , che inviò niti .

a per carcerare il Profeta Vedeanfi i Frati con volto sì dimer

Elia , ma non però alſucceſso ( come 1o,che al pallore della ſconfolata ſeine

vedremo. ) Strani ſono i diſegni del bianza , portavano accoppiate ne gli

Diavolo contro iServidiDio , (chic- occhi lagrimc ritenute dal timore

ra diSoldaticol ſuo Capitano con ar- ſguardi miſurati dalla cautela. Anzi

inata mano per carcerare un povero come tanti Agnelli tremcbondi nella

Religioſo innocente; poiche il Rè preſenza de’Lupi ; Si poſero acerca

volendo procedere ſenza paſſione , re c ſpiare comunche ſapeſſero , ò

veruna cola gli ſtava tanto ben'in que voleſſero farlo dal ſommo all'imo, tut

Ita vita , quanto tenerin ſua caſa, e to il Moniſtero & in particolare il

nel Regno San Franceſco di Paola luogo del ſuo ſolito ritiramcnto , ſen

Màerano violenze di Lucifero , che za profitto . Volle quipaleſare Iddio l'

pretendea con qucſte apparenze ſcan . innocenza di Franceſco

dalizare il Mondo , per fcreditareil colofo prodigio , già comeIddio è ne .

Servo di Dio ; Tutta la Calabria ſi po ceffariamente l'Autore d'ogni miraco

ſead oſservare quefto ſucceſso , e do lo ; così è parimentel'Autor d'ogni

mandarechi foſse quello , ches'anda- operatione , in cui favore fucccde

vaa cercare con si apparato di gente qualchemiracolo , chi può dubitar

armata ? Efeppero , che d'ordinedel ne ? ( Un delitto non hebbe mai per

Rémalamente inforinato , cra S. Fran- protettore un prodigio , altriincntc

4. Reg. Acab

e
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come potrebbeſi condannare , ò d'in- | Vennero tutti in ChieſaVennero tutti in Chieſa , e pervenú .

credulo chi ſchernille il prodigio ,o d' ti all'Altare , San Franceſco alzatofi

empio chi adoraſſe il delitto ? Anzico- in piedi dall'oratione , reſo viſibile

ninciarebbeſi à ſoſpettare , ò che lo colvolto acceſo di raggi , e fattoſegli
Scettro della natura foſſe ſtato uſurpa- all'incontro con una imperturbabile

to da manmalvagia , ò che porgeſſe ma- ſerenità loro diſle ( come Chriſto à i

no ad attion malvagia , chi governa foldati Hebrei ,quando il preſero nel
lo Sccttro della natura . Quando l'orto :) A chi cercate fratelli nella
Franceſco vide i ſoldati entrare in Caſa di Dio , cd cili riſpolero : il Ro

Chieſa , rivolto à Dio , ſenzamuo- mito Franceſcomito Franceſco , e queſti replicò : lo

verſi punto , ſeguitava ad orare . In ono l'umile Franceſco . O prodigio ra

queſto mentre i Miniſtri girarono il rifſimo , e ſucceſſo più degnoda con

guardo intorno , pallandogli d'innan- liderarſi frà tutte le maraviglie ,che

zi , e calpeftrandoglipiù volte le fal noſtro Signore operò nel fuo Servo;

de dell'habito , offuſcati da prodigio- poiche quella mutatione , che fi vide

ſa caligine , nolvidero mai . Però avanza ogniingrandiinento della poc

imaginatiſi, che Franceſco , per fug- lia , la quale hinge allevolteinctamor

giredalle lormanifulle caduto in foli ,e converſioni d'huomini in be .

quelle de’lor compagni , corſero ad ſtie , ed in falfi Dei . Mà quello che

accertarfene ; mà trovando in queſti ne'Pocti è fintione , nella noſtra fede

una fimile aſpettazione di vederlo da colla divina gratia é verilſino ; poiche

lor condotto in catene , pieni d'ira , e fe confideriaino la ferocità di queſto

di confuſione toțnarono à rimprove- Capitano , e de'luoi ſoldati, le loro

rare afpramente i Frati , minaccian- minaccie , egli affronti , con cheven

dogli di voler metterfuoco alMoniſte gono à carcerare il noſtro Santo , chi

ro , ed efficondurgli legati a Napoli ; non dirà , ch'erano più toſto beſtie

tantopuò la paſſione quando ſi få info- chehuomini? Già imbrutite dagliaf?

lente . Tutto queſto ſeguì fino tanto fetti dell'ira , cdel furorec del furore , enelme

che piacque al Santo di inanifeftarfi , defimo iſtante , maraviglioſamente fi
ed in queſto apparve in altra cagione , cambiarono in manſueti Agnelli , al

chehaveva tratto dalle mani di Dio la preſenza del Santo , e proſteſi à ter

quel raro prodigio . Perche egli quaſi ra, baciando ipiedicolui, à chi peri

mainon opera viſibilmente una mara. Tavano metter ferri , ccatene , e con

viglia , fe non per operarne inviſibil- una celeſte metamorfoſi perdendo la

mente un'altra maggiore , avvenga - bravura , cd il furore , glidomanda

che le maraviglie apparenti non ſono no perdono , mille ſcute adducendo

finc ; mà mezzo a quelle , che non del lor viaggio , che preſo haveano

appajono . Quindi Antonio Donato per comandamento del Rè, à cui l'ub.

Macſtro Legnajuolo déi Moniſtero bidire ognuno è coſtretto . Nondime

che vedeva il Santo orare innanzi ľ' noproteſtano di nonoperaregiamai
Altar maggiore , waravigliato , che cofa veruna in pregiuditio dilui. Hor

tante volte l'havevano calpeſtato l' chi conſiderando queſto ſpettacolo

habito fenza vederlo , temendo il dan- cioè che il Capitano con ſuoi non

do ch'harebbero potuto fare à i Reli - rizzino in piè , le prima il Santo non

giofi , & alMoniſtero , diſſe al Ca- gli perdoni , ébencdichi , non gli pa

pitano : In queſto Signore potrete ve- rerà che tutto queſte coſe ſiano opere

dere l'innocenza di queſt'huomo San- di Dio , che trasforma gli effetti be

to , e la poca ragione , ch'havere di ſtiali della pallionc , nell'umana co

carcerarlo , poiche ben cento volte gnitione , Toggettandoli alla pruden

gli ſiete pallato dinanzi , ſenza veder- za ragionevole fin quitiranncggiata ?

lo , venite con me , che vederetc le Chinon intenderà , che quei felloni

maraviglie , che Iddio opera in lui : dabeſtie non ſitralinutarono in hrio .
mini ?
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mini ? Mentre eſſendo perſecutori del , odio conceputo per le ſiniſtre informa.

Servo diDio, ſegli protcſtano figli con tioni , hebbe da quelpunto in poi in
iſtraordinario pentimento ? O grande ſomma venerazione il Santo C CO .

Iddio ne'ſuoiSanti,ò diſegniverainen- mandò a'ſuoi Miniſtri , che non ſolo

te degnide'ſuoi profondi giudicii.Fran- non lo moleftaſſeropunto , màlo ri

ceſco dimenticato dell'ingiurie ,dà la veriſſero , eteneſſero in grand hono

mano al Capitano , e ſollevatolo da re , & in premio della ſua invitta pa.

terra gli dice : Sappiate Signor Capita- tienza non ſolamente ordinò , che non

che nè per bora nè cosi preſto fuſſe impedito nel proſeguire le fabri

Sua Maeſtà bà biſogno di me , percbe fa. che de'ſuoi Moniſteri , màgli conce

rebbe torto a’miei figliuoli , e perciò ve ne de ampliſſimo privilegio difondarne

potrete ritornare in pace . Mà prima , degli altri in qualunque altra parte del

per Carità , voglio che facciate collazio- Regno , cheli fuffe piaciuto . Queſto

ne . Ciò detto , conduſſe il Capitano privilegio originale fi conſerva finoad

colla ſua gente al Rcfettorio dove hoggi nell'Archivio del Moniſtero di

operò un'altramaraviglia , e fú , che Paola .

in caſa non eſſendovi altra provizione, Oltre diciò il Rè incontanente ſcriſ

che due panellini, & un boccaletto di ſe corteſemente al Servo di Dio , che

vino , egli fiſſato gli occhialCielo , ! andaſſc in Napoli , per fondarvi un

benedettogli col legno della Croce , li Moniſtcro , o almeno l'inviaſſe alcu

diſtribuicon tantaabbondanza, che niReligiofi,perqueſt'effetto. Mà

mangiatone tutti , comeancobevuto perche eglinon pote per allora andar
re del vino , ſi fatollarono à lor ſena | yi , l'inviò due de ſuoi Compagni i

no , cnc avanzò una buona parte per quali furono corteſemente ricevuti , e

alimento deReligioſi , reſtando tutti benignamente accoltidal Rè, il qua

maravigliati. le offerendogli un ſito dentro la Città ,

Poſcia nel licenziarli diede al Capi- quegli per allora ſi ſcelſero il Romito.
tano alcune candcle benedette rio de Santi Luigi, e Martinello , fuo

alquante corone , & altre coſe di de- ridiquella . Luogo per
all'ora non

votione ,che à fuo nome gli recalle al troppo opportuno , nè in quei tempi
Re, & a luoifigliuoli D. Alfonſo Du- licuro , benche doppo ſia giunto ad

ca diCalabria ,ſua moglie , D. Fede- eller la miglior contrada di Napoli .

rico Principe diTaranto , é D. Fran Cosi abbonacciata in tutto la tempe

ceſco Duca di S. Angelo ; E dite al Rd , fta , altro più non reſtava à Fran

che io avviſo da parte di Dio , che in ceſco che rendere à Dio le

avvenire non più eſaſperi la Divina On- dovutcgratic, e goderſi

nipotenza , mà procuri ben preſto di pla in pace la calma .

care l'ira Divina colla penitenza , ſe vor Non percioId

ràſchifare un grancaſtigo , che gli fo dio s'arre

vrajta . Percbe ſe il Re nonſi convertirà rtò di

dallaſua mala vita , ſi vedrà in brieve in caſtigare il Rè colla morte del

pericolo di perdere miſeramente la vita Cardinale; la quale ſegui

ed il Regno. Stupiti allora i Miniſtri, lí indi à poco teinpo , la

licentiarono dal nostro Santo , il qua dicuimorte fècre.

lecon la medeſina ſerenità, comequel dere à molti,che

la foſse ſtata una viſita d'honoranza fuſse diſpo

accompagnò il Capitano , e conduſſe i fitione del

ſoldati tuoi fino alla porta . Giunti a Ciclo .

Napoli il Capitano , eſoldati, raccon

tarono al Rèquanto avvenuto gli cra

col Santo Roinito Franceſco . Saputo

il ſucceſso dalRe , laſciato da parte l'

СА .

con
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no , che l'armata Turcheſca doveva

CAPITOLO XXII. entrare nella Città d'Otranto . Et à

Franceſco del Fiore , che un digli do

Predice la preſa della Città d'Otranto , mandò , ciò che ciſtimava della guer

dal Turco, come anco la libertà , dos ra di Toſcana , riſpoſc : Per gli af

altri maraviglioſi ſuccelli , preſervan- fari di Toſcana non occorre prenderci

do il Conte d'Arena damolti pericoli . affanno , percbe ben preſto baveranno

fine (come in brieve s'avverò mà d'ala

D
Egna , nel vero , d'eſſer rainmen - tronde biſogna maogiormente temere: To

tata ogni momento , è la pre- prevedo (comel’haveſse avantigli oc .

dittione , che S. Franceſco , nel 1480. chi ) che il Turco nemico giurato del

ſtando occupato nella fabrica del ſuo Criſtianeſmo frà pochi giorni entrard

Moniſtero di Paterno , fè della preſa nel Regno di Napoli . Ilmodelimo ri

che il Turco doveva fare della Città velò ad un per nome Calyanco di Pa.

d'Otranto . Impercioche voltando ſo- terno mentre un dì andavano inſie .

vente lo ſguardo verſo di quella , & me alla montagna , à recider legna

illuſtrato da lume profetico , al cono- mi per ufo del ſuo Moniſtero . Et an

ſcimento dell'avvenire dirottamente co à D.Jacopo Guerriero Beneficiato

piangendo : Ab infelice Città ( pro nella Catedrale della Città di Nican

rompeva ) di quanti cadaveri ti veggio ftro , venuto à viſitarlo , e nelcom

piena , quanto ſangue Criſtiano s'hà da miarſigli diede trè mela dicendogli,

ſpargere sopra di te. I ſuoi Religioſi che l'uno lo donaſse al Veſcovo , al

Tentendo ciò dire , lo pregarono ,che tro alla Marcheſa Poliſena , ed il ter

accennaſſe loro la cagion delfilopian- zo fe'l riten efse per lui. Soggiungen

to , & à che fine diceſse quelle paro- dogli, che dicelse al Reverendiſlimo

Je . ; & egli manifeftogli quel che indi Veſcovo , che ognimattinanelle Mef

à trè inchi s'avverò della Città d'0- le faceſse fare la Colletta contro i

tranto : cſortandogliche dicontinuo Turchi, perche gianiai furono tanto

nelle publiche e private orationi vicini à i Criſtiani , quanto ſono in

pregallero S.D.M.di voler liberare la queſto tempo .

Republica Criſtiana da un tanto gran Ne folo queſto , mà come ben deſta

male , à almeno ſi degnaſse mitigarlo . Sentinella il publico da per tutto af

Tutto quefto prediſſe parimente à finche ciafcuno fe neguardaſse , e fa

molti , chepoi ne fecero liquida fede cefse penitenza per placare l'ira di

negli atti giuridici della ſua canonizza. Dio , perche in breve ſi vedrebbono

tione , dicendogli , che frà pochi Atravaganzc . Quando Iddio glirivelò

giorni l'armata del Turco verrebbe il miſcrabile Stato di quella Città pri

nell'Italia , eforprenderebbe la fudet- ma del guaſto , che ne fecero i neini

ta Città , con lamorte diun buonnu . ci ancorcheegli rinovafse,edaccre

mero di Martiri , e particolarmente ſccſse le ſue penitenze per placarlo à

avyiſonne a'Muratori del fuo Moni- ccſsare i colpi di quel Hagello , che

AterodiPaterno,&adunpernome percaſtigo,e per emenda ſe li dovea

Gio: Franceſco , ſervidorc di Luigi così dapoi(come diremo ) gli ſcoper,

Paladino Dottor di Legge ,c Regio le , al merito de'ſuoi prieghi , nè
Uditore nella Città diCoſenza . Ne concedette la liberatione . Ma quan

avvisò Ferdinando RèdiNapoli, con toDioglirivelò con tutte qneſte par

fargli intendere , ch'ei non doveſse ticolari circoftanze , che quì riferi

tanto ingerirſi neglialtrui affari , che fco , maraviglioſamente s'avverò

fi dimenticaſse de luoiproprii , é che coine di quì à poco raccontaremo.

doveſse guardare il ſuo Regno , con Hor mentre inqueſti teinpi fe ne fta

ben guernire le ſue frontiere afl- va la Republica Criftiana troppofati

gnandoli l'anno ,il incle , ed il gior.cata per gli avvenimenti contrariialla
quic
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quicte ", e tranquillità ſpirituale , e nemici avventandogli acuti dardi., e

non meno impedita nellcguerre havu- | faette , per modo che aſtretti di levare

te da Siſto IV . colli Fiorentini l'anno l'aſsedio ſe ne andarono più àmodo di

precedente del 1479. Queſti tanto per fuga , che di partenza , con perdita di
evitare il inal elempio nella Criſtia- novemila Turchi , e più di quindici
nità , quanto per vederla miſeramen- mila feriti.

te quafi conſumata dalle guerre , e pe- Con queſto aſsedio , che ſpaventò
fte, a fè treguacon quelli per ſpazio tutto il Mondo, Iddio preteſe mette

& Tregua
di tre meſi per poter alquanto rcipira- re à fegno tutti i Potentati d'Italia

IV. c Fio- re , e trattare la pace , ed amicitia con Francia , Spagna , Borgogna , ed

Ferdinando Rè di Napoli, coſa che Inghilterra in que'tempitanto intriga

alli Venetiani inolto diſpiacque , per- ti nelle guerre civili , con grave ofte .
che era occaſione di maggiori danni fa difua Divina Macità e diſturbo

b Dio di- delli paſſati. Mà Iddio , che colla del fupremo governo dell'unione , c
ftnigge la ſua volontà governa le coſe humane , paceche ſi deſidera frà i fedeli . In

Stato comeper diſtruggere queſta diabolica ra- percioche clli giamai devon prender

il castigo . gion di Stato overo ragione dell'in- l'armi , ſe non contro i nemici del

ferno, come la chiamò Pio V. ) alle luo Santo nome , onde è ſua graviſſi

volte li ſerve de luoimedeſimi nemici, ma offeſa , quando invece dimuover

con fargliCarneficide PrincipiCatto- l'armi contro gl'infedeli , le rivolta
lici ſuoi amici. Diſegnò in queſto tem- no contro loro medeſimi ſolamente

fto caftigargli con un fagello ,conche fondati sù laperniciofa; e maledetta

dièmoſtra di perderſi la reputazione ragion di Stato , tanto condannata

del nome Criſtiano efù quelnotabi- da Dio , quando non ſi fonda nelſuo

le, e terribile aſſedio della Città di Ro- divin volere , c per fuo fervigio

digià con tanta gloria per molti anni Perciò non dobbiamo maravigliarci

poſſeduta daiCavalieri dell'Ordine di le talvolta veggiamo , che Dio leve

San Giovanni , che ' tanto valoroſa- rainente ci caſtiga con l'armi nemiche

mente la difeſero da quel crudeliffino degl'Infcdeli. I Turchi ancorche pri

barbaroMaometto , che frà i Turchivi di fede hanno fcrupolo di far guer

non hebbe la Chicla più fiero nemico ra trà di loro mancar di parola , e

di lui . Durò l'aſſedio per lo ſpazio di ſtrapazzare la verità Mà fe i Princi

trè meſi con una poderoſiſſima arma- pi Criſtiani fanno tutt'il contrario

ta , che per l'eſorbitante nuinero il lenza ſcrupolo , e con minor fonda

marc parea tutto coverto di legni.Mo perche non doveranno te

fire Bâſsà Generale vi portò più dimil- miere l'ira di Dio ? Veramente quelli

le , e trecento pezzi dibombarde , co- alledio fù ſua miſericordia , perche

ſa chepare incredibile , e certo , che con eſso poſe in regiſtro , cd in freno

non potendofi difendere da sìgran po- libellicoli incendii , che per all’hora

tenza , queivaloroſi Cavalicri ,ſenza s'andavano fpargevido per tutto il Cri

dubbio farebbon caduti opprobriofa- ftianeſimo . Maperchenon baſtò per

mente in mani tanto empic, ſe il Cic- eſempio , e minaccia , Iddio paſsò più

lo non gli havefse ſoccorſi ; perche co- oltre col rigore del ſuo caſtigo ; poi

c Pandolfo me affermano gravi Autoric sù la Cit- che veggianoche non contento di
Colenuccio tà nell'aria apparve una gran Croce queſta minaccia , nell'anno 1522. per

coinpendio roſſa dimáraviglioſo fplendore , intor- ineſsc, che Solimano in effetto la pren

di Napoli , no della quale cra la Santiſſima Vergi- defle ,con ignominin , ctaccia della re

ne Maria Noſtra Signora, ed ilglorio . putazione de'Cattolici , in tempo, che

fo S. Gio;Battiſta loro Turclare , de quei gran Principi Carlo V. Impera

quali, iCavalieridevotamente invo: dore, c Franceſco J.del nome Rè di

cavano la difeſa , e sù lemuraglie inol. Francia trà di loro guerreggiavano.

tis anti ſi viderocombattere contro il permettendo Iddio , chenon trovan

>

>
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dofi chi ſoccorreffe la Città di Rodi to difendere , che in meno di diccelet

fi perdeſſe la più importante piazza del- te giorni non venifse all'empie mani

la Criſtianità tanto benguadagnata , e delBaſsàMaometto. E come ella fù

per lo ſpazio di200. annida quei Valo- preſa à viva forza , in entrarvi, tutta

rofi Cavalieripoſſeduta , di donde raf- la corſero, mettendo in preda , erub

frenavano quel barbaro Mondo , per ba gli haveri , à fuoco le caſe , e quan

modo che vcruno de'ſuoi Principi ar- ti loro parveal taglio delle ſcimitarre :

divavcnir contro l'Europa , alla fine il bottino tù oltremodo grande,taglia

fù preſa con incredibile dishonore de rono in pezzi dentrouna valle più di

Principi Criſtiani , i quali havendo quattordici inila Criſtiani, e su la ci

obligo dimover l’armicontro i nemici ma d'un montedecapitarono più di ſet

di Dio , cdiloro ftefli , per fine par- tecento martiri . Maprima di null'al

ticolare , tra di loro facevano guerra . trotroncarono'l capo albuon vecchio ,

Colcaſtigo del primoaſsedio di Rodi, e venerabile Arciveſcovo , che s'era

volle Iddio avvertire i Potentati Cat- fatto vedere in habito Pontificale su le

tolici , che non traſcuraſsero d'un si muraglie della Città , rincorando i

poderoſo , e crudele nemico , come Criſtiani di valoroſamente coinbatte

era Maoinetto II.e perciò abbandonaf- re,e dipoi per maggior sfogamento del

ſero le guerre civili, che havevano le loro barbaric ,con una fogadi legno

fra diloro , Mà è talé l'humana con gli ſegarono il buſto (odafi prodigiofo

dizione , che poche volte glihuoinini iniracolo ) contutto ciò quel fanto cor

penſano , che gliavviſi dei Cielo para po rimaſe cosi ritto ginocchioni, fin

lino con effi . È perciò ancorche fa- che ucciſero tuttiquei fettecento , ed

peſsero quei Principi ciò che paſsava ancorche i Turchi con ſpinte , & urto

in Rodi, in vece di andare al ſoccorſo, ni fortemente il crollaſsero per atter

e difenderlo , coine coſa propria , tra- rarlo , non permeſſo Iddio , che il fo

fcurando colle loro interne paffioni , Itenca colla ſua invifibilc mano ,cadel

diedero agio al nemico di forpren- le , forfi confervandolo miracoloſa

mente in quella poſtura per rincorare

HorMaometto Imp. de'Turchi vc. gli altri à morire per ainor (uo. Volen

dendo con quantaignominia Mofire do doppo la Città d'Otranto rivcrire ,

Baſsà Generale della ſua armata , era ed honorarequella felice Terra, e fina

ſtato ributtato dal primo aſsedio di golarmente ilMontedi donde eran fam

Rodi , accioche la ſua gloria non com- lite al Cielo tant'anime, che gli have

pariſse con queſta vergogna diininuita vano dato il gloriofo titolo di Monte

indi à duc mcfimandò Agoinat Balsà de Martiri,vi fondò un noſtro Mons

per ſopranomeOccheli , con una ar
ſtero .

mata di vele150. il quale giunto in
Indi i Turchi ſcorrendo con incre

'Tcrra d'Otranto vi fimontoungran dibile ardimento tutte le Terre , e Cao

numero di cavalli, e fanti fcelti da tuto ftella circonvicine , poſero il tutto a

to il corpo dell'armata , i più animoſi, e fuoco ,ed à rubba , e prefa Otranto
incglioriin arme , e cerchiata la Città , la fortificarono con gran numero dí

per terra , e per mare , afpramente com- ſoldati più feroci perrabbia , che per

battendola con allaltícontinui,e da più uſo che haveſſerod'armi, e con ogni

parti in un medefimo tempo , fucccden- altra inonizion di guerra .

do à i combattenti ſtanchi gli altri fre- E certo ragionevole era il timore' :

Ichi , & à vicenda qucfti à quegli , Pea Peroche l'aſsedio , anzi la preſa

roche gli afscdiati , si per eſser {provi- la deftruttione d'Otranto , troppo fu

Ai in opera di battaglia , come anche vera , ed il Santo Paolano , che prie
perche contro la Città combattevano ma l'havca predetta riuſci Profetave .

più i ſuoipeccati , e delCriftianeſmo, ritiere . E Ferdinando Priino Rè dj

che l'armi de Barbari , non ſi potè tana Napoli, per non voler preſtar credenza
alle

derlo ,

>

e
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alle lettere d'avviſo , che glie nc ſcriſ- | pregarlo ginocchionidi adoprarſi con

fe anzi havuteleperridicole, nonpro Dio per fuadifeſa , & iſcampo delne

curando d'evitare tal rovina ,
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. Santo nome

havendo un piè nel ſuo Regno , con ſempre con voi , e ritornarete d cafá vite
una fortezza così importante & un torioſo . Ciò dettogli porſe una cando

Porto si celebre per ſicurezza dell'ar- la ( quaſi non fatta per opera di mano )
mata, poteaben conſiderare in chepc- per ſcudo da difenderlo da ogni offeſa

ricolo ſteſſo il Regno ,anzi il reſto d'Ita- c finiftro accidente , & il medeſimo fe

lia , conunnemico cosìpoſſente nelle éc alli fuoi ſeguaci . Ad un ſolo che frå
fuc porte ,non più iinpedito dalmare, tanti rifiutò la candela facendoſene

chenon potcile à luo bell'agio mettersi | burla : Vedi figliuolo ( gli diſſe ) cheper

fotto à qual piazza ci volelle . il diſpregio chefai deldivino ajuto , non

In tanto Ferdinando dimenticatoſi ti ſuccedaalcun male . Dipiù il Santº

delle paſſioni domeſticheche haveva huomo aſſignato al Conte , il Padre
col Ponteficc e Veneziani ſpedi FràGiovanniGenovele , uno de'ſuoi

ſuoi Ambafciadorià Roma, Venezia, Compagnichel'accompagnaſse , il li

ed à tutte le Provincie d'Italia , à do- cenziò , ed egli partito col ſanto do

mandar ſoccorſo contro ilnemico co no , econ certa ſperanza delbuonſuc.

mune , che tenea poſto il piè ſopra l'cellopredettogli dal ſuo Santo amico

Italia , e ſarebbe veriſimile temcrſi giunto con quelli alla viſta delle mura

qualliſia perdita ,impadronito del por- della Città oppreffa ,dall' incendio

to per farſi Signor del Mare , e della delfuoco , e dalle palle dell'artiglierie,

Terra.Quetta fù la prima diligenza , ed'altri ſtromenti bellici , furono libe.

che tė Ferdinando . rati, nè ſolo queſto , mà anco dalcun

Secondariamente mandò Villamari- tagioſo morbo della peſte , che nell'

no , Capitano della ſua armata , il clercito all'ora per tutto offendeva i

quale(contrandoſicon alcuncfufte di mortali ,& inparticolare il Conte da
Turci, affalitoli , parte nc preſe un gran pericolo di morte , poiche col

parte poſe in fuga . Dipoimandò Alo togli ſopra un granato di fuoco artifi

fonſoDuca di Calabria ſuo figliuolo ciato , per divino miracolo inconta
con un groſſo cfcrcito , e così per tor- nente s'eſtinſe e quel chedimaggior

ta , e permarc più volte fù combattu- maraviglia fù , che verun di quei fol

to , con aſſaipiù danno de Criſtiani dati , che riceverono le candele dal

chede'Turchi, Santo in quei continui aſſaliinenti

Tràgli altri Capitani , che vi furo mori, ſoloquello ſciocco ſoldato , che

no deſtinati, fù Don Gio: Cola Con- con diſprczzo rifiutò il miracoloſo

cublet Conte d'Arena , e di Stilo , huo- dono , & il ſuo cadavero per divi

mo di ricordate virtù , e non meno nel na vendetta come cane ſubito pu.

la pietà , encl zelo , che nella fortu- trefatto divenne un mucchio di

na, e nel valore dell'armi famoſo in vermini , efalando un puzzo sì peſti

queitempi. Dovendo portarſi all'aſſe- fero che ammorbò quaſi tutto l'erer

dio predetto , giudicando cgli , che ſi cito .

come Iddio tanto tempo prima ,(co- Un dcCapitani, che erano colCon

perſe à S. Franceſco la venuta delTur - te , nel progrctlodella Battaglia , per

co nell'Italia , e la preſa d'Otranto; ha- chel'Artegliaria Turcheſca fieramen

rebbe anco notitia del ſucceſſo della te giocava ilpoſto , cheegli defendeva,

fua andata ; Perciò nell'andarvi paſsò come à Dio piacque, una palla gli ven

per Paternoà metterſiin mano delle ne à ferire un braccio , cglie loinfran

preghiere del Santo Padre , à cui fù à fe . Da queſto colpo abbattuto cadeta

te , e

e
>

>
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te , e con luicaddel'animo deluoi Sol- ,vanni , il quale Per Carità amico (pro

dati, ch'eglicoll'eſempio , ecolla vo- ruppe ) che non ſei infermo , ne bavete

ce foſteneva ; perciò àbraccia de'ſuoi combattuto, alzati sù , e torna al Campo à

Soldati , il riportarono in luogo dove combattere contro i nemici della noftra fede.

biſognava cura da poterfi fare ; inà Non ſi può credere quanto concorſo

perche i pezzi dell'ollo del braccio era- di gente traſfc il miracolo , per vede

no infranti , giudicarono i Ciruſici ef- re il Capitano miracolofanente gua

ſer neceſſario tagliarglielo ; in queſto rito , ed in tempo , che i Ciruſicinel

mezzomandò ad avviſare il ſuo amico laſeconda cura penſavano recidergli

Frà Giovanni pregandolo , che veni- ilbraccio , il Celeſte Medico gliman
fe à viſitarlo , che colla fua preſenza dòun ſuo pratico , che colla ſua gra

molto ſi conſolarebbe . Venuto Frà tia , e per i luoiineriti perfettamente il

Giovanni dal Capitano accrbainente lanò , c rendendo gratie all'autor di

ferito dolendoſimolto di yederlo in queſta maraviglia , preſe le ſue arme

iſtato sipenoſo con pericolo della vi- eil cavallo , torno all'Eſercito à guia

ta , il confolò con parole Sante, ani- dare la ſua Compagnia ; publicando

mollo a ſoffrire quegli acerbi dolori da per tutto quanto gli era avvenuto
per amor del Signore , dalla cui mano colP.Frà Giovanni .

ci vengono il bene , ed il male per fuo Così andava ſcoprendo il noſtro

occulto giuditio per provarc con i be- Santo Paolano , coine l'haveſse innan

ni , c guſti teinporali il valore del zi à gl’occhi le coſe , che gli eranod a

noftro animo , e co’inali dipena , re- lungi , di luogo , e ditempo , come ſi

primere , e rafficnare le noſtre pallio- | vedrà da i ſeguenti caſi occorſi nel tem

ni , e per lo più delle volte per caſti- po dell'aſſedio d'Otranto .

go de'noſtri peccati in queſta vita Nicolò Piccardo , ancorche nato in

queſte, ed altre coſe gli aggiunſe di Paola nell'iſteſsanotte,che nacque
ſomma confolazione. Il Capitano ſen- S. Franceſco , priina di queſti nacque

tendo gran conforto da queſte parole in Cielo colla corona del martirio .

del ſuo amico Frà Giovanni , intcnc- Era queſto .Cayaliere per naſcimento

ritofi, il pregò che ſopra del braccio illuſtre, nepote di Svi Bernardo Cap

gli dicerſe l’Euangelio ,e per lui pre- pellanodi FerdinandoRèdiNapoli

gaſſe il Signore , che gli donaffe pa- | di rare parti , ed amabiliffimicoltumi

tienza in quel travaglio , ancorche nel valore dellarmi valoroſo guerrie

picciolo riſpetto a'luoi peccati. Ha ro , e non mciio nella pictà , ezelo

vendo ciò fatto Frà Giovannigli chie- | famoſo appo tutto il Regno , e perche

fe ad -iſcuoprirgli la ferita , lì dolore era inolto ben conolciuto dal Rċ , il

perchecacerbo , ed il braccio ſtà mol- fè Capitano di cavalli della ſua Guar

to faſciato , non inel permette ( riſpo- dia ,màdoppo lo mandò in compagnia

ſe l'infermo ) habbiamo confidanza in del Duca diCalabria (no figliuolo (co

Dio ( rcplicò cgli ) che vedremola fira mc dicemmo ) all'aſſedio d'Otranto

miſericordia. Il Capitano cacciò fuo- già poſseduto dabarbari ad onta de

ti il braccio , c Frå Giovanni fattovi Cattolici. Quando il buon Nicolò ſi

ſopra il legno della Croce , lo ſcuopri vide ſotto le mura della Città , incru

ſenzache l'infcrmo ſentifſc verun do- delito più d'Ircana Tigre , cominciò

lorc , c buttate via le faſcie videro i fortemente a combattere contro nemi.

preſenti il braccio ſano fcuza veruna ci . Facendo ric'continui afsalimen

Icfione , rimafe aſſorto il Capitano , ti , e fortite , crudeliſſimo ſcempio .

vedendoqueſta maraviglia , e miran- Agomat Baſsa Ceneral de Turchi da

do il ſuo braccio fano , intero , e fen- sù lemura oſservato il tuo valore , il

za dolore , non ſapeva chedire , fe non bramò d'haverlo in mano in fuo fervi

che piangere per allegrezza , ed abbrac- gio ', cd ancorche egli per malage

ciare ſtrettamente il Padre Frà Gio. vole impreſa ſtimaise il prenderlo

vivo ,
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vivo , ordinò a'ſuoi, che in ogni con- ; faccia intrepida verſo il Ciclo rinova

to induſtrioſamente , ne attendeſſe- va le proteſtationi della ſua Fede, el

ro lapreda . Per il che quei Barbari in offerta della ſua vita à Dioin teftimo

campoaperto , & in quella partedove ni d'eſsa . Alla fine Agomat veduta la

più allo ſpeſſo loro affaliva il buon fiacoſtanza , ordinò ,che gli tron

CapitanoNicolò , fatta di notte tem- caſsero il Capo. Cosi ilbuon Soldato

po, una profonda foſſa , la coverſero di Criſto ci laſciò una viva efortatione

di fraſche , e di terreno , permodo che di vivere in si fatta maniera Criſtiano,

non ſi conoſceva l'inganno , dove vi che biſognando ſi poſſa moriregenero

poſero in guardiauna ſquadra dicom- famenteperCriſto.

battenti ſcelti da tutto ilcorpo dell'ar- Hormentrepaſſavano queſte coſe
mata . Hor mentre qucíti ſtavano nella Città d'Otranto . Nicolò Ca

guardando che uſciſse coin'era ſuo ftelli Cognato del buon Piccardi ven .

coſtume , il buon Nicolo , gl’andaro- ne in Paterno dal noſtro Santo à rac

no all'incontro , e pofcia attaccata la comandarlo all'efficacia delle ſue pre

zuffa , fi diedero più à modo di fuga , ghiere , e che l'impetraſse daDio la

che di ritirata , per il che avanzando- libertà, già che ſi trovava in Otran

Gi il prode Capitano , finche pervenne to combattendo contro i Turchi. Il

nel luogo dov'cra l'inganno , diſgra- Santo comehaveſſe innanzi gli occhi

tiatamente vi cadde , e ſenza poterſi l'avvenimento del buon Soldato di

difendere reſtò preda de Barbari ; per- Criſto gli riſpofe con tuttequeſtepar .

ciò quegli cnipii facendogran feſta ca- ticolari circoſtanze ,che quivi riferi

ricodi catenc il conduſsero innanzi d' fco . Per Carita Paeſano non accade fa.

-Agomat Baſsà, il quale si le prime ticarvi circa di queſto , percbe il noftro

e luſinghe , e poſcia con buon Nicolò è già paſſato da queſta vi

promeſse , ed offerte tento diſuolger- ta all'eterna con la palma del martirio

lo dalla Santa Fede ,e trarlo à conſen. ed ora gode la Celeſte Gieruſalemmes

tire direnderſi Maomettano. Egli ſtet- 1 percid andate dal Duca di Calabria

te ſempre su queſto medeſimodire che che vi faccia recuperare i ſuoi beni

non fi ftancaise in darno , che per co- nè vogliate ſaper’alıro. Alle cui parole

fa del Mondo non l'indurrebbe mai à preſtando fede il Caſtelli , col Fratel

tradir la fede , ch'eglihavea giurata à lo del Santo Martire Nicolò recupera

Criſto nel batteſimo, percuianco bi- rono dal Duca le fuc robbe, econ dir

ſognandomorrebbe volentieri. E cer- gli ſolamente , che per relationedi S.

to cgli havea cuore da tanto che la Franceſco di Paola havevano laputo

virtù non andava in lui alla miſura de la ſua morte , gli fù preſtata indubitar

gli anni , nè il fuo fervore era impe- ta fede .

to giovenile , e ſicuramente baſtava Una donna della Città di Catanza .

ſoffrir la morte per non perder l'ani- ro , ftando in dubbio , fe il fuo Con

ma ſua . Nicolò per liberare la Città fortc fuſſe morto nclle guerred'Otran

Criſtiana oppreſsa , haveva offerto à to , i ſuoi Parenti l'aſtringeano di ri

Dio fi liberalmente la vita . All'ora i inaritarfi , cd ella non volendo accon

Barbari , volte le amorevoli parole in i fentirvi, fe prima non conſultaſse col

minaccie da ſpaventarlo , tratsero le Beato Franceſco ; però à queſto fine

Scimitarre , e tutti intorno à lui per mcfsafi in camino con i ſuoi parential.

più terrore cominciarono a far fem la volta di Paterno dov'cra il Santo , à

biantiditagliarlo in pezzi , e l'avyifa- mezza ſtrada giunti alla riva d'un

vano ferinamente chi al capo , chial grotso , e profondo fiume , che porta

petto , e chia'fianchi, gridando, che va l'acque torbide, dava loro molto

fi rendelse à Maometto , c campareb che fare à paſsarlo . Animatoſi alfin

be . Egli che fiteneya indubitatanen- l'un con l'altro non ſenza gran timo

te morto colle ginocchia piegate , c la re , e pericolo il paſsarono . Perye.
nuti
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nutiavantiil noftro Santo , queſti in proſciolta , e in tutto libera da'ne .

vedergli , diſſe loro il pericolo havean mici .

paſſato nel fiume ; Màper Carirà ( loro Piegatadunque ſua Divina Maeſtà

foggiunſe ) non dovevate temere , per- alle preghiere del ſuo ſervo ed amico .

cbe venivate a far coſa buona , ciò det- Quandol'armata Cattolica ſtava più
to la Donna glidomandò del ſuo ma- che mai foſſe abbandonatifſima, piac

rito , & egli riſpoſe , cheliberamente que à Dio conſolarla , non perche de
poteva paſſare alle féconde nozze , at- gna ne fuſse , mà per darle à vedere

teſo cheil ſuo primo Conforte di già quanta fedele nelle promeſse , e por

cra paſſato da queſta all'altra vita: per- lente ne'prieghi foſse appreſso luiSan

ciò ella preſtando fede alle parole del Franceſco di Paola , percioche Iddio

Santo , fi confermò col volere di Dio , che tutti gli andamentidiquell'impre.

c de'ſuoiparenti. fa havea concertati à gloria del ſuo

In queſto tempo non dormiva San Servo ; prchiſse il giorno , e l'anno

Franceſco ,mà tutto pieno di carità , dellamorte delGran Turco Maomet

facendo l'officio fuo verſo la Patria to alli 3. di Maggio dell'anno1481. po

refiftendo all'intrapreſe dėl Turco, gli co più d'un anno compiuto dell'aſsedio

dava fiere battaglie non con armne ,mà di Rodi , e perdita d'Otranto , haven

con lagrime, con digiuni, con diſci- doglidato ilvenenoBajazzetto ſuofi

pline , e colla virtù dellefuecontinue gliuolo,con che mori arrabbiando

preghiere , per placare l'ira di Dio , e doppo che hebbe tiranneggiato il

particolarmente ſei giornidoppo , che Mondo trentadue anni . Queſto Bar

il Turco prefe la Città d'Otranto,rin- baro fù figliuolo di madre Criſtiana, &

ferratofi dentro la ſua Cella nel Moni- il più fiero nemico , ch'haveſse hayu .

Atero diPaterno , paſsando tutta la ſet- to il Criſtiancfiino , e da chi ricevefse

timana in continuo digiuno per com- maggiori danni . Queſto fù quel Ti.

battere il crudcl nemico del nome ranno , che diſtruſse que’dueantichi,

Chriftiano, e con dirottipianti ſuppli- ed amplifſimiImperii della Trabiſon

cando Iddio ,che ſi ferviſseabbreviare da , e di Coſtantinopoli , conquiſto

la mano del ſuo giufto fdegno ,che dodcci Regni, e zoo. Città murato con

tenea proſciolta contro il popoluCbri- altriPopoli , c Villaggi ſenza nuinero

ftiano ; e che non permettelse al Tur- ne gli eccidii, e Barbarie non ſe gli

co fuo Carnefice altra crudeltà . Que- uguaglio Nerone , perche fi dice che

fte affettuoſe preghicre di S. Francetco furono innumerabili le genti, chemo

violentarono talmente l'Onnipoten- rirono nelle fue battaglie , e per ſuo

te , che cotanto s’inchina alle preghie- folo piacere in certa occafione fè am

re degli innili , che fubito gli rivelò il mazzare fettecentomilaperfone ; con

rimedio non fperato , nè penſato in tutto che foſſe huomo letterato , é Sa

quel tempo , dicendogli in ritpofta ,che vio nella lingua Greca , c fortunatilli

almerito de'luoiprieghi , ne concede mo negli affari diguerra , tenne in fua

rebbe la liberatione , e bricvc farebbe cafà un'huomo fingolare per nome

il tempo conceduto à i Barbari di Scholario Monaco Cattolico , egran

trionfare de Chriftiani,ebrieve la glo- Teologo , che gli diſſemolte cote del

ria loro delle ottenute Vittorie , per la noſtrafede , e Religion Criſtiana

che ben preſto gli metterebbe il freno ed egli udivale volentieri, & alla fine

in bocca, e farebbegli ritornare à i loro de'luoigiorni , ficonobbc , che à quic

paefi. Onde uſcito di Cella in volto | Ita più d'ogn'altra inclinallé , portò fo .

un'aria d'Angiolo , ftimando tutta fua pra dife con ſingolar divorione molte

queſta gratia ,ne fè conſapevole i ſuoi freliquie de'Santi de’più ſegnalati. Mo

Frati , dicendo con ficurezza , che di į ri nella Calcedonia in età di46.anni,e

ciò non fi defscro penfiero , perchela laſciò due figliuoli , l'uno per nome

Ciccà d'Otranto fâ pochi di ſarebbe Bajazzetto , che fucccdènell'Impero,
l'altra
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l'altro Goinėz. In teinpo , che ſtava ! Cosi dunque perimeriti, e preghie

raunandoun poderoſo Eſercito con- rcdi S. Franceſco di Paola , la Navc

tro ilfigliuolo primogenito Bajazzetto, della Signoria Napolitana, edell'Im

queſti con pochiſſima ſpela gli tolle perio dellaChieſa Cattolica frà tante

la vita , e l'Impero , rivoltando dopoi procelle naufraganda , alla fine giun.

tutto quel bcllico apparato di ſuo Pa- le al ſicuro porto . Cotal fine hebbe l’

dre contro Gomez fuo fratello tenen- impreſa delTurco ſopra la Città d'O .

dolo dicontinuo eſule dall'Africa . Il tranto . Queſto era in vano , che s'

che ſentito l'Armata Tnrcheſca , che accorreſſe da tutte le parti all'alidio

ſtava in Otranto, evedendoche la Cit- di queſta piazza , e che tanti popoli

tà era in iftato danon poter più rcgge- conſpiraſſero inſieme per eſtinguere

re contro alla forza del terribile alle queſto fuoco , che-minacciava d'ab

dio Cattolico , che la premera , feriza brugiare il tutto , ſe il noſtro Mosè

ſperanza diſoccorſo , ò che non potea non haveſſe alzato lemanialCielo , e

giunger colà ſe non tardi , contutto non haveſle come cavatoda quelle di

che haveſſero francamente ſoſtenuto Dio il fulmine del ſuo (degno . Dall'

le forze di tutti i Principi Chriſtiani ora i Principi Aragoneſi ſarebbono ſta

quafi un'anno , fe ne avvili fartamen- ti ſeveramente caſtigati de'loro falli ;

che fi rendè à patti honore- mnà quando le loro iniquità ſi aumen

voli . tarono à tal ſegno ,che la preghiera

Nèfù ſenza particolar providenza di Franceſco lor foſfc inutile , Dio lo

Dio che ſi affrettaſſero alla dipartenza, tolſe da quelli , e lo tramandò in

peroche giuntipreſſo la Valona Francia,come vedremo appreſso

contrarono in unagroffa Armata , che dove egli portò la buona fortuna della

in loro ſoccorſo conduceva venticin - ſua Patria . Era il noſtro Santo una

que mila Turchi , i quali fc fuffe- vedetta , che Iddio meſſo havea in

rogiunti àtempo harebbero dato quei paeſiper iſcuoprire tutte le dil

aſſai che fare all'Eſercito Cattoli- gratie , che minacciavano il Chri.

co, e poſto il tuttoineftremope- tianeſimo, per efficacemente impe.

ricolo . dirle ,

te?

Il fine del Secondo Libro.
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CAPITOLO PRIMO. tutti i Rè; impercioche non vi è coſa

maggiore , di che elli tanto devonli

Luigi XI. Rè di Francia ricerca San feinpre gloriare, non che tanto mag

Franceſco di Paola ,fraponendovi l' giormente loroajuti albuon governo,

autorità del Rè di Napoli ; egli il rin quanto la notitia de gli huomini d'iin

cufa ; e comandato dal Papa , ubbi- portanza , e benemeriti delle loro Pro

diſce vincie , e delle Straniere ancora , atte

foche con queſta ſchivarebbono gl'in

VEA in queſti tempi gannidi quei, che non pretendono

la Signoria nella Fran- li premii lavirtù , eſaprebbono gliaf
cia Luigi XI. fig liuofari degli altriRegni, per i varii ſuc.

lo di Carlo VII. uno cclli , che d'ordinario s'offeriſcono ,

de più avantaggiati quel che più importa giungerebbono

Principi del ſuo tem- più liberi , cmeno ſcrupulofi innanzi

po , ſeben d'ingegno al Tribunale di Dio , dove ſarà loro

molto vario , fagacc , d'animo furi- doinandato ' ſtrettiſſimo conto della

bondo , e famofifſimo in fatti di guer traſcuraggine di nonhaver havuta no

ra ;fù adorno dimolte doti degne di titia de gli huominidi conto e degoi

lode , e tra l'altre ( come dice il ſuo di premio , meglio di quella , che gli

Croniſta Filippo di Comines ) non vi donano i privati , che gli gover

fùù perſonapiù ſagace di lui , per uſcir nano .

da uncattivopaſſo in tempo di avver- Era Luigi per queſta gran notitia ,

ſità oltre che conoſceva tutti gli degno d'eterna memoria , queſta ma

huomini di valore c d'autorità , ch' niera di procedere gliconſervò la Cow

erano in Francia, Spagna, Inghilterra, rona , non oſtante chequando entro

Borgogna , Brettagna, & in tutta Ita nel governo havelle moltineinici , a

lia ,comeſe fuſsero ſuoi proprii fuddi- quali compartì ſeinpro molto gratic , ?

ti : coſa veramentemaraviglioſa ,e dc donativi come liberaliſlimo ch'egli

gna d'invidia , ed amınaeftamento a era , c nel vero la notitia delle virtù ,c

܂ܕ
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gente ,

meriti ſenza premii del Principe , e lo combattendo contro gl'Ingleli , gli

ſtello , ch'eller ſcritte in quegli Anna- ! vinſe , e poſe in fuga , liberando la

li , che mai fi leggono
Francia da quell'armi, e furori . All'

Molto poco gli durò la quiete , per ora Carlo ſi chiarì , cheilCieloappro

che appena havendo regnato tre anni vava la giuſtificatione della ſua guer

nel 1464. per leggiera occaſioneattac- ra , e che San Michele fidarebbein

cò crudelisſima guerra con Filippo avvenire per Padrone della Francia

Duca di Borgogna e Carlo ſuo fi- com'è per ſomigliante cauſa il Glorio .

gliuolo Conte di Caroles , nella cui fo Apoſtolo San Giacomo della Na .

cafa haveva per ſei anniviſſuto rifug- tione Spagnuola ; In memoriadi que.

gito dal Padre. Fù Carlo uno de'più ſta vittoriavolle che campeggiaſse net

eccellenti Principi d'Europa , e'l più fuo Real Stendardo l'Imagine di San

valoroſo huomodelſuo tempo, & an . Michele , e procurando autorizar il

corche neſſuno faticaſſe quanto chelui ſuo intento , iſtituì queſt'Ordine per

maiperò diſſe eſſer ſtanco , giamai heb- impreſa della Perſona Reale, de'Priu

be timore , nèmoſtrò ſegni d'haverlo ; cipi , e Potentati di Francia . Caſsa .

i ſuoifini , c dcfiderii erano tali , che nco tratta dell'Inſegna , che portano

ſólo Iddio poteva adempirli , e gli fa- i Cavalieri di queſt'Ordine , e dice

rebbe ſtato neceſſario di vivere inoltiſ- ch'è una catena d'oro , da cui pende

fimi anniper giungere fin dove il ſuo una medaglia d'oro , nella quale ſcol

grand' animo diſegnava , & ancor- pito ſi vede San Michelc Arcangelo

chcquaſi tutto quello che machinaya con in mano una lapcia in atto di feri

foffe impoſſibile , haveva nulladi- re il Demoniohaveva nulladi. re il Demonio , che tiene ſotto i pie

ineno, animo e valore forza didi . E come riferiſce Claudio Paradi.

e danari per qualſivoglia iin- no , alcuni anni doppo per occaſion

pref.2 mà non peròhaveva l'aſtutia , delle guerre , agitate tra laFrancia

e cauteladel ſuo nemico Luigi. Et ag- e l'Inghilterra , pofe per anima all'im

giunge il Comines, che di queſti due preſa queſte trè lettere I. T. O.che

potea farſi buona tempra , per lavora- vogliono dire , Immenſi , Tremor

re un perfettiſſimo Principe . Con Occani, ſpaventodell'immenfoO

queſto potente nemico hebbe Luigi ceano

continue guerredall'anno 1464. fino al Regnò Luigi 23. anni quaſi ſempre

1476. che diſgratiatamemte quegli con gucrre civili, che ſenza compa

morinel combattimento , che prel- ratione ſono peggiori di quelle , che
to à Nanci ſegui col Duca di Lo- contro gl’Infcdeli ſi fanno . Poiche la

vera vittoria è quella , che s'ottiene

Nell'annoottavo del ſuo Regno del contro ineinici della Fede , & allora

1469. iftitui l'Ordine deCavalicridi S. tanto è maggiore il guadagno , e la

Nella Michele , come dice Genebrardo : a gioria de Cattolici , quanto ſono inag

furaficione dellà inaniera , che nella caſa di Bor- siori le perdite degl'Infedeli. Al con.

gogna ( fira ſempre einula ) poco avan- trario avviene nelle guerre civili ,, at

ti nel 1429. iſtituito havea quello del tcloche ſempre vi ſi perde la gente , la

Toloneil Duca Filippo . Nell'iſtitu- robba cla riputatione . Tenevano

tione di qucft'ordinevolle il Ré Lui- turbata la Francia in tempo di Luigi

gi imitar Carlo VII. ſuo padre , il le guerre domeftiche , che gli fece

quale nel combattiinento del Rodano ro i Potentati Franceſi col calore

attribuì la vittoria all'Arcangelo San del Duca Carlo nate per folpetto

Michele , la cui Imaginc portava nel che il Rè haveſſe fatto ammazzare

luoſtendardo (colpita ; poiche dando Carlo di Argiò fuo Fratello , cou

crudcl battaglia a'luoi . Neinici ſul cuiil ReEnrico III . di Caſtiglia ha

Ponte della Città d'Orlicns , fi vidc vea ſpoſata l'Infante Donna Gio .

nel füo Eſercito , che l'Archangelo vanna in Medina del Campo ,per
Pro

rena .

a

226.
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prire

Procuratore , che da parte di Fran- | mea non gli fuccedeſse quel tanto av .

cia fù il Cardinale d'Alvi, prometten . | venne à Carlo VII.ſuo padre , il qua

doil Rè farlagiurar Principeſla di Ca- le ſoſpettando del figlio , che nell'ul

ſtiglia ,e dare al luo Spolo Carlo la tima infermità non gli deſse il veleno ,
conquiſta del Regno . fi ricollo di non mangiar coſa veruna ,

Finalmente elsendo Luigi in Fera & alla fine iMedici volendo rimetters

gia preſso Chynon , mentre una ſe. lo in forze con qualche riſtoro il

raftavaà tavola cenando nel meſe primo , che gli diedero quaſi per for

di Marzo dell'anno 1480 improviſa- za il privo di vita : Queſto timore

mente gli ſopravenne una si ſtraordi- tenea Luigi eſtremamente finito , &
naria infermità di gocciola detta da ancorcho fteſsegravemente infermo

Medici Apopleſia , che lo privò di volea ſapere quanto paſsava , confia

ſentimento , e di parola . Portarona- dandofidi molti pochi ; facevaſi lege

lo i Cortigiani in braccio alla ſua ca- ger tutte le lettere , e parlare di tutti i

niera c penſando difargli benefi- luccelli , novelle , e negotii , con

cio , ferrarono le fineſtre c lo co tanta cura , che giamai di null'altro

prirono . Mà il Medico fattele ria . Rè ſi racconta . Si ritirò entro le vi

accioche v'entraſse l'aria , & fcere del Caſtello di Pletlis , ſenza

applicatogli un rimedio ſingolare , ri- farſi toccare d'alcuno , perche ditut

tornò in fe , e ricuperata in parte la titemeva , e fofpettava , laſciandoſi

favella , fiſi confeſsò , credendo tut- folamente vedere da Carlo Signor di

ti , che'morir doveſse, indi ſi tè con- Beaju fuo genero , che dopòfù Du

durre nel Parco di Pleſlis preſso Tur- ca di Borbone , & alcuna volta dalla

fi; luogo di ricreatione de Rèdi Fran- Ducheſsa Anna ſua figliuola . Forti

cia . ficò il Caſtello con raftelli di ferro

Filippo di Comines giamai finifcc d ' con le punte aguzze, e larghe , ponen

eſagerare l'incredibil tiinore e ſpa- dovi in guardia quattrocento Arcieri,

vento che il Re concepi della mor- guerni tutte le baleſtriere di Moſchet

te edi perdere la ſua alitorità . On- tieri , accioche digiorno , cnotte di

de primicramente comandò à tutti fendeſsero la caſa , ſenza laſciarvi en

quci della ſua camera , che quando trar veruno per teina , che iſuoiVal

fuſsc permorire , altro non gli dicef- lali non gliuſurpaſsero l'autorità .

fero , che queſte formate parole Et ancorche tuttequeſte coſe pareſse

Sire parlate poco , e che il perſuadel- ro fue imaginationi non s'ingan

ſenza però mento- nava in tutto , perche molti machi

yargli la morte ; Licentio di ſua ca- navano d'entrarvi per forza , e far

fa , e fervigio tutti quei , che ferra- gliela ,

rono le fineſtre , folpettando che Ad alcuni che gli dicevano che la

ciò fatto havelsero in diſpreggio della sciaise da parte tante novità , egli ri

fua autorità . Si rihebbe alquanto , ſpondeva : Io paſso il tempo in fare

mà rimaſetalinente debole che non edisfare , come la natura guſta di co

potè più andar viaggiando or in le nuove . Una tal ſomigliante con

quà , & or in là , com'era ſuo co- trarietà giamai percerto videli in altro
ſtume . Rè , perche vivendo nelPleſſis vo

Inviò a'loro offitii e caſe tutti gli lontario , mà infeliciſſino prigionica

Ollitiali, eMiniſtridelParlamento , ro , procurava più che mai che a

che il ſoleano accompagnare . Privo parlaiscdilui e delle coſe ſue per il

molti delle loro cariche, cgoverni Mondo , & affinchenol teneſsero per

per farſi riſpettare , c conſervare la morto
mandò in tutte le Provincie

ſua autorità accioche niuno ardiſe del Mondo , per haver quelle colefin

ſe diſubbidirlo in alcun tempo , per solari , chevinaſcono . Inviò all'

impedito ch'il teneſse l'infermita .Te Africa per Leoni , à IrlandaperVel.

.
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tri , à Napoliper Cavalli , à Soria copo Cottier Borgognone dinatione,

cDanimarca per due ſpecie diAnima- che gli prometteva , & aſſicuravatan

li, cioè laGran beſtia , e Daino , co- to la ſalute , come ſe i Medici gli ha

ftandogli ciaſcuna di queſte circa tre veſsero potuta dare contro la Divina
mila ſcudi; mà quando poifegli meta volontà.A coſtuidava il Rè dieci mi

tevano innanzi, le diſpregiava, per- la ſcudi di ſalario il mcfc , e in cin

che il ſuo intento era d'eſser temu que mefi
2 .
e giorni hebbe cinquanta

to da'ſuoi , e nominato per tutt'il quattromila fcudi , oltre il Veſcova

Mondo .
to d'Amicns , che diede al ſuo fratel

Grandiſonoi giuditiidiDio e in lo ; & altriofficii àfuoi parenti , &
ciò che diremo grandemente rifplen- amíci .

dono . Sua Divina Maeſtà non poche Hebbe anchedi buono Luigi , che

volte diſegna i fini de gli huomini, di oltre l'humane diligenze , che operó

maniera che gli caſtigamiſericordioſa- | nella ſuainfermità ricorſe à Dio .

mente in queſta vita . Haveva Luigi Scriſse à Siſto IV . Sommo Pontefice

fatto inventare molte ſorti di eſquifite che gli inandaſſe da Roina alcune Rc

carceri ; alcune eran diferro , & al- liquic de Santi , e queſti tra l'altre gli

tre dilegno in forina digabbie', otto mandò ilCorporale ,fu'l qualel'Apo
piè di larghezza , e fette d'altezza ſtolo San Pietrocelebrava mella , una

Mà permeſse Iddio che il Veſcovo di parte della Verga d'Aron e la Croce

Verdun inventore , à compiacimento della Vittoria ( come molti dicono )

del Rè , ſteſse quattordici anni pri- miracoloſamente conceduta à Carlo

gione nella prima che fi finì , in qucl- Magno , ancorche egli fubito glie le

la guiſa che ilTeſorierodi Francia rimandaſse · Chiede, chegli portaſ.

che fè fare la forca fuor di Parigi chia- fero l'ampolletta dell'oglio Santo ,che

mata Monte falcon , una delle mi- ficonferva in Remes , con che s'un

gliori Città d'Europa , fù il primo gono i Rè di Francia , e vollero dire

che vimorì . E come avvenne à Pe- per ungerfi tutto il corpo ; coſa che

rillo inyentore del Toro di bronzo non hà apparenza di verità , per eſſer

vacuo , por dentro torinentarvi gli pochiſſima la quantità đell'oglio pre
huominiaccendendo fuoco neldifuo- detto , di cui è traditioneinFrancia

riconiando il Tiranno foſse il primo , fuſse calato dal Ciclo ; con altri vo

che ſperimentaſſe quel tormento de ti , e larghiſſime limofine , chefèpa
gno delſuo ingegno , e crudeltà . In ri alla grandezza della ſua perſona

Simili carceritormento LuigimoltiCa- e deſiderio di vivere · Mandòal

valieri ,come il figliuolo di Monsù la Chieſa di SanJacopo diGalitia

della Gruttofa , il Signor di Pines Fia: duecampane le maggiori che hab
mengo , il Vicecontodi Roccaberti bia tutto il Criſtianelmo

inviò ec

Catalano prigioniero di guerra , il fra- cellenti Maeſtri per fonderle , à
tello del Conteſtabile di Francia , & al- li dicde dieci mila corone d'oro

tri gran Perſonaggi.Chiamavano que dar principio all' opera nel loro
ftecarceri figlie delRèLuigi,e quando Paefc .

ne licavava , faceva loro grandi fa- Grande in tanto riſuonando da per

vori tutto il nome di S. Franceſco di Paola,

Io penſo , che Dio gli le volle ben arrivò a farEcho gloriofo nella Fran

accrefcere ne gli ultimi giorni di ſua cia , e nelle orecchie dell'affitto Rè ;

vita , imprigionandogli l'animo , el il quale giudicando come faggio , ed

corpo nel ſuo Palagio , perche (come accorto, che delle coſe humane ve

vedremo) fu la fuamorte degnadi pen- runa é tanto potente con Dio, quan .

fare alla ſua ſalute . La maggiorop- to l'interceflione de'giuſti , & amici

preſſione d'animo , ch'hebbe queſto fuoi , branno divederlo , e tenerlo in

Rè , fù un filo Medico per nome Ja- fila caſa , e Regno , per negotiare la

, à qua

, per
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fua ſalute , non più con i mezzi della to quaſi ſempre s'appigliano al peg

Medicina , mà colla compagnia del gio :
maggior Santo , che in queitempi Id- Or Luigi dunque di miſcric , e di

dio tenevainterra , com'era il Romi- terrore fatto ſpettacolo , ſcorgendo
toCalabreſe Frà Franceſco di Paola che nediligenza diMedico, neufodi

i di cuiftupendiffimimiracoli più d' cibi , nèmutationed'aria , ne virtù
ogni altro gli raccontò Matteo Cop- di pietre ; ò lughi d'erbe , nè forza

pola Mercatante Napolitano , il quale alcuna di compoſitioni al ſuomale era
haveva havuta dalla ſua già ſterile mo- giovevole , fentì metterſi in cuore

glię bramata prole per mezzo delle fue una gran confidenza in Franceſco di

preghiere e per confortarlo , à ſpera- Paola , e promettendoſi dallaſua pre
re la ſanità da chi folo gliela poteva fenza l'intiera c fubita ſanità , in

dare , viò ( come halli nel proceſſo formato

Quanto di bene avvenuto farebbe in Turfi per la canonizatione del San

à quefto Rè Criftianiffimo , fe vent' to , riferiſce il Tacito Franceſc Fi

anni à dietro fi foſse in talpenſiero lippo deCominesnelle ſue memorie )

abbattuto che fol gli caddein quei Monsu Guynot di Boullierre fuo Man

tre anni che gli reſtavano di vita ? Atro di caſa in qualità d'Ambaſciato .

Quanto meglio farebbe ſtata per lui re , à Ferdinando I. Rè di Napoli
la compagnia di queſt'huomo San- iftantemente pregandolo che gli

to , di quella de gli ambitiofi Adula- mandaſſe il Santo Padre Fra Francefco

tori , i quali per ordinario frequen- di Paola , afficurandolo d'ogni ubbi

tanole caſe de'Principi ? Iddio però dienza da figlio , e damicitiada Re

dal cui volere ſi reggono le coſe di quà e che haverebbe procurata l'amplia

giù , diſegnò , che più fortunatifof- tione della Sua Religione in tut

Icro ifini de principii , e mezzi di questo il ſuo dominio , ergendogliMo

fto Principe Apprendano da foini- niſteri de'migliori luoghi della Fran

gliante avvenimento i Ré Cattolici cia .

che più felice , & avventuroſo ftimar Deeſi quicon fiffo ciglio confidera

ſi deve il Principe con tenere in ſua ca- re quanto ſia grande la miſericordia

fa un fol'huomo giuſto , & amico di di Dio , che ha ſempre cura de'luoi

Dio , che i più forbiti Statiſti e Po Servi . Perche nel medefino tempo

litici delMondo. Quantomeglio fen- che il Rè naturale finiſtramente in .

zadubbio haverebbe fatto Saul Rè d' formato , haveva trattata la deftrut

Iſdraele, fe haveffefaputoconferya- tione di San Franceſco , edella ſua

se in ſua caſa il giuſto , e Santo Da- Religione( comedicemmo) Iddio muo .

vid ? Màtutte le diſavventure gli fon veil cuore d'un Reſtraniero , che con

pravennero , perche conoſcendo , e eſtremodeſio lo cerchi, e brami, non

confcflando David per huomo fanto che con incredibile onore à ſe lo ri

& amico di Dio , per quefto .medelia chiami.'
mo yerfo che tenere il dovea in fua Havendo il Re Ferdinando beni .

caſa , s'indufle à diſcacciarnelo , e gnamente ricevuto l'Ainbaſciatore del

quando non per altro , ſolo gli con- Ré Criſtianiſſiino , di cui cgli n'era

veniva ritenerlo , perche con la ſua ncccllitoſo , cangiata la paſſionc c'ha
muſica gliplacava il maligno fpirito veva contro il Santo in amore , in

che si fiera mente lo tormentaya ; Per contanente gli ſcriſſe per un Gentil

non volerdunque la compagnia d'un huonio della fua Corte. Fra Franceſco

Santo , che tanto gl'importava , mi- il Re Criſtianiſſimovi chiana , e con

ſeramente perde la riputationc , il Re- incredibile defio v'alpetta per unicori

gno , e la vita . Ciuftifſimi caſtighi medio della ſua infermità & io venc

fono queſti che manda Iddio à i Rè priego come Re , e voftro natural

del Mondo , i qualiper ragion di fta- Signore , ftunando molto ciò per ' lo

ſta

1
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ftato delle coſe correnti. Itevene pur , & il continno impiego di diverſi nego

colà ad ampliar la voſtra Religionc , tii, ne'quali il Rè contro il ſuo genio

che il Rè ve'l permette per quanto me l'haverebbe inviluppato • Sentiyaſı

ne ſcrive : In tanto S. Franceſco , che già provetto nell'età d'anni ferlanta

pure n'ardeva con gran deſiderio , gia cinque logorati fin dalla fanciullezza

chc da molti anni n'hebbe prima cer- in aſprezze e rigori di penitenze

te tacite promeſse dalCiclo, epoief- chctalinente l'havevano indebolito il

preſsa rivelatione , & egli il rivelòa' corpo , &infiacchite le forze , che

a Profetia . Tuoi Frati , dicendo loro : a Anda- non poteva resgerſi ſenzal'appoggio

remo un giorno in paeſe lontano , dove d'un baſtone . Tutte queſte coſe fi

noi non ſentiremo la lingua , nè queine quei inctteva innanzi gliocchi , per reſiſte

del paeſe ſentiranno la noſtra · Mà non re à tanti prieghi , c fopra tutto l'in

juteſero già i Fratiquclla volta ciò che terno amore che portava a'ſuoi fi

voleſse egli dire, nè meno altre fiate gliuoli , ftimando pena maggiore dell'

chene diſcorfe , ' fincheudirono la ri- iſtella morte abbandonarli. Nondi

chieſta fattagli d'andare in Francia : meno replicava alRè Ferdinando , ch '

Nondimeno il Santo recuſa d'ubbidire egli era propto à fare la volontà di

a comandanientidelfuo Principe,non Dio , fetal viaggio iſpirato glihavef
perchediſpregiaſse iRè della Terra , fe . Nacque per tanto fra di loro dolce

mà per il riſpetto chedovevaalPapa conteſa nell'uno di corteſia , e nell'

che l'haveva ſtabilito Superior Gene- altro d'uuniltà , che per ſciò létteinen

rale del ſuo novello Ordine , creden- ſi durò . Nè di ciò io mi maraviglio

do egli in coſcienza non poterlo lafcia- perche ficome il peſce ( che per voto

rc fenza ſcienza del medesimo, Perciò cibo de Frati Minimi ) per trarlo dal

ſtando immobile ſenza moſtrarne ta- mare vibiſogna la forzadelle reti, com

lento , nonche riſponder parola in of si alRèFerdinando per cavar France

ferta di fe , raccolto tutto nell'umil- fco dal mare della ſua grande umiltà ,

tà , che il rendeva troppo lungi dal c ritirainento , molte reti gli furono

ineritare un tanto honore ; riſpoſegli di iniſtiere e ne mcno baſtarono

con quel decoro , che à si gran Re li Vedendo dunque il poco profitto , che

dovca , umilinente ſcuſandoſi che facca con lettere , imbalciate , pric

un huomo così povero , emiſerabile ghi , promeſſe , offerte , e continue

com'egli era , non poteva divertirſi istanze per cominovere il cuor di

dal ſuo intento , mentre Iddio ( nelle Francelco tutto impiegato in Dio

cuimano ſtanno i cuori degli huomi- che nulla ftimava le prometie , c prie

ni) altrimente non diſponcva . Ricu- ghi de'Rè , fcriſſe à Luigi proponen

ſava Franceſco d'andare in Francia , dogli per ultimo rimedio , che 1c volc

perchenon era ancor maturato il tein- va Franceſco in Francia , gli hạvellc

po dell'onore che Iddio preparato gli fatto comandare per fanta ubbidienza

haveva . Non s'aflicurava di viverdal Sommo Pontefice Siſto IV. che al

nelle caſe Reali , dove per lo più , to - lora governava la navicella di Pietro

prabondano le vanità , che lc virtu . à cuicomevero figliuolo diSanta Chic - :::

Conſiderava i tumultidella Corte con - là , ſenza replica, fubbito ubbidirią

trarii alla quiere dello ſpirito , e chc Gradı Luigi il prudente conſiglio di

frà i diſturbi , e contraſtidel Palagio Ferdinando, per il che ſtimolato dal

Reale non harebbe potuto attendere gran delio di vedere il Santo , creſceila

alla contemplatione delle colc eter- dogli , e vic più , rinforzandogli il

nc . Non ricuſava già egli la fatica di malc dclibcro eileguirlo . La lunghcz

si lungo viaggio , nè l'occaſione, che ze deltempo in deliarlo , e la diligen

gli ſi porgeva digiovarea proſſimi, elza in procurarlo non glidavan iperan;

lendorie per altro 'zelantillino " , mà za,ma ſolo l'ubbidienza d'un Sauto ver

bensì la publica ſtiina diſua perſona , foun Vicario di Criſto có cui egli nell' .

anr, o
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P. 132.

anno 1478. eſſendo in Romacon la ſua farii alla Chieſa intorno la perſona

conſorte , & ilDelfino Carlo di Ven- delRé Criſtianiffino , riuſcendogli

1 DIP.Amonois ( come dice un Autor modernoa ) molto bene in concio di compiacerlo

queci serie contratto havea ſtretto nodo d'amici- in quello , che cotantobramava , por

Agoſti- tia , gli aſſicurava la ſuabraina . Perciò nendo in eſſecutione queſto negotio

libro intito-non potendo più ſofferire una ſperan collaſua immediata autorità ,di modo

lato Origi- za di lunga manodifferita , verſo la fie chc dir potelle, egliſolo haver diſpoſto
ne del 1981. deſtinò Ambaſciatore al alla dipartenza unSanto , con cui ve .

Papa MonsưGiovanni Signor di Bran- run'altroinezzo era ſtato poſſente per

inRoma diocurt di Choiſent deVignos della diſtorlo dalſuo ritiramento , Pruden
nella gior ?Fauchere del Caſtello di Blaiſe , Ca- temateria di Stato in fomnigliante occa .
naca s. 9.46 .

valiere dell'ordine delRè, Mareſcial- rione , diſponereimezzi con ſagacità ,

lo di Francia , c Governatore della per obligare nonmeno con quelli, che

Ducea di Borgogna (comeriferiſcono colla ſoſtanza del negotio . Voglio

moltide'noftri , ch'hanno diffuſamen- (diffe Siſto all'Ambaſciatore ) che col
te ſcritto la vita di S.Franceſco di Pao - la noſtra paterna benedittione andia

$ Nella la , c Giovanni Papire Mallen b ) il te dalbuon Padre Frà Franceſco , ac .

vion definito qualegiunto à Roma, appuntovi tro- cioche tutto ſucceda bene , & egli non

Francia. vò Monsù Ciuynot de Boutliere ( ch' ſolamente da'prieghi disi granRè, mà

cra ritornato da Napoliàqueſto mede- anco dalla noſtra ubbidienza ſi cono.

fimo finc inandato dalRe Ferdinando) (ca obligato di partire. L'Ambaſciato

che lo ſtava aſpettando , iqualiamen- re commiatoſi dal Papa , con due ub.

duc rappreſentaron al Papa il gran de bidienze in forma di Brevetti , che gli
riderio delloroRè, conogni cortcſia conſegnò di ſuo pugno e dal Mare

& umiltà lo pregarono , che in virtuſciallo , chc riinaſe nella Corte in

di ſanta ubbidienza comandaſſe à Frà qualità d'Ambaſciatore ordinario del

Franceſco di Paola , chc ſenz'altra di- la Corona di Francia , partì daRoma

latione ò ſcula fi portaſſein Fran - alla volta diNapoli , dovedandointe

cia , per conſolare il loro afflitto Re , ra relatione à Ferdinando della buona

gia poſto in evidente pericolo d'hora 1peditione con tanta liberalità ottenu

in hora morire . Furono benignamen- ta dal Papa ,che cotanto deſideroſo
te quefti Ambaſciatori ricevuti , & s'eramoſtrato di compiacere al RcCri.

accolti dal Papa , il quale conſideran- ftianiſſimo ; rallegroſsene inolto Fer.

do la buona occaſione gli s'offeriva didinando , e ſenza perdermoinento di

proſperi ſuccelli in quei tempi calani- tempo gli offerì una galera , accio

toſi , portandoſi in Francia un huomo che piùpreſto , e ſicuro ſi conduceſle

tanto. ſingolare , com'era S. France à Calabria , e volle anco , che l'ac

fcodi Paola , la cuiſantità , e mira- compagna e Federico Principe di Ta

coli da per tutto ſentivanſi ribomba ranto ſuo ſecondo genito ( coine dice

re , con eſtrema voglia di vederlo Comines ) i quali montati sù la gale

molto ſi rallegrò , cheper queſtaſoavé ra , c fatto velain due ſolidi giunſero

ſtrada fi compiſe ilſuobuondeſiderio, àPaola, dove havendo trovato San

per altro non malagevole à porſi in Franceſco nella ſua grotta , l'Amba

opera. Comandòdunque all'Amba- Iciatore gli conſegnò l'ubbidienza del

fciadore Monsù di Boutliere , che li Papa di doverſi partire alla volta di

portaſſe in Calabria , e conſuo ordin ' Roma . Le parole però di Papa Siſto

eſpreſso notificarſe al Sant'huomo il cranocorteliffime ,e tra l'altre furo

dover trasferirſià Roma. Non dubita- no queſte. Sicompiaccia venerabile Ser

va punto l'avveduto Pontefice dell'ub- vo diDio , cbe ben preſto ci vediamo in

bidienza di Franceſco , in, ſi volle ler. Roma, dove la ftiamoaſpettando con gran

vire di tal ripiego , per comunicargli deſiderio . Il Servo di Dio come raf

alcunilintereifi d'importanza,enccer Tegnatiſſimo ch'era alla direttionc
del
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cipe naturale, edel ReCriftianiffime C daSanFranceſco coil'Ambafcia

tenza .

del Papa , da'cui cenni ogniſuomovi

mento pendeva , ſaputo dal Sommo CAPITOLO II.

Pontefice , che la ſua volontà ſi con .

formava àquella del Rè, per non di- Diſponendoſi alla partenza alla volta di

ſubidire allegitimo ſuccelsor di San Francia, laſcia alcuni ricordi a'ſuoi

Pietro , al Capo ſuprenio della Chie. Frati . E ſiraccontano i miracoli

fa ,&al Vicario di Criſto in terra , ha- che operd wel viaggio fino a Na

vendo prima recuſato diſodisfare a ' poli .

defiderii, & alle richieſte del ſuo Prin

, e

prontamente s'accinſe alla dipar da

dore del Re Criſtianislino l'andata in

Voleya in ogni conto l'Ambaſciato- Napoli , per adempiincnto dell'ubbi

re , che il Santo partiſsc con lui sù la dienza del Papadienza delPapa , come fiè detto , in
galera , inà egli con ogni umiltà ſcu- contanento chiamò à ſe con lettere

Landofi , gli diſse , checome indegno tutt'i Superiori deMoniſteri , e Rc

Superiore c Capo della ſua Reli- ligioſi dimaggior fervore , ed eccel

gione era obligatofodisfare alla pro- | lenti nelle virtù , trà quali fiorivano
pria , & all'altrui confolatione , ne i ſuoi dodeci compagni , i quali ter

punto traſcurare nel debito dell'ofitio nendo in ſua preſenza , non ſenza

col licentiarfi da’Religiofi ſuoi aina- gran ſentimento di cuore , con tene

tiflimifigli ,che perciò fare gli era di riffime viſcere piene di carità : Figli

meſtierealcunipochi giorni, che poi miei ( proruppe) cbecotanto v’amo in. Crie

con quella preſtezza poſſibile s'inca - lo , già miparto da voi per Francia

minarebbe per terra alla volta di Na. perobe me'l comanda Iddio , ed il Pon .

poli . Non potè l'ambaſciator contefice Romano : Percid per non mancare

tradire alle ragioni addotte dalSanto all'amor di Padre , cbe v’bò generato in
& harebbe aſpettato finche San Crifto , nè al debito di Superiore vi

Franceſco compiſse queſtafuntione raccomando Sopra ogn'altra coſal'amore

mà iſcorgendo , che la Galera non del voſtro pietokilimo Padre celefte cui

stava in luogo tuto e ſicuro da po- dovete amare , &fervire con tutte le for

terfixreggere , ſe foſse forta qualche ze ,e purità di cuore; e laſcambievo

tempeſta , eſsendo il meſe di Febra- le Carita in prima frá voi , poi con
jo : Con riverenti cortefie fi com- tutti gli altri Padri , Fratelli , da qui

miò dal Santo il quale pregatagli allenti : Attendere à mortificare le vo

una continua aſiſtenza di Dio nelluo Are membra con la ſalutevole e dif

viaggio , il benediſſe , e licentiollo . cretapenitenza , conla quale sarete

Havuta in pegnola parola del Santo l' sempre liberi dalcadere ne'lacci deldia.

Ambaſciatore ſalì sù la Galera , e fat- 'volo , il qualenon sa vincere folo che i

to vela in brieve giunte àNapoli, rem pigri , e negbittoji . Netravagli dique.

candogrand'allegrezza al Rè Ferdi- Ata vita miſerabile , l'uno ajuti l'altro

nando , per la felice nuova del bon sopportare volentieri il peſo della Reli

preſtoarrivo , che far dovea il Santo gione , che cost complirete alla legge di
in quella Città . Giesel Chrifto benedeiro, come c'inſegna . Ad Gr

l' Apoftolo a... Vbbidice con bumiled a'lut.
veftri Superiori percbe come ben fa .

pete , l'ubbidienzaè il fondamento delo

la Religione . L'un compariſca con amo

re i difetti dell'altro · vi eforto alla

perſeveranza della Santa Vocatione ,

in cui il noſtro Iddio vi ba pietofamen

16 cbiamati , percbe folo à i perſeve .

>
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ranti li dona la corona , ed in darro ft , fcco condurre . Nelche gli diè molto

comincia l'opera buona , fe non ſi con che fare l'acchetare i deſiderii , i prie

duce al fine . Procurate con fanta emo- ghi , e lagrime di tanti , che gli fi offe

latione avvanzarvi nelle virtú ; in cui rivano , mà cgli . Per miei compagni
Rºbò incaminato. e particolarmente nel (diſse )nel viaggio che debbo farenon

la carita , umiltà , e patienza . V'in mino il Padre Frà Bernardino di Cropo_

caricò di pregare Noſtro Signore per l' lati mio Confeſſore , ed il P. Frå Gion

eſaltatione della ſua Santa Chieſa , ed vanni della Rocca ( nel vero tutti duc

accreſcimento della noſtra umile Congre- di vita provata degni di quella forte
gatione“. Jo poi a quel che bò veduto che ciaſcheduno per sè deſiderava. }

ē sò di tutti i noſtri Frati , confidó Ed in fin ſoggiunſe, ancorchecolcor
tanto di loro che non mi pare habbi- po m'allontanida voi , qui però vila

no biſogno di Superiore ſolo , che de ' Icio lo Spirito , perche in queſta vita

Conventuali ; Nondimeno, pár maggior mi dò à credere, ci vedrcino ſolamen
merito ed affinche le coſe procedano te per lettere , é nell'altra facie adfa

più ordinatamente , per Vicegenerale no- ciem . In si pietoſe vociglicaddero te

mino il Padre Frd Paolo di Paterno neriſſime lagrimeda gli occhi , indial.

( uno de'ſuoipiù virtuofi diſcepoli , e zandofi in pic , dicde gli ultimi

che haveainolto più profittato fra gl' ftretti abbracciamenti a’luoi Religiofi,

altri nello ſpirito del ſuo Ordine , ) i quali tutti tcneramente piargevano ,

il quale bavrà la ſopraintendenza di tut- ſentendolo ragionare della fua parten

ti i Monifteri , d cui ubbidirete , come za , echemaipiù ſc non per lettere

alla noſtra propria perſona . E fornavi s'haveano à rivedere. Chi può mai ri

à raccomandare molto da vero la Ca- dir le affettuoſe parole , lagrime
rità fra di voi Superiori , non framet- lofpiri ,chepaſsarono tràil Santo ľa

tendoſi l'uno nell’offitio dell'altro , e chi dre , c ſuoi amatiFigli ? Non può la
vi ſiano molto à cuore tutti i Padri, e ſtrettezza di breve foglio capire un'

Fratelli , Provedeteli quanto per voi liimmenſità di ſentimenti , in breviffi

potrà nelle loro neceffita , bor fia di com mo tempo ad ogni debito di Ca

feSpirituali bor di temporali ordinate rità?
all'anima . Faxete oſſervare con ogni Compunto dunque il Santo , dati ,

poſſibile maniera la noftra Regola , cbe e preſi da fuoimeſti figli, che in Cala
vi laſcio ; Scrivetemiſpesſo di voi , e di bria laſciava fcanbievoli congedi , e

tutti coteſti noftri Monifterii , e di quei raccommandando à ciascun di loro la

che riceverete al noſtro babito quali fermezza , e coſtanza nella vocatio

m'informarete minutamente chi ſiano ; e la profonda umiltà per vero co

quali , e quanti , procurando dirimeta nolcimento di ſe medefini , e ſopra

tergli in Spirito , è ſempre avviſatemi tutto la prontezza all'ubidire , alla fi

del tutto con lettere che perciò m'invia . ne li benediſse , & il folennifſiino gior

rete per via dell'Ambaſciadore del Rè no della Purificationedi Noſtra Signo

Cbrißianiſſimo cbe in Roma rihede ra , nell'anno 1482. con ſuoi compa-,

Queſti ricordi , che vi laſcio ſcritti , vivi gni parti da Paola . Altro feco non

priego à volerli leggere in publica rau- portò , che ſe medefimo , con indof

nanza una volta la ſettimana; si percbe lo un habito logoro , erapezzato ,

non traſcuriate d'oſſervarli per dimenti- con manto di vile , e groſso panno

canza , dando buon'eſempio di voi , co- inzoccolato ne’picdi , il Breviario in

mefin quà bavete fatto , e sempre avan- inanica , c coninmanoun baſtone :
zandovi in virtù sì anco percbe vi rin Nè altrimente fecero i ſuoi compagni.

cordiate di raccomandarmi à Dio il A queſti poveri arredi s'aggiunſe per

quale refti con voi , e venga meco . Re- cavalcatura un' Afinello non già

ftavagli per ultimo di fareelettionede- per ſollievo del Santo , chepur trop

gliayventuraricompagni , che dovea po godcva di far à piè , come per

>
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agio , le giornate fteſe ,maper rinfor-| la forza ſuperiore dell'ubbidienza ſen

zo nella ſtanchezza de'ſuoi,accioche za contraſto, òreplica il diſtoglieva
ſinontando l'uno il cedeſſe all'altro . dalla Calabria . Con queſta conſidera

Dolſefigrandemente di sì fatta par- tione animato , e non inen da dolci pa
tenza tutta la Calabria , conſideran- rolc ,c cari abbracci del ſuo Santo ainia

do che priva riinaneva del rimedio co , invigorito lo pregò , che alcuna

univerſale de'ſuoi mali : Vennero coſa per memoria glilaſciaſse. La gra
molti a viſitarlo , atteſtandogli con tia diGiesù Chriſto v'accompagni( ri

fofpirevoli voci, cdolenti ſinghiozzi (poſe il Santo ) ch'è ilmaggior pegno ,

illor granderamarico. Egli con dol- più neccſsario , c poſsente controtut
cillime parole gli conſolava , aflicu- | tiimali , e per tutti i beni . Già che

randogli , che te ben lontano col cor- però mi domandate qualche coſa delle

po , farebbegli nondimeno collo Spiri- noſtre , e ben ſapete la mia povertà .
to preſente à tutte l'hore , nè giamai Vi laſcio queſto panellino (cavandolo

gl'abbandonarebbe con le ſue preghie- dalla ſuamanica ) che portavo per il
re . Memorabili coſcfiicccderono pri- noſtro viaggio - Raccomandatevi à

madella partenza , alcune delle qua- Dio , che refti con voi , e colle coſe

li in queſto luogoraccontaremo . voſtre . Attonitireſtaron gli aftanti

Brigida Martolilla d'Aleflio forel- vedendo quel pane di ſtraordinaria

la del Santo , che più d'ogn'altro di fattura , ecolore , che Ipirava un foam

rottamente piangeva la di lui dipar - ve , c celefte odore Perſuadcronfi

tenza , mentre il Santo ſtava in afletto ſenza dubbio , che foſse miracoloſa

di metterſi in viaggio , pregandolo di mente creato dentro la ſua manica е

laſciarle alcun pegno dell'amor fuo, d ' | poſtovi perminiſterio Angelico , con

oro non gia , o di valor terreno , che si gradito pegno ritornato à cafáPao

ella ben ſapeva la ſua ſtrettiſlima po- lo, il diè à confervarc alla inoglie,che

vertà : Per Caritd Sorella ( li riſpole ) dentro una caſsa con gran diligenza

due coſe vi laſciero , l'una è , la parola di lo riferbò . Indi à cinque anni lopra

ſempre raccomandarvi al Signore , e l'al- venne al Regno sicrudelcareſtia ,che

travi lafcio in pegno queſto mio dentema- per verun prezzo fitrovò un boccon di

ſcellare , e in ciò dire cavatoſelo di panc per trè giorni intieri ; la buona

bocca , gliclo dicde . Si conſerva hog- donna a ſtretta dalla ncceflita , fi rac

gidinelReliquiario del Moniſtero di cordò di quel pane , sperando che No

Paola , operando Iddio maraviglioſi ſtro Signore per i meriti delfino Servo
effetti nc'dolori di denti con quei che Franceſco di Paola , la rimcdiarcbbe

ne patiſcono con devotamente toc- in quel biſogno . Preſo quel pane , il

carlo . qual trovò ( ò gran ftupore ! ) si freſco

Frà queſto inentre Paolo della Por- che non havea punto inutato colore

ta di Paterno grand'amico del Santo ne odore ; come buona madre il cui

dirottamente piangendo verre à tro- | oſlitio è ( dice lo Spirito Santo ) donar

varlo, & innanzià lui proſtefo , così pane a'luoi domeſtici, a ildiſpensò à „ Prov. C

gli dille : Eh dove andate Santiſlino ciaſcuno della ſua famiglia , e le bene

Padre Franceſco , confolatione de' in fatti non era baſtante che per un ſo

poveri , gloria della noſtra Patria ,cd lo , fù nondimeno sì ammirabile , eli

inico rimcdio de'noftri mali ? Dove berale Iddio , che con quel fol pane

nc gite grand'amico di Dio . Che fia di tutta la famiglia al numero di dodici

noi fenza di voi? Che ci lovvenirà pcrfone (cheda per tutto publicarono

nelle miferie ? Chi fanerà le noſtre in- il miracolo ) rimafero pienamente ſa

fermità ? Chi ci conſolerà nelle noſtre tolli .

triſtezze ? E quantunque per. altro In queſto viaggio , de'miracoli che

queſto buon'amico inconſolabilc fi operò , e delle cole che gli accadettc

rendeſse , conoſcendo tuttavia , che ro , non n'è rimaſo nc'procefli altro

N che
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che certe oſcureveſtigie , mà pure are ſenza torcere il caminoad unaTerrica

gomenti di coſe , chenon poterono ef- ciuola noinata Caſtelluccio in cui

Jer altro che grandi. E ben à ragione | liinofinando , chieſero ad un Cittadi

avviſarono inoſtri Padri antichi che no la zucchetta di vino , cglicorteſc.

quello , chedi queſt'huoino di Dio n'è mente riſpoſo non haverne, perchedi

giuntoà notitia èuna piccola particel già la ſua botte era vota da inoltigior.

la, comcun'avanzaritratto dell'anti. ni. Volendoil Santo premiareil gen
chc memoric de’luoghi per dovunque til tratto diquel buon huomo nelcom

paſsò , laſciandovi imprefſi veſtigi de- patire a'Servi di Dio , gli diſſe . Per

gnidella tua virtuì . Carità Fratello andarealla voftra borte cbe

Indi venutoſi alla partenza , s'ac- ancor non vimanca del vino. Sentendo
compagnarono per molte miglia di coluientro il ſuo cuorexiva confiden

viaggio gran numerodi Frati , e dideza nelle parole del Santo. Ito allabote

vote perſone , piangendo teneramente, ritrovatala picna , reſtò iinmobi.

te , perche non ſperavano di mai più tito per lo ſtupore , cpublicò il mira
rivederlo in vita . Succeſſo in vero fi- colo a tutti i Cittadini, che per inara

mile a quello , che racconta S. Luca viglia accorfero à vederlo , aſſaggian
dell'Apoftolo S. Paolo , il quale lindo queldolciflimo nettare di Paradi

cenziandoſi da gli Eteſini,dicendogli: fo. Econofciuta via più la Santità di

Amplius non videbitisfaciem meam . Di- Franceſco conmoltecortefic feftelli

rottamente pianſero , e con intenſilli- ed ogni loro haverc affettuoſamente

mo dolore abbracciandolo accompa- gli eflibirono .
gnaronto fino alla Nave . Nella Terra di Lauria , del Veſco

Tepncro la via di Caſtrovillare , e vato della Città di Policaſtro nella

diMorano ; E giunti ſopra un Mon Provincia di Bafilicata , hoggi Signo
da donde ſi ſcuopre gran parte ria del Principe di Caſtelfranco di Ca.

della Calabria , e di donde paſſando labria della nobiliflima famiglia Ser

più oltre ſi perde di viſta , il Santo fer- fake della Città di Coſenza , il Sant

inatoſi su una ruſtica pietra , la bene- huomo opciò un fingolar prodigio . E

diſſe col fegno della Croce , dicendo , tù tale , che accoſtatoſi egli ad un Mae

addio . Oh ſtupore ! Su quella pietra reſcalco lo pregò , che per Carità gli

miracoloſamente vi laſciò impreſſe le ferralle il ſuo Aſinello ; Ferrollo vo

fue veſtigie, in quella guifa, che Gie lenticri il Mareſcalco , e doppo gli
su Chriſto dovendo lafciare queſta domandò lamercede . Fratello ( riſpo

Valle dimifirie , e ritornare al Cielo lle il Santo ) noicomepoveridiGiesù Crim

sul Monte Oliveto , doppo haverbe- Jo che ſiamo , non habbiamooro', ne ar

ncdotto i ſuoi Diſcepoli , laſciò im - gento , nealtra coſa di queſto Mondo , e

prcilc le fue pedate . Queſta pietra fù | viviamoſicuriin braccio della providenza

fempre rivcrita de'Popoli convicini di Dio : Dalſuono di queſte hunilipa

fichenon ha inolti anni , che un Re- role , in vece d'intenerirſi il cuore del

ligioſo delNoſtr'Ordine dellamedeſi- | Marefcalco s'indurì, e rotto in una

maTerra diMorano la ſcavònon ſen- ferociſſimacolera , e pieno di mal ta

za gran fuo pericolo ,e la portò in quc- lento ; Non tantc cote (replicogli con

fto noftro Collegio di Roina , dove jo parole molto (concic ) perchcio riſom

con gli occhi proprii la vidi , erive lutamente voglio la merccde . Si tac

rentemente baciai . Hoggi la conferva que all'ora il Santo per non foiliare

in fita caſa il Sig .Principe della Scalca nelfuoco di quell'infuriato , caccen

Don Trojano Spinelli anco Signor derlo maggiormente in vece di fpe

della predetta Terra , à cui la reſtituì gnerlo ; mà rivolto all ' Aſinello gli

il fudetto Frate per le grandi richieſte diſſe : Martinello ( che così lo chiama

che ne facea . ya )non ſenti,che ilbuon Marefcalcocbie
Pallato Campo Teneſc , giunſero de la ſua mercede, e perchenoi non,Ihaba

te
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biamo è di ragione , che ſe gli reſtituiſcono che con grandiſſimo deſiderio l'aſpet

i ferri , Rendereglieli perCarità , che ido tava don duealtri Ambaſciadori,l'uno

dioci provederà . udito ciò l'ubbidien- per nome Camillo Pandone Cavaliere

te Alinello , fortementc fcotendo i dal Seggio di Montagna , e l'altro Cem

piedialla viſtadi tutti , rcſtituì i ferri fare diGennaro del Seggio di Porto

al diſcorteſeMarc[calco , il quale im- inviaticolà da Ferdinando RèdiNa.
mobilito per la maraviglia , proſtato poli affinche honorevolmente ri

ginocchioni à piè delSanto ,non ſenza ceveſſero ilSanto ,e'l conduceſ[ero à

gran ſpargimento dilagrime, e confu- Napoli . Riſaputoſi toſto da i liidetti

lione gli chieſe perdono della difcor- Ambaſciadori ch'era giunto preſſo le

teria , emalprocedere , erihumiliato porte della Città il Santo Calabreſc

s'offerſe à rifcrrarlo ; mà il Santo no'l accorſero ſubitamente à riceverlo con

permiſſe ; ondeprofoguendo il viaggio un gran numero di Popolo , tutti in
giunſe à Lagonero poco lontano da ſembiantc , e con voci d'incredibile

Lauria , dove accostatoſi ad un Mare- allegrezza gli ſi affollarono intorno

{ calcogli domandò, che in Carità glidandogli il ben venuto , baciandogli

ferraſle il ſuo Aſinello. Quegliſenza lamano , e pregandolo benedirglis

niun contraſto , ò mercedeglielferrò , egli con quella ſua amabiliſſima Cari

Alla Polla , Terra del Veſcovato tà congiunta con altretanta modeſtia ,

di Capaccio , albergarono in caſa d ' gli ricevè quanto dir ſipoſſa , corteſco

un certo amico dell'hoſpitalità , à cui, incnte.

& alla moglie , perche la ſera ne ragio- Si tienc per indubitabile traditione ,

namenti fpiritualiſcuopriS. Franceſco che il noſtroSanto alloggiaffe in calá

le ricche gioje dell'aniinafua , fuor di d'un Gentil'huomo principale della

modo fe gli affettionarono , é nonmc- famiglia Capograſſo , e la camera do

no allegri , c contenti, ringratiavano ve albergò la notte , ſiconſerva intat

Iddio della buona forte concedutagli ta fino ad hoggi. Ed ancorche venga

d'alloggiare in Cala loro un hoſpite habitata da gente di cala , cvvi den

tanto Santo . La mattina ſegucntc in tro un nicchio antico in forma di

precinto dipartire , gli reſe le dovute Cappelluccia l'effigie di S. Franceſco

gratic di tantc corteſie: ond' eglino di Paola , con la lampada appeſa , la

iftantemente lo pregarono di laſciargli qualſi accende tutti i Venerdidell'an

alcun pogno , in cuiconſervaſſero fem - no in memoria della gratia , che rice

pre viva ne'loro cuori la ſua meino- vè dal Santo , queſta famiglia , e fù

ria . Molto mi diſpiace ( replicò ilServo che non potendo havere ſuccellionc

di Dio ) di non baver cofa da lafciar vi che ſopraviveſſe qualche tempo , at

nondimeno per ſodisfare al vojlro devotó teſoche cosìmaſchi, come feinine à

defiderio, ed almio debito vò laſciarvi il capo d'un , ò alpiù di due anni mori.

mio ritratto . Ciò detto prelo dalfoco- vano , ſtava in punto d'eftinguerſi .

larc un carbone in pochi tratti , s! | Egli perciò cortcfillimo , vcdcndoſe

una pariete , ritraſse al naturalc la fua gli innanzi (conſolati , c fuppliche

clligie. Ecco ( diſse ) o Figli chevi laſcio voli , sinduſse perquella ſingolardi

qnanto laſciar vipoplo ,conciò parti la- inoſtration d'affetto in riceverlo in ca

Iciandogli grondanti di lagrime per la , à render loro ſegnalato guiderdo
devotione di sì ricco peglio , e non mc- ne , pagandogli , come in ſomiglianti

no ftupiti del miracolo . Durò molto occafioni foleva a con la borſa di Dio , a Gratitu

interaqueſt'Imagine , màdi poi venne che mai à fuo prò , e d'altri gli inanca- dine del

à ſvanire , forſiper caſtigo di Dio va . Benedetta egli dunque quella ca- la famiglia

perche i poſteri di quella caſa non lata: ſoggiunge loro , cheſtafsero alle- Capogtało.
riverivano coinc ſi dovea , gramente, perche non haverebbeman

Giunti alla Città di Salerno ritrova- cato di pregare Iddio perclli. Al pri

ron l'Ambaſciador del Chriſtianiſſimo mo che naſcerà ( dilscgli ) porrctc il

ver lo
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Thaumaturgo O

nome Franceſco Maria , cd à gli al

tri, come vi parerà , aggiungendovi Divo Franciſco de Paula alteri

anco il nome di Maria . Avveraron ben

toſto gli effetti la promeſſa , e la pro

fetia , perche hebbero prole , e mul- Quod eum , per fideliffimam banc Vr.

tiplicata ſucceſſione , la quale ſi va bem in Galliam profecturus tranfiret, in
tuttavia continuando fundamenta -Templi bujus , tunc a fodas

La ſeguente mattina partirono da litate Jeſuextruendi , primum injecerit

Salerno , encll'uſcire dallaporta del- | lapidem , illudque Fratrum ſui Ordinis

la Città , rivolto il Santo aluoicoin- aliquando futurum prædixerit . Multo poft

pagni , profetizò , che in detto luogo pietate , ac munificentia Urbis , con fo

dov'era una Chieſa , eſſer dovea un dalitatis probante oraculum anno ſcili
Moniſtero del ſuo Ordine e tanto cet ſalutis M. D. LXXXI. Gentis etiam

come egli prediſſe , s'avverò, nel 1516. de Curte primario inclitam fobolem pa
dall'Eccellentiilino D. Roberto San- triæ decusibidempoftulaverit, impetrave

fcverino Principe di Salerno , c dal rit , prænunciaverit , ejufdem ægrotantem

Scnato della incdeſima Città .
conjugem ,miffo ad eam pomo,alioſque ægro

Et inoltrandoſi nella Città della tos figno Sancta Crucis , continud Canave

Cava , trovò , che per appunto rit , eadem fodalitas monimentum pofte

Confraternità del nome di Giesù ritatis poſuit Ann.D.M.DC. XXXIV .

ftaya in atto di buttare la prima pic

tra ne'fondamenti di una nuova Chic- CAPITOLU III.

ſa ; onde egli richicſto da quella divo

ta gente di inettervi la prima pietra Del Solenniſſimo ricevimento d'honore fat
fondamentale , profetizzò, che la det. toli dal Re Ferdinando I.e della Cit

ta Chieſa in progreſſo di tempo chler tà di Napoli , fua intrepidezza nel
dovca di un Moniſtero del ſuo ordinc, riprenderlo , e de miracoli , che vi

come in fatti la pietà , e inagnificenza opero .

della Città , e della Confraternità l '

anno 1581. avverarono la profetia. Et

za de Grandi , incontro più

Curte, hoggi detta dc Curtis , im.pe- glorioſo di quello , che fù fatto à San

trò , e predille illuſtre prole , la qual Franceſco di Paola fuori ,e dentro le

fù honore, eſplendore della patria , e mura della Città di Napoli : Ilſapere

fanò la moglic gravemente ammalata eſserſi egli perpetuainente dedicato al

con mandarle un pomo, come anco la penitenza , e fàcrificato al diſpregio

incontanente guarìmolti infermi col crano oggetti d'attrattiva anche à quei

ſegno della Croce . Havendo dunque che s'affogavano nelle ſenſualità , che

il noſtro Santo operato cotali maravi. incenſavano l'ambitione . a Fù rice a Filippo

glie , ncila ſopradetta Città , laſcian- vuto e riverito dal Re , Reina e de Comin .

dolagrondando lagrime di devotione, luoi figliuoli , coine ſe foſse un Le

e deſiderio di ſe ſtello ; ſeguitò il ſuo zato à Latere del Papa ,b e ſe la me~ b Fiamma

viaggio fino alle porte di Napoli . Di deſima perſona delRé foſse novellam nella vita

tutto queſto avvenimento la Città mente entrata in Napoli non farebbe del Santo .

della Cava , c la predetta Confratcr- ſtata ne più honorata , ne ineglio fer

nità , per conſervarſene la inemoria a vita . Concioſiache i Napolitani vc

poftcri , ne ſecoli avvenire , uella inc- nuti trà fe à conſiglio ſopra che manic

deſima Chicla , ſcolpirono in unmar- ra doveſsero ricevere il Santo Padre

ino , la ſeguente Iſcrittione . caddc à tutti nell'animo lin mcdcfimo

ſentimento , che non in altra guila

che la più folenne , che per loro mai

ſi potcisc , e con quelle honoranze
chc

>

alprincipale,ecapo della fanigliadi Non hebbemai l'ambitiofa poten
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niſtero .

che à tanto perſonaggio fi conveniva- , tetti delle caſe di quantine capivano

no introducendolo dalla porta Capoa- gliocchi , erano intenti nel principa

quelta por- na alla Città a(per la qual’entrò trion- le perſonaggio di Franceſco , il qua

sa nell'an- fando ilvaloroſo RèAlfonſo d'Ara- le frà l'allegro corteggio , fra le rive

memóriadi gona, doppo haver vinto, e giuſtamen- rentigenufleſſioni di tanti migliaja d'

questo fatto te ſpogliato, Renato d'Angiò nel 1442. huoinini , fiſſo collo ſguardo , e con

noftro Mosc nonmolti anni dopo l'invincibile la mente nel Cielo andavarapito in

Imperatore Carlo Quinto havendo Dio , con talmaeſtà divolto raddol

vinto nell'Africa Barbaroſſa ,toglien- cita da altretanta humiltà , e mode

b Itor.Pon- dogli il Regno di Tunnis nel 1535.)" b ftia , che nonmen riverenido , che

tif.p.1 pag . E quindi per le vie publiche , efre- amabile a tutti ſirendea . Or camina

quenti al Caſtello nuovo .Cosiſtabi- va , ed or dall'ondeggiante calca ſen

lito ſi dicdero a ripartire gl'ollitii,eleſ- za avvederſene ſi laſciava traſporta .

fcro il Sindico come ſi coſtuma, quan- re , entro l'ampiezze del ſuo magna

do entrano i Rè, ò Viceréin detta Cit- nimo cuore tutto racchiuſo formaya

tà ; ordinaron la pompa , cd appre- di ſe medefimo à ſe inedeſimo , co'ſuoi

ſtarono gli arveſi , chc à ciò ſi richiedevotipenſieri , una tranquilla foli

devano . Hor quanto alla diſpoſitio- tudine . Tutto queſte honoranze pe

ne , e pompa di queſto ſolenneaccoin- rò , ed oſſequii non furon da tanto di

pagnamento non v'hebbe luogo coſa farlo punto gonfiare, inercè ch'havca

che punto lentiſſe di vanità nè di nel ſuo petto radicata la Carità , che

grandigia fecolare ,mà tutto fu inven- temprava la paſſione d'ogni ſuperbia

tione , & opera di pietà criſtiana , at- e vanagloria , giuſta il detto di San

tà non meno à cominovere i ſentimen. Paolo : Charitas non inflatur , ed Ago

ti di riverenza , che à conteſtare la ſtino . In proſperitatibus temperat ,
el

ſantità del Servo di Dio . ſendo proprio della ſuperbia il gon

· Ulci Ferdinando con Alfonſo Du- fare , cron della Carità . I Napoli

ca di Calabria , e Federico Principe tani lo riverivano qual nune ſuperio

di Taranto , e Franceſco Duca di S. re , che comandava à gli elementi, e

Angelo ſuoi figliuoli , e tutta la ſua che con la ſua vocc formava decretiin

Corte , accompagnati da una nobil teſi, ed oſſervatifin dalle coſe infer

Coronadi tutti gli ordini de'Titolati fate cfentida ogn'altra dominatione

del Regno , e Cavalieri della Città che dalla violenza , e della divinità

Il Sindico colle piazzenobili , e popo . In quel volto maeſtoſo per l'umiltà

laricosì ben'ordinate , dal Caſtello in queglihabiti pretiofi per larozzezza

Reale s'avviarono alla volta della por- adoravano l'Idea , leggevano i carat

taCapoana , dove in piè atter devaloteridell'Euangelica perfettione.Giun

il Rè , il quale non tantoſto il vide ti alla piazza d'avanti il Caſtello vitro.

comparire , che gli ſifè incontro.cin- varono un ſquadrone di guardia di

que , ò ſeipaſli, cd il ricevè, c ftretta- cinquecento ſoldati, e picchieri mol
inente abbracciandolo glidie il benve- to ben in arneſe ', di ſoprafegne , ed'

nuto , e S.Francefco anch'eglitenera- armi. Qucfti , appretlandoli ilSanto

menté il riabbracciò . Con un corteſil - il falutarono con una ſalva tutti inſie

ſimo ricevimento ſi girò per le vie più me . Gli aperſero poi il paſſo all'en

anipie della Città , dove innumerabi- trata del Caſtello nuovo all' ora

le era la preſsa delpopolo , che gl’uni ftanza ordinaria de'Rè. Fui alloggia

addoſſo å gl'altri fi premevano per ve- to in un quarto di cilo , benche contra

dere ( come s'hà negli attigiuridici) il ſua voglia , perche conie veroa man

Santo , il quale ſenza dubbio viſareb- ' te della povertà ſi ſarebbe contentato

be rimaſto oppreffo , e ſpento , ſenza più toſto albergare nel piccolo Ro

la prudenza del Principe di Taranto . mitaggio co'ſuoi Frati , dove per or

Dalle fineſtre, eballatori ; c fin da i dinc del Rè l'anno innanzi haveva

.

>

v

%

N 3 no



198 Vita di S. Franceſco di Paola .
no cominciato ad habitare , come di- 1 fi di abbracciarſi con quel medeſimo

ccmmo ,
divin amore che dalle coſe terrene

Arrivato dunque il Santo in Corte , foſpeſo lo tenea : Udiſoave , ecele
la Reina Iſabella , e l'Infante con fte inelodia , ei Compagni in un can

gli altri Figliuolil'accolſero con ogni tone diſtefi al ſuolo con rcligiofa po

corteſe dimoſtratione , ne ſi potean fa- ſtura , dormendo in guiſa , che pa
tiarc di farglior l'uno or l'altro ca- rcano più toſto ſtare in penitenza ,che

rezze , baciandogli l'habito , e inter- in refrigerio , e ripoſo . Rimafé Fer

rogandolo maſlinamento ſopra il te- dinando cosi rapito , che ſcordan

norc dell'aſpro Iſtituto della ſua nuo- doſi di ſe medeſimo trasfuſe tutta l' .

va Religions anima in quella ſtanza , e quaſi if

Si fè poi il Rèintenderecon l'Amba- | venne à tante inaraviglie : Concepì

fciadore del Rè Criſtianiſſimo che gu- da quell'iſtante si inteto affetto , c si

ſtava molto ditrattenere alcuni giorni raro concetto della fantità di France

in ſua caſa S. Franceſco . Egli ancor- ico , che lo riverì , e ftimò ſopra tut
che un giornogli parelſeun ſecolo per ti i Principi del Mondo & harebbe

la fretta , che gli ne dava il deſiderio dato tutto il ſuo , per non laſciar

del fuo Rè , ad ognimodoſi ſtrinſe nel- partire dal ſuo Regno un si gran
le ſpalle . Santo .

Nel cuordunque della notte , quan- Hoſpite avventurato c'hebbe in

do ilfilentio , e la quiete più altame12 - forte d'accoglier tal foraſtiero in ca
te ingoinbravano i Tenſi de’mortali , la , chc meritava viſitc di Angioli ,

non potendo ilRe Ferdinando pren- non che di Dio . Inoltrataſi nondime

der ſonno , e rivolgendo nell'aniino le no la pia teinerità del Re , e volendo

finiftre informationifatteglipria da gli accertarfi della maraviglioſa aſtinenza

invidiofi Adulatori ( che per il più dal ed aſprezza del fuo vivere , lo prego

cuor de Grandifenza rjmanervi alcun piti volte che voleſse definare fcconci

vcſtigio , facilmente non ſi ſcancella- la fira Regia menfa , con umil garbo

no ) s'accinſe ad oſſervare le attioni feinpre riſpoſc Franceſco , proteſtin

di Franceſco , per iſcorgere in fatti dofi indegno di tanto honore . Una

ſe egli era dotato di quella bontà di mattina però appoftatamente nell'hora

vita ,e di coſtumi , de quali sì glo- del definare , mandogli il Rè dalla ſua

riofa famada per tutto ribombava . Si tavola , per un paggio nomato Don
diè curiosamente àinveſtigare , e ve. Gerolanio Cavaniglias della Città

dere , le i tuoi hoſpiti in quella notte di Valenza , un piatto dipefci fritti ,

per riſtorarſi dalla ſtanchezza del viag- accioche per amor ſuo allegra mente
gio agiatainente dormivano ſul mor . con i fioi Compagni li godefle , mà

bido letto , fattogli preparare ,andon- eglicol fegno della Croce in quel me

ne perciò più volte , dalla toppa del delimo inſtante , ravviyati, guizzan
la porta , guardando ciò che colà den- ti , e faltanti entro il inedeſimo piat

tro la camera faceffero i Servi di to , gli rimandò alRe, dicendo al Mcf

fo , che da fiia parte gli rendelle le do

Ed eccoche gli ſi preſenta alguardo vute gratie , echegli rimandava i pe

un chiaro diParadiſo ,da cui illumi- ſcivivi,e libcri , accioch'egli anche

nato l'ambiente della ſtanza , havea per carità il medeſimo faccſſc a'poveri

tramutata quella poc'aria in un luci- carcerati. Quando il Rèvidequei pe

diffimo oriente : Maravigliato di tan- ſci, giulivi guizzare nel piatto , imino .

tofplendore affiffa più attento la pu . bilito nerimaſe per lo ſtupore,e recan

e vede Franceſco alto dal dofi à gran forte, e felicità di conver

piano ſei cubiti con la faccia intor- fare con si gran Servo di Dio, ſiportò

niata di raggi con gli occhi , che à viſitarlo , per ragionarli di coſe im- .

Barsano ſcintillare e in atto qu2- portanti i E nel diſcorſo . Ben mo

Dio .

pilla

evveg .
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avveggio , gli diſſe !, Padre Franceſco nè vi laſciano penetrar á gli orecchi se

dell'errore cbe commetto col mandar- non quel, che vi piace ſentire . Mara

vi fuoridel mio Regno, e quanto impoſ; vigliomi bensd,chenonſentite quel che
fibil fra di farvi reſtare , bavendone gid non se pud , almeno u’intuoni d'tutte !

dato parola al Rè Criſtianiſſimo, cbo con hore Panima voſtra . Havvi dunque id

gran deſiderio v'aſpetta , Gid cbe Iddio dio poſto lo ſcettro in mano , perche vi

cosi diſpone , che io non vi poſſa tone
diate bel tempo c niente più

se in inia compagnia , non vi ſia almen Te non vi foffenè CieloCielo , nèInferno ?

diſcaro fondare , à noftre ſpeſein que- E'forſi si leggier cofa il ſalvarli , peo

fta Città un Moniſtero della voſtra Re- rire in eterno , che poſſiateviver ſpen

ligione ; preſentandoli à quefto fine un fierato , e non curar di voſtra ſalute ?

bacile pieno di monete d'oro e d’ar. Se vi cogließe in queſto punto la morte

gento . Mà quel gran cuore di Fran- ( roglialo Iddio ) ma chi v'aſſicura di vi

ceſco , che havca attaccato alla Cro- verpiù oltre ? Che ſarebbe di voi C

ce una piena rinuncia di ciò che non di queſti beni , che poſſedete ? Serven.

era Criſto , ed havrebbe gettato il dovi forà maggior onta , e diſprezzo di

Mondo tutto , ſe l'haveſíc havuto in quel Dio , cbe si largamente ve li die

pugno; nondegno purdimirare,non de ? Conſumandoliinvanidiletti, che

che digradire cotale offerta . Lontano vi prendete ? Ogn'un de' quali vi coſta

tuttavia d'ogni umano timore e ben'l'anima ? E quel che più d'ogn'altra co

armato da quelle gran fiducia , che fa rilieva , di tanti , che per voſtra ca

Giesù Criſto nel vangelo ſommini- gione nelle guerre periſcono ,
cbe conto

ftravagli di non haverſipunto à temere darefte ? In che viſchio mettete la vo

i Principi del niondo , che ne'corpi Ara mentre tirate à perderſi l'anime

foli
non già nell’anime dc'veri ſervi altrui ? I voſtri Miniftri vendono la giu

di Dio hanno potere , cominciò con Aitia fenza timor di Dio , per ingordi

intrepida libertà criſtiana a riprendere gia di denari . Queſte ifteſte monete

Ferdinando ; Non di colpo però che m'offerite , ſotto zelo di fondare un

pofcmano al ferro , mà qual'avvcdu- Moniſtero della mia povera Religione ,

to Ciruſico lotto laveſte della propria in queſta voftra Corie , non ſono altri

umiltà pria ilnaſcofe : Con dirgli, 'cbe mente voſtre , mà tutte ſangue de'pove

se ben quaľ buomo di niun conto , anzi ri vaſalli , da'quali con tante gabelle

miferabile peccatore , non s'arrogava no- des impoſitioni ingiuſtamente ſucchiate ·

me d'amico con un signor ſuopari, era- Credetemi, ò Ferdinando , da fedeliſſimo

olinondimeno pari per lealtà , e finceriffi- 1 vaſſallo , che viſono , che ilſanguede

mo oſequio , che forſe frà mille amici non poveri grida continuamente vendetta al

bavrebbe altro ſomigliante trovato . L'ac- Cielo contro di voi . Ed ancorche vigiu

certava d'amarlo quanto ſe medeſimo ; Aifichiate col Mondo ; non sd come apo

percioche amava la di lui miglior parte , preſſo Dio . c Vi fò per tanto ſapere , c Profetia .

cioè l'anima fua , egli punto non curava che la voſtra caſa in brieve perderd lo

valendoſi alfin del conſiglio di S. Pao scettro , e la Corona . I Cortigiani

a 1. Tim.6 . lo . a Divitibus hujusfæculipræcipe non perche uno ſcalzo , e vil'huomo hao
ſublime fapere, neque ſperare in incerto veſſe havuto ardiredi far sì forti rim

divitiarum . Conriſolutione , & iin- proveri ad un Rè in caſa propria , fta

perio ( comedice il medeſiino Apoſto- vano pronti à qualche ſtrana eſecutio

b Ad Ti- lo . b Hæc loquere , dos exhortarc , don ne , e quando atterdeano , ch'egli al

argue cum omni imperio . ) Venne alta. meno fremendo ſvillaneggiaſse con iſ
glio , con ſoggiungere . Che non ſen- concie parole il Santo & ordinaſse ,

Tite come di voi li parla che da qualche fineſtra ilprecipitaſse

in Napoli, e nel Regno , puntonon mi ro ,reſtaronmirabilinente deluſi,at

muraviglio , colpa ſia de voftri Corteg- tcſo che , fe ben per altro il Rè havreb

giani , e Miniftri che vi fan d'attorno be facilmente dato in qualche ſtrava

tum ., 2. i

N 4 ganta

inclito Re>
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ganza , tanti prodigiperò da lui uditi, delle Republiche criſtiane , icui Prino ,

e veduti, che nella di luimenteraro, cipi ſono più obligati di viverecon

cd alto concetto ſtabilito haveano , & legge di prudenza, epictà , che iBar

il inaeſtevole , ed imperioſo volto bari , ed infedeli , eſſendo verità in

da cui raggi divini ſpuntando parea fallibile , che il Supremo Giudice con

nell'Inferno vivo il lofpingeſſero , le maggior eſattezza ,crigore dallema

allediluivocinonſipiegavaogni lpi- nidel Principe criſtianoricercheràil

ritoſo cimento , proſtratoſi con termi- ſangue de'ludditi , che dalPagano

nidunquc d'umilc riverenza , ſi ſcusò il qualſenza legge , e ſenza Dio , ſe ne

quanto potè col Santo , e particolar- | vive .

mente di non haver robba altrui , nè Oquanto giovcvol ſarebbe a'Prine

obligo di reſtituire . Udi Franceſco cipi del Mondo tenere avanti gli oc

mà non gradilc ſcufe delRè, anzirad- chi quello ſcudo di Ferdinando , che

doppiò la ſua cura , che con miracolo cotto finta d'oro era fangue de poveri

ftravagante autenticar volle l'infalli- vaſſalli , e mirandolo di rifleſſo in loro

bile vcrità deluoi detti . Dal bacile medeſimiapprofittarſene , per giunger

cſpoſto avantial Rè , preſe un ſcudo d' poimeno Icrupoloſi avanti il divino

oro dal quale con incredibilc facilità | Tribunale .

havcndolo con le ſuc mani infranto , e Confirmato il Re Ferdinando nella

ſtillando da ogni lato copioſilliine ſtil- grande opinionc di S. Franceſco , in

lc di ſangue : proſeguì cgli con intrc- modo chenon ſapeva indurſi à privar

pida libertà ilcoininciato riinprovero, ſene , e parevagligran fallo haver più

dicendo al Rè , cſuoi Corteggiani ad à cuore ilbene del RèCriſtianiſſimo

alta voce: Ecco, ecco , o Rè il ſangue che di ſe ſteſſo , e delſuo proprio Re
de'tuoi; poveri,vaſſali che grida al gno , ſenza potervirimcdiare , il vol

Cielo ? S'arreſto Ferdinando , e qua- | Ic perciò quaſi ſempre in tutto quel

ſitutto ſvenne , non potendo più reg- tempo in fua compagnia , viſitandolo

gerſi alla forza dei crucciolo Tembian- più volte il giorno nella ſua cainera ,

tc, e nuovo miracolo . Onde palli- ed era coſadegna di inaraviglia vedere

do, e tremebondo cominciò àlagri- con quanta umanità , e piacevolezza
mare , c domandar perdono à Dio tratta va col Santo , ancorche si agra

fupplicando il Santo, chc per eſſo por- mente da lui foſſe ſtato ripreſo . Mai

gervoleſsecaldepreghierc. In qucſta non ſi ſdegnò contro quello , anzi gli

guiſa atterrito , e sbattuto Ferdinan - concepi particolare affettione. Quc

do ritirolli alle fije ſtanze , conpropo- ito hanno di bene gli huonini pruden

ſito diriincdiare à i danni univerfaliti ; cioè amare coloro , che gli ripren

del Regno , coll'alleggeriinento de ' dono de'loro mancamenti : al contra

datíi, e gabelle . QueiSignori , ch ' rio degli ſciocchi , che abborriſcono

erano preſenti à cotali ſpettacoli, pie- quei , chegli toccano un pelo della

ni dimnaraviglia , econtuſioue con gli veſte , quando è più loro neceſſaria

occhi billi in terra , inhorriditi parti- la riprenſione. E veſainente trà le virtù

rono . Con quel fanguinoſo prodigio d'un Principe dec riſplendere la pia .

conobbe il Rè la forza della verità,che cevolezza , chenon ſia inaccſſibile ,ne

Franceſco gli predicava , s'avvedde fi facci adorare . E ſebencilPrincipe

finalmente degl'inganni dc'mali Con- dee ritirarſi dalla ſovverchia con

ſiglieri , i quali come ſuoi più fieri verſatione , la qualgeneradiſpregio ,

nemici con si grave danno del publico , tutta via è coſa troppo ardua nonlam

e dell'animailpreinevano ad alsorbi- ſciarſi giamai vedere da luoivaſſalli

re ilſangue dalle viſcere de’poveri vaf- ofenon di raro ,comeſe fuſsero ſacré
jalli . Reliquie , Conciofiache il troppo ri

Piaccia a Dio , che queſta infernal tiramento del Principe produce ne

politica non ſi trovi hoggidi in alcuna gli animi de'ludditi cattivi umori
la
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la dove il vederlo opportunamente , mi , ed un biſcotto , che di più le die.
non che avaramente in publico , in - de , rimaſe interamente lana , nè mai

fiamma la volontà , cd accreſce l'aino piùmentre vilse patìdetta infermità

re . Ilbuon Re Ferdinando come pru- nèaltro male , fiche di poi molto vecm

dente , già chenonpotea rattenere in chia fini i giorniſuoi.

ſua caſa il Santo , il volle ſpeſſo gode- Quando Margarita vide la maravi.

re ſovente viſitandolo , riverendolo glia che havea operato Iddio con lei

non che offerendogli ogni favore à prò per mezzo del ſuoBeato Servo , andò

della ſua Religione . Ed un di fra gli incontanente à Caſad'una ſua grande

altri pregandolo , che ſcieglielse un amica., e Commadre chiamata Maria

ſito opportuno da fondarvi à fueſpeſe nella > Haveva queſta una figliuola

un ſuoMoniſtero ; cgli il diſegnò do- d'anni dieci afflittiflima dal male di

ve hora ſivedc . Alcuni aſtantirappre- S. Lazaro con horribili piaghe , che

fentarono alSanto , chein quel luo- ſcaturivano gran copia di marcia , e

go non vi ſtava bene, per eſser deler puzza intolerabile . Abbandonata da '

to , e troppo lungi dall'habitato , era Medici come incurabile conſigliò l'

nido , e ricetto di ladri, e målfatto- amica di accorrere al Santo Padre

ri . A quali S. Franceſco ripicno di Franceſco , da cui.ella era ſtata guari

Spirito profetico , come ſe l'haveſſe ta . Acconſenti Marinella , e venne

innanzi gli occhi prediſse , che quella ro ameridue à ritrovare il Santo , a cui

parte della Città all'ora fí deſerta , e Margarita in noinedilei domandò la

vile in brievc tempo diverrebbe una gratia per la fanciulla . Il Santo riſpo

delle principali , è più riguardevoli leche gli portaſse la figliuola : cd clse

contrade diNapoli , e che ſarebbe frea con altre donne del vicinato ,che vol

quentata da Principi , c valoroſi Si- lero císerle in quel biſogno compagne

gnori. Il che hoggi ſi vede chiarainen - ve laportarono. Appena videla il Saul

te adempiuto , havendone ottenuto li- to , che rivolto alla madre le diſse .

cenza dal Papa l'anno precedente ,per- Andate à reftituire per Carità la fama

che il inedefinoRè lo fondò ſotto ti- cb'bai tolto alla tua Commadre Antonia

tolo di S. LuigiRè di Francia , & è il che dicefti bavere illecitamente praticato,

primo , e più bello de'quattro , chenoi con tuo marito , percbe non è vero , ed in

a Profetia . habbianio in queſta città a all'incon- preſenza di quanti bai publicato tal vano

tro del Palazzo , dove fanno reſiden- penfiero , confefja il tuo crrore , cbe Id

za i Vicerè . Quì poi mi richiama l'hi- dio tifarà lagratia per la tua figliuola

ftoria di raccontare alcuni miracoli Riſpofe laDonna,che volentieri ha

che il Santo opcrò in que pochi gior - vrebbe ubbidito al ſuo comandainen

ni , che dimorò in Napoli , e ſono i to . Il Santo poi le diede alcun'erbc
ſeguenti dicendole , che reftituita la fama tol

Una donna per nome Margaritata alla ſua Commadre doveſse fune

Coppola era talmente inoleftata dall' un bagno alla figliuola , perche in tal

Alima, che alle volte per l'eſtremaaf- inodo otteneria la gratia domandata ;

Aittione , quattro giorni ſe ne ſtava Hayendo ella fodisfatta à pieno l'am

ſenza poter parlare. Venneà pregare monitione delSanto , il ſeguente gior

il Santo per la Sanità . A cui l'Amico no fù veduta la fanciulla interanente

di Dio ordinò , che toglieſse dell’her- ſanada quel peftifero inale , coine fc

bicciuole , con accto , ed oglio ne non l'havetsc giamai havuto Un Re

faceſseun inſalata , c la mangiaſse
c la mangiaſse ligiofo gravedell'Ordine di S. Baſilio

Replicando l'inferma che quel cibo per nome Frat' Ambrogio Coppola

più toſto le haverebbe nociuto , che Abbatc di S. Giorgio , Cappellano

giovato , cgli foggiunſc. Prendila per del Re , celebrò queſto 'miracolocon

Carità , che Iddio t'haverà compaſſione darne particolar notitiaalRè , cd à

Mangiandola ella dunquecon due po- tntra la Corte ,c dipoi l'autenticonc

S

gli
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gli atti giuridici della Canonization to li vidde cambiato . Caminò fran
del Santo . camente , bcnedicendo Dio , e rin

Fàancheliquida fede unGentilhuo . gratiando il Santo , egli , e tutti quei
mo di Paterno per nome Giovanni che furono ſpettatori , e tcftimo .

Turco , che ritrovandoſi in Napoli nii del miracolo , e particolarmente

con San Franceſco diPaola , l'Amba- i cortigiani del Principe di Salerno.

fciador delRè Criſtianiſſimo , frà gli E qui ancora un dì , il Santo ragio

altri ſuoi ſervidori , n'havea uno ch' nando della ſua andata in Francia con

era ſtato dentro la Città d'Otranto un ſuo grande amico , ch'era figliuolo

quandofù ſorpreſa da Turchi , dov' di Tiberio Judiciſsa Fondatoredelſuo

egli riceverella mano una percoffa , Moniſtero di Spezzano , frà queſto

dopo la cuilunga cura fatta da Ciruri- i inentre , che quegli s'offriva d'accom

ci , reſtarongliduedita per modo at- pagnarlo in Francia , a uſcì il Santo : Prevede

tratte , che tender non le potea per tuor di fc medeſimo rapito con tutta l' lentana .

modo che affatto ſtroppio , ed inutile anima , facendogli vedere Iddio ciò

ne rimafc-; giunto in Napoli per pro- che paſsava in Spezzano . Rivenuto

ſeguire ilſito viaggio , l’Ainbafciado poi in sè domandò con cert'anſietà al

re pregò San Franceſco riſanaſse que- detto , come ſi fuol fare frà amici , fe

ſto pover'huomoda quella inconmo- ci udiſſealcuna coſa . Quegli riſpoſe

dità ,affinchelipoteſse facilmente Nulla. Allora il Santo ,perCarità

ſervire di quella mano come dell'al ( replicò ) cacciatc fuori la teſta da

tra. Il buon Padre gli riſpoſe , che s' quella fineſtra , e quegli havendo cið

cglihaveſſe ferma fede in Dio , otte- fatto , gli ridomandò , che ſentiſſe

nerebbe la gratia che deſiderava . La & egliriſpote . Parmi di ſentire il ſuo

mattina ſeguente l'Ainbafciadore ac - no delle Campane della mia Parocchia

compagnato da tutta la ſua comitiva di San Biagio in Spezzano : Replicogli

fentendo Meſsa con San Franceſco , il Santo , le ſapeva a che fine fonava

viddeun gran ſudore , ſcorreva per no ? E riſpoſto da quegli di no. Sog

tutto il corpo del ſervidore , il quale giunſe il Santo . Sappiate che ſonano

volendo prendere un fazzoletto per per la morte di voſtro Padre , perciò

aſciugarſi", e ftendendo lamano , fil conformatevi con la volontà diDio

ſentì anco ſtenderſi i nervi delle dita e tornateyene a caſa , perche colà

prima attratte , e ſenza veruna diffi- neceſsaria la voſtra perfona . Ritorna

coltà reſtò fano , per modo , che ſi fer- to in Spezzano , trovò il tutto pun

vì dapoi di quelle dita , come dell'al- tualmente avverato , publicando colà

tre diſua mano . quantoglicra fuccelso in Napoli con

Seguìilinedeſimo nello ſteſso tem- San Franceſco di Paola . Di queſto

po , e luogo ad un famigliare del miracoloſo avvenimento fu ad hoggi

Principe di Salerno , chiamato Ma- n'è rimaſta inemoria tramandata de

ſtro Veſpero , paralítico di inolt'an- noftri Padri Antichi del Moniſtero

ni : Coſtui effendo venuto à viſita di Spezzano , e Cittadini di detta

re San Franceſco , gli parlò del male Terra.

che ſentiva , della cagione , e diquan Eſsendoſi nella camera dove

to haveva fatto per rimediarla , & il ftanzava il Santo diſgratiatamente ac

gran deſiderio , chchavevahavuto di ceſo il fuoco
che minacciava gran

vedere il Santo .Inſommadurando rovina , egli diſse, adue perſone ,
queſti diſcorſi , e tratteniinçnti ordi- che v'erano preſenti . Hor non ve

narii d'un’amınálato , il Santo lo gua- dete quanto fà Malataſca ( cosi egli

ri si , perfettamente , che queſt'huomo chiamava il demonio )per tentarci ;

maravigliato della difpofitione , che però ite à ſpegnerlo ; Uſciti quei di
ſenti nel ſuo corpo , domandò à le camera ne trovando con chc (nior

Helso,, s'egli cra il medeſimo , tan- zarlo , 'diviſarono frà queſto men
tre ,

>
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tre , il Santo con le ſue mani , buttare , to proteſtando l'Ambaſciadore

le vive bragic dalla fineſtra , come fe che haverebbeche dire con fommalo

foſſer ſtate freſcerofe , ritornati poiſde alſuo Criſtianiſſimo Re, & ambi

in cameragli videro lemaniillele. On ne ferberiano eterna memoria

de pienidi ſtupore publicarono il mio obligatione . La riſpoſta di Ferdinan

racolo al Re , ed à tutta la ſua Corte do fù , ch'egli lo invidiava della com

come liquida fede , nè procelli della pagnia del ſanto. Padre Franceſco

Canonizzatione del Santo nc fà Gio- fenza il quale gli parea rimanerſi la ſc

vanni Greco Nobile della Città di conda volta orfano di Padre , & ab

Tropea , per relatione hayutane da bandonato e che in penſare chcmai

Aloyſio Toſcano , della Città di Rof più haveva å rivederlo in vita , gliar

fanoalloraMedico della Rcina Iſabel- recaya incomparabile afflictione. Ba

la di Chiaromonte , che ne fù teſtimo- ciogli S. Franceſco le mani con unile

nio di veduta . riverenza , dicendogli , che portava

Molte
innumero , e quante mai feco nel cuore Sua Maestà , emaicela

ne faceſſe in altro tempo ftupende fu- farebbe di pregar Diogli rendelle con

rono lemaraviglie , che San France- degno merito ditanti cffetti della ſua

ſco di Paola operò in queſta Cortedel benevolenza . Indi amendue ſi traſſe.

Rè , inentre vi dimoro ; affrettando- ro alquanto in difparte da gli altri, &

fi in certa maniera Iddioà renderlo il- il Santo per ultimo pegno dell'amor

luſtre ed a compenfare con altretan- ſuo gli diè alquanti ricordi da tener

ta gloria i dishonori fattigli dalRe ſempre vivi nell'animo , per conſegui

iſtigato pochi ineſi avanti , da' ſuoi mento dell'eterna ſalute . Miralle con

Adulatori , e Statisti come di- zelo i gli diſſe ) come toſto con la mor

te finivano i beni, & i mali di queſta

vita , inà nongià qucglidella ſeguen

CAPITOLO IV. te , ch'è imınortale , e durevole,quan

to è lunga l'eternità . Tanti Re , che

Commiataſ da Ferdinando Rè di Na- haveahavutihuo à qucl dì il Regno di

poli , và in Roma , dove è bonore- Napoli , all'ora dov'erano ? Che gio

volmente ricevuto dal Papa , e da vava loro eſsere ſtati per brieve tempo

tutta la Corte Romana Predice il felici nel Mondo , fe condannati forſe

Papato al Cardinal della Rovere ad ardere nell'Inferno doveano eter

come anco d Giovanni de ' Medici il namente eſser'infelici ? Che permuta

Cardinalato e Papato e cbe sůl da Savio cra coteſta perdere l'anima in

Monte Pincio doveals fondare un Mo- eterno , perche il corpo ſteſſe benc un

niſtero del ſuo Ordine . momento ? Non effervinè regno , nè

imperio , ancorche fuſſe la Monar

Uindicigiorniin circa haveva il chia del Mondo tutto , che gran gua

noſtro Šanto paſſati in Napoli dagno non ſia perderla , per acquiſta

con incoinparabile honore , & re il Cielo , quello ſtato digloria , che

altretanta gloria , per l'opereſtupen- entrato una volta ſi ſia à pofſcderlo ,
de , che vi fece , quali non parea po- mai più per andare di ſccoli fi perde ·

terli promettere da si brieve dimora ; Miraſse cgli ,che granconto dovca
quando tornata oramai la ſtagione ac- render di ic , e ditutto il Regno , di

concia per navigare verſo Roma, e di cui Dio per privilegio ſingolare negli
colà rimetterſi à Francia , l'Amba- haveva dato il governo .Che perciò
fciatore , e con cſſo il Santo fi diſpo- procuraſse di trattare i Vafalli da figli,
fero alla partenza

e furono à pren- & haveſse l'occhio a Miniſtri,perche

derecongedodal Re , &àrendergli rettamente amminiſtraſsero lagiuſti
quelle gratie , che per loro ſi poteantia , & egli finche viveſse non refta .

paggiori del cortefiltimo accoglimen- rebbemaidiſparger per lui innanzi à

Dio
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Dio lagrinė , e preghiere dovunqueſi , que paſsava , che così quell'onore

foſse o vivo , è morto . Queſte paro. del Santotrapaſsarebbe alla loro Cit

le delSanto quanto penetralsero den- tà , e farebbeſi coſa molto grata à Fer
tro al cuore del Rd , il teftificarono dinando loro Rè, non chc inen gra

l'abbondantiſſime lagrime , che gli dito ſervigio al RéLuigi.

cadevano da gli occhi , che furono Fatti dunque i folitiapparecchi , e

una tacita riſpofta di conſentimento proviſioni , il Rè chiamati à fe S.
ad oſservare iſuoiottimi ricordi , Franceſco e l'Ambafciadorc

In tanto il Rè fè mettere all'ordine avvisò per l'andata ultimo

una Galera co'loliti provedimenti per compimento di corteſia il yolle ac

lo paſsaggio ,ecoinandòàFederico compagnare finoalla Galen, dove
Principe di Taranto fuo ſecondo ge- furono quafiincredibili gliofsequii
nito , già deſtinato Vicerè nel Regno inmodo chenon poteva fare inaggio

di Valenza , & à Franceſco Galeota ri ſoinmiſſioni
ri foinmiſlioni , e corteſic alla ſtetsa

Cavaliere del Seggio di Porta Capoa- perſona del Papa , col cappello fcm

na , che l'accompagnaſscro fino alla pre in inano e inginocchioni l'ab

Cortc del RèCriftianiſſimo . Là Cits bracciò , glibaciò l'habito , anzi ſe

tà di Napoli inteſa la dipartenza del | il Santo l'haveſse permeſso , gli ha

Santo , ( come riferiſce Giulio Ceſa- verebbe anco baciato ipiedi

a Nella Pa- re Capaccio a ) venne å ringratiarlo l'haveya ottimamente(corſo di pru

per haverla felicitata colla lua perſo- denza nonmenoche di Santità ſingo
na , &opere glorioſe ; Si raccoman- lare

con parole di gran confidenza

Paola della dò alle ſue preghiere ; già che con cd'affetto gli diſse . ( Fin dentro il
Napoli gran ſentimento piangeva la ſua lon- cuore fentirò ſempre , Padre mio
p. 28. Unanza dalla patria e non meno del la voſtra lontananza . Viraccomando

Rè oſsequiofa , e divota , gli deſtino gl'intereſſi della noſtra Corona , e di
ſei Cavalieri , che fino a Francia l' tutto il Regno , dicui ſiete figlio ; per

acompagnafsero . Con amabiliſſime che ſono naturali gli oblighi , che vi

maniere il Santo , di queſte offerte corrono diſupplicare à Dioper lo ſta

verſo la ſua uuni liſſimaperfona rendè to do gli affaridelRegno . Siatene pul

dovute gratic , promettendole di te- re amoreyol Padrone, e nientre da

ner ſempre viva memoria di pregar ſua queſto vi partite col corpo , non vi

DivinaMaeſtà per elli , é per tutta la diſcoſtatc però con l'aniino , giache

Città . Quanto poi all'accompagna- altra confolatione non mirefta , che

mento ſtabilito di ſei Cavalieri con- il ſapere che non vi ſcordarete dinoi ,

tradicendo , à niun partito il volea e di tutta noitra caſa . Quando ſarete

confentire , perche la fua umiltà c col Rè Criſtianiſſimo raccomandate

inodeftia non glie lo permetteva · Mà. mcgli affettuoſainente allicurando

Iddio , di cui era il conſiglio deNapo- lo , che noi lo teniamo da vero pa .

lirani ', ficome gli haveva indotti à ri- dre , & in queſta qualità deſideriaino
folverlo così anco inoſse Franceſco la di lui intera ſanità coine la noſtra

à renderſi , e cedere non tanto a’prie- propria , e ſcrivetecidel voſtro felice

ghi di tutti infiemc , quanto all'effi- arrivo . OffertoſiilSanto di fare tut

cacia delle loro ragioni.Impercioche to ciò che il Rè gli comandava , rac,

mentre dilui era precorſa si glorioſa comandatagli la ſua povera Religio

fama alla Corte Romana e del Rè ne , teneraincnte l'abbracciò , & il

Criſtian iſlino , cra conveniente far Rein ricever dal Santo gli ultimi abar

vedere al publico quanto eglino pre- bracciainenti di partenza , riabbrac
giavano illoro Paeſano , tanto più da ciandolo , fe ne- attriſto e ne pian ,

Onorarfi , quanto più fanto e con fc per tenerezza . Con non minori

quell'accompagnamento di Cavalieri contraſegni di benevolenza , e dicor

imprimer ſenſi diriverenza per doyun- tefie comınioſi dalla Regina , dall'
)n
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Infante Don Alfonſo Duca di Cala- , e trabboccante da ogni parte. Comin

bria . Alla fine preſa l'ultima licenza ciaronſi à ſentire le percoſſe fino à

dalla Città , che fù più con lagrime quattro , òcinque in men d'un ora

che con parole di teneriſſimo affetto Erano l'onde così eminenti , che al

e ſpeditofidal Rè con le dovute ceri- doppio ſopravanzavano la poppa , e

monie , montarono sù la Galera il con sìgran fuga cacciate, che parcva

Santo l'Ambaſciadore , il Principe ogn’una di loro haveſſe à rivolgerſi sù

di Taranto , Franceſco Galeota , eli la Galera , c fcpelirla ; anzi che una

ſei Cavalieri , e date le vele alla volta di effe rompendofiſopra la poppa , le

di Roma , uſcirono dal Porto verſo il riversò dentro tant'acqua , che d'indi
fine di Febrajo dell'anno 1482. Fù cofa folo credevano ſenza dubbio affondar

degna da vedere la numeroſa moltitu- fi ; altra , percoſſe da un fianco e

dinc del gran Popolo Napolitano,delo con sì gran colpo ilbattè , che ſtravol

laNobiltà, edella Corte , che alMo- gendoli la Galera diè alla banda,e pre

lo cran concorſi per godere la preſenza le acqua , gridando tutti alla diſpera

del Santo , & observare la folennità di ta , comeſe in punto ſtata fuſſe di rom

quell'ultima dipartenza.Non può lin- perfi, & affondarfi. Or dasi fiero con

gua , ò penna ſpiegare i concordi af- traſto tinarriti , e vinti i meſti nocchie

fetti, ſguardi, e liete voci , co ' quali ri , e naviganti tutti lagrimoſi , chi

per lunghiſſimo tratto l'accompagna- per timordella morte , chiper contri
rono , augurandogli con benevoli ac- tione de'peccati , in sì eſtremo peri

clamationi fauſtiilimo viaggio , enon glio , & afflitione , altro conforto non
men felice ritorno . havevano i miferi , che la preſenza di

Erano ormai preſso à prodare ad Franceſco, il qualc ſtavaſi in quel tein

Oftia , ches'incontrarono in una di- peſtoſo conflitto , cAuttuantemareſe

rotta tcmpcfta di inare nella foce del non già qual Giona dorinendo in la

Tevere. Queſti correndo per inczzo ſentina, mà bensi ginocchioni oran

la Città doininatricedelMondo , par do nella camera del Capitano . Udito
che imbevendo qualità di dominare dunque il fremito dell'onde , e le alte

trabboccando ne'molli campidel Tir- ftrida de'naviganti, raccomandandofi

reno , pretende ſtendervi l'ainpio ſuo à Dio , uſcì fuori , e vide quel vera

impero ad onta del mare , quale di na- mante lagrimoſo , e doloroſo ſpetta

tura fupcrbitlino vedendoſi afsalire colo . Rcfpirarono tutti nell'apparir

dall'alterigia delTebro , per diſdirgli della ſerena fronte del gran Paolano

il vagare in campo aperto , con qucſti dal cui ſolo aſpetto i quafi già eſtinti

s’azzuffa ; Quiviil Tebro importuno fpiriti ſi ravvivarono . Dielli ſubito à

armato diluſinghe , con tranquilla , e confortargli con parole molto accon

Terena faccia , lotto finta di pace pre- cie al biſogno , e poilor diſſe : Fratelli

tende inoltrarſi, ed il mare gliriſpon. Se vogliamo campare da queſto pericolo

de freinendo , ſchicrando clerciti di 'per Carità buttatemi in mare , e in ciò di

ſuperbi cavalloni , quali ſolpinti da re ſegnatoſi col ſegno della Croce

impetuoſi venti premendo l'un'altro benedetto il mare , non ſenza maravi

con replicativortici , e vomitando fpu- glia di tutti , da ſé ſtello vi ſi lanciò

me impetuoſamente , vengonti à fran- e colle proprie ipalle foſpingendo la
gere urtando colTebro , e con queſta Galera già incagliata , riforte , e ſi

oftinata contefa perpetuamente com- rialzò. INocchieri , c forzati veggen

battono. Quei legni , che frà sì aſpre doſi ajutati dal Santo , col favor di

Scaramuccic liportano,foggiacciono à Dio , cco'rini , ne repigliarono il

naufragio irreparabile . Or trà queſti governo , ctanto s'adoprarono , fin

ſpezzamenti , e rabbuffati contraſti che pervennero ad un luogo preſso
trovandoſi la Galera , dando in un ca- ad Oftia tuto e ſicuro dove gitta

vallonc d'arena , ondeggiante riinaſe , te l'ancorc à fondo
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feſta . Il Santo caminando à galla per cuipiedi, giunto Franceſco , trè vol

niczzo dell'acque ſpumanti , giunſe te fino col volto à terra fe gl'inchi

in breve alla riva , dove dopo lviſce- nò proſteſonò proſteſo ,con grand'umiltà , c

rateaccoglienzedeNaviganti , rende godimento del tuo ſpirito , bacian
aſſieme con elli , le dovute gratic à dogli , e dipoicon brieve , ma ben

Dio . ordinato , echiaro diſcorſo così pre

Giunto finalmente in Roma San fe à dirc = lo confeſo Beatiffimo Pa

Franceſcoentrò dentro la primaChie - dre , non baver parole degne per rin.

ſa , che ſe gli offerſe . Quivi divota . gratiare la Santità voftra del fingolar

menteringratiò il Signore delfelice ar- favore , c gratia fartami di approva.

rivo , e progollo à diſporre , & in re , confermare con lettere Apoftoli.

drizzare le coſe fue à maggiorgloria che l'iſtituto della mia povera, don umi

eſervigio di S. D. M. Appenasinteſe le Religione , e non meno dell'onoreva

inRomala venuta dell'Ambaſciadore liſſimo comandamento impoftomi di ve

con sì ſanta coinpagnia , che tutta nire alla voſtra preſenza , dove per

ſofſopra ſi commoſse . Frçquentiffi- mia propria baſſezza e demerito non

mo popolo di diverſe nationi e d'baverei giamai bavuto ardire di com .

ognilello concorſe al palazzo del Ma- parire , per effer tanto poverello , mi
rcfciallo già ordinario Ambaſciadore Terabile , con indegno di baciare i piedi

del Rè Chriſtianiſſimo , per vedere di voſtra Santità , ſe bene mai mi man .

il Santo Romito Calabreſe della cò la ſperanza di vedermi un giorno a

cui ſantità eraſi ſparſa da per tutto , quefti ſacri piedi umilmente genufleſto

per fedel relatione di Monſignor aſpettando cb'il Signore me'l comandas
Adorno , coinc dicemino , celcbrele . Già per la ſua fanta Carità è vi

fama . mafto Dio ferrito , per maggior confo
Gli Eminentiſſimi Cardinali & illatione del mio ſpirito diconcedermi

luſtriſſimi Prclati della nationcFran- tanto bene . Eccomi qui Beatiffimo

ccſe furono iprimi à viſitarlo . La fe- Padre , prontiſſimo à 'ubbidire à quan.
guente mattina ſi riſolſe d'andare à to mi comandarete , ſenza verun riſpar

gettarſi à piè del Sommo Ponteficc mio di mia povera Religione babbiamo

comevero figliuolo d'ubbidienza, per fatto come veri figli d'ubbidienza. Ven .

ringratiarlo , e riccvce i ſuoi coin- go chiamato à metterla in practica
mandamenti'. Il Mareſciallo , e l' giuntamente rinovare in mano di 2cm

AmbaſciadoreMonsù di Boufſicrre ; Ara Beatitudine i voti d'ubbidienza

ilPrincipe diTaranto , co Cavalieri caftità , povertà , e vita quadrageſin

Napolitani , & altri Principi , e Pre- male perpetua , come in fatti li ratifi
lati della Corte , con le onoranze con- co , e riprometro : Vi offeriſco queſti
venienti à si gran Perſonaggio , il due compagni primitie del mio spirito

conduffcro al Vaticano ( degno che il Signore m'bà dato , con tutti

gratioſo ſpettacolo fù vedere il frc- quei Frali che ſono ne' Monitori di
quentiſlino concorſo delle perſone Calabria Sicilia e Napoli

la folla delle genti per le itrade , c meno quei che da qui avanti ſegui

piazze diRoma, dicoſtumi, dihabi. ranno la noſtra Vita , dos Iſtituto , af
ti , linguaggi , e diviſe si differenti fincbe ſotto la protettione , e clemenza

incontrare il Santo , mentre andava Apoſtolica fiano ricevuti , den agratia .

dal Papa ) dove nell'anticainera af ri.Mentre cosìdiceva il Minimo, tan
pettandolo gran numero di Prclati ti, c si varii pietoſiaffctti deſtaronſi nel

con cortclillimo ricevimerto l'accol cuore delMallimo, che per divota te
fcro , e trattennero favellando , fin- nerezza gli ſtillarono lagrimc dalle pu

che all'udienza del Vicario di Cri- pille , e forinardo altiilimo concetto

ſto s'introducellc . Attendevalo indiquel granı 1pirito , che loito umi
Yedia Pontificale il Papa , avanti alli li tcmbianze ſi naſcondeva dolcc
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mente gli ſteſe ambi lebraccia al col- del Mondo per grandi, e ſupreme che
lo e ſtrettamente abbracciandolo , ſiano come à coſa fupranaturale

gli die col benvenuto il bacio di fan- divina incricamente s’umiliano , &in

ta pace · Indi prcfolo con ſingolar chinano . Ricevutisì grandi onori dal

unanità , ſedcrc il fe del pari al lato Romano Pontefice il noſtro Santo

fuo in Scdia Pontificale , avverando- fè motto a'ſuoi compagni, chebacial

fiin ciò quel che dice loSpiritoSan- fero anch'elli ilpie à lua Santità. Tan

a Prov. 23 .
to : a Superbum fequitur bumilitas to per appunto fù da loro eſeguito , e

dos bumilem fpiritu ſuſcipit gloria él ſucceſſivamente fecero il medeſimo

quell'altro di Anna madre diSamue- tutti quegli illuſtri Signori , ch'cra
le parlando della conditione di no in lua comitiva .Dopò le dovuto

b .Reg. 20
Dio , la qual è d'onorarc , &claltare cerimonie , che colà ſi ulano ne'rice

gli umili : b Sufcitat de pulvere ege- vimenti di corteſia , ilPapa non con

den de ſtercore elevat pauperem , tento diciò , gli dic licenza con obli

Ht fedeat cum Principibus , la ſolium go però che ritornaffc da lui , perpo

gloriæ teneat . Straordinarie , & in- tergli più famigliarmente ragionare, c
credibili furono le carezze , c cortc- maggiormente godere della ſua pre

fillime diinoftrationi , che in quel fenza ,

maeſtoſo Trono , usò il prudentilli- Filippo di Cominesc dice , che Si- Nell'ht
itor.di Lui

mo Pontefice verſo sì grand’arnico , e fto IV.alla preſenza di molti Cardina

fcrvo diDio . E in fatti ficomcė ve - li riccvette il Sant'huomo con molta
che fervire à Dio è regnarc diinoſtrattione d'affetto , facendolo

cosi un Santo tanto più poílente Rěši federe apprellodi fe in una nobiliſſima
potrà dire , quanto maggior farà la ſedia cofit che raramente ſi uſa da'

lua virtu &il di lui fervigio verſo il Pontefici . Ilche ſi compiacque tutta

Signore . Lo Spirito Santo c'inſegna , via di fare con S. Franceſco di Paola

che vale più un huomo fanto pordinoſtiare tanto più la ſtima , ch'

fervo di qualſivoglia gran Monarca egli faceva de'ſuoi mcriti , di maniera

Senza Dio . La dignità non fà Santi che permaggiormente goderedella
quei , che la polleggono tali bensi fua preſenza tre volte lo riccvetre in

li richiede ; mà la fintitá ancorche fecreta udienza , che non furono mi

non hå dignità , ſempre la merita nori di tre
ò quattr'hore perciaſcu

Gran difordine in vero ſi ſcorge nel na volta . Queſta per certo fù cofa

Mondo , effendovimolti che hanno fopramodo ſtimata maraviglioſa da

in queſta vita , quel che non merita- coloro , che ſanno à pieno quanto ſia

e molti non hanno quello che caro il tempo , c raro l'agio à trattar
?

meritano , come faggiamente difre il con quegli , che sù le ſpalle tutto il
dottiſſino Pontefice Pio II . quando MondoSoſtiene . Non fù però difca

Crifto Signornoſtro volle dare à Sanro al Papa , perche non si toſto hebbe

Pietro la ſupremadignità , non l'eta - j1 Santo ſciolta la lingua, ch'ei chiara

minò ſopra il lignaggio , ò l'ingegno inente ſcopri lc ricche gioje ſingolari

percheſapevaeller un plebeo , e chelo Spirito S. inquell'animabene

ignorante , intcrrogollo bensì ſopra detta ripofta haveva. Oche dolcicol

la carità , che della fantità è radice loquii patrarono in quelle tre udienze

In qucſt'atto , che vò defcrivendo tra il Pontcfice , & il noſtro Santo

congiunte ſividero in due la dignità màperò à poiincogniti, ſe non quan

e la ſantità fuprema delMondo . Prue to d'alcuni particolari s'è potuto ha

dcntemente coulide ò Papa Siſto la vere quaichc notitia . Nella prima

ragion d'onorare si gran Santo , fcn- udienza i loro difcorſi furono intorno

za derrimento della fuprema diguità à gli affari della Chicla in gencrale , e

del Pontificato la quale è che del nuovo Ordinc , ch'ilSant'huomo

alla virtuì , e ſantità tutte lc dignità hayova inſtituito in particolare : VO
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catione , che dal Pontefice fù appro- larinente l'approvatione del quarto

vata per ſantiflima , utiliſſima, e ne- voto della vita quadrageſimale , che

ccffariiſlima per la riforma di quel ſe- fino allora per ſemplice Coſtitutione

colo . Nella ſeconda deſiderando , e oſſervavaſı, non ſi fcordò fupplicarne

non ſapendo il Papa come onorare alPapa . Intorno al priino fu facile ri

queft'huomo diDio , e per altro fa- manerne agratiato , mà del ſecondo

pendo , ch'egli non era Sacerdote ; non volle Siſto per quella volta riſol

voleva ordinarlo , e conſecrarlo Pre- vère , allegando eſſer negotio , che

tc di ſua propria mano . Mi il Santo meritava molto lunga , e peſata c011

che per la ſuagrande umiltà, glionori fideratione , & efame? Ein vero la

di quà giù per cininenti che fulsero riſpoſta , e difficoltà del Pontefice

haveva poſti in non cale , abbaſſando non fù ſenz'alto conſiglio , e provi

ſi al centro del ſuo niente , conoſcen- / denza del Cielo , attcloche oltre il

do che il Pontefice volea cfaltarlo coſtume di quella Santa Sede nel pro

gettatoſogli a piedi con ogni umiltá cedere molto pcſatuncnte nellc fie

così glihebbeà dire : 10 ſupplico la San- determinationi , trattandoſi però in

tità voftra à degnarſi di queſto partico- queſto propoſito , di negotio siarduo

lare iſcuſarmene , imperocbe di sì alto & impreſa si degna , com'era l'intro

miniſtero d gli ſtesſi omeri Angelicifor- dur nella Chiela di Dio , un nuovo

midabile nonfolo incapace mi cono- voto folcnne di continua & afprilli

ſco md indegno pur frà gli buomini ma vita quadrageſimale (che atterri
e converfare , di maniera ſce , e fà anche inorridire che vi pen

che non ſolo mediante la permiſſione di fa , e fà riſplendere l'Iſtituto di que

voſtya Beatitudine ſono per non accetta- fta Religione ) fùmolto conveniente

Te l'Ordine Sacerdotale , ma nèmeno che ſecondo lo ſtile del Cielo , quàgiả

alcuno de'minori , per non obligarmi al ſu'l bel principio , col fuoco de'dilpa

ſervigio dell'altare , perche intendo , e reri , e contradittione de principali

defidero vivere in nome , don in effetto etiandio perſonaggi, li provaſse , c

in ogni tempo , in tutti i luoghi , e in con queſti chiodi, c martelli sù la fàl

ciaſcuna coſa minimo . Diè con atto da rocca della perſeveranza, e formez

si raro , e magnanimo , comepurinol - za , veniſse ſtabilita , per non fabri

to prima , à divedere quanto nel rico- car sù l'arena . Nuova , e ſtravagan

noſcimento del ſuo nulla , & umiliffi- tc ſembrò al Papa queſta difuſata ma

moſentimento di ſe ſteſſo , concentra- niera di vita , cmolto diilicile alla fof

to fifuffc . Approvò il Papa lo deſio ferenza, per la debolezza della noftra
del Santo , ne'l vollcaftringer di van- imbccille natura , e perciò tù egli così

taggio , ſapendo ch'era guidato dallo ritenuto , e dimoſtrolli renitente in

Spirito Santo , eche igiuſti ad alcune approvarla ; Non
virtuoſe operationi hanno tal volta viglia alcuna il Santo , perche ben fa

motivitanto fingolari , e ſtraordina- peva il fine di queſto affare, haven

rii , che non convicne far loro refi- doglilo rivelato il Signore ; onde pre

ſtenza . Volle nondimeno , che ac- | fa la deftra del Cardinal della Royere

cettaſſc la facoltà di benedir corone nipote del Papa ivi preſente , rivolto à

incdaglie , candelc pane , e coſé
queſti così gli diſse : b Ecco Padre San- 5 Proktia

fimili ch'egli diſpenſaya alle perſone io cbi adempirà il mio volere . Il chepun- avverata.

che per divotione gli le chiedevano )e tualinente avvenne , perche poi alla

ſopra tutto l'autorità di concedere In - ſovrana dignità promotso , come il
dulgenze , come riferiſce ilnoſtro Pa- Santo prediſse cchiainatoli Giu

2. Nella fua dre Franceſco Lanovio . a E perche lioII. confermò ladilui Regola , &

Foreo fan. premevagli non poco la riconfcrinatio - approvò il quarto voto della vita qula

15031.4. ne della lua Regola , & altri Privileg drageſınale , concedendogli anco am

gi al ſuo Ordine conccduti , c partico- plislini Privilegi , cper tutto il tem

po

1
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po di ſua vita ſingolarmente amollo Papa ) per legge di natura ſiamo ſcm

& hobbelo in grandiſliina divotio- pre tenuti,e con tutte le noſtre for

nes ze ſoccorrer à tutti nemaggioribiſo

Furon anco ſegnalati gli onori di gni ; & ancorche tutto il Chriſtianel

Siſto IV. verſos. Franceſco diPaola mo da guerre, & altre diſavventure

alla preſenza del facro Collegio dc' oppreſſo ſi trovi, nicntedimeno dove

Cardinali, ePrelaci, facendoli tutto maggiorinente biſogna provedcre, è

lingua in ſua lode , da che conobbe in la Francia. Il Re Chriſtianiſſimo Lui

lui quella ſemplice ſantità , e candido gi affettionato al voſtromerito ,ebuon

1pirito diperfettionc. In queſta guiſa nome, hà fatto , coineſapete,ognidi

tuol onorare Iddio coloro , che cgli ligenza per havervi con cllo lui. Voi

vuole onorare facendo , che il ſuo Vi per giuſti riſpetti vi fculante. Al fin

cario di gran lunga più degnamente l' mi pregò d'inviarvicolà , & à voi di

onoraſſe , chenon fè il ReAſſuero col trasferirvi . Mi è parſo perciò iſpe

fuo fedelc Mardocheo . Diciam pu- dicntc di chiamarvi al noſtro ſagro

re,che tutte queſte amorevolezze fat- Palazzo . Figlio , noivi preghiamo co

tegli da Sifto IV. furono comcuna ta- me voſtro affettionato Padre , cco

citacanonizationcdella ſua vita , col- me Pontefice, alla cuiubbidienza con

le quali ſi dimoſtrava a pieno quanto , promeſſa vi conſecraſte . In virtù di

in brievemeritar dovça la publica , lanta ubbidienza vi comandiamo di

doppo la ſuamorte . portarvi colà co 'voftri Religiofi, per

Franceſco al fine dall' anguſtia del complire a'giuſti deſiderii di quelCri
teinpo aſtretto , ſtando l'Ambaſcia- | ftianiffino Ře, che cotanto braina la

dor di Bouliere , che haveva à condur- perſona voſtra, e Religione per ono

lo in Francia , in procinto di viag- rarvi, & ampliarla ne' ſuoi Regni .

giare , andò a prender l'ultimo com- Confidate pur nel Signore, che guida

iniato dal Papa dicui havendo bacia- le coſehumane , perche gioverà inol.
to ilpiede , così preſc à dire , Beatif- to l'alliſtenza voſtra in Francia . Bene

fimo Padrefinalmente eccomiquš la ter- dica Iddio ivoſtripalli , o profperi Ic
za volta alli piedi della Santità voſtra voſtrc fatiche ; vimetta in bocca pa

per ricevere , in eſeguire i ſuoi Jantico - role di vita , e nelle manii teſori del
mandamenti, conforme alla profesione , | la lua gratia per ſpargerli con gran co

che ho fatto io medeſimo con i miei Fra- pia , Topra quei Popoli ; fiavi ( empre

ti di preſtare ubbidienza à voi , con à Dionel cuore,e y'accenda con sigran
tiltti voſtri legitimi fucceffori , per la fuoco di carità, che per voi la Francia

qualcoſa offero, deſibiſco à voſtra Bea- , tutta divampi ; finquà riflettano i

titudine , con ogni umiltà, e prontezza , fplendori, crimbombin le nuove de
tutto quello che potro , e ſarà mai in mio luccelli degni del voſtro zelo,e valore,

porere , per voſtro ſervigio , e per quello della noſtra aſpettationc ; nè (confi
di Santa Chieſa , della quale mi chiamo date già tanto di voi medelimo,perche

figliuolo , e membro ancorche indegno . diſuguale forze vipajono ad un'affare
Per tanto Padre Beariſſimo accettate si arduo alla riuſcita , che più non

queſta mia bona volonta ,e degnatevi di vi allidiate in quello , per la cui gloria
comandarmi alcuna coſa , nella quale io l'intraprendete. Noiin tanto coine ri

poffa moſtrare alcun ſegno della mia af- 1 chicde l’ainore , che al voſtro mcrito

fetrione verſo voſtra Santità , la quale dobbiamo , viverrem dietro colcuo

non ſodisfacendoſi di meſi degni di confi- re , e con pricghi và accompagnere
derar le perſone di queſti miei due com mo dovunque lårete . Raccordatevi

pagri, editutti quei poveri Religioſi cbe bensi diprogare Dio per noi.Ciò

jobolaſciato ne' Moniſteri di Calabria detto alzò ladeſtra , & il benediſſe .

Sicilia , e Napoli , edi tutto queſto pico | A queſte degnevoci del Pontefice
colo Ordine ( Franceſco ) ( diſſegli il come Iddio ſteſſo con la lingua

1

"
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a Predice 1 .

del ſuo Vicario gli favellaſſe in ſe me- , umiliano,gli bacciano l'abito, e chieg .

deſimo confufo , & inſiemerincorato sono la tua benedittione. I Principi , i

con tanta umiltà riſpoſe , e con sì fat- Gentilhuomini , e DameRomane tut

ta intrepidezza di cuore à qualunque tià gara s'affoHavanodi fare ancor.elli

inalagevole accidente apparecchiato ilmedeſimo, e tutti ritornano a caſa

temprò il baſſo ſentimento dife ſtello ; maravigliati d'un huoino sì ſemplice ,
che il ſaggio Pontefice molto ſe ne in e candido , d'amabiliffima converſa

tenerì , e confolatiſſimo ne rimaſe tione , di tanta inodeftia , & umiltà .

augurandogli dinuovo la continua af- Erano rapiti dalle ſue parole ,perche
ſiſtenza diDio nelle fatiche, e peri- ( apcvano di Cielo , iirtenerivano i

colidelviaggio , e ne gli affari , e fi- cuori , & infiamınavangliall'amor di
nalmente ribcncdicendolo il licen - Dio . Coſa veramente di gran ftupore

tiò . Egli chinando ilcapo, e proſtran- conſiderato l'umile aſpetto fuo , mà

dolibacio i piedi à ſua Santità, da cui affai conformealla divina providenza,

ricevuti gliultimiabbracciamenti con che ſoavemente ogni cofà dipone

una-larga Benedittione, e con le pu- abbaſſando , & uniliandoi ſuperbi, &

pille per tenerczza, e per tanto onore inalzando gliunili,per vie più onorar

riccvuto , lagrimanti, ſipartì ritornan li , & ingrandirli, quanto piùcMipro

do al Palazzo dell'Ambafciadore dov'curano per amor ſuo d'abbaſſarſi , &
cgli dimorava ; & offerendoſegli allo umiliarſi..

iguardo ilmonte Pincio ,rivolto a'ſuoi Fra gli altri Signori, che vennero à

Compagni diſſe;loro : Sì quel Monte , viſitare S. Franceſco a, fù Lorenzo de' Papato a

con la gratia del Signore , ben preſtohave- Medici uno de maggioriPrincipi di Leo. X.

remounMoniſtero delnoftr:Ordine.Indià quel tempo , conuntuo figliuoloper

dodici annis'ayvcrò la Profetia , & nome Giovanniin ctà di lei in ſette

ora è uno dc più cclebri , e amofi Mo- anni ; ementre colSanto raggionava
niſteri di Roma. diſſe al ſuo figliuolo che baciaſſc la

E per conchiudere cutta la città mano al Santo . Quegli chiedendogli

ſanta ſicommoſſe nel paſſaggio di que- la mano per bacciarla , S. Francelco

Ato povero ſcalzo , & umile perſona teneramente abbracciandolo gli diſſe :

InRoma,pertutti queidi, ch'egli vi Almeno quando voifarete Papa , che ben
dimorò , d'altro non li favellava ,che preſto ſarà, io ſarò:Santo b .Cosiappun- no degloria

dell'umiltà, emodeſtia del Santo Ca- to s'avvero la profetia , perche cre- miracul.

labreſe, e dell'onoranze ,e cortefiefcendo l'età , cla forte di queſto fan - conc.6.

del Papa . Ecco la gran ſtima , che fàciullo , didiciotto anni fù čletto Car

Iddio d'un ſuo ſervo , & amnico ,facen- dinale da Innocentio VIII. enell'an

do che la grandezza delMondo lori- no 1513. alli 11. del meſe diMarzo fù

yeriſca , & onori , e chc.il Sommo creatoSomno Pontefice con nomedi

Pontefice , che colcompaſſomiſura lc Leone X.con applauſo univerſale ,dal

cortcſic con i maggioriMonarchidel Sacro Collegio ,nonhavendo ancor

Mondo , larghe , e ſiniſuratamente le compito l'anno trentaſetteſuno.Que

verſi ſopra d'un'umile, e ſcalzo Ro- fti nelprimoanno del tuo Pontificato

mito . Gli Eminentiflimi Cardinali beatificòil noſtro Santo Padre , c nel

che per la loro ſublime dignità ſono i ſettimo , di noſtra ſalute 1519. con .

Cardini, ſopra i quali s'appoggia il con grandiſſima pompa , e folennità ,

Mondo , eche molto avaramente ne ' (come vedremo ) il canonizò .

puntiglid'onoreco’grandi anco Per

ſonaggi ſidiſpenſano,gli Arciveſco

vi , e Veſcovidell'Ordine Apoſtolico,

a'quali non v'è Principe fecolare che

s'uguagli corrono perRoma al ſuo al

bergo , per viſitarlo , l'onorano , ſe gli

b Bellarmi

v
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di , poiche il Nocchiero calando nel

CAPITULO V. Tevcre lo ſcandaglio , trovò che l'ac

qua era creſciuta lei palini , con ilta

Parte da Roma la volta di Francia , con pore di tutti . Peroche eſſendo la Ca

altre coſe memorabili avvenutegli nel | lea riſorta , e rialzata , fù in aſſetto di

viaggio vela , edi remi . Hor mentre ſtavano

in queſto contraſto , occorſe unnira-
Avendo il Sant'Huomo baciato cololo avvenimento ,

E fù che una deyota donna deride

quella riverenza , che à tanto Vica- rando d'havere per ſua devotione al

rio di Criſto convienfi e preſa la pa- | cuna coſa del Santo , portataſi in caſa

terna bencdittionc , che lua Santitàche fua Santità del Mareſciallo Ambafciadore di

glicla concede ampiſſima , da cui an- Francia , à ritrovalo , per dimandar

che ricevutialcuniottimi ricordi (petali alcuna coſa lua ,, trovò , che di già

tanti albenedella Chieta , ufci da Ro- era partito alla volta d'Oftia , le fù da

ma , & havendo ferventeinente pre- to però da un Servitore dell ' Amba

gato Iddio ,chegli fuffe in quel viag-. fciadore un pugno di fieno ſopra dicui

gioguida , cſcorta., calò co'ſuoi coin- il Santo s'era ripoſato , & ella con
pagni, l'Ambaſciadore , Principe di gran riverenza conſervollo in fua ca

Taranto , c.Cavalieri Napolitani, ad'la :: in tanto ritornato ilmarito , eve

Oftia , dove trovarono il Nocchiero dutolo ,, dicde in riſa , e diſſe parole

della Galca in grande affanno ', per da empío , ſchernendo prima la ino

cagion.che mancatel'acque del fiume, glie comecredula:,, e poi anco il San

la Galea cra permodo incagliata , che to come non da tanto , e diſſe . Miras

non potevano in verun conto , per al- coli d'un Romito Calabreſc ! E che

l'ora partire ; l'Ambaſciadore ,chepiù miracoli può fare il fieno tocco da lui?

di null'altro bramava viaggiare , per Indi prcfo in mano quelfieno.con atti

condurre preſto al ſuo Rě si pregiato di deriſo , ſi poſe in punto di temcra

dono ,, & ognimoinento glipareyaun riamente fervirſeneper il ſuo biſogno

ſecolo , comandò alNocchiero , che corporale ... Mà Iddio ſegnolla à ſuo

adoperafſc ogni ſua diligenza å renconto , e ben tolto gli la rcndè-, per

der pronto , e ben ſpedito il legno cioche volendo egli colla ſua cmpia

Tentarono , mà in darno , ogn'indu. mano ſporcảr quellereliquie , il brac.

ftria il Nocchiero , e Marinai , per cio in quelmedeſimo luogo , che at

ſoſpingerlo al corſo del fiuine ; una tentò il Sacrilegio , rimale iſtecchito ,
c piu volte.meſlefià miſurare il fondo permodoche non potè da colà riino

trovarono ſempre per la poca acqua , verlo : Cominciò , à gridarc', ohime

maggior difficoltà , ſopra che mentre il braccio , alle cuilamentevoli voci ,

s'adunavano à conſiglio , il Santo ac. accorſa la pietoſa moglic con tutte le

coſtatoſi al Nocchiero ſorridendo, gli genti dicaſa ,chiamaronſi ſubito alcul

diſle :: Per Carità ſcandagliate di nuovo il ni Medici. Mà perche il male era da

fondo ; cbe ritrovarete dell'acqua à baftan Dio gl'huomini non poterono in

za . Eortemente,turbofli il Nocchie- contro . In tal pena ta devota Donna

ro , perche il comandaya di iniſurare fpedì ſubito un luoSeryo al Sant’huo

quelche tante volte ſcandagliato ha mo', à domandargli in nomedel maris

vea ; à cui il . Santo ſoggiunſe. di non to , perdono dell'ingiuria fatta alla

volerſi inoſtrare sì fattamente nel ſuo fua veneratione . Giunto dunque il

proprio parere oſtinato , ciò detto meſſo ad Oftia , proſteſo avanti di S.

chieſtagli la funicella dello ſcandaglio Franceſco , a cui havendo narrato il

la benediffe, c diella al Nocchiero ſucceſſo, e chieſto perdono da parte di

chenel nome di Dio rinsifuraſſe l'al- quel iniſérabile , il Santo benignamen

tezza dell'acqua. Iddio ſubito l'eſau- te perdonatogli la colpa,incontanente

>
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il braccio rihcbbe con iſupore di tutti , nella Camera del Capitano,ſenza far

il ſuo inoto naturale . fivederc , pregarono all'Ainbaſciado

Indi montati su la Galca il Santo re di recarlo à veduta de'nemici : in

clia Comitiva , preſo alto mare , con tanto clli ſupplicavano il Santo , che

profpero vento in brieve giunſero alla fe non per pietà di loro , che n'erano

vista di Genova , e mentre ciaſcuno indegni , almeno per non cader cgli in

ammirava , e conſiderava la maeſtà di manitanto einpie, difendeſsequelmi

quell'antica , e nobili ( lima Città ſero legno. E già erano i ladroni si vi

la bellezza de'ricchi palagi, e ſontuo- cini , che s'udivan gridare , coine ſo

ficdificii , rivolto il Santo aloiCom- glion i Vincitori , Ammaina, eminac

pagni , addittandogli un gratioſo luo- ciavano bravamente ; All'ora il San

gochiamatoMonte Caldetto , ò Mon- to uſcito di camera , rincorando i Ma

tcfano , che ſtà ſopra del porto , dit- rinai, Igridandogli à non teinere . Sì

fogli : La su cosi piacendoa Dio ben preſto Per Carità , (dillogli . ) Facciaſi vela

baveremo un Moniſtero , chediGiesùma enavigbiamo colla pace diDio ,percbenef

sia chiameraſli .Perogni partc avverof- fundi noi haveràmale. Quella fù voce

fi la profetia l'anno 1494. come più di Dio, c del Santo ,che per lui cosior

diftolamente diremo. dinò , peroche il Vaſcello nemico tc

Alla fine il Santo ſceſo in Porto, fù niendo purtuttavia le vele gonfie im

viſitato da quella Signoria con fingo inantinente riſtette , c comefc gli foſſe

lar allegrezza , e particolarmente dal gelato intorno il mare , così iinınobilc

Principe Doria ,il quale il volle al- li fermò, con chc la Gálea pacifica li
bergare nel ſuo Palazzo , con tuttecon tutte bera ,e ſicura proſeguifino alle coſtie

quelle onorevolezze pari alla gran- re della Provenzatrà Borine,e Brigan

dezza dell'uno , e l'altro Perſonag- ton , il corſo della ſua navigatione,ri

gio ; come anco gliofferi le fue Galce inanendoſi quei Corſali coine incắtati

per condurlo in Francia , ma il Santo dallo ſtupore deliniracolo , dicui prc

rendendogli condegno gratie di sìcor- vavangli effetti ſenza ſaper la cagione.

tcficflibitioni, ed offerte, con civiliſli- Indifclicemente paſsò il Golfo di

inomodo ſcuſandoſi, ſi comuniò . Leone, e ſipreſenta al porto di Marſi

Pallati imari di Genova , attraver- glia , e diTolone,m. le guardie gli
ſando ilGolfo di Lionc , uno de'più prohibirono l'ingreſſo per cagion del

: . periglioſi tragetti delmare Mediterra - la peſte , che infettato havca tutte

neo furon affaliti da fiera tempeſta .E quelle Città inaritime, credendoche

perche conveniva prodeggiare ſten- quella infelicità recata gli fuſſe da un
tando aſſai c profittando poco , fu- Vaſcello venuto d'eſtranio clima . E

ron coſtrettibuttar l'ancora preſſo al perciò ſolamente coſtegiando la rivic
lito , per reggerfi , finche calinafſc il ra di Falleifes , fi ritira à Bormc,dove

vento . In tanto cccogli ſopra àvele già trovò la medeſina difficoltà,cheà

picnc una Fuſta di Corfali,che coſteg- Marſiglia , e Tolone. Quivi ilNoc

giavau in quelle ſpiaggie : in vederla ſi chicro della Galea pertcmàche ſeac

dieron perduti che non potevano col- coſtavanſi alporto , i Bormcfiglimet

la vela tanto chc reggeſſero alla caccia teriano à fondo , á forza d'artiglieria,

fuggendo , nè havevanoarmi, nè ſol- reggcvaſi sù iremi. Ed ancorche il

dateſca tale da reſiſtere combattendo, Santo gli diceſſe di non temerc d'avvi
altcrati , ed atterriti gli animidi tutti cinare al porto , nol volle fare . Allo

della Galea, nèconcedendoli il tempo ra Franceſco fiſſando gli occhi al Cie

di falpare per iſchifare il pericolo , co- lo con breve preghiera, non tantoſto

minciaron à perdere la 1peranza della implorò ildivino ajuto, che fù eſau

lor ſalvezza . Pofcia raccordatiſi, ch' dito , perche incontanente fimolle un
havevano in difeſa S. Franceſco di repentino temporale , che ſoſpinſe la

Paola , che ſtava di continuo ritirato Gálca al lito , cproprio in quel luogo
che
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che chiamaſi il Capo del Colombo ſa , dov'era , paſsò alLazarctto già

doveſmontati dalla Galea , il Sant' pieno d'appeftati, che fatto Tcatro di

huomo in quella rupe , ove feriò i miſcric , altro non udivanſi , che ge

piedi v'impreffc le ſue veſtigia ( che fin miti , e ululati de'moribondi , dove

ad hoggi ſi veggono . ) Tutti inſieme appena comparve Franceſco , che col

dunque accortatifi à Borme , trovaro - legno della Croce che gli fè , purgato

-no le porte ferrate , dove havendo l'iniracolofanente fi vide , equclla pal

Ambafciadore colla ſua autorità co- lida Inſegna , onde vincitrice compa

mandato alle guardie , che gli apriſſe- riva la morte , cambioffi in gloriofo 1 C. du .

-ro le porte , gli fu tutto ciò negato Trofeo, b per cui trionfante li vaghcg. Vivier

ſecondo l'ordine del Magiftrato ; má giava la vita .

P. Stefa- poi dicendogli il Santo . Per Carità la Queſtogran miracolo non fù un ſo- Courvil.

no Ortul. fciatecientrare , perche Iddio è con noi ; a lo , ina ne portò innuinerabili . Per- chy .
al ſuono di queſte umili parole non che ogni volta , che tal ficriflimo con- M. Sants

Patriac. potendo i Bormeli reſiſtere à quello taggio miſeraiente quaſi rapido fumc Ilariori de

in vit hujus che ordinava il Ciclo , informatidel lc circonvicine Città , c Villaggi alla- Coite

punét. s . la ſantità , einiracoli dichi tenevano lendo , allaga , venendo proccffio- an.1482.
preſente , ſpalancarono la porta, qua- nalmente ad invocare il nome di San Raynaud;

li tutti i Cittadini gli andarono incon- Franceſco , alla vista diBorme, arre- n.s.fol.

tro , e inginocchiatelegliavanti, con fta il rapido coiſo , ſi fà un nuovo inila- ?

affetto piu cheda Fratello gli baciaron colo in riguardo delle fie antiche pre- Ortul.

la mano . ghiere , che ancor doppo circa due le

La prima cofa , che fece San Fran- coli , con perpetuar le tue maraviglie ,

celco fù , andar diritto ad una Chic- la fua gran virtù inanifefta .
fa di San Rocco , à ringratiare Iddio Ma ilmaggior iniracolo di che Bor

dei felice arrivo , c mentre orava , VC me fà ſtima , e conferva particolar ine

dendo , chealcuniMaeſtri, & opcrai moria è , che cellata in tutto la peſti

con tutte le loro forze , cd artificiinon lenza , niuno da indi in poi ne infermo

potevano alzareuna trave , per rafſet- finoadhoggi , ancorche per l'innanzi

tarla sul tetto di detta Chicla egli fpello travagliata nc foſse , e tutti quci

accoſtatoſi alla trave , dandogli una popoli circonvicini ne ſiano ſtati più

fpenta colla inano . Per Carità (dille volte aflitti . Perciò i Borinefigli con

gli ) chehavete dafervitealla Caſa di Diocepirono grandc anore , accettando

Jenzafatica . Quel che la forza, ed in- lo perloro protettore , e dipoi ch'heb

duftria humananon potè loggiogare , be dalla Chicla i publici onori di San

refe facile la virtù divina , che operato , gli edificarono una Chicla ſotto il

va nel ſuo Scrvo ; poiche quella lorda tuo nome, di cui ogn’anno celebrano

trave , fentito il coinandamcnto , e folennc fefta , c non ha molti anni

tatto diS. Franceſco divenne sì leg- che han fondato un Moniſtero di

giera , che come ſe follc un ſtecco , tù queft Ordine,

da gli operai fubito al fuo deſtinato Quivi dal Governadore con amo

luogo poſta in afsctto . Per queſto mi- reyolc accoglimento furono tutti ri

racolo icittadiniil cominciarono à ricevuti , cd albergati; la mattina ve

verire da Santo mandato da Dio e gnente il Santo condottoſi al porto à

tutti inſieme inginocchioni , con di- licétiar la Galca,cacciatofidalla mani

rotti pianti il fupplicarono à campar- ca un mazzetto di candele bencdette ,

gli da quel ftratio che correva di pe- le diſtribui à quelle perſone ch'cranio

Itilenza , onde ne pcrivano più di so. di più conto , dicendogli : Il Signore vi

il giorno , il che ſeguendo , in pochi guidi, vi priegoa vivere ſenza lua offeſa ,

ditutto quel pacte defolató havreb- poiché vedete la vita pericoloja , che me

be . Egli intcneritoſi alle lagrime , c nate , io vi raccomanderò ſempre a

pricghiloro ,incontanente dalla Chie- Dio , prendete queſte candel benedire,
che

>
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che vicamperannoda ogni imminenteperi. gli preſentò un piatto di picciolini pe

colo, e Dio v'affifta , c profperi colla ſua Ici , colà chiamati Jarletti . Di buona

fanta gratia : c con ciò glidiè la ſua be- | voglia ricevutili S. Franceſco , c rin
nedittionc, gratiato il Conſole , moſſo à compaſ

LaGalea d'ordine del Principe di lione di vederli si piccolini , ributtate

Taranto Galcota , e Cavalieri Napo- gli in mare , ravvivati guizzar giulivi

litani drizzò la prora verſo Marſiglia li vidcro da circoſtanticon granſtupo

dove perche era precorſa la fama, che re . Il ſecondo non meno ſtupendo del

in Borme colla preſenza delSanto era priino fìì , che il Conſole veduto il

ceſſata la mortalità , gli ſidièprattica. miracolo de'peſci , conceputone no

In queſto porto dato fondo , ſtette at- tabile affetto , e devotione per godere
tendendo ilritorno de predetti Cava- della ſua fanta converſationc , ilcon

licri dalla Corte del Rc Chriftianif- vitò àmcrendare in ſua caſa . Ormen

tre apparecchiavafi la collatione , S.

L'Ambaſciadore huomo ſagace , e Franceſco poſto à ſedere ſopra una pie

diſirgolar prudenza , per la continoa tra rotonda (quale finoad hoggi reli

oſſervanza delle attioni del Santo già gioſamente li confcrva nella Cappel
fincerato , e certo della di lui virtù , la della Confraternità de'Penitenti, )

tal ſtima ne havea conceputo , chepri- ch'era avanti a quella caſa , l'attornia

ma di giungere à Turſi ſpedi à corſa un rono i Bormeſi in gran numero , i qua .

meſlo , per nomeGiovanni Morcau li per divotione gli tagliarono l'abito

con luoidiſpacci , al Rè Chriſtianiſſi- final ginocchio . E quando poi cgli s'

mo , ne'quali il principal contenuto alzò li vide l'abito intero , coine ſe

cra la ſantità del Padre Š Franceſco non fuſſe ſtato tocco da veruno . En

ch'egli feco menava a'ſervigi di fuá trato poi in caſa del Conſole , da cui

Maeſta , perciò ſe ne rallegraflc , at- fù ſpelato con gran carità egli con

teſo , che frà pochi di giungerebbe nel maggior liberalità il rimunero . Poiche

ſuo Palazzo di Pleilis col Tanto Ro- pregò Iddio , che quella catà ſempre
mito .

abbondaſſe in avvenire delle coſe ne
Tale , e tanta fù l'allegrezza ,che cellaric ,nè furon inutili le ſue preghie

il Rè ſenti nel cuore di si feliciſlimo re , perche l'cificacia di quelle fin’ad
annuntio , che fenſibilmente ſenten- hoggi da gli abitatori di detta caſa fi

doſi alleggerire il male , in un certo ſperinenta colla continua abbondan

imodoutci di te medeſimo, nè fapeva za dituttibeni temporali, e queſto fù
diſcernere le era in Cielo , ò in Ier- il terzo miracolo .
ra . Publicò il tutto alla Corte con in- Il quarto fù : la inattina che il San

credibile contentezza , c pari deſide- to partir dovea da Bormc , cllendo
rio di quanto prima conoſcere di vc- concorſa nel ſuo albergo una gran

duta un foggetto di sì rara ſantità , c turba di pactani , si per ringratiarlo d'

vita miracolota. Alineſlo , che ilre- havergli liberati dalla peſte , sì anco

cò la nuova , diede per regalo dodici per chicdergli la ſua benedittione
mila fcudi d'oro , & al ſuo fratello per mentre l'aſpettava avanti la porta già

nome Pietro Morcaù un Veſcovato terrata , cgli per fuggire gli onori che

Reggio , come cgli medeſimone fè li- gli ſtavan preparati, non fi fè troya
quida fede nel procello dellacanoniz- ro , effendo uſcito inviſibilmente
zatione del Santo . non ſi leppe ſe per la porta aperta

In Borme ( come dicono alcuni a ) poiſerrata per opera d'Angelo , ò per

Sano Oitui.opero Dio per le di lui interceflioni la porta ferrata , ſenza che il vedel
F.Raynau alcuni miracoli. Il primo fù queſto ſcro .
do 101.pu

che un di , il Santo ſtando con l'Am- Altretanto fece egli parlando per

bafciadore preſſo al lito Focenſe , il Fregius Città della Provenza anco dal

Conſole di Korine per nome Ailetto , peftilentioſo morbo afflitta più che

3 .
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non era Borme. Ritrovolla dalla nag- ! le boletto ( da me vedute ) godere

giorparte de Paeſaniabbandonata ,c buona , è perfetta ſanità perla

quafi deſerta , che era ſpettacolo la. Dio gratia , e di San Franceſco di

grimcvole veder que'melchinigettati Paola .

quà , e là , chi nelle campagne , echi Mà biſogna ſapere , che dovendo

ne boſchiſotto povere capanné inal' | ilSanto cntrare in queſto primicre

aggiati di letto , di cibo ,e molto più Regno delRè Criſtianillimo , fivolle

di rinedii neceſſariià quel biſogno confcſfare , cfar’un atto dipcnitenza ,

Gluni attaccavano il male à gli altri , e d'uniltà, imitando il Patriarca de

ogni di ne cadevan nuovi col creſcere Padri Predicatori S. Domenico che

de gl'infermi. Creſcevano le loro mi- giamai entrò dentro unaCittà , le pri

ferie per la ſcarſezza de'convencvoli manon ſi proſtraſſe in terra pregan

ajuti, cheſempre ſi facea maggiore . do Noſtro Signore , che gli perdonaſ

In taſ'eſtremo S. Franceſco moſtrò la fe le ſue oftetë , acciò la Città in

finezza della ſua carità ; peroche in- che entrar dovea à ſoggiornare ,non

viata à Dio la ſua preghiera, e bene- foſſe caſtigata per i ſuoipcccati .

detta , colſegno della Croce , quell ' Indi traverſando la Provenza , il ri

aria infetta , guari tutti quei v'era- manente del loro viaggio ſeguìin que
no ammorbati , Indi fè richiamare ſta manicra . AndavaS. Franceſco con

gli altri ch'eran di lungi , aſſicuran- i due compagni à pie' con in mano un

dogli che guarirebbono ancor' efli baſtone con si rara modeſtia , e rac

como ſegui. Qucfta Città dipoi gra- coglimento , che quanti in loro s'in
ta per un tanto bencfitio contravan per via ſi fermavan à ini

1490. gli edificò un belMoniſtero, ſcn- rarli , e ne concepivano gran riveren
za riguardo di fpefa alcuna con rin za . Havevano poi compartite l'orc

durlo alla perfettione così compiuta del loro viaggio tanto aggiuſtatamen

comehoggi ſi vedeſotto ilnome dinó- te , che alcuni ne davano alla medita

ſtra Dama della Pietà , dove ſifon ce- tione delle coſe di Dio , altrc à recita

lebrati tre Capitoli Gencrali di queſt' rc , ctalvolta anco à cantare con vo
Ordinc , a & i noftriReligioſi haven- ce ſommeſſa i Salmi, ed altre à comu

: Ex Col dolo abitato ſino all'anno 1575.furono nicar’inſicme con Santi diſcorſi , i

Gener.Or.aſtretti abbandonarloper cagiondella ſentimenti di ſpirito tratti dall'oratio
din. Mini- cattiva aria d'una palude, che infet.ne. Li due Compagnich'erano Sacer

tava talmente quelluogo , che molti doti ogni di celebrayan la meſſa , ed

Religiofi vi morivano grandemente egli fi communicava . Cosi ognun

ſoggiacevano à malatie incurabili ; di prendeva come inſua compagniaCri

modo che coſtretti di ritirarfi nel Mo- ito , e per lui inſieme, e con lui viag

niſtero di noſtra Signora di Stanchi giava. Giunti all'albergo , la ſera , e

prello la Città d'Aiz capo della Pro- prima diinetterſiin viaggio lamattina ,

venza , permeſſero a Padri Cordiglie- tutti inſieme ginocchioni ſpendevano

ri d'abbitarlo , i quali lempre mai han- qualche tempo in oratione , ringra

no conſervato la devotione del popolo tiando Iddio de beneficii ricevuti, e

di queſta città verſo il noſtro Padre fupplicandolo della ſuaprotettione .

S. Franceſco di Paola . Per le cui an- Ionon sò in qual Caſtello la inattina

tiche preghiere da queldi , che fù li- al primo ſpuntar dell'alba eſſendo il

berata dalla peſte,fino ad hoggi s'è con- Santo entrato in Chieſa ad orare , tut

fervata ſempreſana , ancorche alcuni to aſſorto inDio , diincnticatoſídi ſe

cmoli diqueſto benefitio , con inilde medeſimo vi ſtette finchepaſsò l'hora

diaboliche inventioni haveſſero pro- di viaggiare . Onde l'Ambaſciadore
curato di attaccarcela , & in tempo

& in tempo che colla compagnia l'attendeva an

che le circonvicine Città ,e Terre ſono nojato di sì lunga diinora , mandò

afflitte dalla peſte , ella publicanel |per un ſuo Gentil huomo à dirgli
0 4 che

mor .
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che s'affiettaſſe . Ito queſti alla Chie , Franceſco Santo ; è s'affollavano à

ſa , e minutainente da per tutto ricer- baciargli chi le mani , e chi i piedi

candolo , ancorche gli fulle più vol- e rendergli gratie delbenefitio .Egli

te paſſato d'intorno , ed hivutolo raccordando loro di riconoſcere la

avanti gli occhi , giamai il vide . L' gratia da Dio , non da lui , ch'cra

Ambafciadore quando il ſeppe entrò huomo peccatorc , gli laſciò gron

in (mania dubitando che le ne fuſc dando lagrime di devotione. Indico

ritornato in Calabria : inà fibito fù mne teſtimonio del miracolo da loro

confolato dal P. Frà Bernardino un fteſi veduto , coininciatalc ad uſare

de Compagnidel Salito , con dirgli per rimedio degl'infermi , opera innu

che diciònon fi dafle pena , perche mcrabiliinaraviglie di rendere à chi ne

era coſtune ordinario delSanto , quan- beve la finità .

do orava alla viſta di quci , che gli ſta- Proteguirono il lor viaggio,non già

vano d'intorno , renderli invilibile per la Borgogna , Baligui,c Campa

per non ellernc diftratto , må fornitá gna (comealtrihan fcritto ) mábensi
ch'harebbe l'orationc fi paleſarebbe . per il Lionete , Borbonele , Niver

Con tutto ciò venuti tutti inſieine in vete , Auxercſé , Oricanele , c Blar

Chieſa , e fatta ognidiligenza per tro - fetc , per giungere più tolto à Turſi

vario , giamai il videro , cmentre ſta- per lodistare aldeſiderio del Rè , che

vano ſtupiti , il Santo finita l'oratio- iinpatiente l'attendeva . Non è per la

ne , ſegli fè all'incontro . Indi in av- mia penna deſcrivere la gioji , c l'alle

venire l’Ambafciadore s'accommodo grezza , lc pompc, ed i trionti, che ne

al tempo , ed all'occaſione , diche il tecero tutte le Città, Terre , e Caſtel

Santo ſiſerviva nel viaggio per orare . la per dovunque paíso queſta umile sì

:: Paſſando per il Deltinato , in cui mà famola perſona . IlRèCriſtianiffi

non sò qual Terra ſcarſiſſima d'acqua ino in tutte Città
e Terre di quellc lib.9.col.

per modo che i pacſani arrabbiayan | Provincic per donde paffiva , a tenea 1876

per la fetc , Iddio per onorare il ſuo prevenuto con Ainbalciadori , che il pieſli enti

Servo , tè aprir gliocchi di quel inife- riceveſſero , con Clero , Nobiltà , c Peranser.

rabil popolo, perche vedcile che ha- tutto il popolo , come ſe foſse alcun Sonnio air .

Vel vicino il bencfitio univerfale , Cardinale con poteftà di Legato à La- 17
libo

quanto d'apprello era loroS. France terc ,ecoinc tale il riceveano . E par- 1.25. Tea:

ico di Paola , e non biſognò più avan- ticolarmente più d'ogn'altra parte fù column.i5 . go
le noa che i compagnigli dicelleonorato nella Città di Lionc dove

ro ilgran potcre, che åpruova d'al- non fù chiunato con altro nomccho Andrea

tri loiniglianti miracoli , fi lapea , che di Sant’huono ; c felici ftiinavanſi gli 2. tomo
Francesco haveva con Dio . Gli fu huoinini, le donne , e piccioli fanciul- Exemplo

rono tutti d'intorno , e più con lagri- li di toccargli l'abito , ò qualche cosa metali

gravitate ,&

haver picta d'un popolo di tante ani 1 Cola veramente ammirabilc , che non
ine , chefolochcegli voleile chieder- ci fà conoſcere la cura , che havea il ruolo

lo à Dio , potrebbe camparli da quel Signore di renderlo glorioſo al Mon- de Rubeis

la arſura impetrando loro acqua . do . Gucrreggiavan trà di loro i Signio

Il Santo , cui ia comune iniferia ha- ri Principali delle Città per riceverlo Prefidenza

vca intencrito , fillando gli occhi al in Lua Caſa . Per tutti quei Villaggi nel.lib.3.

Cielo v'invio bricve preghiera , indi uſciva la gente à centinaa , e iniglia dell'Istorie

percorso col fuo baftone la Terra , ja con loro infermi , à donandargli diLione

nc forſe una fontana d'acqua fre- Ia ſanità , ed egli tutti guariva . Alla 8

fchiflima . Il giubilo , che ne fù d' grandezza della fama,che gli precorrc- nell litoria
una 11on tanto allegrezza , quanto va , fi defertavano la Città , c Caftel- del Santo 4

devotionc è facile imaginarlo . Gri- la,e popolavanſi le ſtrade per dovepaſ Garitano

dayan tuttiiniracolo , chjainavano ' tava. , laſciando un chiaro fplendore

1076 .
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di Santità , e miracoli. Non paſsò dì , dell ' Ainbafciadore c Principe di

ſenza operarne alcuno , ò per mare , ò Napoli, c di FranceſcoGalcota ,po

per terra viaggiando , come teſtificol' chi palli appreſſo ſeguivano i tuoi
Ambaſciadore con tutti gli altri della Compagni , a egli altri lei Cavalieri c.6.9.38.

Compagnia . GeronimnoGaritanoche Napolitani , c dictro poi il drappello
ſeguito il Santo da Napoli fino à Fran- dc Servidori .Cosi ordinati s'avviaro

cia , riferì , che furono tali , e tanti i no verſo al Palagio. Rcale . Mà la

ſtupendi miracoli, che operò in quc- pompa , ed il Corteggio che ſi tencya b Fulgora

ſto viaggio ,che in certo inodo ſi ſti- apparecchiato b per riceverlo non era Teatruna
mano infiniti . men degno della pictà , edella inagni- lib.6. col.

Molti tenendo à gran ventura d'ha- ficenza delRè , chen'havea dato coin- piaco de

yere alcuna cosa füa , gli tagliavano iniffione , e comediſolennità colà in- bono fatu

alcun pezzo dei lembu dell'abito , ò folità à vederſi , fcne ſtava in grande Religilib.ca.

inanto , ò parte dei cordone , ò altra aſpettativa. Quando il Rè feppe cheiliúd .

cofà tocca da lui , ancorche di fio gl'cra preſſo le porte il compiincnto

mal talento . Quindi è , che nello de luoi foipirati deſiderii ! Comandò

Provincicdi Franciamolte delle ſue li faccſseil ricevimentononinaltra
rcliquic rcligiotaincntc ſi conſerva- guiſa che il più folenne , che per

lui inai ſi potello , con quello onoran

Giunti alla Città d'Aibuofa , Car- ze che al perſonaggio , ch'egli era , ſi

lo Delfino di Viennois , che in quel convenivano , c di quella inanicra ,

Caſtello ſtava ritenuto ( donde raritli- come fe San Francefco foſſe un Cardi

me volte n'era uſcito ) d'ordine del nale , ò Lcgato à Latere del Papa .
Rc

accompagnato da molti Nobili Si diſpoſe dunqueuna ſolenne , ede
dc Pael di Blcise , e del Turoncic vota procesſione in queſta inanicra

uſci ad incontrare il Santo , fuori la Andavano avantii Rcligiofi , indi il
porta della Città nclla Strada Rcale , Clero con le Crociinalborate . Dopo

prello il fiuine Loire , & inginocchio po il Rè à piedi con gran corteggio di

ni labbracciò , cdandogli il benvenu- Cavalieripoinpofillinamente veſtiti;c
to , gli chicte la bencdittionc , & il dictro la turba del popolo . Vennero

Santo tencuilimaincnte il riabbrac- ad incontrare il Santo un miglio fuori

ciò . Fatta queſta funtionc con folen- del Palagio Reale . E appena comin

nic accoinpagnamento entrarono alla ciarono a ſcoprir da lungiil Santo con
Città dove diinorarono quella la tua compagnia , che tutto il popo

lo ſitrarle all'incontro . Attendevalo

iinpatiente il Rè in piedi , c poſcia,

CAPITOLO VI. che il vide comparire ' , gli fi fè incon

tro . Indi_tre volte gli s'inchinò

Ricevimento ſolenne , che ne fece il Rè cosi igmocchio l'abbracciò , c 6.2

Luigi in Corte ; accoglienze di cox - ciò con quella riverenza coine le

teſia d i Cavalieri Napolitani e fuile il Sommo Pontefice coine di

ciò che loro avvenne nel ritorno. Vinccil Comines , c o con abbondanti
f
- s Lib.8.c.&.

ta ed opere di San Franceſco nel fimc lagrimc con le mani giunte
gli

la Corte ed altre coſe memoran | chicte la bencdittione , la falute

bili . lunghi anni di vita . L'umililimo San- lub mieurs

to anch'egli te li proftro avanti e Aprilis , e

tennero la via del Palagio di mà il Rè nol contenti , e rizzola

Pletlis del Parco , lungi della Cit - lo colle tue mani . Il Santo rilpoſe

tà di Turli un miglio dove l'atten- tanto alle cortelic
d Vigliiegas

quanto alla s.par.tu.

dea ilRè . Si ordinarono in talino- pietota domanda del Rè comeà unum Saa

do , S. Franceſco andava in inczzo tal perſona ſi conveniya d con diſp.47 .

quela

notte .

с

Ribadene:

ra in vita S.

Franciici

de Paula

с

tutti noitri

DAmbuefa la ination present contentwillen doe riverenza toccarlo itipocentra
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quella umiltà e prudenza , che ha- del Re Ferdinando accompagnò il

rebbe potuto riſpondere un huonoSao Santo fino dentro ilfuro Palagio di Ple
a Triſtan.c .

vio , c peritiffimo nelle lettere : Il Re ſis del Parco , l'accoglienze, a che n °6.9.58.

poiprciolo per la mano ſe'l poſe à lato hebbero il Galeota , ċ Cavalieri, fu

deſtro del pari, e così a 24. d'Aprile | rono di pari benevolenza , nè in fatti
dell'anno 1482. folennemente entrò andarono punto altrainente dell'offer

in Turfi , eſſendo d'anni ſeſfantaſei . ta , che ricevendo, fè loro ampilline
Rifonò l'aria non meno al tintinno chibendofi per quanto loro valeva à

delle canıpane , che al rimbombo dclo compiacergli. Ordinò all'Amminiſtra

le bombarde,e ilconcorſo ,la folla , e tore delRegio Patriinonio ,fcglido
l'allegrezza inoſtraron tanto più viva naſſero , per quell'accompagnamen

la loro devotionc ,quanto che , fi to , ricchiſſimegioje , veſtimenta

facevano volare al Cielo sì l'a le di donativi, e ſenza riſparmio veruno , à

mille feſtivi finochi , per offequio à fpefa che fofse , fi trattafscro con de

un tanto favore di venire quell'huo- gna magnificenza .

uno sì Santo alla lor Patria . Condot- Dopo alquanti giorni il Principe

to avanti il Palagio Pleſſico del Par- | Don Federico diſpoſto alla diparten

co la militiade 'Frati , Moſchettieri za per portarfi à Valenzadov'era già

Arcieri, e lancie in arini, cui ſtava deſtinato Vicere , econ eſso lui i Ča

la difcfå delPalagio , e la Guardia del valieri Napolitani, chel'accompagna

Rè, appreſſandoſi il Santo à un cenno vano , nel coinmiarfi dal Rè Luigi

del Capitano , che n'havea il coman- fono ben note , à chi hà letto l'Iſtorie b . Queſto

do , fpartendoſi in duc ali , gli aperfe- 1 il rendimento di gratie con larghe , e quando pot

ro il pallo all'entrata con una ſalve al cortefi cſibitioni d'offerte , che loro parti da

la rcale . Fù finalmente condotto all ' fece il predetto Rè , e nel licentiarfi perNapoli,

albergo , ch'era un quarto del Palagio da S. Franceſco , che fu più con lagri- lafcio le

preſlo la Cappella dell'Apoftolo San me , che con parole di tenerifluno af- liquierdo

Matteo , ò ( fecondo altri) S. Mattia , fetto ; il Santo gli dicde una fua tona- na Giulia

già preparato per dovervi ſtanzare fi- ca , e Capuccio , con una tazza di le- fuaforella

10 , che d'ordine del ' Rè s'edificaſſe gno della quale ſe n’era tervito nella quale net

un Moniſtero del ſuo Ordine, c co- viaggio . 6 Come anco parimente die - Fondatrice

inandò à Guynot de Bouffiere fuoAindealCavaliereGalcota un belliſſimo delnoftro

bafciadore , e Maſtro di Cala , che l' | Reliquiario , che comecoſa pretioſa , di S. Seba

havea condotto ilSanto con una giune con molta divotione ſiconferva alpre- France.com

ta di tante lodi della fua Carità . Inno- fente da un diſcendente di quefta Illu- diPaola, ve

cenza , umiltà, afpro della vita , ſtac- ftre famiglia . E perche il Galeota ſi

camento del mondo , diſpregio di fc raccomandò alle ſue Santepreghiere , nita d'ar.

medeſimo, e de’miracoli, che gli vi- riſpofcgli d'haverli impetrato dal Si- gente

dc opcrarc nel viaggio , ed à Pietro gnore , chein avvenire niſfuno della infeimi,con.

Brizonet General delle Finanze che fina ſtirpe paſsarebbeda queſta vita all di lungolari

haveſſero cura d'alimentare il Sant'eterna, ſenza che fofse ben fortifica- miiacols,ch"

huomo, e fuoi Coinpagni . Quanto to col Celeſte Viatico . Fin ad hoggi

grata eíſer dovea quellaconvertatio dicono elli, così ſempre eſser avvenu- gunleggingen

ne , quando il Rè hcbbe al fuo lato S. to , nè altrimente è occorſo à quei che va paleſan

Franceico , domandandogli la cagio- fon morti di ferro .E veramente a que- doMonto

ne della fua lunga dimora , che collofti tali il inorire non pare lugubre,eco- pag. 128.

quii fpirituali doveano tenere infieme. muneneceſſità,màuna certa ſingolare, perperum

Con quanto ainore il Rèricevè nel ſuo cd in tutto gioconda felicità .c Queſta e Silveft.

Palagio chi tanto tempo havea brama- illuſtre famiglia per sì grandi bencficii Petaſanta

to , e faticato perhaverlo . rimaſe tanto affcttionata alla memo- tom.3.C.16.

Fè il Rè molte corteſie al Principe ria del noſtro Santo , che trattandoſi

di Napoli , che per coinandamento doppo della di luimorte , della Cano- tuis Ecclc
pis

.

le dono ,e la

Tazza guera

le

Id dio per

, mezzo della

Miracolo

de Miracula

lis perpe .

fiæ Catho

licæ



Libro Terzo. 219

1

a Paulo
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Sice sede

nizatione fra gli altri , che ne ſcriſſe- tal modo l'alta benignità de Santigio

ro à Lcone X. à queſt'effetto , duene va ancora a gl'indegni , inpercioche

furono di qucſtafainiglia a cioè Si- ſono tali, e tanti i loro meritiappol
Regio Ves

mone, e Liigi Fratelli , quello Go onnipotente, che tramezzandoſi fra i

Vico nella vernatore , e queſti Afleflore, e Giu- noſtri peccati, c la Divina giuſtitia

dicein queltempo nella Terra della necampano dallamorte millevolte il

Regina in Calabria , con la Univerſi- dì. Indi proſeguendo la Galea il ſuo

tàdieffa ; Oltre di ciòil Santo per viaggio con proſpero vento giunto al

il ſudetto CavaliereGaleota ( crif- Porto Venere , edà colà à Napoli
ſe corteſeinente al Re Ferdinando . dove il Galeota diede nuova al Ré

Con ciò il Principe , e Cavalieri Ferdinando , & alla Città de'miraco

Napolitani , & ilGalcota partirono li , che il Santo operò per il viaggio
da Turſi , quelli la volta di Tolone e del ſolenne ricevimento che giitè il

equeſti la volta di Marſiglia · Nel Rè Luiginella Città di Turſi , come
viaggio in tutte le Città , e Caſtelli di anco preſentò al Rè la lettera del San

Francia , per dove paſsavano , dada to , la quale quì riferirò

Regii Proveditori per eſpreſſo ordine disfare alla pia curioſità de'ſuoi dc

del Rè eranomagnificamenteaccolti ,c voti .

proveduti à fpele del Regio patrimo

nio fino all'uſcita di Francia , & il A Ferdinando Primo Re d'Arago

Cavaliere Galeota giunto à Marſiglia na , « di Sicilia .

montato sù laGalea , che già l'at
tendeva uſci dal porto e fatto vela Ire , ſecondo il beneplacito della San

preſc alto niare verſo Italia . Mà non e di Voſtra Maeſtà io fon 6 Queka

andò troppo , che nel meglio del nam venuto appresſo la perſona del Rèdi Fran- trasportata

vigare , fi levò improvilamente un cia nel ſuo Caſtello de Plesſis vicino à dalla cen

turbine di vento sì furioſo , che mi- Turfi . ' Io ho ritrovato un Rè pienodi Fra Fran :

{e tutto il mare in iſcompiglio , e diè buona volontà per l'avanzamentodel ſer. ceſco diLõ

in una tempeſta si dirotta che miſe- vitio , e gloria di Dio , e per l'incamina

ro il legno in pericolo d'affondare ſen- mento alla pace dell'Italia cbe Voftra

za poter dar volta , donde da prima Maeftà deſidera con tanta paſſione , per

partirono . Or per campare dal 10- facilitar i mezzi di ſcacciar il nemico di

fragio tutti ſi ajutavano inſieinc i ma- Dio , e della Chieſa dalli confini di tutta

rinai con l'arte e i paſſaggieri coll ' Italia ; lo prirgo giornalmente Dio , cbe

orationi: vi fù chiacceſo una di quello degni far riuſcire i Santi defiderii di

le candele che glidiè il Santo ( come voftra Meeſta , e non mancherd nelloc.
dicemino) altri chibiaſtemava lui , ccafioni diſollecitare il Re , à finche non

ſuoicompagni , ed un di quei forzati lafci imperfetta queſta impreſa , poiche

che ſtava al remo pernoneFilippo più ''bà daio un si felice principio . lo non

de gli altri intolenti , cllendogli ri- | tralaſcio giornoalcuno ſenza pregar Dio

maſti à lato i zoccoli del Santo , Auco- per la ſanità di Vofira Maeſtà , e per

ra ( diſc ) ſono qui i zoccoli di quel quella della Sereniſſima Regina voſtra

maledetto Frate , chemipoteva lide - Sposa , delf Illuſtriſſimo Duca di Cala

rare da queſte catene , con doman- bria , dell'IlluftriffimoPrincipe voftro

darınc in gratia alRè , e non volle ? figliuolo , e di tutti voſtri buoni ſuddi

Et in ciò dire , gli buttò in inare , iná ti , alli quali ia deſidero mille benedit

queſto più riverentc del Galeotu 11on tioni forio il voſtro Regno , il quale io

sitoſtolenti dentro il filo fenola gran vi pregodi fermareper l'integrità di

polſanza di queſto piccolo mobilcan- voſtra vita verſo Dio , com per la giu

corche vilc , cd abjetto , riſpettando- fritia verſo li voftri foggenti, poiche que

lo comeuna pretiofàreliquia , tutto Tie ſono le due colonne degl'Imperii

inſieme niracolofamente calinò . In 'delle 10narchie . A queſto fine io de

gobardi .

.

.

e

man .
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mandò à Dio per la voſtra perſona l' , menodeſideroſo , che tutto il povero

abbondanza delle grazie celeſtie mi popolo di quà, il quale vi tiene per un

reſto . Di Plesſis alli16. Maggio 1482. Tuo buon Padre , e fente aſſai la voſtra

aſſenzi. In verità il Re Chriftianiffimo

Di V. M. Obedientiſſimo Oratore lo pou deye tener percerto , che ſe non fufle

vero minimo Franceſco di Paola . ſtato per l'interelle della ſua propria

pcrfona Reale , mai nè io , nè i inici

Al Venerabile Religioſo , & amatiſ- ludditi havereflimo permeſſo , chefuf

ſimo Padre Franceſco di Paola . Il riuſcito diqueſto Regno : perche noi

Re di Sicilia credemo indubitatamente , che la vo

ftra fola ombra ci difendeva da tutti li

.

N Relocatio finale.Venerabile.ice
.

.

1

1

stero di San

1

La di cui

Rcligioſo Padre, a hò rice- conoſciamo per la noſtra lontananzarespcita in

sintali dai vuto la voſtra lettera delli 16. Mag- la felicità , c la conſolatione, che ri
Repereſser gio per le mani di Franceſco Garcoviamo dalla voſtra amabile perſona .

tuofi,e pie- leota , la quale ci have apportato una Mà noi habbiamo un affetto si grande

Demicole: confolationesigrande, che non ſi può per la conſervatione del Rè Chriſtia
1 metterla eſplicare per ſcritto : Confiderando in nillimo , che non habbiamo potutone
qui .

particolare con qual carità vi portate gare quel che con tanta iſtanza ci ri

in tutto quello , che concerne al no- chiedeva , che noi ſtefli habbiamo

ſtr'onore , noſtro bene , e quello de ' ogni giorno pregato Dio per la con
noftri fudditi , il che altrimente accą- fervationc diquel buon Principe , il

dere non poteva , atteſo la bontà divo- quale di nuovo vi raccomandia

ftra vita ,e della voſtra ſingolar virtu

» L'origi- b Noi vi preghiamo d'affaticarvi con Habbiano ricevuto con grande al.

queitilet. tutt'il voſtro potere , e credito verſo lcgrezzalegrezza , c confolatione le bcnc

teva fi comi: Dio , cverſogli huo.niui per la pace dittioni , che c'havetc mandatc , tan

Archivio c ripoſo dellapovera Italia , la qual to per la Sereniſſima Regina noftra
delle Scrit. altro non brama , che di poter aſsalirc cara compagna , quanto per l'Illuftrif

ftro Moni- il nemico della Rcligionc criſtiana , c fino Duca di Calabria , noftro figliuo

Luigi in
fcacciarlo lontano da luoi confini lo , e per tutti li noſtri ſudditi . Vi

Napolidi Quel chc hora più deſideriamoè , che preghiamo d'haverci ſempre per rac
copia il tu il ReChriftianillimo ( il quale tenia comandati alle voſtre divote oratio

detto Pademo per noſtro Padre ) ſia guari- ni , e dalla noſtra parte, pregheremo

Pladata in to dalla ſua infcrmità , alla qualc voi noſtro Signore , che vi faccia fan

luce nella folo potete impiegarvi cilicaceinente ſecondo li deſide

sia qual è la appreſſo Dio . Vipreghiamo dunque rii della voſtra buona volontà . Da

73 in ordi- con il più grande affetto , che potiamo ta nel Caſtello nuovo di Napoli al

di voler con le voſtre fante orationi li 18. Agoſto 1482 , il Re Ferdinan

follecitar Noſtro Signorc Iddio , che do .

preſto gli rcftiuifca la ſanità , tenen- Hor ini richiaina l'Ordine inter

do per ſicuro , che in riguardo della metlo alle colomello alle colc , che ſeguirono trà S.

voftra perfettiſlima devotione , Dio Francelco diPaola , ed ilRè Luigi

claudirà le preghiere , che farete per il quale colla preſenza del buon'huo

la ſalute di Sua Maeſtà , alla quale ci mo (cognoine che gli diè il Rè fin da

raccomandaretc, cl’aſſicurarcte , che quel punto che ſi conobbero inſieinc

roi lo teniamo per noftro Padre , & eglidurò mentre ville , c doppo la

in qucſta qualità defideriamo la lanità | fiia morto ſi tramandò à i Rcligioſi

fua coinc la noſtra propria : Altre co- ſuoi figliſuoi figli , in tutto il Regno di Fran

to conccrncrti alla pace d'Italia le cia , donde fino ad hoggi dal cogno
remettiamo alla voſtra pictà , c pru- me del loro Padre chiamanſi i buoni

denza : poiche ſappiamo che con ictc huomini ; Piaccia à Dio , che ſiamo

to , e contento

ne .

ܕ

tali
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tali coine il noſtro Padrc ) fi tenea fi- nitenze , à che ſentiva portarſi dal

curo rihaverſi dalla ſuamalattia , e di ſuo fervore , e la divotione checo

non patire diſavventure nel ſuo Re- inc dicc San Bernardo , difficilinente

gno , e ciò prudentemente , impercio- fi trova frà gli ftrepiti della Corte ,mà

che per placare la Divina Giuſtitia ,e vuol eſfer trà le braccia del filentio , e

campare dalle imininenti calainitá , quiete dello ſpirito , careggiata ; Si

checi ſopraſtano, non v'èpiù ellica- dicdeà cercareaddentro ilParco qual
ceriinedio degli umili prieghide gl’inche ſolitario luogo , dove ſenz'altri
nocenti ed amici di Sua Divina occhi che lo mirallero , che quelli di

Maeſtà . Dio , nè di facile il trovaſſero ogni

Hor Luigi per più facilmente gode- volta che il Relo domandalle

redella fanta converſationc di San teſſe appagare i ſuoi deſiderii". Uno
Franceſco l'albergò in un quarto del ne trovò ottimamente fatto come una

ſuo Palaggio Plelliaco , con tanto gu- picciola cella rotonda formata di fpi.

ſto quanto furono l'honoranze di cor- tanto ben fatta dalla natura

teſie ,e d'umiltà , con che ilriceve . che l'arte iſteſſa non l'harebbe potuto
ErailPalagio di Pleſſis delParco , ca- far inigliore . Daogni lato oltre

la diricrcatione de'Rè di Francia un che orrida por la foltura e'l bujo

iniglio preſſo la Città di Turſi, capo ſcoinpoſta , e diſadatta per le puntu

nella Provincia Turonenfe , e per re delle ſpine , che fuor de fianchi ,

molti titoli principaliſſina in quel e dalla volta riſaltavano , e perche
Regno , ſitanella ripadel fiume Loy- da pochiſaputa , eda niuno pratica
re , emolto fertile , di grande ame- San Franceſco tanto più la ſtimo

nità , copioſa & abbondante di aſuo difcgno . Non ſi puòeſprimere

tutte lc cole neceſſarie all'human vive la confolatione che riceve il Santo

re ., popolata , di forti , e vaghiedi- quando la vide , parendogli che il
ficii , antichiſſimanella ſua fondatio- ſuo ſpirito andava ritrovando la quie

ne , inà di che più glorioſamente fi te cotanto fofpirata . Aportavi dun

pregia , è nell'antichità della Rcligion que per gli ſpinai , e bronchi ſalvati
Catcolica : Quivi l'eccellente lunoſi- ci che lo ſtavano innanzi

niero diChriſto San Martino Veſco- ſtretto ſentiere preſene il poſſel

vodiqueſta città , di cui riportò il ro , e la fece la ſtanza . Quivi

cognome Turonenſc , ancorche fof- entrato la prima volta refe à Dio le

fe nativo della Cittàdi Sabaria, edif- dovute gratie , per la coininodin

cò un Moniſtero ,in cuiviſſe molti tà , che gli offeriva d'orarc dop

anni , e morì chiaro ne'miracoliſen po ' tutto allegro ritornò al Palam

za numero , fù detto il Moniſtero Ma- gio .

mortier , . Mamortino maggiore , Teneya egli la chiave d'una porta

per eſſer il più inſigne frà i quattro ces ſecreta , che dalla ſua ſtanza ſi rimet
Isbri Moniſteri di Francia ,come quei teva alParco ;e quando l'importuni

di SanGermano in Parigi ; di San rà delRènon gli dava luogo ilgiorno,

Medardo in Sucſon , di Carilefo nel cgli di notte tempo ſicuro , e fecreto ſi

l'Iſola , e queſto Turonenfe , in cui portava alpredetto Romitaggio , do

ſi venerano le fante rcliquie del ſuo ve radoppiava il fervore , e l'uſatcini

corpo rimaſte ( come diremo ) doppo fure de'patinentinelle continue veg

che fù abbrucciato da gli eretici nel ghie della notte , ne'digiuni, che qui
1562. tirava à trè , c à quattro giornifen.

Mà perche la continua aſliſtenza za prender boccone cibandoſi di

che il Sant'huomofaceva al Re , gli celeſti delitie della contemplatione

era di grande impedimento per quella nelle flagellationi , e cateneà fan

unione con Dio , e per quell’afprepegue , oltre i patimenti del cilitio

.ܕ
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dc'freddi del verno contro di cui

niun riparo gli dava la ſtanza da per Serenisſima Principesa .

tutto aperta ; e pocoil ſemplice face

CO che veſtiva : Per modo che ro bd bavuto gran confolatione della

per la troppo dimora , che vi facea voftra fanta Carità fatta à Dio

iſuoiconipagni , che non ſapevano ed à coteſta caſa ſua della Santa Tri
dove ſi trattcncva frà mille dubbiofi nità , ed a tutti.Conventi fondari nila

penſieri Auttuando in un mare di noja. lo stato voſtro . lo bò ottenuto dalla

tcmevan che queſt'aſſenza partorille Santità di noſtro Signore. una bolla

qualche danno irreparabile contro illa quale laſciai , che laspediſe , econ

loro Santo Padre , perche ſapevano tiene. Indulgenza plenaria una volta l'an.

che l'invidia è onnipotente tiranna , no a tutti li Frati Procuratori , of

chedefatto fà quanto può . Da ciò ferti , e ſuore delli noftri luoghi: Perd:

il Medico delRè , che teneva aggium perbavere portato tale Indulgenza con

ftati i ſuoicolpicontra di San Francc- la bolla noſtra fatuiſco al Sereniſimo.

ſco , pigliò occaſione di dire molte Principe voſtro marito ed à voſtra

volte , che mancar tanto tempo dal Serenità Procuratori del luogo della
Palagio , Frà Roberto ( cosi lo . chia Santa Trinità di Corigliano e di tutti

mava ) ſenza che i ſuoi compagni fa- gli altri , accid, poſſiate fure come la

pellero dove ſtava , era cvidente cap- noftra. perſona di fare offervare le

pa , con che copriva la tua ipocriſia , noſtre Conſtitutioni e manutenere la

e che ſenza dubbio andava colà a Santa Religione:.Amato: Dia ſopra ogni.

mangiare , dormire , e darfe buona creatura , ed il proſſimo , e tenete la men ..

vita , in ripoſo dell’alliſtenza del Pa- te voftra in. Criſto, che effo per la ſua

lagio ; tutto ciò: elli riferivano al gran clemenza 'vi preſterà buona vie.

Santo huomo ed egliridendoſenc ta dell'anima , e delli voſtri figliuoli , e

riſpondeva: Ciò non vidiapena, figli Stato. Dio ſia con voi, da Turone li 6. di

per Carita , percbe il nemico fà l’offitio Giugno 1482. Di V. E ..

Juo .

In tanto il Sant'huomo, sù i primi Oratore indegno Frate Franceſco di:

di , che giunſe in Francia , non man- Paola , povero.Eremit a ..
cò che fare circa la cura che havea

della ſua povera famigliuola , che Da ciò ſi ſcorge la gratitudine del

laſciato havea in Calabria , in cui noſtro Santo , verſo queſti Signori

teneva fifli gli occhi . Impercioche & altri che favorivano la ſiia Religio

quando paſso da Roma , ottenne da ne , con dimoſtratione di ſingolarilli

ſua Santità un'Indulgenza plenaria à ma carità , a'quali proteſtò ſempre

beneficio de Frati , Procuratori, of- eterne obligationi , e con ciò foſſe

ferti , e Suore del terz'ordine , c con lontano , non ſi dimenticava rendergli

l'occaſione di queſta Bolla ſoſtitui quelle ricompenſe, che per lui ſi po

Procuratori il Principe , e Principet- tevan inaggiori, e dove altro.non po

2. Queſta la di Biſignano , del Moniſtero della telle in loro ſervigio , ſcontava idcbi
Santiſſima Trinità di Corigliano , eeti , che con loro havea , non ſolo of

di tutti glialtri , con la ſeguente let- ferendo à Dio per efli, gran parte del
Montoya
nel lib.z foltcra A. le ſue orationi, c di quello de ſuoiRem.

ligiofi , inà anco gli procurava à prò

dell'anime ſuffragii ſpirituali ..

di Longo ..

Jertera la

riferiſcono

il Padre

1 } .nella ſua

Cronica , il

Padre Fra

Franceſco

bardi nella

hua Centu

sia lett . 726
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più cauti , ci fanno più ſtretti frà noi

CAPITOLO VII. e più dependentida Dio. Già fiè of

ſcrvato ſin dal primo nafcere del Mon

Lunga , e moleſta infeſtatione che ſoften- do , che quando ilSignore ha voluto
ne ś. Franceſco di Paola , dalMedia inalzare alcun fuo Servo , e farlo de

co del Rè Luigi , e come ajutato da gno di qualche nuovo favore l'hà

Dio je ne liberaffe .. prima bafrato , e mello ſotto la per

colla di qualchc fiera perſecutione :

ErcheilRèLuigi con la continua Cosi fècon S. Franceſco diPaola, che

aſſiſtenza di S. Franceſco , ſpera- non laſciò diprovarlo coinel'oro nel

va interamente ricuperare la lanità la coppella della perſecutione , per

più volte il dì , con dimoſtrationidi renderlo non meno famoto ,cd amini

ſingolar afferto , fino à tirarlo nella rabile à gli occhi del Rè , e ditutta la

camera più ſecreta , pe lungamente Francia , come già erancll'Italia, con
ragionar.con luialla domeſtica , fa- un rigoroſo elame della fua gran

condogli corteſillimeeſſibitioni , cin , virtuì .

finecon nobiliffiine lagrimne , hunil- Alli ftevaalla cura del Rè ( come di

inente il pregava dicontinuamente in- cemmo ).Jacopo Cottier braviſſimo
drizzare à Dio le ſue caldillime pre- Mcdico , queſti amava il Rd

ghiere per la ſua ſanità. Perciò altre Luigi come d'Efeſtione Cratero

viſite , ancorche di gran perſonaggi , prudentemente ſoleva dire il grande

non ricevea ,per converſare col buon Aleſsandro , additando la differenza a Plutarcius

huomo di cui , per il continuo of- dell'amicitia .. a Efeſtioneamico d' in Apo

fcrvare , che ne faceva , ammirava Aleſsandro , e Cratero del Rè, econ
phtes. mat .

la ſincerità , e ſchicttezza dell'aniino eller’un'iſteſſo individuo , qucſt'era

candido, la ſerenità della conſcien- amico dell'intereſſc , e quello d'Alcf

za , la povertà dello ſpirito , il diſ- Sandro, à cuiſincerillimamente ama
pregio di fe medeſimo, lo ſtaccamento va . Così queſto Medico amava il

ditutte le coſe del Mondo , illuo vi- Rè ,'e non la perſona di Luigi . Ciò

verelolo à Dio , con l'aſpro d'una ri- vedéſi chiaro , perche come dicc Co
giditlina penitenza ; immobilivaſi per mincs , boltre i diecimila (cudiilme- Comines

lo ſtupore di vedere un'huomo menare te , che il Rè gli dava di ſalario , con
lib.6.c.7 .

in terra una vita Angelica , c come altretante innunerabili gratie , che

del poco contentohavea ſoggiogato giornalıncntcgli
facea , lo fè Preſiden

e vinto ogn'humano deſiderio , ondeonde te del Parlamento di Parigi ( ſtrava

facevaſi tutto lingua , per lodare si ganze ordinarie , che ſi veggono nel

aminirabile ſantità . Nella Corte d'al- Mondo)Et ad ogni inodo non conten

tro non s'udiva ragionare , che della to di funilc honore & clorbitante

rigoroſiſſima vita del Sant’huomo Ca- guadagno , ripigliò tanto ardire fo

labreſe .
pra del Re , cheun di ſi arriſchiò dire :

Mà non andò gran tempo , che gli queſte formate parole : Sire ben mº

quando tu'l bel fiorire delle coſedi s. avveggio che tutta via andare Lim
Franceſco fi levò un turbine sì . ccntiando dalla Corte i voſtri miniſtri,

violento , che ſe non chelaſua virtù però fc un dì vi verrà capriccio di

ajutata dallamano di Dio ', piùnon ci mandarmià caſa mia io vi sò à dire ,

voleva à mettere ogni coſa in fo- che non viverete più d'otto giorni :

do con rovina irreparabile , c in fatti attrevimento troppo infolente ia

niuna maggior teinpeſta dec temere il faccia diun Rè, il quale miracolo fù
Servo di Dio , che la troppo bonac- che in vederſi minacciato , non ilmar

cia e niuna più fiera perfecutione riſſe al timore di qualche fuo danno

che il non cſſer perſeguitato . Le per- cne conccpi tanta paura , che da in

ſccutioni ci rendono più purgati" , e di in poi non ardi ſdegnarlo , non

che
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che mutarlo , anzi via più gli accreb- chiaffc il ſuo , la ſincerità dell'umile

·be le carezze c le gratie , che glido- Servo di Dio S. Franceſco , nè poteva

mandava , c dandoli tutto in ſua ba- | le non con gran pena vederlo in qucl

lia , laſciavaſc governare da coſtui la ſtima in ch'era appreſſo il Rè, per

chemeglio gli ſeppe guarire la volon. ciò vedendo gli honori, chcgli facca

tà che la malattia delcorpo à cui ri- S. Maeſtà giudicando , che per quel

maſc talincntc ſoggetto , che ſi la- camino non ſe gli apriſſe la porta alla

Iciava guidare da lui anco nc'nego- fua rovina , coi cadere del ſommo all'
tii ed affari occorrenti del gover- imo della ſuafortuna , crepava fulmi

nato da ſecreta forza quel cuore , cn

Non può un Règiungere in peggio- tro locuimal nate latebre non facca
re ſtato di queſto , ancorchechi lo gor no ftanza altri penſieri , che di efter.

verna ſia quanto ſi voglia ſavio , e minare il Sant'huomo, di cuianco era
prudente , perchela privanza per ore ſtato d'alcuni difetti ammonito ed

dinario acceca gli huomini , e gli fà egli fuor di modo riſentitoſene , pero

infolenti , quando ſi veggono Yupe - chonon glic le approvava ; malc or.

riori della volontà , che deve eller di dinario , che traſcorre per li cuori ſu

tutti . Quanto pericolo apporta a'ſud- perbi , iqualinon contenti di vivere
ditiqueſta fogettionc de Réà ſuoi pri- in libertà , affettano cftremainentc

vati , folo Iddio lo conoſce , ed il che gli fi canonizano Ic loro inſolen

ben comune, che patiſce i ſuoidanni ze ,

perciò quel ſupremo Rè Saloinong Éran molto differentigli hunori, e

gran ftatifta della caſa di Dio , nel gli ſpiriti di queſti due , che alliſteya

luo principio gli chieſe la ſapienza , e'l no alla cura del Rè Criſtianiſſimo, S.
cuore docilc pcr il governo de'ſuoi Franceſco eſemplare di Santità , e di
vaſſalli , i quali giamai ſtanno peggio- tutte le virtui ed il Medicoun ſemi

ri, ſe non quando ilRè ftravolge gli nario diſuperbia ,ed ambitione ,per
occhi, & alza la mano dal governo , ciò biſognava che in tutto foffero op

confidandolo à colui, che non fiduo poſti

le del male della Republica , in loc Frà tanto non doriniva il Demonio

lo attende all'accrcicimento de'ſuoi coll'inquietudine dell'invidia , deſi

ftati. Perche Luigi ſtava in cure ,del , derolo di vincerc S. Franceſco , per

fuo Medico, gli die tanta mano , chc poterſiuna ſol volta vantare d'haver

anco nelle colc dell'anima ſua fece , e lo vinto . Mà perche egli ben ſapeva
disfece à ſuo piacere . Era cofui am- il valore di queſto Servo di Dio , dal

bitiofo , e baſtar glidovea queſto ro le cui mani ne'combattimenti ſempre

vinofo pegno ,maperche l'ambitionc n'era uſcito.col capo infranto , fi ri

come ncmica della carità non può ſof folle di metter i ſuoi diſegni nellema

ferire , non che una picciola diſcor- ni de gli huomini come fromcnti

• Efter. 13. teſia , a come il vediamoinAman più ethicaci. Coſtui vedendo , che gli

privato dal Rè Alluero nel di facea buon giuoco , l'effer Luigi huo.

cui petto frà l'honoranze , e corte ino d'animogagliardo ,e di gran gill

ſie , che gli eran fatte nella Corte ditio , che variamente il movcano i

fè contrapoſo Mardocheo , che non ſuoi penſieri, & altresì la foverchia

teneſſe conto di lui ne gli facere credenza , che dava à chi bene , ò

di beretta , nè s'alzaſse , nè movet male gli ne riferiva , e che d'avan

ſe dalſuo luogo , quando egli parla - taggio riconfidava di quegli , ch'era

va
noamati da lui ſenza mirare chc

b 1. Cor. La carità , dice $. Paolo , b ſoppor- cglino amaffaro å lui. Perciò ftabilito

ta tutte le coſe , e queſto Medico , ch' il Demonio l'infame deliberatione

havca preſo il pollo del cuore di Lui- ch'era difcrcditare il Sant'huomo ap

si, non potea Tofferire , che puuzec- prello il Re , cļua Cortc, divisò lun

ga

.
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ga pezza sù la manicra , aſſottiglian- colpo ſopra S. Franceſco , ſpaciando

do il ſuo giuditio , penso , che perciò lo per un ipocrita , dicendo , ch'ci

fare non v'era meglioche ſervirſi d'un ' non era tale , quale da gli huomini

cguale ſtromento nella mcdefima pri- era ſtimato , che quafi infinite volte , s'

vanza ,perciò ſi valſe delMedico Cot- èveduto nel Mondo entrare per quc

tier gran privato del Rè, Colliandogli Ata ſtrada quei, che prevagliono co'

à gli orecchi, cheilRé facca più fti- Rè , e mettergli il coltello in mano ,

ma d'un vile Roinito ipocrito , igno- per fargli carnefici dell'innocenza

rante , povero ſcallo , e ſtracciatoe ftracciato , Così preteſccoſtui opponendo la re

che di lui . Era fagace il Medico , é putatione del Rè alla Santità di Fran

ſuggerito daldemonio , non gli parve ceſco , dandola per aſſoluta ipocriſia .

camino prudente con un ſol colpo ab- Da qui il deinonio coninciò a combats

battere un tronco si duro , e forte , glitcrlo , e vcramento della finta ſantità,

pole ſegreti aguati , con unacontrar- è facile ottenerne vittoria. Impercio

te ſuggeritagli dalla ſua diabolica ma- che gli animi poco aſſodati nella virtù

litia quando udiva in publico il Rè lo- per inolto chela diſſimulano , ogni mi

dare il Santo , cgli ſi conformava con nimo contraſto la diſcuopre , e parti

lui , iinpercioche vedendo , che per colarınente, quando chi procura fcrc.

fuo male non gli ſta va bene inctterli à ditare alcuno , tiene la chiave d'un

publico contraſto , alpettava opportu- cuorc facile , come cra quello di Lui.

na congiuntura , ( per quel che ſipro- gi : à cuiil Medico con artifitio à po

mettca della varietà dell'ingegno del co , à poco dava ad inghiottire alcune

Rè Luigi , d'eſſergli in tutto preſtata pillole dorate , accioche non gli ama

intcra credenza ) colla patienza de' reggiaſſero il guſto , che ſentiva del

Cortegiani corrotti ne'loro deſiderii Sant'huomo, ma gli riſolveſſero gli
quando conſervano con Alcmma le lo- unori dell'animo : alla fine ſi portò

ro vendette , per maggiormente ma- con tale deſtrozza , che il riduſſe å

turare il veleno de ' loro petti ; da metterlo in bilancio, c l'ultimo colpo

quando in quando ſputava qualche con chefortificò queſto fuo falloin

parola equivoca : tinche trovòmanie- tento , fù promettere alRè, che ben

ra d'aſſicurarſi in opinione di buonfer- preſto gli farebbe vederecoine il buon

vidore , accorgendoſi del predominio huomo, era un Lupo veſtito ,non che

che haveva ſopra del Re, dal qualc da Pecora , ma da Paftore , che non co

otteneva tutto ciò che deſiderava , e noſciuto per talc,heveva ingannato l'

dall'altra partetemendo , che col cre- Italia , ed horareſo più ardito , e più

ſcer S. Franceſco tuttavia più in gra- forte colla compagnia d'alquanti

tia , non eſcludeſſe lui dall'affertio- tutti delmcdeſiino pelo , come gliera

ne, cítima del Principe,fi diſpoſe di venuto in Francia a farvi l'ultime pro

gettar nell'animo di Luigi ſemidi diſki- ve per ingannar lui , perciò dovealite

denza , e di ſminuire quanto gli foſſe incre l'ipocriſia , la quale ſovente fina

poſſibilela grandcopinione di Santità (condevafotto veſtir povero , digiunar

che appreſo di queſto haveva il Servo rigoroſo, parlar uinile , vivere auſtero,
di Dio . ſotto un vifo macilente , e pallido per

Non era queſto molto difficile con l'aſtinenza , moſtrarſi lontaniſſimo da

Luigi , che di ſua natura cra ſoſpet- ogni intereſſe , ſchifoſitlimo d'ogni

toto, che però havendo il Medico in- inacchia di colpa. O Santità à che gian

trodotto diſcorſo delle qualità d'al- pericolo ità poſta ? O ſapienza del Si

cuni Cortegiani, che pretendeva met- gnore quanto profondamente penc.

terc apprciſo il Re in ſoſpetto di po- tra ? O ignoranza humana quanto 's'

coainorevoli, ſottomoſtra di finta fe- inganna di penſare che può eſſerconfi

deltà , e maſchera di benevolenza, che glio , d prudenza contro Dio ? Indi il

fi deye a ' Principii, dapoi ſcaricò il lMedico ſcarico queſto turbine di ſopra
P mr.ct
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mettere ad eſame la Santità del buon mandargli un'altra Credenza di Va.

huomo , per certificarfis'era foda , ò ſcellamentidifiniſſimo ſtagno , di cui

veramente infuperficie , ed in appa- ancorche la materia era ineno riccal'

renza: che primieramente il provaiſc. artificio , ed il lavoro craſuperbiſſimo

ronel diſpregio delle richezze, baſc , mà il Santo coine perfetto amante del

e fondamento della perfettione, ſen- la povertà Euangelica , glie la riman

za del quale non vi ſi può falire , già dò in dietro con una fornigliante rif

che il cuore humano ſempre inchina poſta .

alla cupidità dell'oro , & iregali , c Conſiderando il Rè , che il Santo

donativi ſpezzano etiandio le dure noncadeva à terra con queſta batteria

pietre ; Perciò iſtigo , e conſigliò al perſuaſo dalMedico ,piantoglieneuna

Rè, che la pruova piú certa ſi farebbe più gagliarda , c per verodire più

con l'oro , ò altre coſe di prezzo . Da aftuta per abbatterlo, ſcegli non fof

queſto l'internale ſtromento coininciò fc ſtato bcn fermo , e conſtante nella

ad aprire la mina contro il forte inela Virtù del diſpregio delle coſe delMon

pugnabiledel Servo diDio : Il Rèch' do . Inpercioche vedendo il Medico ,

cra d'animo incoſtante , godendo di che queſteinventioni non eran riuſci:

vedere queſta novità reſtò perfuafo d' te , tentò la terza , dicendo al Rènon

eſaminare queſtidubii , per forniglian- eller maraviglia , fc l'Eremita Cala

ti mezzi , & ancorche gli era nota l ' brele non havea accettato il donativo,

aſtutia , e l'invidia del ſuo medico che ben vedeva , che con accettarlo

di cui temeva l'inganno d'haverglipro- ſi ſarebbe troppo pregiudicato nell'

meſſo la vita , cominciò nondimeno à opinione de gl'huomini ammettendo

mettere in prattica quanto gli fù pro- nella ſua Cella coſe appartenenti al

poſto dacolui. faſto Secolareſco , che però farſigli do

Haveva eglinella ſua Guardarobba vea un preſente di coſe ſpettantià per
un boffertino d'argento variamente ſona Eccleſiaſtica , che così ſi ſarebbe
ſtoriato con maraviglioſo lavoro viſto , che non l'haverebbe rifiutato

guernito d'oro : Queſto , con una cre- Piacque il partito alRè , il quale ſi

denza d'argento anco dorata , guerni- trovava una belliſſima ſtatua di noſtra

ta alla reale di tutti ſuoi fornimenti Signora , d'oro finiſſimo tutta ornata

mandò al Santo huomo , con fargli in- di gioje di valſente circa dicciſottc mi

tendere , che per amor ſuo fervir ſe ne la Icudi . Queſta per mezzo d'un de'

voleſſe in cella per ſua commodità . ſuoi Limoſinieri, invia all'huioino di

Mà S. Franceſco con quella ſicurtà Dio , pregandolo diaccettarla , cſer

che glie ne dava chigli forgeva la men. virſene per ornamento d'alcuna delle

te à conoſcere queſti diaboliciinvilup- fue Chiefe ch'egli voleva fabricare , e

pi , ſorridendoſene , diſſe al Came- che frà tanto la confervaſſe nel ſuo

riere, che gli recò il regalo : Per Cari- Oratorio , ma non fù S.Franceſco più

tà direte al Rè da noftra parte , che la arrendevole à queſta terza tentatione

vita de'Romiti è molto differentediquel di quello che foſſe ſtato allc prime

la de'Principi, acui ne anco baſtano le co- perche havendo refe gratie al Rè dell'

Se ſuperflue, ed a noi altri ogni coſa per honore, che gli facea colla medeſi .

neceſaria che ſia è ſoverchia . Deve ſua ma coſtanza ricuſolla

Maeſtà trattare della ſalute dell'anima, e dire al Rè che la ſua devotione non la

non abbadare a fomiglianti attioni , che non portava all'oro , ne all'argento , mà alla

l'appartengono, e ſe vuol eller liberale di Verginę Sacratiſſima Madre di Dio , che

queſte cose, ne rimedii ipoveri , perche al preſente regna in Cielo , della quale

me, ed amiei Frati unaſempliceſcodelo egli bavea un'imagine in carta , che co

la dilegnoci bafta . Perqueita riſpoſta , si cara la teneva comequella d'oro, che

il Medico abbrucciando dentro le gli rimandava , e che tanto a lui bafia

fiamme dell'invidia , iſtigò il Re di ri- va per le ſue orationi, e devotioni , mà

>
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iſtando l'Elemoſiniere, deſideragran- , ta borza di danari , prendetela per le

deinente Sua Maeſtà accioche ſi con- voſtre neceſſità , poiche molto ini diſ

fervi nel Moniſtero Pleſſiaco , che piace vedervi con quel habito sì lace

ben preſto haraſſi ad edificare , à per- rò , e colla vita tanto debile,onde cre
petua memoria dell'offeivanza che ti

do cheſi vergogna domandar nulla al

porta ; inàpiamente ſdegnato il Santo noſtro Proveditore, nè ricever quelle
che ſi burlaile la ſua innocenza diffc : cofe , che v'hò inandate , forſi per non

Non voglioche i miei Moniſteri riſplendino dar'occaſione ad altri di mormorare .

con oro , ed argento ; ma colla pietà In queſta borza vi ſono danari à ba

deſiderio della poveria fioriſcano. E ſebe- ftanza, e ſe nonlivolete impiegareper
ne il Re ben tre volte gli riinando il voi ne potrete far coinpra d'un ſito

donativo ,non potè però ottenere gia- in Roma da fondarvi un Moniſtero

mai , che l'accettaffe . Alla fine gli fe- del voſtro ordine, come mi ſignifica
ce ſentire ,che nonvolendo nullaper ſte eſer di voſtro guſto haverlo

ſe , diſtribuiſſe quell'oro , e quell'ar- in quella Corte Craccordatevi

gento à poverelli, con ciò l'aſtuto Me- di pregare Iddio per la noſtra få

dico pensò vincere il Santo , fe ven- nità.

dendo quell'imagine forſi ritenuto ha- Franceſco non ti ftima per coſa

rebbeper sè parte delprezzo ; ( inà une men pretioſa d'unagioja chi procura di

anche non gli riuſcì il ſuo diſegno)per- legarti in oro ? Chi potrà affermare

che àqueſto replicò il Santo ,che a Sua che il Rè Luigi non ti ana , ſc lamag

Maeſtà , nonmancavano buoni, e fedeli gior teſtimonianza , che poſsa dar di

Limoſinieri , permezzo de'quali sbarebbe sè l'amore , è il dono ? Non accettar

potuto fare a poveri quella diſtributione , queſto ch'ora cgliti dona , farebbe un

cb'ello non intendeva difare . irritare contro di te quello ſdegno

Queſa fù la riuſcita della terza ch'ei medeſimo per gran miracolohà

tentatione , alla quale ſuccedette la ſopito , egli è gran prudenzal'acco

ilquale diceva alRe,cheſeFrance fioniponnonaſcere effettiditurbo
quarta , fuggerita anche dalMedico , inodarti all'occaſioni , fe dalle occa

ſco havea d'accettare il donativo , con- lenze .

veniva che la coſa foſſe tanto ſecreta Così parlogli al cuore il diavolo

che non n'haveffe affatto notitia perſo- toſto che il dono gli s'offerſe à gli oc

na alcuna , perche così ſicuro di nonchi, Inà il Santo conoſcendol'infernal

cilere ſcoperto , e di non incorrcre nel aſtutia del nemico , che contro di lui ſi

biaſmo delle genti , comeavido dell' ſerviva disi nobiliſſuno ſtromcnto pri

oro,e ſimuláto profeſsore della pover- ma fiſsando i lumial Cielo nè rele à
tà , non havrebbe come altre volte , ri- Dio le dovute gratie , e dopoi rivolto

fiutato il donativo , che però il Rc al Re , riſpoſegli alquanto cominof

lenza fidarſi de'luoi meſſaggi , andò à fo : a Sire io nonmiſon fatto povero, per Intrepi

trovarlo in perſona per ſtringerlo di baver ricchezze, né per pregare a bene- dezza del

vantaggio, e farprova per le ſteſso del- ficio altrui fò mercenarie le mie orationi , riprendere

la virtù del Santo ,portando naſcoſta- come voi pretendete ; il maggior dono

menteunaborzapienadiſcudid'oro , chemipotreſtefare farebbedelcertopiù

tutto ſolo lo tirò in diſparte ,e fattoſe- a propoſito di reſtituire queſti denari a co

gli innanzimoſtrandoſi deluſo di non loro a cbi glhavete altre volte tolti, che

haver voluto accettare veruna di quel- come tali quando non baveſse altre obli

le cofe , che già l'havcamandato . ( Pa- gationi le abbominarei, enon premer tan .

dre Franceſco) ( glidiſse ) 10 ftiino ha- 10 i voſtri poveri Sud.titi con impoſitio

ver errato in regalarviin publico, per- ni , e tributi , che ſaranno limoſine pile

che forſi non guſtava che litapelsc.Orgrate a Dio , é più neceſſarie per la ſalu

che ſiamo da lolo à folo in fua cainera te dell'anima voſtra , per Carità trattare

ben ſi potrà confidare dime , ecco quc- dell'Eterno, percbe del temporale fiare in
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termine di perderlo , già che fiete tanto del Medico quivi anco preſente di

debile , ed in evidentepericolo della vita , morinorare , ecalumniarc l'aſtinenza

non preſtate gl'oreccbialle rovine , nè con- di Franceſco, ſpacciandola per finta

giurarti contro i buoni, tanto più che non com'egli erain fattiun finto ipocrita
dee lagrandezza reale , ſottoporſi alla vo- e che in publico diſſimulando la parſi

lontà vile; Sire per Carità guardate bene monia de'cibi; di naſcoſto poi, ed in

che v'ingannano, ed io visò à dire , che ſecreto gli divorava. Da queſto il Rè,
ben preffom'bavétedaſentire , perche Id - ch'era inolto facile à credere di ſua

dio vuol cbe approfittiate. natura ſoſpettolo ,ed'aninio diffiden

Furono si opportunc, e sì efficaci te , ſubito pensò difar’anche pruova

queſte parole del Santo,che potente della gola ; che però à queſto fine tra
inente aperſero gli occhidelRè , e gli i mandò ſecretamentedalla ſuaMenſa

tramut arono ilcuore à riconoſcere al Sant'huomo per il ſuo Scalco , due
quell'aniino ſinccro diſintereſſato , e peſciben cotti , cpreparati , accioche

picno di Dio , e coinc huomo pruden- per amor ſuo fé le mangiallo . Mà cgli
ie ſenza alteratione conſiderando che con grande intrepidezza glieli riman

à colui , che sì rigoroſainente l'ammo- dò , con fargli dire da ſua parte da chi

niva , dovea muovere la lingua , lo glicli portò , che ſolo i legumierano per
Spirito Santo , e riconoſcendo il gran te , e per i ſuoi Frati delicatiſſimi cibi .
dono mandatogli da Dio in fua caſa Ritornato con i pcíci intatti il Scalco

l'intrepidezza nel reſiſtere à sigagliar- dal Rè , qucftirivolto alMcdico , ed à

de tentationi, e nel riprenderlo . Con que'Nobili della fua Corte , cd illuftri

gran diinoſtratione di pentimento pro- Prencipi , ch'eran pronti . Io confeſſo

îteſogli innanzi, tremante , ed abbat- | (proruppe)di non havermaiconoſciu

tuto con nobilifſime lagriine gli chiede to perfona ,nè credo , che à colui , che

perdoro . Indi ritornato à caſa diede in avvenire vipoſſa eſſer'altro, che po

raguaglio al ſuo Medico di queſt'ulti- tendoſi trattar bene , ſi trattaſſe pez
ma cipcricnza fatta col fuo buon huo - gio , e che godcise più d'eſſer povero ,

mo , e diſſe aſſai della tua Santità con e diſprezzevole , potendo cffer ricco

tanta foavità di mente , che per l'allc- ed honorato nelMondo . Certamer

grezza gli grondavan da gl’occhi ab- te coſtui ċ huono Santo, nè poſlono
bondantiſſime lagrime .

altronde provenire queſti cſempi d'

Impallidì il ribaldo Medico,veden- evangclica perfcttiolie, che dalla ra

doſi convinto di inanifcſta calunnia , e dice della Carità e Santità . E con

glimorì la parola sù le labbra , dove queſto pruove fimíſe in chiaro l'inno-.

prima parlava si baldan zofo ; E non cenza delSanto , e finirono lc calun

tapendo ben , ſc doveſſe confeſſare la ne . Onde abbonacciata in tutto la

verità , ò trovar qualche ſcula ,ò qual- tempeſta altro più non reſtò à Fran

che nuova calunnia , peſcando ftenta - ceſco , che renderne le dovute gratic

tamente alcune parole, confuſe in ina- à Dio , egoderſi in pace la calma.

niera quel che foggiunfo , che non dif- Ne colle egliquivi per frutto di que

ic nè per se , nè contra S. Franceſco ſta fiera perfecutione , non ſolamente
cola di fenfó . il bene dell'anime altrui , mà mille

Nè anco di tante eſperienze fi con- gratic del Paradiſo , per la ſua · Iin

tentò l'invidia del Medico . Impercio- percioche il Rc per avidità di guarire

cheunamattinamentre il Rè ſtava à non gli laſciava agione da ripolarſi,ne

tavola defiando ; fù introdotto dif- da prender cibo , ne da rccitare l'Oifi
corſo delle qualità , c ſante inanicretio , non cheun momento libero da

di S. Franccico , ed in particolare lo- reſpirare . Con tutto ciò non paſſava

davaſi la fua aſpra aſtinenza . Cadde maigiorno , ch'egli non darse all'ani

opportuna occaſione a'Camerieri , e malua ilpaſcolo diinolte horc d'ora
Cortegiani, che favoriyano le parti tionc,eli può ben dirc con verità , ch '

egli
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egli era ildì Marta, c la notte Madda- 1 rarlo con diletto , e maraviglia non
Icna, pcroche tolte quelle due , ò trè potendoſicontenere ,sì altamente gri

ſcarſe hore , che dava alla natura per dò che accorſero tutti à vagheggiare

quiete , il rimanente (el paſſava con quel ſpettacolo : La Duchcisa chc tu

Dio , ed alle volte non tralaſciò d'a11. de'primi , che vivenne , incontanen

dare in quella ſua grotta ſelvaggia te fè chiamare il Rè , accioche anch '

dentro il Parco , come dicemmo, dove egline godeffe ; accorſe ſubito il Rè

folcva ritirarſiad orare , eduna volta col cortegio de Cavalieri , che non ini .

tra l'altre vi dimorò cinque giorni 111- nor ftupore gli cagionò di vedere in

tieri ,godendo delle delitie Celeſtiali ſomigliante gloria il Sant’huono , lc

del Divino ainore: vedcvaficolà un' vato in aria dalla forza dell'amor di

cffetto contrario di quello di Moisè Dio , ementre tutti iin mobiliti il go

che quando Iddio lo chiaino da den- devano , alcuni approffinatiſigli for

tro il rovo ,ches'abbruciava ſenza con- to in atto di profondiſſima riverenza

funarfi, Moisèmirava il Miſtero. Mi per domandargli la ſua benedittione

quì cſſer il rovo Creatura ragionevo: il Rè non volle , che gli diſturbatse

le , ch'cra il Sant'huomo dentro di sè ro tanto bene , finche paſsato l'eſtaſi ,

mcdcfimo , abbruciarſi nel fuoco dell' e rivenuto in sè ,che parve diceſse quc

amor di Dio ſenza conſumarſi ,ancora fto prudente Rè , quel che lo Spolo

che trasformatori in eſſo , non perincf- chiele alle Donzelle nella Cantica , a a Cant.2.

fe queſto amore che ne reftalle di ciò quando la ſpoſa dormiva: non la fue

folo teſtiinonio il Rovo Creatura fen- gliate fino cheella voglia. E perche il ſon- /

ſibile ſenza occhi, e ſenza lingua , mà no non ſi finiſce diproprio volere , må

dilpoſo , chel'ultiina ſera di queſti con altri accidenti, ben potremo in

giorni uſciſſe il Rè à palleggiare nel tendere queſte parole del Tonno della

Parcoincompagnia diMadamaAnna conteinplatione in cui ſtava queſto

Ducheſſa di Borbonc fia figliuola ,e d' gloriofo Santo , ed in cui d'ordinario
altre Dame, c Cavalicri della fua Cor- 1 s'ingolfano l'anime (poſe di Dio i

te, c inentre givanfichi diquà, c chi qualinon è beneſvegliarle,nètoglier
por di là diportando per il boſchetto . loro quciceleſtiali godiinenti , finche

Il Rèche per la ſua debolezza non po- clle volontariamente non le laſciano

tca troppo caminare , rimafc su'l prin- alſegno della volontà divina . Ondo

cipio delParco , e la Ducheſla s'av- il Rè trà per queſto , perche ancogi

viò la volta del Roinitorio del Sant' increiceva di ritorlo „ per così dire

huono , là dove accoſtandoviſi il ſuo dal Paradiſo , dove à ſegnidiquel vol

braccicro per addentro il folto delbo- to Angelico gli.parea vederlo frà gli

ſchetto ſcorſe un maraviglioſo ( plen- . Angioli laſciollo e partì colla ſua

dore , c vie più fillando il guardo vide comitiva , reſtando tutti cſtremamen

(più do glialtrifortunato ) S. France te affettionati al Sant'huomo, cetsan

ico , (che in opinione de gli huomini doi ſoſpetti mal fondatid'alcuni; Vc

cra già perduto ,) ftarc in braccio del verandolo coine huono veramente

la contemplation
e
di Dio follcvato in Santo , ed ainico di Dio , e ritornan

aria più d'una picca ſopra i dumi del do colla Ducheſsa lua ' Figliuola al

Parco , con intorno un giro di raggi d'Palagio ſenza perinetterc che veruno

cccellivoſplen
dore

, con la faccia in- reſtaise nelParco ,diedero allegrono

focata , cgli occhi filliverſo il Cielo , velle a'ſuoi Compagni , che ſtavano

che gliavampavano per modo che pa- afflitti, e meſti per l'aſsenza del loro

rcvano duc luininofė Stelle , c d'un tal Santo Padre .

lembiante , coinc d'Angelo , ò di Bea

totutto immerſo coll'anima in Dio

che non potea tener filli, e fcrini gl'oc

chi ncl volto , e ſtato alquanto à mai
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e ſopranaturali , perche negli ultimi

CAPITULO VIII. tre annidi ſua vita, per quella perico

lofa infermità , che pativa , che con

Che maniere ufaffe San Franceſco di ben ſpelli tramortimenti lo riduceva

Paola per guadagnare à Dio Lui- all'eſtremo. Ondo privo di ſenſi , e di

gi Undecimo Re di Francia , e diſ- parole , operava da forſennato ; cra

ponerlo à ben morire . fiacco , clopramodo debolc , inàmol

to più dolente , c travagliato dal deſi

Uanto ſia connaturale à tutti i derio di ſopravivere , che dalla mede

mortali l'appetito di confervar- ma malattia , perciò cgli, che verun'

fi , e perpetuarſi cel manife - altra coſa del Mondo tanto deſidera

ſtano i luoiproprii penſieri , deſide- va , quanto l'intera Sanità , c proro

rii , od opcrc . Impercioche in tut- gi della Vita , voleva che il Sant'

te le coſe , par chela natura huma- huomonon ſi partiſſe punto dalſuo la

na continuainente domanda la reſtito , e dicontinuo pregaſſe Dio perlui

tutione dell'immortalità , che gli fando ccrtiſſimo di ben preſto riha

rubbò la colpa nel Paradiſo Terre- verfi, e vivere inolti anni, per le fue

ſtre . E nelvero, il curare con tan- preghiere. Dall'altra parte , S. Frau
to ſtudio , e ſollecitudine i corpi hu- celco , perchenon havea altra mira

mani , ergere ſontuoſi e ſuperbi che all'cmendationedel Rè , e di lua

edificii , all'human parere etcrni Caſa , non mancava di dargli quando

il perpetuar nell'iſtoric gligeſti , ei slinecadeva in taglio ( ch'cran parec
più fainoſi ſuccefli , che altro ſono chie volte ) gagliardiflimi aſfalti ,

che un chiaro inditío dell'Immortali dove il Réſi faceva più forte , ch'era

tà dell'aniine , che operarono nc'cor- veramente più debile

pi , che infornarono in queſta vita rinforzava la batteria , con intuonar

e dapoi nell'ultiino dì del Giuditio gli all'orecchie ſpeſſe volte , Santi , e

come dice S. Paolo , la virtù dell'Alfalutiferi ammaeſtramenti ; cd ancor

tiſlino in un ſolo inſtante gliriſuſcite- che il Santo fin dall'Italia haveffc ri
rà ? E quantumque ſia articolo cer- velato all'Ambafciadore il divino dc

tiſſimo della noſtra fede , ad ogni creto intorno la morte delRè; haven

modo vi ſono molti , che in certo ino- do pregatoDiocon ogni fervor di Spi

do non ſi poſſono perſuadere l’iminor- rito , e con abbondantiſline lagrime

talità dell'anima , penſando che nac- per la tua Sanità , gli venne opportu

qucro per ſolamente vivere , cmorire na occaſione di ragionare al Rè che

come beſtie. Queſti talfagrainente ſo- era venuto à viſitarlo in ſua Camera

no ripreſi non ſolo dallo Spirito Santo . per trattare il negotio della ſua falu

in Saloinone , mà dall'iſteſſa ragion tc , onde quegli aſilogliſi à canto

naturale , la qualeancorchenon fol- Franceſco prcle in man la inano del

le favorita dalla criſtiana fede , ci do- Rè doppo d'averlo teneramcntc mi

na chiari ſegni della noſtra iinmortali- rato nel ſembiante , tutto acceſo di

tà , fino da Filoſofi ſenza fede , cono. Carità : Queſta deſtra poſcia pro

fciuta , e particolarmente d'Ariſto - ruppe, che si ſtringe o Re ben dovrebbe

tile , che diſſe , che l'anima nè ſige fari'intendere a qual segno arrivano le

nera nè ſi corrompe, nonche s’invece mie brame , ti priegho à dirmi , laCo

chia , lo scettro Reale diſobligano

Luigi Re Criſtianiſſimo moltoben forfi gibuomini d'eſfer perfetti Criſtian
fapeva queſta Verità , perche cgl crani? Sappia ò Sire che la pietà Car

tale ne coſtumi, come era nel titolo tolica dee molto più riſplendere ne'Prin

della fua Dignità , mà perche fuor di cipi , alla di cui moderatione de coſtur

modo tcmea la morte ,procurava reſimi , più s'accorda il Popolo ; il mal
ſtergli à viva forza di rimedi naturali Eſempio deGrandi diſtrugge , molto più

و
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di quello de' Sudditi , il rigore della Di- | deveſi ftare in fimili competenze e il

vina giuſtitia non eccettua neſluno , e i volergli acquiſtare col rigore dell'armi, è

Rè della Terra non baveranno ſcuſa ,per- seguitare la traccia degl'infedeli pagani,

che dice il Signore, che i potenti poten- i quali nel loro falſo credito , altra ragio

temente patiranno grandiſſimi torinenti . ne non ammettono, che la Spada , come

Nel Rè non guarderà Iddio altro, se non il falſo Maometro comandd a'ſuoi ſegua
come bà complito à i grandi oblighi di ſuo çi : anzi queſti, ancorcbe Tiranni , ebar.

immediatominiftro , le ragioni di Staro bari , hanno a ſcrupolodi muoverl’armi
che hoggidì si pericoloſamente corrono nel trà di loro , il che non fanno i Rè Cat .

Mondo nonbaverannofuga , nè prevale- tolici, i quali col mal'eſempio della pace

ranno nel ſupremo Conſiglio di Stato di del Signore con evidenti danni de'Corpi,

Dio, appo di cui, la maggior giuſtificar e pericoli dell'anime ſidiſtruggono . Laſcia.

rioneſaràd'effer viſſuto Criſtianamente te da parte , per la ſua fanta Caritàcoſe

ed baver oſſervato la ſua Santa Legge tanto pericoloſe ,poiché come ben ſape

Felici quei , che in queſta vita l'offerva- te , i termini della noſtra vita ſono ſtabi.

No , perche permeſchini, e poverelli che liti da Dio che non poſſono preterire :
fiano faranno Rè nell'eterna con Giesù Cri- | Frà breve farete cbiamato , percbe ild

Ato benedetto. Infelici quei che caminano della voſtra morte è vicino , e con pochi

per le ſtrade delle loro paſſioni, ed bu- colpi comparirete nel ſuo rigorojo Tribu

maniintereſi, perche in queſta vita ben- sale , in cui il Re de Re , e signor de'

che fo:10 potenti Re , e Monarchi, nell' Signori , vi chiamerà à dar conto con

crerna faranno dolenti , e ſchiavide'Pren- quel redde rationem villicationis tuæ : a Luc. 16.

cipi delle Tenebre , e ſaranno tanto gran- perciò rivolgete gl'occbi nella voſtra Re

di i loro tormenti', quanto furono cagio publica cotanto oppreſſa da gravi impo

ne de'maggiori mali , e peccati. Leguer. fitioni di datii , e gabelle , ed immerſa

re , Sire , cbe bavete fatto à voftri con anco ne' vitii. Non vi è più ſperanza di

finanti , poco importa giuſtificarle colvo- prolongarti la vita , perciò ricomprate i

Aro giudicio,ſeprima non le conſultaſtecon vofiri peccati colle limoſine, e miſericor

Dio , è colla ſua Santa Chieſa ', la quale die de poveri , e procurate riconciliarvi

permette l'armi d i Principi Chriſtiani colla Divina clemenza , di cui ſietemolto

quando fa di meſtiere prenderle contro i neceſſitofo , diſponete la voſtra caſa , e

nemici della noſtra Santa fede Cattolica , Igravate la voſtra coſcienza di tutto quela

doppo adoperato che baverà l'armi Spiri- lo che non è voftro : e ſappiate che doppo

tuali dell'ammonitioni , e cenſure per l' la voſtra morte cbe ben preſto ſarà , co

immediata poteſtà Spirituale , che bà da mincieranno le maggiori calamità , che

Giesù Criſto ſuo Capo. Ma che un Prin- giamai babbia patito la Francia , contro

cipe Cattolico contro l'altro muova c'ue di cui l'ira di Dio nonſtà inerme per i

delli guerre , ancorcbe ſuole baver fuga luoi peccati. b Qui fianmira la mara- Eremcdirela

appò di cui pretendono giuſtificare la parti viglioſa coſtanza ,ed intrepidezza dell' la Francia.

ti, non la troverà nel volerediDio , che animo di S. Franceſco d'annunciare

giamai fiferve, cbegl'humani interesi gli una cola cotanto odiola agli orecchi

faccino dimenticare d'eſſere veri Catto- del Rè Luigi , la cui fcrocità era da

lici; nè come mortali nemici voglianodi tutto il Regnotemuta .

fruggere le facoltà , l'honore , e la vita Da queſti falutevoli conſigli conce

coſe che per tutto l'impero del Mondo pi Luigi buon propoſito di reformare

non ſi debbono permettere . , 1 Romani il ſuo Regno , con far tafſa nelle gra

Pontefici debbono ſcommunicare i Prin- vezze , e pagamenti ,che per tutti fof

cipi Criſtiani quando trà di loro prendo- fero eguali facendoli regiſtrare in un

no l'armi per ſtabilire le loro giuriſdia libro , ò tariffa particolare Emendò

tioni, ed ampliare i loro Stati , imper- molte coſe neceſsarie , & indifferen

cioche eglino ſono i fupremi Giudici del ti, che correvano ſecondo il coſtu
la Terra , aldi cui giuditio , e parere me , alzò la mano dalle guerre ch'ha .

P 4 vea
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vca col Rè d'Aragona intorno la reſti- , riferire dal Priore fuo Antcceſſorc in

tutione dalla Contea di Roſciglione,e quel tempo Cappellano del Rè Luigi
Cerdania . cſi trovò preſente in queſta pratica

Luigiche d'ordinario teneva al filo che paſsò trà il Re , e S.Franceſco di

lato S. Franceſco , contra voglia delſ Paola .

Mcdico , di cui ilSanto nè approvaya Il Rè Luigi con ſereno volto riceve

i fuoi rimedii , nè laſciava di riprende queſte riſpoſte , come da un certifli

re la ſua cupidigia, un dì vie più a ſtret- ino oracolo , e fermamente credette

to dalla fiua malatia , la quale ogni di che ſe avverrebbero , ſalvo che comic

gli rinforzava fino a perderi ſentinen huomo del Mondo , che deſiderava

ti . Come diceinmo , preſa la deſtra lunganente vivere non ſi potca per

del Sant'huomo c baciandola molte fuadcrc di morir cosi preſto , come il

volte gli dille . Verun altra coſa del Sant'huono gli pronoſticava , parcn

inondo avvenir mi potca di maggior dogli (comenc dicde piu volte inditio)
contento ( Padre Franceſco ) quan- che inentre Iddio l'havca mandato in

to chc tenervi in mnia Caſa , perche Tua Caſa un huomo sì Santo , cran tut

tempre l'hò deſiderato , c proineſlomc- to ininaccie per iſpaventarlo , accio.

ne ogni buona profpcrità nelle coſe che ſi ravvedele , cd emendaſſe molte

mic , defidcro grandemente lapere da cote neceſſarie di rimedio .

voi tre colc , con i loro cyenti , la priina In tanto S. Franccfco non mancave

fe mc rihaverò da queſta informità di pregarc Dio per la ſalute dell'anima

La ſeconda che ini conſiglia di fare diLuigi , giache per quella del corpo

della Contea diRoſciglionc , e Cer- non v'era più ſperanza di rimedio . Et

dania ,i per cui facciaino guerra con il un di che gli venne opportunamenteà

Rè d'Aragona ? La terza giache il Si- propoſito di dargli l'ultima batteria

gnore v’ha dato lo Spirito di Profetia , per guadagnarlo a Dio

che ditaventure fon quelle , che co- dere tutt'il bollor dc'penſicri di quel.

me diccſte lopraveranno almio Regno le ſue inutili pretenſioni di lunga
doppo la mia morte . Sire ritpotc il niente vivere contro il voler di

Santo , sempre ci conviene ſtare raſe. Dio. Sire . ( Soſpirando proruppe . )

gnati alla volontà di Dio , nelle di cuima- Se altra vita non vi fulle , che queſta che

ni ſtà la noſtra vita e la morte . Noi | Sopra la terra meniamo, bavereſti ragio.

non posſiamo ſapere i ſuoi ſecreti , fe egli i ne di temere la morte , mnà le viviano

medeſimo non ci gli rivela . Io rifiutavo per morire , e per vivere in eterno , per

ragione , cbe vi diſpiace laſciar Re

cheper amor della quiete, md Iddio or- gno temporale lo gento alle vicende dello

dinò che foſſe venuto quàper paleſarvi il fortuna , r'contrajti,patimenti, travagli

ſuo volere, e così alla prima domanda , fatiche , turbolenze , e pericoli ? Dimmið

riſpondo come altre volte vi dilli , che Rè, re pur bavereſti la Momarchia dell

non vi ſopravanza molto tempo da vive- univerſo ſiarebbe perciò con voi

re, peròdiſponere per tempo le coſe vo- rebbe voftra ſe non pochiſſimianni , é se

live. Alla ſeconda che vogliate reſtituire pofledendola viveſie Cento fecoli d'anni

quello , che non è voſtro , al Re d'Ara- non verrà pure quell'eſtremopunto diquel

gona . 1 Alla terza dico , che Iddio caſti- ultimogiorno, che vi finirà queſta vita ?

gherà la Francia per iſuoi peccati col Dove ſono tanti Re , cbe à fin borabà

Hiigello dell’ereſia : bavuti la Francia , la memoria , de qua

Tutto queſto riferiſce il P. Gerol.2- li in altro non ſi conſerva , che in poca

mo Capilla Religiofo molto grave di polvere ? Di tanti beni , che posſedevano
queſt'Ordine nella ſua breve Cronica fuvi alcun di loro , che ſi portò un meſchin

del noſtro Santo , e teftifica haverlo denaro, per ſua commodità . Qual Reli

lentito daun Padre graviſſiino Priore conduſe un vil ſchiavo per accompagnar

di S. Mallunino, che l'havca udito lo , e ſervirlo ? Chi la portò un pelo

non per>
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vecchio di porpora per fare almen vede. tis . Queſto tormento , che voftra Mae.

cbe qui una volta fü Re ? Sú Atà pariſce è il tormento de gl'ignoranti

l'entrare' che fecero all'eternità ,almori che sono quelli , che penſanototalmente

re , bavendo laſciato il Regno , esſi con morire nella morte . Mà i giuſti fono

ſe medesimi entrarono à ricevere la mer- quelli , che ſi ripofano nella morte . Hor

cededell'operato ; E piaceſſe à Dio, che che affliggervi tanto per impedire con una

condennati all ' eternità delle pene , non beatitudine di terra un anima celeſte ,

ve ne stedero gridando ſempre , con quel. con unacon una grandezza di fumo , un cuore

l'inutile , Quid profuit fuperbia , aut di- capace di Dio . Furono di tant'effica

vitiarum jactantia , quid contulit nobis . cia queſte parole del Santo huomo
a Sap. s . à SeV.M. sa beniſſimo , cb'è nata mor- che incontanente ſi vidc mutato iſ

tale , deve intendere , cbe barà damori cuore del Rè à deſiderare quel che

'altramente ſentirefte male di Dio , e cotanto havea abhorrito , ed aperta
della medeſima natura ; Hor fe il mezzo fegli la ſtrada al lumedella verità

per godere l'eternità , e far cambio del vedendo l'inganno del Mondo , liri

Regno temporale , co'l Regno del Para- ſolvè di voltargli le ſpalle , e lo fece,

dijo , è la morte , percbe cotanto l'abbor. Perche gli effetti , che ne ſeguirono

riſce, e la teme ? Ma dimmi , come po- doppo diedero ben chiaro à divedc

trà Iddio darvi il Regno eterno, promes- re la diſpoſitione del fuo cuore , per

ſovi ſe non vi toglie il temporale ? Temo- cioche fivide nel Rè una gran muta
no la morte que che non credono , nèfpe- tione de' coſtuni, le fic vanc paure
rano la vita eterna md V. M. Cbriftia- diminuirono , ſentiva volontieri par

niſima , cheſperaquello , che crede lare della Confeflione , e di chiedere

percbe li diſpiace laſciar quello , che pos- perdono à Dio delle ſue colpe , rele

ſiede , cbe à paragone di quello che fpe- li più dolce , ed arrendevolc ; i ſuoi

non è altro che una ftilla in riguardo Cortegiani ſtupivanſi di vedere cosi
d'un infinito Oceano ; tutto il ſuo bello facilmente gli ſi parlaflc , ſendo ſta

non è più , che una ſcintilla dilumemors to per il paſſato inacceſſibile : riceve

10 , in faccia d'un Sole d'immortali , con in gratia inolti , che offcto lo have

eterne bellezze . Deve dunque defidera- vano , predicandogli 1pello il Sant'

re , con abbracciare la morte comepoten- huono , di dovere rimettere l'ingiu
tiſſimo mezzo , per acquiſtar tanto bene , rie s'civoleva , cheIddio gliperdo

di cui þavutone un momentaneo afaggio naſle le ſue offéfc, ecosidi inano in

S. Paolo, diceva : Cupio diffolvi,Leef mano ogni di andava riconciliando

b Phil.z. ſe cum Chrifto b . E quellaltro Re come queſto Rècon Dio , econ gli huo

voi , Sperimentando che tutto il mondo inini, e fugli comunicata tanta divo

non è baftevole riempire il cuore umaro , tione , e penitenza, che ſovente ri

c Plal.16. fe non pofedendo Iddio, diceva c . Tunc tirato addentro la cameretta di San

ſatiabor cum apparuerit gloria rua . Pio- ' Franceſco à folo à folo sfeceſi bene ,

curi dunque diſponerſi per la vita eterna , e ſpeſſo in lagrimc per le commeſſc

e non fare conto della caduca , e frale : colpo della vita paſſata e ſpoglian

Quel Signore , che gli legò l'anima alcor- doli nudo afpraniente fi difciplinava,

quello medeſimo gliThavrà da ſcio-; coine doppolaſua morte il Santoma

gliere . Vedemo ilFalcone per molte ca- nifeſtò à molti ſuoi Frati . Offervò

che gli faccino legato , bà per la regola del terz'ordine iſtituita dal
Somma felicità il vederſi libero . La mor- Santo huomo ; c per devotione por

te , e la vita ftanno nella mano di Dio tò il veſtito col cordone di color

non li toglie la vita chi tratta migliorar- Iconato , procurò quanto gli fù poſe

cela ; all'animede'giufti, che ſtannoin ma- ; ſibile , d'imitare la vita del Santo
vo di Dio

non tocca il tormento della digiunando tutti i Venerdi dell'an

morte . Juftorum animæ in manu Dei no , l'Avvento , e Quareſima fen
funt , in non tanget illos tormentunamor- za mangiar nè peſci , nè frutti ; fè
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anco larghiſſime limoſine , ed opere der Arettiſſimo conto avanti il terribile

pie . tribunale di Dio , il voſtro paſlaggio fa

Perche il Santo huomo quando vo- rà a ' 30. del corrente meſe di Agoſto .

Ica parlarc ad alcuno havea por Non ſitenea per picciola maraviglia

coſtume , prima dire Ave Maria del Sant' huono d'haverli fatto per

c cosi quando era chiamato pari- dere l'apprenfion della morte , dicui
mente riſpondere Ave Maria , in non havca , nel Mondo , altro , ti

queſto anche Luigi volle imitarlo more veramente forinidabile à tutti

c d'avantagio per accender ne' petti gli huomini , non tanto per cagion

de' ſudditi la divotione di Noſtra Si- di ella , quanto per dover comparire

gnora , comandò , che in tutto il avanti l'orrcndo tribunale di Dio per

Regno di Francia nel mezzo di , ſi riceverno eſattillino giuditio . Que

fonalle l'Ave Maria , dove era To ſto gran Monarca fcrito dalle parole

lito per il paſſato fonarſi ſolamente del Sant'huomo , coine un altro RS
la fera . Ezecchia , alzando i lumi al Cielo

E perche Luigi per lo grande ſca- aperto il varco alle lagrime , fofpi
diinento delle forze corporali , era rando proruppe . ( Non la mia inà

poco habile a' mancggi delpublico facciali, ò Signore , la tuavolontà

governo. , chiamò à sè il Delfino ftimcrò , che fofo su queſto letto ,

Carlo giovanc di quattordici anni , fatto ſcopo al dolore ed alla pa

che havea tenuto molti anni lungi da tienza fii per tramutarmiin lieviquel
le , e dalla ſua Corte per fofpetti , e le gravi pene che per le mie colpe

pafſioni domeſtici, temendo chenon io njerito nell'altro Mondo , calti

gli procuraſſe la niorte è introdu- gandomi ancora tiproverò bencfico ,

celle qualche novità , nel Regno è ricordandoini di quanto hai per me

come fè cgli con luo Padre Carlo patito condirò colla tua paſſione i mici

Settimo , tenerainente abbracciando dolori . )

to gli diè il governo del Regno . Cosi dunque guaſto Luigi per le

forze (venute per lungo confima
CAPITOLO IX. mento della ſua infermità , diſingan

narofi di più vivcre , ſi diè tutto à

Dalla morte di LuigiXI. àcui il Delfino penſare alla morte : perciò pregò il

Carlo ſuccedè nel Regno. Sant ' huoino con abbondantiline la

grime , che non dovelle partire non
U ’ che un ſol momento della ſua pre

perche Luigi aggravò nella ſua in- fenza , finche pagatſe il forzoſodcbi.

termità , conoſcendo il Santo , che i to allamorte , perchedefiderava con

pochi di che portarebbe quel male figliarſi con lui su gli affari della ſua

erau l'ultimo avanzo , che gli riina- conſcienza , egoder la di luiconver

neva di queſta vita , poco prima la di fatione in quei pochi giorni che gli

lui inorte, e particolarıncnte a'25 . del reſtavan di vita, e nel vero l'indovino

medeſino mete Feſta di San Luigi , ſi per maggior fuobene.
ferrò coil cílolui in una camera & S. Franceſco tra lc niolte coſe d '

allifogliſi à canto preſe à dirgli con iniportanza , che ottenne da Luigi
Sante , e faggie parole . Sire à che una fù di laſciare deterininata la

jerve l'ingannarvi con vane ſperanze, se guerra , che havca colla corona di
la volontà di Dio è di non darvi più lunga Caſtiglia colla reſtitutione della

vita ? Percid vi conviene conformarvi Contca di Rofciglionc , Gerdaina ;

col ſuo giuſto decreto , e dare ordine à che (comediccinino ) 'vi havca fati

gli affari della voſtra conſcienza , e dele del cato gran tempo , non ſolo perche

voftro Regno , del quale' bavendone ha- alzaſic la inano da quella anticaguer

vuto il governo , nè doverete anco ren- ra , mà nell'ultimo teſtamento la

fciafle
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ſciaſſe apertamente dichiarata la det- , dato ottimi ricordi, & inftruttionia '

ta reſtitutione , come fece intimorito fuoi figlinoli , e particolarmente al
dal pericolo che il Santo glie rappre- fuo Delfino , preſe l'olio Santo

ſento di dannarſi, ſe non la faceva fpondendo à tutte le deprecationi, a

elcomando come afferma Gerolaino Zurita a uno 30. del predetto ineſe di Agoſto del
Aragona 1. de ' più celebri Scrittori di quei tcm - 1483. giorno diSabato , che correva

pi , à cui per la ſincerità della ſua la feſta di S.Fiacrio , di cui n'era de

penna deefiognibuona credenza , an- votišliino , renovate Ic lagriine , c la

corche altri fognandofi diffe ( fonda- contritione continuamente doman

to non in altra miglior certezza , che dando perdono à Dio , tenendo filli

sù la libera opinione del volgo ) che gli occhi ad una imagine di Noſtra
furono un certo Veſcovo , & un Fra- Signora , tra le braccia ( ò fortunata

tc Minore Confeſſore della Regina forte ) del Sant'huomo , finì la ſua
Ilabella . grandezza ( come il Santo prediſc

Queſto grande , ed accorto Re , havendo ilgiorno precedente contra

perche alcuni giorni avanti la tua ſtato colMedico Cotticr, che con va

inorte perdè affatto i ſentinenti , Ido lidiſſiine ragioni della medicina

dioglie le rcſtitui , per Criſtianamen- riportava il giuditio alla fettimana ve

te diſponere tutte le coſe dell'animna gnente ) in età di 60 anni,e giorni 15 .

bComines. (ua b ', che però qual infcrino tve- eregnatone 32. laſciando doppo di lc

gliato da mortal letargo , cominciò a probabile argomento della ſua cterna

penfare il ſuo stato , e la ſua condi- lalute .

tione : e prima havendo diſpoſto le Venne dunque in Francia S. Fran

cofc del corpo fino a deftinare quelli ceſco di Paola , nonper prolungare

che portarlo doveano alla ſepoltu- à Luigi il Regno tranſitorio , må per

ra, con lagríme più contrite , e lo farglimeritare l'eterno colle ſue ſan

1piri più dcvoti d'un anima ravvcdu- te preghiere, ed.cfortationi. Da que

tà de' ſuoi errori , generalinente fi ſto fi ſcorge molto bene , quanto fia

confeſsò , e coinunico , a'28. del det utile , c profittevole a'Grandi , la pre
to mcfe , e diligentemente raccoman- ſenza de Santi , e deGiuſti; c quanto

dò al Sant' huoino i trè ſuoifigliuoli , cininente foſſe la gratia , che il Redet

cioè Carlo Delfino di Viennois , An- Ciclo ficoinpiacque concedere à que

nadi Francia Signoradi Beavicu, che fo Rè doppo tante , e sì gravi offele ,

fù Ducheſla di Borbone, e di Aver- cd inoiſervanze non che dimenti

gne, cGiovanna diFrancia Duchet canze della ſua fánta legge ; colman
ia di Orlcans , e di Valocs che poi dargli un sì fanto , ed elpcrto Medi

fù Ducheſſa di Berry , e Regina die Regina di co , con'era S. Francelco di Paola

Francia iſtantemente fupplicandolo per quell'ultimo punto da cuipende ,

di pregare Iddio per cili, divegghiare nonchederiva l'eternità ; il quale
fopra le loro attioni c con libertà ſpogliato degli affettiterreni,ed ogn'

riprenderli de' loro difettinon che altra mondana pretenſione, veſtito

iftruirgli , e mantenergli nel ſanto ti di zelo della ſua fàlute , gli parlò al
mor di Dio . vivo ,ſenzaluſinghe, havendoriguar

La carità di S. Franceſco accettò do che la vera penitenza fia molto dif

volentieri queſta carica , la qual fù sì ficile nell'hora della inorte , in cui ſto

grata a queſto Giovane , cd alle due per dire , che ciaſcheduno da dolori

Principciſe , che gli portarono gran del fenio , oppreffo , li dimentica di

benevolenza , e ſingolar riſpetto ,ho Dio . Quanto obligo deve Luigialla
norandolocome lor padre fpirituale divina bontà , & alluo Servo S Frans

participandogli de'loro favori, ebc- ceſco di Paola , vedendoſi hora per
neficii comedireino . Tuo mezzo campato da un male eter

A 29. del fudetto , doppo haverdoppo haver no , e da un danno irreincdiabile ( co

inc
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me piamente ſipuò credere ) egiunto | rire , cfe bene i mancamenti de'Re , e

ad un feliciſſiino termine ſenza di cui tali come que' di Luigi , meritavano

è nulla l'effer ſtato Rè, Monarca del gravifluni caſtighi, non tutte le volte

Mondo , anzi meglio ſarebbe itato per Iddio li punifcccon gli eterni, coine
lui non eller nato. fè con queſto Rè per imeriti, c pre

Da queſto devono prender eſempio ghiere del Sant'huomo , che conti
i Grandi del Mondo d'haver cura per nuamente faticò nelmoderarlo , e ri

sì pericoloſo paſſaggio ( in cui altri durlo à ben morire con maggiorquic

non fa naufragio, che non ſia per eter- te, chenon havea viſſuto ,particolar

namente perire) di provederſid'un ef- inente alliſtendo nella ſua infermità

perto Piloto già che mai loro manca- tcftamento , emorte ,cvidente inditió

no Adulatori, che luſingandoli l'orec- del ſuo buon fine ,e fecuro paſſaggio

chic , con loro rovina gli danno ad in- come piamente ſiſpera , chcIddio per

tendere chegiamai devon morire an- | ſua milericordia gli l'habbia concc

corche la mortc habbia il piè sù la fo . duto .

glia del loro albergo . Mojonſi alle In tutta poila noſtra Rcligione èri
volte ſenza Sacramenti , e ſenza valc- maſta un ' immortale obligatione à

volc penitenza de'loro falli, incorren- qucſto Rè , per eſſer ſtato cordialilli
do adun danno irreparabile , che gli mo affertionato , e devoto del 10

harcbbon potuto ilchifare coll'ajuto ftro Padre S.Franceſco , procurando
d'alcun ſervo di Dio ; coine avvenne con tantiinezzi , come ho detto , la

à queſto fortunato Rè, per la di cui fua fanta Compagnia , e converſatio

Talvezza, ed alto finefcielſe Iddio tan- ne , cſopramodo ftimandolo , cd':
ti buonimezzi , cioè mettergli in cuo- ayantaggio concedendogli ampillini

re cotali deſiderii diprocurar in fua privilegi di poter fondare Moniſtcri

cafa untal Santo ,di cui , in queitem - da per tutto il ſuo Regno . E quelche
pi , ainmirò ilMondo ,la puriſſima in più importa,confidò l'animafua ,ci

nocenza accompagnata dalla maggio- luoi figliuoli ne' ſuoi fanti conſigli

re aſprezza di penitenza che ſi folle ,il per il che frà tutti i noſtri Fondatori ,
quale non parti mai dal lato del Ré Protettori , ebenefattori tiene con

nel ſuopallaggio . giuſto titolo , il primo , ed il più emis

All'inubbidienteRèSaulinviò Id - nente luogo, si per la facra dignità

a s.Reg.Ii dio a per ſuo remedio il Profeta Sa- / reale , sianco per la bençvolenza gia ,

muele , per le dicui ammonitioni , e mai abaſtanza lodata ,cſua devotionc
conſigli poteva qucſto Rè ſenza ſuza i chc laſciò vincolata per eredità nella

diſaventura tenerſcla con Dio , econ , fua real corona e Principi del ſuo

gli huomini , come fè David con gli ſangue come l'han dimoſtrato con

avvertimenti del Profeta Natan . Iin opere dimagnificenza reale tutti i Rè

perciòche i Santi ,chemanda Iddio à i di Francia doppo lui , cciò ſia detto af.

Rè ſono coine Coinpagni per ogni finche dove å si gran Benefattori , c

buon governo delle loro perſone, non Protettori non ſipotrà da noi giamai
che del Regno , come molto bene in fodisfare diquanto loro dobbiamo, in
tefero David , Salomone fuo Figli- vece di un pcrpetuo pagaincnto , fiz

uolo ; così c non altrainentepoſſiamo una eterna confeſſione del debito .
credere , che Iddio inviaſſe da gli ulti- Sepellito dunque il cadavero reale

mi terminidiCalabria S. Franceſco di colla pompa dovutagli , il Delfino

Paola meritato à coſto di gran deſide- preſe ilpoffeffo del Regno diFrancia ,

rii , nioneta diinaggior ſtima di quella è chiamolli Carlo VIII. del nome

che Ipcndono glihuomini , per dili- ancorcheſu'lprincipio tumultuale il
genteinentcanmollire,e lavorare quel Popolo , e la Nobiltà , contraſtan ,

duriſlimo ingegno di Luigi, ediſporlo do ', che non doveſſe ,cosi preſto re

nc gli ultiini annidi fua vita à ben mo- Snare per eſſer troppo Giovinc , mo
ſtran

>
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ſtrando intentione di far elettionc di , ed altri loiniglianti avviſi del Santo in

perſona che foſſe atta al governo , buona parte riceveſſe .

mà di poi la Corte Generale ragunata- Era Carlo diſpiriti grandi , edige

ſinella Città di Turſi riconoſciutolo neroſità di penſieri più di quegli , che

per tio legitiino Rè, gli preſtò l'ub- non furono que de' ſuoi Antenati .

bidienza , aflignandoglidodiciConfi- Impercioche fin da fanciullo hebbein

glieri , colla dicui aſſiſtenza comin- animodi operare grandi, e ſingolari

ciò à regnare nel mele di Settembre iinpreſe per acquiſtare appò il inondo

dell'anno 1483. eſſendo di quattor- eterna opinionic . La primiera pro

dici anni. dezza ch' cgli tentò , fù di inuover

Unto che fù ,e coronato ilſudetto gucrra contro li Brettoni , che di

Rè, partì dal Caſtello di Plellis , e molto tempo per leggieriſſima cauſa

venne à Parigi , dove con incrcdibi- s’cra attaccata con i Franceſi : e dop

le ponipa , cgiubilo univerſale fù ri- po molticombattimenti , ezuffe , re

cevuto S. Franceſco libero da tu- ltava da farſi la giornata, in che five

multi della Corte colli ſuoi compagni deya la gloria del Rè pericolare

rimaſe nel ballo del cortile di detto queſti gli raccomandò i' evento di

Caſtello , ove era l'oratorio , overo quella zuffa , à cui S. Franceſco ha

Cappella di S. Matteo , che da Luigi vendo detto a , Stà di buon 'animo, che · Predice

vivente gli era ſtato asſignato per ſua Iddio non mancad cbi mette la ſua confi- RéCarlo.

ſtanza . denza in lui , e a maggiori biſogni più

Anna di Francia Signora di Beavieu largamente ſovviene ; li rimaſe ad ora

Figliuola maggiore di Luigi XI. reg- re , venti tre giornichiuſo in fua Ca

gendo laFrancia durante la minorità mera ſenza mai uſcirne , nèmangia

dal Rè Carlo fuo fratello , per la re altro , che due panellinidel valo

gran ſtima , che del Sant'huomo fa- re di quattro quattrini sfacendofi

ceva , à ſuo beneficio , fè ſpedir pri- in lagrime, la di cui virtù accoinpa

vilegio dato in Parigi á 19. di Marzo gnata coll'oratione contro ogni fpe

del 1485.con il quale il Re gli con- ranza , diedero all'arınata del Re la

cedè ilbaſſo del Caſtello di Piellis , e Vittoria come negli andati tempi ,

l'oratorio di S. Matteo , di habitarvi Mosè la diè à Giosuè , cla riſolutio

co’ſuoiCompagni, e Frati che riceve- ne alfatto ſi apportò all'adempimen

va alla ſua Rcligione , finche il prove to della profetia . Concioſiache l'ar-ba9.00

deffero d'un fito più ainpio da fondar- mate vennero all'affrontata il giorno di Luglio

vi un grande. e magnifico Moniſte- di Santo Albino diCormiere , 6 si quando Go

ro . Quiui il Santo viſſe dal 1482. fi- grande era la teinpeſta delle Saette , Borgogna
no al 1491. egetto i primieri fond.2- dellc Moſchettate che fioccavano (iero,e Luigi

inenti delfuo ordine in quelle cri- d'ogni lato , che la battaglia cra per guardella
ftianiffime Provincie . riuſcire oltre modo fanguinoſa d'am- guadagnato.

QueſtoRènon ſolo fuccedè à Lui- be le parti , e gli Brettoni, per l'op - nila batta:
gi nel Regno , ma anche nell'affet- portunità del luogo , e per la inolti- bino di Core

tione delSant' huoino tenendolo in tudine de'guerrieri d'animo, e di for- mier in Bre

luogo di ſecondo Padre , e le portava ze fupcriori a ' FranceſiFranceſi , cran per Luigi Duca

tanta riverenza , chegiamai liparlò vincere,ſenon cheIddio ,per far di Orleans,

col capo coperto , coſa troppo ſtraor- vedere quanto fedele nelle promeſſc , Duc

dinaria in finili perſonaggi, e S. e poſſente ne'pricghi foſſe apprelfo di Brittanna
Franceſco , con amor dipadre non lui S. Franceſco , manifeſtimente fù Chalon Prin

inancò clortarlo di continuonella per loro, guidando lamano delFran- cipedi organi

pietà , c nel tantotimor di Dio , di ceſe , diſtrulle i Brettoni ,

e di miniftrar- tuttireſtarono eſtinti: e queipoco vi- gnori colleza

li buona , e ſpedita giuſtitia ; nè dir ſi vi ſi diedero à fuggire alla disperata ; Re Carlo

potrebbc, quanto ilRe Carlo queſtionde il Sant'huono ammonito daun
VII .

An .
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و

Angelo incontanente uſcito di Cella mereliquia , accadè poi che nel mag.

con volto riſplendente , che parea di gior fervore della zuffa, una palla di

Serafino . Fratelli ( diſlé a'ſuoi Reli- cannone il colpi sù la fronte , che di

gioſi ) Ecco il Re Carlo Jano , e vinci- ragione dovealoridurre in minutisli

tore campato recitiam tutti inſieme , per mapolvere, non che ammazzar lui

carità ,unPater , conun' Äve,in rendi- cd altri cento ſoldati ,chegl'erano ả

mento di gratie al Signore Iddio degli lato . Coſa prodigiota di fare immobi.

Eſerciti , per la vittoria che in queſto lire per lo ſtupore , chi la conſidera

puntobà data al Rè : ben preſto giunge- perche quella fronte qual duro dia

và chi ne porta la nuova , epoco appreſo mante ribattendo la palla , laribalzò

vederete Carlo Vittorioſo . Enon falli , dietro lungi da ſc, con maraviglia de'

perche quelmedeſimo giorno , che preſenti ; EGregorio conoſciuto che

aflignò giunſe nel Moniſtero un mcl- vcrun'altro fuorche Iddio per i meri

ſo prccorſo à portare al Sant'huomo ti di S. Franceſco il potca liberarc da

nuove della Vittoria ; indiappreſſo il si grancolpo , come prudente conſi

RèCarlo , coll’armata , Vittorioſo , derando , che foſſe ajuto del Cielo ,

& ambi fc abbracciarono con lagri- finita la guerra accorſo dal Sant' huo

me , c ſcntiinento d'ineſplicabile al mo fuo Salvatore , a cui come dovea ,

legrezza : e reſero le gratic à Dio , reſe le gratie , fogli diè feguace ; ab
ch'era ſtato il donatore della vitro bracciollo ilSanto con incredibile al

ria legrezza : Ebene ( dillegli ) Gregorio

Nè vi mancarono fatti ſingolari, in carità , cbe vi atrollare nella militia

che dimoſtrarono il corto preſidio del di Giesù Criſto benedetto , che non mette
Sant'huomo ,e primicramente mi ri- in fomiglianti pericoli i ſuoi ſoldati , e

mane à contare un avvenimento di molto più li premia de’Re della Terra.

inaraviglia , con che à Dio piacque Io in ſuo nome viricevo, eveſto del no
render più celebre il nonie , e più il. Atro babito umile e penitente per ſervir .

luftre ilmerito del ſuo fervo'.Unfol- ?, e finire la vila( antamente .Ecosi
dato Napolitano per nome Gregorio fcGregorio finché cambiò queſta vi

di Vico fuo devotillino già in punto ta coll'eterna.
d'andare coll'Eſercito del Rè alla Biſognarebbe ſenza hiperbole com

predetta giornata di Sant'Albino, pri- poner uno groſſo volume, per riferi
ma di metterſi in viaggio ,andò à pren- re tutti i favori , egli honori che il

der da lui la benedittione; dapoi à Ré Carlo detto il Corteſe a fè alno- a. F.Berca
confidenza d'amico ilrichicíe alcuna ftro Santo , mà ſolamente pertema di lus.

R.Guagni

cola del lno, qualch'ella ſi foſc, gli non incorrere al biaſino dell'ingra

farebbe cariflima come pegno della titudine peggiorditutti i vizj ; lo ne Orleans.

ſua benevolenza, il Santo , checorte- riferirò alcuni colla brevità , che mi

lillimo cra , prontamente ilcompiac- fia poſſibile .

que , e percioche comeeſtremamente Egli concedè ampiſſimiprivilegi à

povero , non havendo altro che dar- queſto Sant'huomo ,& a' Rcligioſi del

gli , trattaſi dallamanica una cande- luo Ordine , come ſi vede da quelli

letta dicera benedetta glicla porfe in ſpediti nel Parco diPleſſisa'18.d’Apri

dono, dicendo che la teneſſe cara , pe- ledel 1488.

rochemcntrc feco l'havcíle , campa L'Anno vegnente del 1489. perche

rebbe ſicuro da' combattimenti della s . Franceſco coinedicemmo , habita

guerra . Fu al divoto ſoldato quella vanelbaffo del cortile del Castello di

giunta oltre inodo piùcara,che non il Pleſſis parutogliche non poteva eſſer

ſemplice dono di che ſolo l'havca ri- ccrta ſiia ſtanza , non che capace per

chicſto , e con ello allegriſſimo partì una inaggior famiglia , ſupplicò il Re ,

proponendo nell'aninio ſuo, portarla che ilprovedelle d'un luogo più capa.

addentro la Celata con divotionc coce, ed opportuno per fondarvi un
Mo

JUS . Lido
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Moniſtero , da ricovrarviſi con fuoi celebrano , godono ſoaviffime dol

compagni , e con quei che giornal.cezze di Paradiso , e quanti viaccor

menteſe gli faceva ſeguaci . Non rono à chieder devotamente gratic al

mancò la liberalità, c pietà del Re , Signore , per i mcriti di queſto San
perche incontanente chiamato à fé to giammai di effetti voti ritornano

i'Architetto Reale , l'ordinò che dc- à caſa .

ſignalle la pianta d'un gran Moniſtro Quivi il Re Carlo ſovente il viſi

preſſo il Caſtello di Picſlis affironte tava , si per coinmunicarli gli affari

del mezzo di , in un luogo che cra del ſuo Regno , come riferiſcono al

mandra di pecore detto Les montilis cuni hiſtorici b'si anche per riceverne

che fua Maeſtà coinprò da David il confolatione fpirituale , come ben Garizay

Macſtro , ed'altri Cittadini di Turfi. notòPietro di Efray hiſtórico Francc- Montoya :
La fabbrica ſubito ficominciò , e con le , che viſſe in quel tempo

magnificenza pari alla ſua pietà ;a fine Halli ncgli atti giuridici , che un

fù ridotta nell'anno 1491.riuſci bellif - di , il Rè Carlo bramando di veder

fina sì nella Chieſa, comeanco nel lo ', e ragionarli per fuo godiincnto

Queſto Moniſtero ; ſotto gli auſpicii di Giesù fpirituale , portatoſi al Moniſtero di

Moniltero e Maria a ; Carlo poi havendolo , per Plellis, trattenendoſi in Chieſa fè

kiuto ed ab fodisfarealla divotione del Santo ,do- chiamare il Sant' huomo , e mentre

bellito dalle tato di inolte poſſeſſioni, ed Orto , lo l'attendeva ,il Padre Pietro Giliber
Re Francet diede à lui in virtù diPrivilegio Ipedi- to , all' ora Correttore delMoniſte

coli di Luto in Turſia6.diMaggio delmedefi- ro , portatoſi alla predetta Cella , trè

koja Ducheſ- mo anno, & ilSanto prcfone il poffel- volte picchiò la porta , & altrc tan

Leide Askou fo vi fè traſportare le fuppelletili di te fiate il chiamò, dicendo Ave Ma

jou,edi va . caſa , egli ornainenti , ch'erano nella ria Padre , il Révi vuol parlare. Mà

lois madre di Chieſa di S. Mattco nel Caſtellodi non attendendoneriſpofta , il riferi

Plcſlis . al Rè con l'agiunti , che già eran

Fabbricandoſi quefto Moniſtero ſcorſi otto giorni, che non s'era ve

di Trionfáte il Sant'huomo verſo l' Occidente fc duto fuor di Cella . Ciò udito il Rè,

ceſi
per ſuo ritiramento rizzare una bramando di ſaper la cagione del ſuo

picciola Cella , dove dimorò finchè lungo ritiramento , vollecgli inedcli

mori , lc di cui mura colle lagrime , moportarſi alla ſua Cella , dove pic

e col ſuo ſangue conſegrate , c qua- chiando la porta trè volto dille . ( Ave

lificate , e come fideliklimi teſtimonii Maria . Mon Per je veuxvousparler )

della fua continua penitenza alli- mà perche non riſpoſe alla ſua chia

duità nell'orare , e favori del Cielo; mata dubitando non foſſe morto , fi

quivi ſpeſfillime volte i ſuoi Religiofi cominoſſe , & havendo comandato

videro i luoi eſtaſi , e rapimenti del che con forza diqualche ſtromento

Tuo corpo , e ſentirono le melodie de apriſſe la porta , li fenti un ſoave fof.

gli Angioli, che calavano dal Ciclo piro , & una voce sì flebilc coine fc il

å feſteggiarlo , e careggiarlo . Santo toſliſe, per ſegno ch'era vivo

Durarono quelle mura fino l'anno ſenza però uſcir di Cella . Onde iſ

1595. atteſoche Jacobetta Molan- Rèreſtando ben edificato , coinando ,

drin Vedova d'Andrea d' Aleſſio ne- che non gli diſturbaſſero il ſuo ripoſo ,

potc del Santo , convertì in unaCap- perche vacando alla contemplatione

pella , la quale hoggidì è uno de'più preferiva li favori, e carezze delRè

e'dc' più riveriti luoghi di de'Regi, à quello de'Rc , e Principi
Francia . della I crra .

Quivi S. Franceſco opcrò miracoli E nel medeſuno tempo queſto Re

ſenza numero , & al preſente fi fpe- gli fabbricò , un altro Moniſteronel

rimentano ſovraumane virtuà , ecelea la Città di Anibuofa , in quel luogo ,

fti confolationi . I Sacerdoti che vi ch'egli eſſendo Dcláno , per coman

da .

queſto gran

Monarca

dal felice Re

Luigi XIII.

memoria .

Santi
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damento diLuigi ſuo Padre , uſci al- y molto liberalc con queſto ſuo Capi

l'incontro à riceverlo paſſando per la tano , poiche come ſovrano Rège Mo

ſtrada reggia , preſſo il fiume Lov- narca di tutte le creaturc , colla par

re; Atteloche egli ricordevole di que- ticolar providenza che há di tutte le

ſto fatto , acciochequeſto luogo in Religioni, ineglior parte del ſuo cſer

tutti ſecolí foſſc celebrato , volle con- cito militante , in cui d'ordinario ca

ſegrarlo con una Chieſa , e Moniſte- ricando il più grave pelo de combat

ro , ſotto titolo di Giesù Maria , do- tenti ſi cantano le Vittorie ; gli pro

ve fè rizzare l’Altar Maggiore , nel vede di migliori ſoldati , digente ve

medeſimo luogo donde fi ribbracciò ramente morta al mondo , e viva à

col Santo , c rihebbe la ſua benedit- Dio , il quale , dice S.Paolo , diftri

tione , che perciò fare , fù di uopo buiſcci luoi donià ciaſcuno d'ellico

travolger alquanto la ſtrada . E poi me lipiace. Non è fol’opra humana

l'anno 1490.concede privilegio di Cita che gli huomini volontariamente ab

tadino ad Andrca d'Alellio ncpote bandonino ilMondo , eſiconſagrino
del Santo . à Dio nella Religione , c tali huomi

ni à tale Rcligione , mà diſpone Id

CAPITOLO X. dio , che queſti operai fatichino in

qucſta , e quegli in quell'altravigna.

Dilata la ſua Religione in Francia , ſua E ragion del Mondo , dire che lamag

Somma prudenzanelricever Frati , giorgrandezza d'una Religionc con

qualifuſero iſuoi dodici com- life haver figliuoli di Principi , cgran

pagni; con altre coſe me- Signori , e perciò deeſi ſtimar molto

morabili . più di quella che non gli hà ; à queſto

penſiero del Volgo riſponde lo ſtile

Са
Onſeguenti à sì diverſi principii di Giesu Chriſto cheſi ſervì nell'clet

d'amor fraterno de'RèLuigi, ctione del ſuo Collegio Apoſtolico

Carlo , furono gl'effetti che dapoine che incomparabilmente avanza tutto

ſeguirono digran ſtima , eveneratioe vencratio- lc Rcligioni della ſua Chieſa , sì nel

ne nel popolo , e di continuo fcguito Fondatore, ch'è il Figliuol di Dio
d'ogni Torte di perſonc per vederlo comc anco negl'eletti, che ſono g!

& udirlo ragionare delle coſe di Dio , Apoſtoli di inaggior eminenza , digni,

e quanto à Tuccelli in fodisfarc alla tà, ed autorità di tutti gl’altriSanti ;

fua carità , & al ſuo zelo , in prò dels primitie dello ſpirito , balc,colonne,

l'aniine , innumerabili furono i pec- e glorioſi Principi di Santa Chieſa

catori , che traſſc alvero pentimento che col proprio langue , autorità , e

de ' loro falli , e farc d'una gran muta- dottrina la fondamentarono sù la fo

tione di vita rea , in buona , e quei di diflima pietra di Criſto , circondan

buona , in perfetta , cde gli uni, e dola diinuraglie , in qualità eterno
degl'altri iiifiainmò la volontà di imi. non crudeli come quelle di Roma

tarc l'aſpro di ſua vita , ccon ciò for- quando era infedele inaſſiate col

ſe grande il numero di quelli che dal langue di Remo fratello di Romolo

ſecolo , non che da'chioſtri monaca- ſuo Fondatore, e pur vegghiamo che

" li , tralle alla ſua Religione , non per gli Apoſtoli non furono Re, Impera

rò egli indiffercnteinente accettava dori , e Monarchidel Mondo, nè fu

tutti alla ſua Compagnia , mà folo rono dell'antiche , & illuſtri famiglie

quelli chc conoſceva idonei per la de'Lentoli, Fabii, Scipioni, e Cornc

Religione, e che in cili riſplendeva lii , perche Iddio , comediceS.Paolo,
il benefitio della divina vocatione a nė di molti Savii ſecondo la carne a 1.Cor. 26 .

colla ſua approvatione , e benedit- nè di molti potenti , nè di molti non

tione . bili fàſcelta , mà de'mà depiù ignobili

Era perciò la gratia del Signore & ignoranti, nonchc de' più diſpreg

>

>
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malo .

giati per confondere la vanità del / inartello della penitenza , c con lo

Mondo . ſcarpello della mortificatione ; cl '.

Nonpuò negarſi, che nella Chieſa anime noſtreconlo ſquadro della
non vi ſiano ſtati huomini di quali fantità ,e coll'arcipendolo delle virtù,

tà, e conditione illuſtri deſcendenti per modo che di ruvide pietre , le få

da nobiliſſimefamiglie , echiariſſimo pretiofe , per collocarle nel ſuo lem
ſangue , mà paragonar non ſi potro- piterno edifizio del Paradiſo .

no colla gente umile che Dio tutto Nella Religione vi ſono pietre re

di ſceglie".E' vero cheil PatriarcaS. cife da buona vena, cioè, Porfidi
Benedetto hebbe originc dallanobil Diaſpri, Alabaſtri , Marmi, &altre

proſapia Anicia Roinana , hoggi det- pietre ruvide , amninira il Mondo la

ta Frangipane, & il Patriarca S.Do- grandezza eſteriore ,mà Iddio l'emi

menico dall'Illuftre faniglia Guſnia- nenza mteriore della virtù : e non

na di Spagna . ES. Tomato riſplen- ſenza gran providenza volle Iddio che

dente Solc di virtù , e ſcienza dal no- tutte lc Religioni foſſero eguali ne'
biliflimolignagio de ' Conti d'Aquino, trè voti cflentiali , e diffcrenti nell'al

a L'Autor ? per parte di fua inadre Thcodora tre cote accidentali, c nelmodo più ,

deRoffim . dell'Illuſtre famiglia Frangipane, a & ò meno rigorofo : Tutti fan voto di

hro Tornag. altri che fiinettono in liſta , che con povertà , però vi ſono Religiofi da

fod'Aquino nobiliſſinifregi di Santità , ſmaltan- piè , cdacavallo , alcuni veſtiti di

no nella vi do le proprie perſone coinparvero più ruvida , e altri di fína lana , que'lcal

maadis. To- pretiofi,e dimaggiorſtiina avanti glº zi , c que' calzati, & altri chimeno
occhi diDio . e chi più aſtinenti . Perchc lc Reli

Perciò forſi non riſplendono il Se- gioni ſono per tutti : una ſarà abbon

rafico S. Franceſco d'Allifi , Agoſti- dante dibeni temporali, & un'altra

no , Bernardo ,Bruno , c tanti altri povera ; b Quefta divita ſtretta , ed
b i.Cor, ne

che non da Principi , e gran Signori, auſtera , e quella larga · Tutto queſto

màda onefti, e poveri genitori trafić opera quell' uno , & medeſimo ſpirito del

Iddio, mettendoli in fiia caſa in qua- Signore , che diſtribuiſce queſti doni co
lità d'inſigni Fondatori di Religioni ? me gli piace ; La ſua pretenſione al
Anzi in ciò ben ſi conoſce l'onnipo- tronon è , che lavorare icorpi , c l'

tenza di Dio che così gli piacque anime noſtre per il Ciclo , cpoco im

perche non ſi gloriaſſe la carne , må porta che ſi faccia in queſta , ò in quel
riconoſcendo la fin umiltà , c baficz- la Religionc , cche una habbia più

za , ſapeſſe che di quel ch'ella fi- è meno nobili; perche non conſiſte
ina , Iddio non ne få conto , cquel inciò la ſua maggioranza , mà bensi
che ella diſpreggia Iddio maggior- nella perfectione con che , in eſſe li

incntc onora, e non glè difficile in fervc Dio , e qucſta è la prova della

un medeſimo punto ingrandire un ' noftra veranobiltà : e fe per avven
huonomiferabilc di balli , cvili na- tura nelle Rcligioni ſono nobili,che

tali . Nelle Religioni fono ſtati , e ſi pregiano delloro antico lignagio ,

ſonovi hoggidi perſone nobili ; mà e non della propria virtù , che lervi

che una Rcligione ne habbià più d'un rà ſugellare le loro lettere colle arini

altra , è per iinpenetrabile giuditio di de'ſuoi Antenati nobili in cui ſono
Dio .

( colpite l'impreſc , chcmeritarono

Le Religioni ſi raſſonigliano à le le proprie opere non lon ſegnate

quell'antico tagliere in cui li lavora con l'arme di Criſto noſtro divino

vano le pietre , che ſi dovevano raf- Parente ? San Paolo c ci dice quali c 1.Cor.se

fettare nel tempio di Salomone lenza ſono . Io porto ( dice egli ) i ſegnali

fentirſi colpo di martello , ò d'altro del noftro Signor Giesù Criſto impreſſi

ftrumcnto , cosìpariinente Iddio nel nel mio corpo . Favella per inarayi

le Rcligioni lavora i noftri corpicol I glioſo coſtume d'ingrandimento di
CO
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colui, che ſi pregia portare il volto ni piene di zelo d'un camino più ay.

macchiato , glorioſamente confef- ſtero , vcſtirono l'habito dell'ordin

fando il ſuo padrone , s'è viſto che fuo , & in alcun modo del ſuo ſpirito,

più ſi pregia dell'impreſſione dell'ani- dandogli il Sig. un vivo , &ardente
mo, perche poco importa l'efteriore , deſiderio d'imitarlo .

ſe non corriſponde all'interiore ; 1 I primicoinpagni , e figliuoli , che

abito ſerve al Religioſo in vita di il noſtro Patriarca accettò in Turfi

penitenza, cdi inortorio nellamor- e fcceſuoi , cche più fantamente trả

te , la mortificatione, e l'ubbidienza gli altri viſſero , furono i ſeguenti do
ſono i contraſegni di queſta nobile dici Padri . I. Franceſco Binet , II.

a Periit om- ſchiavitudine di Criſto : a oltre che German Lionet , III. Giovanni Ab

nobilitas , ogni coſa val nulla , ſe l'anima non bondantio , IV . Dioniſio Barbier, V.

cujus laus ftà ſoggetta a Dio ſuo vero Padrone, FranceſcoCerdon ,VI. Marcial de Vi
eſt in origi

e le marchiata colle armni de’vitii gli cinis , VII. MatteoMichele , VIII.

pare che tutta la ſua gloria conſiſte Giacomo Lefprevier , IX. Luigi Jouis

lolamente nel vantarſi della ſua pro- feau, X. Leonardo Barbier , XI. Mi

ſapia , che altro fono che un belci- chele Conte ,XII.Nicolò Bethunela .

prello , cd infruttuoſa pianta ? La inemoria de'quali è in benedittio

Ripigliando dunque ilfilo della no- ne trà i noſtri Religiofi Franceſi; per

ftra Iſtoria par che sù 'l principio di che nella bontà, nella pietà , e ne'me

queſta miniina Religione lo ſpirito del riti non cedettero à gli altri dodici pri

noſtro Santo ſeguitalle il medeſimo ſti- miCoinpagniCalabreſi.

le di Criſto , cheusò nell'clcttione del Mà il più illuſtre di queſti dodici

Collegio Apoſtolico ( dove non di Religioſi ſenza dubbio fù ilVenerabi

molti nobili , nè di inolti Sayii ſecon- le Padre Franceſco Binet , Monaco

do la carne fè ſcelta ; perche tutti i Benidittino,huomod'acuto ingegno ,

ſuoi figliuoli faron perfetti nelle vir- gran Teologo , famoſo oratore ,e ret

tù , e veriumili , manſueti, pieni di torico . Conciofiache la ſua Religio

ſpirito , zelo , e carità ,ma non per- ne onorò i ſuoi meriti ellendo in età di

ciòmancaronohuomini ſegnalati nel trentaſei anni col Priorato dell'infi

le lettere , e nobiltà . gne Moniſtero diMamortino in Tur

Molti yennero al noſtro Santo Pa -li , fondato da S.Martino Veſcovo di

triarca , già Soldati de'Re della Ter- detta Città .Queſti orando hebbepar

ra, per entrare nella militia del ſovra- ticolar rivelatione del Cielo , che di

no Iinperadore delCielo , e ſeguire lo Monaco Benedittino ſidovea cangia

ſtendardo della Croce . Altre perſo- re in Religioſo minimo ; comic ſi delle

nenobili , ricche , e potenti, cono- à S. Franceſco ,convienmi fare quì in

ſciuta le vanità delMondo cercarono tero racconto .

nell'ignominia di Giesù Criſto la glo- Mentre faceanſida per tutto ſentire

ria , nellapovertà lericchezze , enel le operemaraviglioſe delSanto ,andò
diſpregio di sèinedeſimi la beata ,e ve- egli à viſitarlo nel MoniſterodiGic

ra felicità . Nèmancaronoaltri mol- su Maria , con cui legò nodo di sì

to ſtimati nel ſecolo per la loro fa- ſtretta amicitia , che ſpeſſe volte fa

pienza , eprudenza , chegonfi in pri- cevan ragionamenti di coſe celeſti ,

ina d'aura popolare , ſi riduſſero poi ond’era si grande il piacere d’amen
ad abbracciarela ſaviezza evangelica , due , che oramai pareva che non ſa

dal cieco Mondo riputata pazzia , peffero altro linguaggio , che delle co

dandoſi in tutto al Santo , per appren- le del Paradiſo , e diDio ,e paſsò tan
derne le primicre lettere dell'Alfabe- t'oltre la coſa , che innamorato del

to Spirituale , ed ildiſprezzo di ſe mc- la converſatione del Santo

deſimi . Furonvi anco Religioſi che ſciutolo eller ricco di iniglior moneta

partendoſi dalle loro antiche Religio- ch'egli non cercava ,ch'eglinon cercava , toſpirando , &

econo

oran
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e con

orando di continuo , n'hebbe la riſo- | lere ,comefigliuolo d'ubbidienza l'ac

lutione , come dicemmo, da Dio, che cettó .

dalla Religionc di S. Benedettopal- Da quel dìcheS.Franceſco gli die

falle in quella di S. Franceſco ; à cui l'abito della ſuaReligione , gli con

egli un di palesò con grande umiltà cepi un amor di Padre e profeſsò

c devotionei ſuoi fanti deſiderii , che ſtretta , e fpirituale amiffà : comuni.

havea à più grado diperfettione ,che candogli con molta carità , cd amore

dal conceputi ſpiriti , e deſiderii di i negotii della ſua Religione

ſtato più ſtretto veniva àdarſigli per queſta comunicatione fpirituale , co

diſcepolo , e fcguace · Udita da San mealtro oro dell'Arabia , ch'è di mi

Franceſco la ſua domanda , e comedi glior carata d'ogn'altro venne à raífi

queſta forte ordinata da ſecreto giudi- narſi, & allodarſinella ſāntità , che

tio diDio , di fuapropriamanoilve- doppo S. Franceſcopoteaeller Mae

ſtà l'abito della ſua Religione, con in- ftro delle virtù : Indi à non molto li

credibile confolatione d'amendue; del berollo il Santo da una grave , c peri

Padre Binet , perche per particolare coloſa inalattia , che ſtava preſſo che

rivelatione dello Spirito Santo ſtava abbandonato da Mcdici .

certo della divina volontà , cheſi con Di quanta ſtima foffe appò S. Fran

tentava ch'egli rimaneſſe perpetua- ceſco, il predetto Padre , halſinegli

ipente diſcepolo, e ſeguace di s.Fran- atti giuridici , che il Santo , ancor
ceſco : e del Santo , perche anco per che Patriarca , e Generale nell'Ordi

divina rivefatione riceveva nella ſua ne , giamai ſede in Choro , primadi
Religione un huomo letterato , ſan- lui , nè ricever volle nella Meffa l'of

to , é zeloſo dell'onor di Dio , che culum pacis , fe prinna non ſi dalle à

eller dovca con lui coadjutore nell’ detto Padre .Parevagli priina di chiu

onore , utilità', caccreſciincnto del der gliocchi , divedere il grand' uti

la ſua Religione , in ajuto della qua- le ,chelalúaReligione dovevaà

le gli haveadato Iddio un fuccellorc ſuotempo ricever da quello . Imper

nelcaricodi Generale : impercio - ciocheil P. Binet doppo lamorte del

che queſti ſparſi ſemi d'eroichefati Santo nella priina raunanza de Pa

che in ſervigio deila Religione, com- dri dell'Ordine , dove (comedicem

parfo ammirabile nel primo Capito- ino ) fù eletto Generale non folamen

lo Generale , morto già San Fran- te s'adoperò più di ogn'altro , che
ceſco , come più d'ogn'altro à lui s'accettalle , & abbracciaffc da tutto l'

Ginilc , in fuo luogo non una , mà Ordine il quarto voto della perpetua

tre volte fù clettoGenerale , & altre aſtinenza quadrageſimale ;mà fe gran

tante volte zelolo , Procurator Ge- dimoſtratione della reciproca amiſtà

nerale dell'Ordine'. Vocatus tanquam ch' hebbe col noſtro Santo Padre

Aaron . Con tutto che egli coll'arte mentre viſſo . Perche eſſendo zeloſo

di una profondirlima uniltà , con dell'Ordine nell'anno 1513. fù dili

gran ſentimento , ed abbondanza di gentilluno in procurare la ſua beatifi

lagrimcginocchioniinnanzi a'Padri catione , c nell'anno 1519. la cano

del Capitolo ſi ſottraelſc da quella ca- nizzatione , come vedreino . La vita

rica che gliadoſſavano , non potè di- di queſto venerabile Padre vien ſtefie
fendcrfi . Perche il Cardinal di Sene- mente deſcritta dal P. Montova , a C a Nelle ſua

gaglia allora Protettore della Reli, dal Dottor Triſtan , 6 & altri , ba- Croniczab 9.146.2%

gionc ' , e Preſidente del Capitolo gliel ſtimi qui haverne accennate alcune 163.

comandò in virtù diSanta Ubbidicn- particelle , che fanno al propoſi
zx , che l'accettaſſe,nèmeno pote dinto della noſtra Iſtoria ; oltre che

fenderſi dalGenera lato colla renunc nonmancherà di far mentione di
za che fè in mano diGiulio II. onde lui , ſecondo che ci riporterà lloc

cgli per non contradire al divin vomcafione.
Q2 De'
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del 1486 . 1

De’prinsi anco , che di queſto Ifti- | parti. Ordiinorando in Parigi , udita

tuto ne veſtiſſe l'abito , fu Ferdinan- la fama della Santità di San Franceſco

do Panduro , ftretto parente di Pie- di Paola , per le continue nuove

tro di Lucena, Principe Spagnuolo chene venivanoda Turſi, deſidero

della Città d'Anduyar , Ainbalciado- lo di vederlo , disbrigatoſi de’negozii

rc del RèFerdinando il Cattolico , e fecolari tanto diverſi dalla coculla

della Regina Iſabella prello Carlo monaftica conſiderando , che il dia

VIII. Rè di Francia ,dal1483, fin al ioglievano dal negotio più impor

1487, nel qual tempo havendo ſtretto tante della quiete , & falute dell'ani

nodo d'amicitia col Santo andava ma lua , determinò di paſſar per Tur:

1pelle volte à trovarlo per trattar fecofi , e viſitare il Santo ; non però con

familiarmente , onde gli chieſe gra- penſiero di reſtarſi con San France

tia di veſtire del ſuo abito il Pandoro Ico , ina ſolo di rivederlo, & d'haver

luo parente venuto ſcco da Spagna , il ne per le coſe dell'animalua qualche

quale inaravigliato della ſua fanta falutevole indrizzo . Piacqueà Dio

vita , & innamorato del ſuo iftituto di fargli conoſcere ch'havcva indovi

bramava fervire à Dio in fua com- nato il ſuo volere . Peroche sù'l cn

pagnia · Scorto San Franceſco , che trarc del Moniſtero , appunto s'av
in quello riſplendeva la gratia della venne nel Sant’Huomo e benche

vocationc cche foſſe per riuſcire Boylgiainai per l'innanzi veduto l'

quclServo di Dio, che dopoi fù , di havelle perche cercava quivi un

tua propria mano ilveſtìa'g. di Marzo Santo , 'tale Franceſcogli parve all'

andare, & all'aſpetto , che giudico ,

L'Ambaſciador Lucena finita lalui eller detto . Onde come Iddio

fua Ambafciaria , dovendo ritornare gliel’haveſſe mandato incontro ad ac

à Spagna , ando à prender congedo cettarlo , fi come cgli era venuto à

dalSanto , a cui cſibendo ogni tua darglifi , gli ſi conlignò ſubito per
buon'opera circa la fondatione della amico e diſcepolo , umiliandoicli

tiia Religione in Iſpagna , appreſſo coincà vero fervo di Dio , degno d'

quelle Maeſtà, ch'egli tanto deſide. ogni veneratione , indi ben dentro

rava . Il Santo prelc l'occaſione di entrati ne'colloquii fpirituali, e pra

raccoinandarli alcuni Frati ch' havea | ticando l'afpro del ſuonovello iſtitil

riſoluto mandare in lipagna per fon- to , tocco nel cuore ſcuoprì queltan

darvi Moniſteri , coinc vedremo che to che lo Spirito Santo Operò nell'

u tutto adeinpi il liidetto Ambaſcia- i anima fua collo ſtrumento della ſan

dore . ta converfationc di San Franceſco

Appretſo toccò la forte d'offer fe- & lodando il rigore della penitenza ,

guace di San Franceſco di Paola al P. & l'arte di difpregiare il Mondo , la

Fra Bernardo Boyl nativo di Lerida perfettione della Regola , il con

Terra della Provincia di Catalogna, certo della comunità , & il maravi
Monaco pariinente Bencditting & gliofo Spirito & cílicacia delle

Abbate nel celebre Moniſtero di N. luc parole , con notabil ſentimen

Signora di Monferrato , la regolarcto , c copia di lagrime proſteſoſi am

oliervanza del cui iſtituto quivi è in fuoi piediglichicle l'abito con iſcan
1ommo vigore , e vi s’accordano otti- bicvole allcgrezza fua e di San

manentc luogo ſanto , e fanti abita- Franceſco che ogni di vedeva fa

tori . Queſto venne a Francia man- vorite dal Cielo le fire bra me con

dato darèCattolici per Ainbaſciado- | nuovi acquiſti di gente ſcelta , già

re alRè Carlo VIII. per trattare la inviata dal Ciclo alle tucmani. On

reftitutione della Contca di Rofci- de il Santo ftiinando la gratia fatta

glione, c Cerdania (comevedrcino ) da Dio a queſto buon Monaco di

era buomo qualificato di rariſſimne fua inano ' lc veſtà l'abito della tua

Rc

2
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Religione , come veſtoſo ſinalto dell'y viver ſcco coll'abito della ſua Reli

afpriſlimavita quadrageſimale , ſopra gione . Giunte nel Moniſtero di

l'oro della Cuculla , e vita Monaſtica Turſi nell'anno 1485. in tempo che

di San Benedetto . il Ré Carlo ſtava ferrato in Cella

Negli haveva Dio in queſto Mo- col Sant'huomo, e inolti Principi

naco dato ſolamente un Fratein ajuto e Cavalicriſl'attendevano avanti la

della ſua Religione che fondava in porta : Camigliano doppo che l'heb

Francia , mà un fuo Vicario Genera- be falutati , e chicfto licenza d'a1

le che fondar la dovea in Iſpagna ( co- dare dal Santo , fugli da quelli riſpo

me diremo ) Impercioche queſti è fto , cheilRe havca ordinato , che

quel Boyl che quelle Maeltà Doa verun gli diſturbaffc la converſatio

Ferdinando, & Donna Iſabella, man- ne del Sant'huomo, ciò detto videro

darono con Criſtoforo Colombo ad all'inproviſo aprire la porta della

iſcuoprire il nuovo Mondo & per Cella , di cui uſcendo ilbuon Padre ,

lafuaſingolare ſantità , & ainmira- colle braccia aperte andòall'incon

bile dottrina , fù eletto primo Apo- tro di Camigliano , che giva à pro

ftolo del nuovo Mondo , Arcive- ftrarſi a' ſuoi piedi , come fece *; il
ſcovo ,Patriarca e Vicario del Santo havendolo teneramente ab

Sommo Portcfice Aleſſandro VI. ap- bracciato gli diſſe . Ben so per carità

po quelle ampie regioni , dove ſpar- Signor Filippo l'occafione , che da Cam

fe feini d'eroichefatiche in fervigio labria vitralle in Francia mà credete

della Chieſa , di donde ritornato in mi , che il Signore non fi ſerve del vo

Ilpagna i ReCattolicigli diedero il Profine ancorcbe l'habbia approvato per

Veſcovato della Città di Gerona buono , lo ſtatodella Religione non è per

nella Contea di Catalogna , dove tutti , e voi v' bà eletto per altro ſtato

ville , e inori in opinione di Santo . men rigoroſo , in cui moſtrar potrete la

Queſti tù ilprimodel noftr' Ordi- voftra carita , ch'è quel chepiù vi con

che ſi vide con dignità Arcive- viene . Quando farete ritornato alla vo
fcovale , Patriarcale , Vefcovale , Ara patria vi sò à dire

coinc fi hà memoria dalle Scritture, che entrarete in Chieſa a ſentir meſa

che ſi confervano nell'Archivio deí quella Donna che entrarà dietro a voi sa

noſtro Moniſtero di Malaga ſecon - rd voftra Spoſa , di cui il Signore vi da

do che riferiſce il noſtro P. Mora , rà fruttidibenedittione , cioè un maſchio,

les . a con una femina , allevategli nel ſuo fanto
a Tex.14.9.

Memorabile fù quel tanto occorſe amore, etimore diDio , Attento ſtava
Joz. ad un Giovane Calabreſe , nobile Cainigliano à queſto dirc , attenti, e

ricco , e di amabilillimicoſtumi, del ftupiti įl Re, efiroi Corteggiani , che

la ReginaTerra della Dioceſi di Bi- coine curioſi oſſervando la perſona, &

fignano , per nome Filippo Caini- il nome del Foraſtiere, nou cheil tein

gliano , il quale tocco daDiobramò po , e le parole del Santo ,quando poi

vivere in compagnia delnoſtro San- il Re Carlo paſsò,in Napoli ( coine
to , inà non reſle in quella iſpiratio- vedremo ) fattane diligente inquifi.

ne per gl'accidenti di quell' ctà , tionc trovarono in tutto , la profetia

che d'ordinario ſconvogliono i buo avverata .

ni deſiderii , ne potè metterla in Dapoi il Santo fè condurre Caini

opera in tutto il riinanente del tem - gliano all'Oſpitio , dove alpari della

po , che ilSanto dimoròin Cala- povertàdel Moniſtero fuipeſato in

bria , indi à non molto ſi vivamen- tutto quel tempo che gli piacque trat

te punſelo un sì fatto ſpirito , che tenerviſi ; & perche come huomo pru

pentitoſi delfuoproprio pentimento, dente conobbe la gratia fattagli da
deliberò andare a ritrovarlo in Fran - DioDio , cioè di palefargli per inezzo

cia , cfargli la medeſima richicſta di delſuo ſantodel ſuo ſanto , Iervo ,la liia volon

ne ,

6.& tex.33 •

3 tà



246 Vita di S. Franceſco di Paola .

>

.

ta ſi confeſsò , & devotaniente coniu

nico ; indi à nonmoltigiorni preſa la CAPITULO X I.

benedittionc da S.Franceſco , tornò

con proſpero viaggio alla patria ,do- ComeSan Franceſco di Paola s'apriſſela
ve il primodi ch'entrò in Chieſa al ſtrada difondare la ſua Reli

pettando i ſegnali datigli dal Servo di gione in ifpagna .

Dio ( come il Maggiordomo d'Abra

Entre

con i ſegnali dello Spirito Santo la

ſpoſa d'Ilaac ſuo Padronc ) vide cn- edella ſua picciola Religione , nella

trarvi una Donna principale accom- Francia, ſtabili delle gratie commu

pagnata da' ſuoi, giovane , nobilc , e nicategli dal Cielo , per fedelmente
ricca , ma egli cominciò à dubitare diſtribuirle à beneficio di tutti for

della profetia del Santo , perche fa- ne anco partecipe la Spagna ; dove

peva che pochidi avanticra ſpoſata per darviqualche primo avviamento

con unGentilhuomo fuo amico ,con alla ſua Religione , ch'era quello in

tutto ciò ſi raccomandò à Dio . Non che ſempre teneva fillo gl'occhi , gli

fini un meſe che lo ſpoſo di quella s'offerſe opportuna occaſione ,come

donna, ſopravenutagli unagrave ma- halliper memoria dipiù noftri Croni a Egid.Ca.

latia, ſe ne morì. Camigliano ſerven- fti. a Chei Re Cattolici Ferdinando mart. F.D.
doſi dell'opportuna occaſione non I. delnome, & Donna Iſabella Re- :1.Morales

tantoſto trattò co‘parenti della vedo- gina di Caſtiglia , amendue d'aniino L.Montoya

vail caſamento , che fù conchiuſo, ſublime , nonche di ſingolar pietà, e . Viron.

e ben preſto hebbero i due figliuoli religione, dolendoſi divedere in tan- L.Doni

come il Santo gli prediſſe . te Provincie di Spagna, patir naufra- Lanovius
In queſto medeſimo anno del 1485. gio la candidezza della Fede , che dal 1. deRirom

il Sant’huonio procurò per mezzo del contaggio dell'infedeltà de' Mori ap- M.Santeve

Rè Carlo VIII, la confermatione peftata , particolarniente nel Regno rino.S.Mas

de' Privilegi già conceduteli da Siſto di Granata, quaſieſtinta languivatrà Gulon. 1.1.

IV . che moria' 13. d' Agoſto dell'an- l'einpictadi, in braccio à più ncfandi Courvoiſier.

no precedente , & in luo luogo fù facrificii , dove altro non ſi vedova Iinardus in
elettoGio : Battiſta Cibo Genove- che Moſchee in vece di Chiefe , la C: Minim .

fe Cardinale di San Lorenzo in mezza Luna per Croce , & in luogo

Lucina detto Innocentio Ottavo del Vangelo , ſi predicava l'Alcoran

queſtoPontefice riconoſciute le Bol- no. QueſteMaeſtàpertorre dimano
le di Sifto , con l'iſtanza e pre di quci Barbariun si fertile & fiori

ghiereche nefacevail predetto Re to Regno, e ridurlo alla fede , &

le approvò , e confermo collabolla alla confeſſione diGiesù Chriſto, con

che coinincia Paſtorale officium ciò foſſe di dover ſcacciarc un ſi por

ſpedita a' 21. di Marzo . Con pro- ſente nemico , troppoinalagevole im

ineſſa d'una aſſiſtenza , e protettionc preſa , già radicato dentro il paeſe

particolare mentre che Iddio le pro- per la poſſeſſione di lette Sccoli in

lungalle la vita . tieri , havuto medeſimamente ri.

guardo à tante guerre per l'innanzi

aggitate de' Rèſuoi predeceſſori

tutte di effetti vote , non laſciarono

perciò d'accingerſi di bel nuovo con

groſſo Eſercito , per fare in ciò l'ulti

mo sforzo del loro potere, e doppò

molti ſucceſſi, arreſtoi il corſo del
le ſue Vittorie alla viſta di Malaga

Città guerriera più di null'altra for
tifi
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tificata d'ineſpugnabili onuraglie, non terminarono rizzarne un Trofeo per.

che dall'oftinata , e coragioſa reſiſten- petuo , non già coinefoleanofarei

che didentro gli facevano i Bar- Gentili, chc delle loro ne alzavano

bari , permodo che'l Rè doppò alcu- Archi trionfali, Piramidi, & Obeli

ni allalti , ccombattinenti , con per- ſchi , mà come Prencipi veramente
dita digente , e reputatione, vedendo Cattolici attribuendo le loro Vitto

non poter fare coſa di momento , cric à Dio Auttor di tutt'i noftribeni ;

contro ogni ſua ſperanza di conqui- accioche ſi perpetuafle la meinoria

ftarla , ſtando in punto dilevar l'alle- dell'ottenuta Vittoria , nel medeſimo

dio , ed abbandonar l'impreſa , con fito , dove ſtette piantato il padiglione

che haverebbe reſo inutili le primiere reale , v'edificarono un piccolo Ro

conquifte . mitorio , con titolo di Santa Maria

San Franceſco di Paola da Turſi della Vittoria , dove fuſſe ſempre fer

come fe haveſſe innanzi à gli occhi vita , eriverita la Sacratiſlimna Vergi

tutti gli andamenti di quell'impreſa ; ne la cui imagine che vi polero , è una

all'improviſo chiamò å sèilPadreF. dello più celebri, e miracoloſe del

Bernardino da Cropolati , & ilPadre Criſtianeſimo . Alcuni dicono che i

Dainiano , ò ſecondo altri,Giacomo Rèla fecero dipingere , per portarla

Lefprevier Franceſc . Andate ( loro nel loro Eſercito , comcvero oraco

diſc ) incontanente da' Rè Catrolici , con lo digrandi ſucceſli, per i molti mi

à mio nome ditegli , cbe ben ſi guardino racoli, che ognidioperava ne'coin

di levar l'aſſedio daMalaga , percbe frà battimenti, ezuffe contro i Mori :

frè di doppo il voſtro arrivo, Iddio glie Altri che glie l'haveſſe inviata d’Ale
la darebbe in mano portandone glorioſa magna il ſuo Conſocero Celare Maf

vittoria al pari del loro defiderio ,degli fiiniliano , con altre imagini , Cro

gliela pregava da Dio . E purqueſto le ci, Ornamenti, e Cainpane , perche

guì acconciatainente nel prefillo gior- fapeva, che i Re Cattoliciandavan

no , non à coſto di ſangue , nè à forza conſecrando in Chieſe , Ic Mefchite

d'arıni , inà di puro timore . Imper- delle Città , e Villaggi de 'Mori, che

ciochegliaſſediati atterritida repen - conquiſtavano . Doppoi Rèildetto

tino ſpavento , parte ſi miſero in fu- Romitorio il diedero à fervire ad un

ga, c parte fi relero , ufccndo fuori i Romito per nome Bartolomeo Co

dalla Città , à confignare le chiavi al lomo.

Re Ferdinando due Mori l'un per Frà tanto i Padri Bernardino , e

nome Amarbon Amar, e l'altro Ali i Damiano nonmancarono fupplicare

Dordux ;& i Rè Cattolici ſenza ve- 1 quelle Macftà , che gli concedeſſero

runa reſiſtenza v’entrarono trionfan- facoltà di fondare la Religione in Il

do , col for de' ſuoiCavalieri a'18.d'pagna màperche ſempre mai le coſe

Agoſto del 1487. ad onore , e gloria grandi in ſervigio di Dio , inaflima

di Dio , & elaltatione della Tua fanta mente ne' loro principii incontrano

Fede la qualc fù reſtituita alla predet- grandi contradittioni , e difficoltadi,

ta Città per mezzo di queſti gloriofi in tal guiſa la riſpoſta de' Rè, e dei

Rè , doppo circa fette Secoli , dal ſuo conſeglio , non fù molto favorc.

dì che ſi perde, finchc fi recuperò. vole per l'intento loro , permettendo

La priina coſa , che ordinarono i cosi Dio , per maggior bene di queſt

Rè Cattolici , perrecognitione di gra- Ordine per quelche dapoinc ſeguì .

titudine, à che un figrande accreſci- Impercioche ſculofli il Re ,dinon
mento digloria , a'loro nomi e di potere per allora mcttcre ad effetto la

Stato alla loro corona obligava , fù lorodonanda , mentrehaverebbono

moſtrarſi pietofi , cgrati à Dio , per atrcſo alla conquiſta del rimanente

la gratia ricevuta d'una si ſegnalata delRegno diGranata , e biſognava

Vittoria à coſto disi gran riſchio , de- ftare in Campagna coll'arme in ma.

Q 4 no
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c din

A. 1492 .

110 , per cui era più toſto obligato ve- tutto queſto , cidonano certezza , l

ghiare ed attendere , che fondar Iſcrittionc che ſtà ſcolpita inmarmo

Religione , e fabricar Moniſteri; inà re nella Chieſa che è lita nella porta

che ſe ne ritornaſſero in Francia dal della Catena , fù la ſtrada della Car

lor buon Padre Franceſco , e dirgli , cere à fronte della Cappella Reale

che quando otterrebbe daDio, e dalo nella predetta Città , & è la ſeguentc .

la fua Sacratiſſima Madre , colmezzo Nella quale ſi da piena contezza del

delle ſue preghiere , la totale, e per la perdita , e recuperatione di Gra

fetta Vittoria de' ſuoi nemici non nata , la fine dellaguerra de Mori, &

mancarebbe di fare tutto quello che il raíſettamento delle coſe Divine, &

defideraya intorno allo ſtabilimento uinane per l'adietro andate foſfopra.

della ſua Religione in tutti i ſuoi Poft feptingentos, Mauris dominanti

Stati , con ciòcorteſemente glili
bus , annos

cenzið . I buoni Padri inanifeſta- Cartholicis dedimus populos bos , Re

mente vcdcndo non effervi per allo
gibus ambo .

ra che ſperare commiatiſi da'Rè tor- Corpora condidimus templo boc , ani.

narono a' Turſi perla medeſima ſtra- maſque locamus

da e co'medelimi pericoli
In Cælis , quia juftitiam coluere fideme

faggi , con che vi s'cran condotti
que

dove giunti , reſcro contoal Sant' Pontificem , dedimus Ferdinandum no .

huomo , della loro commiſſione
e mineprimum

riferirono l'offerta del Rè , & la Doctrina ,morum , vitæque exemplar

buona ſperanza che loro data honeſt & .

havea mà perche il Santo per divi- Hor San Franceſco di Paola ricor

pa 'rivclatione havea ſcorto quanto dandoſi della promeſſa fattali da'Re

era ſucceſſo in Iſpagna , non ceſsò Cattolici , ch 'cra di fondare la ſua

inai di porger à queſto fine le ſue cal. Religionc in Iſpagna , doppo la con

dc preghiere accompagnato con ab- quiſta del Regno di Granata , paru

bondantiſſime lagrinic alfovrano Rè togli tempo opportuno di rimandarc

degli Eſerciti, finche l'anno 1492. ili fuoi Frati , non potendo egli andar

Rë Ferdinando diſcacciato ch'hebbei vi di perſona ,(ſtante chenon l'era per

Mori dal Regno di Granata , l'oller- meflo dal Ré Criſtianiſmo ) meſſo
vò la promeifa .

ſi ſopra ciò , come foleva , à confi
Perche a’6. di Gennaio del 1492. i glio con Dio, & à bilanciare inſieme

RcCattolici entrarono vittoriolinelle qualità richieſte à quell'arduo af.
la Città di Granata crimaſero Si- fare , e quelle ch' erano ne' ſuoi

gnori di quella Città , e Regno , & doppo lungo penſare , fi fermò ſo

Mori, per volontà di Dio , felice- pra il Padre Bernardo Boyl Religion

a il Padre incnte per ſempre in quella parte di lo di rariſſime parti di gran bontà ,c

diariana 1. Spagna a ſoggetti alla Signoria de lettere, non che pietoſo , che pru

25. cap.18. Chriſtiani. Mà conforme il computo dente in ogni ſua attione e molto

de gli Arabi nell ' 897. nel Egira a ' 8. ben conoſciuto da quelle Macftà

del incſe chechiamano Rahib Hara- qucfti dunque deſtino ſuo Vicegenc

ba giorno dell'Epifania, a'Criſtiani, rale in Iſpagna , e quanto gli potèco

per antico coſtume molto allegro , é municare d'autorità tutto ampliffima,

folennc , per eſſere feſta deRé , così mente gli concede,di fondare colà la

per queſta nuova Vittoria tanto fù lua Religione , e ricever Frati che ne

Halutevole, ricco , e feſtoſo per Spa - veſtiſſero l'habito , e farela profeffio

gnia quanto infauſto a'Mori , poichefine ; doppo da tutto il Corpo della

diſtruſſc, c fpiantò la di loro empietà , fua Religione , che cotanto fioriva

e fi riſtorarono li danni , e dishonori in Francia , con fanta prudenza, ne

patiti dalla Nationc Spaguuola . Difcielle altr’undeci,ſoggetticapaciſſimi

.

>

di
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di virtù, Santità , e lettere atti à , altra à D. Pietro di Lucena fuo ami

proſeguire il lavoro , cd accreſcimen- ciſlimo, in caſa dicuiglimandava per

to dell'Ordine ,lupponendo certo , che dirittura. E le bolle di Siſto IV . é ď

nonminori radicigermogliarebbero in Innocentio VIII. che gli concedevano

Iſpagna i ſuoiSanti Iſtituti , quelle facoltàdi poter fondare la Religione
novelle piante , che per beneficio del per tutto il,Criſtianeſino . Con ciò

Cielo , vi tramandava . Queſti furo- pregatoli di nuovo una continua affi

no i PadriFrà Bernardino da Cropo- ſtenza di Dio ne viaggi , nelle fatiche,

lati , Frà Giovanni Abundantia, Frà cne'pericoli glibenediſſe , e licenziol
Giacomo Prenfeda , Frà Germano , li , edelli prelà l'ultima benedittione ,

Lionet , Fra- Giacoino Cenoveſe c dati , e preſı da Padri che laſciava

Frà Ferdinando PanduroSpagnuolo no ,ſcambievoli abbracciamenti, parti

Frà Giovanni Bois , Fra Damiano rono per Spagna.

Lelpervier, Frà Giovanni di Rcſmai- Fù queſta partenzanel meſe diMar

de Frà Giovanni di Lifo , tutti Sa- zo del 1492. Per dovunquepaſſarono

cerdoti , c Frà Marcialede Vicinis laſciarono iinpreſſe veſtiggie degne

Novitio , a cuiilSanto per eſſer gio della lor virtù, feco non portarono

yane virtuoſo , di grand' eſperienza altro che ſe medeſimi. Andavano tut

diè cura di ſervire i Padri nel viag- ti a'piedipoveramente veſtiti con ha
gio . bito divile , e groſſo panno , con in

Doppo fattoſegli chiamare , diſſe- mano un baſtone, e ſotto il braccio il .

gli. Fratelli miei Iddiomiiſpira di man- Breviario , mà Iddio che gli havea nel

darvi a Spagna , per ampliarvi il no- cuore non gli laſciava nè deſiderare,

Aro picciol greggé , perciò voi queſta mif- nè biſognare coſa veruna , andavano .

fione abbracciandola volentieri comepor. con sì rara inodeſtia , e raccoglimen

tatavi immediatamentedaDio , eglime- to , che quanti in loro ſi incontrava.

deſimo v'aſſisterà , benedird i voſtri palli no per via , ſi fermavano à mirarli, e

e feliciterà le voſtre faticbe . Noi in tan- ne concepivan riverenza , intorno à

to aſpettaremo i fuccelli degni delvoſtro quelle Città , cCaftelli in chepaſſava.

zelo , e dellanoſtra eſpettasione , e come no, dove trovarono qualche tugurio

è ricbieſto 'all'amore che vi dobbiamo laſciato in abbandono , qui ricovera .

vi verremo dietro col cuore , e coprie- vano , il letto comune cra la nuda ter

gbi vi accompagnaremo . La riſpoſta ra , il vitto , quelpoco pane ch'en .

che gli fecero i Padrifù con piu lagri- trando nell'habitato limoſinavano , e

me che parole , con on prontiſſimo ſemplice acqua .Quandogiunſeroal
offcrirſi à quanto per loro ſi poteva la Città di Toledo ,fini il ſuo novitia

per ampliare l'Ordine , ſenza verun to Frà Marcial de'Vicinis , e fè la pro

riſparmio delle lorovite,à qualunque feſſione in mano del Padre BoylVice
foffiiinento di fatiche , di patimenti generale , in una Cappella della Cam

cdiriſchi: poſcia con umil ſentimen- tedrale di detta Città in preſenza di

to ſi ſcuſarono , e particolarmente il nuneroſo popolo , concorſo à veder

Padre Boyl capo di quella miſſione queſta funzione , havendo prima of

della loro poc'attitudine di Virtù ri- fervato la modeſtia e'l buon eſempio

chieſta à cosi grand'affare. di simuova , e ſanta compagnia con

Poſcia a'ſuoi Frati dicde , e da efli camino , e vita ſtraordinaria ; ftante

ſcambievolmente ricevè teneriſfimi queſti venerabili Religioſi andavano

abbracciamenti, e dal Padre Boyl in veſtiti dello Spirito di S. Franceſco di

particolare, che prima di licenziarlo Paola, che mandavag li in Spagna. Ta
gli diè ſcritta di fila propria inano la le fù il lor viaggio da Turſi fino ad An

regola da oſſervarli , la patente di dujar , in cheIpeſero molti giorni frà
Vicegenerale , una lettera di racco- continui patimenti , ma ditutto ſi ri

mandatione, peri RèCattolici ,up ſtorarono inſoloarrivarea caſa diD.
Pie .
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anno

9

anio

Pietro diLucena , verſo la fine del Maeſtà Cattoliche . Dalle quali poi

mele d'Aprilc , queſto Cavaliere , ri- viſte , cconſiderate le Bolle Pontifi.

ceyuta la lettera del Sant'Huomo piecie , la lettera , e domanda del Santo

na di raccomandationi, con che anco & ogn'altra coſa , riceverono i Frati

gli rainentava l'amicitia contratta frà colla loro Cattolica , e real benignità

di loro in Turfi (comediccinino ) li ri- pari al zelo Criſtianiſlimo , che hebbe

ceve in ſua Caſa , e particolarmente il ro ſempre di ingrandire la Fede Catto
Padrefrå Fernando Panduro ſuo ſtret- lica , e dipropagare per la Spagna , le

to parente , con incredibile allegrez- Sacre Religioni, gli concedettero due

za , e carità , i quali alimentò fino all' privilegi , il primo ſpedito in Zara

anno vegnente , perche in queſta ſta- goza a'23. di Settembre delinedeſimo

gione i Rè Cattolici ſtanzavano in Va- in cui gli diedero ampliſſima

lenza , e Murzia , e quando poi ven- facoltafacoltả , conveniente all'Offitio , di

ncro in Zaragoza, il Padre Boylcon propagare la Religione in tutt’i ſuoi

un foloCompagno , e D. Pietro di Lu- Regni, c Signoric c fondar Moni

cenafurono à baciargli le inani, dan- fteri . Ilſecondo ſpeditoanche in Za

dogli parte della loro mifſione della ragoza a leidi Ottobre del medeſimo

poteſtà cheportava di Vicario Gene per iPrelati Ecclefiaſtici, co
rale, gli prefentaronola lettera di rac- me alCardinaldi Spagna, Arciveſco
comandahone , eleRolle di Siſto IV. vo di Toledo , ed à gli altri Arciveſco

e d'Innocentio VIII. concedute_al , vi , Veſcovi , Prelati Abbati

Sant'Huono , di propagare la ſuaRe. Decani, Capitoli , Proviſori ,Chic
ligione, per tutto ilCriſtianelmo ; fù rici , Religiofi , Curati , Cappella
ilPadre Boyl , ben viſto , e cortele ni, di tutte le Chieſe ,eMoniſteride
mente accolto da quelle Maeſtà,da luoi Regni , eSignorie, & à Duchi
cui ben conoſciuto , perche (comedi- Marcheſi , Conti , Macftri, e Priori

commo ) ſendo Monaco Benedettino de gli Ordini, Commiſſarii, c Subcom
ſen'eran ferviti per Ambafciadore ap- inillarii , e Caftellani, e quei del fuo

pò il Re Criſtianilluno Carlo VIII.Nè Conſiglio , Preſidenti, uditoridell'

fi potevano fatiare di fargli or l'uno udienza reale , à gli Officiali di ſua

or l'altra divertc intcrrogationi, malli- cafa , Corte , e Cancellaria ,& à tut
mamente ſopra il paſſaggio , che fè da ti Conſiglieri diStato, c diGiuſtitia,a'
una Religione tanto antica cd illuſtre 24 Cavalieri , & altri Offitiali

ed
come era quella di S. Benedetto ad huomininobilidi tutte le Città , Ter

una moderna de poveriRomniti,di cui re, Caftella , e Luoghide'ſuoi Regni

fino all'ora non fe nè fapevanulla ,in. e Signorie cd ogn'altra perſona di

di ſopra il tenore dell'afprisfuna vita di qualfivoglia ſtato ,conditione;premi

qucito nuovo iſtituto della Religione, nenza , ò dignità che fi fuſſero ſuoi

e topra la Santità ,e miracoli di S.Fran- ſudditi, in cui comandavano iRe Cat

ccičo , dichc n'era pieno quafi il Mon- tolici, che donaſſero favore , ed ajuto

do : di più guſtavano ſapere , per mi- al Padre Fra Bernardo Boyl , per la

nuto, ancorche n'erano ben informa- fondationede Moniſteri.Con queſte

tida loro Ainbaſciadorichetencyano proviſioni tornò il predettoPadre , fa

in Corte del Rè Criſtianiſſimo della di- cendole publicare . Giunto à Malaga

ligenza uſata da Franceſco di Paola ap- havendo veduto il Romitorio di Santa

po il Rè Luigi , che laſciaſſe in tefta Maria delle Vittoria , ed il ſuo ſito ,ri

mento ſi faceffe la reſtitutione della tornò à Barzelona dov'erano i Rě Cat.

Contea di Roſciglion
e

, e Cerdania tolici à qualichieſe il fudetto Romi

eparticolarm
ente come ilReCarlo torio , egli tù conceduto ,in virtùdi

perſuaſo dal Santo ſtava diſpoſtiſſimo special privilegio, ſpedito nella Città

di tarla ; di tuttequeſte coſcil P.Boyl di Barzelona a'zo di Marzo del 1493.

dicde picniffima contezza à quctieinoftri Religiofi preſero il pofletlo

del.
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ginali li co

di

Maria della

Vittoria in

della predetta Caſa di Santa Maria appena conoſcevaſi Dioda que pochi
della vittoria a'24. diMarzo , a , e Cattolicichev'erano , che havevano

privilegiati quelle Maeſtà vi fabricarono un ſon- biſogno di gran coltura , come fece
tuoſo Moniſtero , con magnificenza queſta Santa Compagnia coll'eſem

1e Archivio reale , hoggidi , unode' più celebri pio , e con gli aminacftramenti. Im

dal noftro dellaReligione , e vollero ,che file- percioche ſtupivanſila Città di Mala

Santa guitaſſe à chiainare il Moniſtero di ga del viver loro incolpabile , in gran

Santa Maria della Vittoria , e iReli- de auſterita di digiuni , ed habito di

Malaga. gioſi minimi in riguardo , che gli pre- srollo panno , vile nel prezzo , e nel

diſſero la vittoria di Malaga , ai 10- l'artificio , e in tanto raccoglimento

maſſero : FrayletdellaVittoria ;perche di penſieri, che pareano che ſempre
in ognitempo iRe di Spagna, e tutt'i foller in iſpirito , ne' letti, e nel inan

fedeli Chriſtiani ſi ramentaſſero , che giare , che tutto era al pollibile iniſe

Sicome per mettere il ſuggello al nego- rabile , inpercioche farmenti crano

tio diricuperaril RegnodiGranata, i loro letti,chead huomini avezzi

conſiſteva principalmente nella con
à dormir su' la terra non fù di poco

quiſta di Malaga , già guadagnatacol agio , ed à deboli più agiatamente

mezzode'Religioliminimicome dice- perinettevaſi una nuda tavola , ed una
vamo , cosìdevono aggiungerli fein- pietra per guanciale , il mangiare ſen

pre nuoviſtimoli al cuore, per rende- za lautezza , diquel che ſemplicemen
re doppo Dio , e della ſua Sacratilli- te richicde la natura per il ſuo foſte

maMadre, à queſta Sacra Religione gno ; Non ſimangiò in venti, e più
quella recognitione di gratitudine, à anni verun peſce, ancorche in Mala

cheuna si pacifica poffeffione d'un ga ve ne foſſe grande abbondanza,con

Regno intero , gli obliga. E perche tentandofi folo d'erbe , frutti, e legui
quanto hò detto habbia prova d'indu - mi, perche come huomini Santi, al

bitatacertezzapiacemiqui riferire le levati nella ſcuola dell'aſprillimo pe

medeſime parole dell'iſtoria ſcolpite nitente S Franceíco di Paola , mentre

in un ſcudo di rilievo , che ſtà ſotto i viſſero , inviolabilmente oſſervarono
piedi dell' imagine di San Franceſco queſto rigore , e tenore divita . Sibe
di Paola dentro la Chieſa del noſtro ne comcgente prudente , per non ſpa

Moniſtero di Malaga , che ſono le ventare quei che nè vertivano l'habi,

ſeguenti. to , con propoſito di viver trà loro

Ferdinando V. Hifpaniarum Regi ,per perche non potendo reggere all' al

duos Fratres minimos, de Mauris ottin- prezze delle penitenze , e digiuni,che

gentis annis , Regnum occupantibus, Vietli facevano dubitando non gli ab,

Storiam mandat . Dum enim Malagam bandonaſſoro , permeſſero di mangia

Granat a obfiderat , nec ulla fpesrecuperarcin consunità alcunipeſciolini,ched

tioris effet , audito per dictos religioſos ordinario ſi peſcano in grande abbon

Nuncio animatus eft , noctequelipfa fugien- danza in quella ſpiaggia .

tibusMauris panico tremore , libertasVr. Sirizzavan tutti diconcerto la mez ,

bi, Regno tradita , in cujus memoin cujus memo- za notte à cantare i Salmi del Matu

riam celebre Monafterium ab ipſo Rege tino , il quale finito ftayano fino al

Ordini extructum , quod deincepsdeVitto- levar deldì in un profondo filentio

ria nominarivoluit, ficut, dos fratresdi- d'oratione fatta pur inginocchione

&tiOrdinis , in anno millefimo quadringen . indidoppo prima, e terza uſcivan

tefimo nonagefimofecundo . dir Meilà , e doppo s'impiegavan all'

Fù providenza di Dio iſpirare à S. opera del Moniſtero , il fervore , la

Franceſco di mandare queſti buoni modeſtia e'l diſpregio di ſe medeſimi

Religioſi à Malaga , dove per lccou- con che faticavano in quel lavoro era

tinye guerre , e per la dimora de'Mo- digrand' cdificatione, e quantipalla

ri , c Saraceni cra intelvatichita , cd vano , chuoinini diconto venivan à
bel
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bello ſtudio , e lungamente ſi fermava- | Marzo delmedeſimo anno fecéro dos

no à riguardargli. nationc a'Padri Germano Lionet

IPaclani dunque di Malaga , è di Damiano Leſprivier delRomitorio di

quelcontorno ne riferivano coſc ſtu- | Sant'Elena Imperatrice (Madre diCo.

pende, maſlinamento d'un lungo orar, ftantinoMagno priinicro libcratore, &

ed un eſtremo patire, ch'in tanto nien- Amplificatore della Religion Criſtia

temeno li facea ſtimare il grande cſem- na ) con la caſa , oito , & ogn'altra co

pio , d'humiltà , di patienza , di po- fa che vi poſſedevano dentro Andu

vertà c di zelo che davano nella ! jar ( à cui Enrico IV. Rè di Caſtiglia

Città , la qualcominciò ad haverliindonò titolo di Città ©

ittima dihuominiSanti , che non ac- mi. )

cettavano per ſoftentainento , ſe non | * Quefto pierofo , e liberaliſſimo Si

quella poca carità che cercavano per gnore , e ſua Moglie non contenti d '

Jimoſina , ch'era un poco di pane haver fondato un Moniſtero di Reli

ftentato , che tanto loro baſtava per gioſi minimi nella propria caſa

vivere: che così mat in arneſedi pan- fondarono un altro di Monache , le

nialla leggiera , come ti vedeva ', in quali preſero l'habito dalle inani del

teinpi si crudidella vernata , non ſi medeſino Padre Germano Lionet pri

accoſtavanomai à veder fuoco; che mo Correttore del Moniſtero di An

illoro vivereera incolpabllo , e illo- dujar (che poi l'anno 1499. fù Provin

roparlare ſempredi Dio , le fatiche ciale di queſta Provincia d'Andalu

poi ed opere di carità tutta la Città le cia , e terzo Generale dell'Ordinc )

le vedeva , così profittevoli crano le alli 11. di Giugno del 1502. le priine

Sante opere di queſti ſervi di Dio,nel- Donzelleche vi entrarono , furono

la Città di Malaga ,cheſpargendo DonnaMaria , c Donna Franceſca
fuaviffimo odore delle loro Virtù di LucenaNepoti de’predetti fondato

molti dalloro cſempio ſtimolati pren- ri . Elle furono poftc fotto la diret

deanoanimo ad imitarli nel diſpregio tionc , c diſciplina del P. Giovanni

del Mondo , e nella penitenza , per Bois , ò coine altri vogliono del P.

modo che in brieve ſi vide il Moniſtero Giovanni Abbondantia , li quali fu

popolato di perfetti Religiofi , c così ronoonorati in queſta priına Provin

queſta caſa è la madre della Provincia diSpagna con la carica di Provin

cia d'Andalucia , e di tutta la Spa- | ciale .

gna :
Queſti fervi di Dio fecero vedere

Dapoi nell'anno 1495. il Padre Ber- la loro pietà e prudenza con le

nardo Boyl Viccgenerale , havendo altre virtù nella cura di queſte nobili

già ricevuto copia de'Frati inviò il e devote figliuole , primitie dell'ordine

Padre Frà Gerinano Lionet , con tut- delle Madri e ſuore minime

ta quella autorità , che gli potè comu- ro delle religioſe della ſeconda regola di

nicare con nome di Correttore , à S. Franceſco di Paola ; le quali per

popolare la caſa, e Moniftero che hog- quel che ne dice il noſtro P. Franceica

gidì hà l'Ordine nella Città d'Andu- Lanovio , ( nella ſua Cronica ) fono

jar con altriſette Frati, chefuro- digniſſime d'ogni lode , per haver 10

no Frà Damiano Lefprivier , Frá pra le forze della lor delicata natura ,

Giovanni de Bois , Frà Fernando età , e ſeſſo intrapreſa una vita si all

Panduro , Frà Giovanni de Rclmai- frera e si penitente , che fa spaven

de , Frà Leonardo Barbier , Frà Mar- tare glihuomini di più gagliarda com

tino del Salto , e Frà Marco Spagnuo- plellione , e quel che èdi inaggior ſtu

lo , tutti Sacerdoti , dove furono pore è , che ſtettcro ſotto la direttio

corteſemente accolti da Don Pietro di ne , ecura di Religioſi ſtranieri , con
Lucena , e ſua moglieD.Maria Alfon- queſto cſempio han fatto vederc che

ſo Olbi , oycro Olid , & a'26. di non vi è forte di vita per diíficile , e
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la quale Icuriofi, che vorrannofaperetut

Aler 6.

sor.

ſevera che ſia , checon la gratia di Dio ( nuo anco il voſtro interiore acciocbe

non ſi poſſa inenare , noui oſtante tut- rendendovi grate à Dio otteniate da

te le incommodità della natura , cdel lui cid , che domandarete . Domandate .

l'età . gli la ſanità Spirituale , e corporaleper il

Qucfte Donzelle della caſa di Lu- noftro buon Fondatore e ricordatevi

cena, e Valenzuola , & altre che l ' nelle voſtre pregbuere , del voſtro pove

imitarono intrapreſero queſta vita con ro fratello F. Franceſco di Paola mini

la licenza , e conſenſo di S. Franceſco mo delli minimi , fervi di Giesù Criſto

che allora diinoravane'luoi Monifteri Benedetto . Di Tours li 35. Gennaro

di Ambuoſa , c di Turſi , & cglimede- 1489.

ſimo loro mandò la regola , la quale

cra ſtata benedetta , approvata , c con- te le particolariti dello ſtabilimento

fermata con quella de Religioſi , e con di queſto primo Moniſtero delle Mo

la terza de'Fedeli dell'uno e l'altro lef- nache del ſecondo Ordine de'Minimni

fo , da Siſto IV . l'anno 1474. come ri- l'Offervanze , e l'Iſtituto di effe de

feriſcono i noſtri Croniſti . vono leggere la fondatione della Pro

Tutto ciò ſi conferina dalla ſeguen- vincia d'Andalucia ,ſcritta dal P.Gio

te lettera ſcritta dal Santo alle Mona - vanni Morales , la Cronica dell'ordi

che di detto Moniſtero , lodando il nedel P. Franceſco Lanovio , è l'hi

loroardente deſiderio che tengono d' | ſtoria generale dell'Ordine raccolta

eſſerſi eſſentate , li dice haverle man- c compoſta dal Noſtro Padre Luigi

dati gl'ordini per l'inftruttione delle Donni d'Attichyat preſente Veſcovo

Zitelle , & il modo haveranno da te - d'Authun , il quale nella prefatione

ncre di pregar Sua Divina Maeſtà per del feſto libro della ſua hiſtoria oſſerva

la pace fra Principi Criſtiani, l'eſor che ancorche l'Italia hà il diritto di

ta all'eſercitio delle virtuì , & anco al- Antichità , e di preininenza , in rif

le loro orationi ; racconanda il Fon- guardo nelnoſtr'ordine: c la Francia

datore del loro Moniſtro , e ſe ſteſſo . con inolta veneratione , & amore il

Alle deyote figliuole , che ſtanno nel ricevè, c Spagna pariinente ſeguitò

la Caſa dell'Eccellentiflimo Signor D. Ben è vero , che il priino Moniſtero

Pictro diLucena Olid , deſideroſe di delic Rcligiofe Minime, è quello di
fondare un Moniftero.'b Andujar in Spagna dove fù fondato ,

Mie forelle io reſto conſolato più di & introdotto alcuni anni avanti la

quello sipuò dire , d'intendere , quanto morte del ſuo iſtitutore , cioè l'anno
bavete à caro la voſtra vocatione per let. 1495.cgovernato dal buon P.Giovan

tera del noſtro buon Padre ilSignor nid'Abbondantia , mandato da S.

Pietro di Lucena, quello ſolo vipudran. Franceſco in qualità di ſuo Vicegenc
tificare e fare che molte anime ſiano rale . Il noſtro Padre GiovanniMo

Sante , imitando la voſtra vita eſempla- rales nel luogo prenoininato dice , che
re . It nofiro buon Fondatore vi dira l' le Monache Minime del Moniſtero di

ordine , cbe l’hè dato per l'iſtruttione del- Giesù Maria diAndujar, li comunica

le Zitelle , e le preghiere , cbedeſidero , rono le loro lcritture , é titoli , dalle

cbe facciate giornalmente per la pace , e quali egli vide ,chein queſtoMoniſtc-.
concordia de PrincipiCriſiiani , la quale ro , quando mori S.Franceſco , erano

è tanto neceſſaria per tutti , cbe fé Dio otto Rcligiofo , & in una lettera delSi- ;

quantoprima non ci guarda con gli occhi gnor Pietro di Lucena ſcritta almede
della ſua ſanta miſericordia ; corriamo liinoSanto , dice che ve n'erano ventu

pericolo di vedere grandi miferie . Pre- na ; Tanto che queſto Moniſtero di

gate dunque Dio infiantemente per queſto Madri Minime d'Andujar fù il primo

Joggetto : che la pace è una ſantamera delle figliuole , chc oſservarono la ſem

cantia , la quale merita d'eſfer compea conda Regola diS.FranceſcodiPaola,

rata aſſai ben cara , Lavorate di conti in Spagna, in Sicilia, nell'Italia , c nel

la
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murede feconda ilegola. HecoloMoni Mos Cortes Golesale se poter elementen

>

a Nella

lett. 83 .

>

la Francia , dove più Religiofe hanno

viſſuto , e paſſato da queſta vita in opi JeſusMaria ,

nione di unanonvolgar pietà , dentro
14 • 15. Moniſteri , che oſſervano

in

ſtero de'ſette Angioli in Palermo , è

ftatoun devoto Seininario di Religioamente mi raccomando alla voſtra cari..
vo tuo Frate Franceſcodi Paola , umil .

fe illuſtriſſine nella pictà ,le quali han- tà , aviſandovi qualmente dalli noftri

no apportato tanta gloria alla loroPa- Frá Giacomo e Frà Claudio , bo hae

tria , che il P. Ottavio Gaetano della vuto una voſtra lettera con gran con

Compagnia di Giesù, cheampiamen- tento , ed allegrezza per la confera

te ha ſcritto la Cronica di Sicilia ,mol- mazione della ſua Santa 'intenzione cir

to avantaggiatainente ne parla fino à
ca la noſtra povera Religione e ſuoi.

mcttcrle nel Martirologio diquel Re- Servi , Piaccia à Dio d'accreſcere i vos

gno . Senza che io favelli delle Mona- Ari buoni defiderii di bene in meglio

che del Moniſtero di Gicsù Maria di l'accið meritiate ricevere la vita eterna

Abbevillo , che fin dalla ſua fonda- ſecondo il ſuo beneplacito . Io. quà , ben.

tione hanno menata una vita degna di 'che indegno con queſti miei Frati non Centuria

Cielo , comeſi può vedere nelle loro cellaremo pregare continuamente noftro.

vite fcritte non tolo de'noftri Padri , Signore per la voſtra ſalute e longa

màanco da altri di diverſe Religioni - vita tanto corporale , quanto ſpirituale

A queichedicono , che ſon inolto po- inſieme della Signora ſua conforte , fic

chi i Moniſteri delle figliuole di S. Fra gli e figlie con tutti quelli che in ef
ceſco di Paola , Iogli riſponderò col ja havere raccomandati ; Io vi priego

pre mentionato Prelato , che la Santa per amor di Dio che vi forziate offer

Generatione delle figliuole di queſto vare la precetti di Noftró Signore

Santo Fondatore non ſi èmolto dilatam conformarvi in tutte le coſe proſpere

ta , e moltiplicata , per l'auſterità del ed adverſe alla divina volontà tanto

Ja vita quadrageſinale , che ſirende più che nè piaciuto: iudrizzare l'anime
difficile ad oflervarſi dalle figliuole votre , à cosi ottimo ſtato ſecondo m ?

che per ordinario ſono delicate, e poi hanno detto li ſudetti Frati , percbe

con una clauſura più ſtretta di qualun- perfeverando in queſto ſanto caminocon

que altra , che forſi non ſi preſcrived forme al voſtro ſtato , non è dubio che

altro Iſtituto ; e parche N.Sig .habbia riceverete l'eterna corona di gloria , coo

iſpirato à queſt'ordine , dinon troppo me ci ammoniſce il Profeta dicen

addoſſarſi queſta carica tanto imporado # Beati immaculati in via qui

tante , & alle volte di affai poco pro - ambulant in lege Domini + e però

fitto, per la pena , che ſi foffre Perci biſogna ſempre ſtare con noſtro si

queſto i noſtri padrid'Italia , di Spa- gnore vigilanti in orazione. , e devotio

gua, e particolar inente diFrancia , ſe ne , facendoſempre penitenza e aſti

ne ſono reſi difficili , havendo rifiuta- . nenza de peccati mentre ſiamo in queſta

to molte Principelle , e gran Signore , fragile Umanità , confiderando lo ſiret

e particolarmente la ReginaLodovica to conto , che doveremo dare á Dio

moglie d'Enrico IV.chevolevano fon - ne!l'eſtremo giorno del Giudizio , dove
darsi Moniftcri . non s'ammerterà ſcuſa ; e ſempre rin

Più lettere fcriſſe il noſtro Santo al graziare à Dio di tanti beneficii da lui

Signor D. Pietro di Lucena , mà una ricevuti , ſtando ſempre, forti:

trå l'altre, perche puol cſſer profit- Sianti nelle tribolazioni , ed infermità

tevole a ciaſcuno , piaccini quì rifericordiamoci della ſentenza di Salomo

ne , che dice quein diligo cum cor

rigo 6 m deanco ci dovemo ricorda- b Prov. 2 .

re della ſentenza di S. Paolo #Cuin € 2.Cor. 12.

e
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infirmor tunc fortior fum , con un mando con l'altri noftri Frati li quali

a Ad. 18. altro luogo a ** per multas tribulatio - Sono obligati di pregare ſempre Dio per
nes oportet nos intrare in Regnuin voi come Padre e Fondatore di co

Dei *tanto più che pochiſono i gior- tefta fanta Caſa : il Signor vi tenga , e

ni noftri ſecondo il Profesa6 Pies conſervi nella ſua fanta grazia · Dal
5 Pror. mei ficut umbra prætereunt , & cgo noftro Convento di Tours li 15. Genna

ficut fopuin arui . Così vi priego cbe ro 1501.

ftate ſempre apparecchiati c * quia Prego voi inſieme con le noſtre ſo

< Mat.24. qua hora non putatis Dominus vc- relle per amor di Dio cbe nelle von

niet & qualcm te invcnero , ta- Are orazioni noftro Signore faccia

len te judicabo . Circa di quello mi te memoria , per la pace e concordia

ſcriveſtivo che deſiderate bavere alcune de'Principi Criftiani , che tanto hoggi

indulgenze per cotefta Santa caſa di San- li affliggono per l'iniquità che in queſti

ta Elena , oltre di quelle , cbe furono rempi regna ſopra la faccia della Ter
già publicate al Popolo , bò mandato à ra , eſſendo eſo caufa che l'inimico del

Roma per ottenerne alcune neceſſarie al genere umano tenga intrigato in tanta

la noſtra povera Religione , e di giorno afflictione e pena il popolo del Signo

in giorno aſpettamo di baverne buona re , perché è certo che're noi non ci

nuova , pregamo noftro Signore , che li pentiamo denoftri peccati fard male å

ordini conforme le parerà espediente al noi che ſemo in gran pericolo . Però è
ſuo fanto ſervigio .In quanto alla licen- neceſario non darli luogo a divorarlo

za che domandate di potervi con tut come continuamente procura di fare

ta la voſtra famiglia , edaltreperſone Supplicateil Signore perlimeriti della
divote , confeſſar in cotefta ſanta ca- ſua Santiſſima Paſſione , che mandi dal
fa io ve la concedo accid poſſiate Cielo in Terra la pace , e concordia

liberè , con licitè eſeguirlo , perche quel che mandò alli fuoi Santi Apoftoli , per
Dio , bà donato noi,e li ſuoiVica- che le altrimentefarà, dubitoche il fio

riiin ſuo nome c'banno conceduto , è gello toccheràa tutti, pregate Noſtro Si
giuſto con bonefto che noi non lo ne- gnore che ci liberi conforme al ſuo bene
gbiamo d Viraccomando queſte no- placito. Quel cheſempre prega per V.S.

d L'origi - ſtre ſorelle , cbe bavete in caſa , che benche indegno

ſta lettera fiſiano forti , e coſtanti nella battaglia

monikerel quia non coronabitur, niſiqui legi. Frate Franceſco di Paola ifitutore dell

diGiesù tiniè certaverit * penſino alla miſeri
Ordine de Minimi ,

cordia che Diobà uſato verſo di ef

Mchache Se , chiamandole a queſta ſanta Reli Indiancor vivendo S. Franceſco

gione , e così di giorno in giorno per- nell'anno 1500. D.Giovanni Cerda

Jeverando effe di bene in meglio , fpe- di Medina Celi , c D. MenciaMa
ro nel Signore che verra tempo che nucle fua Conforte , donarono alP.

faranno lume é via di Salvazione , a Bernardino diCropolati Vicegenerale

molte altre e piacendo à Dio prove- in
queſta Provincia , un Romitorio

deremo alla loro fanta intentione ac- dis.Rocco nel porto di Santa Maria

ciocbe nella voſtra caſa unite in timo- sù la riva del fiuine Gaudaleſe , della

e carità come Religioſe nella lor Dioceſidi Seviglia , incui dimoraro

fama, e regola poſſano ijtruire altre. in no i noſtriReligiofi , finche ſi finì la

dottrina , e vita eſemplare non occorre fabrica della Chieſa , e Moniſtero

per bora ſcrivervi altro , Scrivo alli con talemagnificenza , che ben dino
noftri Frati , a Frd Lorenzo che s'eſtra la pietà , e devotione de'ſuoiFon

diſpoſto venga à viſtarvi perche è datoriPrincipidella real Caſa di Ca

perſona ſcientifica , talmente che da ef- ſtiglia .

so si può cavare ogni confolazione ſpiri- D. Franceſco d'Aquilar di Cordo

thale
e temporale , quale vi racco-dva , colla ſuamoglie D.Elvira Pon

.

Maria dal

le predette
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>
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mno .

toya .

F. Lanos

vio .

17.

feif noftro Santo',fiportò à Turf : Ina material diſcorrercera S.Fran

ze di Lcone delle più illuſtri Famiglie ita Religionc per tutta la Spagna ,cdi

d'Andalucia . Parimente fondarono ramando in gran muinero di belli е

a'noftri Padri Bernardino fudetto Vi- fontuoſi Monifteri , diviſi in molte

. P.Iſnar- cegenerale ,a & alP.Marcialde Vic Provincie , nelle quali hanno conti

dice imico cinis Provinciale , nella Città di Ec- nuamente fioriti huomini illuſtri, nel

cia , anco della predetta Dioceſi, un la Santita , e nelle lettere , comehafli

fontuofo Moniſtero , lotto titolo di nelle Croniche Generali c di queſt' .L. men.
Santa Maria della Vittoria : Queſti Ordine.

Signori tra l'altre coſe memorabili ,

laſciarono a queſto Moniſtero tre- CAPITOLO XII..
cento ſcudi triennali , di rendite per

petue , con obligo , di celebrarviſi | L'Imperador Maſſimiliano 1. domando

perpetuamente il Capitolo Provin- al Sant'Huomo d'inviargli ſuoi Reli

ciale . gioſi, per fondare la Religione in Ale

b 2.Tex .) Il noſtro P. Morales riferiſce , 6 magna . E come Iddia eleje S.Fran

che havendo fatta la profellione di ceſco di Paola a miſe en fronte di

Laico Frà Martino Marmolejo nel fil- Martino Lutero .

detto Moniſtero , deſideroſo divede

Nqucſto
con cui dimorò alcunigiorni con gran

godimento ſpirituale dell'anima ſua ceſco di Paola , di cuiſempre ſi have

quandopoi volle coniniarſi dal Sans vano nuove coſe che dire , ſi conic di

to per ritornarſene al ſuo Moniſtero continuo nuove coſe faceva Iddio

gli domandò la ſua fanta benedittionc, per lui . Impercioche inolti che tor

con qualche coſa di devozione per rc- navano da quelle parti di Francia ne

carla in Iſpagna : Il Santo non haven- portavano colà gli avviſi , dove il no
do che coſa dargli , accoſtatoſi ad un ine di San Franceſco era celebre , c

arbore detto moro , ò cello e dira- glorioſo , &per riportainento dinon

matone un ramo , nc fèun bordone, sò chivi ſidivolgòche inentre il Sant

e poi conſegnandolo in mano del pre. Huomo diinorò in Italia fù un forte

detto Frà Martino gli diſſe . Queſto riparo contro le diſavventure che la

per il viaggio vi ſervirà d'appoggio , cininacciavano , poiche per le fucpre

quando ſarete giunto al noſtro Monijie- / ghicre i Turchi erano ſtati difcaccia

10 d'Eccia il piantarcte , che ſubito ti d'Italia , e i Mori dal Regno di

rinverderd & havendo ciò cſeguito Cranata ; e ftanzando in Francia

il buon Religioſo divenneun podero- frà quei popoli correva fermiffima

ſo arbore che durò molt'anni, fin- opinione che Dio in riſguardo di

che poi inavvedutaincnte non so per queſto fuo Servo mantenelle in buon

qual occaſione , fù reciſo , dalle cui effere fotto la Corona di Francia gli

radici , ne gerinogliò un altro , an- Stati d'ella e la Vittoria ottenuta

corche non cosi bello come il primo
da Carlo VIII. nella giornata di

che fino ad hoggi verdeggia , la cui Sant'Albino di Cromicr , & ogn'al
foglia perche lidà in cibo à quc ', tra impreſa , che operò queſto Re

bachi che fanno la fora ſi ſperi- attribuivaſi alle fue caldc preghie

menta da que' Cittadini abbondan - re

te raccolta , dandone à mangiarc à L'Alcmagna dunque , che non vol

loro bachi , per devotione di San le punto cedere nella pietà , e divo
Franceſco , con darc al Moniftc- tioneà gli altri Regni del Criftianofi

ro per ricoinpenfa , larghe limoſi- mo,ſivalledella potenza dell'Impera
ne . dore Mallimiliano I. il quale inoftrof

Da’prcdetti Moniſteri in progreſſo lene più zclante di tutti , perchè non

ditempo , s'è andata ampliando quc- volendo permettere in modo alcuno ,

che

>

>

>
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che l'Alemagnareſtaſſe priva delbene re alle ſpeſe di tante fabriche intrapre.
di queſto iſtituto , come havevan fat- ſe , e cominciate .

to gli altri Regni del Criſtianeſimo Màl'afpro della penitenza , e la fan

fcriſſe al Sant'Huomo l'anno 1497.ché tità della ſua vita accompagnato di
gli inviaſſe Rcligioſi del ſuo Ordine continui miracoli crano fontane inde .

affinchc colà pregaſsero Dio per la ficienti , che gli ſomminiſtravano

conſervatione de ſuoiStati; il buon Pa- | quanto gli abbifognava : & in cffetto

dre accettata la pietoſa , e divota of Iddio or gli inviava di quà huomini à

ferta dell'Impcradore , dentro il mc- rccargli tomme di denari ; altri di là à

defimoanno gli invia il P.F. Dioni- preſtargli il loro travaglio , e fatica ,

gio Barbierdí nationc Franceſc nati- ctutti à gratificar queſto Santo fecon

vo di Alezon dandoli per compagni, do la pollibilità delle loro forze , eric

altri Rcligiofi Franceſi , alievi, e tut- chezze.

ti imitatori ſuoi,c di perfettionediſpi- Richiede ogni ragione, che io qui

rito intendentiſtimi, per fondare il riferiſca ; come nel medeſino anno

fuo Ordine in Alemagria, & nclla Boc- 1497. che il noſtr'Ordine de Minimifù

mia , dove l'Imperadore bramaya fon- ricevuto , & ammello in Alemagnadal

darvi Moniſtcri. buon'Imperadore Maſſimiliano,hebbc

Maffiniliano dunquchavendo rice principio l'abbomincvole Congrcga

vuti i detti Padri con ogni teſtimonian . tione di Sallonia di Andrea Prole

za d'affetto , edi bontà , gli fè per al- Sallone , che ſotto preteſto d'una par

lora fabricare trè Moniſtcri l'uno ticolare riforma , la ſeparò dal Sacrº

preſſo la Città diSalſprucdedicato al- Ordine di Sant'Agoſtino. Congrega.

la Savtiſſima Trinità , gli altridue in- tione infelice , che doppo hà prodot

torno la Città di Brephe l'uno ſotto to tantimoftri , che han cagionato un

titolo diSant'Anna, e l'altro dell’Apo- milione di mali non ſolo dentro la

ſtolo Sant'Andrea , Padrone dell'Or- Saſſonia, mianco nclla Loteringia

dinc dc ' Cavalieri del Tofon d'oro , di Barbantia , ed in tuttc lc più belle Pro

cui queſto Imperadore n'era il terzo vincie d'Alemagna , c del Chriſtianc
Gran Macſtro .

ſuno,Congrcgationc,dalla quale ſono
Così il noſtro Santo Patriarca dimo- ufciti una infinità d'Apoftati,in Islcbc,

rando in un luogo rendcafi preſente per in Erferd ,& in Anvers, dicui il Capo,

mezzo de' ſuoi in diverſe Città , e Pro- &Capitano fù l'erefiarca MartinoLu

vincie per fervire , cd honorarc N. S. tero , poſte, perdita,danno,& infclicità

fiche vedeanſidi giorno in giorno fon- d'Aleinagna , cdel Chriſtianeſino . La

darenuove Chiclc , & Moniſteri, per di cui vita impura fii totalmente con

cantarvile lodi di Dio , & per riceve- traria à quella delnoſtro Iſtitutore Sanz

re i Religioli che in grannumero la Franceſco di Paola, come hanno oller

bontà Divina gli inviava con gran vato più gravi Autori . Però prima di

ſtupore di quei che fentivano il rim- venire alla pruova è di uopo ofſerva .

bombo della fama d'un povero Romi- re l'opportunità del tempo , che ſi

to , che ſenza poſſeder nulla nel Mon- fondò la Religione de ' Minimi ; c

do haveſle quantità di caſc , c Moni- tapcre , che alla fpeciale providen

nifterii in tutte le parti d'Europa ; d'un za di Dio appartiene reggere go

ſcalzochcpoveramente veſtito, abiet- vernare , c difendere la tua Chico

to , Iconoicinto , che dormiva ſopra la non che opportunamente mette

una tavola , ò ſopra uno ſtrato di far- re in ordinenuovi oferciti d ' huomi

menti, che non mangiava co'ſuoi Fra- ni regolati per difendetia dalli nuo

ti falvo che le Feſti folenni dell'anno , vi nemici ,che per moleſtarla in

fi nudriva d'erbe , e di legumi; di un' forgono Tanto teftifica Grego

huomo anche tanto povero, che non rio XIII. colla Bolla che comin

pareva poteſſe ſuficientemente luppli- cia Afcendente Domino . Cim Divina
R Pro
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Providentia ( dice egli ) pro temporum , Vincenzo Ferrero , i quali reftitui-.

neceſſitate varia , con Saluraria Ordinum rono alle loro antiche Regole il vero

inſtituta in Eccleſia dua produxerit , no- modo di vevere già dimeſſo ; quello
viſque emergentibus Ordinum impugna di S. Franceſco d'AnG e queſti di

tionibus , nova Regularium Ordinum ait S. Domenico . Così nell'ultimo no

xilia excitarit , los cuique illorum jux - ſtro ſecolo , che infeliciſſimo corrc.

ta cujuslibet peculiari gratia vocatio- va per la Chieſa ( quando per i noſtri,

nem , peculiares quaſdam notas , pecu- peccati ) in cuinaſcer dovca , ed uſcir ,

liaria ingenia , or opportuna ad quem da lei quelmoſtro infernale ,cd Apo

intendunt , media ſuggefferit . Ciò dif- ftata Lutcro , peggior di tutti gli Ere

ſe queſto Pontefice , perche forſi of- tici , che dovea mettere in ilcompi

ſervò l'antico coſtumedi Dio, il qua- glio colli fitoi errori tutto il mondo ;

le fin da’primi ſecolidella Chicla , all' non ſenza alto miſtero della Divina

uſcir che facean in Cainpo contra cr- & ineffabile Providenza mandato fù .

ſa , Capidi fette heretiche, apoſta al Mondo S. Franceſco di Paola Fon

ti , & perſecutori contraponevaman- datore della Rcligione deMinimi

tenitori della Fede , ora huomini, & per opportuno toccorſo , e riparo a '

ora intiere Religioni à tal fine con op- pericoli della ſua Chieſa , ne'cala

portuno rimedio riſerbate , Cosigià à initoſiſlimiteinpidell’Apoſtaſia di Lu

fronte di Sinon Mago , miſe Simon tero in Germania

Pictro Prencipe degl'Apoſtoli . Ata- frà tutti i pregi di San Franceſco di

nagi oppoſe ad Arrio ; Baſilio ad Eu- Paola , eli può dire unicamente ſuo

nomio , Gregorio il Teologo a Giu- si coine n'è concorde teſtimonianza de

liano , Cirillo Alclandrino à Nefto- SommiPontefici, diriguardevoliſini

rio , Girolaino ad Elvidio , Agoſti- Prelatie digran numero di Scritto

no à Peladio.Onde prudentemente ri del preſente iccolo , e del paſſato ;

oſſervaron gliScrittori Eccleſiaſtici , e tra glialtrine fà chiaramente auten

che nel medeſimo giorno , che Pela- tica fede la dotta , e devota porporea

gio nacque nell'Inghilterra , per fpar- penna di Bellarmino a che ne ſcriſſe a Con.b.de

gere le tenebre de'lioi errori , per il cosi . (Ultimamente in queſto noſtro gloriamira
Eulcoum .

Mondo , nacque ncll'Africa Agoſti- ſecolo , quaſiin quel tempo che Mar

noriſplendente Sole della Chieſa, che tino Lutero coninciò àTeminare la
colla luce de'ſuoi ſcritti , e dottrina , ſuazizania , fiori nell'Italia un cer

illuminar , non che diſcacciar dovea to Franceſco , Autore , e Padre di

le tenebre, che quell'altro andaſſe ſe- quc'Religioſi', che in Francia Buo .'

minando . Studita Autorc de Studiti , ni huomini
ni huomini , é nell'Italia Miniini

oppoſe à gli Eutichiani , che orribila chiamanſi ; il quale riſplendè con

mente conturbavano l'Orientc . E tanti , & Eccellenti miracoli , che

quattro ſecoli hà , alle furic degli Al- vcruno degli antichi fuvi , à cui non

bigeſi , & a’vitii di tutro il Mondo , le si poſſa paragonarc , emolti ancorvi

Religioni dc'dui Santiſliini Patriarchi vono che l'anno veduto , & altri

Domenico , e Franceſco d'Amig . Cliche l'anno ſentito raccontare , à quci

ordini militari ſi ſono iti iſtituendo in che ne ſono ſtati Teſtimonii , dima

tempo , che la Chicſa s'è veduta gra- | niera che nel inedeſimotempo , furo

vemente travagliata , & oppreffa dal no grandemente contrarii . Lutero in

lcarmiinfedeli , affin che colla for- Alemagna , Franceſco nell'Italia

evalore de ſuoifedeliſlini Cava- Lutero buttò la Coculla , e Capuc- Lutero nac

lieri foſſe difeſa , e poſta , in libertà . cio alvento , & allcortiche, e Fran- que S. Fran

Dipiù perche nel ſecolo antecedente ceſco ſicuopre d'un abito Religiofo , ladimorava

uſcirono , coine fe dall'Inferno l'Hu- Lutero inſegnò , che il digiuno non in Francia.

fiti , nelmedeſunotempo fiorirono valcva nulla , é ch'era ſuperſtitione

un BernardinodaSiena , &un San I l'aftenerſidi certe bevande, Fran

5
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ceſco inſtitui un'ordine , in cui que' , meſtiero , che la pietà Divina alla per

che vogliono vivere ſecondo la ſua ſima vita , e volontà malvaggia del fut

Regola , devono fovente digiunare perbo avverſario ſuo opponcſſe la

ſenza giarnai mangiar della carne, é ſanta intentione , e la perfetta vita di

latticinii ; Lutero detcfto it Celibato , queſto ſuo umil ſervo · JE nell'anno

l'ubbidienza , e la povertà volontaria, tatione , d chefà sù la vita di Lutero , c Annots.

come coſe di niente , & inventione d '| dice. ÇChi non vedequanto ſia mara

huomini , Franceſco credè,& abbrac. viglioſa la providenza di Dio nel go

ciò queſte medeſime coſe , come uti- verno del inondo , e particolarmente

lillimi conſigli di Criſto . Lutero fè nel governo della ſua Chieſa , legga la

laſciar il Chioſtro à molti Religioſi , e vitamortificata , e povera di San Fran

a Catarina Religiofe a Franceſco tirò molti 1c - ceſco di Paola ; 'econſideri gli atti lai- .

Bore Reli- colari à Conventi, c Moniſteri per di , e nefandi di Martino Lutero , eri

Mloniſte o menar vita religioſa . Lutero volle inarrà per il gran ftupore rapito in

di Nimice. chcLeonc X.foile tenuto per Anticri- cſtaſi , uſcirà quaſifuor di ſe ſtero , e

ſto , Franceſco prediſſe al medefimo dirà à Dio rivolto , Magna , con mira.

Papa , cffendo ancor giovanetto , che bilia funt judicia tua Domine .

ſarcbbe ſtato ſovrano Pontefice . Il IlP. Teofilo Raynaudo pariinente

ben avventurato S. Franceſco di Pao - conſiderando quanto per teinpo eld

la inſegnò ad ubbidire alla Sede Apodio habbia mandato San Franceſco di Patriarc .

ſtolica , oſſervare il Celibato , e li di- Paola , che foſſe di ſuſſidio à biſogni
puncto 7.'n •

4. pag . 380 .

giuni ,invocarei Santionorare le lo- della ſua Chieſa contro Lutero dice

ro Reliquie , c le loro Imagini , e-cre- [ Benedetto ſia Dio che colla fira ſem

b. Il Corpo dcre i loro miracoli b . Lutero che in premai vigilantiſſima providenza à bc

ceſco dopo legnò il contrario , non potè dar la vi- neficio della Chieſa premeſſe contro

la figa morte ta ad un ſolo polce ;Dio condennan- quel fiero ,e fangoſiítimo porco ( dico
adore foa- do la dottrina , e i coſtumi di queſto Lutero ) che indi à poco forger dovea
viilimo . E

quello di
Ercſiarca , confermòco’miracoli,e con dall'abiſſo , un si pollentc cſemplare ,

Lutero prodigi li coſtumi, e la dottrina del e ſproncdimaccrar la carne . Grego

munds or glorioto San Franceſco di Paola ( E rio Nifenof ſaggiamente offervò quel In Bafon

fibile , che nel vero quanto bene S. Franceſco di chedipoi fiè provato coll'eſperienza li Frattis

lemedelime Paola andaffe diconfronto con Lute deCriſtiani diSicilia, eller ſtatocoſtu- menodia .

nella vita , ne' coſtumi , nell'ope- meantico diDio , prepararegli Anti
Topportare

rationi , nella morte , e nelmettere doti , per li Veneni . Da qucfto con

toffe balla- al mondo Religione , colla diſpoſitio- Aume dovendo quel moftro , e vera

Chiulo den ne alle publiche neceſſità della Chie- mente ſterco porcino del SacroChio .

rohna caf- la , ſi vedediffuſamente nelLegenda- ftro Monacale , indurre nella Chie

e nel cuor rio de Santi del dottillino Gabriel fir ( come penſava con violenza )

del verno di Fiamınac Veſcovo di Chiozza , in cui tante ſporchezze , , quanto mai ve

si pati gran miſcå fronte la vita di S. Franceſco di run'altrodegl'Antichi Borbiriti nè at

per portarlo
Paola , c de'ſuoi Religioſi, alla vita tentò , cioc diſpregiare il Sacro Sta

Uvitem- licentiofadel brutto, e laſcivo Lutcro, to Celibato , sbandeggiare i digiuni
berg , e fes ede'ſuoiſeguacii Ciclopi infernali diſtruggere le Religioni e rallenta

ni bilog na c conchiudendo la vita del predetto re il corſo di qualunque mortificatio

boervargio. Santo ; dice . [ Par cheparmidipoter nc . Mà all' oppoſto d'haver cura ne'

Nel le- dire con verità non folainente , ch'egli dcſidcrii della carne con lautezza d'el

Ben Santi fè molti iniracoli ; inà che la ſua vita quiſite vivande, & delicati vini. La

fù tutto un miracolo cftremo , cche lc pretenta neceſſità delle libidini, non

file attioni furonomiracoloſe, e per cheilauti banchetti (ògran fcelerag- .

cilendo già nel inondo nato gine ) di cui à veruno è lecito ( cio

il più diiſoluto Ereſiarca , che naſcel- glierſi , mentre ſta in queſta chioco

fe giamai nc'fecoli' pallati, faceva di ciola. Queſte , & altre ſinili cos
R2 fc
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fe doveanſi ſentir publicare nella to San Franceſco di Paola degno della

Chieſa dallo ſterco porcino evangeli- Compagnia ſovrana anzi di quella

fta , ben toſto da mandarſi alla fede compagno : il quale tra gli altri ſolda

infernale . PiacqueàDioſempre in- ti diCriſto illuſtrò la tua Chieſa co '

tento alla noſtra utilità premetterc S. i meriti, econgli eſempi, ajutato dal
Franceſco diPaola , con li di cui fre - la DivinaGratia cooperante ; ornan

ſchietempli, e miracoli ( impercioche dola con diverſi ornamenti ; e collo

dieci anni doppo la morte del Sant' | ſplendore della ſua lampada ſcacciò la

huomo forſe Lutero ) il popolo Criſtia- caligine de preſentiſecoli . Impercio

119 contra la carne del nuovo Giovi- che egli fè aſpra battaglia contro il

niano ſi fortificaſſe colla predicatione inondo , la carne, cd il Dcmonio

non di frivole ragioni , s'inducelle à e caminando per la ſtrada della verità

mortificare la ſua carne co’vitii,e con- all'odore della foavità dell'Altiſſimo

cupiſcenze , diviſando da tanti illuſtri Dio , condutſc doppò di fc gran

cſempli, non conſiſtere il Regno di moltitudine difedeli , dell’uno e l'

Dio nelınangiare , e bere , non ne' altro fello e laſciò la Coinpagnia de'

lauti conviti , non nelcareggiare , e luoi Religioſi coinc generatione

fomentare la carne, cheben toſto el uſcita dalle ſue Rcgole , ( che fa pro

fer doverà eſca diverinini, mà nel fan- tellione d'imitarlo ) Iparia per la Terra

to odio di le medeſimo, e nella fola accioche ficonfervi, la di lui celebre

Diortificatione della carne deè atten- memoria nelfermamento della Chie

dere il Criſtiano . la , à guiſa di ftella riſplendente per il

E nell'anno appunto del 1519. che luminare le genti. ]

Lutero per li ſuoi errori , & hereſic

da lui predicate, & oſtinatamente tc

nutc , fù condennato d'incorrigibile CAPITOLO XIII.

Apoftafia , e ſcommunicato , e dato

in potcrc del demonio , ed annovera- San Franceſco di Paola ottiene daCar

to trà ifigliuoli rubellidi Santa Chic- lo VIII. T'efecutione delle Bolle Apo

fa , dalSommo Pontefice LeoneX.S. Aolicbe. Concbiude il Matrimonio ira

Franceſco per la ſua buona vita fù ca- detto Re , o Anna Ducbeffa di Bret

nonizzato , c poſto à ruollo de San- tagna , a'quali predice frutto di be

tidalmedelino Leone ; il quale pian nedittione : Tiene nel Sacro fonte il

gendolo per allcgrczza , nel render le fuo Delfino, dandogliil nome . E ſi fa

dovute gratic à Dio d'haverlo tirato à racconto d'alcuni Monifteri fondati del

tempo , dicanonizzare un altro Fra- ſuo Ordine .

te tanto umile , e fanto , quanto era

Lutero perfido , e fupcrbo , che conturbava ilmondo , & inquietawaona Dopportche il predetto Rè Carlo

pacc della ſua Chicla , che perciò fa- Battaglia di Santo Albino di Cormicr;

vellando dell'opportuno ſoccorſo ,che liberamente concedette al Sant'huo

Iddio ha dato iempre alla ſua Chieſa mo l'efccutione delle Bolle Pontificic

* In Bulla con piiCulteri dille . a [ E ficome l ' e privilegi ottenuti fino a quel teinpo ,

Canon.I 7. Altiſſimo Prencipe , viſitòvilitò , fermò, pedendone in ampliſſima forina pri

& aunentò nel principio la ſua vigna vilegio ſotto 18.d'Aprile del 1488.ncl
con tali pictofi Agricoltori, così pa- Caſtello di Pleifis , in cui cominanda

rimente quella ſempre profeguirà con à tutte le perione poſte in dignità

il ſuo divino ajuto diverſamente . A tanto Ecclefiaftiche , quanto feco

tcmpi noſtri l’Agricoltor ccleſte , viſi- lari delfiio Regno , voleſſero preſa

tando la fila Chieſa ,ſecondo il ſuo real Sant'Huomo , e ſuoi Religioli

coſtume , aggiunſe alla colturadi ogni ajuto , e favore , e fargligodere

quella un’huomo forte , cioè il glorion quanto in dette Bolle ſi contenca ,

1

2

01
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ordinando che in veruna maniera fof. , ricamatid'oro , è vergati di vaghiffimi

fero molcftati , & accioche à neſſuno i fregi, il primo de quali era ilSignor

ſofragar poteſſe bencficio d'ignoranza, de Nemours, che portava la torcia ; il
cominandò, cheilſuo privilegio infic Signor de Fois la Saliera d'oro ; il ter

mc colle Bolle Pontificie , ſecondo l' zo LuigiSignor di Vendoſine il baci

uſo ſi publicaſſero . Ed il Santo pole fi- | lc ; l'Infante Zio della Regina , e Fra

ne ad una guerra civile, ch'erapor ti- tello del Signor di Fois la conca co'l

rare avanti altcrationi di gran mo- ſciogatojo ; il quinto il Prencipe di

incnto , con altre infelicità , çon trac- Orange veſtito con una veſte di drap

täreilMatriinonio trà il Re Carlo , & po d'oro fino a terra , portava lapun

Anna Ducheſſa di Bretagna per iſta- ta del drappo d'oro , che copriva il

bilimento della pace : perciò à queſto Delfino , el'ultimoMadama l’Almi

fine mandò in Brettagna due delioi rante vedova di Monsù Luigi di Bor.

Religioſi per condurre il Duca luo Pa- bone , il vaſo della Creſima, in cui

dre à doverviconſentire , benche per riſplendcya un groſſocarbonchio , ed

allora non ſi potè ottenerc quel che fi altre pietre pretiofe d'incftimabil va

brainava per alcuni impedimenti che lore. Appreſſo ſeguitavano le Mada

incontro 's'offerivano , ripigliataſcne me Ducheſſe d'Orlcans, e di Borbone

poi la prattica nel 1491. fii conchiuſo & altre Signore Dame , Damigelle in

il Matrimonio , con che le querele di gran nunero per ordine . Eranvi cin

queſte due gran Cafe di Francia , cdi çucccnto faci ardenti , cheportavano

Brettagna ceſſarono, & le guerre di gliArcieridella Guardia , ed altri Of
cosi lungo tempo s'eſtinfero , e la liciali della caſa del Rè.In queſt'ordine

Francia accreſciuta d'una gran Pro- vennero al detto Oratorio , dove ſtava

vincia , indi à non inolti giorni, il Rè il Rc con gran devotion colSant'huo
Carlo , e la Regina Anna vennero à mo . E fù battezzato il Delfino da un

viſitare il Santo ,& rendergli le dovu- nobile Religioſo di gran lantità , c dc
te gratie a quali San Franceſco predif- votionc noinato Frå GiovanniBour

le , che harebbon figliuoli ſe oiſcrval- geois Cordiglicro dell'oſſervanza ; e

Profetia . fcroicommandamcntidiDio , maal- San Franccico di Paola per fodilo

trimente facendo, il Signore tronca- fare alla devotione, e deſiderio del
rcbbc il ceppo , & irami. Rè, che il tcnea per la inano , il no

Ne falli punto la Profetia ; imper- minò Carlo , Orlando : c furono re

2 F. Vi- ciòchc doppò un'anno il Rè havuto fe lc dovute gratie à Dio . Segui il

don. C di un figliuolo Delfino di Vicnnois , per Battcfimo a' 13. Ottobre giorno di

dore Gode- far vedere in chc ſtima , & veneratio- Sabbato del 1492.circa le dodecihorc

Santa Marinc foſſe appò luiil Sant'Huomo , vol- dimattina.Furono i Patrini LuigiDu

le che il teneſſe nel Sacro Fonte , eglica d'Orleans, Pictro Borbone, e la ſua

Godefroy , iinponeſſe il nome(comchallidalla te- Conſorte pompoſamente veſtiti di

& altri. Nel dcle rclatione d'alcuni Iſtorici'a ) nel drappo d'oro inolto ricco , & adorni

le Franceſe oratorio del Caſtello di Plellis alla con catene d'oro , con bande trapun

die Godof- preſenza del Rè ſuo padre , edimolti te di ricamo , e contigli , tempeſta

Prencipt , Vetcovi, Conti, Baroni, te di perle , é di gioje meſle à com

da .Ilation Nobili, & altri Signori Eccleſiaſtici, pallo .

dalla Ca- e focolari. La fanta vita del Fondatore dell'

Hor quanto alla diſpoſitione, ed al- Ordine de'Miniini, il buonodoredel

regiſtro fer- lapompadi queſta cerimonia, portof- le virtù de'ſuoi Compagni, l'affettio
fato dentro si il DcifinoalSacro Fontenell'ordine ne , & l'onore ,cheilReCarlo VIII.
Armario

che ſicgue. Riguardevoli ſopramodo portava aldetto , eda luoi Religiofi,

ficio della cran leigran Perlonaggi i più avve- fù cauſa che queſt' Ordine grande

Camera di nenti trà ilbel fiore di quellanobiltà, I mentes'ampliaſſe nella Francia fotto

riccamento veſtiti di raio , c damaſco il dominio di queſtoRè, così fonoj
Pron

ta .
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262 Vita di S.Franceſco diPaola .
Prencipi, ei Rè,che donano il con- fitto alla ſalute dell'aniinè , oltre che
trapeſo alla maggior parte delle attio- i fervi , & amici di Dio gia mai fu

nidegli huomini . Perche ſi come il rono ſoverchi in una Città . I più

Cielo ſuperiore , primo mobile dona contrarii furono dui celebri Dottori

ilmoto , e l'operatione à gl’inferiori , i e Tcologi della ſcuola Sarbonica di

cosi parinente iGrandi donanocen- Parigi , anenduc qualificatinella lo

nià piccoli, che fovente riſguardano; roconditione,non che eminentinella
& imitano quelch'elli fanno , che s'é bontà, e nelle lettere , l'uno per 110
veritiero il detto del Poeta . me Giovanni Quintino Penitentiero

Regis ad exemplum totus componi della Chieſa di Noſtra Signora , e l'al
, Claudiano.

tur Orbis. . tro Giovanni Standoc Principale del

è nella Gallia , dove i Franceſi ſono Collegio del Monte acuto de poveri

Idolatri ( per cosi dire ) de’loro Rè , & Scolari , detti volgarmente Capetes .

fimie delle loro attioni,egli veramen- Provedovi ilSignore , che guidava lc
te , perche e Re e Signore delle coſe diS. Franceſco con modo inara

perſone , de'cuori , e delle volontà viglioſo ;perche poco tempo dop

de'ſuoi Sudditi , porta il titolo non po queſti due Dottori eſſendo fta
ſolamente di Re di Francia , mà ti deſtinati Ainbaſciadori dalla

anche di Rè di Franceſi , Francorum Città à Parigi al Rè Carlo V che

Rex , che di verun altro Rè della Cri- allora ſtanzava nel fuo Caſtello d'

ſtianità fi dice , La maggior parte de Ambuoſa , per trattare alcuni affari

grandidiqueſto Regno imitarono la di importanza , doppo ch'hebbero ot

pietà di queſtoMonarca affertionan- tenuto quanto da Sua Maeſtà deſide.

doſi alla novella Famiglia Regolare ravano , nel lor ritorno molli dalla

del medeſimoSanto , cciaſcun brama- curioſità divedere queſto Romito , di

va d'haver ſeco ſuoiReligioſi . cui havevano ſentito parlare e deſi

Mà prima devo favellare della mira- derava un Moniſtero nella Città , ò

colota fondationedelMorliſtero Rea. Dioceſi di Parigi,& eſaminare la dilui

ledi noſtra Signora di tutte le gratie di ſemplicità , e provare ſe la fama de'

Nigionepreſſo Parigi vicino al Villag- tuoi miracoli corriſpondeva al rim

gio di Chaillot, che vanta per Fonda- bombo che da per tutto riſuonava ;

trice la Regina Anna di Brettagnamo- perche eſligiudicavano non tutte ve

glie del ReCarlo VIII. S. Franceſco re le coſe , che ne havevano udito
bramando ſempre havere una caſa del cgiache era tanto d'appreffo non pa

luo Ordine dentro , overo al contor- rendogli bene perder si opportuna oc

no di ParigiCapo di quel Regno Cri- caſione , chegiamai in altro tempo ſe

ftianiffimo, perdilàpiù agevolmente gliofferírebbemigliore.Tennero per

ampliare la liia Religione , in tutte le ciò la volta di Tuuſi , e diqui poi ri
parti ; inviò de'luoiReligioſiper trat- portarſi nel Moniſtero di Pleilis. Trà

tar l'ingreſſo in queſta città , la quale queſto il Sant'Huomo , che col lunc

è comeun'altro Mondo dentr'il Mon - divino penetrava i più lecretipenſieri

do . Màperchenelle buone intrapre- degli huomini, uſcito di Cella chia

fenon mancanoil più delle voltecon- mòà ſedueſuoi Religiofi . Per carita

tradittioni, cdifficoltà , emolti Ec- ( dilſegli ) andate nella Città nell'Alber

clefiaftici nel conſiglio del Veſcovo digo della volpe preſſo la Torre Furgon

Parigi s'oppoſero al loro riceviinen- dove verranno ad alloggiare due Dottori

to , allegando per ſcuſa ch'erano trop Parigini, a quali ſalutando da noftra par

po le famiglie Rcligiofe in detta Citate direte , già che la loro curioſita gli tim

tà . Fù queſta per verità cattiva refo- rava a Turſi per vedere un poverello

lutione, perche la diverſità de gli or- Padre de'Minimi , gli foffe in piacere

dini ſempremaihà recato non meno di portarſialMoniſtero, dove ſe per la po

fplendorealla Chieſa di Dio, che proversd alcuna coſa glifolle mancata , fup

plia
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tro dell'an.

tichità di

Viver

plito barebbe la buona volontà Così , Re Franceſco I. li cui Infanti hanno

facevanogli antichi Profeti indovi- fatto comparire l'affettione cheporta

nando le coſe in avvenire , come le n ' vanoaqueſta caſa di pietà ; cioè il Rè

havellero gli avviſi. I Dottori Sarbo- Enrico II. e la Regina Caterina ſua

nici appena arrivati nel ſudetto allog- moglic , i Re Carlo IX .& Enrico III.

giamento , trovarono i due Religioſi lopra tutti,queſto ReCarlo diglorio

nel predettoalbergo che dimandava- | la memoria infermatoſi al Caſtello di

no di loro . Onde incontratiſi , queſti Boulongne detto di Madrid l'an . 1568.

gli riferirono l'ambaſciata del loro fè voto che ſe guarirebbe, vifondareb

Santo Padre , per lo che eſſi iinmobili- bcunaMeſſa ,per il cherihavutoſieſe

ti di queſt'offerta , non potendoſiima- | gui ilſuovoto . Ad eſempio di queſte

ginare come quello ſaputo haveſſe la Maeſtà moltiSignori , e Dame hanno

lor gita , vie più ſoſpinti dalla curio- procurato l'accreſcimento di queſto

ſità imınantinente fi portarono al Mo- devoto Moniſtero. Il Re Carlo IX.che

niſtero , dove ſperimentarono in que- fu l'iſteſſa generoſità hebbe diſegno, ſe

ſto Sant'Huomo maggior perfettione Diogliprolongava li giorni , fondarci

di quella , che n'havevano udito ,per- un Moniſtero preſſo la ſua caſa Reale

che havendo conferito con lui alcuni di Charle Valdentro il Bofco di Lions

ſottiliſſimi punti adi Teologia , e diili- nella Normandia. Il Rè Enrico III.lio

mode Bie ciliſſimi luoghi dell'uno , e l'altro Te Fratello ci diede il Moniſtero dell'O .

vinel Tea- ſtamento , francamente conobbero ratorio di noftra Signora di Bois de
?

che non haveano ancor ſentito altr ' Vicennes. Et il Re Enrico IV.ilGran

Parigi,pág,huomo , cosi profondaniente ragio- deci fè venire à dimorare in Parigi

nare , eſplicare , ed aprire con mara- preſſo la piazza Reale ,dove conſeguća

L.Monto- viglioſa facilità, e ſottigliczza la Sacra te la ſua volontà la Regina Maria de'

Victon Scrittura Regina delle ſcienze . Il Si- Medici ſua Moglic ,il Řè Luigi XIII.

gnore ſtravolſe i cuori de'prcdetti Do- luo Figliuolo , e la Regina Maria M.2

tori à favore del Santo , e del ſuo Ordre di Luigi XIV. ſi ſon fattiFondato
dine , di maniera che di contra ri del Moniſtero di Parigi ſotto titolo

riiche gli crano ſtati nello ſtabilimen- dell'Annunciata , di S. Franceſco di
to del devoto Moniſtero di Nigeone Paola ,

ne furono poi Padri , Procuratori, é Eliſabetta di Francia detta della Pa

Protettori comeil Santo , nel licen- ce figliuola maggiore del RèEnrico II.

b.Queſto tiarli, loro prcdiſſe . b e ſorella de'Re Franceſco II. Carlo

GiovanniQuentino alloggiò & IX. & Enrico III. c'hà donato l'anno

cuore, qna-alimentò in ſua caſa , per lo fpatio di 1561. un Moniſtero dentro Madrid

de mortizal- fedeciineſi , ſei de'noftri Religiofi in- lotto titolo di Noftra Signora della

viati dal Santo per fondare detto ,Mo. Vittoria , come fedelmente riferiſco

nell.Cape niſtero , & egli in tanto travaglio di no EgidioGonzales, c d'Avila, Barto. Nel ſuo

la di S. An.continuo conGiovanni Standone, per lomeo Quintana .Queſta liberale

ogni Santo, l'avanzamento di queſta caſa Religio e virtuoſa Principeſſa terza moglie di di Madrid.

dove ſivede fa , come anche parimente fecero altre Filippo II.Rè diSpagna , fondò an- della gran.

ratio in an- perſone di ſtima, delle qualipiù cele- che in Toledo (capodel Regno di Ca- dezza di
tiche time bri furono il Signor Thibaud Baillet i ftiglia ) un Moniſtero di Monache del ta .

queſta Cita

.

ſecondo Preſidente della Corte del Terzo Ordine , chiamate le Beate di

Parlamento di Parigi , e Giacomo Giesù Maria , come halli dalla lette

Moihier Signor di Villicrs . Auna dira de’noſtri Capitoli Generali, emolti

Brettagna ( che fù due volte Regina di Scrittori , c Croniſti del noſtro Ordi
Francia ( buttò la prima pietra della ne rifcriſcono nelle loro opere, ch'ella

Chiesa di questo Moniſtero , ilquale ſi havea preſo il cordonc della Terza

finì vivente qucſta virtuoſillima Prin- Regola diS. Franceſco di Paola.
cipella , lotto il Regno delſuo Genere Mentre il Santo allifteva nella fa .

& alui .

Dottore la

ſcio il ſuo

Chiela di

Nigeon

Teatro del

, l'Antichita
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с

brica del Moniſtcro d'Ambuofa come ino Frà Franceſco di Paola ſuo grande

dicemmo , che fù fondato da Carlo amico . Fu cola prodigioſa ; perche

VIII. l'anno 1490.Lorenzo I. di que- non tantoſto la Signora tranguggiò

sto nome dell'illuſtre , e generoſa fa- quel pane , che ſenza violenza l'uſcì

miglia d'Aleinana nelDelfinato , fe- por la bocca il Serpentc , reſtando li

condo alcuni, Veſcovo , c Principe di bera ſenza menomaleſione . Queſto

Granoble , Abbate di S. Severino di medeſimo buon Prelato nell'anno

Toloſa , havendo due Ncpoti per gra- 1450. per il ſtretto nodo di Santa ami

ve malatie defperati daMedici , ven- citia contratta col Sant'huomo

nea chiedergli la ſalute ; ond'egliprc- per i ſudetti miracoli , & altri parti

to un panellino benedetto porgendo- colari , che gli fece nelle coſe lue

lo al Veſcovo diſſegli Per Carità Monſ- gli fondò un Moniſtero prcſſo Tolo

gnore darete questoa'voſtri Nepoti , on la , e della ſua Badia di S. Severino

babbiate confidenzanel Signore , chelí fa- fotto il titolo di Giesù Maria , e di S.

nera. Riceve il buon Prclato con tan- Rocco , che hoggidi è Capo dello

ta devotionc ildono , conic le fuſſc la Provincic di Tolofa , ò d'Aquita

bramata fanità . Ritornato a caſa a far nia

aniino a Ncpoti , perche corfidaſſero Halli qui da ſapere che in qucſta

in Dio , c gli domandaſſer lavita per i Provincia i Frati " ninimi chiainanſi

meriti delSant'huomo, dicui gliha- Fres les Roccbes , cioè Frati di San

vea portato un panellino , che glie lo Rocco , si perché il Moniſtero fù fon

fcoporſe e diedene à mangiare un dato in una Chiclolina di S. Rocco ,

boccone á cialcheduno. Dagl'infermi, sì perch'allora non era ancor canoniz

dimezzimorti ch'erano , fubitamente zato dalla Santa Sede Apoſtolica , mà

partiron le fcbbri, e con cſſc loro tut- tolo per la devotione del Volgo , ch'è

i gli accidentimortali,che liaccom- comeuna tacita canonizzatione. Que

& uſcironoda letto conſta Sacra Religione con ſuo grande
grand'allegrezza delZio , e di tutti . onorc ottenne dal Sommo Pontefice

E queſtiduc Nepoti furono i duc Eroi larghiſſime indulgenze per i Fedeli,che

( fccondo la relatione del noſtro Pa- viſitaſſero la Cappella diS.Rocco fuo

2.N 1 v dreIlarion de Corte a) cioc Soffrey ri la Città di Tolofa ; nella Bolla dell '

AlemaodSignor d'Uriage, c di Molar, Indulgenze Giulio II. gli diede titolo

ę Pietro di Terra il Signor di Bayard di Santo . Se dunque Rocco è Santo

detto il Cavaliere ſenza timorc, crin canonizzato per bocca del Pontefice à

provero , che poi amendue l'un doppo cui ſpetta canonizzare i Santi

l'altro furono Luogotenenti Gcncrali ne'luoi Altari fi cclebran Melíc fu

del Rènel Delhinato . opera de'Frati miniini , cho nc otten

Hormentre il Veſcovotutto allegro nero dal Soınıno Pontetice la conccf- bluftinian.

gode: queſto miracolo yenne un inello ſionc , bonde in memoria di ciò in Aptif. t.

a dirgli, che ad una ſua parente dor- queſta Provincia fondaronſi molti vitæ B.Ber

mer:do in una Selva itavi à deporto Moniſteri fotto titolo di S. Rocco & ult pag.340.

colla lua Comitiva , l'era entrato in i Rcligiofi chiamaronfi Frati di San Cik Car

corpo un ſerpente , che perciò ſenza Rocco .

riincdio ſtava in punto dicrepare ; Nd Anna di Francia Duchella di Bor . Chiaremot ,

turbolli ilVeſcovo per si rea novella , bonc, c di Alvernia , e Conterra di giovane ,
ancorche il diſaſtro ilrichiedeſſe , må Gyen Sorella inaggiore del Rè Carlo Suſanna di
tutto quicto riſpoſe . Gratie a Dio VIII . doppo che per le preghiere di S. moglie di

percbe ne babbiamo in mano il rime Franceſco ottennc Figliuoli c per gli Carlo Duro

dio : diede poi al meſſo un boccon di anni 1494. 1497. 1498. fondò un Mo di Mont

quel pane , che incontanente il por- niſtero preſſo la ſua Città di Gyen al Police at
tafle alla ſua parente

con dirgli li Borghi di Champ , suì la rivieradel le di Frash

che'lmangialle , ſendo del Santhuo- Loire fotto titolo della Santiſſima

: i San .

nardi cap .

>

lo di Borbo

ne Conte di

cia .

Tri
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? Queſto na , a

di

che gli n'era

tore .

Trinità e dell'Imperadrice S. Ele- , XI. Duca d'Alesizon , e di Maria d'
Arinagnac , e Sorella di Renato Du

Moniltero San Franceſco l'anno 1494. manda ca d'Alenzon per l'eſtrema affertio

ellendoriniai ſuoi Religioſi diNation Franceſenel- ne , che portavanoal Sant' huomo

dali Ereti:la Città di Genova per fondarvi un &al ſuo Ordine glidicdcro il Romi

e fale nie. Moniſtcro , dove furono cortefeinen- torio di Noftra Signora di Cafteliers

dificato con te ricevuti dal Signor Nicolò Ceutu - nella Dioceſe diMans , dentro la

Pietre rione ; con limoſine de'Signori Gc- ſelva di Prefeigne preſſo la loro Ba

FortetLuo- noveliſi coinperò il ſito sù la cima ronia di Sonrois . Queſto Roinitorio

Generale di del Monte Caldetto • Monteſano fù habitato qualche tempo da' Frati

Gyen dopo ( come il Santo prediſſe paflando per Minimi, e rovinato durando le guer

verio nealla Genova ) ch'cra de Signori della ta- re civili '. Il felice Signor Franceſco

fede Catto miglia Lomellini , màperche libera- di Borbone Principe di Conty , e Ba

teilando . liflime le fece Andrea Principe Do. rone diSonnois , nltimo figliuolo di

Site Reli- ria ( dico quel grande, che colli ſuoi Franceſca d'Alenzon Duchella di
to Fondato- egreggi fatti havendo di sè glorioſa Vandome ha donato queſto Romito

Te di queſta fama (paria per tuttoil Mondoto- rio l'anno 1605. al Moniſtero di Pleſſis

ligioſa , di gliendo il giogo alla Patria , meſſola preſlo Turſi.

ftato ( ſecon .

in libertà , trapaſsò di gran lunga S. Franceſco inanda il P. Bernardi

do Calvini.ogni ineinoria ,che per antica , emo- no da Cropolati per accettare la fon
Aa ) deitrut .

derna Iſtoria fí legga diqualunque al- datione del Moniſtero di Caſtelle

tro prode , e fainoto Capitano ) c fi raud , che fecero l'anno 1495. Gio

moſtrò tanto favorevole verſo il no vanni d'Arinagnac Duca di Nemours

ftr'ordine che per lo ſpatio di trenta e Violante de la Naye ſua moglie ; &

anni i noſtri furono chianati i Reli- il Santo gli fè dare il titolo di Santa

gioſi del Principe Doria · Quetto Maria diGiesù . La Chieſa di queſto

Moniſtero detto diGiesù Maria hog- Monitcro fù rovinata dalla rabbia

giunode' più celebri dell'Ordine nel- degli Heretici , cpoi ricdificata dal

l'Italia è ſtato aumentato colla pro- la liberalità di Enrico il Grande, tan

tettione, c limoſine dimoltiPrelati, to per farperdere in queſto Regnola

c Signori Genoveſi. Tràgl'altri per minoria dellecrudcli guerre civili

la liberalità d'Antonio Beccaria , c di quanto per conſervar la memoria

Gio: Agoſtino Balbi, e per la protet- della pietà de ' ſuoi antenati . Queſta

tionc, c favore de' Cardinali Paolo cafa Religiofà è ſtata ampliata ( le

Fregoſo , Gio: Maria Sforza , & In - condo la relationed'alcuni Autori )

nocentio Çibo Nepote di Papa Leo- dalle limoſine, e benefitii di Ludovi

ne X. tuttitrè Arciveſcovi di queſta ca di Savoja Conteſſa, e poi Ducheſ

Città . Si vede in queſto Moniſteroſa di Angoulemme , madre del Re

( che altri il chiamano Collegio ) una FranceſcoI. c di Margarita di Val

delle più bello biblioteche d'Italia lois , d'Orleans , ò d'Angoulemme,

ch'è la prima , ò la ſeconda dell'Ordi- Duchella d'Alenzon , cdoppoRegi

ne , la quale è ſtata arricchita d'un na di Navarra Avolamaterna dique

gran numero di voluni per i ludori , fto clementiſſimo &invincibile Rè

e fatiche del P. Lorenzo de Peirinis conquiſtatore e Riſtoratore della

Teologo del incdeſino Ordine , illum Francia .

ſtre , ecelebre per i libri , che ha da- Monsti Giovanni Signor di Bau

to in luce .
dricourt di Choircul di Faulche di

Franccſco detto Goy XV. Conte Vignory, e di Blaiſe Cavaliere dell,

de Laval, e diMontforte gran Signo- Ordine delRc, Mareſcial di Francia ,

re in Francia , e ſua moglic Catheri- | Governadore per Sua Maeſtà nella

na d'Alenzon Principella della Real Ducea diBorgogna , nel ritorno che

Caſa de Valois figliuola di Giovanni fece daRoma finita la ſua Ambaſcia

ria ,

!

>
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dila

ria , & Anna di Beavieu ſua inoglie ; , con riferiſce che San Franceſco di
donarono al Santo un'antico Roinito Paola andando da Turſi al Caſtello

rio,oOratorio detto di Noftra Dama Blaiſe paſsò per Parigi , dove è una

di Bracancourt dentro la Parochia di famiglia, che tiene per traditione di

Blaiſe per fondarvi un Moniſtcro Padre in figli , ch'egli dimorò qual

fotto gli auſpicii di Giesù Maria , co- che giorno dentro una caſa che ſi die

inc halli dal contratto della Fondance haver queſta benedittione ( che

tione ftipulato a ' 16. di Ottobre del ancor dura ſin’al preſente , per paga

1496. Il noſtro Padre Lanovio par - mento del ſuo ricevimento) chetutti

lando della predetta fondatione , dice quegli che v'hanno abitato , & abita

cſſer ſtata molto prima ,poiche appa- no , ſi ſono ſenſibilmente , c manife.

re nell'anno 1493. effervi ſtato Cor- ftamente veduti proſperare nello fpi

rettore il P. Gerardo Pillot , onde io rituale , eneltemporale .
credo che il Mareſciallo prima del Quì ini (ovviene riferire che il

1493. haveffe donato al Sant'Huoino Santo havendo donato una Corona

detto Roinitorio , cche i Frati vi di- di legno al detto Mareſciallo quando

morarono in parola fenza ſtrumento ſi videro in Roma , avvennc cheuna

di donatione , e poi nel 1496. ſi ſtipu- ſcra per ncgligenza d'un de'ſuoi fer

lò detto contratto da dimorarvitredi- vidori fù gettata nel fuoco , dove

ci Religiofi, ilmedeſimo P. Lanovio ftette tutta la notte . Alzandofi la

riferiſce che S.Franceſco afliſte nella mattina dal lctto il Padrone chicle la

dedicatione di queſto Moniſtero . I tua corona , che ricercata diligente

: Cap ?: noſtri Padri Franceſco Victon , ac mentc fù ritrovata anco nel fuoco

del Santo. Marcello San Severino b dicono che & adiroffene molto quel Signore

b Libile il Sant Huomo fù in queſto Moni- ftimando ( che come pregiato giojello

ta del Sáto. {tero in Brancacourt , per accordare | Tervava ) del tutto abbruciata , fi

le differenze ch'eran nate trà li Reli- trovò intera come ſe mai nel fuoco

gioſi della Dioceſi di Langres , e ſuoi , ſtata foſſe , apportando gran confola

opponendoſi quegli allo ſtabilimento tionc a quel Signore , che in avveni

del Moniſtero , havendo rappreten- re cara la tenne , più delpaſſato . Ed

tato al Veſcovo , che ciò farebbe in hoggi ſi ritrova in potere delle Re,

loro pregiuditio , c fcemarebbonſi lo- verende Monache di Sant'Anna di

ro le liinoſine , percioche ilSanto non Roina .'

vollemai accettar rendite , ancorche Il prcdetto Mareſciallo Giovanni

il Moniſtero foſſe in una povera Vil- deBraudriocurt figliuolo di Roberto

la , e che i ſuoi cibi non ſi trovino Capitano di Vancouleur ( che anco

tenza dishcoltà , etiandio nelle Città fù Mareſcial di Francia ) e di Alix di

principali , accioche i ſuoi Fratifuf- Chambly mori à Blois doppo tre an

iero poverid'affetto , & infieine d'ef- ni d'haver fatto queſta fondatione

fetto , fermamente credendo , che per tredici Religioſi , e volle eller

Dio loro mai non mancarebbe Co- icpellitò nella Chieſa di Giesù Ma

mc cgli non manca giamai a'ſuoi ſer- ria del noſtro Moniſtero di Pleſſis vi

vi . Il Santo antcponendo l'amore , e cino à Turſi . Queſta caſa di Bracan

l'unione al rigore della mendicità ch'court , ò di Bronquencourt ( come

egli ſtrettainente, & inviolabilmente la chiama Monsù Choppin ) ancor

havea oflervato fino à quel giorno chc habbia havuto gran danni, e ſia

accettò qualche picciola rendita , ché ſtata affatto abbruciata dalla violen

gli offerì il Mareſciallo , per pacífica- za , e pazzo furore de gli Ugonotti

re queſto rumore , perche egli più durando lcguerre civili , che hanno

preſto volle laſciar queſto ch'era di conculcate le coſc più Sacroſante

conſiglio , per cuoprire lo ſcandolo e ne ſia ſtata perciò da Frati per

delPopolo Il medefimo Padre Vi- inolti anni abbandonata , è nondi

meno
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meno riſorta più bella , 'e più ma

gnifica per le limoſine.d'Antonietta CAPITOLO XIV .

di ' Borbone Ducheſſa di Guiſa , che

per il ſuo zelo verſola Religione , Carlo VIII. perſuaſo daSan Franceſco
e per le fue eminenti qualità reftituiſce à ReCattolici la Contea di

quiſtò il titolo della più virtuofa , e Roſciglione • Cerdania . Và dlla

cattolica Principeſſa del ſuo tempo : conquiſta del Regno di Napoli ; tor
come anco per la liberalità del Si- nato a Roma , fonda un Moniſtero del

guori dell'illuftre famiglia d'Ain- ſuo Ordine , a Fornovo è liberato
buola che ſono uſciti dalle coſte del- da un pericolo mortale , per le prem

le mogli di queſti due Eroi Robert gbiere dell'iſteſſo .

e Giovanni Braudriocurt , de'quali

il primjero inviò à Carlo VII. Rè di Uefto giovane Rèperche riveri.
Francia , l'invittiiliina Donzella Gio- va S. Franceſco di Paola come

vanna d'Arc , detta la Pacella d'Or Santo di conſumata perfct

liens , che con animo più che virile tione, fovente il viſitava ne'luoiMo

governò Eſerciti poderofi à favore di niſteri di Turſi , e d'Ambuofa ; si

detti Rè, che conun corſo di fortuna per communicargli gli affari del ſuo

maraviglioſo , diſcacciò gl'Ingleſi da Stato , sì anco per riceverne conſola

queſto Regno. tione ſpirituale , e qualche indrizzo

Il valoroſo , e generoſo LuigiHe- nelle coſe dell'anima ; Impcrciòche

doville Signor di Sandriocurt dimo- notiſſimo era , che nel Sant' huomo

rando nella Città d'Amiens colla havevano fatto lega inſiemeuna fom

carica di Generale di Picardia , c ma Santità , & una ſommaprudenza,

fua moglie Franceſca di Rovverov nè però Carlo VIII. tratto negotio

di San Simonecomprarono da Pica per lo più , ſenza prima conſultarlo

tro Aux Couſteaux un Palagio , col Santo , come dicono alcuni Scrit

Covero .Ofpitio detto d'Eſpagny tori , e tra gli altri il Fulgoſo . a

dove vi fondarono l'anno 1498 Quamquam literarum expers eifet ab eo lib.n.c.s

un Moniſtero ſotto titolo della Rege , ejuſque filio Carolo Octavo , Con- vitæ hum ...

Nuntiata, del quale prelc il pof- ciliis magnis adbibebatur , fententiaque dell'impresa

ſeſſo il Padre Germano Roſa invia- ejus præferebatur ; & Andrea Eboren- lion di Pa

to da San Franceſco in detto anno , le b , parimente dice . Ancorche non rig per Mi

perfodisfarenonſolamenteallade fuge letterato,nè baveva ftudiato ,xe anno1671.

votione del Signor di Sandriocurt , cafe più ardui , e difficili, econfulte d'exempnika

e di MonſignorPietroVersè Bor- importanza fidomandava il ſuo Conſiglio, meinotabi

gognone della Contea , allora Ve- feguendolo tanto il Re Luigi , quanto il

Icovo d'Amiens , mà de'più nobili ſuo figliuolo Carlo VIII. anteponendo il majestate .
Cittadinidi quelta Città Capodella ſuo parere a quello degli altriconſiglieri; PA3 260.
Piccardia. Onde il predetto Rè Carlo per iſpe

rienza dimolticafi hebbe à dire , che

ſeguitando il parere di S. Franceſco

ne' negotii del ſuo Regno , tutti feli

cemente gli riuſcirono : al contrario

poi ſeguitando gli auyiſide' ſuoi

Conſiglieri , i ſuoi diſegni ſempre gli
andaron falliti: Di ciò ne fà chiara

teſtimonianza la reſtitutione della

Contea di Roſciglione , e Cerdania

che detto Rè perfuato dal Santo té

alRè Cattolico Ferdinando . Delle

particolarità del pegno della Contea,

.

vitate , e

edcl.

1
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a Lib . 12.

be

ċ delle crudeliſſime guerre che trà , trà qucftc due Coronecon gran ruina

queſte duc Coronepaſſarono , ne fa- del Criſtianeſmo .
c Compo

vellano gli Annalifti d'Aragona , e Geribay c riferiſce che Carlo Oto dell' Inoria

di Francia , qui baſtaini ſolo ragiona- tavo fi riſolfe di fare queſta reſtitu- di Spagna
lib.9.c. La

re della reſtitutione ſudetta , riferen- tione , conſiderando che i Re Catto

do le formate parole di trè Annaliſti lici doppo vinto i Mori di Granata

Uno de'quali è Girolamo Zurita , a non l'haverebbe fatto vivere inрасс ,

Ann. Ava: il quale giunto à queſto punto , più oltre che gli rimordca la Coſcienza

gon. c.35. di null'altro con maggior certezza nc per havergliclo ordinato Luigi ſuo
ſcriſe . Padre nelſuo Teſtamento ; follcci

Queſta Contca di Roſciglio tavanlo anche à ciò fare molte per

' c Cerdania (dice cgli) coſto fone del ſuo Conſiglio , c trà l'altre

molto caro à Luigi , ed al ſuo Regno il ſuo privato Stefano Petit, & il P.

per conquiſtarla , e difenderla , per- Alfonio d ' Alves Confeſſore della

che non ſolo vi perdè il fiore di Fran- Ducheſla . Mà quello che più d'ogn'

cia , e conſumogran teſoro , màegli altro preſe a ſuo carico qucfto atta

ſtello fi vide, in manifeſto pericolo di re , e conmaggior'eilicacia lo riſol

pcrdere la vita, e benchc di queſta lc , fù S.Franceſco di Prola Iſtituto

reftitutione tra queſte due corone le re dell'Ordine de' Minimi grande

nefaceſſero molti trattati per inezzo amico , c devoto de'Rè di Spagna

di lettere , & Ambaſciadori , giamai che in queſti giorni fioriva in Francia

fi conchiuſe coſa di momento ; fin- in gran Santità , e penitenza , il qua

che ſaputoſi da S. Franceſco diPaola le di queſt'affare , e d'altre coſe ne

la cagione di quelle crudeliffime ſcriſſe molte lettere a quelle Mae

guerre, inſtantemente pregonne Lui- ftà , alcune delle quali fino ad hog

gi che di ſua buona volontà la reſti- gi appò perſone curiote fi conſer

tuiſſe, ponendoglielo in fcrupolo di vano

Coſcienza di farla , e Luigi pcrſuaſo II P. Mariana grave Scrittore de '

dal Sant' huomo comandò li reſtituir- noſtri teinpi favellando di queſt’i ſtef

fe la Contea al Rè Cattolico , dan- to negotio , dice , che Luigi nel fuo

donc cura al Veſcovo di Liombc : c . teftamento laſciò diſpoſto , ſpinto da

nelmedeſimoanno , ſeguita il Zuri- ſcrupolo di ſua coſcienza , che ſi fa

b Tom.se ta , b ftando per morire inandò il si- celle la reſtitutione della Contea di

fib.1.c.4.** gnor di Dunoy che la faceſſe , mà Roſciglione ; Cerdania perſuaſo da

non potè farla come ſi pretendea Fra Franceſco di Paola Fondatore de '

perche ſopravenne la inorte di Luigi, Minimi, che l'havea fatto venire dal

come anco non la potè fare il Delfino l'ultiina partc d'Italia di donde era

Carlo fuo figliuolo , perche troppo nativo , con ſperanza che per il di lui

giovane ſtava ſotto la poteftà del mezzo ricuperarebbe la lanità , di

conſiglio , ma quando poi governò molto tcnipo perduta , cnel fine di

inoffe pratica di nuova amicitia col tua vita mollo dalle ſueragioniprima

Rè Cattolico perfuafo da un Reli- che moriſſe , comandò al Veſcovo di

gioſo ( a cui havca gran crcdito , e l ' Liombe, & al Contc di Dunay che la

hebbc in gran ftimaLuigifuo Padre ) faceſſero mà perche il Re mori

per nome Frà Franceico di Paola quci , che governavano l'impediro
huonio di lanta vita , & eſempio no , con fargli ritornare ſenza effet

che ancor vivente meritò noine di tuire l'ordine che portavano , lo ine

Santo . Queſto Religiolo perche ſi deſimo dicono Lucio Marinco Siculo ,

d Lib. 18,

e Nella

ſua Cronics

altramcntc farebbe ſtata ſcmpre inai
à quanto riferiſcono queſti Annaliſti Generale .

occafione d'una perpetua ncmicitia ( ancorche altri contradicono ) che

4

)

to presente di fare de receituations.; Milpinteca porcelan etana credenza

Luigi
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par. dell'

iſtoria del

Sinto .

Luigi XI. ftando in extremis laſciò il di fua Maeſti ) havrebbe dimoſtrato

Delfino Carlo in cura di S. Franceſco tanta affettione al Sant'Huomo , &

come divino oracolo , perciò haffi da à Religioſi del ſuo Ordine : Nè il Rè

credere che poi Carlo fondo Rè ne' Franceſco il Grande harebbe tante

ſuoi affari della coſcienza , e dello ſta volte ſcritto , e mandato trè Amba

to ſi conſigliaſſe col Santo. E queſti fciadori à Roma per la Canonizzatio

che volenticri ( come dicono i noſtri ncd'un'huomo , che per insprudenza

Croniſti , & il noſtro P. Ilarion de ò permalitia haveſſe fatto reſtituire &

a Nella 4. Coſte a ) ne accettò la carica perche Spagna la fortiſſima Città di Perpi

traſcurar dovea ncllc cofe pertinenti gnano , e le Contee di Roſciglione , e

all'anina non che allo Stato di que- diCerdania .

ſto Rè ? A cui conſigliò di fare la rc- In queſto medeſimo anno del 1493 .

ftitutione della Contea , ftante che cſſendo il Rċ Carlo di ventiquattro

fù data in pogno dal Rè Cattolico à anni, ſe gli rappreſentò un'occaſion
Luigi XI. per trecento inila ſcudi ne che l'haverebbe coinpra , perco

con patto che ogni volta che gli re- sì dire , à pelo d'oro, ancorchedop

ftituille la detta ſoınına , Luigi forſe po molto carogli cortaſſe , e forſe fù

obligato di reſtituirgliela , per il che ! cagione della lua brievc víta . Queſta

non facendola ne veniva aggravata fù l'impreſa del Regno di Napoli

la di lui anima . Stando dunque per propoſtagli da Ludovico Sforza, al

inorire ordinò che ſi facelle , må fù tramente detto il Moro , il quale co

impedita dal Conſiglio di Stato , llorando la ſua pretenſione rappreſen

ifteira obbligatione correva alRé Car- tò alRè Carlopermezzo del luoAm

lo , il quale effettivamente la foce col- baſciadore Triultio , che hayevà di

la ſua gencrofà liberalità ſenza abba- ritto nel Regno di Napoli , per par

dare alli trecento mila ſcudi ; a' 10. te di Giovanni Figliuolo di Renato

di Settembre del 1493. Mirò dunque ultimo Duca d'Angiò adottato dalla

il noſtro Santo al ſervigio diDio , al- Regina Giovanna , e poi fattone he
la ſerenità della coſcienza di Luigi rede Luigi fuo Padro , di cui cgli

e di Carlo , & allo ſtabilimento della
era legitimo herede di ragionegli ſpet

pace tra queſte due Corone , per quc- tava il Regno , chc perciò dovea tor

Ito affare tanto contrarie onde mi i lo à forza d'arınial Rè Ferdinando

maraviglio d'alcuni Iſtorici, che chia- che egli non poco apparecchio farebo

mano fallo coſa tanto ragionevole , e begli trovare in Italia , tanto più che

giuſtificata , perche ſe altrimente , nè 1 il Rè ſtava mal'affetto co'ſuoi Vaſſal

il Rè Luigi XII. l'harcbbe ritenuto li , e col Pontefice , offerendoſi an

nel ſuo Regno , ſpeſſe volte con lue che d’aprirgli la porta d'Italia, e pro

viſite onorato , cdonato tanto eſſen- vedere d' alloggiamenti all ' Éfercito

tioni!, c privilegi ( quali riferiſce il. Franceſe , che per ciò immantinente

Le provedel. P. de Corte b . ) Ne ilGranGiorgio preſa la Sicilia , fe gli facilitava il

la fectiona Cardinal d'Ainbuofà , ch'havca il paſſo à Coſtantinopoli, per ſoggioga

cuore coperto di gigli havrebbe con- re il Turco , e farſi Signore del luo

ſigliato ( come vedreino ) à queſto Impero ; c'con maggior gloria de

Rè liso buion Signore d'impedire S. luoi ,Antenati recuperare la Terra

Franceſco di ritirarſi nel ſuo paeſe di Santa , inà crano diverſi i diſegni
Calabria , Provincia che ſtà ſott' di Ludovico Sforza perche anda

il dominio de Spagnuoli. Nè Stefano vano à colpire al proprio intereſſe

Poncher Veſcovo diParigi,(edoppo c non à quello di Carlo . Impcrcioche

Cuſtode del fugello , & Arciveſcovo egli havendo di lunga pezza gover

di Sens , che fù fempremai buoniffi- nato la Ducea di Milano per la mi
mo Franceſe. e liberaliſſimo in dare norità del ſuo Nepote Giovanni Ga

fuoi ammaeſtramenti nel Conſiglio leazzo , figliuolo di Galeazzo Maria
fuo

1

b

puste ,
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fuo fratello , l'anno precedente s'era ſtabilito l'amicitia coʻR¢ Cattolici
fatto creare Duca diMilano . E per- colla fudetta reſtitutione della Con

che Giovanni haveva preſa per ino- tea di Roſciglione , & Gerdania

glic Iſabella d'Aragona Figliuola d'- Perche come dicono i Politici , il

Alfonſo Duca diCalabria, Principe, Prencipe dovendo uſcire dal ſuo fta

&hcrede del Regno di Napoli, que- to , nel di dentro lo dce laſciar paci

fti col Rè Ferdinando fuo Padre gli fico , e ſenza nemicialle Frontière

havevano più volte fatto ſentire, che ciò fatto s'accinſe à paffure l’Alpi per

non inquietaſſe i legitimi Duchi di conquiſtare il Regno di Napoli , la

Milano, altrainente cffi eran coſtret- cui conquiſta gliriuſcì con tanta fe

tidifendergli , licità, che coine gl'Hiſtorici di quei

Ludovico ch'cra huomo fagace, teinpi riferiſcono , ſenza adoperar le

digran giuditio , per tema diperder armi, feceliSignore quaſi ditutta la

quel che non cra fuo , defignod'in Italia . Nell'citrare che fè Carlo nela

barazzare gli affari d'Italia tervendoſi la Città diNapoli fù ricevuto per una

dell'orgoglio , e bollor del ſangue di Porta , c Ferdinando Rè d'Aragona

Carlo Regiovane . Pensò Ludovico preſc la fuga per un'altra . Federico

Sforza dirimediare al ſuo danno , con Prencipe di Taranto ( che doppo fù

metter (oſſopra l'Italia ; ma non gli Rè di Napoli ) gli venne à far rivca

riuſci il diſegno , perche gli coſtò la renza, & aninirare il valore , el'al

vita , c la reputatione , tre virtù di queſto Re , il quale cffen

I ſecreti intercihi del Duca d'Or- do ſtato coronato Rèdi Napoli indi

leans Fratello cugino del Rè Carlo à non molto laſciandovi filo Vicere

e la generoſitàdel ſuo aniino fomen . Giliberto di Borbone Conte di Monta

tata dalla nobiltà che l'affiftea di con- penſiero colla maggior parte delle

rinuo folpinſero il Redipaſſar l'Alpi lue forze , egli s'avviò verſo la Fran.

contro i conſigli , e ſentimenti dell ' cia , Elſendo in Roma fù da Papa

Ammirante di Graville , c' de'(uoi Aletlandro VI. nominato Imperador

Vecchi Conſiglieri, e ſervidori, per dell'Oriente , e di Coſtantinopoli ;

andare alla conquiſta del Regno diSia ne volle partire da queſta Città capo

çilia , & poi piantar la Croce sù le d'Italia del Criſtiancfino e del

mura di Coſtantinopoli doppo d'ha- Mondo ſenza donare a’ReligioſidiS.

ver cacciato l'Ottomano .
Francefco di Paola ( ch'allora alber

Carlo VIII, ch'era d'alti , c ma
ç m2- gavano à Sant'Anaſtaſia (pelati col

gnaniini ſpiriti, che fin dalla ſua gio- le limoſine, e liberalità diCiovanni

ventuì, acccſo d'un generoſo defide- /Cardinale della Crola ye di Villiers Nell' anna
rio d'ingrandire la Signoria del ſuo Veſcovo diLombes, & Abbate di S. 1495.

Regno ,c dilatare la gloria del fuo Dionigio in Francia )un ſito ſul

pomc , 'udite le propoſte di Ludovico monte Pincio , da fondarvi unMoni

Storza , e gl'invitide'ſuoi , ſi ſentà Itero già predetto dal Santo quando
ſvegliare nel cuore sì bravi penſieri paſsò per Romà, come lo riferii ; Que

cheà cotale impreta il riconduſſero, Ita Cala Rcale , cheha per titolo la

onde per farſi meglio ſopra la ſpedia Santillina Trinità , ſi vede nel più

tione di sì rilevato affare , ſi contca eminente luogo della Città ,non ſolo

rò con tutti i Prencipi ſuoi confinan. come una inicgna delle Vittorie di

ti ; perdonò à i luoi Sudditi rubclli queſto grand'Eroe ; ed un teſtimonio

che furono nella giornata diSant'Al publico della fua devotionc , e ſervi

bino diCorinicr ; pacificò la picciola tù verſo Dio , m'ancora coine un ri

Bertagna , ò Arinorica , rimandindo conoſcimento particolare di gratitu

Enrico VII. e ſuoi Ingtefinella loro dinc vcrfo San Franceſco di Paola

Iſola , e difnoiò il Duca d'Orlcans ; per le cui preghiere egli certamente

oltre ciò molto l’iinportò di haver I credca effer vittorioſo . Perciò conſi

de
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derando Carlo i favori ch'havea ri- , ricevuto dalla Regina Anna fuaino

cevuti dal Santo nella giornata di | glie .

Sant' Albino diCorinier , & nel ſuo Må ſi come al giorno ſuccede la

viaggio d'Italia volle ſtabilirvi i Re- notre , &alla bonaccia la tempeſta ,

ligioli delſuo Ordine , accioche quin- così la buona fortuna diqueſto Pren

ci pregaſſero continuamente Dio per cipe fù ben preſto ſeguita da calami

lui. Ritornando in Francia i Potentà private ,e publiche ; perche in.

tati d'Italia confederati trà di loro di à non molto fù ſpogliato de gli

gli ſerrarono il pallo Fornovo , do- acquiſti che fatto havca , ripiglian

ve il Rè chieſtogli il paſſaggio , noldoſi Ferdinando il Regno di Na.

potè d'altro modo ottenere, che con poli perinettendolo Iddio per

eſporre la ſua propria vita in pericolo luoi ſecreti , & impenetrabili giu

d'una giornata nella quale il Rè conditii .
ininciò il combattimento ſcnz'altra Avvennegli anche un'altra per

manguardia , chcd'un folo Cavalie- dita maggiore , la qual fù la mor.

re che portava la ſua Cornetta , e te del Delfinote del Delfino , in cui terminoſli la

mentre Itava più che inai abbando- ftirpe Reale , é la lucceſſione di

natiſſimo d'animo , c di forze , piac - tanti Re come ben minacciò il

que à Dio conſolarlo ; perche San Santo quando una volta il Rè col.

Franceſco di Paola ſaputo tutti gli la Regina vennero à viſitarlo nel

andamenti diquell'inpreſa chiamati Moniſtero di Turſi , predicendogli

à ſe i ſuoi Frati , e fattigli conſape- ch' haverebber figliuoli: d'impreſe

voli del pericolo , in che trovavaliil grandi , fe offervaffero i comanda

Rc , ſidiedero inaffettuoſe preghie- incnti di Dio , altramente il Signo

re fupplicando il Signore che chia re troncarebbe il Ceppo ., e jrami

maſi Rède gli Eſerciti che campare e quantunque il Sant' Huomo pre

ilRèdaquel periglio ; e fù tale il galle per la ſanità del Delfino , non
ſucceſſo che giamai ilRè ſi vede più di compiacque Iddio per queſta

coraggioſo di quelgiorno , combat-, volta eſaudirlo ; concioliache alle

tendo di luamanoda Soldato priva - volte fà di meſtiere che la Divina

to non che da prode Capitano , inga- giuſtitia habbia il ſuo luogo ſendo
gliardito dalle orationidel Sant'huo- i pcccati de gli huomini tallora si

mo , ch'hebbero tanta eificacia pref- gravi , che ancorche Dio gli per .

ſo Dio in ſuo pro , che paſsò per ſo- dona l'offeſa tuttavia non gli rimet

pra il ventre de' ſuoimortali nemici, te la pena . Queſto , il Santo , diſ

havendo con ſettemila Soldati , dil ſe al Rè ritornato che fù d'Italia

fatto quaranta mila huominicoman- 'che Iddio l'haverebbe punito colla

dati dal più valoroſo Capitano d - norte del Delfino in pena de' ſuoi

Italia , Franceſco Marcheſe di Mana falli., e per non eſſere ſtato di ligen

toa : Intanto il Sant'Huomo come te d'evitare quelle cofeche avvitato

vi foſſe ſtato preſente con viſo alle- gli havea da parte diDio con parole

rivolto a ' ſuoi Frati diffegli . ben chiare .

Per carità Fratelli recitiamo tutti un Pan

ter nofter in rendimento di gratie al noe

ftro Dio , per baver già campato il Re

da un gran pericolo , e frà pochi di il

vederemo vittorioſo . Come il Santo

prediſſe s'avverò . Carlodunquepaſ

lato le montagne levò l'aſſedio di

Novara , diſnoiò il Duca d'Orleans,

giunſe à Lione ſano , vittorioſo , é

trionfante , dove fù magnificamente

CA
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confeſſarono ch'egli havea tutte le

CAPITULO XV. virtù reali . L'attion dicontinenza ,

e di liberalità , che uso col Toſca

San Franceſco chiede licenza à Luigi nello , per ſalvare l'onore d'una Don
XII. di ritornarfene in Calabria , e na giovane bella in perfcttione , ine

diciò , che negli avvenne . E rita eſſer publicata per tutt' il Mon

diquanto paſsò col Cardi. do . Una inuía Latina dolente della

nale d'Ambuofa . perdita di queſto Eroe finì il ſuo Epi
tafio colli ſeguenti verſicheſi veggion

ArloVIII. tre annidoppo il ſuo nella ſua toinba nella Chieſa di San

ritornato daNapoli à Francia , Dionigi in Francia .

( mentre era diſpoſto ritornare in O plures longinqua dies ſi fata dedif

Italia per rizzarvi i ſuoi. Trofei, ris ſent

pararele ſue perdite , & poi paſſare Tc nullus toto major in Orbe foret .

in Grecia , e nella Terra Santa , per Una ſtoria M. S. per far vedere in

torre l’Impero d'Oriente , & il Rc- che ſtina era queſto Prencipe dice

gno di Geruſalemme à gl'Infcdcli che il Re Franceſco I. ne'luoi dit

Barbari; cd il Re Ferdinando , con corſi ſpeſſe voltc , fraponeva ſempre

Alfonſo Duca di Calabria ſuo figli- inai Carlo VIII. tra i più grandi Re

uolo temcano eſſer di nuovo diſcac- della Francia , ſuoi predeceſſori . E

ciati dalRegno ) inorì d'una morte Bajazzetto II. Imperator de' Turchi

ſubbitanca inànon improvila ; Men gl'inviò unamagnifica iinbaſciata

tre un dì ſava vedendo giocare alla ricercandogli il ſuo ainore , c benc

palla, domandato un vaſo d'acqua volenza, mà egli la rifiutò , perche

per bere , fentendoſi indiſpoſto non havea riſoluto , e conchiuſo perfer

potendo réggerſi in piè entrato per ri- tenza irrevocabile d'andareà con

polare in caſa d'un pover' huomo quiſtare il Regnodi Gicruſalemme

che alla grandezza d’un tant'oſpite c tutto l'Impero d'Oricntc , e farfene -

altro inaggiorregalo non potè darli coronarc R. , & Imperadore.

che un leniplice pagliariccio , ſopra Pianfc San Franceſco la gioventù

di cuigettatoſi , gli fopravenne una di Carlo , per haverlo allevato find

oftinata Apoplelia , di donde traf- allora ch'entrò in Francia, ſendo di

portato nel ſuo Caſtello d'Ambuofa quattordici anni ; mà perche poi nel

a 7. di Aprile del 1498.li finì la vi- verdc della ſua età , ſeguitando la

ta ', cílendo di 28. anni, havendo fina bellicola inclinatione fomentata

regnato 14. anni 8. ineſi, c 7 : giorni. da quei che aſpiravano al tuo favo

Era Carlo per le ſue corteſie l'aino- re , traviò da' ſuoiconſigli ; ne man

re , & le delitie della liia nobiltà cò dipregare Iddio che gli moderaſſe

mábensìdebile di compleſſione , & quei ſuoialti diſegni , & deſideriidi

amico del ſuo proprio parere : I cu . farſi Signore del Mondo ; màperche

rioli hanno offeryato , che due de' haveva rivelatione dal Cielo delle

ſuoi domeſtici morirono di doglia diſavventure , e tumulti di Francia ,

per la perdita di si gran Signore , che conformandoſi col divin volere , ſen

l'havea porti avanti, & favoriti: ac- za rimedio piangeva i mali, come lo

cidente degnodi conſideratione , che gliono piangere i Santi quando voga

un Rè habbia havuto due fervidori giono patire la Republica Criſtiana,
fi affcttionati :cosi egli cradotato conoſcendocheDioper fuoi occulti

vi qualità amabili in eccellenza ; la giuditii glipermette.
ſuacaſa era ſoggiorno di perſonc di A Carlo VIII . perche non laſciò

Budeo ,
merito ( come dicono alcunia ) Gli figliuoli, fuccedè LuigiXII .fuocil
ſtranieri medeſimi, a'quali le ſucar - sino , Duca d'Orleans , e Marito di

Guavit:Oo miapportarono tumulto , c rovina Madama Giovanna fua Sorella . Il

Sar:
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Mattei nel

la vita di
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Santo vedendo che le coſemutarono tù della Vergine , approvato ; ccon

ſcena ; eche gli affari di Francia an - fermato d'Aleſſandro VI. Giulio II

davano peggiorando, chenon piccio - c Lcone X. in un Moniſtero da lci

la materia di martirio cagionavano al fondato à Bourges , ad onore di S.

luo ſpirito , particolarmente quando Lorenzo , dove a' 4. di Febrajo del

vide , che il Duca d'Orleans fuccef- 1504 lantamento morì, eſſendo di 40.
forc di Carlo repudiando la ſua legi- anni .

tima Moglie Giovanna preſe per Mo- Halli nc gli atti giuridici della

glie fa Regina Anna vedova di Car- Beatificazione di queſta fanta , ch'
lo . ella col Sant' Huomo che dimora.

Queſta : Principeſſa Giovanna fi- va nel_Moniſtero di Giesù Ma.

gliuola diLuigi XI. fù repudiata da ria di Pleſlis , communicò b , pri- 6 llation de

Luigi XII.nel primoannodel fio rc- ma e doppo che il ſuo matriino- Code nella
gnare ; Alcuni a dicono per haverne nio tolle dichiarato nullo , le ſue vita del

la Ducea di Brettagna , ò che fuſſe) attioni, e pictofi penſieri , fi pre- 331.
LuigiXI. per la ſperimentataſterilità ;& altri ſentialmente per riceverne confo

Gnavino perchenon era ſi bclla , c di quelgar- lationi ſpirituali come anco con

nella vita di bo comecideſiderava ſenza raminen - lettere ſcambievolmente ſcritte do

lib.r.cap.11: tarſi, che altra confolatione non heb- mandando l'orazioni , & indrizzi

& di Luigi be mentre ſette prigione nella Torre del Sant' huomo
, lib .

il quale ſecond

di Bourges, di quella che ricevette da dando alli di lei pii , e devoti de

queſta Principella , fandole ſempre à liderii , e particolarmente à quelli

fato , & poi dal Rè Carlo fuo fratel- the appartenevano all' cffetto della

lo l'ottenne la libertà ; vero e , che fudetta revelatione , che dovereb

quando la repudiò le diedela Ducea be fondare un nuovo , e particola
diBerry , per poter viver da Princi- re ordine ad onore di Dio & del

pclla ſua pari. la Regina de gli huoinini, c degli

Quando Filippo Cardinale di Lure Angioli .

xembourg le ſignificò in Ainbuoſa a'13 . Riſplendendo in tanto San Fran

di Settembre del 1498. 1a ſentenza per ceſco per la Santità della Vita per

la quale il ſuo inatrimonio col Rè Lui- la dottrina , & per il ſuo pruden

gi fù dichiarato nullo , San Franceſco tc , c buon governo de ' ſuoi Reli

Itatale in iſtiina , c cara ſin dalla morte gioſi , non che parimente per igrari

di Luigi XI.luo Padre,che nel ſuo ulti- di , e continui miracoli , che il Si

mo teſtamento glic l'havear accoman- gnore per fuomezzooperava ; avvana

data , & egli l'allevò col latte de ' ſuoi zandoli fortemente ne gli anni fol

ammaeſtramenti come coſa di Dio pinto dal dolce amore della Patria ,

chiamandola Beata , in queſta occa- che ne gli animi và naturalmente

fione cſtremamente la conſolò , eſor - inſcrito à fue ſe à Dio piaceſſe

tandola à portare generoſamente la di finire i ſuoi giorni nella Terra

Croce, comequella ch'era chiamata medeſima che lo raccolſe quando
da Dio à fatiche di lua gloria , & uti- nacque e ſerviſſegli. di ſepolcro

Ic della fua Chieſa ; Dillingannata la quella che gli fù cuna su 'l princi

dalla vanità del Mondo col fiio con- pio di ſua vita tanto più che l'

figlio , & indrizzo , & de fuoiConfef- aria natia benche il valent' huomo

fori PP. Giovanni della Fontana ovunque và porta feco la buona

Gerolamo Merlin , c Giliberto Nico- ſtanza , hà ella tuttavia una fi fatta

lai ( detto doppo Gabriel Maria ) | eſca nel ſeno che à fc ci traſporta

Religioſi di San Franceſco d'Alili ; quaſi nella propria sfera , c non ci
ritirataſi nella ſua Ducca di Berry , rende .altrove contenti (e ciò è

iftitui l'ordine delle Monache dell ' vero per tutta la vita , allora più

Annunciata , overo delle diece vir- ' che gli anni ſuonano à raccolta , e la
S tcr
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terra cichiamaal ſepolcro , con più | acconſenti , ordinando al fuo Segre.

acuti ſtimoli à deporre le ſpoglie fot- tario che gli deſc la bramata licen

to il Cielo paterno c'invita · Canta za , in ſcriptis,colla ſüſliciente auto

èvero il canoro Cigno quando alla rità Reggia , con chei Religioſi furo

morte s'appreffa , mà ciò fà egli in no licentiati .

riva al Meandro che gli dicde inata- Il Santo trovò facile il Rè à concċ

li . Il portar feco il foraſtiero annef- dergli queſta licenza , o ſia perche à

ſo l'çpiteto di povero , ci fà conoſce- quel tempo non cosi beneconoſcerle

re , che nonſi gode dovitia , ove i ſuoimeriti , ò perche era ſtato in si

non ſi ftà Cittadino , & aſſai pianą . gran pregio , e ſtima appreſo i Re

mente le di lei prerogative n'addita liroi predeceſſori , ſendo coſa rara

la Chieſa quando il Cielo ove'nati che l'affettione.de Prencipis'alligni,

nonſiamo ci propone un compendio e continui neſucceſſori. Overo,ch'

d'ogni benc con titoli , e nome di è più certo , perchetrattava proſegui
Patria , re la conquiſta del Regno diNapoli,

Come anco perche Generale dell' non voleya à lato chi gli ne díftur

Ordine andarebbe à viſitare la ſua balle i diſegni , oltre cheè coſa or

Religione priinogenita nella Cala- dinaria à Prencipi facilincnte ſpedi

bria, &quci Moniſteri che vilaſciò requel che non conviene , c dilatars

fondati , de'quali havendone cura ſi l'utile .

laſciaſſe vedere in ogni parte , e ' po- Non fùù tuttavia il ſucceſſo confor .

a do Cor. 2. telle dire con San Paolo a oltre le me al diſegno del Santo perche non

fatiche, e travagli corporali : Præter ſi toſto hebbe cgli ottenuta la licen

illa quæ intrinfecus ſuntinſtantia meaquoaza , chegran diſpiacere , non chetu
ridianafollicitudo 'omnium Ecclefiarum , multi , e bisbigli ſi ſentirono nella

O come quell'altro Simone Sommno Corte maravigliandofi ogn'uno del

Sacerdote , volcya ogni coſa perſo- Rè, che si di leggieri pernietteva

nalmente viſitarc , c provedere di che dalla Gallia uſciffe sì pregiato

b . Mach quanto y'abbiſognava ' per tutti : 6 monile , ftato in tanta ſtimaappreſſo

Simon autem perambulansCivitates qua iRè ſuoi predeceſſori ;con tanto af

crant in regioneIudeæ , de Sollicitudinem fetto , e lungo travaglio ricercato

gerens earum defcendit, conche viſitamed à coſto di tante fatiche , c gran

re le primiere piante , e vedere pre- mezzi ottenuto ,
ch'era la felicità

ſentialmente i frutti , che già have. delRegno; grandiſſimi eſſer dovcano

yan prodotti ; oltre che ritrovato perciò i danni che s'apparecchiava

haverebbe il ripoſo fe allontanando- no à lui , & alla Francia per la dipar

ſi da’tumulti , e rumori della Cor- tenza d'un huomosi Santo , ed amico

te , chela ſerenità , e tranquillità diDio .

della ſua inente intorbidavano Tutti igran Signori della Corte ,

sfuggito le indifpofitioni di ſua vita Miniſtri d'autorità con un buon

da continui colpi diprofonde appli- numero diſcelta nobiltà ſi preſenta

cationi sbattuta , e conſumata .Per- rono innanzi al Rè , inftantiffima
ciò inviò de luoi Rcligiofial Rè ch ' mente ſupplicandolo di fraftornare la
allora ſtanzava à Blois à chiederli li- licenza conceduta al Sant'huomo , di

cenzadi ritirarſi in Calabriahaven- partire da Francia , diinoſtrando à

do già ſervito i Rè luoị predeceſſori Sua Maeſtà , che l'aſſiſtenza d'un huo

con ogni ſincerità , e fatto cioche mo divita si eſemplare , e sì Santa

Dio , eſuoi Superiori colla direttio chei Réſuoipredeceſſori ſi ſtudiaro

ne , emerito dellObbidienza l'havc- no con ogni poflibil arte d'haverlo

vanocomandato di dover fare, colla ſarebbe una gran perdita per la Gal

a venuta in Francia . Alla fuppli- lia ; tra queſti ,quello che più di ogn'

u che il P.Binet gli porſefacilmente altrointraprelé il negotio comecapo

6.
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a F.Victon .

nella vita

di tutti , fùGiorgio d'Ainbuoſa Car- | bolo chetrovar dovea nel ſuo corpo ,

dinale , Legato à Latere , Arciveſco- cnell'anima fua , quegli allora confus

vo di Roven , e Conſiglicre del Rè , fo confeſſando ſchiettainente ciò che

huomo d'ammirabile pictà , ed illiba- in darno ſarebbe ſtato negare , ſirende

ta integrità , inolto fainiliare di San à ſuoi conſigli, e dalle occaſionidiri

Franceſco . IlRè conſiderando l'in - caderviſiritirò come vedremo . E

portanza delnegotio , dalla commu- perche vivamente tocco nel cuore fù

neiſtanza che gli ne facevano tutti veduto uſcire dicella ſtillando il cuo

quelli , che ben conoſcevano la San- re da gli occhi, che chiaramente dimo

tità di Franceſco , parutogli che ſo- ftravano , ch'effettitanto ſtraordinarii

migliant' approvatione era baſtante d'altronde provenir non potevano
teftimonianza del valore della gioja che da caufa occulta , e maraviglioſa

che egli così facilınente perinetteva in conformità di ciò il Rè rivolto a

uſcire dal ſuo Regno , incontanente foi cortigiani che l'accompagnavano

revocò la già data licenza , facendo diſſe . ( Io giamaiharei creduto ,ſe non

fentire al Santo ; già incaminato ver- l'haveſſi viſto con gli occhi proprii

del Santo To Lione ( come dice un Padre de' che la terra prodotto haveſſe un huo

lingua Fra-noftti a) per corriere à quel ſolo fi- ino sì Santo. Io vi giuro chem'hàchia

celé pag.236 ne fpedito , che ſua intentione non ramente ſcoperto i ſecreti del mio

fù giainai ch'ei dal ſuo Regno par- cuore, cheniun'altro ſapeva fuor che
tille che ſeonorato fù da'ſuoi Dioſólo , & io , & ilSant'huomo con

predeceſſori , c l'ordine da quegli lume di ſovraumana virtù l’hà pene
annato , ci non farebbe punto meno , trati . ) Ethavendo il Santo di nuovo

nè meno affettionato alla ſua Rcli- fupplicato ilRe, che gli deſſe licenza

gione il trovarebbe , con altre cor- di ritirarſi in Calabria , fua Maeſtà gli

teſiſlime ellibitioni , che ben pre- riſpoſe , che ogn'altra coſa , fuorche

fto di preſenza comprobato l'ha- queſta li conccderebbe volentieri .

rebbe . Queſte coſc perche non eran guidate

Il Rèdunqueindià pochigiorni perſentiero humano, ordinò il Signo
riportatoſi à Turfi andò in perſona à re che laFrancia già ſtata onorata dal

viſitare il Santo nelMoniſtero diPler- l'amabiliflima perfona di Franceſco , e

fis , per confirmargli il ſuo proprio cotanto favorita dalle tuefante pre

affetto , e doppo ſalutatolo , e riab- ghiere, fuſſe anco depoſitaria delle ſue

bracciatolo , amendue entrati in Cel- Sacra Reliquie , permiſe cheil Santo
la nel fine de'trattenimenti , ecol- haveſſe queſt'affertione che riuſcir

loquii Spirituali. S. Franceſco proſe- dovca d'effetto vota , per meglio dare à

gui à ſcuoprirgli, da ſolo à folo , lo divedere in che ſtima ei tenuto fuſſe ,c

Itato della ſua vita paſſata , rappre- quanto la ſua preſenza da ciaſcuno

ſentandogli per minuto tutte l'attioni foffe bramata . Conoſcendo dunque il

da luioperate nel tempo ch'havea vi- Sant'huomo cheIddio non voleva ch'

vuto in qualità di Duca d'Orleans ; ei partilfe da Francia per ivi termina

che già era tempo diriforinare la ſua re il periodode'ſuoi giorni , di buon
vita e purgare la ſua coſcienza da cuoreſi conformò al divin volere.

tanti fallicommeſli, non ſenza grave Il Rè volentieri dimorava à Turſi

ſcandalo de' ſuoi ſudditi , perche a' per godere della converſatione di

grandidella: Tcrra anco ſtavan pre- Franceſco , ripiena di Santità , di cui

parati gran caſtighi ; che lo ſccttro tanto profitto ne traſe, cheapprefane
che reggeva l'obligava ad una vita l'arte di dolcemente regnare il cogno

molt'clemplare , che la pietà , e la me diRèmanfucto , e Padre delfuo

giuſtitia erano i' due più ricchi fiori Popolomeritò per le fuc virtù , e par

del luo Diadema ; che il manto che ticolarmente per la ſua giuſtitia ,e bon

copriva la ſua rcal perſona era il Sim - tà . Queſto Recon ragione fù cogno .
S 2 inina
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minato Padre de' ſuoi Sudditi per ac- , Regole , l'unaper le Religioſe mini

clainatione de'ſuoi Popoli,e per gli me, diviſa in diece Capitoli, cl'al
eccellenti elogii che gli hanno dati i tra per quelli che vogliono far profef

più fedeli, e più celebri Şcrittori Fran- fione del ſuo Tcrz'Ordine , diviſa in

ccfi , cd ilmedeſimo Franceſco Guic- 7 : Capitoli, che ſono regiſtrati nella

ciardino l'appellò, Règiuſto , c inolto Bolla di queſto ſovrano Pontefice

anato da'popoli luoi. datainRomail primo diMaggiodel

I Religioſidell'Ordine di S. Fran - 1501: e nono del ſuo Pontificato . a nel medes
Lanovio

ccico di Paola lo devono anche rico- L'affettione che queſto Rè portava à mo anno .

nofcere per loro Protettorc, e Padre. San Franceſco di Paola , & a ' ſuoi

In effetto egli fè ſpedire amplíllimi pri- Religioſi creſcendo di giorno in gior
vilegi, per li quali permeſſe à queſto no gli fè ſpedire trè patenti le

Sant’Huomo, & a' ſuoifigliuoli per quali dona facoltà a ' noftri'difarc

tutto ilſuo Regno l'uſo di tutt'i Privi- publicare la permiſſionc , l'eſſentio

legi, che dalla Santa Sede gli crano ni , le gratie , e le immunità ch'elli

stati conceduti, facendo parimente havevano ottenuto dalmedcſiino Pa

inſerire le Bollede'Papi Siſto IV . & pa Aleſſandro VI. queſte lettere ,che
Innocentio VIIIdentro le ſue Paten- li conſervano nell'Archivio delReal

ti , datc in Blois nel inele di Decem- Moniſtero di Pellis , ſono date in

bre del 1500. & il terzo del ſuo fclicc Pontluoy à di 8. Gennajo del 1502. e

Regno , '& anco diedepoteftàdi farli V. del Regno di queſto LVI.Rè di
publicarc , e inanifeſtare à ſuon di Francia .

tromba, e grido publico . Queſto gran All'affettionc di Luigi XII. verſo S.

Refidichiara dentro lemedeſime let- Franceſco di Paolaaderirono due il

tcrc Fondatore , Protettore,e Cufto- luſtri Principeſſe , & il ſuo priinicro

dedell'Ordine de' minimi per la fineprincipalConſigliere. Qucfte furo

golare confidenza , grand'amore , ?
no la Regina Anna di Brcttagna ſua

fervente devotione, ch'egliportava à moglie , la quale fè proſeguire la fa

Frà Franceſcodi Paola ,&a' ſuoi brica delMoniſtero di Nigioneprel

Religioſi per haver conoſciuto , la lor fo Parigi detto di Noſtra Signora di

vita auſtera , lanta,giuſta , c digrand' tutte lcgratic , ed impiegò ſempremai

cdificatione , utilità, e buon'elempio il ſuo tavore , & il tuocredito ; non

al popolo Criſtiano. Oltre che d'avan- ſolamente à prò di queſto buon Re

taggio fè coinparire fcdclifſune teſti- luo ſecondomarito , màanco preſſo i

inonianze della ſua finccra affittione Papi Giulio II . c Lcone X. per la

verſo il Sant' huomo, non incno rif- Santa intentione di queſto fedclillimo
pettandolo de' Rè Luigi XI. c Carlo ſervo di Dio , comedireino . L'altra

VIII.Perchefin dalprimicr'anno del fù Lodovica di Savoja vedova diCar

fuo regnare fè lpedire in Eſtampes a loConte d’Angolemine , cuginager

18. d' Agoſto del 1498. Patenti , per le mana delRèLuigi XII. ii quale la fè

qualiconforniatutti iPrivilegiche il venire alla ſua Corte con duepiccio
Řċ Carlo fuopredeceſſorc havea do- li figliuoli Franceſco , eMargarita
nato al Santo , ed a' luoi Rcligioſi.

d'allora che ſuccede al Rc Carlo Oto

Queſto R.continuò durando il ſuo tayo . Queſta Principclla non portò

Regno , i tuoi favori , e la ſua pro- neno riſpetto , & onore al Sant'huo .

tettione verſo S. Franceſco di Paola ino che la Regina Anna , per lc con

e tutto il ſuo Ordine . Perche egli folationi , cd alfiſtcuze ch'ella n'

tcriſſe à Papa Alellandro VI. (con cui havca ricevuto reſtando vcdova in
havea molta buona intelligenza ) per cti di diciotto anni , del faggio Prin

fargli approvare da Sua Santità , una cipe Carlo Conte d’Angolemme,figlia
ſeconda regola , che già haveva com- uola del pictoſiſſimo Giovanni. Que

poſta , dentro la qualc leguitano duc Itc dueEroinel’una moglie,e l'altra to
rolla
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rella di Luigi XII. che giamai furo- cun'ingreso in queſto Regno , se non als

no tra di loro affettionate per una ſemlora che Dio vorrà maggiormente caftin

creta antipatia de' loro umori ( com garli .

me bon fanno quei che hanno letto Un'altra volta trattandogli il mc

l'Iſtorie , e gli Annali di Francia ) | deſimo Cardinale dell'Apoftafia d'un

non s'accordarono in altro , che in Religioſo , che nella Corte del Re

queſto ſolo punto d'onorare, e rive per alcun tempo era viſſuto molto re

rire il merito delle virtù , e dell'ec- ligioſamente , ilSantHuoino così gli

ċellenti qualità di San Franceſco di dille , Monſignore diſſero molto bene gli

Paola , non ſolamente nella ſua vita , Antichi , e noi facciamo eſperienza di

måanco doppo la ſua morte , come queſta verird , cioè, che non v'è coſa mi.
vedremo . gliore de'buoni Religiofi, e rovinapeggio.

Il primiero Conſigliere di Luigi re diquelli , che sono cattivi . Sono ello

XII. fùil Gran Giorgio Cardinal d' comeifichidi Geremia , percbe se sono

Ambuoſa , uno de più eccellenti Pre- buoni , fonograndemente buoni ; é fecat

lati del ſuo ſecolo in lettere , &in tivi , ſonograndemente cattivi : Queſto

bontàhonore , e felicità della Chic- buon Padre viveva troppo attaccato alle

fa Gallicana · Appoggio de' yeri Re coſe delmondo, non dovendo in alcun mom

ligioſi, c Terrore di quci, che vive do ſeguitarlo , di maniera che percid

vano in libertà , à cui queſto Sant ' non mimaraviglio punto della ſua caduta.

Huono drizzò tra l'altre una lettera Ei laſcið Dio , c Dio l'abbandond

a Nella a nella quale affettuoſaincnte lorin- Sommamente diſpiace la ſua perdúa,ma

Centuria gratia della buona volontà , & affet- '10Spero che Dio lo richiamerà conſódiſ.

to che moſtraya alla ſua Rcligione fattione delRe, e contentoditutta laCoral

chiamandola ſua povera pianta , alla te di che voinepotrete aviſare ilRe

quale queſto gran Prelato havea da- la Regina, laquale ba fentito molto dif.
to grande accreſcimento inaffiandola piacere della ſua caduta . E voi Monfia

colla ſua protettione, econ tuoi fa- gnore fperare , che vedreteda queſto pec.

Lanovine vori, & eſſendo ſtato dichiarato : bcatomaggiorinense riſplendere la gloria

in fua Cro- appò ilRèLodovico XII. Protetto di Dio . un tanto d'allocuro, cbe il mio

re , e Procuratore dell'Ordine de' cuore per queſto caſo non laſcia di ſentir

Minimi, occorſero molte lettere , e continuamente una ſtraordinaria palpitas.

diverſi trattenimenti con San Francc - tione , non fenza un nuovo proponimento

fco tanto ſopra gli affari della ſua di meglio ſervire a Sua Divina Maeftà di

Religione, quanto dello Stato , de' quello bd fatto per ilpaſſato . Però ancor

qualiegli veniva à trattare da parte voi ReverendiffimoPadre , e Signorenors
del Re ; e firà l'altre coſe parlando ceffare d' affaticarvi continuamente per

una volta dell'hereſie , che nell'ani- quello importa l'impiego della voſtra perá

me di molti cominciavano'à prender Jona appreso il Rd , caminando dimanice

piè cosi in Aleinagna , come in Fran- ra nella proſperità delle coſe terrene, che

cia cosi gli hebbe à dirc.cb'egli Ron non ſiano cagione di farvi perderel'acquia

vedeva rimedio più à propofito per impe. Ao delle ſpirituali , Loreterne . Ionon sd

dire che l'berefia non pigliagepiede nel quando baverd occafione , d congiuntura

Regno di Francia ; che dicomandareper di rivedervi , in tanto procurateapprero

editto Reggio a tutti quelli che fulleroina il Reche faccia finire le muraglie di queſto

ferti diquefta malattia , cheuſcillero , e moniftero.

facbito partiſero dal Regno . Dimaniera Non poco giovd al detto Cardinale

che una parte della temendolapenacon queſto trattenimento di San France
tenuta nel decreto le convertirebbono , eſcodi Paola , perche ſi portò tanto

gli altri non trovandoalcun luogo ſicuroal religioſamente, chegiamai volle ri

loro errore fi partirebbono dalla Francia , cevere altri beneficii, fuor di quelli

ecosi Pberefia non baverebbe bavuto al del luoArciveſcovato di Roven ,an
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corcheegli fuſſe uno de'primi Eccle- poco impatiente in riſguardo di tan

fiaftici della Francia , e Legato à La- to tempo chemi trovo maritata ; on

tere appreſſo quellaMaeltà Criſtia- de fe per i voſtri meriti,? preghiere
niſsima e potentiſſimo appò Giulio ottenerò figliuoli da ſua DivinaMae.

II. c delReluo Signore : oltre che fà , gli prometto di imporre al figli

perſuaſo dal Sant'huomo, reſtaurò la uolo che mi conccdeſre , il nome di

diſciplina regolare già diſmeſſa ne gli Franceſco , à cui il Santo riſpoſe :

ordini Regolari , Madama io v'aſſicuro che voi bavere

te un figliuolo che farà Rè di Francia ;

CAPITOLO XVI, riſpoſe la Principeſſa ; . ( ch Padre

la inia ambitionc non mi porta tant!

Predice ilnaſcimentodiFranceſco Primo oltre , chc jo aſpiri ad eſſere madre

Re di Francia . Impetra da Dio fructi d'un Řèdi Francia , atteſo che non

di benedittione per le donne ſterili , v'è alcun'apparenza che poſſa indur

Partiftentati reſ felici con le candele mi à credere ciò che voi mi dite

da kui benedette . quando vi ſono tanti altri più intimi

del ſangue ſucceſſori alla Corona

Avendo contato , nella prima , mà folamente io mi ftimarei molto

e ſeconda parte, imortichecon fortunata d'havere un fol figliuolo

publica fede ſi provano reſuſcitati da à cui poteſſi appoggiare lamia Caſa.

San Franceſco di Paola : Qui inifiilquale le mai nii concedeſſe , io

porge occafione rammentare quegli , prometto à Dio , ed à voi che

che ſecondo il corſo della natura non haverà altro nome che quello

non dovevano eſſere al Mondo ; & di Franceſco ) replicogli il Santo :

egli gli ne impctrò il naſcimento Madama , Se poi confidarete in Dio no

Iinpercioche àmoltiſſime donne ſteri- Aro Signore aſſicuratevi , che voi have.

li d'ogniconditione ottenne frutti di rete unfigliuolo , che nonſolamentefam
benedittione , onde continuo era 1 - ra giufto Principe , e Duca d' Angolem

offcrire che ſe li faceva dalle proprie me ma anco Rè diFrancia e regnes

madri , prima infeconde , bambinirà lungo tempo , ne di ciò dubitatepun .

havutiper ſua interceſſione , echia-, to : in quanto al nomeche voi volete che

inavano i figliuoli dalſuonomeFran- se gli imponga , ciò, non vogliatefare in

ceſco , che de'foli , per circoftanze riſguardo d'una povera , é miſerabile
di maraviglia rariſime, ſe ne contano créatura , come ioſono , ma bens) in

le centinaja, e migliaja .Io pernon te riguardo diquello , del quale ioporto il
diare chi legge , alcuni ne conterò nome Oh maraviglia veramente
ſcelti anche da ' publici atti come più grande l'uno e l'altro s'avverò

memorabili, perche la Ducheſſa havuto queſt'ora.
Frà l'altre Principeſſe della Corte colo , in ineno d'un meſe ſi ſenti

che deſideravano vedere , e parlare å gravida, ed al nono mcſe felicemen .
queſto Sant'huomo, fù Aloigia Prin- te partorì un figlio maſchio che ne

cipeſſa di Savojamoglie diCarlo Varimafe la più contenta madre del

lcfio Duca di Angoleminc. Andò el mondo , e quello fatto battczzare ,
la più volte à viſitare San Franceſco con gran pompa , & folennità , ripor

nel fio Moniſtero di Pleſlis , à cui tò dal Sacro fonte il nomedi France.

una, tra l'altrevolte diſſenon ſenza ſco , per adempimento della promeſa,

lagrime , e ſinghiozzi , Padre mio la fatta della madre , la quale di ſua

ancorche io ſia grandemente favorita propria mano il volle preſentare al

dal Cielo nella grandezza , e ricchezo Santo, fupplicandolo à volerglidare

ze, chemi ritrovo , vivonondimeno la ſua fanta benedittionc ; ondeque

afflittiffimna in vedermi ſenza figliuo- fto Santo Vecchio à guiſa d’un'altro
li , fiche queſta fterilità mi rende non Simeone bencdiſfc l'Infante , e profea
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tizzò in quel punto alla madre le for- 1 clla con si felice novella parti, per il
tune , e i-diſaſtri, che gli farebbono fuo Stato fortemente confolata

avvenuti, eſortandola molte volte ad capo a non più di quattromeſi man

invigilare ſopra l'educatione di quel- dolle ilSanto due de' ſuoi Frati adun

lo nclle lettere , e buoni.coftuuni .e buoni.coftuni luo Caſtello di Moulin , dicendole

Crebbe felicemente l'infante , e col per fua parte . Cb'ella rendeſegratie al

temo riuſciottino , e giuſto Principc, Re de' Rè cbe Ravea conceduto ciò che

il quale poi hebbe per moglic Mada- efla deſiderava je già tempo era di dar

ma Claudia Figliuola di Luigi XII. principio alMoniſtero . Scntendo ciò la

Rè diFrancia primiero Ducad'Or- Principeſſa rifpofe , ( troppo ſi affretta
liens , di cui feguita lamorte , Fran- ilbuon Padre ; io non fono ancor gra

cefco perche era il più intimo del vida , e perciò non ſono obligata d'

fanguede'Re di Francia fucccdè al oflervar la promeſſa :) Màvolendoil

Regno , fecondo la legge Salica , la Signore manifeſtare lo Spirito prote

qualc efclude le donne dalla fuccef- tico del fuo Servo Franceſco , prima

fione della Corona di Francia , che che i Religioſi partiſſero dalCaſtello ,

per ragione d'efferfi congiuntoin ma- la medeſima notte, la Ducheſla s'av

trimonio con Claudia non farebbe vide chiaramente effer gravida ,

ftato Re . Queſto fù FrancefcoVa- mattina feguente fecelo fapere a'Re

loê primo diqueſtonome Re di Fran- ligiofi , & indi à novemeſipartori una

cia Cavaliere d'alti , e magnanimi bella figliuola , la qualc venuta in ctà
fpiriti tràquanti Rc per virtù hà co- fi maritò con CarlodiBorbone ; e la

noſciuto la Francia , regnò annitren- Ducheffa contenta inadíc, per adem

tadue , con tanta gloria che ſi acqui- pimento dcl voto fatto al Santoin

ſtò il nome di Padre delle ſcienze , e recognitione del bencficio li fondò

di Difenſore della Rcligion Cattoli- un Moniſtero , nella fua Tersa di

havendo diſtrutto nella Francia Gyen fulfiumeLoyre , dotandolo di

i primi gerinogli delfemefparfovida fuíficiente entrata , per il manteni

Lutero , dicendo bene ſpeſſo in que- mento di 12. Padri .
fto propoſito : che fe una delle ſue Effendo il Santo richieſto da uno

mani fufle fataherctica , egli l'ha- de'Yuoi Padçi à dover pregare peruna

verebbe abbrugiata , perconſervar l ' donnanativa diAmbuota . Ditele( ri
saltra . ) " fpofe il Santo ) cbe ella prometta a Dio

, - Niente meno illuſtre fù l'altro mi- a'offervare iſuoi comandamenti meglio di

racolo , cheoperò in perſona diAn- quel chenon ha fattoper il pasſato

na Principeſſa di Francia figliuola di vivere da buona Criftiana , 6che babbia

Luigi XI. moglie di Pietro Duca di confidenza nel medeſimo , che ei non ſi

Borbone , Signor di Beavieu affet- Scordarebbe nellesue orationidi pregare
tionatiffima al Santo , volentieri veg- perlei, Onde clla havendo riformato

gendolo , & edificandoſigrandcinen- i tuoi coſtumi , emeglio vivendo frà
te de'ſuoiSanti difcorſi , dolſefi feco un mefe trovolli gravida : ed à capo

molte fiate di non haver figliuoli , e del nono mefe partori un figliuolo

frà l'altre diffegli una volta , che le maſchio , rendendone gratic à Dio ,

per ſua intercellione , l' impetraſſe" ed alſuo Servo .
frutto di benedittione , in recogni- Beatrice Michele habitante à Chau .

tionedel bencfitio gli edificarebbe un mont nel Baſigni nella Dioceſi di Lan

Moniſtero del fao Ordine inalcuna gres eſſendo tata quindicianni ſenza

delle ſue Terre , à queſto rifpofe il haver figliuoli , fe fupplicare queſto

Santo ,cb'ella haveje ferma ſperanza beato huomodal fuo fratello , il Pa
hin Dio , perche ſenza dubbio darebbele dreMatteo Michele Religioſo mini

prole primacb'ei partifſe diFrancia,e mo ,cheil pregaffe per ella , affinche
con ciò le diede la benedittione, ond' potelle havere figliuoli , cilmando à

vifio

>
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viſitare à Turſiper ſuo marito , e far- , caſo avvenutole , doppiamentė dcə

gli la medeſimadomanda . S: France- gno d'efler pianto , perche il medeſi
Ico riſpoſeal Padre MatteoMichele, mo havea perduto la vita temporalc ,

ed alfuo buon fratello . Voftra forella e l'eterna . Un di ricorſa al Padre

Beatrice , e fuo marito ſon troppo attac. Gaſpare, che in ſuo nome pregaſſc al

cari alle ricchezze , e beni della terra ;mà Sant'huomo cheper ſuo unico con

s'effo vogliono laſciar l'avaritia , e fare torto le impetrafle da Dio un frutto

una buona , ed eſatta confeſione de' loro di bcnedittione. S.Franceſco riſpoſe

peccati, otteneranno ſenza dubbio la gra- al predetto Padre, chenelo pregava,

tia , che deſiderano . Havendo Beatri. Per carità direte alla voſtra figliuola ſpi.

ce puntualmente oſſervato col ſuo rituale , che attenda più all' ornamento

marito tutto quel che il Santo Padre dell'anima che a quello delCorpo , se cox

l'havea raccomandato , poco tempo ogni diligenza procuri d'ofervare i com

dopo ſi ſcopri gravida , criceve il fa- mandamenti di Dio , ch'ancbe a leico

vore , che ella hayca di sì lungo teni- me à gli altri farà la gratia cbe defidera .

po deſiderato , come ilSanto glidiſſe. Animonita di ciò la prudente , eſag
Un'altra Donna cſſendo ſtata col gia donna perche emendò la vita , chi

fuo marito per diec'anni ſterile andò diè tutta àDio , frànove mcfi partorì

à raccomandarſi alle preghierc del un bel figliuolo , e doppo ne partori

Santo per haverne, cqueftihavendo degli altri con buongodimento. Con

li ordinato che dicelli cinque Pater ciò volle S. Franceſco darci à divedere

noftri, e cinque Ave Maria , tenendo quanto importa diſponercidal canto

le bracciaincroce , adhonoredelle noſtro , quanto ſiapoſſibile ,per rice

cinque piaghe del Salvatore tutti i ver le gratie, che domandiamo à Dio ,

Venerdì dell'anno , di ſterile ch'era trattar ſempredel ſuo amore , e non

diventò feconda . delle vanità del Mondo , che cotanto

MatteoConte Cittadino di Turfi ci diftolgono dal ſuo ſervitio . E.cofa

lamentandoſi col Sant' huomo di non buona orare , fcntir la Meffa , fare

haver figliuoli ,gli fù riſpoſto , che delle liinoſine , viſitare gl'infermi, ed

ſperaſſe in Dio che coſa alcunamag- eller deyoto de Santi , mà tutto que

giormente non voleva , chefar bene fté cofe quando provengono da Tog
à gli huomini e coſtui hebbe po- getto ingrato , e per il peccato nemi.

scia diverſifigliuolidella fua mo- codi Dio nonTono ineritorie divita
glie . eterna , & alle volte c'impediſcono

Una donna nobile , e ricca figliuo- il conſeguimento de' noftri deſiderii ,

la ſpirituale del PadreGaſpare di Gie- perciò ci biſogna nettarebene la no

sù , Religiofo minimo, per haver par - Itra conſcienza , per domandarbe

torito una creatura morta inconlóla- ne , e conſeguir meglio quel che ſi

bilmente di continuo nepiangeva : brama
Era ella più tosto amica del ſuo ca- H Principe' di Salerno ſtato gran

priccio , che ſollecita nellecoſe del tempo con lụa moglieſenzaprocrear

Icrvigio di Dio , e di conditione di figliuoli chehereditaſſero il ſuo ſtato

quelle perſone, che quando fi con- con gran fiducia mandò à queſto fine,

felano fisfanno in lagrime con far un Gentil'huomo della ſuaCorte å

mille promeflc ,mà appena levatida' S. Franceſco di Paola , iftantilluna

piedi del Confeſſore , tornano ne'lo- mente pregandolo di volergli impc

ro mali abusi ſenza procurarne trare daSua Divina Maeſtà un frutto

emendatione come promettono di benedittionc , & il Santo havendon

Di ciò il predetto Padre amunoniva gli riſpoſto , che la ſua moglie ben pre

la ſua penitente , particolarmente ito partorirebbe un bel figliuolo , indi

quando la vedeva ginocchionia'ſuoi à nove meſila Principeſla partorì co

piedi riſoluta in lagrimeperl'acerbo I me il Santo Padre prediſle .
Non

.

>
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Nonſolamente il noſtro Santo facc- affanni dicuore,con gran Aurro difan

vamiracoli, ſopra tutte le creature , gue , che la conduſlero al punto di

màanco le coſe da lui tocche , elan inorte, perche ella havea vedutol'efe

tificate dalla ſua benedittionc, ne ope- fetto miracoloſo , che nella ſua amica

ravano aſſaiſlimi, il pane , e le cande hayca operato la Candela del Sant'

lech'egli bencdiceva , illembo del fuo huomo , la mandò à pregare d'inviarli

abito ſdruſcito , il ſuo cordone , il ba- quell'altra candela che teneva ben

fonc chegli ſerviva d'appoggio , e tuto conſervata: e quella ſteſſa gliela rcco .

to ciò ch'eitoccava era incdicinaper : Quandocntrò in Caſa della ſua amica

gli ammalati,una ſicuranza ne'perico- trovolla à taleindebolimento perl'
li , un rincdio nell'avverſità , ed un uſcite del ſangue, che appena havca

alleviaincnto ne'travagli come dicem- forza per dire due parole , e divenu

ino , quì baſtioni folo rifcrire alcuni ta fredda , e livida ſiconic yicina å

miracoli ch'operò colle candele da lui morte , e già con gran fretta le ſi dava

benedette , e diſpenſate a'ſuoi devoti ; l'oglio Santo.Màl'amica non per que

e particolarmente eran grandi , econ- fto perdela confidenza nel Santo , nè

tinue le inaraviglie , che egli opcrava , andòpunto ingannata : percioche ac .

à ſalute de parti ftentati , donne par- cola la candelabcncdetta ginocchiata

turienti, e ſterili , che á lui ſiracco- li, e con clle tuttiicircoſtanti , a qua
mandavano . lirecitiamo ( diſfc ) deyotamente cin

Una donna nobile nativa di Turſi que Pater noftri, e cinque Ave Maria .

già gravida d'alcuni meſi , ſolita in tut- Fù notabilc il miracolo , perche non si

tc le ſue gravidanze à ſconciarſi, par- toſto fifinì l'oratione cheſtagnò il lan

torcndo le creaturemorte , con eſtre- gue , ed all'inferma ſopraprelcro à por

ini dolori, cmanifeſto pericolo della co à poco le doglie del parto ,ceſſarono

vita : Venneà raccomandarſidi tutto l'angoſcie ; le li rinvigorirono le forze,

cuore al Sant'huomo , dicendogli :dicendogli : e incontanente partori la creatura vi

buon Padre , èmolto grande il delide va , la quale ricevuto ilbatteſimo for

rio naturale nelledonne , d'haver fi- volò in Cielo , e lamadre finale ſana,

gliuoli , però il mio non é tanto d'ha- e libera da quell'infermità .

verne, quanto che naſcan vivi per dar- Giovanna moglie di Martino Do

gli il batteſimo , poiche me ſono ſcon- lin , che in tutte le ſue gravidanze , fi

cia tre volte , ſempre con pericolo di ſerviva dell'arte de Ciruſici ,mandan

vita, inà quel che più mi diſpiace eche do fùori à membroà membro le cream

le creature vadano al limbo , pero vi ture. Si raccomandò al Santo di buon

priego à raccomandarmi à Dio ,perche cuore, onde in avvenire ſenza dolore,
queſto quarto parto che ſi avvicina , e pericolo , partorì un bambino , ado .

mi rieſca ſenza pericolo . Per Carita perando una candela dall'ifterio Sans

( riſpoſe il Santo) non babbiate pena di to Padre , benedetta .

cid , perche Noftro Signore ben preſto vi Giovanna moglic d'Ilario Bonhom

conſolerà , in tanto prendere queſte duecan . Mammana in Turli , fà liquida fede

dele benedette , e neltempo del parto ne neprocelli , che con lecandele benca.

accenderete una , e l'altra ſerbarete , che dette del Santo , acceſe sù le Donne

Nostro Signore v'illuminerà. Fecelo ella , ne'parți ſtentati (peſliſſinc volte par

c partori ſenza diſficoltà un belbambi- torirono felicemente ſenza perico .

no, il quale viſſe molt’anni ſempre di- 10 :

voto del Santo , e rivercnte à Dio . Efendo veduta dal Santo nella ſua

Indi à pochi giorni un'amica della Chieſa , una donnagravida , toccan

fudetta Signora ,mogliedi Guglielmo dole leggiermente con un fuo deto il

di Borbone, gravida di ſei meli , vici- Seno, prediſic , che partorirebbe coſa

no al parto , in vece de'foliti dolori ottima , ed accetta à Dio , e partori

füpreſadaſpellitramortimenti,ed unfigliuolomaſchio, il quale in età
man
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matura , pervenuto , arrefofi Reli- Simigliantiſſiino miracolo fuccelle

ligioſo di queſta Religione , yille', ad un Piloto Franceſe pernome Gioa

e mori Vecchio. Per il che quanto vanni Biſcaíno', queſti navigando col

donne della Città di Turſi, e de'con- fuo Vaſcello nella ſpiaggia Romana

vicini luoghi ſi ritrovavano in punto e con eſſo gran numero di paſſaggie

dipartorire,mandavano à raccoman- ri , quando furon vicini ad oftia

darſi al Santo Padre , Clibere dal par- improviſamente forle una così fiera
ſi ritrovavano , tempefta , che facevalo tornare ad.

É da queſto avvenne che tutte le dietro , ne per quanto fi sforzaſſero di

Donne ſterili, che al Servo di Dio ſi vela poterono inai ſpuntare , anzi dał

raccomandavano', iinpetravano per vento venivan fofpinti incontro la

mezzo dilui frutti dibenedittionc , il ſpiaggia con evidentc pericolo di
che continuandofi ſinoa’tempi noftri, rompere in tale ftato che ſi teneano

fiveggonoincoſc ſimiliognidieviden- irremediabilmente perduti', nè fàpen
tiflimi miracoli con invocare la fua dofi più che fare , venne in cuore al

interceffione , come anche di fomi- Piloto , che haveva una candela be

glianti parti pericoloſi allicurati in nedetta dątagli da S. Franceſco diPao

molte maniere ò con candele bene- la , una volta che il viſitò in Turſi ,

dette', ò con ſue lettere , ò con al onde per ajuto di quell'eſtremo , pre

tre ſue reliquic ; havrei da ſcriverne fala , invocando il divino ajuto per

ſenza numero , percioche in queſta inezzo dcl mcdefimo Santo , gettola

parte Iddio ha ſingolarmente glorifi- in mare , e nel medefino punto can

cato il ſuo Scrvo per inodo , che in gioli il vento , ed il Vaſcello fatto ve

alcune Città chiamafi per eccellenza la , allegri ,e ficuriindià piccioltrat

il Santo delle Donne fterili , c partu- 'to dimare , preſero il porto che defi

'rienti . derayano .

Fu anco ammirabile il miracolo che

opcrò in un Nobile Brettone ; queſti CAPITOLO XVII.

eiſendo in una ſua caſa in campagna

improviſaniente levolli una si terribi.

le tempefta , per modo che la caſa De Monifteri , che San Franceſco

per le gagliarde ſcofle , e furioſo tur- fondò nella Francia , Sotto

binc parcvagli diroccafle . A tal vi il Regno di Lui

Ata tutto ſpaventoſo perduta ogni fpe

ranza di ajuto humano baſtevole à

camparlo daquclinanifeſto pericolo , EiFranceſi ( come diccinmo ) du

ſovvencgli d'una candcla datagli rando il Regno di Carlo VIII. fe
dal Santo , acccfala fi buttò ginoc- cero vedere la lor devotione , cd ac

chioni in terra tenendola in inano creſcimento dell ' Ordine del noſtro

Icrvendoſenecoincdi brocchiere con Santo Patriarca , tanto perla ſua vita
tro la tempcfta , invocò di buon cuo- cſeinplare , e per lemaraviglie , che

re SanFranceſco di Paola , e'l pregò Dio faceva permezzo ſuo , quanto per

del ſuo ajuto in quell'eſtremo . Calo imitare il fervore , e zelo di queſto

degno veramente diftupore ,nel me- Rè , che portava alla noſtra umiliffi

defimo punto ceſsò la tempeſta , dil- ma Famiglia ; Non ſiportarono meno

parve il turbinc , s'acchetarono ifu- affertionati ſotto ilRegno di Luigi
riofi venti , c raſſercnò l'aria mira- ſeguitando la tracciadi queſt'ottimo

coloſamente ; Così piacquc à Dio Principe .
honorarc ciò ch'cra ftato benedet- Il buon Veſcovo di Granoblé Lo

to dal Santo colla ſteſſa virtù , con reizo l'Alcman vigilantisſimo , e pie

che hayeya honoratá la fira perſo- tofilluno Paſtore , intimoamico di S.
Franceſco , non contento d'havergli

dato

*)

gi XII.
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queſta

Chieſa di

Abbevile

ne , per

adempi

mento del

dato un Monifero preſſo la Città di , dell ' Aſlontione , diche Monsů Ana

Tolofa,perche hebbealcunc fiere tem- drca di Ranibutes colla ſua moglie
peſte , portatoſi dalSanto , di cui ri- Giovanna di Halluvin di Pienne , le

maſtone ben ſodisfatto , ritornato al ne fecero fondatori , come il Santo ha

ſuo Veſcovato nell'anno 1499. fecegli yea predetto..

edificare un'altro Moniſtero preſſo il Franceſco de Baráton , & Anto

ſuoCaſtello della piana diGranoble. nietta di Santa Maura ſua moglie

col titolo diGiesùMaria , ediSan Bia- firmarono un contratto con queſto

gio Martire , e Veſcovo di Scbafte . Tanto Fondatore de? Minimni a 13.

Invidioſo ilDemonio del benc fpiri- di Febrajo del 1502. per il quale ef
tuale , chenaſcerdoveada queſto Mo.fi gli donarono un Moniſtero å

niſtero , procura per ognimezzo d'im- Montgauger preſſo Sant Eloin nel

Dentro pedirne Perettione , con far roycrſcia , Turoneſe , che ha
per Padrane , c

re nelfiume un battello carico di pie- Titolare l' Apoſtolo San Giacomo

tre , che ficonduceyano perla fabrica , Maggiore.

Contea di col qualeavvenimento ſuggerì a Nepo- Monsù Giacomo della Tremoglia

Ponchiù i tidel Veſcovo , che cotal diſgratia era Signor di Mauleon di Boinmiers , e di

felices fine dicattivo augurio , che perciò era fe- Genzay , e la ſua moglie Jolanda di

fece le ſue gno , che quell'opera non era grata à Cabanes fondarono un Moniſtero

dfis.d'ago- Šua Divina Maeſtà , mentre gli anda . preſſo del loro Caftello di Bommiersin

Ato del1838 van falliti i ſuoi principii , e chemer Berry , un meſeavanti cheDio retirar

Alfonzione glio ſarebbe ſtatodonarc ad elliquel ſe da quelto mondoil noſtro Santo Iſti

della Vergi- che vi ſpendeya .Màil Veſcovo riſpo- tutore , il quale mile laChieſa di que

fgli , che queldiſaſtro cra fucceduto ſto devoto , e folitario Moniſtero , lot,

voto Folen per cagion della loro cupidigia ; poiche to la padronanza dell Annunciata

ne,che fatto il ſuo fine era buono , e ſperava , che Doppo cinquant'anni Arico de Bor

di Febrajo in qucl Moniſtero ſi ſervirebbe Dio bone II.Prencipe di Conde, primiero

del medeſi- Nèqui terminaron leaſtutie del De- Prencipe del fangue, e Pari diFrancia

a Vergine inonio , atteſo che il Moniſtero eſſen - CarlottaCararina di TremogliaPrin

Madre del do quaſi in fine ridotto , che v'habita.cipeſſa Dovairierede Condè fua inadre

delMondo, vano i noſtri Religioſi Minimi conſe- hanno aumentato la fondatione di

la qual ha- grati à gliordinarii eſercitii dipeniten- queſto Moniſtero , che ci haveadona

per partico za , ed aſprezzadi vita perifpaventar- to queſto illuſtre Signore dell'illuſtre

late, Passo gli , non che interrompere , e diſani- Famiglia di Tremoglia , figliuolo , a

rettrice del mare ibuoni propoſiti delVeſcovo , ac- fratello di queſti grandi Eroi , i nomi

la fua Reat ciòcheabbandonare l'impreſſa di notte de'quali ſono cclebri nelle ſtorie per la

del ſuo Ř co tempo attaccò fuocoalCampanile loro pictà , e valore .

gno. Anche che tutto lo disfece . Ma nonſervì in Molti altri perſonaggi di qualità

xiorno dopo altro la burladeldemonio ,che àmag- vivente San Franceſco diPaola gl'of

giormente incalorire l'affertione del ferirono di fondare , c fabricare Mo

queſtadivo-buonVeſcovo , non ſolo di riedificar- niſteri delſuo Ordincin qncſto Regno.
Regina sua ne un'altro più magnifico , inà colla Frà gli altri Monsu Giovannidi

moglie feli- brevità poſſibile ridurre à perfettione Chambes Barone di Montlarau gli

partori
tutta la fabbrica , che mancava alMo- donò la Chieſa diSanta Croce delme

LuigiXV: niſtero , e poi finita la Chieſa , cgli deſimoluogo , e fondò un Moniſtero

morte del medeſimo la conſagrò . per tredici Religioſi, per fodisfare al

Cliabitatorid'Abbeville nella Dio- defiderio , ed alla volontà de'ſuoi pan
mo ſi preſe

to queſti ceſid'Amiens neglianni ſeguenti 1499. renti, Monsù Giovanni di Chambcs

e 1500. riceverono quivi li PP. Gio Barone di Montſorau Governator del

Nantes ,e di yannidella Carità Goffredo Luſtin , ed la Roccella ; é di Aigucmortes, e di
Blois . altri Religioſi , c vi ſtabilirono un Mo- Giovanna Chabot Damad' honore

niſtero ſotto gli auſpicii di noſtra Dana ' delle Regine Maria d'Angiò , cdi Car
lotta

po , che heb

be fatta

1

cemente

Sant' huo

Moniſteri

cioè di
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lotta di Savoja , come ſi vede dalle leto , lo del Santo Sepolcro a Noſtro Si

tere di queſto Sant'huomo , date a' gnore.

24. di Marzo del 1505. Má io non Qui mi ſi rammenta proſeguire quch

sò perche queſto Móniſtero non fiù ch'accennaidelnoſtro RealMoniſtero

punto accettato , nè meno i luoghi, di San Luigi di Napoli , qual è : che

che la Regina Anna di Brettagna l'anno 1504.quel Grande Eroe Con

volle darc à San Franceſco dentro la ſalvo Fernandez de Cordova , che per

foffa di Nantes , preſſo la Città di le ſue gloriofe impreſe , valore d'ani

Blois , e quello , che queſto Sant'huo mo , & eccellenti dote giamai à ba

mo havea domandatodentro Borde- ftanza lodate , meritò più di null'al.

aux à Giovanni de Foix Arciveſco- tro de' Spagnuoli , non che ſtranieri

vodi queſta Città , e Primario d'Aqui- del Mondo, il nome di Gran Capita
2. Lanuvio tania 8. Nientedimeno queſto Pre - no . Havendo felicemente conquiſtato
l'anno 1527

lato illuſtre tanto 'per la ſua pictà il Regno diNapoli per i ſuoi Ré Cat

quanto per la ſua nobiltà nonmc- tolici Ferdinando ,ed Iſabella ammi

no honorò , e riſpettò San France. rando la grandezza de'principii di que

ſco diPaola , che la ReginaAnna ſto Real Moniſtero , magníficainente
ſua ſtretta parentc , c l'altre Prin- l'ampliò , con anco la devotione d'al
cipeſſe, e Signori della caſa di Foix tri Principi, c de' popoli , parimente
ci chiamò dentro la ſua Città Arci- dotollo con annualilimoſine perpetuc

veſcovale venti anni doppo la morte di parecchifomedi grano , bottidi via
del Santo

no , carri dilegna , e pezze di panno

Tutti queſti Moniſteri furon do- per foftentamento deReligiofi,colla

nati , ovcro promeſſi al Sant' huomo Ipeditione di perpetuo privilegio di

ſotto il Regno del Rè Luigi XII.per queſtamerccde , qual ſi conſerva nel
la ſua fanta vita ,e buon eſempio, regiftrodella Regia Camerac . c Part. &

fol. 153 .
ch'era accompagnata di continuimi- Indi il Re Ferdinando ſudetto per

racoli, come vedremo; hebbe eglian- la morte della eccellente e pictofa

che ducaltriMoniſterinell'Italia ,(ol Regina Iſabella di felice , ericorde.

tre quelli diSpagna, ed' Aleinagna ,) volinemoria paſsò all'ultimo matriino
cioè queidiMellina , e di Caſtellama- nio'collaReginaGermana de Foix né.
rc di Stabia '. potc di LuigiXII.Rè di Francia , per

Doppo che il noſtro PadreS. Fran- che volle perſonalmente vedere il fuo

cerco fui nella Sicilia à fondarc il Monovello Regno di Napoli , che con

niſtero di Gicsù Maria in Milazzo, i quiſtato l' havea il fuo gran Capita

noftriReligioſinon contenti di queſta no , e fedeliſſimo vaſſallo , quando en

ſola cata in queſt'Iſola , finche queſto trò in queſta Città tra le prime coſe

fanto Fondatore ſcriſſe'al P.Pietro di che fece , una fu diconferinare, ed '

Mellina , efortandolo d ' ampliare il accreſcere queſta limoſina , coine på

ſuo Ordine in queſto Regno infua rinente doppo fecero ilſuo glorioſo
lare . Queſto Religioſo havendo ri- nepote Imperador Carlo V.Maſſimo,

cevuto una lettera di San Franceſco ed ilſuo pronepote prudentiſſimoMo

prele animo , l'anno 1503 d'accettare narca Filippo II.
un Moniſtero preſſo Meſſina , forto LaCittàdi Caſtellamarelontana da

nome di Giesù Maria , come hanno Napoli ſci leghe recdificò ilMoniſte

fcritto molti de’noftri; cd altri con ro da cui i domeſtici diGiovanniCar

B Nell'IAO- più apparenza . Sopra tuttiil noſtro dinale d'Aragona figliuolo di Ferdi

via Santa P. Franceſco Lanovio , ed il P. D.nando I. Rè di Napoli , ne havevano

Silveſtro Maurolico 6 nativo del. difcacciato i noftri Religioſi , ineutre

Oceano di la medefima Città , Abbato diSanta S. Franceſco dimorava in Calabria

Religioni Maria di Roccamadoro dell'Ordi- come lo riferi , cd alcuni vogliono

del inando. ne Ciftercienſe , dicono fotto quel che y'alloggiatíc molti giornicon in
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credibile allegrezza di queſta Città Franceſine ſono panegiriſti , ancor

dove invaghitoſi del maraviglioſo fi- che gli toglieſſe ilRegno di Napoli

non che del devotiſſimo pozzo e LuigiXII. gli fece tant'onore

in cui miracoloſamente fù trovata ľrezzeà Savonain prcſenza diFerdi

Imagine della Madre di Dio , dimo- nando Rè di Spagna , c della Regina

rando egliin Francia ſcriſſe ad alcuni ( jermana di Foix , ) non potè dimo

ſuoi Compagni , che in ogni conto Itrare la ſua affettione e benevolen .

procuraflcro fondarviun Moniſtero . za a'noſtri Rcligioſi del fudetto Mo

Pereísecutionediciò quelli fi fcrviro- niſtero perche l'anno vognento i

noper mezzo della ſempreſperimenta- predettiRe c Regina lo conduſſero

ta bencvolenza del predetto gran Ca- in Iſpagna , dove ſivide in Vagliado

pitano Conſalvo , il quale con bene- lid , e qualche volta alla Corte da

placito del RèCattolico Ferdinando huoino privato ſenza veruno impie

Rè diSpagnagli diè queſto Moniſtero , go , è carica col roſario inmano , mà

l'anno 1506. I che tutto ſegui in que- nonſenza gran noja di ſoffrirel'eſi
fta forma. Era ab antico in queſta lio dalla ſua patria , per la cagione

Città una Chicla coltitolo di Santa che fanno quci ch'hanno lette l’Iſto

Maria à Pozzano , che comc halli per rie .

antica traditione , in quel pozzo che Quì cademiopportunamente in ta

hoggi èavanti l'altar Maggiore didetta gliodi ramentare quel che di queſto

Chiefa , trovò per divina reyelatio- gran Capitano lamia Religione viva

neuna giovinetta paftorella , laSan- menteconſervafràle ſue antiche ine
tiſſima Imagine di Noſtra Signora di- morie ?

fondato però sù la forza del

pinta ſopra un taſfità , coli rariſſi- la continuata traditione , che hafli da'

ma ; poiche con cſſer traſcorſi tanti noſtriantichi Padri ; che al parere di

ſecoli ſi conſerva intera , lenza verun S.Gio : Criſoſtomo , chedicea; è tra- 2 Hom .4.

danno, coine îçalpreſente fuſſe ſtata ditione ? non cercar altro; E pur verità ſuperc.

dipinta dall'Euangeliſta S Luca , già coſtante che il granCapitano paſsò la Theſſalon .

che ſi tiene per antica traditione , che primavolta in Italia circa l'anno del

egli ne fuſſe ſtato ildipintore . Diinol- 1495. inviato d2 ’ Rè Cattolici in Sici-,

to tempo queſta Chieſa era in potere d' lia con cinque mila Fanti , e ſeicento

unPiovano ; il quale perchenon co- Cavalli , per i runori che cagionò per

si facilmente laſciarvoleva tal celeſte tutro il Mondo l'entrata che foce Car

pegno , acciochela renuntiaffe à que- lo VIII. in quella , colla ſubbitanea

ita Religione , per fabbricarvi" un conquiſta delRegno di Napoli.In que
Moniſtero , tratto il gran Capitano , ſto tempo S. Franceſco di Paola da

chefua Macftà Cattolica gli faceſſé molti anni ſtava in Francia , didonde

permutare dalSommo Pontefice Giu- giamai partì , fe non per il Cielo , nè

lio II. quella parocchia nel Veſcovato verun Iftorico dice che ilgran Capita

della Città diMaſſa Lunibrenſe , qual no in queltempo ch’andò conquiſtan-.

fù facile ottenerlo per cotale fonda- do il Regno di Napoli ito fullein Fran

tione . Indi il gran Capitano conce- cia . Perilchemiperluado chequella

dette a’Religioli di queſto Moniſtero Itretta amicitia contratta trà lui , e S.

una buona pezza di marc e diterra , Franceſco fofle per lettere non per

come anco di tcncre acceſo di notte che perſonalmente ſi vedeſſero ; che

tempo , un fanale à benefitio denavi- bafta per verificare la verità dell'ami

ganti , con altri ampislinii privilegi ſtà tanto promulgata dall'antica tra

che ſi conſervano nell'Archivio di dittione , per tutto il noſtr'Ordine ;
detto Convento . Queſto grande Eroe uc hò difficoltà credere che da

( il cui nome non ſolo è in gran queſt'amicitia , e comunicátione per
yenerationc frà gli.Spagnuoli ; .c ce- lettere naſcere , cheil gran Capita

lebre nell ' Iſtorie , mà li medeſimi no, cotanto favoriſe i Moniſteri

di
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di San Luigi di Napoli, e di Caſtella- , ne altri nel Capitolo ſeguente

mare , come prende del ſuo amico S. che operò in Francia

Franceſco , a'cui l'havca raccoman- paſſare da queſta vita all' cter

dato con altri Monaſteri , che tenea na .

nelRegno di Napoli . Soggiunge la

tradittione , che fù tanta ſingolare CAPITOLO XVIII.

queſt'amicitia , che il granCapitano
fi pcrſuaſe confidare nel petto di San Altri Miracoli operati in Fran

Francelcoun'intimo deſiderio del ſuo cia da San Franceſco

Cuore , che fù chiedergli che ſitro di Paola .

vaſſe preſente nella ſua morte , ò al

menopoco avanti moriſſe il viſitaſſe Orquì mi richiama l'iſtoria , di

acciò che ſapeſſequandoſarebbc.Di fare un brieve racconto de'Mi

conoche il Santo ce'l concedere , e racoli operati dal Sant'Huomo nella

quando poi il gran Capitano ſtava am- Gallia , e perche furono , e ſempre

malato nella Città di Loxa a'2. di Den fono ſenzanumero , il mio intento è

ccmbre del 1515. che fiì il di della ſua ſempre ſtato ſolamente d'andare in- '

morte, alcunc hore avanti, ſopragiun trecciando in eſſa quelli, che più ar

fe in ſua Caſa un venerabile Religio - guiſcono maggior Santità , e cagio

so , più che d'umana preſenza doman- nano maggiore ſtupore , e maravi.

dando licenza à ſuoi familiari di vedc- glia riguardoalla ſingolar gratia

re l'infermo, cquando efli entrarono che Noſtro Signore faceva al ſuo

à darglielo , raccordandofiegli de'ſuoi gran Servo , & amico , & veramen

antichi deſiderii , buttando un gran tc grandi furon feinpre( ci non ſipuò

toſpiro dirle : queſto è il Beato Fran- ncgarc ) gli ſpettacoli notabiliſſimi

ceſco diPaola noftro amico , cheſon - onde gli occhi della Francia s'im

za dubbio viene à darmiavviſo della mobilirono per la maraviglia , inà

mia morte . Conandò che'l lafciaffe- trà quanti ella ne vede neſſuno fù

ro entrare ; onde ſtati inſieme dafo più riccodi ſtupori , di quelloche

lo à ſolo una buona pezza ſi commia- di ſe ſteſſo l'offerfe San Franceſco di

rono ; e nelmedeſimo giorno finì la vi- Paola .

ta di queſto non meno pictofo Cava. Veder che un Fraticcllo povero ,

liere verſo Dio per le ſue eccellen- avvilito , mortificato , domaſſe l'al

tivirtù , che valoroſo nell'arme: po trui , non che lereggie volontà , re

copiù d'otto anni ,e mezzoche San primelſeideſiderii ,erudiſſe gl'intcl

Franceſco godetle iripoſieterni ciò ac- letti , e ſanaſſe le conſcienze ; che

cadetto . Come riferiſcono il noſtro uno ſcalzo , abietto ſconoſciuto im

P. Montoya a , cd il noſtro P. Mora- perafle alla natura , comandaſſe à dom
a Lib.3.nel

La La Cro- lesb . Così l'Ordine de'Minimi am- monii , diſpenſaſse i teſori del Cie

nica genera- pliavaſi di giorno in giorno con sinuo- lo , e riconciliaſse l'anime à Dio ;
Tex.27. vi ſtabilimenti , e fondationi di Mo- ; cheilſuo Moniſtero di Turfi , non

niſteri , che ſi facevano nell'Italia folo foſse caſa d'oratione, e di peni

nella Spagna , nell'Alemagna ,c par- tenza , màun refugio , & Alilo uni.

ticolarmente nella Gallia , lotto il verſale de poveri biſognofi , d'ogni
felice Regno diLuigiXII. e ſotto la forte d'infermi , di deboli , 'd'aflide
direttione e condotta d'un sì ſanto rati , e ſtroppi, di ciechi, inuti,pa
Iſtitutore tanto amico c ralitici , e forſennati . Mà troppo

Dio ed à gli huomini , menando ſono ,le voleſſi farne un'interorac

una vita degna di Cielo , cd ope- conto , imiracoli opcrati dal noftro

rando una infinità di miracoli già Santo nelprcdetto Moniſtro ; bafti

racconti in queſta Iſtoria · Ed ora mi folo dire che non paſsò giorno

mi par' effer' obligato di riferir- che non ne faceſsechc non ne faceſse , e particolar.
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mente conalcune coſe ch'egli diſpen- | felicemente partorì , percheſi raccon
ſaya . mandò a'prieghi del Sant'Huomo , e

Una Donnamolt'honeſta della Cit- non ſenza miracolo , poiche Itando

tàdi Turſi, per nomeGiovanna mo- | in pericolo eſtremo diſua vita , non

glie di Giovanni Meſnage Mercante | aſpettava altro , che la morte . Co

di detta Città, fù miracoloſamente meparimente havendoſi raccomanda

guarita pertrediverſe volte , da gravita à Dio , & à prieghi de Santi

inalattie , che là ſopraprcfero , e par- principalmente del defonto Frà Fran

ticolarmenteeſſendo per ilpatio didue ceſco diPaola , in tuttiliſuoiimpor
giorni , cdi due notti travagliata d' tanti affari,e neceſſità fù ben cófolata .
un'oftinata colica ſenza havcr'un ſol Un Scozzeſe per nome Rubinetto

momento diripoſo , ſenza ricever al eſsendo infermo à Turli di una ga. Va infot
Donna

Gnatada cun ſollevamento daMedici ; ricor- gliardiſſima febre , nell'alloggiamentenero .

dolari colici ſe all'alliſtenza delSant'Huoino , conto di Nicolò Madecchier , un rica

mandare un de'luoiNepoti , à fuppli- matore del Rè che il viſito , conſigliol.
carlo che la raccoinandaſſe à Noftro lo di haver ricorſo al SantHuomoFra

Signore , San Franceſco diè al mer- Franceſco di Paola , che ſenza dubbio

ſagiero una candela benedetta , e due il guarirebbe , comehavea fatto poco

corone della Vergine, che le portar- tempo prima in perſona del Genero ,

ſe alla infermacon eſortarla à dire de- à cui havea donato un pane , & un

votamente la fua Corona , oyero ſe mazzetto d'erbe . Il patiente allegra

ella non potevala faccſse dire da alcu- mente ricevuto qucſt'aviſo pregollo d'
no de'ſuoipiù ftretti parenti , inentre andare egli inedeſimo à trovare il San

abbruciarebbe la Candela che le man - to nel Moniſtero di Pleſſis ,e racco

dava , Queſta Donna che deſiderava mandarloalle ſuc preghiere.San Fran

la ſanità cominciò incontanenteà di- ceſcogli diè un panellino , &un pic

re la ſua corona ; màperche i dolori ciolo mazzetto d'erbe , parlandogli
grandemente la travagliavano ſuppli- con queſtitermini . Andate

cò ſua Madredi ſodisfare per lei e nel al voſtro amico , che io gli mando queſto

medefino iſtante ella buttò una pietra pane, cbe lo mangi ſin che durerd , Jen
fi groſſa quanto un'oſsod'ainandorla za mangiar'altre coſe , e non dubiti di

reſtando ſi perfettamente libera , che morire , l'ammalato Scozzeſe ricevu

mai più rilentà queſta infermità. to qucſto donodi buon cuore . L'uso

Ilmedeſuno annoche ella fù libera- com'il Sant'Huomoordinato havea

ta della pietrariccvè ancora la ſanità & ottenne la perfettiſſima ſanità .

per le preghieredel medeſimo Santo Queſto miracolo fatto da San Fran

perche eſſendo ſtata aſsalita , verſo la celco infavor d'un Scozzeſe , mi ri
Vo figlille

feſta di Santa Catarina , da un eftrc- mette alla memoria un'altro operato lo avvelena ,

ino.dolore , per tutte le membra inperſona di un figliounico d'unGen- to ¢ guuico.

ſalvo la teſta ,credendo che furse una tilhuomo della medeſina Natione

paraliſia , inviò unmeſsagiero alSan- chiamato Patritio Conqueburghe

to , lupplicandolo dipregare Dio per un de'principali Arcieri della guardia

lei , e lefaceſſe celebrare unaMetsa Scozzeſe , c Dozzinante deRéChri
ad honore della Santiſſina Trinità ftianilliini che dimorava à Mi

nclla ſua Chicla . Il meſsagiero ha- roy , era queſti inconſolabile

vendoliriferito che Frà Franceſco di che il ſuo figliuolo in età di duc in

Paolaincaricato a'ſuoi Religiofi che tre anni era ſtato avvelenato da una

pregaſſero per lei , il medeſimo gior. Donzella di trediciin quattordici an
&hora cominciò à migliorare ni , la quale ſtava incarccrata

ecoll'ajuto di Dio doppo fu perfetta- queſto delitto , nella prigione del Ca

mente fana . Queſta medeſima Don- ſtello quadrato. Queſto caſo eſsendo

11a la ſettimana Santa dell'anno 1903. venuto à notitia di Roberto Conquer

burge
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burge Zio del fanciullo , e limoſiniere", di frenetico , nè di pazzia , il conduf

delRc(che doppo fiVeſcovo diRof- fero al Sant'Huomo alli cui piedi

fe in Scozia , e Teſoriere della Santa , proſteſo , gli reſe le dovuto gratic ;

CappelladiParigi) doppo haver det. pregandolo anche lo raccomandaſſe å

to à quo Fratello , che il faceſse racco - Dio accioche il preſervaſſe da quel

mandare alle orationi di queſto Sant' malc. Non l'baverete fizliuolo ( riſpo

Huomo incontanente egli medeſimo ſe il Santo ) se voi in avvenire con ogni

ſiportò al Moniſtcro di Pleſſis à pre- diligenza ſervirete à Giesù Criſto bene

garlo caldamente di haver pietà del detro. Indi perrendimento di gratie re

fanciullo , che ſtava in un compaſſio- citato con ſuoi Frati una Salve Regina

nevoleſtato . Il Santo Padre deſide- ad honore di Noſtra Signora , e riſto .

rando fodisfare alla domanda di quc- ratolo con una collatione , il licen

sto buon Prelato doppo che fù partito tiò .

di Plellis,inviòdue de'ſuoiReligioſiin Una giovinc di Turſi per opera di Donna

quel luogo , che non è lontano più d malicciicndo rimaſta priva digiudi- maldigida

una lega dalla Città di Turſi , per vi- tio , fù inenata al Moniſtero di Plcf- tio è ſanata.

fitare l'ammalato doveelli non si toſto fis , e preſentata a S. Franceſco ilqua

furono giunti , come il Veſcovo di le datogli un boccon di pane bianco

Roſsè, e fuo fratello Patritio , lep- da luibenedetto , ella incontanente

pero che l'ammalato havendo doman - inangiatolorivennenel ſuo buon fen

dato damangiare à fuo Zio , ecenato no , nè mai più pati di queſt'infer

con buon’appetito , che non havea mitá .

fatto doppo ſei meſi , perfettamente Un gran Signore di quelli che in Freneſia

nel inedeſimo iſtante ſi era rihavu- Francia ſi chiamano i Cento uobili finita a!!'in

to . del Rè , per nome Carlo diVic , infcr- Franceico .

Pazzo meso Un giovinedi Caſtelleraud pernome mo di febre peftifera con ifpeílí finto

So in cervel- Giorgio di Tolo diè in freneſia , e poi mi di raccapricci, e di ſtupcfattioni di
lo .

totalmente uſcì di cervello , & impaz- incntc, c già diſperato da Medici fc

zì , un anno , c più andò ſenza ſenti- ne moriva freneticando . Frà tanto

mentovagando per quei contorni con racordandoſi del Sant'Huomo ilqual
pericolo difua vita , impercioche era più volte havea veduto pratticare nel

biſogno guardarlo accioche non ucci- | Palagio delRe, furioſamente diſſc ad

deffe sè inedeſimo, ò altri quando gli un de'ſuoi ſervidori. Recatemi preſto

montava ilfurore . N'hebbe compal- una Candela del Santo Calabrete , fu
fione Noſtro Signore di rimediarlo con gli portata ſubito , e fattola accende.

molta gloria diS. Franceſco di Paola re la preſe in mano , e con iſtraordina

poiché à capo dell'anno un dì che fta- ria fede , e devotionc raccolſc tutto

va tranquillo , criincſſo in qualche lo ſpirito ch’haveain una affettuolilli
intervallo di fénno , udi una voce che ma preghiera per rihavere la ſanità

gli diſſeraccomandati al Beato Fran- dicendo , ò Signor nio Giesù Criſto

ceſco di Paola, che ſtà in Turſi, che lº è vero il grido della Santità ,ede
ſanerai , & egli incontanente nel ſuo miracoli del voſtro buon Servo

cuoreſc gli raccomandd , c propoſe Sant'Huomo Frà Francesco di Paola ,
d'andare a ritrovarlo , come fcce nel vi priego che per ſuoimeritimivogli:

migliormodo che potè , giunto alla te liberare da queſt'infcrinità . E n'hcb

porta della Chieſa del Moniſtero di be fubitamente la ſanità , e rihebbe

Turſigridandoad alta voce , diceva , si franca , e si valente la vita ,che
chcgli moftraſſero dove cra il Beato potè riinctterſi in viaggio , c cavalca
Franceſco , perche da quell'iſtante reda Parigi à Turſi a rendere le do

che nel ſuo cuorc à luiſi raccomandò vute gratie al ſuo Santo Mcdico ,

tornò in cervello , nè da quell'hora in da per tutto publicando il miracom
poi fù ſorpreſo da ſimiliaccidenti , nc lo .

Un

e
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mentata da

Opreffo da Un fanciullo , che da si gran febre à poco a poco allegerire da quel taſti

guariſce . cra oppreſſo che in cinque giorni dio , cdetrolc dalSanto . Che confdaf

non prendeva alcun cibo , non che ſe nel Signore , che ſenza dubbio farebbeli
trovavaun momento di quietc , rac- l berata ,in brieve per le ſue intercellio

comandato con affettuofe prcghiere i ni nè ſegui l'effetto coinc deſidera
della inadro al pietoſo Servo di Dio, n ' va .
hebbe ſubitamente un pegno , che fù Maria nativa di Turſi divenuta eti- Prega per

un placidiſſimoſonno, che il preſc tut- ca per la gran copia di fangue checon- erica,egita

ta la notte , e la inattina poi libero , c tinuamente verſava ( coſainiſerabilc à riſce .

fano ritrovofli . vederc ) accorſe al Santo che pregaſſe

Abbando- Una Donna chiamata Regata , nam | Dio per lci ; e quello havendolacſor

Medici per tiva della Città di Turſi , per grave i tata alla patienza, e promeſſole d'ora

grave mala- malattia ſtava preſſo che abbandonata re per lei ; ritornata à caſa si ſentì

iia, è ſanata da’Medici , in tal'eſtremo mandò al allegerire dal male , e frà pochi di in

Moniſtero del Santo à far celebrare teramente ſi rihebbe .

nella ſua Chieſa una Meſſa in honore Un'altra Donna parimente dell'iſtel- Sana um

della Santiſſima Trinità , raccoman . la Città ſtava preſlo di divenir paraliti- Donna che

dandoſi parimentealle ſue orationi. Il ca ; fecelo richiedere che pregaſſe per ricolo didi

Santo havendo fatto dire (mentreſice- lei. Onde il Santoà queſto finc mciso- venir para .

lebrava la Meſſa ) da un fanciullo dell' ficon ſuoiFrati ad orare per lei , nel

inferma trè Pater noftri , c trè Ave medeſimo di fù liberata dal ſuo ma

Maria ,& ilCredo, l'iſteſſo giorno le in Cittadino di Roviglie infermo
fenti colci mirabil giovamento della

Sanata una ſua lalute . gravemente d'un occhio , che ſtava in

Un'altra Donna per nome Martina punto di perderlo per una macchia che

una fiftola era in quattr'anni tormentata da una gliclconverſe ; e chiedendo alSanto ,

abbandona fiſtola ch'havea nel fianco , la di cui che gli rinctteſſe la luce . Qucfti ap

cura tù abbandonata da Medici, le fi plicò all'occhio calcina vergine ſtem

detto un dì da alcuni Frati Minimi, ch' perata nell'acqua bencdetta , cne fe

erano andati à viſitare un loro paren- guil'effetto , perche levata la calce , ſi

tc infcrino , che ſarebbe ſtato bene ha- trovò l'occhio interamente fano , con

vere ſopra ciò conſiglio dalBeato Fra- cui perderlo convenivagli.

ceſco ; alche clla volentieri adheren- Un pernone David Beccajo del Rè

do , fù dal Servo di Diocosì ammoni- dovendo fue un lungo viaggio , pregò del Santo

ta . Cbeper eſſerſtata diſubidiente a'ſuoi il Santoà doverſiraccordaredi luinel- avreiata .

parenti pativa quelmale , màche mutando luc fue orationi, e dal Santo fuglirif

la ſuaoſtinara , eperverſa volontà , haven- poſto . Non doverſi dare tanto affanno

dofede nel Signore da quelmaleſarebbe li- percbe Iddio l'accompagnarebbe , e i ſuoi

berata . Doppo havendo fatto torre via affari felicemente gli ſuccederebbono . Con

tutti i medicamenti , fè porre ſopra la tal confidenza partì Davide , c per ap

fiftola un panno di lino bagnato con punto come gli prediile il Santo , gli

oglio roſato ; e ſubito ne ſentì ini- fuccefſero con gran felicità i negozii ,

rabile giovamento , & indi à po- ancorche da ello eran giudicati diſpe

chi di ricuperò interamente la lani- rati, il che riconobbe per le preghicie

Donna ma tà . del Santo .

Era ſopragiunto ad una donna un Oltre di ciò un figliuolo del ſopra

grave accidente che l'havea poſta in detto Davidcchiamato Giovanniha

gran malinconia , per il che accorſa al vendo preſo ſenza lua licenza l'habito
Moniſtcro à raccomandarſial Santo dell'Ordine de'Minimi , dalle mani

che pregalfc Iddio per lei eſſendo benc del Sant’huono ; diſpiacendogli cio

per la ſua ſalute la liberarſe da cotali af- per l'auſterità della Regola , ctcncn

Hittioni , e mentre ciò diceva ſi ſentiva do che non ſarebbe ſtato atto à top

T por

dici .

Predictiore

linconica e

libera .
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e , è rifanata

Un altro ( ie

و

portarla ſe ne venne à ritrovare il San- frà tante opere della ſua incomparabi

to Padro, di cui riportando ſpiritual le , e miracoloſa Carità ſi contaſſe an

confolatione, ne rettò in avvenire di cor queſta d'havere à quel innocente
tal fatto contentiſſiino . renduta la favella , e la mezza vita ,che

Inferma di Giovana moglie di Tomaſo Vaillan- gli mancava , e con tali preghiere glie

ebre morta. te infermo di febre mortalc , cgià dif- l'offerfero per fuo feguace , già chefin

perata da Mcdici , e da'parenti ſi pen- dall'hora , chenacquc hebbero queſta

lava all'apparecchio per fpcdirla brama. Riſpoſogli il Santo con qual

quando cadde incuoreall' infernia di che aſprezza , che diellicra la colpa;

raccomandarſi alle preghiere di San perche il fanciullo in quel ſtato miſe

Franceſco di Paola incontanente par- rabile ſi trovaſſe ; nondiineno ferma

tì la febre ,e rimaſe interamente ſana. mente reponeſſero la loro ſperanza in

Emerico Bernardo Mercadantc di Dio , con propoſito di veramente fer

mile, miia-Turſi parimente travagliato da febre virlo , che haverebbono ottenuto

continua , che lo ridurre all'eſtremo quanto deſideravano , e con ciò li die

mandò à raccoinandarſi al Sant'huo- la ſua benedittionc. Queſti ritornan

mo , che pregafle per lui, ed egli ha- do à cara andavan confcrendo trà di

vendogli inviato per il P. Roland. loro , che ſarebbe ſtato bene di vivere

Chaunillon correttore del Moniſtero in avvenire più accortamente deltem

di Pleflis un mazzetto d'erbe felvati- po paſſato , e penſavano quanto viva

che, nelmedeſimopunto ,che i fer - mente il colpo delle parole del Santo

mo il riceve , riebbe la ſanità . loro parente ne i loro cuori haveva

Andrea d'Alellio ncpote del Sant' operato. Con queſta buoria volontà

huomo , qual Luigi Undecimofè ve giunti a Caſa con animo di condurre
nire da Calabria à Francia , e Luigi la ſera il lor fanciullo al Servo di Dio ,

XII. lo fè Valletto diCamera , e dop- (òbontà Divina,comeſubito ſoccorre

po Signor della Foreſteria, e luo Crc- à quelli, che veramente trattano' di

dentiere (come halli da una lettera a ſervirlo ) quello loro venne incontro,

ſcritta dalSanto à ſua raccomandatio- correndo ,e favellando con tanta gra

Longoliardi nc al Cardinal d'Ambuofa ) giovine tia , & allegrezza , comeſe giarnaiha

nella lettera dotato di lodevoli coſtumi, è virtù velle patito queiſomiglianti difetti on

che contraſſe matrimonio con una d'elliimmobiliti per lo ſtupore , lo ſta

Donzella per noine JacquettaMolan- vano diviſando , non potendo per pu

drin nativadi Bloisdella nobile fami- 10 ziubilo credere si repentina meta

glia Songiumcau, di cui hebbe quattro mortofi nel lor figliuolo , creſe le gra

figliuoli, tra iquali un che dal Sacro tie à Dio , ritornarono colfanciullo al

fonte portò il nome diFranceſco ; ha- Moniſtero , offerendolo al Santo fuo

vea le gambuccie ſottili quanto un di- Zio il quale teneramente l'abbracciò ,

to , cioènon altro che l' oflicellori- non tanto per la parentela ,quanto per

Un nepotecoverto dipelle , ed oltre à ciò ſcavi- vcdcrc la gran inaraviglia , che Iddio

del Santo gliate le ginoccia , non che ſtroppio di operato havea in coſa tanto ſua , non

froppio di mani, e piediin maniera che quando che quello , che fecondo la carne cra

marine pię fù in età di poter caminare , ellenon luo nepote , glifarebbe ſtato fuo figlio
guarito . portavan la vita , di che i Genitori nello Spirito . Crebbe il fanciullo , c

ne ſentiron gran pena , e dolore : al quando tù di diccifette anui il Santo

pottarono alcun tempo per vedere le żio lo vefti di fua mano dell'habito

la natura ajutata da i rimedii humani della ſua Religione nel Moniſtero di

riſolveſſe quei mali; Nondimeno giun- Turſi, dove cilendo viſſuto cinquant?'
to all'età di fett'anni reſtò muto , e anni imitando l'eroiche virtià di cui

ſtroppio ; perciò accorſero al Sant ' haveva il ſangue , cd il nome fanta.

huomo loro Zio , che dimorava al mcnte inorì ; & il ſuo corpo fù lepel

Moniſtero diPlellis, pregandolo, che lito trà gl'altri Religioſi, che in quel
Real
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Real Moniſteroeran morti in opinio- | altri utili avvertiinenti ammaeſtrato
ne di Santi. lo , lo licentiò nel nome del Signore

3

Un Mercatante molto ricco di Tur- udito Giovanni le parole del Santo

finomato Giovanni , cra gravemente alzatoſi in piè colla ſuabenedittione

travagliato da una enfingione nella parti confolato, ritornando à caſa con

gola , in maniera , che eglimedeſimo propoſito d'eſeguire i fioi ſanticonfi

non ſapeva chcinfcrinità ſifulle : poi- gli . Fù coſa degna di conſiderationc

che da'Medici variamente era chia- ' perche quella infermità , come ſe fta

mata , cconducendolinella Chietà di ta fofſe colpa ſpiritualegli la curò que
Enfagione

belagolne S. Martino del celebre Moniſtero Ma- ſto gran'Medico , colla penitenza di
fanata .- mortino dell'Ordine di S. Benedetto , digiunarc i Venerdì dell'anno: Perché

ove cra il Re Carlo colla folita poin l'infermo oſſervando gli avvertimenti

pa per prendere il poſſeſſo del Regno del Santo , nel terzo Venerdì che di

per la porte di LuigiXI. fuo Padre , e giunò ( ſenz'altro humano rimedio

per operare la miracoloſa virtù con -1 adoperare)da quel non conoſciutoma

ceffa a'Rè, Chriſtianiſſimi dall'Ange- le fù liberato , comeſe gia mail'haveſ

lo , di ſanare le ſcrofole col lolotocco fc patito: Con ciò ſi vede l'abbondan

dellemani, come ſe ne hà antica , e te gratia ,che il Signore comunicò à S.

lunga eſperienza , volle anco Giovan- Franceſco di Paola di guarire l'inter

ni inſiemecon gli altri che pativano inità corporalicolle ammunitioni par

dell'iſteſſo male ritrovarviſi ,per effer lando con l'anima , avviſandoci , che

da quell'enfagione liberato , dubi- le colpe ſon cagione delle pene ,com'

tando che follcro ſcrofole , & haven- egli medeſimoti portò con il Languido,

do quel Re , ſecondo l'ulo col folo che doppo haverlo fanato a . Gia ( gli
a Ioana so

tutto fanati allaillimi ditali intermità; diffe ) lete fano , non vogliate più

queſto Giovanni non conobbe in sé peccare, accioche non vi ſucceda peg

megiioramento alcuno , ancorchcfuf- gio :

ſe tocco dalla mano del Rè . Di che Molto più illuſtri furono i miraco

poſto in maggiore angoſcia ; ritornoſ li , che ne ſuoi Diſcepoli acccadette

fene à cata affiitiſſimo , attribuendo ro . Impcrcioche appena la Religione

la ſua diſgratia a'ſuoi peccati . Veden- fùaccolta in Francia , che i Demoni ;

do ciò una tua zia pietoſa donna, e fecero ognilor pollibil arte per impe
njolto affertionata alle miracoloſe dirne l'accrefciinento con renderla in

opere di S. Franceſco di Paola, lo con- tollerabile , à chi neveſtiſſe l'habito ,

figliò ,che faria ſtato benje raccoman- non potendo sfogare contro del Santo

darſi à Dio , & alle ſue preghiere, imic la loro rabbia , non laſciavan in tan

racoloſi fatti di cui già per tutto riſo- 'to di crudelmente tormentare ,c perſo
navano . Cosi con tali avvertimenti fe guitare i ſuoi Novitii di vita Angelica,

nevenne à ritrovare l'amico diDio referironne qui dueeſempii .

nel ſuoMoniſtero e proſtatoſeli avan- Un Novitio di Turft giovane vir.

ti i piedi, con foipiri, e lagrime rac- tuoſo , e nobile per nome Guglielmo

contatogli il ſuo male , e chieſtogli la Cucumelle , perche veſtà nuovo habi.

falute : gli fu dal Beato huomodetto . | to; delibero di farſinuovo huomo con

Per Carità Amico molto dovete alSignore, una confeſſione Generale , ſecondo
cbe cotanto vifavoriſce ricordandofidivoi; il lodevol coſtuine della Religionc, e

mà perche il doloredi coteſta infermità mol- il faceva sì per minuto , che perciò gli

to vi offriggéte , ilrimedio che vi dò , è, che abbiſognaron due giorni la fera innair- Novitio fpi
per un anno debbiatedigiunare tutti i vezi, ch'eidovea farla , il Demonio che ratato è libe

nerdì in vsemoria,eriverenza della paſſione ſempre procura diſturbare l'opere San.

di Giesù Criſto , e ſervirloed amarlo con te , non contento di rappreſentargli

tutto ilcuore , percbe oltre la intera ſanità gagliardiflime tentationi , ma per
vifara partecipe dimaggiorigratie, e con mettendolo Iddio )glientrò in corpo,

T 2 eli
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e

e fiſcuopri a 'Padri in queſto modo Šacerdote devotaniente leggeva la pal

Mentre il fervido principiante ſtava fione del Signore , non volle entrarvi

fedendo a tavola nel refettorio con gli fino che ſi forniſſe , indi entrato con

altri Religiofi , che prendevano con lagrime, ecocenti ſoſpiri piangendo

nome di definare,un poco d'erbe', ed l'arte deldemonio ,gli domandò. Per

un pezzo di pane , buttava dall'intimo qual cagione così tormentava quel Giovane

del cuore benefpello fofpiri, e ſignoz- gia conſecrato alſervigiodel Creatore

zi , e da gli occhi verfava abbondantiſ- Salvatore ? E riſpondendo il diavolo

fime lagriine, inirandolo il Maeſtro de' inlingua Hebrea , Greca , Latina , e

Novitii, ciò attribuiva à dolore di con- fimili; & cgli parimcnte interrogan

tritione' . Finita la cena , uſcendo i dolo , e ſcongiurandolo per un'hora

Fratidalrefettorio proceſſionalınente intiera in qualunque linguaggio , che

s'avviarono tutti verſo la Chieſa per non havea apprelo mai altro , che la

rendervile dovute gratic , quando il lua favella inaterna ; alla fine haven

novitio fottrahendoli fuor dell'ordine do il deinonio minacciato il Santo di

della proceſſione colla fuga , le glitol volere continuamente travagliar lui

fe da gli occhi , e falendo per le ſcale e tutto il ſuo Ordine , ed egli riſpoſto

ficonduſſe nel dormitorio . Il Maeſtro gli , Se Dio è con noi tu giamai ci

de'Novitii, pcrcioche cra coſa ſtraor- potrai nuocere. Con ciòhaveſſc fatto

dinaria , il ſeguito , e trovollo nella à quello Spirito un'efficace intimatio

ſua cella poſto lu’l letto boccone con ne d'andarſene da quel corpo ; tenen

volto horribile, con gli occhi di fuo- do gli occhi fili in Cielo , fè una bric

co che uſcivangli più didue dita fuor ve , c calda preghiera à Giesii Criſto ,

della teſta , con la bocca ſtravolta , c dicendo : o pietoiffimo mio Giesù bab

da tutto il corpo cfalava ſudori , eva- bi pietà di queſto giovane ; al fuono di

pori ſolfurei, e dal fiato un'alito sì pe- queſte parole , partì il demonio , la

itilente , che il meſchino n'hebbe à ſciando leiniinorto il Novitio ed il

morire . Hor veggendo cosi miſerabi- Santo preſolo per la mano , il ſollevo

le ſpettacolo , mandò sì fatto grido e diſſogli , Per Carità ſtà forre . Sorle

che tutti i Fratil'udirono, dove el ilNovitio fano , ctranquillo , cpro.

fendov'accorſi s'avvidero , chegià il ftefo a’piè del Santo , piangendo gli

Novitio cra ſpiritato . Si miſcro tuttià dille. Buon Padre , e Capitano dell?
ſcongiurarlo per ben tre hore fenza vo- anime penitenti per i voſtri meriti

run frutto , e neſtavano perciò afflit- ton libero dalla poſtanza del demonio ;

tilliini ; quando una fù la voce di tut- e ciò cherccò maraviglia fù , che ſc

ti , cioè che al loro Santo Padre , che guitando à rendere a Dio , &al Santo,

nella fua privata Colla fuoridel Dor- Tuo liberatore legratie , chc loro do

mitorio , familiarmente trattencyafi vca , fonicon elegante orationc latina

con Dio , s'accorrcfle , il Santo dun- ancorche non ne haveſſc giamaiiinpa

que udito il miferabilinfortunio , co- rato , che ben ſi vede, che lo Spirito

nic huomo ch'era d'eſtrena carità , Santo parlava nella ſua bocca . Sopra

ſentiva più il inale de ludditi , che non di ciò S. Franceſco prefane occaſio

quello , che à lui per ſua parte ne toc - nc, alla ſteſa con una foınma pruden

cava , preſo inmano ilſuo baſtone,conza , e ſcienza infufali dal Cielo , fè à

che folea appoggiarſi , uſcito frottolo tutti i Fratiun dotto , e devoto ſermo

fodiÇella: Andiamo, diſſe , per caria ne dell'aſtutie , inganni , c mal'arte

tà , fra le ſteſſo rimproverandoalne- dcl Demonio , delmodo di reſiſterli,

mico comune la ſua inalvagità , di- e difccrner'ibuoni Angioli dalli rci ,
cendo : 0 nemico , che non fai altro che ne riinafero i fuoi Frati cftremaa

che impedire coloro , che vogliono ., far inente cdificati, c conſolati.

penitenza , e giunto alla Cella delNo- Con ſomigliante virtù liberò S.Fran

vitio perche udi che dentro il cefco un altro ſuo figliuolo per nome

Frà

>
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Qui po

Novitio te

tato dalDe

monio di

rato .

Fra Stefano Joly tanto oſtinatamon- de'Cieli , quando per leggierezza d'ani
te per opera , & arte del Demonio o per ſuggeſtione diabolica n'eſco

riſoluto d'andarſene fuor della Reli no come dife il Signore a ,
a Lnc.9 .

gione . Queſti cra Novitionel Moni- nit manum fuam ad aratrum , & relpi

ſtero di Turſi, per tirarlo dalla Rcli- cit retro , non eft aptus Regno Dei

gione un bruttiNimoSpiritocon diver- tanto più cbe il demonio non bà verun

ſe formel'appariva , con iſpaventofe potere contra coloro , che amano Dio ,

comparſe , c ftrepiti horribiliſſimi fe in apparenza viſembra un terribia

talvoltacon minaccie riempivali gli le Zeone , negli effetti è una timida lie

orecchi di gran rumori. Trà l'altre un pre , non che una picciola formica con

diſcorrimento di gente armata , che tro di chi gli refifte , e gli Angioli buon

pareametterli la Colla foſfopra; co ni , che ſonoin noftro ajuto , Sono afabban lona .'

te la religio meſe diroccaſſe, e più volte gli appa- fai più forti di quelli, che ci ſono con

ne , è libe rivacon ſembiante di compaſſione trarii.. Per tanto avertite bene à non

mettendogli nel cuore ſporche imagi- perdervi d'animo , cbe l'alliſtenza del Si
nationi

c penſieri , dicendogli co . gnore non vi mancard ; ciò detto con

me foſſe ſtato sìpazzo , che ſi foffe con- Tevero ſembiante accoſtatoſi al giova
dotto ad una talmaniera di vivere da ne , ò al demonio nel giovane , al

intiſichire in quattro di , che più fag- zando il baſtone chc traheva in

giainente haycrebbe fatto à tornarſene mano cominciò a far con quello atti

al mondo , e follazzarviſi fin ch'era come di chiſcaccia di ſopra un.cadave

giovine , che dipiangere , cdi pentir- ro corvi , ò cani , minacciandolo di

linon manca mai tempo . Il povero reveramente percuoterlo , ſe non ſi

Novitio ben'ineſperto nelle battaglie partivadaquel Novitio . A cotal min

ſpirituali, conſigliato fol con ſe me- naccia ildemonio confuſo ſubitamen

dcfimo , é preſa la fuggeſtione del ne- te parti , cd il Novitio già in tutto il

mico , ſi riſolverte di laſciare la Reli- tato da queldi prima, o pictofitlimo

gione, c ritornare al ſecolo . Ed in Padre , proſteſo a'ſuoi piedi con ab

tal propoſito affiſsò l'aniino tanto ri- bondantiſſime lagrime vi ringratio di
folutamente , che ne pur volle udire , si gran mercè , indi raccomandatafi

nonchepunto eſaminare le ragioni alle fire orationi, prcfa la bencdittio

che il Maeſtro molto intendente diSpi- ne, riinale grandemente conſolato

rito gli proponeva , per fargli cono- e libero dal dcmonio , c dalle ſue lug

1cere lartecon che il Demonio lo c011- geſtioni, confeſſando ſempre aʼFrati

ducea à perderſi ,allettandolo colla che non sitoſto cihebbesentito parla

quicte d'una vita ſenſuale ,con abban-, re il Santo , che gli ſvanirono le diffi

donare il ſicuro ſtato , in cui Iddio to- coltà che havea nc'digiuni , nelle veg

gliendolo dal mondo, l'havea poſto ; ghie , e nell'Oratione , cd in ogn'al

alla finenefù avviſato SanFranceſco, tro eſercitio religioſo .

perche come buon Padre di famiglia Finito ch'hebbe il buon Frà Stefano

rimediaffc colla ſua inedeſima Carità l'anno del fuo novitiato , il Santo con

a'danni de'ſuoi figliuoli , come era ſo- fua ubbidienza il mandò di ſtanza nel

lito rimediare gli altruimali fuor di lua Moniſtero di Caſtelleraud donde

caſa . Con ciò chiamòà ſe il Novitio , da lì a pochimeſi s'infermò di malattia

e con dolci, e ſante parole . Per Cari- gravilliina, havca i pulmonifracidi

tà , figliuolo ( gli dille ) chepermolte tri. c le budella corrotte , e ſpeſſo buttavi

bolationi ci conviene entrare nel Regno di dalla bocca langue , e inarcia , oltre

Dio , ſopportare con patienza quanto vi | che fentiva acerbi dolori di ſtomaco
fa il demonio e fervite a Dio cb'e che quante volte prendevacibo , in

potente diconfolarvi, mirate bene, pera di à poco il rigettava , lunga cura
che quelli che una volta entrano in s'adoperò per fanarlo , mà tutto fu

ſua caſa , ſi rendono indegni del Regno in vano , onde i Medici l'abban

3
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Vo novi .

donarono come incurabile , altro che i dine del Padre Guardiano , inenarono
per iniracolo , e per unmeſe , che gli l'offello innanzi di S. Franceſco iſtan

davano divita il conſigliarono per ul- temente pregandolo à prenderne cura.

timoriinedio di trasterirſi all'aria na- Egli prima di farlo , per umiltà non

tia : onde egli comegiovane deſidero- i vollepregarc in ajuto di quel Religio
fo di vivere , ſperando la ſalute non lo di quell'Ordinc , che cotanto egli tio dellor

tanto dall'aria natia , quanto che ri- veneráva , mà riſpoſe : Per Carità ba- dine de'Fra

trovava in Turli il Sant'huomo, per- Ata fi raccomandia'pregbi, e meriti del Se- liberato ,
c

ciò con preghiere ottenutane licenza rafico Padre S. Franceſco d' Alif ; gli

dal fuoSuperiore, ſi portò nel Moni- negò la gratia à finche il Novitio di

ſtero diPleſſis, dov'era il Santo , egia queſta liberatione , prendendo occa
nocchiatoſeli innanzi , priina lichieſe , fione dall'habito cheveſtiva dell'Ordi

la ſua fanta benedittione, e doppo at- ne diS. Franceſco d'Alliri ,nonpal

fettuoſamente pregollo , benigniſſimo false al ſuo ,'indi eſortara tacitainen

mio Padre , in voi ripongo ogni inia te , con quanta diligenza debbonſipro

ſperanza della ſalute ,già che a queſto curare addentro il proprio Ordinciri

fine fon:venuto avanti i tuoi piedi , medii della ſalute , e ſolo nelle coſe

perche i Medici non trovano riinedió urgenti ſi dec ricorrere all'altro per ri

al mio male : Iddio ( riſpote il Santo ) è medii , & ajuti , con tutto ciò perche

il ſovrano Medico , percid ſe voi fratello riferbava Iddio il diſcacciar quel de

foſſe stato perſeverante nellaSanta oratio. inonio didoſſo quel Novitio à S.Fran

ne, Jareſte sano , ripoſatevi boggi , che ceſco diPaola , quei Frati Minori

dimattina per carità andarete nel noſtro che gl'haveano condotto , pregatolo
Moniſtero di Caſtro eraldo fottol'ubbidien- ad impctrare dalCiclo la liberatione

za del Padre Correttore , percbe Noſtro poiche hormainon ſapevano dovevol

Signore vi daràlaſalute, per piùperfer- tarſi , il Santo vinto da’loro prieghi,

tamente ſervirlo ;indi datagli la bene- preſone compaſſione , comandò al

dittione, il licentiò immediatamente , demonio , che in virtù della Santiſſi

poichecosihebbe detto , Fra Stefano ma Trinità fi partiſſc , al ſuono di

li ſentì libero da ogni dolore , dormi queſte voci fuggi ildemonio fremen

tranquillamente tutta la notte , la dola do , cd il Novitio cadde in terra

mattina ſitrovò interainente ſano, co- tramortito , non potendo reggerſi in

me ſe giamai haveſſe havuto quci ma- i piedi per i gravi tormenti di quel ma

li , e viſſe da indi in poi rcligiofanien - ligno ſpirito , onde dal Santo preſo

te , e obligatiſſimo al Santo fuo Me- per la mano , forſe , a cuidie à man

dico . giare un'erba ', che ſi cavò dal fuoma.

Queſti un di eſſendo nel Moniſtero nicone, con che ripigliò forza , econ

de Frati Minori in Turfi, ſentì ungri - forto , & efortatolo ad oſſervare pun

do , o rumore , e con eſſo un'horribil tualmente la ſua Regola , & attende

fracaſſo , onde egli inviatoſi ſubito re coſtanteincnte à perſeverare nello

verſodove lo ſtrepito cra maggiore Spirito del tuo Ordine , il licen

nell'andare s’incontrò in un di quei tio :
Rcligioſi , a cuidimandatoli la cagio- Fugli preſentata una Donna altresi

ne , gli fù riſpoſto , che il deinonio poſſeduta daldemonio , emiſtier face spiritat a .

tormentava un povero Novitio , con- va , tenerla piçdi, e mani legata .Ap - liberata

tro del quale nulla valevano gli etor- pena hebbe il Santo cominciato l'eſor

ciſmi: Conduciamolo dunque al no- ciſmo , che andoſſene il diavolo ſenza

ftro Santo Padre ( rifpofc Frá Stefano ) farne motto .

perch'anco non ſolo libero me da que- Don Angelo Serra , Sacerdote del

Ita beſtia infernale ; ma altre volte hà la Terra d'Alţilia in Calabria per la ſua

cacciato i demonii d'indoſſo di molte gran bontà , cragrandeine
ntc caro à S.

perfone, ccosì due Religioſi, peror- Franceſco ', dalle cui mani haveva

Donna

ri.
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1

ricevuto l'habito del terz' Ordinc in gnavali per campare la vita , farli ta

Paterno, per l'indefeffo , ed inceſſan- gliare lamano per unico , & ultimo ri
te ſtudio della Sagra Scrittura, e per medio , e già ſi cra deſtinato ildìda ve
le continue vegghic , e rigore della pe- nirnc alla pruova , i Frati del Moniſte

nitenza vennc à poco a poco à cccare ro dolendoſi di sì ria novella per cam

in tutto , che di biſognava ricondurli parlo non men da si atroce rimcdio

àmano . In queſto tempo che S. Fran- che da si penoſomale , ricorſero allo

ceſco dimorava in Francia , con lu- ro Santo Padre, che havellecompaſ

me divino vedendo le coſe dilontano , ſione di quel Giovinetto , già venuto

come ſe gli fuſſero preſenti , gli mandò per ſervire à Dio tra di loro nella ſua

un pajo d'occhiali, de'qualicgli le 11 | Religione, egliel potero avanti, do
era fervito , con fargliſapere che per vcil giovinetto afflittiſlino per dub

quanto cieco fi foile ,l'adopralle , per- bio diperder la vita , quando ſolo gli
che recuperarebe la viſta. Il buon Sa- cominciava ad eſſer cara proſteſo

cerdote ricevuto gliocchiali, gli par- ayanti i ſuoi piedi e fillígli occhi

ve coſa ridicolola , che queſti potef- piangenti verſo il Santo, ſi diè àprea

ſero fervire à prò d'un cieco com'era garlo eíficacemente , dacuiconfidava
egli , ad ogni modo , perche quelche d'eſſere mirato , & udito come da Pa

per le forze naturali ' , cra impollibile dre , hora che gli era divenuto figliuo
ſi perſuaſe chela libcralità divina peri lo, à non permettere , che gli foſſe

meriti del Santo gliel poteva dare , e tolto si preſto quelbcne , per cuiha

collocata in Dio la ſuaſperanza , mef- vea ſoſpirato inolti anni, & hora pre
ſoſi gliocchialiperfettamente récupe- fo un si lungo viaggio gli ſi traſportar
rò la viſta . fe ad altro tempo la morte

Un Giovinetto nobile Parigino ; il venuto a dare alla Rcligione un cada

qualetocco nel cuore d'abbandonare vero , morendoci priina d'entrarvi, c

ilmondo , e veſtirſi Religioſo di queſt' vivervi , e perdendola avanti che la

Ordine de Minimiper metter’in ope- guadagnaſſe . Moſſero queſte preghie

ra il ſuo buon deſiderio, naſcoſtamen- re il Santo Padre ,il quale fattaliſcuo

te partì da Parigi per la volta di Turli prire la piaga ( che per il fettore intol

ſenza farnemotto a'ſuoi Parenti , che lerabile, ch'elalava cagionò grand'or

d'ordinario per intereſſi delmondo di- rore a'circoſtanti ) e mellovi Topra un

ftolgon i loro figliuoli dal ſervigio di poco di fpongia , e trè foglie dierba del

Dio, avvennegliche à mezza ſtrada luo orticello legatole con una benda di

dennacada' con un'agoſi punſe in unamano , che lino, clortollo alla patienza, cd'have
tagliarli , fe le impoſtemòpermodo chefù aſtret- re fede nel Signore. Coſa dá ſtupire ,

to farla vedere da Ciruſici , mà poco la ſeguente mattina il giovinetto litro

bencfitio ricevendone ſeguitando il vò perfettamente ſano . Diche la ſera

ſuo viaggio , giunto al Moniſterodi antecedente havendo deterininato ta

Giesù Maria diPellis , moftratala al gliarli lamano, la mattina ſeguente

Sant'Huomo , queftilo mandò a'Ciru- fecero liquida fede del miracolo , & il

fici del Re, li quali ſcoverta la ferita giovinetto veſtì l'habito per mano del

logiudicarono ad ogniarte di Medici- Santo, per impiegare la ſua ſanità al

na , e Cirufia incurabile , e che abbiſo- fervigio di Dio.

ne foſse

Mano con

Lanata ,

Fine delTerzo Libro .
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ܕ

CAPITOLO PRIMO. tus. Or tralaſciando peraltro luogo

la iſcrittione delle fattezze eſtcriori del

Della ſua gran Fede . ſuo Corpo,qui ſolamente parleròdel

le ſue virtù interne.Per formarne dun

VENDO io ne'precc- que il racconto all'ingroſſo , e ſoma

denti libri tratta to mariamente , cominciarò dalla ſua
della vita miracoli viva Fede.

di S.Franceſco di Pao La prima dunque delle Virtù , che

la , e d'altre coſe che riſplendevano in queſto Sant'huomo

hò ftimate degne di era la Fede, dono del Ciclo
colla

notitia , parmi ora quale dice l’Apoftolo , biſogna co

tempo , di ragionare diffuſamento del- ininciareper avvicinarſià Dio , c col

le ſue virtù , che giunſero à tal grado la quale ſi paſſa come un mutuo ; e re

di perfettionc, chc'l refero vencrabilc ciproco obligotrà Dio ,eglihuomini,

appo gli huomini , e grande negli oc- credendo in Dio rimuncratore delic

chidi Dio : Ed ancorche cgli coine è noftre opere . Mà comcciaſcheduna

umiliſlimo , troppo avveduto foiſc di Virtù hå li ſuoi gradidifferenti , il no

naſcondere le fue virtù , quanto mai itro Santo per eller ſtat'elevato in uno

l'era poſſibile , onde fi poteſſe formar de più fublimi , non biſogna più curio

di lui concetto di Santo , i continoifam
ente

ricercar quello della fua Fede

però , e prodigioſimiracoli, chetutto perchene fanno chiariſſima pruova di

di operava il paleſavano talc. Hor io qucfta il ſoſpendere à ſuo piacere con

proſeguendo la ſua deſcrittione non tanta facilità le montagne , cangiare

pretendo inmobilire gli occhi de'de diluogo le rocche , egli alberi

voti lettori , con farli vedere una una , mà più volte , dal fare riſorgere

perfettione viaggiante mà più toſto in i morti , rendere la veduta à cicchi, l'

contro dire cheſe la naturagratificòl udito à fordi, il parlarc à Muti , il ca

eſteriore di qucſto Santo con ſuoi minare à zoppi , guarire ogni forte di

pregiati favori , i Cieli à garali favo- malattie , dall'arrreſtare il Solc com’

siro l'interiore colpiù eſquiſito de’lo- un altro Gioſuè , dal comandare à

ro Teſori , giuſta il ſentimento del tutta la natura creata, à gli elementi ,

real Profeta : Omnis gloria ejus ab in- & cller ubbidito a'ſuoi cenni , ctian

non

>
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con
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e

dio contro la loro inclinationc natu- i quali egli hà tante volte moltiplicato

rale , dal pallare il mare di Sicilia il panc, il vino , cle vivande con una

duecompagni ſopra un mantello providenza tutta divina ; oltre di ciò

fenza affondarviſi, non potendoſegli deſiderò cgli alcuna volta vedere i
dire , comead un'altro fù detto di fuoi Moniſteri d'ogn'ajuto humano

poca fede ,perchc hai dubitato ? Dal | abbandonati, e fece diſtribuire lapo

far ſcaturire , con due fole percolle ca provigione , ch'eſſi hayeyano ,'ài

da dure felcí liinpidilſine acque,che Viandanti, ne dubito punto, che gli

fino al giorno d'hoggi , à maraviglia inancaſſero, ſicuro chelecoſé tempo

di chi lemira corrono , criſtallinc , c rali non mancano mai à chi cerca in

chiare , con mille altriprodigi , che eterne , come il Signore ha promeſſo ;

facevano ſtupire tutto ilMondo , co . Se ne ſtava perciò si ſicuro , come ſe

m'habbiamoriferito . Per queſt'anco haveſſe veduto i ſuoi granari pieni di

affettò il martirio , convcrti nella frumento , c le Cantine di vino .E

Francia più con l'eſempio , che colle nel vero , noſtro Signoremiracoloſa

parolc, à centinaja gliHeretici , di- mente gli provedeva , dimoſtrando
ſtrulle e poſe à Saccomano Tette che la ſua confidenza non era vana .

infami ', cercò tante terre , e tanti La prova di ciò ſono i miracoli già

mari . racconti ne' libri precedenti , à qua

li per nulla replicare , rimando il
CAPITULO II. Icttore .

Dimoſtrolla ancora nella ſtrada ch '

Della ſuaſperanza,e confidanza in Dio . ei preſe per ſe medeſimo auſtera

delle più rigoroſe . Sapeva ben egli la

Hecoſa non harebbe ſperato da debolezza della natura , la differenza

ſa potca temnere un'anima si forte- be chi vi contradiſe, Biafmollo pul

mente legata con l'ancora della ſpe- blicamente un Predicatore, dicendo ,

ranza nel porto d'ogni ſalvezza ? Spe- ch'ei non era più Santo degl'altri, e

ranza fondata ſempre in Dio nelle che intraprendeva cofe formontanti

tempeſte del inare", nella malignità le fue forze; Ed il Cameriero del Pa

degli huomini detrattori della ſua au- pa volendo diffuadergliene , diccya

ſterità , eſanta vita ,' quale neceſſità gli , che ben preſto finirebbe la ſua vi

ſpiritualc , ò temporale haveſícpotu- ta , e quella de'ſuoi Frati, havendo

to buttare alla diſperatione un ſpiri- tralaſciata la ſtrada degli antichi Or

to , che perla ſua confidenza dolce - dini peruna novella incerta ,enuocc

mente rilpoſava nel ſeno della provi- vole ; & alcuni de'ſuoi Frati meno

denza divina . Gli huoinini virtuoſi fervidi, perdevano la ſperanza di po

certamente credono cheIddio gli par. tcrla ſofferire . Mà egli confidando

laſſc alcuore come fece ad Abraino, che il tutto ſi può con la gratia ccle .

Alza gli occbi, e contempla da ognipar- fte , aſſicurayafi di buon ſucceſſo nel

te , che quanto ti ſcuoprirai collaviſta fuo difcgno , e grandi effetti della ſua

io teldard . Or conſiderate ſe queſto confidenza , dimoſtrò loro ilSanto

non è la ſperanza del noſtro Sant- percioche prendendo tal'ora carboni

huomo, mà contra ogniſperanza ( al ardentinellemani , ſenza reſtarne of

giuditio hunano )all'ora che voi l- fclo,dicevagli . Che niuna coſa è im .

haveſte veduto foftenere gli aſſalti de ' posſibile a chiama Dio , ed in luifcrma

Demonii, e deglinuomini ſciagura- mente spera , perche'havendogli do.

ti loroininiftri; all'ora che voiil vc- nate coſc si grandi,nonreſtarebbe di
deſte provedere alle ncccllità ſpiritua- conccdcrgli le minori , che i ſuoi Fra .

li di ciaſcuno , e corporali de' ſuoi tiainaſſero Dio , faccſſcro gran ſtima

fratclli , e de' poveri, à bcneficio de ' della loro vocatione, nè dubitaſſero

pun
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punto dicoſa alcuna , che il tutto gli , fervaſi un'anno intiero ( più focoſo
farebbe facile . nel finc che nel principio ) tutto

fiammeggiante fi fè vedere ; Mà per

CAPITOLO III. che doveaſi confervare per il futuro

Secolo della Chieſa , fi cuoprì delle

Dell'ampiezza della ſua Carità ver- Serafiche ceneri , veſtendo l'habito

ro Dio . votivo del Serafico d'Allifi per fpatio

d'un'anno appunto ; indi finito di

FR
Rà le ſue doti più eccelſe , ſpiccò vampa per ogni lato ſcintille da capo

maraviglioſa la Carità verſo Dio a'picdi, sfavilla da lungi, e d'apprel
ch'è la forina della Santità , e la ra- to , e ſembra carbone ardente anzi

dice ,dicui vivono, e sù la quale fio- Serafino di fiammeinfocato diCa
riſcono tutte l ' altre virti , queſta rità .

perche S. Franceſco l'hebbe per alcen E bcn dimoſtrollo nel lungo pere

dente di ſua vita , fù in lui ſempre grinaggio , che fè à piedida Calabria
njaiardentiſlima. Nato poi , e rege- in Allifi, coin 'hò detto ; onde pare

nerato colla gratia batteiinale ben l | impollibile, che giovinetto di si tene

aſſociò ſempre mai à qualunque ſuo ra età , non havendo ancor' affodate

affare , la carità del Ciclo, dalla qua- lemembra , fare il poteſſe. Ritorna

le altro non naſce, che fiammc,lúmi, to alla Patria havendo ripieno il petto
faville , incendii,ed ardori . Imper- de ' divini ardori , e parcndoli troppo

ciòche dalla ſua Fanciullezza fi refe anguſta la caſa paterna à tanto fuoco

Serafino novello in carne , e d'oro per dar'adito convenevole à quelle

a Ex pro,pregiatiſſino di Carità , ed'amore. a traboccanti fiamine , che nel giovini
ceffu C no- Elucebant in tenellis annis igniculi qui- le fuopetto avvampavano, calpeſtan
nizationis.

dam , ex quibus erupturam eße ingentis do il Mondo, negli erti, & orridi Erc

virtutis flammam appareret ; perche mi fè repentino tragitto . c Adolefcens c Ex proc.

affiduis vigiliis , den jejuniis corpufculum divino ardore fuccenfus, in Eremum fe

macerabat , Deitempla affiduis orationi- celfit . RintclvotiilGiovinetto Fran

busfrequentabat , i Deiverbum magno ceſco nell'ampiezza dc deſerti, e nel

affe&tu audiebat . Hæc, con bis fimilia fe- le aperte campagne , pcrivi efalarc ,

cundùmlegem Dei puerulus obſervabat .cd altresì sfavillare trà ſolinghi orro

Fin dalle taſcie , e ne' ſuoiteneri an- ri , non che ſparger le fianme dell '

ni , fi videro ſcintillarc in luialcune ainor fuo . Ivi in quella ſolitudine ſi

fianınelle , dalle quali s'argomenta- rete degno de' divini accenti , cdà

va l'incendio della fua Carità ; che quelle note andò echeggiando . Mà

col teinpo da lui trabboccar dovea ; più gli accrebbe il fuoco c più gli

Gicg ho . Poiche inſegna San Gregorio b ; che li arrogò l'incendio ,perche d,Sex d Ex pro

30.in Euäs. Probatiodileétionis, exhibitio eft operis . annis vidłu afperam , Sed meditationibusceloCanon.
Bene dunque dimoſtrò queſt' amore cæleftibus ſuavem vitam duxit . Una

verſo Dio Franceſco , inacerando il vita traduffe per lo ſpatio di ſei anni ,

ſuo tenero corpicciuolo colle conti- aſpra si , inà loave ; alpra , perché
nule vegghie , digiuni,emortificatio- trà quegli horridi dcfcrti altro non

ni, col frequentarle Chieſe , collaf- fentiva chc urli d'aniinali falvaggi , e
fiduità dell'orare , colgrand'affctto di latrati ſpaventevoli de’moſtri interna

fcntire la parola di Dio , e con al- li , chenell'oſcurità della notte bene

tre cole ſimili drizzate all'oſſervanza ſpeſſo l'affalivano : ſoave , perche la

della divina legge , come io riferìnel carità perfetta propulfava dal ſuo
Capitolo della lua fanciullezza . petto il timore . Alpra, perche veſtito

Indi qual carbon novello d'odoro- dilacco , ecilitio , & altresicinto di

fo giunipero , che ſotterrato entro le rozze catene, cibindofi fol d'erbe, ed

proprie ceneri , ardente, evivo con - 1 acqua , ficramente diſciplinandoſi, e
dor

Canoniz .
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che per

c Plio . lib.

37. cap . 7.
و

dormendo sù la nuda terra , Soave per loin ardore , le faville in ſtille dirug

le celeſti mcditationi, e perle delitic giada non par che ſtringa carboniac.

dell'anima ſua , che fentiya neglieſta- ceſi, mnàfreſche roſe ; Accende ſen

fi, e rapimenti , ch'il portavano ad za, ſiamma le lampadi, cuoce ſenza

unirſi ſtrettamente con Dio ; con cui fuoco icibi, camina ſenza nocuinen

andava creſcendo ognidi in più ſtretto alcuno à piedi nudi ſopragl'ardenti

ta , & intima unione di Carità , Di bracie , ad imitationedeiMartire Ti

che non cidiè piena conței tezza , per burtio , paſſeggia per un cainpo , in

la ſua grande umiltà . cui fà pompa difiori la novella ſtagio

Doppo d'alpeſtre deſerto , eſcene, entra nelle fornaciardenti,uſcen

tutto infuocato dicarità ad inſtituire done illelo qual prctiofo carbonchio ,

la Religione , ad erger Tempii , à di cui dicono i Naturali

fondar Monifteri , a fabbricare Alta- la ſua natural forza focoſa entro il

ri , ad operar prodigi, ed à divolga- fuoco non vien leſo , nè meno ſi riſcal

re ilCrocifiſſo Iddio , peril di cui amor da c . Carbunculus cum in ſuo igne femper

languiva , ardeat externum verò ignem penitus de

Perche la carità da ſegni si dagli af- Spiciat . Oltre che non puotevalo ab

fettiinterni, e sianco dall'opereefter brucciare il fuoco , perche cgli era

riori s'argomenta , veggiamo da que fuoco , ſimile non agit in fimile, come

gli , e da queſti , in che alto grado di dicono i Filoſofi ; Mentre cuoceva le

perfectione ella foſſe in Franceſco fave , con toccar folamente la pento

E quanto a ’ primi erano tali , che gli la , cra più che fuoco naturale ", per

s'infocava l'anima diDio ,con affct- che il fuoco iſtello non le harebbe cot

ti disì vehemente carità , cheanche il te con tanta prontezza , come cgli fè

- De anti- corpo gliene avvampava , chc parca col ſuo tocco , conforme ho detto .

quitate , & nelvolto una Deità :Vultus ejus ( per Era dunque Franceſco nel ſuo corpo
.

uſare leparole iſteſſe del Barrio a ) ve- più chefuoco, qual' altro non puol'

rumprėſe Numenferebat . Et allevol- eller nell'huoino , che il fuoco dell'

te ſi vedeva il ſuo ſembiante come amor di Dio .

quellodi Mosc , chc ex confortio Do- E perche nel cuore , dov'era la for

mini adeò emicabat, ut ipfius facies , in- nacc di quell' incendio fpcffe volte

b Author Star Moyſis, mirofulgoresplendefceret avyeniya che gli s'accendevano

come diſſero alcuni b . Perchequel fiamme di fuoco tanto intolerabili à
Sanctic. 10

foavc fuoco dell'annor di Dio , per fofferirſi, ch'cra forzato rinſelvarli

gratia infuſo nell' anima fua , era negl'Eremi, per occultarle dagl'oc

anche comunicato uel ſuo caſtillino chi delmondo , & ivi dimorare più

corpo . giorni, finche alquanto ſi mitigallero.

E yeroche il fioco di ſua natura ri- , Scintille di queſto fuoco , ch'ardeva
ſcalda, cd abbruccia ogoi ſoggetto , nel ſuo cuore , erano quelle bricvi

che hamateria atta , e fiſficiente ,per cd affettuoſe parole, chcbeo ſpeſſo gli
eller abbrucciata , quando trà quello uſcivan di bocca . Per Carità ,in Cari

e la coſa combuſtibile faravvil'approfa tà . Perche ex abundantia cordis loquitur.

sext.5.9.3.ſimationcompetente da’ Filofoti det- Elſendo di celeſte fiamına un Mongi
ta , Conditio, fine qua non . L'huomo bello , biſognava che anche per la

perche è diinateria combuſtibilc , ac- bocca elälaile .

coſtandoſi ſoverchiamente al fuoco Leamorofe alicnationi dimente ra.

( come il vediamo per iſperienza ) in- pita fuor diſe per eſtaſi di Carità, era

contanente ſi abbruccia , e divien cc- no in lui si frequcati, che nel comu

nere Franceſco si dileggieri trattava nicarſi , che era ogni mattina , e po.

le bracic ardenti , che cangiato l'ardo- ſcia nel rendere à Dio le gratic , d'or.

re in freſcore , l'accenſione, in pur- dinario vi fi perdeva : E tirandogli i
pureo calore, il ſuo portamento foco- tuoi Frati l'habito , e ſcotendolo , no'l

pote
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potevano far riſentire , fiche rinve- tc, il trovarono in Choro , & or ncl

nilſc, e tornaſſe in ſentiincnto, pri- la Chieſa , alto dal piano più cubiti ,

ma ch'il diletto dell'anima ſua lo ſcio- colla faccia intorniata di raggi , e

glieſe da' legami delle ſue braccia . con gli occhi , che parcvano ſcintil

Mà fra le altre , ſingolare fù quella , lare ; Altricercandolo per le Selve

che una volta Franceſco del Fiorc ve- | dove ſi naſcondeva ad orarc

nuto à viſitarlo nel Moniſtero di Pa- trovarono ſoſpeſo in aria ; I ſuoi

terno , in tempo del verno , il trovò Frati , offervandolo dinotte negli or

in ſua cella rapito in Dio colla faccia ticclli ( che in ogni ſuo Moniſtero ne

infocata , e gli occhiche gli avvampa- havea uno ) il vedevano pritna immo

vano , ſtato alquanto à mirarlo con bile collo ſguardo fillo nelCielo , in

diletto , emaraviglia , il chiaino : Edi à poco a poco follevarſi da terra ,

perche non ſentiva , fè ftrepito con e ftare più hore pendente in aria tutto

vocipiù alte , con lo ſtropiccio de ' luminoſo . Il Capo Maſtro della fa.

picdi, c con dibatter le porte : mà brica delMoniſtero di Paola , di nota

nulla giovò à tornargli l'animo all'uſo te vidde dalla Colla del Santo una

de ſenſi; Onde trà per queſto ,e per- fiamma di fuoco e correndo attcr .

cheanco gl'increſceva di ritorlo , per ritoper iſpegnerla , guardandolo per

così dire , dalParadiſo , dove a ' ſegni le fillure della porta, dalvederlo che

di quel volto Angelico gli parca ve- tutto rapito in iſpirito in mezzo d'un

derlo frà gli Angioli , lalciollo , e par- gran fuoco non nc pativa, s'avvide ,

ti . Indi a buonapezza tornato , il tro - ch'ella era coſa di Dio . Mentre riz

vò nelmedeſimo ſtato che prima , & zavaſı l'Altar maggiore della Chieſa

all'ora tanto ilſcoſſe , ch'egli riven- del ſudetto Moniſtcro, trè ſuoi Frati

ne . Da ciò ſi può vedere, che il tito il videro ſoſpeſo in aria fei palinicin

cuore non era in man ſua, inàin quelto di raggi colvolto riſplendente co

lo di Dio , che gliel toglieva, erendcme Sole, e ſul capo una:Tiara Pon

va più , òmen tardi , coinc gli cra in tificale , di pretiofiſlimne pierre riſ

piicere, ſemprepieno però delle dol- plendenti, tempeftata . Ferdinando

cozze delParadilo . Rè di Napoli anche ilvide in aria10

Alai più poſſenți erano quelle at- 1peſo , circondato di lucc ,e colvolto
trattionid'amore , che inſieme collo infocato. IReligioſi più perfetti , e

Spirito gli ſtaccavan da terra anco il gravi del Moniftcro di Turfi , offer,

corpo , e ſollevatolo in aria , quivi var.dolo nel ſuo orticello , à Cicl 1c ,

il tenevano le lunghe hore foſpelo , reno la notte , il vedevano prima im
con involto , c intorno uno ſplen - mobile orare , indi alzarfi à poco à

dore di luce infocata e in atto disì poco col corpo dictro l'anima verſo il

affettuoſo ſembiante , che più viva- Ciclo , & alle volte fe'l vedevan tor

mente non ſi potrebbe eſprimere un re di viſta . Fù udito talvolta in ques

Serafino ſotto imagine d'huomo . fti rapiinenti gridare con einpito di

a Simonera
L'Uditor della Ruota Simoneta , a voce , e d'affetto tutto acceſo difiam ,

tione, della trattando de ſuoi eſtaſi ,c rapimenti, me , pendente in aria : 0 Dio Carità ,

to, che feceproruppe in queſte forinate parole : à Dio Carità . Da ciò vedeſi quanto

a Leone X: Tantus 'eum contemplationis incendebat può l'amore di Dio ; che facevalo 30

ardor , ut frequens , do confians opinio dere dentro gl'incendii, & ardoriion

fit , eum ad cæleftia ſpiritu rapi, perfam za abbruciarſi ; e queitaera la cagio.

pè fuiße folitum . Teſtimoniidiveduta ne , per la quale innanzi à tutte le fc

ve ne hà in gran numero ; E come di- ſte principali, coine dell'Incarnatio
cemmo ne trè libri antecedenti , i ne , opera d'amore, del Santo Natale,

Frati Minori del Moniſtero della Circonciſione, Aſcenſione , e Pente .

Città diSan Marco , in quell'anno , coſte , chiudcvaſinella tua Cameret

che vi ſtette , domandandolo più vola tá ſenza mangiare , cberc , ò parlare

nella rela

à ve
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gare ,

à veruno , per anncgarſi tutto inque- duchore incirca à rimirarlo con di

ſto profondo pelago della miſericor- letto , e partirono grondando da gli
dia Divina, &abbruciarſituttonel occhi loro teneriffime lagrime di di

fuoco d'amorc , che Iddio in queſti votione.

Santi miſterii cihà dimoſtrato . Quali, e quante foſſero in tal tein

Hor chihå lctto ciò , che ho ſcrit- po ledelitic dell'anima fua , non ac

to de’rapimcini del noſtro Santo , c cade faticarni , per recarne in prulo

chi leggerà , ciò che nè ſoggiungcrò va congetturcó fogni, perche ben ve

quiappreſso , è di meſtiere che iin- de ciaſcuno , che le v'è beatitudinedi

mobiliſca per lo ſtupore . L'iſteſſo Si- Paradiſo , che poſſa goderſi da chi

a Ibidem . moneta Uditor della Ruota dillc : a ancora vive lontano da eſſo , ella è

Quamvis autem frequentiam hominum re- queſta d'uſcir di sè per eccello di Ca

fugeret ipſe Franciſcus, dos Cællulæ folia rità , cſi ſtrettamente unirſi con Dio,

tudinem amaret ; per quam in cælum che l'anima tutta in lui ſi trasfonda

confcendebat dos Deo conjungebatur . ed in quell'infinito pelago di tutti i

Dalla Cella Francefeo diPaola aſcen- beni incíplicabilmente perduta , tro

deva in Cielo ad unirſi con Dio . E vitanto di ineglio , ch'ella non è, che

b Bozius Tomaſo Bozio Agobbino b ſcrive neanco di sè inedeſima , ſirainmen
10:2.1ib.15: parimcntc , Sanctus Franciſcusde Paula ti . All'ora quantunque lunghi fiano

cum totus effet aliquando in divinarum re- gli ſpatii del tempo , traſcorrono in

rum contemplatione, vifus eftignem fpi- un momento , e tutto ilMondoalla

qui aliquando in folis locis, aded in yeduta di coſe pur troppo ampie е

altum ferebatur, utobtutus humanus affe- ſublimi,à guita din atomno ſpariſce

qui cum non poſſet . Nel cuore di San da gli occhi, e non ſi ſente lo ſtrepito

Franceſco di Paola , dov'era la for- delle corporali neceſſità del ſonno

nace di quell'incendio fi fortemente della quiete , e del cibo : perche reſó

acceſo di carità , riverberando , per- in ſenſibile il corpo , come l'anima ne

che cra fuoco divino , trattenuto fuo foſſe da lungi , rimangono ſenza at

si della ſua propria sfera , natural- tuazionciſenſi , e lepotenze inferio

mente ſi ſpingeva in alto , per unirſi ri , ſenza i miniſterii della natura :

con Dio , che ignis conſumens , doncha- Effetti tutti, che apparivano in San

ritas eſt , da cui havca il ſuo nafci- Franceſco diPaola · Le dolcezze in

-inento ; che però per la forza , e vio- ſomma, che Iddio , ela fua medeſi

lenza , che faceva d'aſcender sù ili ma Carità gl'infondevan nell'anima ,

rapiva tanto in alto , che appena l- erano tanto più di quello , ch' ella

occhio mortale il potea divilarc, non foſſe capevole di ricevere; c che frà
che diſccinere . Furono di ciò una tante amoroſe fiamme di Carità vi

volta Teſtimonii diveduta Luigi XI. veſſe , c non moriſſe , era miracolo .

Rè di Francia , Madama Anna Du- Quìmi riinane dire, che ſe Iddio

cheſſa di Borbone ſua figliuola , e le nol rapi come à San Paolo al terzo

Dame, e Cavalieri della lor Corte Cielo , riacque perche ilCiclodà lui

cheʼl videro pendente in aria folle- diſcendè , inentre gli Angioli à ſchie

vato ſopra i dunni del Parco di Plcf- re nella ſua fortunata Cella diſcen

ſis, più d'una lancia , colle ginocchia dean bene ſpeſſo à viſitarlo , careg

piegate co’l corpo attorniato di rif- giarlo , cconſolarlo con doićimelo

plendentiraggi , che parevaunfole; die, e ſuonid'arınoniciſtromentidi

colla faccia infocata ,cgliocchiſcin- | Paradiſo , cheè forſe quelche l’Apo

tillanti come due ſtelle., e colle ma- ſtolo chiamò Converſatione in Cie

ni ſtrette al petto . Má fe havefler lo. c Cum der Angelorum Choros cæli- se . Siino

potuto mirargli l'aniina , l ' havereb tus ad eum defcendiſe ferunt , argumen.
ber' al ſicuro veduta ardere come ta ſunt pſallentium in Cellula concentus

foſſe non altro , che fuoco . Intenti auditi. Ed un Padre denoſtri d dop

ро
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po haver detto , che San Franceſco | grotte, c ſolinghi deſerti ,per infiain

1pcſſe volte fù veduto fofpeſo in aria, marc i proſſimiedifica unMoniſtero,

loggiunge ', chegli Angioli.calavano & con ardente.zelo ch’havea della la

in Tua Cella à Cantarecon ello lui l ' | lute dell'anime, cche tutto il Mon

Offitio divino, coll'arte della muſi- do foſſe ſalvato , iſtituiſce il ſuo Or

ca , e sì altamente , che l'armoniche dine di cui lapeva doverc uſcire tan

voci, cd il foavillino fuono de'Mu- to di benc all'anime de'Religiofi , &

ficalí ſtromenti ben udivanſi di fuori. Secolari, nè gli ſi rendea diilicile' la

Teſtimonii d'udito , ve ne furono ſciare la tolitudine , che tanto aina

inolti . Una volta fra gli altri Fran- va , per dare l'abito della tua Rcli

ceſco Carbonello Gentilhuomo di gionc à moltiche gliel ricercavano ;

Paola pervenuto alla foglia di ſua riguardando in ciò piu alla falutc

Cella nel Moniſtero di Paola, molto del proſſimo , che al tuo guſto ipiri

ſtizzatoperfareconluigranrumore, tualea Fraternæ cbaritatis cauſa, re- aExpro .
in occaſione d'un certo danno patito | lieta ſolitudine Fratres in Cænobio rece celfu Cano

nel ſuo inolino da'ſuoi operai , gua- pit . Riducendo i ſuoi figli in ſtretto nizationis.

tandolo per le fiflure della porta il vivere , & in oflcrvanza del Sacro

vidde in aria trè palmi foipeto , & lanto Vangelo non ſolo co’trè lega

fentìuna dolcillina inclodia . I ſuoi ini , di Povertà, Caſtità , ed. Ubbi

Frati in Calabria ipcilillimevolte godicnza , coinc in tutti gli altri Ordi

derono queſta Celeſte muſica , ftando ni ; Má vie più fiamnieggiando iſtitui
due e tre hore immobiliti avanti la loc la vita quadrageſimale per quarto

fua Ćella , à ſentire con diletto , c voto , dalla fua fervente carità occa

ftupore ; E nel Moniſtero di Turri fionato : coinc và dicendo l’Apoftolo.

più volte anche l'udirono i Padri Frà Siefca fcandalizat Fratrem meum , non
Francesco Binet , e Pietro Giliberto manducabo carnem in æternum , alle qua

Correttore mentre il Santo chiuſo in li parole divinamente logiunge Teo
Cella , oraya . dorcto . Fratrum falutis caufa , per la

Talvezza de'Fedeli, per la Carità del
CAPITOLO IV. prollino , Hor le il noſtro Santo iſti

tuiſce una vita quadragefiinalc ben

Della fua gran Carità verſo il ſi vede che dalla ſua Carità natca , e

Profimo . derivi . Frairum falutiscaufa ; Ed ac

cioche l'anime conſcrvaflcro il fuoco

Ratcllo dell'anor di Dio, è l'amo- d'amor divino , copre i fuoi Frati di

do'proſliini , il quale per- veſte di fuoco , e per legno difuoco,

cioche quaſi in dueſi diparte , ſi co- che s'aſconde in petto ,lin nel di fuori

me doppio è il bene , onde il corpo , stavillano i raggi focofi , pigliando

e l'anima fimigliora ; veggiamo come per impreſa la Carità ; Anzi più ar
San Franceſco di Paola nell'uno dendo il fuoco ſi fà manco dcl nien

nell'altro s'avanzalle . E quanto foſſe te , & vuole che i figli ſuoi fi chia
in prò dell'eterna ſalute dell'anime mino Minimi , di cheminor diminu .

la ſua infocata Carità , ne daremo que tivo non si puol dare ; fcndo vero
ſuccintamente contezza , che più to- che dalla Carità come cenere dal

fo farà congetturarla , che intender- fuoco , dice San Bonaventura , l'u

la .Perche ilnoſtro Santo havea que- miltà deriva ; Sicut ignis incinerat, fic

fta Regina delle virtù per aſcenden- incendium charitatis redigit hominem in

te , abbruciava di queſto fuoco divi- cinerem bumilitatis,

no , e come che queſto trà l'amor di Da che ſi vede , che San France

Dio; c del proſſimo ferpeggia , Gio- ſco di Paola non circonſcriſſela per

vinetto di diecinove anni , fatto im- fertione delle ſue virtù ſolamente
patiente d'accender più trà concave frà termini del proprio intereſſe , mà

dela
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ardente per

dell'altrui ancora ; E per queſto il talbel modo di tirarei cuori , l'inſe

Mondo l'onora con oſſequio di di- gnò Criſto quando diſſe . g Sic luceat

vota , ed incoinparabile riverenza , lux veftra coram hominibus ut via

mirando che tutto ſi foſſe rivolto a deant opera veftra bona , don glorificent

coltivar ſe medeſimo per ſalvare i Patrem veſtrum qui in Cælis eft . E

proſluni. quello , che diſſe lo provò , &ope

E coſa certa , ed indubitata , che rò , inenando vita Santiſſima , e di

gli eſempii della buona , e fanta vita, raro eſempio . Soinigliante pietra fù

lonomezzo e /licaciſlino per perſua- Criſto . Petra autem erat Cbriftus , la

dcre gli huomini all'acquiſto delle quale traſſe à ſe non ſolo i 12. Apo

virtù , più che non fanno le parole ftoliche Relictis retibus fequuti ſunteum ,

Prediche, e Sermoni. Percioche N. inà una gran parte del Mondo , anzi

Signore cominciò ad inſegnare la via tutto , coinci Giudei ſuoi nemici il

del Cielo prima colle opere, e poi confeſſarono . b Ecce Mundus totus

colle parole . a Cæpit Iefusfacere , con poft eum abiit . Molto più quando fù h Ioan,12.

2 A & .1.1. docere. Per queſta caula il Gran Bat- inalzato suì la Croce coine pronicilo

tiſta fè ſcelta del deſerto . h Ego vox havea in San Giovanni . i Cum exal i 10.12-32 .

b loan.32. ciamantisin deferto , à fine , dice Giro- tatus fuero , omnia trabam admo ipſum ,

lamo , che gli huomini vodendo la e comunicò à gli ſteſſi Apoſtoli da

buona , e lodevole di lui vita ſi ino- lui tirati , la medeſima virtù di tirar

vellero à far penitenza de'loro pecca- gli altri, come fecero colla lor vita

ti: onde fù chianato da S.Gio:Euan - predicationeper tutte lepartidell
Cap..1.32. geliſta , c Lucerna ardens , Lonturens Univerſo . San Franceſco uno de'più

ſe nell’ainore di L2 , é principali Servi di quel gran Signa

lucente à gli altriper il buon' elieni- | re , che non i desnė haver per pro

pio della tua maraviglioſa vita . Se- prio officio l'infirmare i cuori , le

ncca anche conobbe quefta verità cui ormcſeguendo , Chriſti ſequens vi

che l'efſempiomuovepiù , che non ftigia , à luiunito per gratia , col liro

fanno le parole . Perche queſta è una buon'cſempio tirò à Dio infiniti Po.

ſcienza breve , compendiola , ed chic poli , ed infinita gente ; Iinperciòche

cace più d'ogn'altra ſcienza , colla più de gli huonini , nè quali cape

quale s'inſegna à conſeguire il ſuo fi- fenfo , cgiuditio retto delle coſe più
Lib.2.ep.6. ne. d Longum iter eft per præcepta , alte di Dio , fanno ſtima d'effe , te

breve , do efficax per exempla , de plus condo il grado della perfettione, che

viva vox ., en convictus , quam oratio pro- hanno , e quelle , che in apparenza

derit : conforme al che ſcrive S.Ber - fono più ſtrane, o che ad elli tembra ,

sin teren denardo . e Sermo vivus . , con efficax che riuſcirebbo..o più diilicili adope.

exemplum operis eft , plurimum faciens rarſi , pregiano , più che l'altre.Hor

ſuadibile quod monſtratur factibile . Si comeognuno ana le ſtello , & è li te.

racconta ancora di Platone, che plus ncro delle fodisfattioni della propria

ex moribus , quam ex verbis Socratis carne , vederla maltrattare con rigo

traxit . ri d'inſolite penitenzc , queſto l'hà

Il buon'eſempio è come la pietra per argomento d'unaeroica Santità

calamita , la quale hà tal virtù , che ed il muovepiù chealtro, à prender
tira à ſe ogni ferro , a 'cui partecipa ne eſempio , emaraviglia , come fèdi

la medeſima virtù , onde toccando vedere il noſtro Santo per il giro di

un'anello di ferro , non ſolo à le lo novantauno anno , che ville , imma

tira , inà quello tira un'altro , e poi colato correre con quel primiero te

un'altro , diinodo cheunalungi ca- nore d'aſprezza , che cominciò in

tena ſi forina . E nè fece la pruova Paola dagli anni teneri

f Lib.21.deSant'Agoſtino f in un fimile anello creſcendo al paridegli aunienti che

Civ.Dei c4 di ferrotoccato daqueſta pictra . Un inlui fecero i fervori della ſua Cari
tà .

.

!

1

S Benedict .



304 Vita diS.Franceſco di Paola .

tà . Quali, equanti eccelli ora ſe ne | Paftoris, de Doctoris , ut omnes motus,
contano ( Veſtir ſacco , ecilizio ; cin - congrell us , atqueuniverfa ejusoperace

ger catene diferro , c faſcic pungenti. leftem redoleant gatiam . Coi buon

Habitar ſolitario nelle grotic, digiu- cſempio, colla buona fama, e colla

nar continuamente c paſſare i trc, i Santa vita perſuadeva S. Franceſco

quattro , gliotto , i quindici , i ven- più che colle parole operando à quc

ti, ed ancoi quaranta giorni , ſenza ſto fine , per riforinare il Mondo, e

prender bocconc . Vegghiare il più farlo Servo di Chriſto col ſuomodel

della notte , c fpenderne moltehorelo , eraro eſempio , c ſuoi odorofi, e

meditando , c 'l breve ripoſo della candidiſſimicoſtumi.

prendereſtelo,ò ſopra la terra,o E certochegrandi, c ſenza nume
Topra una tavola , o su lecchi farinenti . ro furono i miracoli , che il noſtro

Flagellarſi ognidi tre volte con catene Santo operòmàil maggior di tutti fù

di ferro , caminare per la Città, e Ter- il cangiare la peſlina vita d'alcuni

re à picdi ſcalzi, in cftreinidiſaggi per- huomini , in coſtunata , e fanta , per

feguitato . In ſomma fare un vivere lo- mezzo delſuo buon'eſempio , & con

migliante ad un continuo morire , vertinuc cſortationi. Perciòche cgli gia

derlo fiorir ne' miracoli , fi come il inai parlò , chedi Dio , & del fuo San

Conte d’Arenafcriſſea Papa Lcone X. to timore in cuicome al bianco anda

con queſte formate parole. Mi pare vano à colpire i ſuoiragionainenti ; &

Beatiſſimo Padre , checon verità posſo di- il ſuo fine erad'imprimere nc'cuorihu

re , che non ſolamente bà fatto moltimira- inani l'amor di Dio, l'orror del pecca

coli, ma che tutta la ſua vita fù un'efire- to , cdelle peneriſerbate a cattivi . E

. De anti- momiracolo , con tutte le ſue attioni furono facevalo con tal deſtrezza; che giamai

quitate; & miracoloſe ; & il Barrio A . Erat nimi- niuno fù à vederlo di tanti, chetutto

in ejus vita:cum cun &tarum virtutum ſpecimen. Era di accorrevano à lui , che infocato del

un vivo eſemplare di tutte le virtù l'amor diDio non dipartile , e conde

Non v'hà dubbio , che il Mondo l'am- liderio dimeglio amarlo di quel che

mirava . Propterque ( diſfc Pirro Ca- per l'addietro fatto havea ; e chi in ifta

b in Con- racciolo Arciveſcovo di Coſenza b ) to dipeccato ſtayaſene , con riſolutio

multorum crevitdevotio populorum , donadne d'abbandonarlo , dipartiva da lui

te confluit populi, multitudomultiq;fub ba- Impercioche le ſue parole eran acuti

biru Eremitico, Lastecum vivere decreve- dardi, chetrapaſſavano i cuoridiquei

runt . E nel fuo oilicio ſilegge, Cum loro che l'udiyano , anzi á guiſa di fiaining

gé latèque ejus famadiffunderetur, multi di fuoco abbrucciavano i petti de ' più

ad eum imitandum convenerunt. Diino- impetriti cd oftinati peccatori ; cinol

do che mentre ci viflc, ii bricve fabricò ti de'quali voltandole ſpalle al non

una nobile , ericca catena di Servi di do , riduccanlıà vivere con ello lui

Dio à Santa Chieſa , oltre tant'altra vcítiti del ſuo abito per attendere alla
gente , che riduſſe all'ovile diChriſto perfettionc .

più coll'opere , che colle parole ; in- Aucorche il noſtro Santo grande

vitando tutti ad iinitarlo, come egli mcnte amaſſe la ſolitudine , c ben vo

ç Set.71. imitava Chriſto ſuo Maeſtro , percio- lentieri haverebbe finito i ſuoigiorni

in Cant. checomeafferma San Bernardo c ', il nel ſuo priiniero Moniſtero di Paola ,

giuſtoc candido giglio che in fc fteiro dove riceyè si gran lume dai Cielo, c

è bianco per la purità , & è odoroſo godeva quelle interne dolcezze di Pa.

riſpetto al buion elempio col quale radilo , nulladimeno infiammato dal

rende odore , à gli altri , ſoavc , c zelo della falntc dc'proflini , cangiò

grato : Alche alludendo San Girola- fovente dimora , caminando ſempre

mo , và dicer.do , che talcdeve eller' con gli ſproni della Carità ric' fianchi

d . Hie- ogouno ſpecialınente Prelato , che permolti , e lontanillimi paeſi di Ca

governad. Ea debet effe vita Pontificis labria , Sicilia , e Francia .
Le

ftit un ,
.
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Le Città ,e Tcrre inticre , non si to- con travagli che ſofferſecon quciRė,

ſto fe'l vedevano entrar dentro , che iná aífinche colla rovina di quel Cri

mutavano faccia , e di mal viventi , e ftianiſſimo Rcgno , i Cattolici havet

diſordinate rimettevanſi ncl buon ca- feroin ſomigliantimali, cdiſaventi

mino . Infiniti ammalatià luiricorrere , un rifugio univerfalc, & irubel
vano per rihaycre la Sanità , i quali li un continuo Predicatore , che co

perche anco cran'inferini nell'anima me un'altro Noè ( che in quel lungo

cgli dava principio della cura diquel tempo tardò in fabricar l'Arca miſic

la , c poſcia del corpo iniponendogli, riola , in cui ogni colpo , che dava,

come faceva il Signore , di non dover era una viva cilortatione, c predica
più peccare , accioche peggio non gl contro la rovina, efterminio dell'hc

incontraſſe . reſie del ſuo tempo)col buon'cfeinpio,

Tal'ora uſcendo fuori del Moniſte coll'alpro della vita , colla ſantità ,

ro , ipopoli lo foguitavano tiratidal operc , parole , conſigli, & ammoni

fuo buon eſempio , affollandoſi di ba- tioni, colla carità , e ſollecitudine
ciargli la mano , o almeno l'abito . E con cui ſoccorreva a' biſogni altrui
quando faceva i miracoli in ogni forte co Rcligiofi a'quali dava l'habito

d'infermità ,nelpublico , c particolar- con li continuimiracoli ;cheoperava,
incnte riſuſcitava alcun morto , da con tutte queſte coſc , quafi con vive ,

queſte maraviglie , che Iddio operava ed efficaciffimeprediche riprendevala

per mezzo fuo , egli prendeva occaſio licenza , che andava pigliando , la
ne di predicare , facevalo con tanta Francia di vivere in libertà , come ben

eilicacia , che tirava à Dio innumera- preſto doppo la di lui inorte diede allo

bili peccatori , e particolarmente icoglio delle miferie , degli crrori , c

quando collo ipirito di profetia cono- falta credenza, contro la Santa Fede

lceva alcuni ,che in cattivo ſtato vi- Cattolica , bevendo il veleno della

vevano tirandogli in difparte ,con pa- dottrina infernale di Lutero ; come

ternc correttioni, li guadagnava à più volte egli prcdiſſe à i Rè Luigi XI.

Dio . Queſta Carità iliè predicare trè | Carlo VIII. Luigi XII.

volte in quelgiorno , che buttòlapri- | Quelta Carità il rendeva sì com
ma pictrà nella Chieſa dell'Annun- pallionevole à gli ammalati ed af

ciata del fuo Moniſtero di Paterno ilitti , che mai non recusò di pre

Queſta il fè trovare daFranceſco del garc Noſtro Signore perle loroin

Fiore Gentil'huomo Coſentino formità etravagli comc diremo

predicando l' Euangelio dentro un appretlo . Di queſta Carità ne ten
boſco preſſo Paterno , à trecento per tirono gli effetti più perſone di

fone . nicrito e di qualità ; Trà gli altri

Dirò qui anche coine egli giunto al- Luigi XI. chLuigi XI. che ſi dilpole à morirc

la Corte del Re Chriftianiflimo Luigi da Chriſtianiſſimo Re , non po .

XI. havendo ritrovato un cainpo pic - tendo in priina tentirla mentovarc .

no di ſpine , e didumiſilveſtri ,igran- Lorenzo l' Alcman primo di quc

dimal'affetti alfuo Principe , gran di- ito nomc , Veſcovo , e Principe di

incnticanza di Dio , infinitc perfidic Granoble quando riceve qual

cdislealità , i Veſcovi in vece diveg- che diſgratia , oltre gl ' indrizzi

ghiare su ' l loro gregge , icguitavan la che gli diede per la cura paſtorale

Corte , con altri innumerabiliabufi . della fua Chiefa e dell' anime

Egli fterpo , e tradicò in molti le mal- che haveva in conſegna la fperi

vagie hcrbcde' vitii , e piantovi, non incntò .

che vi tè allegnare le virtù. E parve che La Regina Giovama di Francia

Iddio con Icoperta providenza , il Duchella di Berry , figliuola , forcl

mandalſc in Francia , non foloper la , e moglie di Rè ( che doppo istituì

colà ctcrcitare la ſua virtù , c Santità l'Ordine delle Monachedell' Annun

>

.
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cademia

Lovaniensi

pro Cano

zatione B.

nuntiatar.

Veſcovo

di Riez,

alufructio, ciată a ) quando Filippo Cardinal di particolare procurò la pace frà Princi

Sac. Theo. Luxembourg in Ainbuoſaa’ız. diDe- pi Criſtiani, come frà Carlo VIII. cd

gir,& I. V.cembrc del 1489. le fignificò la ſenten il Duca diBrettagna, e trà'l Rc Cat

& profeffo za della nullità del ſuo matrimonio tolico Ferdinando I.

run in Ac- col Rè Luigi XII. Vedeli anche il gran zelo , ch'egli

Federico d'Aragona Rè di Napoli al bene della Criſtianità havea , per

mentre dimorò in Turſi doppo che fù cioche ſapendo per divina revelatio

Ioanna Va- diſcacciato d'Italia , abbandonatoda' ne , che FerdinandoRèdi Spagna vo

lefia An: Principi diſua caſa . leva levar l'allcdio dalla Città diMa

Fundatricis Caterina 6 Arolde vedova di Gio - laga , poiſeduta da Mori circa fette fc

b 1.d'Attis vanni Paliniere Preſidente nella Cor - coli per lo dannoche la Chieſa di Dio

te delParlamento di Granoble efortò ne pativa , ſpedi due ſuoi Frati per

Gazet.H. di ſtare nel ſuo vedovaggio , e d'oller- impedirne l'eſecutione , e l'ottenne.
Tielmonus, yarlo intiero , ed iminacolato , lodan - Ethavendo il Turco deliberato d'af

nini della doglimolto lo ſtato vedoyile quando falire l'Italia , non ceſsò di pregare
vita ſanta diben ſi cuſtodiſce .

per queſta , c poipreſo Otranto , ferqueſta Prin .

cipela. Caterina c Ruze , à Rofee , vedo inolli per otto giorni in fua Cella in

Ex proc. ya diGuglielmo di Beaune, e Cateri- oratione , ſenza mangiare , e bere

11a Bergerelle parimente vedova d' perche l'inimico comune non goder.

Ugucto MantoisOrefice Cittadino di le di quella vittoria , e della Chie

Turſi fecero autentica fede ne ' procel la trionfaſſc , ed impetrollo dal Si

ſi, che le parole diSan Francclco le gnore ,
sforzavano ad otlervare fedeltà nello- Per il medeſuno zelo non volle che i

romatriinonio , viventii loro fpofi , ſuoi Frati calcaſſero i veſtigii degli

ccuftodire i precetti del Decalogo , é Antichi Monachi , & Anacoreti , i

doppo la inorte di quelli, copioſi in- quali ftudiano in tutto alla propria ſa

drizzi, e confolationiſpirituali neri- lute,e perfettione , parcva , che di

portarono . Moltialtri legialati pro- quella del proflino tanta cura non

grefli fecero nella virtù , e pietà per i prendeſſero ; Volle che vis'impiegal

conſigli, & inftruttioni , che queſto lero , e doppo haver pregato per ſc
Santo lor dava . ſtelli, verfallero il ſoprabondante à gli

Di queſta anco nacque , che egli altri ? E per quelche tocca alla vita

con tanta libertà ainmonivai Principi , attiva , prcdicaſſero , confcflaſſero
ſprezzando ogni mondano timore , 6 e viſitaſſero gl'infermi, conlànti di

tutte l'uniane ſperanze , poco curando ſcorſi gli tratteneſſero , e con buoni

di piacergli, è diſpiacergli, perche gli cleinpii gli edificaflero. Mettendo ec
ſtampaſle ne ' cuori il Santo timor di cellentemente in prattica per ſe mede

Dio. Di queſta medeſimamente pro- fimociò che à gli altri inſegnava , con

cedevano le tante fue lagrime , cfofpi- ogni potcre storzandoſi di tirare gli

ri ; Di queſta la grande , e pronta di- huomini dal peccato , & indrizzar

moftratione nelle neceſſità lpirituali gli nel vero camino , e dall'amore del

de proſſimi, non eſſendovi coſa in Creatore , non iſchifando travaglio ,
quell'hora , ch'einon abbandonafle ò pena alcuna per ciò fare . E quan

etiandio l'oratione . do ordinava li ftudii , che ſi prattica

Da queſta incredibile dolcezza , che vano nel ſuo Ordine , per procurare

rapiva coloro , che ſeco converſavano la ſalute dell'aniine , non poilo meglio

esforzavali à loro mal grado ad anar- parlarc , ſe non che colle medelime
lo . parole , de' quali egli ſi ſervi ſcri

Da queſta nacque , che biaſmo i vendo a Giovanni Quentino : 10.

luſſi , e le ſoverchic 1pele , pacificò le quanto, dice egli , à quel che voi vi

querele , c difpareridi molti riunen , rallegrate che ió babbia piacere d'

dolicon'nodo di ſtretta amicitia , & in buomini letterati, e diſtudii,Sappiate ,
che
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che io non defidero altro ſe non di þave- | più fublime modo , che onorar fi por-.

re di quefti tali, che ſi ftudii per ajutare la . Sono pariinente hoggidi religio

la ſalute dell'anime , purcbe colla jpecu - ſamente rivcriti da molti Criſtiani.

latione delliftudii fa congionto l' ardore Mà fe giuſta la regola S. Cipriano :
dell'affetto , e le buone operationi . Que- a Qui ſe tormentis , conmortiſub oculis

sto è quello , che piuce sommainente à Dei obtulit , paffus eſt quicquid pati vo
a Ep.37.

Dio , didonde l buomo privato attenden- luit , non enim ipſetormentis , led tor

doaliaperfettione di ſe stesſo , per dot- menlaipli defuerunt ; non mancò alno

trina , e perbuon'eſempio può eſſere utile ſtro Santo per la volontà il merito del

a molti . la virtù richieſta in un Martire , che

E pureper avidità del martirio ten- bencanto San Paolino .

tò più volte di paſſare in lontanilli- Martyrium fine cæde placet , paffura

moRegno à cercarvi la morte , pre- voluntas.

dicando fra Nationi idolatre , e nc- Sufficit , Los fumma eft meriti teftatio

mici diCriſto , ina non gli fu permel- voti .

to de' Rc Criſtianillimi , che di già Anzi che per deſiderio del inarti

glihavevano preſcritto i termini del rio cercando la morte , nè potè dal

Regno di Francia . Per temprare , fuoco , ò dalle ſpade de' Barbari

repriinere i ſuoi focoli deſiderii di conſeguire una volta ſolala coro

morire ucciſo da'Barbari per la fede , na , di inartire n'hebbe però il

c per la ſanta legge di Criſto , chi ' så merito in tutta la vita co'l deſide

fe Iddio gliconcedelſe di foſtituire in rio , e colle volontaric , ed aſpriſli.

ſua voce al martirio , il P.Damiano me penitenze , che faceva , onde

- l'Eſprevier diNation Franceſe ,huola Chicla diè nome di prolungato

ino digran virtù , di rara ſcienza , ed martirio alla ſua vita , longum tulit

cloquenza , per conſolarlo , facendo- martyrium .
lo patire in un fuo teneriflimo figlio , Qual ini riinanerà dire , che foſſe

ciò che in fc più non poteva ? Im- in ſovvenire alle neceſſità corporali

percioche iſpirato da Dio inandollo de'proſſimila Carità di S. Franceſco

nel Regno diGranata , occupato all ' di Paola , ſe per la ſalute dell'anime

hora dagl' Infedeli per predicarvi il come ho detto , eratanto ecceſſiva :
Vangelo , ed annuntiarvi Giesù Cri- E quanto a corpi , in cui pone l'oc

fto ; dove appena vimite il piè , che vi chio la carità ," doppo haver prove

trovò il martirio , perche attendendo duto all'anima. Egli foleva chizmar

al travaglio , ſeininando in queſta ter- fue delitie riſervate l'adoperarſi in
ra il divin lemne della parola di Dio , ſervigio degl'infermi. E certo cheal

procurando di ſterpare le ſpine dell'in- l'allegrezza, à gli atti , e à quel tutto
fedeltà , fù ello inedeſino ſterpato da immergerſi , ed iinpiegarſi , che faceva

queſta mortal vita inſieinc con un ſuo ben dimoſtrava , ch'altro ,che delitie
compagno , laſciando anendue la vi- non vi trovalle .

ta per colui, che diede la propria per Veniva à lui ogni giorno folta

tutto il Mondo , donandogli ilnoſtro ſchicra d'infermi, ch'era una maravi

Iddio un così felicc fine , come è ilmo- glia , ricevevagli egli con dolcezza , c

rire per il ſuo lanto nome . I Corpi de ' gran compaſſione , nettavagli le pia

quali eſſendo ſtati lungamente ſcono- ghe, di lua mano, con bende gliele

ſciuti, epiaciuto alSignore di farli co- fafciava , e con tanto ſuo maggior di
nofcere l'anno 1612.cento , e ſette an- letto , quanto elle erano più ſtoma.

ni doppo il loro martirio , rivelando chevoli , c puzzolenti;Rimandavagli

adunaperſona divota il luogo, ove poſcia à cafa lani, e contenti,non ri

elli ripoiavano , ailinche non fullero manendovialcun'si diſprezzabile,evi

ſenza onore in queſto Mondo , dove le , che da lui foſſe ributato , ò di buon

cíli havcyano onorato il Signore nel cuore nol ricevelle . Sendo venuto trà

V 2 gli
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13 .

gli altri à trovarlo un ſchifoſo lebbro , di Dio , potendoſi di lui meritamente
lo per eſſer mondato , egli per conſo- concluder .

larlo , e molto più per migliorarlo Qui fibi nulius crat , omnibus omnis

nell'anima, ſe'ltenne otto di ſeco in erat .

una Cella privata del ſuo Moniſtero

di Paola, con provedergli di tutto il CA P I T O L O V.

neceſſario ; riinandandolo poſcia à
cala bcn riſanato . Come eſercitaffe le perfettioni della Carita

In ciaſcun Moniſtero , ch'eifon verſo il prosſimo.

davi , havea un orticello , che di ſua

inano coltivava , lecui herbe eran tut- Ant'Agoſtino a dicc , che quando ,a Tract.7:

Sitete per uſo degl'infermi a' quali non ſia dentro di noi queſta virtù del- loan!
in Epift.i.in

lolo dava l'affetto del cuore, ma la la Carità , ogni coſa va bene, perche
bramata ſanità . produce , ognialtra virtù ; Quindiè,

Albergava ogni forte di Pellegrini che il Dottor delle genti b publicò à b.Care

Religiofi , Secolari , ò poveri che ſi quei di Corinto le pretiofc virtù , che

foffero , ancorche nelMoniſtcrofpef germoglia la Carità , dicendo , ch'el

fc volte mancaſſe ciò che biſognava la è patiente, benigna ; non è invi

a' luoi Frati , Voleva che del poco che diola ; non é perniciola ; non ſigon .

v'era , nefaccſfero parte a quelli , e fia , non affetta grandezze ; non cer
[degnavafi le altri l'haveſſe contra- ca le coſe proprie ; non ſi ſdegna ;

detto , confidato che Iddio non gl' non pensa inale ; non fi rallegra
havrebbe mancato . Conſervaſi percio dell'iniquità ; c gioiſce della ve

queſto ſanto coſtume nel ſuo Ordine, rità , ogni coſa foffre. Crede, fpera

di diſpenſare alcuni giorni della letti e ſoſtiene , S. Franceſco di Paola, per

mana liinoſina gencrale a' poveri , nè che Erat plenusferventicharitase, ha

perciò i Monifterii rimangono fénza veva ripieno il petto di fervente Cari
provigione. tà ( come tcftificò l'Uditor della Ruo

Finalmente baſti dire , che tutti à ta Simoneta c ) chi dubita che non c In relato

una yace il chiainavano . Padre haveffe clfercitato verſo il proſſimo

Auvocato , e Refugio de gliaffeti, ede' tutti i ſopradetti atti di queſta Regi

poveri , e con ragione , perche egli na delle virtu .

era ugualınente di Viſcere, e di fat- E per cominciare dalla patienza ,

ti atteſoche quanto egli era donato ( nondico ora di quella invitta , con

dalla Carità de' devoti , una buona la quale tolerò , e fofferi tanti ſtraor
parte dalle ſue mani paſſava à quelle dinarii, ed iinpareggiabili rigori, cd

dc ' poveri ; e l'altra rimaneva per afprezze di vivere , nel ricevere ,

inantenimento de'ſuoi Frati , c per perdonar l'ingiurie , e perfecutioni.
le fabbriche de luoiMonifterii Non mancarono maldicenti che fen

Li miracoli poi, chc à si gran nu- za conſideratione vomitaſſero contro raibich
mcro operò , proccdevano dalla ſua di luiil Veleno della loro malignità

Carità . Peroche la maggior parte fu- e ſceleratainente incolpaſſero la fija

rono per lovvenire allc publiche ca- innocentiſſima vita , come pazza , c
lamità ,&alle private milerie de proffinta , ed egli come ſe non havelſe

fimi,comedicevamo. bocca da riprendergli fortemente lo

Tutto queſto , chc habbiamo det- Atenne , e coſtanteinente diſprezzò .

to , liberamentemifà dire di lui quel Altri doppo haver aguzzato le loro

ché San Paolo diceva di femedefimo. lingue a guiſa di coltelli, ſtimolati à

Lo son fatto ogni coſa , à tutti per guada far penitenza di cotale ſceleratezza ,

gnarlid Dio , percioche egli abbraccia- non ſi vergognarono , ritrattarſi , e

va tutte le neceſſità del tuo proſſimo , correggerſi, predicando da per tut

e lo entraprendeva coine lue,pcr amor to l'innocenza delSanto, confeſſando,

coram San

&tiflimo .

d Simone

cink
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e manifcftando il loro delitto : come Quanto al ſecondogradodi ſoppor.

de'caſi ſeguiti haſli in queſt'iſtoria mol- tare, ch'è molto neceſſario al Supe
2 Ad IX .

ti eſempii . riore , coinc dice S. Paolo a ; Oportet C. 1.

Sorella della patienza è la benignità , Epiſcopum irreprebenfibilem effe , bofpi
amenducfiglie della Carità , la qualc é talem , benignum , donc. San Franceſco

patiente , cbenigna ,Queſta virtù hà elſendo Generale del ſuo Ordine ,

tre gradi, il primo è di conſervare, il nel governo de ' ſuoi Frati, cra come
ſecondo di ſopportare , ed ilterzo di una fiorita verga. Verga per l'autori
cominunicare i ſuoibeni . Or vegghia - tà , che havea di caſtigare , fiore per
mo come ſi trovarono nel noſtro San- la ſua benignità , e foavità nel ripren

to . Quanto al primo per cui la bcni- dere iſuoi Religioſi traſgreſſori ,ed er

gnità difendc, e conſerva l'anima da ranti , tal'ora per humana fragilità

qualunque oltraggio , che offender la caſtigandogli ſenza paſſar giamaii ter

poſla , ſervendola por antemurale , e mini dellapaterna carità ,c clemenza,

d'incípugnabil Rocca , benignaincntc perche alzando la verga della ripren

ricevendo le durc percolle delle pietro lione, o del caſtigo ſopra ildelinquen

di aſpre parole , e ſopportando volen- te , il ricopriva di fiori di dolci, eloz

ticri tuttii colpi delle perſecutioni vi parole ,eſercitando la legge di pa

chc le vengontirati; reſtando ſempre drc , nè dimenticandoſi della morbi
illeſa , divenendo l'huomo benigno dezza diinadre . E nell'iſteſſo punto

come un vaſo di criſtallo , che per ſvoltando il flagello del rigore , gli

mantenerſi intero , e fano , ſi confer- porgeva la mano de'favori , ecarezze,

va dentro la paglia , ò in altra coſa moſtrandogli petto materno .
inorbida . S. Franceſco fi conſervò Del terzo grado della benignità

ſempre mai intcro , e ſano dentro la ch'è di communicare i firoi beni.

benignità , per duriche foſſero i laf- come dice San Giovanni 6 Qui ba

ſi delle perſecutioni, delle calunnie buerit fubftantiam hujus mundi, con vi

dell'ingiuric , edegli oltraggi, cheda derit fratrem fuum neceſsè babere , con
gl'invidioſi della ſua innocentiſſima Clauſerit viſcera fua ab eo , quomodo

vita , c de'ıniracoli , gli furon tirati . caritas Deimanet in eo e San Pao

Anzí dice Sant'Anſelmo , che la Ca- loc . Induite vos ergo ficut electiDei ,
cGloſ . 3 .

rità perche benigna , non è vendica- Sanéti , con dile &ti viſcera miſericordié
trice degli oltraggi ;inà più toſto preg- benignitatem , loc. Chi hà Carità

giandoſid'amare quegli, che glie lc giova à tutti, perche ſempre hà che
tanno largamente gli rende bene darc, colui , ch'hà il petto pieno di

per male” . Cosi S. Franceſco trattò Dio . S. Franceſco havea tutti i doni

quci duc Dottori deHaSorbona , che della Carità , co' quali arricchito fc

gli erano ſtati contrarii, per lo kabi- ce maraviglioſe libcralità , che cono
Jimento del ſuo Ordineà Parigi. Eſcendo che Iddio. gli havcva conce
quci cinquanta foldati del Rèdi Na- duto queſti teſori , non per ſotter

poli , non permettendo ſi partillcro rarli, mà per communicargli à i prof
dallúo Moniſtero ſenza far-collazio- fimi ; E la prova è ,ch'egli fù un fi

ne , e tanto umanamente parlando- curo rifugio di tutte le perſone miſc

gli , che in vece di legurlo , come ne rabili , e biſognote , come halli ne?'
havevano commiſſionc , gli chieſero precedenti libri.
perdono . Nc mcno dolcemente trat- Guglielmo Veſcovo di Parigi d d Par. de

tò col mcdeſiino Re , per l'iſteſſa occa- dice , che la bcnignità non è altro tel. lance
ſione , in contracambio della perſecu- che un' amore dell'altruibene. E ſiegue
tione mandogli Corone , & altre di- dicendo. Unde benigni, quaſi bene igni
votioni , cconmolta Carità avviſan- ti? Da queſta voce , benignitas , deri

dolo , à dover placare l'ira di Dio , & vaſi l'altra , Benigni , cioè acccfi di
iſchitare il caſtigo minacciatogli, buon fuoco . Al contrario l'invi

dioſo .

bloann. 3 .

>
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biis .
> cap.31.

dioſo derivaſi dal maligno , cioè da , racoli , con tanta facilità; Nè la pron

Caino , qui erat exmaligno ; emali- ta ubbidienza degli elementi , degli
gno ( dice San Tomato ) chiamaſi animali della terra, delinare , e dell'

colui , che abbrucia , in malo igne : aria ; Ne il terrore , che cagionava

Sedunque San Franceſco era acceſo a'demonii con la ſua preſcuza . Ne
del buon fuoco della Carità , la qua- l'iſteſſa morto chea'ſuoi cenni vo

lc , non æmulatur non invidia al mitò vivi gli eſtinti , anzi digeriti ca

proſliino , çcome dice Seneca , nulli daveri; Nè la gratia ſanitatum : con
invider vir benignitate præditus · Com cellagli da Dio per ſingolar privile

me potrafli dire invidioſo ? Se l'invigio. Furonobaſtanti di farlo gonfiare

dia non è altro , ſecondo l'Angeli- un tantino , inercè chenelCuorear

a in prover. co a , che un dolore dell'altrui feli- dea la Carità,chenon inflatur benefi- c De Carit.
cità e la Carità ſe ne rallegra , e ciis Dei, dice Pietro Blefenfc.c

gioiſce , anzi perche amail proſſi- Nêtanpoco le grandezze , gli ap

mo , tiene per proprio il ſuo bene , plauſi, le acclamationidegli huomi

ecco San Franceſco che tutto pieno ni , chiamandolo in faccia , Santo : la

di carità , fi rallegrava del bene , e Atima grande che ne fecero i Redi

dolevaſi dclmale de'proſſini , eper Napoli, e di Francia , con ſolennif
modo confolayali , e comunicava- fini ricevimenti; gli honori fubliini ,

gli le gratie , che ben poteva dire . che gli fè Siſto IV . con altri Cardina

Sine fictione didici , fire invidia com- li, e Prclati,e Principi della Corte

6 Sap. 7. munico , b A tutti comunicava ciò Romana, hebbero forza di deftare in

che havea , godendoche participaf- lui qualche ſenſo divanagloria , per

fcro de'beni, e doni delle virtù , an- chela medeſima Carità , che ſecondo

zi per giovamento deproflini gl'era Gregorio de bonis exterioribusnon exal.

dolce il patire fame, fete , freddo tatur , il temperava , & in proſperitatia

ſtanchezza , ſudori, fatiche , pianti, bus temperat,diffe Agoſtino .

macerationi, digiuni , & altreſimili La Carità ( dice Anſelmo ) non

penitenze . opera malamente , nè fà cota per

L'huomo tal'ora offende ſe ſteſſo oftentatione ; San Franceſco , che

quandoper impeto dipaſſionevuol ne ardeva amaya Dio , ne ſi allon

comparire in publico maggior , che tanava dal ſuo volerc , nè ad altro

nonè ; il che è proprio un gonfiar- defidcrava gradire fuorche à lui , ef

li ; le vedliche gonfie ſono le medefi- fetto della Carità , la quale , non agit

me , quando ſon vote , mà pajono perperam ,

più grandi, perche gonfie , e piene Siſto IV . lo fè Generale del fu'Or

divento . Chi hà la Carità , non ſi dine , confiderando che havendolo

gonfia ; non inflatur ; mà più toſto ſi iſtituito , farebbe ſtato più dirigente

abbaſſa , ſenza uſcir tuor di sé . E in conſeryarlo, e coine perſona ſan

perche sà beniſſimo quanto Iddio ab- ta lodrizzarebbe , à inaggior perfct

borriſce i ſuperbi , trà le grandezze ſi tione . Egli pieno di Carità che

umilia , e trà gli applauſi, ed hono- non è ambitiola , d & omnem refpuit d Pietro

ri non ſıgonfia . Queſti mirabili ef- dominatum . Sarebbeſi volentieri lot- Bleffenſede

fetti cagionò la Carità nell'infiamma- tratto dell'impoſta Carica

to Cuore di San Franceſco , poiche non contradire alla volontà del Pa

non le gratie , e favori , che conti- pa , come figliuolo d'ubbidienza chi

nuamente gli piovevano dal Cielo ; nò il capo , ed accettolla , non ſen

Nèla ſtretta unione , che havca con za gran ripugnanza in ſe medeſimo .

Dio , Nela ordinaria famigliarità de- Econ la medeſina Carità , che non

gli Angioli , cheſovente calavano in affetta grandezze , ricusò il Veſcova

Tua Cella á fargli harmonioſa muſi- to offertoli da Luigi XI. Rèdi Fran

ca , nè la virtuà animirabile di far mi- cia , per quanto ne dice il Dottor

>

>

Carit.
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• Cap.6. 8. Triſtan , a & in alcuniſuoi ritratti fciuta l'iniquità , l'affligevano . Quai

fi dipinge con la mitra foito i piedi . 7 momenti posſiamo imaginarci , che
Non v'era coſa nel mordo, che il pallaſſero ſenza ch'ci non lagrimalle

moveſſe à deſiderio , rè ad alicgrez- fulla perdita di tante anime che

za , c tanto gli era il nonhavcrc in quantunquc lavatenel batteſimo col

fe coſa alcuna, che poteſſe dir ſua farguc di Crifto , lorde nondiineno

comeſe ne foſſe ſtato interamente pa- dinille macchie d'iniquicà pioinba

drone , percioche altro che Dio non vano ſenza remiffione nel baratro

glipeſava in mano , ed ogni qualun- infernale ? Onde con la medeſima

que coſa fuori di lui come infinita- Carità , che non gaudet ſuper iniqui-.

mente di luimen degna riguardava tate , é diſcaccia ogui vano tiinore

ccon la Carità , che non quærit qua dalpetto , ove riſiede , avvalorato

ſua funt, nihil proprium eflejudicat il Sant' huomo afpramente riprendca

nififolùm Deum . Spiega S. Gregorio , i peccatori , ctiandio , fc foſſero Rè ,

per nulla havea . tantc volte , chedificil ſarebbe farne

Per non condannare alcun fatto il racconto .

de proffimi , ricorreva all'intentio- Nè può ſpiegarſi , ò credere l' al

la qualemolte volte è innocen- lcgrezza , che il noſtro Santo ſenti

te , benche l'opera ſembri colpevole: va con quella Carità , che , congau

dove poi l'attione era si manifeſta- dent veritati , quando vedeva i prof

nientc vitiofà , chenon potea tirarfi fimi correreper la ſtrada del Ciclo

à buon ſenfo , fcufava con la vche- e particolarmente i fuoi Frati , il cui

menza della tentationc , con la qua- accreſcimento nello ſpirito , e nelle

Ic, è forfe anco minore, noifaremo virtù , egli ſtimava come fuo proprio

altretanto , ſc non peggio . Tutto profitto .
ciò praticava egli si bene , maſſima- De' proſſimi tutte quelle coſe , che

mente in toccarbuone intentioni , e ſenza pericolo d'errore prudente

buoni fini, in rifguardo di cui pote- mente creder poteva , facilmente af

vano ellerfatte quelle coſe , che al fentiva, fperavane ogni bene
tri havca per infcufabili . Il che face con l'iſtella Carità che omnia credit

va con la Carità , la quale perche Les omniafperat ,

non cogitatmalum , fa che ſi penfi fcm- Soffriva tutte le perſecutioni , I'd

pre bene d'ogn'uno , ſpiega S. Grc- ingiurie , e calunnie , e paticitemen

6 Rom.c.a. gorio . Ed acciò il detto di S. Paolo te forteneva irigori delle ponitenze ,
che 6 dice cbi giudica temeriamente e mortificationi C come una tra

condanna ſe medeſimo , foſſe perfetta- ve , che ſoſtiene il peſo fovrapoftole

mente offervixto , eſforta i ſuoiReli- conic la palma , che quanto più

giofi nella ſua Regola di non giudi- da grave peſo vien depreſtä tanto

care chc fc medchimi folamente ? c più sinalza , come dicono i natu
c Cap.8. 9.

Non alios , fed feipſos judicantes ; ed rali , e l'oſſervò l' Alciato ne' fuoi
interpretar fempre le attioni altrui Emblemid .

d Embl.36.

nel miglior modo, che fi può ; Sole- Nititur in pondus palma , in confur.

va egli bcne fpcíſodirene' fuoi diſ- git in altum .

corſi familiari . Che biſogna ſempre Quo magis , des premitur , boc mage

nelle noſtre attioni bavere avanti gli oc
tollit onus.

cbi Dio giudicare di ſe medeſimo , Con la Carità ; che ormia ſuffent , con

laſciare il giuditio dell' altrui attioni à omnia fuftinet ,

quello , ò à quelli , à cui , e ciò com
meſto .

Dobbiamo crcderc quai foſſero i

samarichi , che per cagione di vede

re in tempo fuo miferamente cre

L 4 CA
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Exodi .

tutte le virtù Criſtianc , c religiofe

CAPITOLO VI. era maraviglioſamente in queſto Sana

t'huomo, cioè una profondiſſima

Umiltà col cuimezzo induſtrioſamen

Della ſuaprofondiffima umiltà .
te tirò preſſo di ſe tutti i favori del

Ciclo , c le buone gratic della terra ;

Scarican, coine cendredá 1 triloco
An Bonaventura dice , che dalla | Efarebbe al preſente coſa ſuperflua

curioſamente ricercare , ſe l'umiltà

l'uniltà deriva . Sicut ignis incinerat,fic neceffaria al Criſtiano , mentre il Fi

incendium charitatis redigit bominem in gliuol di Dio l'hà fatta baſc , e fon

cinerem umilitatis . Queſte due virtù s'damento della noſtra futura felicità :

uniſcono ſempremai infieme: per mo- farebbe fuora di propoſito difputare

do che l'una è miſura dell'altra , co- inutilmente ſe una fabrica può foſſi

a Epift.xr2. mc notò S. Pietro Damiano a . Confi- ftere ſenza fondainento , e maggior

X. 19. derandoquel paſo delEſodo . Fuma- inente di un Criſtiano s'egli può trat

batmons, quia deſcendiffetDeus in ignem . tenere il freno , el'efercitio delle vir

Calò Dio nel Monte , havendo per tù , ſe non è ſpinto dall'umiltà . Quc
carro il fuoco . Mà come cala il fuo- ſto argomento è in buoniſſima forma

co , la cuinaturaè d'alzarſi ſeinpre à per folamente dedurne gran confe

volo? Riſpondc il Santo , che il fuo- quenza di queſto Sant'huomo, poi
co divino ſcende ſempre , perche vie- che non potiamo ſapere i gradi, eme

ne dal Ciclo . Ignisiſte deſcendit , quia riti della tua Umiltà, queſta è quella

de Cælo venit . La Carità fuoco celefte che egli porta col ſuo Ordine sù la

non sà alzarſi , perche è uinile , anzi fronte , ed à primo ſguardo dà nella

fempre cala, & alla miſura , che inal- viſiera , à quegli , che gli divifano

za l'affetto diDio cala per umiltà ; e e riconoſcono por miniini, che vuol

come è l'iſtella proportione dell'altez- dir piccioliffimi; e lui generale di
za , che della profondità diverſamen- tutto l'Ordine non vuol dire altro

te guardate, così lamiſura della Cari- che ininimo dc' minimi , eſſendo che

tà è l'umiltà, e la iniſura dell'umiltà ,eli nomiſono ſtati impoſti per figni

l'amor divino . La virtù dell'umiltà , ficare l'eſſenze delle coſe , ò le loro

che perintegrarcela il Figliutol di Dio qualità principali , ò proprietà che le
ſcele dalCiclo in terra ,cangia gli huo- fanno conoſcere .
mini in Angioli , come al contrario un San Franccico così pratticò in

fol penfiero di ſuperbia tramutò gli re gucfta virtù ; perche cominciò

Arigioli in Dcmonii, conforme nel la fabrica della ſua vita ſpirituale

Salmo in perfona di Lucifero . Dixi dal gittare le fondamenta sì un ta
in cordemeo afcendam . lc abbaſſamento di fe niedeſimo

Vuoi eſſer grande, dice Sant'Ago- che pareva contro ogni dovere di

b Seriod. ftino b , comincia dal nulla ; fc diſe- natura , oltraggiaffc in fc l'imnagine

verbis Do- gni la ſtruttura d'una gran Fabrica di Dio , trattandofi non con umi

devi inprima penſare ilfondamento liationi da huomo
E quanto più dovrà eſſer fublime l'edi- pazzi, e vilipendii da Cane, e que
fitio , che alcun pretende inalzare , tan- fti erano cffetti cagionati in lui

to più profondo dovrà cavare il fondal bafliflimo conoſcimento di ſe

damento . Così chi vuol falire molto medeſimo . Dimoftrollo primiera
in alto , conviengli prima di ſcendere mento nel veftir poveriſſimamen

molto baffo ; conciofiache la cima te di una fol tonica di vile , croz

della perfettione comincia dal fondo za lana atta ſolo à cuoprirgli , c

nè polla quella ſalire più ſublime di velargli la nudità del tuo macerato
quello che queſto ſcende profondo . corpo , che nè il Verno lo difende

Perciò quclla , ch'è il fondamento di va da' rigori del freddo , nè l'Eſta

mini .

tc
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e di

5.q.6 .

b Emanuel

della Valle

lo campava dall' ecceſſivo caldo , Con ciò cgli procurava che laſua ca

color leonato , perche frà tutti i colo- fa, e Religione foſſeuna ſingolar ſcuo

riè il più vile , addita l'umiltà , e la la de' veri umili , ſapendobene, che

memoria della morte per eſſer ſimile al- | ficome la primiera virtù delReligioſo è

la terra , di cui fu formato l'huomo l'umiltà , così il peggior vitio è la fu

& in eſlá doverà ritornare , come dice perbia , la quale tutto diſtrugge , come

un Padre de’noftria . Oltre diciò come dice Sant'Iſidoro c . Che perciò egli
a Peyr.con c Libr. de

in reg. mi- ardentiſlino iinitatore di Giesù Chri- ancorche Padre , e Generale !, era il Summo

nim.c. 3.9. ſto volle conformarſi nell'habito del priino in tutti gli eſercitii umili : ſenza

medeſimo colore della ſua veſtc incon- comandare , obligava tutti ad ubbidi

ſutile, come affcrinanomoltigravi All- re , col vederlo ſolo metter in opera

torib , & hora nella Chieſa di Santa quelche harebbe potuto comandare ;

Pined 1. IG. Praſſede degnamento ſi conterva. Di- Perche non ſi trova coſa tanto maravi
Gott, Peti:moſtrollo anco nell'andare alla dif- glioſa nella comunità , affinche non vi

nis,& altri, preggiata , incolto , ſcapigliato , e naſcano diſordini , quanto vedere il

icalzo da viliflimo Romito , ferinarſià Superoire mettcr lamano in quello che

godere degl'inſulti di chi lo ſvillancg- i Sudditidevono fare , per grandi che

giava con parole , e trattamenti d'ipo- ſiano gli eccelli de' loro ingegni, edoni

crita , di ſtregone , d'erbaiuolo , ed naturali , perche la virtu , e la lantità

ingannatore , come ho detto . inſegnano a'maggiori divenir Macftri

Ben grande fù lo ſtimarſi da doverò d'umiltà .

indegno dell'Officio diGenerale della Egli d'ordinario fedeva nel più in

Religione,dicui era Padre, ed Iſtitu- fimo luogo , mangiava quel tozzo di

tore , e'lrifiutarlo tanto coſtantemen- pane , diche cainpava , che avanza

te , etante volte , che ci biſognò non va à gli altri : andava da Cella in

meno , che l'eſpreſſo comandamento Cella , chiedendo a'ſuoiFrati le toni

de SominiPontefici Siſto IV.'ed Alcf- che , ed abiti lordi e fdruſciti per

fandro VI. Conftretto poi à ſoggettare lavarli, erappezzarli , nonfolode'
le ſpalle alla carica, & inalzato alla di Padri vecchi , ed infermi

gnità di Generale , non già inalzò le chede Novitii , e quegli vergognan

inedeſimo , mà à guiſa di albero gene- doſi di ſemedeſimni rifiutando darceli

roto, che quanto più alte , e fronzute egli perche il conſentiſſero , lorodi

ſtendc le braccia ombroſe verſo il Cie- ceva , che per tenerli pronti , elpe

lo , tanto più profonde, cpiù inchi- diti all'orationc ciò faceva . Layi

nate albaſſo caccia le radici , cosìegli, va loro i piedi , c particolarmente a'

fattoGenerale vie piùdel paſſato mag- Frati che giungevano al Moniſte

giormente umilioflì. La prima coſa fù ro . ſtanchi del viaggio ;nè perciò

farſi Superioreſuddito al più baſſo uffi- voleva egli , che elli facellero ilme

ciale dicaſa , ſervendo negli affari del deſimo con lui , dicendo loro , che

la cucina con tanta umiltà , & ubbidien il dovere richiedeva , che in tal mo

za , comes'egliveramente fuffe il Cuo- do il Superiore s'adoperaſſe , poiche

co , e'l CuocoGenerale . Coceva ici- il Signor de’Signori Giesùì Chriſto , d.Mat.26.

bi , ar.corche ei con i ſuoi Frati non nc d era venuto al Mondo , perfervire ,

prendeva , lavava le ſcudelíc , rafſet- e non per effer ſervito , e ſe queſto

tava le tayolc del Refettorio , c ſervice l’officio noſtro avvertite ,dice

vagli mentremangiavano . Continua- vagli , per quando farete Superiori

mente nell'infermaria raſſettava i letti, 6 già che non vi fi donano gli oifi

enettava i vaſi immondi , fcopava la cii ; per adagiatamente c regalata

Chieſa , apparecchiava i paramenti de. mcnte vivere e che i ſudditi in

gli Altari: ſerviva in fine per ſcopaall' | tanto crepino nel ſervirvi ) d'imita
immonditie delMoniſtero , re il Signore , che le ſudette paro

1
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le ditre e confermò colfervire , e , dationi di dclitie celeſti, che tutto di

non farſi ſervire da'luoi Santi Apo- lo ſtruggevano in dolciffimelagrinc, i

ſtoli. E per moſtrare la grandezza del congiungimenti coll'anima fua con

la ſua umiltà , gli lavò i picdi: A que- Dio , fino à liquefarfene con perico

fto propoſito ſoggiungevagli, che nello dimorire , c quant'altro s'è detto

la Comunità non v'era maggior danno innanzi, e ſi dirà in qucfto mcdeſimo

della fingolarità de'inaggiori, in cui libro , à S. Franceſco eramateria d'

non ponno mancare altcriggia , dif- eſtremaconfuſione , e diformar con
prezzo , ſconforto ed oppreſſione cettodi te come huono dinellauna for

verlo quelli , che gli ſervono ;ma non za di ſpirito , poiche si ſtraordinarii , e

perciò ſtrinfe tanto queſto punto nel- grandiajuti gli abbiſognavano per ſo
İa ſua Regola , che non ſi dovellemi- Itenerfi,comeuna fabrica ſopra quan

rare alla qualità delle perſone , che ti più pontelli s'appoggia , tanto più

debbon eſſere ſervite dagl ' inferio - deve dir calcante , e rovinoſa . Quinci

ri , ancorche in verun inodo accon- ncanco glieccelli dimente , che il fa

lentiſſe particolarità in cota alcuna . cevano in eſtafi ſollevandolo da terra

Volle chiamarfi di Paola fua Patria , col corpo portandogli l'animain Dio ,

e non di Martolilla , ò d'Alcffio co- il toglievan tanto di te , che puntofi

gnomedella ſua faniglia , per dimo- dincnticaffe di quello , che fitcneva

Itrare la tua nientezza , perche ben d'elſere , cioè la più vile , ed indegna

intendeva egli , che i nomi delle fami- cofa delmondo ,perciò dell'animaſua

glie ſapevano del ſecolo , e fe talora parlava ſemprecon aggiunta di titoli

fono illuftri, e nobili, inducono l ' / d’abbaſſamento : Uso da principio di
animo alla vana compiacenza della ſottoſcriverfi alle lettere , che a'luoi

nobiltà (ccolarefca . Vennegli in men- divoti ſcriveva : Il poverello Minimode'

te quell'arduo propofito di nominar Minimi, e Servo de'Servidi Giesù Criſto,

Minimi , i fuoi Frati , accioche fin a Detavori, che Iddio gli faceva , po- Longob .

nel nome foffero i più unili della ter- teva parlare ſenza ſoſpetto d'haverne

ra , perche l'umiltà frà gli huomini à prendere aura di vanità , percioche ſi

grandi nel Ciclo , & è il camino più mirava con elli come un fracido tron

certo , e ficuro perconſeguirlo . Tra co dilegno incaſtrato di giojelli, ed

vagliava colli ſuoi Frati , & opcrarii oro, tutta mercèdichicosi l'onorava,

nelle fabbbriche de' Monifteri, por- non merito di lui degno folaneute ri

tando sù le ſpalle pietre , legnami putandoſi di ſtrapazzi, evilipendii .

calcina, e ciò che vi faceva dimeſtie- Delle interne fue gratíc non paleſava

re , nc à vergogna ſi recava eller di cofa , onde poteſſe tornarglicncono

ciaſcun vcduto in così umili , e balli re ; e meſtier faceva oſſervarlo con

eſercitii . gran diligenza da chi ſaperne quaf

Quanto ho detto fin quì dell'umil che coſa defiderava , nefe gli laſciò

fentire , c del trattar diſpreggiato uſcir di bocca , ſe non poche volte

che di fc faceva il noſtro Santo , non per metter cuore a’luoi figliuoli, c

è à mio credere tanto , comcil non ri- perajuto del loro proprio profitto ; •

Ientirfi con veruna, ne men leggieriſ- per autenticare , volendolo cosìDio ,

fima ſuggeſtione di propria ſtima, in la fira Religione, di cui l ' havea defti

sì ſegnalati favori, che Iddio nel cor- nato iſtitutore.

fo dinovantun'anno di vita , chc me- De'tuoi miracoli, che preſlo gl'huo

nò , continuainente gli fecé. Anzi le mini più che altro alzan concetto di

si frequenti vifioni diCriſto , lc conti- lantità tutto il merito rifondeva nel

nue vifite degli Angioli , irapimenti in la fcde de ' divoti ò nell'inno.

ilpirito con eſtafi anco di molti giorni, ceiza de fanciulli,de quali in ciò mol

l'illuſtrationidimente, e cogu itioné | tc volte li valle. E quando gli ſpetta

di ſecreti, ed'alti mifteri , le innon-' tori veduta una cotalopera di ſovrau

Cenrır
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inana virtù , gridando Miracolo , gli in facie , flagellatur in mente . É con

s'affollavano intorno per baciarglii ciðiſuoiFratimoſſi à compaſſione di

piedi, e fargli quelle riverenze , che à quella Donna, correndogli appreſſo

Santo ſiconvenivano , egli correva à con molta iſtanza il pregarono , che a

naſconderſi , fe haveadove ; altra- | beneficio di colci alcuna coſa facciſc .

mentefuggiva dentro di ſe medeſimo Ancorchc cgli difua conditione tutto

e nel ſuo proprio nienre naſcoſto , non manfueto , non foſſe punto all'aditarſi

filaſciava trovare , ne dalla gloria ſoggetto nulladiincno contenerſi

nè dalle lodi, con che ilpopolol'ho- ! non potè à quell'hora , che non ſi ri

norava . Lo più delle voltecon diver- | lentilſc con dirgli : Chi è ilSanto da
ſi artificii ricopriva induſtrioſamente coi domandato A Dio folo convienfi

i iniracoli a gli occhi degli huoinini far miracoli , à lui ſolo debbonſi porger

acciòche non intendeflero , che fuf preghiere , ed invocare il ſuo ajuto . Sa

fer veramente miracoli , applican - nolla nondimeno , perche ſemplice-.

do dell'erbe , ? polveri sù le pia- mente havca parlato .
ghe degl'informi , accioche il inira- Un cert'huomo per divotione , che

colo fulle creduto per virtù di eſſe portavaalSanto , fattoſegli a dietro

che per ſuoi proprii meriti, non per- per tagliarliuna particella del lcmbó

che egli non ſapeſſe , che la virtù del della ſua veſte , non gliel permiſe, di

l'Altiſſimo operava in quelli , ma cra cendogli: Amico, per Carità non cor

tanta la ſua ſemplicità , ed umiltà , che fifte la divotione in portar queſti pezzet

penſavacon quegli ſtromenti occul- ii d'abito di chi che ſia , ma nel fare

tare la ſua virtù . Vano pcrò gli riu- opere buone ed offervare i Comanda

ſciva il ſuo intento , poiche per que- menti di Dio . Grand'era la riverenza ,

fto inedeſimo cainino egli facevaſi più che portava a Sacerdoti, à cui , fini

riguardevole, e più evidente campeg- ta la Meſſa , baciava le mani . Ne
giava il miracolo , ben conoſcendo egli laſcioili giamai baciar le ſue le

li , che le proprietà dell'erbe, della non à grannon à gran forza , da'luoi divoti , co

calcina , polveri , ed altrecoſe ſimili me il victò al Cameriere del Papa ,

con che curava , potevano più toſto dicendogli , che era aſſai più ragione

nuocere , cherecar ſalute . Altre vol- vole ch'egli bacciaſse le fue , perche

te attribuiva i miracoli aʼmeriti della ſendo Sacerdote da trenta tre anni

Beatiſſima Vergine , dicendo , che non ſe n'era fèrvito Iddio in si ſubline

per ſuo mezzo , mà per la di lei inter- miniſtero : oltre che come à Legato

ceflione l'infermohayeva la ſanità ri- del Soinmo Pontefice , fi conveniva

cuperata .. baciargli i piedi , non che le ma

Honorarlo poi , era eſtremamente ni .

confonderlo . Un giorno una Donna Era l'humiltà in un'huomo di quel

travagliata d'acutiſlinafebre, fù à tro conto affatto inaraviglioſa . Peroche
varlo alla ſua Chieſa in Tours , miſe- quantunque per l'innata vaghezza ,

ſigridare quanto ella poteva : Huomo ch'è in noi digrandeggiare fopra le mi

Santo guaritemi. A tal voce , à tal do- fure di quei che ſiano , ò alıneno di
manda , il Sant'Huomo ſi coperſe il comparire à gliocchi altrui per quel

volto , come di ſinarriro (che fù l'uni- | poco , ò inolto cheſiamo , l'umiltà ſia

ca , che nèprima , nè poi ſi trovò in iominainente lodevole , etiandio in

quel volto ) etutto in fe incdcfimo firi- quegli, cheritirati col corpo in folitu

tirò , con atto divergognolo , e s'in- dine , e coll'anima in ſe ſtelli fuorche

volò dalla Chieſa; econ ragione , pcra delle pareti delle lor Celle appena

che al vero unile non ſe gli può dare v'è niun'altro , che ſappia , che ſiano
maggior tormento che lodarlo in al Mondo , nondincio ella non hà à

prcienza ſecondo il parere di San mille parti unadiquel pregio , che l'al

Moral.c.zz. Gregorio Papa a . Iuftuscum laudatur | tra, cheda S. Bernardofù detta gran

>
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de, craravirtù , ed è l'umiltà onora- ta ſcientia , den experientia jam longo ,

ta . Che nel veromentre inſieme s'ac- con continuo tempore te cognovimus

cordano , Iddio con publica dichiara- operaque tua , den nobis manifeſta funt

tione dicontinui, c ſtupendi miraco- Lon Te Religiofum ac Sanctum bom

Ji , egli huomini con eſtrinſeche dimo- minem ac Deo gratum , de acce

Arationi d'incomparabile ſtima , ad ptum fore , der effe demonftrant

onorare alcuno , egli intanto non conc.

prenda le miſure di ſc ftello , fe non Vederſi ardentemente bramato , &

da fc ſtello , cd a'ſuoi occhi non coin- iſtantcinente chiamato da Reggi per

paja , tenon nulla nel proprio niente, inezzo d'Ambaſciadore . Vederſegli

iniſerabile nella tua fragilità , e abbo- venire all'incontro con gran pompa ,

minevole ne'ſuoi peccati, e nelle gran- e corteggio econ folenne proceílio

dczze à che ſi vede inalzato non ſi ſtimi uc come Legato à Latere del Pa

niaggiore di quello , chealtri, ſc non pa , ricevuto , & in ginocchio con
è pazzo , farebbe , Talito che foſſe su gran venerationc ed umiltà chic

la cima d'un monte , dove ancorche ſia dergli la ſua benedittione ; albergare

fopra glialtri, non peròè più graride . ne’Reali Palagi , con ſpetſilline viſi

Queſta sì ch'è rara e ammirabile te familiari e tenuto in iftima di

umiltà . Hor fe di San Francclco par- Santo , e per Conſiglicro ne gli affari

liamo , non diſcorrerſi d'altro piùche d'importanza di loro Caſc , e Re

di lui, onorato daDio , condargli ingni .
manoilbaftone dicomando , e domni- Vederſi onorato da SominiPontefici

nio della natura , deglielementi , delo con Legato particolare inviatogli à
le malatie , della morte , e della vita , Paola ; e ſtimato onorevolinente da

e dc Demonii , colla gratia abituale Sifto IV. paſſando per Roma , con trè

præ manibus, di far miracoli, come di- gratiſſime e lunghiſlime udicnze ,

ce Plati , & altri , che à ragion ſi dicc- facendolo federe apprcílo di fe in una

va , chc miracolo era , quando San nobiliſſima fedc , ragionandogli alla

Franceſco di Paola non faceva mira - domeſtica digravillimi affari pertinen

coli , e contarſene in un ſol giorno | ti all'univerſal reggiincnto della Chic

centó , & in un'altro trecento , edoc 1a . E volendolo ordinarc colle ſue

ve coinpariva votarſi le Città , & ulci- propric mani Saccrdote , egli riſpoſe

re i popoli ad incontrarlo con grida ch'cra tanto lontano dal meritare quel

feltevoli , cd udirſi chiamnare huomo l'ordine , che più toſto parcvagli in

celeſte, Angelofceſo dal Cielo , il dia degno di vivere trà gli huomini ; ne

vin Medico , il gran Protęta ,' il Vi- ricever volle gli Ordini Minori , ne

ce Dio della Terra , Dio mortalc , il mai portò in teſta la corona
Taumaturgo , il Santo , il ſecondo coſtumano i Chierici del fuo Ordine

Gio: Battiſta (comehafli negli attigiu- giudicando meglio comparire à gli oc

ridici . ) Udirſi chiamare ſemprcmai chi delMondo dalzico , ò mondano ,

da Pirro Arciveſcovo di Coſenza fuo che da Rcligiofo . Et viſitato da Car

Panegiriſta , il Santo della liia Dio- dinali , Arciveſcovi , е

ceſi,&in iſcritto nella Conſtitutior Prclati dellaCorte , é da gli Amba
ne , che gli fe à favore della lya Reli- ſciadori delle Coronc non che da

gione , eſpreſſamente canonizzarlo Prenicipi , c Principeſſo, ¢ Principeſſc , c Dame

per Santo con queſte forinate parole ; Romane ; e comeſcrive Monſignor

Tu qui vitam aufteram eremiticam per Ciampoli'; Roina , che havendo le

viginti annos, vel circa , Sanctè , con maraviglic per ulanze , c lc Monar

juftè , con religiose vixifti , acde bono chie per faccende , non ſuolricono

in melius femper perſeverafti , prout fcere alcuna eccellenza , per novità

ducis do vivis den perfeveras de ſi commoſſe tutta da’luoi fondamenti

præſenii , inc. Nós però , qui ex cer- per affettionarlo . Il Pontefice l'hono .
rò

come
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rò come un Potcntato d'Europa , il inveniri, aur optari poffet : Oltre che

Sacro Collegio lo viſitò come un huo non v'è maggior pruova per dimoſtra

mo Santo . E in tante occaſionid'in- re la ſua profondiffima e celeſte

grandimento tanto più profondarſi in umiltà , chel'Ordine da lui inſtitui

le medeſimo , e perderſi di veduta à | to , ſopra quella particolarmente fon

proprii occhi , null'altro trovando in dato . E concioliache ogn'Ordine

le , che inatcria d'avvilimento , e di habbia alcun dono particolare , c

confuſione. Queſta è la miſura dell' | virtù propria da Dio , volle che l'ec

umiltà di San Franceſco di Paola;cioè cellenza del fuo foffe fondato nell'U

iſuoipropriimcriti vinti dacla . Po- miltà , ſpirito , & carattere proprio di

ſciache tutto recava à manifeſto mira- queſt'ordine, ilqualvolle fi chiamaſ

colo della Divina Providenza ; chcdi ſe de'Minimi cſendo in prima detto

lui huomo, com'egli diceva , il più de' Romiti , perche i ſuoi Religioſi

vile ; il più minimo, c'l più abbomi- | aſpiraſſero non à grado mezzano ,

novole della terra , ſi ſerviva per ma- ma al ſublime di queſta ſovrana vira

nifcſtare la ſua infinita miſericordia , e tù , à paragon di cui l'altre ſon nul.

magnificenza . la , ftimandofi piccioliſſimo , & il

Nè coſa alcuna intrapreſe , che pri- minimo di tutti, come il noine diinom
ma non ſe ne conſiglialle con Dio ſtra .

fermo rimanendo nella ſua Cella fino Et per più valoroſamente contra

à tanto che la volontà di Dio , per ſtare coila vana ſtima, e riputatione

divina iſpiratione rivelata non gli di loro medeſimi, mortal veleno del

foſſe ; la quale inteſa cra da lui fe- l'umiltà , e di tutte l'altre virtù , e

delmente eſeguita . E coine che à co- raffrenare l'orgoglio , e vana gloria ,

ſeg randi lo ſpirito il conducelle , ri- ta fua Regola procura indurre à co.

manevaſi però in quelle indifferen- feumili ; ¢ balle . Percioche l'anima

ze , come dimoſtroſſi nello ſtabilimen- rendeſi per ordinario foinigliante al

to 'del quarto voto della vita qua- le operationi, ch'eſsa eſſercita , for

drageſimale , del quale havendonc mandoſi almodellodelle coſe , ch'ef

alcun dubbio , deliberò confultarſe la opera efteriormente ; e fuor diſe .

ne col Papa, c leguitare il ſuo vole - Ordinò un canto umile ſenza note

re , ancorche già era ordinato per cd artificio di voci per ilchifare ogni

particolar conſtitutionc del ſu’Ordinc compiacenza , che poteſſe luſingare

in cui grandemente deſideraya yi foſſe l'orecchio . Il'fimilc ne' veſtimenti di

mantenuto , vile , e rozza lana ſcnza veruna tin

Nelle coſe dubbie conſigliavaſico' tura . Nè continui cibi quadrageſi

inedeſiini Sudditi , ancorche haveſſe mali quali macerando le carni ſenza

il dono della Profetia , ed il Ciclo dubbio unilian lo ſpirito comecol

gli ſerviſſe il conſiglio , come ſegui ben careggiarla lo gonfia , e inſuperbi

all ' ora ch' ei publicò la ſua ulti- ſce . Neragionamenti , che c'ordina,

ma Regola col conſiglio , e parere bricvi, c con fommeſſe voci . Nellelet

de ' ſuoi più diſcreti Religioli; Ne tioni,c ſtudii da farſida'Religiofi :non

come vero umile Idegnava in co- alta ſapientes,fed bumilibus conſentientes,

ſe picciole conſigliarſi con i inino- non ricerca colè fublimi , perche la

ri di fe , ancorche imparato havet - ſcienza gonfia , mà folo per rendergli

ſe le grandi dal ſovrano Signo- atti a predicare confeſſare , e ridurre l'

aniine al vero conoſcimento di Dio ,

Umiltà tale, che Jacopo Siinoneta a , c del ſuo amore , A'ſuperiori coman

X.e Colle- Uditor della Sacra Ruota , ftupito dacaminareavanti a tutti nella Re

dinali per la proruppe in queſte formate párole . ligioſa oſſervanza, fuorche al ripo

fus Cancni- Ipfum (Franciſcum )tanta bumilitate pr& - fo ; più toſto operare , che coinan

Stiriffe , ut nec major , nec uberior aut darc ', ſervire chc grandeggiare
non

a Nella re- re .

larione che

fè a Leone

zatione .
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peiteineno

non che deliberare cofà yeruna col ſuo diſcendono , & abbaſſan nell'Uiniltå ,

proprio parere mà chieder con- ed aſcendono nella gloria , eſſendo che

figlio etiandio nelle cote menoine,con- Giesù Criſto hà fatta l'umiltà

formarſi nel vivere , nel veſtire , e niſura della grandezza del Cielo , im

nelle cerimonie fenza veruna preroga- pegnandoſi con promeſſe al Criſtiano

tiva , con qualſivoglia ininimo No- di renderlo felice alla proportione di

vitio , Volle parimente che le Prela- queſta virtù .

ture durafleromeno che in qualunque

altra Religione, per la inaggior par CAPITOLO VII.
te d'un'anno , il qual fornito indil

penſabilmente ordinò che i Superio- Della ſua perfetta , e pronta ub
fi rimaneſſero fudditi tanto tempo ,

bidienza e come la prata

quanto guſtaron coinandare e poi ticaffe' con iſuoi Re
ritornaſlero all'eſercitio della failta ligioſi".
virtù dell'umile ubbidienza , accio

che l'ambitione , rovina e
Igliuola dell'umiltà èl'ubbidienza ,

delle virtù s'inſinuaſſe ne'lo . che ci ſpoglia di quello che ſiamo,

ro cuori . É per dar bando alla pre e ci riduce à quel niente che dall

ſonțione , & arroganza , che per lo umiltà ſi deſidera , cd al detto di San

più , come la tignuola nel panno , Gregorio , riponenell'anima tutte l'

produccfi dal comandare , preſcrive altre virtù , e ve le conſerva doppo

a'ſuoi Fratiſottogravillime pene , di che vi ſono entrato . San Franccico

non aſcendere à grado di Magiſtero fin da fanciullo ne fù tcncriſlino e

di Bacilliere , di Catedre , o d'altre l'amò comeMadre; perche a’luoiĠe

uinanc eſtimationi , ma come Minimi nitori , inentre cgli dimorò con cili

procurare di graduarſi in terra nulla in caſa , ubbidì con uua totale raffc

vera virtù dell'umiltà , pcr mcritare gnatione di fe inedefinio
che gia

l'onore , ed il grado de' Minimi in mai traviò punto dà loro cenni .
Cielo dove ſono grandi nella pre

IndiGiovinetto didodici anni , nel

ſenza di Dio. Tanto cordialmente Moniſtero de Frati Minori della Cit

amò il noſtro Padre S. Franceſco la tà di San Marco , veſtito coll'abito di

gran virtù cotanto neceſſaria dell ' quell'Ordine , per un'anno intcro.

umiltà , ſenza la quale nè la Santità , che viſette come imprcſtito , verifi

liè le Rcligioni durano lungo tem - collidilui quello , che per maraviglio

po.
ſa cminenza la Scrittura Sacra dice del

a I Reg,c.
Mettiamci dunque à cuore , Fratel- Santo Profeta Samuele , a Il SantoGio

li carillimi d'approfittarci in queſta vinetto Franceſcoferviva alSignore avan

virtù , & eſſer veri umili quì giù inti il Prplato di quelMoniſtero , qual Sam
tcrra , accioche co'meriti & colla muele nella preſenza del Sacerdote Eli
imitatione del noſtro umiliſlino Pa- e la parola , ò il negotio , che di lui prea

dre felicemente conſeguir poſſiamo i tendeva il Signore , era pretioſo, egra

premii , che ſono ſtati proinelli à i vido di miſterii ; per modo che dietro

perfettiunili, in fua compagnia in lefue attioni traheagli occhi , egli
Ciclo , nella gloria de Santi fublima- anilniditutti , perche non fapevavo

ti dall'altezza de gli umili : Perche , lere più di quello , che i Religioſi di

coine dice l'Apoftolo , faliron tanto quelMoniſtero gli comandavano ad

leglorie dell'umanità ſantiſs, di Gie- ciſcguire . Nègiamaidiftolte gli oc

sù Criſto , quanto in priina s'umiliò chidell'anima , da Gicsù Criſto Cro

e sbaſsò , finche ſceſo alle parti piu cifiſſo ubbidientiflimo dal tuo cterno
profonde della terra , fali 'doppo à Padre . Quivi cgli dicdein conſegna à

quelle del Ciclo ſopra tutti i Princi- Dio in mano delPadre Guardiano , il

pati , e Podeſtà . CosìiPredeſtinati tuo volere ; ( pcr francamente dire.

Pan
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Paratum cor meum , Deus , paratum | ri facea , camino aſſai più ſicuro ,che

cor meum , quodcumque præceperis fa- quello delle rivelationi , inolte volte

cere , paratum ad nutum citiùs obedi- foggette ad inganni, & illufioni.Que

re , paratum tibi vacare , proximis ita ubbidienza , che gli havea ſerrato

miniftrare , me ipfum cuftodire , der in i gli occhidesin gli occhi , c fatto ſeguitare la volon

cæleftium contemplatione requieſcere: ) tà del Vicario di Giesù Criſto per an

riconoſcendo in quello , che comanchecoman- dare à Francia , l'obligò anco d'ubbi-'

dava la perſonaiftella di Criſto , che dirc àDịo per reſtarvi, e finire i fuoi
nell'ufficio rappreſentava , ſenza ab- giorni ; Il che fù all'ora che chieſta li

badare , perche à lui , e non ad al- cenza à LuigiXII. per ritornare alla

tro , il Guardiano comandava , e fen- fua patria in Calabria , non la potè ot

za , far differenza de'comandi ancor- tenere.
che fuor di tempo ; ed hora , ed alle E quel che lo rende più ammirabile

volte in apparenza impoſlibili , come in queſta virtù , ccheubbidiva più fa

far’il cuciniere , il refettoricro , ò l' cilinente a pareri, ed avviſi de Supe
inferinicre , c ſervir le ineſſe , egli riori , cd antichidel fu'Ordine , ten

con una ammirabile maniera di cicco do egli Correttore Generale di tutti :
ubbidire allegramente ſenza con- quello che non harebbe fatto il mini

tradire eſſeguiva , per il che Iddio per ino de'ſuoi Fratelli ſudditi . Ne farò

la ſua pronta ubbidienza cola lo fè racconto , che ſendo Correttore de

chiamare di miracoli come io rife- gli altri (nomeda lui dato a’Superiori

rii . dell'Ordine) fù primieramente Core

Indi fondata ch'hebbe la ſua Reli- rettore di ſe ſteſſo . Il primo ſempre ale

gione , avvegnache per ilſupreino go- la Regolare oſſervanza , liddito alle: .

che maneggiò , poco haver- Regole, e leggida lui medeſino iſti

ſe in che eſercitarla , ove però alcuna tuite; Conſigliando iCorrettorià dar

occaſione il richiedeſſe , moftro , che buon cfempio , ed effere i primi à cor

di queſta virtù non era in lui mcn reggere ipropriicoſtumi, per poter di

perfetta la pratica , di quel che fufſc- poicorreggere quellidegli altri. La=” .

ro gl'inſegnanenti , che ne dettaya ; iciando notabil inſegnainento per po .

onde per volontaria ſoggetione , fer- ter eſſere in un'iſteſſo tempo luddito, e

viſſe al Cucinicre,ò al Sacreſtano , era fupcriore inſieme, e ritrovare nel co

si preſto a'loro cenni , come ſe foſſe i inando ilmerito della ſanta ubbidien

Novitio di primo Ipirito ; e ſoleaza) il giorno avanti che inoriſſe , che

dire , che Il ſemplico ubbidire , e far fù il Giovedì Santo , quando preſo l'

facrificio à Dio della propria volon- ultimavolta l'auguſtiſſimo Sagramen
td , affai più caro gli era , che con- to à modo di viatico , in coinpagnia

tro l'ubbidienza martirizarſi la car- de'luoi Frati ) dimorando in Chieſa

più di quel che la ſua fanità richiede

Dalla ſua grande umiltà nacque va immerſo tutto nelle gioje di ve

quella pronta ubbidicnza , che fève- derſi vicino al goderedelſuo ipotoce

dere alMondo , all'ora chc_coinai- leſte , non più ſotto ſpecie velato , mà

dato da Siſto IV. diandare in Francia , à faccia à faccia come in Cielo ſimani

incontanente parti ſenza formarneal- feſta a'Bcati . Il Superiore del Moni

cuna fcula ; come fatto havea per il ftcro comandogli che ritirar ſi dovef

paſſato , ſendo ricercato da Prencipi le , fccelo il Santo incontanente , per

fecolari ,cioèda Luigi XI. Rè di Fran- ubbidire à colui , che gli era luddi

cia , eda Ferdinando I Rè diNapoli. to , ubbidienza in foininogrado per

Etancorche ben ſapeſſe per divina ri- fetta .

velatione , che far dovea queito viag- Quanto a Sudditi , volle da loro

gio, volle nondimeno darà divedere una perfetta anncgatione
non ſolo

la ſtima grande , che da'ſuoi Superio della propriavolontà , inà delle pro

>
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prie opinioni, egiuditii, ſenza diſco- | legna , e mi ſon rcciſo un piede ; II.

Tere contro l'ordinationi del Superio- Santo gli poſe un'impiaſtro ſopra ilta

re , checomanda , mà con cecità na- glio , ad un'altro glic n'applicò nell '

ta da un perfetto vedere ,riconoſcer anima per conſolarlo dicendogli ; Voi

in un'huomo ſoſtituto di Dio,Dio ſteſ- vedere ora di quant'efficacia Jia l’ubbi

fo che in fue voce il ripoſé . Onde dienza , percbe fe bene fere gravemen

per addeſtrarei ſuoi nellapratica d'un te offeſo per la ferita tuttavia il danno

perfettiſſinio ubbidire alla cieca , uſam non è molto , concioſiache il merito del

va dicomandare certe coſe affatto di- la fanta ubbidienza ba foftenuta la vic

futili , certe altre impoffibili . Dicio lenza del colpo . Perche ben toſto il

nc diede ſingolariſſimo eſempio con religioſo ſi levò in piedi intcramento

quel raro iniracolo forſi non ſentito ſanato , cantando poi per il camino

negli andati ſecoli , chcio riferii , c gli effetti della bontà di Dio per l'in

quibaſtimiſolo accennarlo . Quando terceſſione del Sant'huomo, emerito

nel Moniſtero di Paterno comandd à della ſanta ubbienza . Con queſti ini

Frá Santo (uo Religioſo , ch'entraſfe rabili cílempii egliha formati", ricome

dentro l'ardente fornace di calcina anticamcntc fra Monaci , così ora nel

che già per il ſoverchio fuocoftava in la Religione huomini , ed in numero

punto dirovinare , e pontellafle con molti, ed in grado di virtù ſingolar

un baſtone che gli porle , la volta di mente perfetti. Perche oltre il rilpler

quella . Focelo egli allegramente fen- dere che få in altre coſe in queſto

za diſcorrere contro tale ordinatione punto di perfettamento ubbidire fc le

di ubbidienza , & uſcinne fuori ſenza può dare titolo di Madre di veri ubbi

menoma leſione . Da queſta pruova dicnti, pereſſerne puntualiſliinioſſer

di perfettiflimoubbidire alla cicca , vanti; Poiche non biſogna al Superio

cſortò i ſuoi Religiofi à queſta virtù
re comandar a 'Sudditi , con precetto

dicendogli , Cid che opera la fede nella formale d'ubbidienza , ò con ordine

Cbieſa Cattolica Apoftolica Romana , il in iſcritto accioche l'ubbidiſcano ; mà

medeſimafa l'ubbidienza nella Religione la ſemplice parola del loro Prelato ba.

poiche l'ubbidienza è il fondamento di Ita , ſenza replica ad ubbidire in

quella ; di maniera che ficome quando ſi tutto quelloche gli vien comandato ;

iogiie via il fondamento , la caſa và per Argomento in vero di gran perfettio

terra , cosi quando ſi roglie l'ubbidienza ne , perche l'eſſentiale del Religioso

da una Religione , ella Ji perde , Per confiftę nell'eſſer perfetto ubbidientc .
tanto ordinariamente diceva a'ſuoi E veramente alle volte gli huomini in

Religioſi nelle cllortationiche loro fa- ciò fono traſcurati ; perche i loro Su

ceva. Fratelli miei ubbidite a'voſtri Superiori ò non ſanno ,ò non ardiſcona

periori con ogn'umiltà ; percbe il fonda: por umani riſpetti, cominaridare .

mento della Religione e l'ubbidienza .Un Decſi dunque riconoſcere in quello

giorvo volendomoſtrarequantovaglia che comanda , non un huono, or fag

il merito di queſta Santa virtù , trovan - gio , or imprudentc , or lanto, ed or

do dentro ilboſco del fuo Moniſtero imperfetto ; mà alla perſona stella di

di Paola , un Religiofo Agoſtiniano, Criſto , checgli , nell'uflitio rappre

il quale comandato dal luo Superiore ſenta , che perciò qucſto gran Santo

d'andarvi à tagliar legna , ſitrovo particolarmente coinmanda , a a'luoi
a Cap. 1 .

colla ſcure inalamenteferito in un pie ; Religioſi di prontainente ubbidire a'

Dillegli il Santo con molta Carità : 0 Superioriin tutto quello che non con

Fra Franceſco ( così chiamavaſi il tradice alla Regola , ed alla propria

Frate ) che coſa bavere fatto ? Voi fie- falute . Fuor di queſto , gran delitto

te tuttoſpruzzato di ſangue ciò non volle che foſſe il calcitrare ; percio

puol esſere ſenza gran male · Riſpoſo che permetter non puolli fenza il di

il Rcligiofo : lo volevo tagliar delle ſtruggimncnto di tutta la Religione . E

fo
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ſopra ciò ſenza ſperanza di perdono | manfuctudine dell'anino ,che appre

ałpramente caſtigavagli . Ne'ſuoi ra- | ſc dal Şalvatore , che per eſempla:

gionamenti familiari moltoclaggerava fi dicde a'ſuoi Diſcepoli , quando

a luoiFrati i danni, ed imali, chena- diflc : a Imparate da me percbe fo- a Mat.s.

ſcono dalla diſubbidicoza , che per ef- no mite , ed umile di cuore : Egli di

fere gran fallo (diceva egli) ſerra ilCielo queſta virtù fece un beliſſimoritratto ,

priva della gloria , ed apre l'infernoper in- copiando ſeſteſſo ne forinò per i ſuoi

ghiottiré lidiſubbidienti ; perche contı!- Fratieſemplare delle ſue attioni ; Ef

iacialla divina volontà , ubbidiſcono alla fetto di queſta interna virtù di S. Fran

propria , e ſi precipitano: Bene ſpeſſore- ceſco era il ſuo parlare ; peroche la

plicavagli quelle parole diS.Bernardo, lingua , e’lcuore hanno naturalmen

Celli la propria volontà, e non vi ſarà in- te frà loro la corriſpondenza , che

ferno. Mi è rimaſto in ultimo à dire hanno negli horivoli , la Saetta di

che S. Franceſco per il ſuo perfettiſti fuori , c leruote di dentro , che do

mo ubbidire à Dio , ottenne dall'iftcf- ve qucftc ſi ſconcertino inſicme,ancor

ſo l'aſſoluto dominio ſopra tutte le quella conviene che ſi fregoli , e diva

creature , com'eglimcdcſimo confef- rii. Quindi provenne il non eſſer uſci

sò al Cameriere di Paolo II. con quc- to mai in parola , che ſentille di dila

ſteparole . Qui perfetto corde Domino pregio , nc d'offeſa, quando con ina

Terviunt , omnia creata illi obtemperant . niere talvolta di gran rigore riprende

E forſinon èveriflimo che gli furono va alcuno delle ſue colpe , percioche

ubbidienti tutte le creature, fino à gli non era l'ira ſortentrata per zelo che

ſtelli Demonii , facendogli ſervire al parlafle in lui, mnà la ragione , e'l de

le fabriche de'luoi Moniſteri da opcra- liderio , dell'emenda del colpevole

rii , ſteinprando la calce , portando e delmantenimento della publica of

arena , e carreggiando pietre:e quan- ſervanza . E la temperanza delle fuc

to v'era di ineſticre ? Non dico delle parole perſuadeva più che far fuole il

Rocche cadenti , che reſtarono in rigore ; perche i colpevoli cosiripre

mezzo al corſo immobilite al ſuo con- fi, coine dc'loro difetti s'emendavano

mando ; non de gli indoiniti animali giuſta il detto del Salmo . b Quoniam 6 Pl. sp.

chea'luoi picdi corrcano manſueti fupervenit manfuetudo do corripie

con altri maraviglioſi ſpettacoli ope- i mur .

rati dal inedeſimo Santo , come halli Era così affabile , cd humano nel

in qucſta Iſtoria . i ragionare , che veruno conversò con

i luifenza dipartirſi confolato dalle ſue

CAPITOLO VIII. dolci parole , reſtandogli legato d'un

legame ſpirituale , cintogli dal ſuo ra

Della ſua manſuetudiue , ſemplicità , e gionare, coinc che foſſe picno dello
Clemenza , Spirito Santo . Addurronne un ſolo

cisempio(perche di tutti il far raccon

MA
A perche una virtù giamai cami- to , converrebbe ſcorrere tutte le at

così la fua grand U- tioni di ſua vita ) Lorenzo Laleman

milcà à guila d'una Dima onorevole Veſcovo , e Prencipe di Granoble

accompagnata dalle ſue figliuole , era avvenutagli una diſgratia diconſidera

ſeguitata , doppo l'unile ubbidienza , tionc , tù à ritrovare il buon Padre

da una foave ,e dolccinanfiretudine , ellendo in Ambuofa,per haverne qual

di ſeinplicità colombina , di clemcn- che conforto . Riccvè tanto contento

za , cCarità verſo il proſlimo . Quc- dalla dolcezza,ed eſortatione delSan

Ita cra una parte di quella manſuetu- to,e riinaſe con tanto coragio à dover

dine, che l'emprein ogni ſua attione ſopportare le fue avverſità , che ritor

riluffé . Eben pareva ,nella ſua eſter- nato al ſuo Veſcovato, cd ogni boraſca

na apparenza , il fiordi quella interna ceſlata ( come il Santo gli prediſse )

>
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che gli edificò due Moniſteri , l'uno

nella Città di Granoble , c l'altro nel CAPITOLO IX.

la Città di Tolofa , per feinpre con

fervando una ſingolarebenevolenza ,
Suo zelo , intrepidezza , e magna.

e divota affettione verſo S. Franceſco nimità nel riprendere .
doppo la cui inorte s'affaticò molto

per ' zelo mcſcolato con queſta dol

Santi, maraviglioſainente ben

Con queſta virtù mitigava i cuori adoperava , 4 :ando ilportavaà con,

degli huoininipiù foribondi, & adira- fortare i deboli nell' clcrcitio delle

ti contro di lui, come diccinino . Ba- virtù , c qualche volta feyeraniente

ſtimi ſolo quì dire : che in Turſi ha- riprendere gli vitii altrui , le talora

vendodatounavoltal'abito della lua giudicava neceſſario. Impercioche per

Religione ad un Giovinetto figliuolo ordinario ſe accadeva ,cheper fragili

d'un Mercante , quello cſſendo venuta humana i ſuoi Rcligiofi commetter

to tutto adirato alMoniſtero , per do- ſero qualch'crrore , gli ammonivacon

lerſi di queſto fatto , gridando , che sì gran ſoavità , che parevamolto dit,

gli reſtituiſſero il figliuolo , che,ſenza ficile , il ſanamentegiudicare , quale

lua licenza veſtì quell'abito , il cui delle due cccedeſſe, ò la corrcttione

iftitụto , ed afprezzanonharebbepo- ò lapiętà , perilche i ſuoi Rcligioli

tuto ſoffrire , per effergioyine delica- tutti inſieme è l'amavano , e temeva .

to ; fù ricevuto dal Santo con tanta no . Queſto è quello , che più racco.

dolcezza , ed animo sì tranquillo manda nella ſua Regola a Superiori

proponendogli le ragioniperlequali del ſu’ordine, con queſte formate pa

dovevaringratiareDiodel felice av. role . Chenelle correttioni debbiano me.

venimento delfigliuolo , che prima di scolare il vino con l'olio e la giuſtitia

partirſi , gettatoſegli a'piedi" gli di- colla miſericordia , alludendo al vero
mar perdono , e confeſsò ,che dell ' Samaritano , e Medico delle noſtre

abito dato al figliuolo ne rimaneva anime , che ciguariſce le piaghe con

grandemente onorato. Et in generale queſte due virtù principalinente figu

queſta virtù della manſuetudine ha- rate in queſti due licori . Ben'è vero

vea prodotto nel Santo così grande chenella traſgreſſione delle coſe eſſen

dolcezza , & affabilità , che giainai tiali della ſua Regola , come ſono i

perſona ſi parti da lui , che fortemen- Voti , ò di qualche altra coſa , cheti

te non l'amaſle . raſſe à gran conſequenza , fidimoſtra

La ſemplicità , colla qualeegli trat - ya difficiliſſimo à perdonargli,non ſer

tava , rendeva anche le ſueparole, cd za qualche correttionc notabile , ed

attionicommendabili, chenon potc- efemplare . Se egli conoſceva alcundi

vano eſsere ſe non benyolute . Que- fettuoſo nellaſua condittione, il chia

ſta inedeſiniavirtù raccomandò a luoi mava à ſe,e colla medeſima Caritàam

Religioſi nella ſua Regola , dinon giu - monivalo de'ſuoi errori, ſpeſſe volte

dicare gli altri, ma ſolamente ſe medefi- proponendogli il rigore della divina

mi, i farti altrui in miglior ſenſo intero giuſtitia , il riducevaà tal códitionche

pretando .
lottomettevaſi di buon cuore à tutte

le penitenze , che glipareva bene im

porgli: Chi ſe ne rincontrava di più

oft nati , e duri nella loro malitia , ale

lora s'applicava all'Oratione, ove ha

vendo lommerſe l'offefe de glí huomi

ni ne rivide'ſuoi pianti, ſpeſſo ne ri

portava la converſione.

Or perche la Carità caccia fuori il

ti
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tímore , cd il troppo riſpetto huna- Tanto raccolto , ed elevato in iſpi

il zelo eſſendoun'ecceſſo di Cari- rito afliſtea al Coro, che facilmente ſi

tà , cdainore diDio , facevagli calar giudica ch'egli ſtando in compagnia de

la viſiera nel riprendere , ſenza ha- gli huomini, col cuore ſtava in com

ver riſguardo ne à grandi , nè à piccio. pagnia degli Angioli nel Cielo , alla

li. Non biſogna andar cercando que prefenza delSignore dell'univerſo. Fù

fta verità altronde, chenelle vite de' lempre il primoad andarvi; ne'sì to
RèdiNapoli primicrainente , e poidi ſto fentiva il primo tocco della Cam

Francia, e d'altri Grandi Ecclefiaftici, pana , che colà ſubito s'inviava, e per

• Secolari che fuſſero ,a'quali non per- più vero dire , molte volte la preveni

donava niente più il ſuoʻzelo per la va, e l'ultimo anche ne dipartiva, non
loro converſione. Ela teſtimonianza potendoſi ſtaccare da’guſti, e ſoavità

, erano gliocchidi quelli celcſti, ellendo al cuor fuo il Salmcg

che ſi vedevano baghati di lagrime giare appunto com'è il cibo alla vita

afcendo dalla ſua Cella come dicemo . corporale .

Non diremo coſa alcuna al preſen

CAPITOL O X. to dell'Oratione ch'ei faceva à bello

ſtudio , riferbandolo ad altro tempo ;

Det zelo , che bebbe della Religion- Mà parlaremo qui della ſolitudine

ſa oſſervanza ; della ſolitu- compagna infeparabile dell'oratione

dine , e ſilentio . amica del pianto , fontana di donde
fcaturiſcono i divinibcncfitii , e ma

Olto рії ammirabile rcferi la dre de'più alti contcmplativi, perche

prudenza di queſto granPatriar- maravigliotamente gli ajuta á medita

ca nel dar la Regola all'Ordine fuo re ; di lei è ſcritto che vi federà il

ed avvalorarla di così buoni iſtituti Solitario , e tacerd , percbe ſi ſollevòſo

per l'inticra', ed incorrota oſſervanzá pra di fe wiedefimo, & anco Iddio per

di quella', che egli dimoſtrò per tutto bocca d'Olea diffea; lo il monarò alla

ilcorſo della fira vita , con tanto ri ſolitudine,e gli parlerò al cuore: Pero · Cap.3.

gore , che giamai veruno oſſervò in ciò David'cercando qualche volta fote

luiun minimo rallentanento ,ilcui ſo- trarfi da gli affari della fiia real carica

lo eſempio era baſtevole à contenere per più 1pcditamente volare sù le ali

gli altri frà termini del dovere.- della Coloinba al ripoſo di qualche

Conciofiache per quanto riguarda luogo ſolitario , raſſomigliayafi or al
al divin fervigio , egli raccomandò a ' Pelicano, or alla Civetta ,ed oralPaf

ſuoi Frati la frequenza del Choro , cd fare folitario , & altresìalProfeta 0
il canto colledovute pauſe , ceremo ſea Simbolo dell'anima ſolitaria е

nie , eriverenza , voce alta , ed alle contemplativa. Queſto Santo Monar

gra. Elfo incdeſuno dicdegliene l'cſem - ca difemedeſimodice , chc amava d '

pio ; che fe ben carico di facende di abitar ſolo , per potere più adagiata

perſone, che da ogni parte àluiaccor- mente attendere ad una vita migliore,

revano ,non perciò egli mancò giamai La dolcczza ,efoavità di queſtoritira

alChoro .Hebbeforente negocii gra- mento fèlaſciar le Città à gli antichi

vi con perſonaggi grandi , travagliava Romiti, per abitar , gli antri, i boſchi,

colle proprieinani nelle fabriche de ' cdefcrti. Queſta obligò ilbuon Arle
fuoiMoniſteri , ſenzamai ceffare' , e nio di dire addio , alla Corte iimperia

veruna coſa di queſto tù baſtevole per lc del gran Teodoſio ,cdc'ſuoi figliuo

difpenfarlo da queſta aſſiduità . Nc li Arcadio , cd Honorio,per pallareſo

puotègiamai Carlo VIII. con molte litario cinquanta annidiſuavita den

ed importune preghiere una fiata in tro la Montagna di Sciti nel Egitto •

particolare , ancorche fullcgranRè, Queſta è quella che fè abbandonar

diſtorlo dall'Oratione . Romaà S. Girolamo , per confinarſe
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dentro la Paleſtina ,preſſo il Sacro Pre- , le liic ordinarie occupationi erano , di

fcpe diBettelemme, egli fè anco dire, calare il ſuo fpirito alla cóſideratione

che le Città gli feinbravano prigionie, della noſtra deplorabilbaſſezza, indi

ela folitudine un Paradiſo didelitic ſalir ad una beata contéplationedelle
Queſta è quella chefe ritirare S.Fran- i grådezze di Dio, dove ſovete fù inteſo

ccfco di Paola di tredici anni dentro il pianger có gemiti,e ſoſpiri, & altre vol

Roinitorio preiſo Paola ,dovc diino- te furono ſentiti gli Angioli,con iſtro

rovvi ſolo leianni, non havendo per méti muſicali far giojoſo , & armonioſo

albergo altro , che una grotta inta- canto per ricrearlo, & havēdo amato in
gliata dentro una rocca , per letto laletto la ſua vita tanto quanto s'è detto ,la ſoli

muda terra , per piumaccio una Sclce , tudine, volle praticarla fino alla inorte

per menſa delicata radici d'erbe fale ferinádoli in fua Cella alcuni meſin

vatiche, cd acqua del vicino torrente , nanzi ch'ei moriſe,lenza più vedere, à

er veſtimento un aſpro cilitio , eru- parlar à perſona,per meglio prepararſi

vido abito , per trattenimento l'ora- per l'ultimo fuo fine:finalınente allon

tione , ſenz'altra compagnia fuor che tanolli al più che ei poteva dalla mol

quella degli Angioli , c fenza null'al- titudine per congiungerſi all'unità ; e
tra affiftenza di quella di Dio , de fuggir al poflibile gli huonini,per mag.

ſuoi Santi . Dove infignolli Dio il giorinčre avvicinarſià Dio. E vero,ch '

inodo con che doveva fondar la ſua cgli non usò in queſto l'eſtreino rigor ;

Rcligionc, ed eſſer Padro , Maeſtro ufcendo diCella táte volte, quanto il
di tanti Religiofi. Poi vivendo in co- biſogno delle anime ilrichiedeva,ove
munc , cambiata la vita Romitica con ro perguarir gliammalati;percioche !'

la Monaftica ;non perciò laſciò giainai eroiche virtù ornaméto diquell'anina
l'anore della folitudine . Dimoran - crano accompagnato dalla difcrettion ;

do n Italia, ancorche la ſua Cella fot- guida,e Signora d'elle,lenza la qualela
ſe nel dormitorio comune , cra nondi- vita ſpirituale rimanfi cicca, s cofufà .
meno tre ſcalini più follevata dalle al- Mà chc dircmo dcl fio filentio Gran

tre , per ſempremai praticar d'avan- dono di tutte le Religioni tanto loda

taggio quefti folitudinc . Stando in to,e raccomandato da Fondatorid'el

Francia, la ſua picciola Cella non cra 1c,e cosiottimamente praticato in tutti
altrimente nel dormitorio , mà lcpa- i chioſtriben'indirizzati,e regolati,che

rata dalle altre ,in una parte del Chio- fcrrando labocca,apreil cuor à Dio ,

Atro , dove ancora vedcſi hoggidican- per poterecoa inaggioragevolezza ra
giata in una devota Cappella ; e ciò gionare con lui. E fondaincnto d'ogni

faceva per porrc in pratica almen ma- ofserváza regolare ed il Religioſo, che
le ch'ci pochle , la Santa folitudine , ofserva bcncil filentio , vive in ſtato di

mà non riuſcendogli ben benc,percioa lantità ,c d'innocēza ;cgli è qua fi la for
che ogni ininiino ruinorc turbava la ina non che la ſoſtanzadello ſtato reli

dolcezza della fua contemplatione, ri- gioio , non perche in elso ſtia ripoſto ,

tiroili bene fpello dentro alcunc grot- mà perche ienza dilui, il ſuo profitto vå

tc , ccaverne di certe vicinc monta- | in fumo,e ſvaniſcc. Prerogativa tale ,

gne , overo in qualche ombrofà fore- chc per reformare una Religionc al
ita , già che come dicemmo , prello tro non decli ricercare , che lollcrvan

tutti iMoniſteriche fondava , vi diriz- za del ſilentio ; inpercioche un Mo
zava il ſuo Romitorio . A Turfi rin niſtero , dovenon è filentio , non par

telvavaſi nel parco del Rs , dove inef che ſia cafa religioſa , ina ſecolarcica;

chiava l'afpro della ſua penitenza , per il contrario inentre evvi il filen

colla foavità della ſolitudine , ftando- tio pare cafa religioſa, c paradiſo ,

vileintere lettiinane , quando dodi- ciaſcuno che v'entrerà , incontinen
ci e quando quindici giorni, ſen- te tutte le coſe fontirà odorare di fan

za di partirfenc, eſuo cibo era la con- tirà ; poiche la ſolitudine , ed il fie

templatione dell'annato fuo bene, clentio , follcyano lo ſpirito , e gli
Cli
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entranti cccitano alla devotione . Tiemeper lungo tempo , dubbii , fe di

In queſto glorioſo Patriarca la prc- ciò doveſſero fargliene inotto (ſendo

rogativa , che più particolarmente ri- l'hora del filentio , nc vedutolo gia

fplendette in primo luogo fiù il ſilen- maihuomoalcuno à qusl tainpo fuor
tio , che l'hebbe in tale vcncratione di Colla ) molli dall'urgenza del fatto ,

chediraro , c di coſa molto ben neccf- che di preſto reinedio havca dibiſogno

faria fù ſentito parlare ; impercioche deliberarono , di fargliel ſaperc , la

dalla ſua bocca giamai uſcirono paro- fciò egli il filentio , e dalla Cella uſci

le , chefantc , ſin dal priıniero tuono fuori per ſoccorrere al proſſimo in

ſentivaſi qualche coſa pertinente all' quell'eſtremo biſogeo in ch'era.
onore di Dio , ò all'edificationc del Quanto à digiuni ordinati dalla

proſlimo , ò d'ainenduc inſieme, ilri. Regola ( che ſono l'inticra metà dell '

manente ch'era la inaggiore , e la mi- anno , oltre la perpetua quadrageſi

glior parte de'ſuoidiſcorſi, e parole , ma ) non occorre farne qui incntionc;

riſpariniava per i trattenimenti inte percioche egli ogni giorno digiunava

riori , cd alle volte per mcfi intieri ſi in pane, cdacqua , lo qualche ſtraor
aftenne di parlare .! dinaria debolezza nol coſtringeva di

Quanto egli praticava in ſe ſteſſo mangiar qualche legume, per modo

inſegnava a'luoi figli , che però voleno che non la fola metà dell'anno , mà

dogli iſtruire la forma d'orare , di cui tutto intero ildigiunava .

nella ſua Regola dato haveva il Pre- Negiorniſolcnni mangiava co'ſuoi

certo, ſoggiunſe queſte formato paro Frati nel refettorio fervendogli à ta

le : Et acciocbe quegli babbino maogior vola , come il Signore faceva à ſuoi

occaſione d'orare , s'ammoniſcono tutti ; Diſcepoli . Non perciò mangiava de

difollitamente,ofervarel'euangelico filen- cibi loro appreſtati , ch'erano peſci
tio ,, ilqualed'aſtenerſi da tutte le parole per la ſolennità di tali giorni, mà cgli

orioje. Et havendo ſtabiliti ccrti luo- prendevaunpoco di fare , o qualche

ghi, nequali allolutamente proibiſce altro legume, fopra di più del filo or

partare , tuor che in caſo digran ne- dinario ; ch'cra tuo ſolennebanchet

cellit.. , perinettoparlare con alcune to in fimili feſte ; Gli altri giorni non
conditioni neceſſarie , ch'clplica,cioè mangiava con cili loro , perciochecf

à dire , con voce dimeſſa , con mode- ſendochiamato da Dió , à inaggiore ,

ftia , ed al Religioſo conveniente con e più eccellente aſtinenza , merita ..
l'edificationc , dc loro fratelli , con- mente rcftavanc difpenfato . Mà vc

cludendo il tutto con queſta claufula Icva nondimeno , che tutti v'interve

generale: Che tutti fuggano ilmolto par- niſſero , e particolarmente iSuperio
lare, chenon può eſſere ſenza peccato ri , perche gli altri non poteflero allc .

Poiche ſenza dubbio quell'impetuoſo gare (cula .

torrente di parole ha forza di trarre Era in fincqueſto glorioſo Patriar

appò di ſe lipiù naſcoſti , e quieticon- ca puntualiſſimointomoalla Regola
cetti dello ſpirito , ſenza riſguardarcftimandooltremodo l'eccellente virtú

l'affettioni , e paſioni buone, ò rce , dell'oſſervanza , la quale prometts à

che accendono , ò ainmorzano le re- gli oſſervanti Rcligiofi la vita eterna ,

gole della ragione . rendendogli perfetti, gradevoli à Dio ,

Per quanto ritguarda all'horc defti- e ſimili à gli Angioli , non che ripicni

natc al filentio , non difpenfotſene di tutte le bencdittioni; come al con

mai, fuorche in caſo di gran accesſità, trario ildiſpreggio di quella tira feco

comc ycdeſiuna volta , cheeſſendo tutte le malcdittioni, con l'eterna dan

entrato il Diavolo in corpo d'un de ' natione .

luoi Novitii ; di già finita Compieta ,

e ficramente tormentandolo ; i Padri

del Moniſtero di Turfi , radunatifiin

СА. ,
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ri occorrenze , ella deſtramente ci

CAPITOLO XI. provede :. Favello ora di quella ora

tione , colla quale ſiparla à Dio più

Della ſua fervente , con aſidua col cuore , che colla bocca , e con l'

Oratione , ali de'fanti affetti c penſieri , altri

follievaſi fino al Trono Divino la

L ſolo principiodel racconto delle qual forma dioratione come la più

luc virtù , per iinperfetto chefoſſe, eccellente , e origine di tutti i beni

parrebbe un pò diíficile à perſuaderlo , nell'anima , & altresì lafontana del

je egli non haveſse imparato nella le gratie , che in quella ſi ricercano

ſcuola dell'oratione, della ſua Cella , da Dio , cosi fù ſingolarmente rac

del Ciclo della compagnia degli comandata al noſtro glorioſo Santo

Angioli , & de’diſcorſi familiari con che ſe noi attentamente eſaminaremo

Dio . La praticadegli huominihà tan- | la ſua vita trovaremo , che altro

tá forza fopra l'avime noſtre , che alle non c ſtata che una continna oratio

volte c'inprimela ſuafomiglianzade- nc, & meditationc. Ben èvero ,che

gli affettibuoni, è rec habilità . Qua- alle volte ſi rallenta la corda dell'arco
li virtù , e perfettioni non ſi trovano per conſervarlinelleneceſlità le forzç

nell'anime, che ſpeſso s'avvicinano à più grandi. E lo ſpirito huinano ben

Dio colmezzo d'un colloquio dome- può parimenté rallentare il tuo eſerci.

ſtico di ſpiriti? Qualperdita non fpe- tio , e per qualche tempo interrom

rimentail Chriſtiano colla mancanza pere la continuatione dell'oratione

di queſto eſercitio ? Corre certamente havendo diſcretamente raccolte le

gran pericolo il Marinaro nel ſolcare lue forze ,perpoterla poimeglio con

in pieno inare, ſenza abbadare nell' tinuare . Mà lo ſpirito delnoſtro San

ajuto delle coſe richieſte dall'artc ma- 1 to più gagliardo di ſc mcdeſino , cra

rinareſca. Lamorte del ſoldato è pre- infaticabile , & indefeſſo nell'oratio

Tentarſi à fronte d'un armata ſenza ne , ſempre fillo , & unito con Dio ,

le ſuearmi, per riparare i colpi de! Si come da’giornidifferenti , c diſtin

fuonemico . Il debil pellegrino non è ti di ſua vita , glic ne formamo, eno :

ben accorto , le forzato d'intrapren- minamo , una ſola vita , così in tutti

dereun lungo yiaggio , non procura i ſuoi eſercitii , ancorche tra di loro

accertare il ſuo corlo con l'appoggio diſtinti, io ci riconoſco una ſola ora

d'un baſtone Che coſa avanzerà l ' tione continua . Atteſo che rapito fe

operajo per i ſuoi biſogni , ſe non ha- ne ſtava le intiere notti ,del tutto fc.

verà gli ſtromcnti & artificii della polto in queſto fanto clercitio , ho

ſua arte ? Et un ſollecitatore nella ) ra nella Chicla , & hora nella ſua

Corte , fe à fuo comando non havc- Cella .

rà la buona gratia d'un favorito , che Finita Compieta , ritiravaſi in ella

habbia facile acceſo al Prencipc ; Co- per raccoglierſi all'oratione

si è l'oratione neceſſaria al Criſtiano mezza notte ſpeſſo ritroyavanló oran

la cui vita èunapericoloſa navigatio - do ; detto il Matutino che nella

ne , un perpetuo combattimento , un mezza notte ne'ſuoi Moniſteri ſi can

lungo , e nojoloyiaggio , una fática ta, facevamaggiore sforzo nell’oratio

non diun giorno , mà di tutta la vi- ni'; ſendo lc cole à queſt'hora tutte in

ta . Unaprocura , ò ſollecitationc ripoſo,e i fenſi interiorimeglio raccol

di uno dc'più importanti affari, che ri- ti, má nel giorno , dopò havere preſo

guarda l'eternità diun Paradiſo , ò d' poco ſonno, udiva la prima Meſſa

un Inferno.Intutte lenecesſità, e dopolaqualeafliſtevaà primanel
qualche yolta eſtrema , il ſoccorſo Choro , indi fornita , incontanente(fe

più pronto è l'oratione ; ella ſi fà cgli nella Chieſa non rimaneva à rent

tutta à tutti , cd in tutte le particola- țir tutte le Meſſe chcben ſpeſso acca
de

e la
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deya ) nella ſua Cella ſi ritirava,à nuo- , dell' amor di Dio riſcaldava i ſuoi

va oratione. Travagliava poſcia di fua Frati con tanti , e sì amoroficſercitii

mano ,manondimeno col cuore ele- d'oratione, diligentementc raccoman

vato in Dio, & vedeaſitutto giorno in dandogli il ſervigio Divino', che vuio

formadihuomo, chepreghi. All'ho le con ragione ſia il piùimportantene’

ra deldeſinare , in vece di prendere la loro affari, aſſegnando à ciaſcheduno,

refettione corporale , non uſcivadal ſecondo la profeſſione differente

la Chieſa ,per torre la ſpirituale : della fua Regola , quel chedeve reci

Quando con i ſuoi operariiandava altare per fodisfare l'officio Divino

boſco, dopo il travaglio di qualche Strettamente comanda la Confeflio

hora , per mantenere lo ſpirito , di- ne' , almeno una volta la ſettimana

lungavali per buono ſpatio dagli altri per devotamente diſporſi alla fanta

å ragionare co'lluo Dio , che della Comunione. Or non parlopunto

folitudinc ſi compiace, e l'oratione dell' orationi vocali, e dell' officio

finita , à quoi lavori ſi ritornava . Set- | Divino , che ſolenneinente ficanta in

è vero otto volte l'anno inanzi le Choro ncll'hore diverſe del giorno ,

feſtedel Signore nella ſua Cella rin- il qual'egli ſpecifica doverſi recitare

chiuſo , impicgava tutto queltempo con allegro tiinore , attentione , eri

in continua meditatione . Paſsòuna | verenza , le cui cerimonie ſono i pro

quareſima intera ſenza parlare ad al- | prii terinini della ſua Regola . b

cuno , dalla fua Camera non dipar- Hor capiſco quel che egli medeli : reg .

tcndofi , donde ſentiva la Mellaper mo volea dire dell' Oratione mentale

una feniſtrina , che buttava in Chie- | nella ſua Regola : , clortando i luoi c Cap &

· fa , & haveva per coſtume ordinario Frati , da non tralaſciare lo ſtudio della

ritirarſinellegrotte , c forcfte , dove fanta oratione , raccordandogliche l' ora

le ne ſtava folo , quattro , à cinque tione pura , don affidua de'giuſti bà gran

giorni, per inezzo della contempla- diſloma forza inanzi à Dio , e checome

tione abbracciato col fomino bene meſſagiera fedele di noſtra ſalute nelTribu

Nèelſendo in viaggio tralaſciava un nale del Giudice eterno , fodisfà al com

Lolo iſtante di così felice eſercitio , e mandamento che li s'impone , e penetra

per dirla brevemente mai per occupa- fin dove, nè la carne , nè il ſangue pud

tioni, che egli haveſſe ſi diſto fc da pervenire ; In conforinità di queſta rac

penfare in Dio , o dalla ſua facra pre- comandationc , la prattica dell' ora

ſenza dipartiſli; perciò deſiderava i tione inentale , è ſtata feinprc , come
fuoi Monifteri in luoco folitario, e anco c adeffo nella Religione, coine

dalle Città alquanto diſcoſti , e riti- , una delle primelettioni , che ilMac

rati , come più attialla contemplatio- ftro de' Novitii inſegna , a quelli ch '

ne , compagnainfeparabile della 10 - eſcono dalmondo , & entrano in quc

litudine. Ebenche egli fulle indefef- fta profesſione monaſtica , nè giamai

fonel continuo eſercitio deli'orationc mancò l'uſo di eſſa ben è vero , che il

mentale', non inancava nondimeno tempo non è ſtato leinpre determina

maialCoro à cantar l'hore del Bre - to , il che ſi fà in conformità di quel

viario Romano , contutto che ei non che il Sant’huoino con tuttii Patriar

cra obligato per eſſer laico diprofcf- chi degli ordiniprecedenti à lui, sia
fione . Nè tralaſciava di recitarc ogni inai vollcro obligare i loro Frati ſe

di devotamente , & attentamente la non che alla prattica dell'oration :
corona , eľoificio della Madonna inà nonà certo tempo , cd à tale hora,

quello deMorti,e tutto il ſalterio con riconoſcendo aſſai meglio , la diſcret

gran ftuporc di tutti. a tionc , necellaria per condurre all'of

E come il fuoco abbruccia , ò aline- | fervanza di un conſiglio così impor

to P.Vite no quanto può ritcalda quel che gli tante , tutta unaComunità inſieme

ſtà d'intorno , cosi egli abbruciando laquale è compoſta dicompleſſioni
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differenti di perſone, chi più , cehi gradi,e dimeriti attcſo che queſt'obli

meno deboli , ò gagliardi ncllo fpiri- go naſce dalla vera amicitia . Cosi S.

to , e nel corpo , perciò chi voleſ Franceſco havendo vifitati gli Angio

obligare i medeſini , alla medeſima li ,crecreati colle ſue lagrime , cglino ,

coſa , nelmedeſimo tempo , e nelme- por contracambio , ſi portavano in ſua

defimo luogo , ſarebbe privo di ſenno , Cella per conſolarlo con i loro celc

e della prudenza primiera , tra le vir- fti, & armonioficoncenti, come fan

tu necellarie , per ſaper ben governa- ti rcligiofi, cſecolari hanno depoſto

rc una Comunità , ficome i Santi fo- negli atti giuridici ; e ſtiinaronfi fclici

no ſtati condotti dalla Sapicnza ,( do- i perhaver più volte di fuori la ſua

no particolare dello Spirito Santo ) Cella ſentiti nel di dentro,coinecoin

per dare proportionata Regola alle pagnie d'huoinini, ed' Angioli, con

forze , cdebolezze degli uni, e des divina inclodia cantare . Tanto era

gli altri . Quel che S. Franceſco hà cgli ne 'ſuoi acccffi, cdcccelli , che à

voluto , che iſuoi Religioſi inviola- più perſone , negò l'ingreſſo di ſua

bilmente oſſervaſſero , è l'elercitio del Cella ; e particolarmente alRè Carlo

l'oratione inentale quanto fia pollibi- VIII. che inſtantemente pregavalo di

le , con la diſcrcttione , per il bene dargli un quarto d'hora di ſuo com

che ne fperava , e promettevafi nel inodo. Queſto grand’huoinogiuſto ap

fu'ordine , Comandò perciò à ſuoi prezzatore delle coſe (comel’Apofto

Frati molte hore di filentio , come lo qualifica l'huoino ſpiritualc ) non

quel che non ſolo produce, mà infic- giudicava à propoſito , che per aſcol

incconſerva lo ſpirito dell'orationc tarc un Rè degli huomini troncaffe il

In quanto al fuo particolare , cono ragionamento colgran Rè deMonar

iccndo egli beniſſimo che la practica chi dell'Univerſo , e degli Angioli ,

avanza il diſcorſo , preferiva quc to ovcro preferirci meriti di un Prenci

cicrcitio a tuttigli altri , c faceva 1c - pe terreno , à gli oblighi , che lo trat

dere l'oratione , e conteinplatione nel tercvaro colMonarca de lumi, e

primo luogo delle fic operationi, mà tanto che mentreilCiclo girò il corſo

chc dico jo ? ſe da quella egli comin- della fina vita , egli ſempre preferì la

ciava , con quellacontinua , non che continplatione delle coſe Celcfti, à

liinitava , e tiniva la metà del fuo fpi- tutti gl'altri elercitii,aflicurando ſpeſ

rito , e del filo corpo bene ſpetſo folea fillime volte a'luoi Religiofi quella fo •

dire , che l' oratione , e contemplatione la effere la vera felicità , fe alcuna ve

delle coſe celeſli erano la vera , e la più na- nc cra nel percgrinaggio della noſtra

turale vivanda dell'anima noftra , le ſue vita .

care delitie , e la ſua fovrana felicità . Dall'allidua oratione , fenz'altra

Perciò cgli havendo alle volte trat- prova conchiudeh i'eininenza di quel

tato de’ncgotii humani con gli huo- la , percioche non ſi può trattaretjera

mini , fubito rientrato in Cella , che lo con Dio , ſenza ottenere da lui

bco parcvagli un Cielo , ricominciava cofo grandi ; nè perfona alcuna affati

à cantare con gli Angioli le divi- caſi di conoſcer Dio , quanto fi con

ne lodi , mà con tanto fervore vicne , che egli fopra lui non fparga

di ſpirito , e difpofitione dicorpo , che raggi del fuo divino luine . Hora chi

bcn 1peſſo l'uno , e f'altro follevando- potrebbe coinprendere le gratie, cdo

fida terra , fi traſportavano verſo il nicelefti di queſto Santo , converſan

Cielo , e talvolta, il Cielo icendeva do con Dio cosiſpetlo , con tantapu

quìgiú , come iavidiavano la fclicità rità , & unile sentimento di ſe ſteſſo

della terra ornata , & arricchita di un mà noi habbiamo argomenti ancora di

sì prctiofo germoglio ; e ficome i cari maggior cvidenza ; che apportare ci

amici fi devono tuia fćainbicvole viſi conviene. Pcrcioche fol' Orationeè

ta ſenza far trà di loro diſtintione di si fatta , che per noi medefini ottence

1
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re non la poſſiamo, inà da Dio ci ven- tormento l'eſſerne ſtornato per quan

ga , e come dice S. Dionigi, in qucl- to ſi voglia picciola dimora , da qui

la più toſto patiano le coſe divine , avveniva ch'eglisì volontieri fuggiva

coine nc'rapiincnti , & eftaſıfù per si la converſatione degli huomini , e

fatto modoil glorioſo S Franccico di nelle ſolitudini rinfclvavaſi, e quan

Paola ripicno ditali favori, e gratie , do daglihuonini naſconder non ſipo

che ſarebbe impoffibile annoverarle ? teva , ritiravafi nel camerino del tuo

Tralaſciando per ora lc riferite, ba- cuore, & aſtratto dalle coſe delmon

ſtami qui folo dire , che contemp'an - do, profondavaſi tutto in Dio , &
do cgli nell'orationc l'eterna verità ancorcheegli ad altri fuſſe prcfcntc ,

fù per si fatto modo illuſtrato da quel non perciò era da quelli veduto como

1 infinito lume , che fpargendo i ne! io riferii.

corpo lo rcſe rilplendente , e di raggi Dal nicdcfino fonte procedeva la

divini intorniato , così il videro i Rc gran conoſcenza , che haveva delle

di Napoli , cdi Francia , cd altri fe- coſe celefti, & i gran ſegreti, che il

colari , e Religiofiſollevato in aria , Signorc li participava, percioche frà

c la faccia rilplendente a guiſa di un gli anici ognicoſa è comune , nè 1

Sole , cd il corpo circondato difam- amante cela coſa alcuna alla perſo

na amata , rendono teſtimonio diciò

Era alle volte sì fattamente rapito le tante prediche, che tutto di face

in Dio quando orava, che non ſolo le va della grandezza di Dio , bellezza

facoltà interiori ccſſavano della ſua delle virtù , aſtutie di Satanallo , e

attione, per attendere à ciò , che lo confutationc degli Erctici, nè pote

fpirito faceva nel più interno di lui , va haverlo iinparato fuorche daDio ,

mà ancora i fenfi eſteriori rimaneva non havendo giamai havuto altro

no inſenſibili , non movendoſi per als Maeſtro . Diqui naſceva la profon

cun'oggetto preſente. E ben vero che da ſcicnza de' più alti Miſterii della

finita l'eftafi, ritornato in ie , ed alle noſtra Santa Fede , e della Sacra

colc fenfibile , riguardando la laidez- Scrittura , nonchc d'altrc fcienze

za di queſto ballo Mondo,in paragone atteſo che coine halli negli atti giuri

delCeleſte , dalquale con l'anina , à dici della ſua Canonizatione a . Sa

quel tempo ſi dipartiva , aiınirando la cram Scripturam allegabat argumentaba- nic.

pcrfcttione dell'uno , cd abborrendo tur folutiones dabat Los aliis ſcientiis fe

l'impurità dell'altro , con voce di la- plurimum intermiſcebat . Comeconob

mento picna dipianto, l'ampiezza dibero i due Dottori della Sorbona

queſto , che noi addimandiaino Va- a' quali fciolſe tutte le difficoltà

sto , ſembravagli un punto , diparten- propoſte con la Sacra Scrittura

doli da quel bello ſopra ognieccellen- cd altri che più volte il trovarono

za , che altro potovagli parer queſto predicando a'popoli, dottamente el

ché vanità , cmcnzogna ? poncndogli l'Euangelo corrente . Ed

Cosi ardcntcr.cnteaſpiraya allcco- un'altra volta per cagion di certa he

ſe Celefti , che come dicevamo, al- refia , che coininciava ad inforgere

zavaſi da terra col corpo , c ftavalenecmettere ilpicde nella Provincia di

nell'aria pendente , & alle volte tan- | Turania , cilendo il Santo pregato

to in alto , che appena fi poteva divi- dimontar sù la ſedia di S. Martino

fare, coine nc furono ſpettatori tefte per confutare quell'hereſia , cgliil

Coronate , non ſenza gran maravi- fece , e parlò con tanta cfficacia ,che

glia . quelli che cominciavano à lentir

Naſcevano gli effetti ſudetti dalla male della fede , dall'ora in poi ri- b Claudio

grandiflima foavità , ch'ei nella con- maſero in quella allodati , e conver- nella vita

teniplatione del fuo dolciſfuno Dio titi b . Dottrina infufà , 'dalla fan- del Santo

kentival, cragli perciò di grandillino ta oratione derivante ; vedevaſi C -24.
benc
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bene che lo Spirito Santo , nella ſua

bocca parlavà , nottollo Filippo di
CAPITOLO XII.

Comines gran Scrittore delle memo

che in queſta guila Del dono illuffre' , ch' egli bebbe della
favella dell'Ercinita Calabreſc , cioè profetia .

San Franceſco diPaola . ( Io , l'hò

ſentito parlare più volte al preſente On vi è alcuno che più pun

Rè dove erano tutti i grandi delRe

8110 ; ben pareva , che foſſe inſpirato la vera amicitia , ch'è il fare un cuo- .

da Dio alle coſe che diceva, e dimo- re, & un'anima iſteſſa gliamici, con

ſtrava , perche altriinente non hav- una mutua donationc de'cuori , e de'

rebbe faputo parlarediinaterie ſimili,) penſieri ,e d'ogni altra coſa , quanto

c poco prima detto havea . ( Io non il noſtro Redentore,cheperò egli ſteſa.

penſo haver giamai veduto huomo di fo fivantava di ciò co'ſuoi Apoſtoli ..

più fanta vita nella cui bocca meglio a Vos autem dixi amicos , quia quecum

lo Spirito Santo parlafle, non eſſendo que audivi d Patre meo , nota fécivobis. 1 10.15 --

huomo letteratojne havendo mai cofa Nè ſolo ciò e vero riſpetto alla Chic

alcuna imparato .) Non pertanto la univerſale, che negli Apoſtolifi

mancò d'intendereilDeinonio ,che guravaſi , ini anche di verifica nell'

per la bocca d'un fuo Novitio inde anime particolari de' ſuoi Santi , a'

inoniato , parlavaGreco, Latino , & quali con inirabili illuftrationi noti-.
Hebrco , riſpondendo à tutto ciò fica i ſuoi fenfi , revela le cofe oc

ch'ilmaligno ſpirito dicevagli; mà lo- culte , c.con notitie di Paradiſo li fà
pra tutto dimoſtrò queſto divin lume illuſtri alla ſua Chicla . Cosi,frà gli

nell'iſtitutione dell'Ordine , inalti altri San Franceſco di Paola elperi

inamento non havendo più di anni di- mentò portarſi feco il filo Dio , poi

cianove quando fondollo ; anumira- che fu aminoſſo ben ſpeſſo alla parti

bilmente componendo una Rcgola cipatione de'divini fecreti, e gli fu-

che contiene tutta la perfettione re- rono notificate inoltilliinc cofe futu

ligioſa. diffcrente da tutte l' altre re , che con titolo anco di Profeta

Regole , ancorche egli: affatto non plió nella Chicla di Dio campeggia ..

poliedeſse ſcienza alcuna acquiſta- re . Oltre di ciò a chi più frequente
mente revella Iddio le coſe future ,

Hora tutte queſte grazie , illumina- ofcure , ſe non all’unile ? Così l'iſtel

tioni , e favori proceder non poteva la verità in San Matteob , ci palela b Capr 1t .
no , chedall'alto grado di oratione , Confitcbor tibi Domine Cęli , “ Terræ

& anore, dove Iddio l'haveva elevato quia abſcondifti hæc à ſapientibus , con

che abbeverandoſifovente nel pro- prudentibus , dosrevelafti ea parvulis ,

fondo inare d'ogni ſcienza non poteva ringratia il Padre , che habbia na

à meno di riempiríonc; & cſſendo ícolto i divini arcani e ſecreti mi

grand'amico dello ſpoſo queſti inag- fterii a i tavii, ? prudenti delnon
giormente li participava de' ſuoi di- do ( i quali altri non ſono che i lu

© Super húc

vini , c celeſti ſegreti , come me- perbi, come Sant'Agoſtinoc ſpiega . locum

glio vedreinmo nel ſeguente Capi- Nomine ſapientium , dgnprudentium ju .
tolo . perbus intelligi poteft. Erivelatogli à i

piccioli , cioè à gli umili di lpirito ,

giuſta la Glofa interlineale , cd Ago

Itino . Qui funt parvuli nil bumiles ?

Dove ſoggiunge la Glofa ordinaria .

Magnus bonor ex hoc eſt umilibus veris

quia ſunt de fecreto concilio fummiRegis.

E un grand' honore quello degliumia

)

ta . &
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li , mentre per la loro uuniltà ſono fainiliare haveſſe queſto dono, e pe

ainmelli nel ſecreto Conſiglio del- ròficomc vole San Tomalo . 6 ci ri

l' eterno Monarcha , hor San Fran- ricerca gran purità , & elevationc di

ceſco di Paola , che per cccel- mente , potremo di ciò congetturare, prin .

lenza è detto il mínimo , della Chie- à quanta alta contemplatione aſcen

la, comeſoggetto capaciſſimodi deire il ſuo ſpirito . Neſi poſſono pe

queſto protetico lume , chi ne dubi- rò tutti ridurre ad un capo , sì perche

ta , che Iddio non gli l'haveſſe co - farebbe troppo proliflo , sì perche al

municato in grado eroico , in pre- cune hanno conneſſione con altre

mio della ſua profondiſſima umiltà ? inatcrie , comc à ſuoi proprii luoghi

Come cgli inedeſimo confeſſa in più l'habbiamo pofte ; ciò che principal

lettere ſcritte al ſuo grand'amico Si- inente adeſſo trattaremo, e della ſua

mone dell' Alimena , dicendo , che virtù , e lune fpirituale , con il quale

+ Nelle leto Iddio gli haycvaconceduto lo 1pirito conoſceva le coſefuture, le quali

della Cen:di profctia , a particolarmente nel- predittioni l'hò riſerbate per riferirlo

turia del P. la Lettera 72. dice ; Viva Giesil Chri- quì conic reliquie ,perciochc dalla

' fto benedetto, poiche à me indegnopove- notitia loro , dinotaſi più alvivoquc
to peccatore"si è degnato darmi fpirito ) fto ſpirito di Profetia ; E ſe bene af

profetico , con cbiariſime profesie , non folutamente parlando , può queſto

oſcure , ficome à gli altriſuoifervi ba fat- dono come appartiene all'intelletto

to ſcrivere oſcuramente , e dire. conccderſi anco ad un peccatore

E nel vero le ſue predittioni era- ) nicntedimeno, ciò ſolo avviene quan

no sì continuc , e con circoſtanze dodeve ridondare a pura utilità d'al

del fatto , particolari , e si ininute tri, ò per maniteſtatione della verità

che fi credeva certo , che il dono della fede , ò per altro fimilc motivo ,

della profetia foſſe in lui non inter- onde non laſcia eſſere prerogativa ſin

rottamente , e di paſſaggio come negolariſſima, & evidentiflimo ſegno di

glialtri,mà pcrmanente , & habitua- grandiflina ſantità quando ſidà,co
le fiche , e tutto vedelle, e tutto in ſua ine l’Angelico dice , c non ſolo perc Ibid .

balia foſſe di pronunciare : cominciò bene altrui, ma anche per benefitio

à conoſcerſi in lui qucfto dono , da honore , illuſtratione propria ,

Giovinetto , fin all'ultima hora che fortunato l'ottiene .

fpirò, proſeguendo à predire le coſefe ) Donna Poliſena Marcheſe di Gc

future , e ſcuoprire le lontanc, coine raci mandogli à fupplicare per un

le une , e le altrehaveſſe preſenti , e mello , che pregar doveſſe per il fuo

ciò tanto ampiamente , che montano , marito Enrico d'Aragona figliuolo

à centinaja . Mà come il profetizare naturale di Ferdinando I. Rèdi Na

di S.Franceſco era oramaicola d'ogni poli, gravernente infermo di dolor
luogo , e d'ogn’hora ceſſata la mara- di fianco : riſpoſegli il Santo . Jo non
viglia , e vinta dal numero la cura ritrovo rimedio alcuno valevol per lui

dinotarle , le prcdittioniin lui fi paf- conciofiache la volontà di Dio sia chei
ſavano ( Tiamilecito dire cosi ) coine muoja , nondimeno per conforto di que

negli altri il parlare ordinario . Ata onoratiſſima Signora io vo ſcriverle

S'eſtende qucſto dono à parere di S. una lettera di confolatione , e darovvi ala

Gregorio , ſeguitato dalDottore An- cuni frivoli rimedii per recargliele , md

gelico à tutti teinpi preterito , pre- poco gioveranno ; s'avverò la Profe

Icnte , efuturo, quando ciò ſi rivela 1 tia , perche indi à trè giorni morì il
al Proteta , non può naturalmente fa- marito .

perſida lui per lume Templice natura- All'iſteſſo modo prediſſc la morte

le : In tutti inodi habbiamo molti del figlio di Bellino del Fiore Cittadi

fucccfſi nella vita di queſto Santo Pano di Paterno che pregandolo à

triarca , ne’quali fimoftra , quanto porgere Orationi à Dio per il ſuo fi

dichi
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gliuolo ammalato , confortollo à con- cofeminate in queſt'anno, non ſoloi Cama

formarſi alla volontà di Dio , dicen- pitutri , com'èuſanza , male vigne anco

doli, che queſta crala decima , che Dio ra; volendo additarglila gran careſtia
tolevaper lui ,ditutto ciò ch'eiposſedeva . dell'anno ſeguentc . Non parevaciò

E pochi giorni doppo , il ſucceſſo av- veriſimile , ellendo ſtato il precedente

verò la profetia .
abbondantiſlino di fruinento , il qual

Nicolò Chirico Mercatante di Pao- valeva à viliſtino prezzo , e nondiine

la , fer:doſi iinbarcato ſopra un Navi- no tù la careſtia si grande,che à me

glio con molta mcrcantia , si avverſa moria d'huomini , una finilc mai vc

incontrò la forruna, per il vento con- duta non s'era .

trario , che gli cagiorò gran danno Adun per11oine Matteo Cappellaro

forza fugli a ritornare in porto , econ- della Città di Roſſano che vennc à rac

ciofiache Dio ſovente da più bande ci comandargli due femine am inalate , l '

caſtighi , ritrovòmorto un ſuo figliuo- una di elle cra forda. DillegliilSanto ,

lo à quel tempo . Havendo ilSanto cochelaforda guarirebbe , ma l'altra ,per

roſciuto ciò in iſpirito , preſe allunto cioche non baveva fede morirebbe, indi à

di recarglicne cílo la nuova , e dopo pochigiorni , firiebbc la ſorda, eino

haverlo menato ſeco al Moniſtro ; e riſſene l'altra,

con fanti diſcorſi preparato à queſto In queſto caſo parimente che ſegue

Colpo , così gli diſle. Nicolò amico mio non so te s' habbia d’aininirare piui la

conviene che viarmiate diparienza , volen- profetia ,à la falute apportata conmi

do il Signore certificarri dell'amore che vi racolo. Bartolodi Perrı haverido duc

porta , mandavidelle afflittioni, e grandi fratelli ammalati in Paola , accorſe al

per veritd , mà doneravvi inſieme la forza Santo inentre era in Paterno , & ha

per coraggioſamente ſofferirle. , Sappiate vendogli narrato l'infermità díquegli ,

dunque , che voft,o figliuoloè morto, pero rifpofeli San Franceſco : l' Uno cbe bà

vi dico cbe permolt'anni che baveténege- nome Luca conſeguirà da Dio la gratia della

tio , non bavete guadagnatotanto , quanto ſalute ; e l'altro nomato Nicolo ſarà chia.
bavere un figliuolo in Paradiſo , dovegode malo da Dio, però diteliyer Carità , cbe

quel Signoreche lo creò per fuo fervo.Mà mondibene la ſua caſa , Sentendo per
la

vesgendo che oltremodo il buon Ni- conſcienza . Così appunto la pro
colò affligevaſi , per la perdita delſuo feria ſecondo ainbe le parti s'avverò

unico figliuolo , di bel nuovo profeti- attcloche Bartolo ritornato à cata
zar;do glifoggiunte. Per Carità confola trovò Luca rihavuto , cdoppo cinque

tevi percbe je voiron farete comeglialty - giorni Nicolò morì, par fi confronti

buomini , che per ibeni temporali ſidimen- queſta predittionc, con quella di Cri

ticano degli eterni, Iddio provederàa'ro. ito , che ſi legge in San Luca a. Dico vc- a Cap. 17.
Ari affannicon darvifrà un'annodue fioli- bis in illa notte eruntduo in le & to uno , unus

uoli ad un parto , conformatevi dunquecon affumetur, den alter relinquetur.

la divina volontà , che cosiper la ſua Cari- Ad una Donna ammalata, che ven

tà , e ſapienza ,ognicoſa diſpone”. Queſt' ne à pregarlo , che la fanalle , ammc
huomo in qualche parte conſolato , ni à dover vivere bene percioche la ſua

ritornato à caſa ; ritrovò il figliuo- vita cra breve, ond'ella ritornatalene

lo morto , e nel termine di un'anno à caſa affittiſſima, il marito fù à raga

partorì la moglie due figliuoli inaf- guagliarne il Santo , per riportarne
chi .

qualche conforto gli fù riſpoſto . Per

Portandoſi un dìalla montagna con Carità, la voſtra Donna viverà altriſett'.

uno per nome Giovanni Calvanco di anni , perciò frà tanto desſe eſercitare in

Paterno, per tagliar legnami peruſo opere di pietà, ſenza tanto temere , quel

del ſuo Moniſtero , s'incontrò ad un che una volta ſenza dubbio far convier

Campo, in un Contadino che zappava , ed à fuo tcinpo avveroíli la profc

la terra :diſlegli il Santo . Per Cariidami- tia .

Ellen
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P. Lanavio

nella ſua

1153 .

>

46 .

t

Eſſendo in Paola , nell'anno 1453. ,puntofi ritornò alla Religione , eviſ.
por divina rivelatione riſaputo che in le con buona , c ſanta perſeveranza

Coſtantinopoli cra (cilma trà Greci ſino alla fine di fua vita , havcndo fat

pronunciò , chenon fedandoſi preſto , to , cum tentatione proventum , come un

ne harebbe ſeguita la totale rovina dí di quelli , de'quali parlando San Gre

quella Città con grandisſima occiſione gorio , b'dilloAdMonafterium reducti, Lib. ;Reg.c.3 .

de Greci; l'adempimento avverò la ità funtmeliorari , ilt eis multum profue

profetia , atteſoche indi à non molto rit , ad parum temporis de Monafteriofu

Cionica nel feguila deſtruttione dell'Imperio O - oille . Cosìafferınavail noſtro buon
rientale togliendo Maumctto 11. FraMattheo della Macchia antico Pa

Rè9.di Turchi crudeliſliinoTiranno , dre del noſtr'Ordinc. E dell'altro co

la Città diCoſtantinopoli,à Criſtiani , si ſucceſſe ,coincil Santo prediſſe , po

e Coſtantino Paleologo Imperadore chi di nel inodo fudetto morì .

fù amınazzato a’29. di Maggio del pre- Era Correttoredel noſtro Monifte

detto anno . ro della Città di Turſiun Giovine non

Forına infauſtiſſimopronoſtico con- men virtuofo , che letterato ; il quam

tro gli Apoſtatidella ſua Religione , le traſportato da Spirito indiſcreto

ſcrivendo così à Simonc dell'Alime- coininciò à querelarſi del noſtro San

2 Nella naa. Dico la verità che tutti quelliche to Padre , perche mancava dargli

Cent, lett. lafcieranno queſta benedetta Religione fat- buon' eſſempio nella Regolare offer
ta dallo Spirito Santo , e non da me vanza , dimoſtrando a ' Padri del Mo.

povero peccatore indegno, che ſono nul. niſtero , non eller bene il yederl'Iſti

la , mà il magno Dio ha voluto permeze tutore , e Generale dell'Ordine il più

zo dime indegna perſona , fondare queſt' delle volte niancare all'Oifitio divi

ordine Santo ", dico chequanti laſcia- no , nel Refettorio , e nell'altre adu

ranno tal vitá Santa ; faranno maliſſimo nanze Regolari; che glibiſognava far

fine con loro dannatione . Mettaſ V. ſi vedere quelche dovca eſlere di forn,

S. à vedere il tutto che speſſo inter- zarſiconformare colla Comunità ; co

veneranno fimili caſi á tali Apoſtati fug. mein effetto fovcite inportunava il

gitivi dal Santo ſervitio di Dio . Et in- Sant' Huomo con queſti molefti di

di à non molto , ſcrivendo al medc - ſcorſi. Quci Padri caritativamente l'

ſimo dal Moniſtero di Paola , gli dice . ammonivano , ch'egli havea torto à

Fuggiranno due Novitii dal noſtro luogo non comportare il Santo , la cui voca

di Paterno, in queſta ſettimana , e vera tionc era dall'altre differente , ed il

fanno drittiad alloggiare in caſa voſtra ; ſuo ritiraniento , e ſolitudinc, per un

l'uno haverà la barba forcinata di pelo ſpecial privilegio erano approvate dal

roſto ; l'altro baverà poco barba nera, Cielo , e la ſuamaniera divita , verifi

e dell occbio dritto guercio .V. S. fi decata , c ſigillata colle opere ſtraordi

gnijarli carezze , ſecondo ilſuobenedetto naricdeluoi miracoli,ch'eglidovcate

dile, e ſidegniarmonirli , ſcuoprirgli mere , querelandoſi degli eſercitiidel

e riprendergli del ſuo errore ; Sant'huomo, diprenderſela con Dio,

il più antico ſimuoverà a piangere , eli che così regolati, ed ordinari l'havea,

butterà a voltyi piedi , e vorrà ritorna - eche ſapeva ben vendicare la ſua cau

re alla Religione : l'altr’oftinato non dira fa , fc egli ben preſto non defiftea dal-.

nulla , e lanotte ſeguente fuggirà dal ſuo le fie indiſcrete perſecutioni. Tutte

Compagno , arrivato in Tarfia lo mordera queſte ragioni , colle altre , che gli

un canerabbioſo , viverà pochigiorni, ab- poterono allegare non trovarono

bajando à modo di cane morird , el' anima luogo in un huomo ſenza ragione: per

fua poverella anderà all' inferno . Siye- che i Padri feriti da un giuſto dolore

rificò ſecondo ambe le parti , lapro- por la difeſa del Santo fervo diDio
fetia ; perche l'uno radunatiſi , conchiuſero d'andare al

tione del ſopradetto Simone , com- Sant' Huomo che agraniente ri

prenº

Lett. sa

il tutto
>

, . per
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prendere l'indiſcretione , e violenza , verſato , e ſentito coſeiɔlto notabi

di queſto Giovane Correttore, il qua- bili . Trà gli altri diſcorſi faniliari

le abuſando la poc'autorità che la Re- grondando da gli occhi abbondantif

ligione gl'havea coinmeſlo , peredifi- lime lagrimediſſegli fofpirando . (Ohi

catione , e non per rovina dell'Ordi- mè Padri mici , già ſiamo arrivati
ardiva temerariamente violare le nell'anno predetto dal noſtro Santo

lcggi divine , ed humano , e ſenza rit- Padre, nel quale i maligni ) cosi egli

petto prenderſela contro il ſuo Padre nomava gliheretici ( rovineranno , e

Superiore , e Santo del Signore ruberanno le Chiele della Città di

Padre Bernardino da Cropolati preſe Turſi. ) L'avvenimento dopo lei

la carica di queſta commillione , in meſi del medefimo anno, avverrò la

preſenza d'altri Padri , che l'accom- profetia di S. Franceſco ; che come

pagnavano , concludendo , che il un altro Abraino padre di tante natio

buon Padre non dovea d'avantaggio ni , in sì fatta maniera ſeppe guada

ſopportarlo , inà dargli un caſtigocf. gnare la buona gratia del noſtroDio

ſemplare Mà havendogli il Šant- che per affetto parve dirgli per ricom

huomo paticntemente aſcoltati , lor pentă , e ſicurtà della fira amicitia a .

feccuna ſpavcntevolriſpoſta. Micifre Forſi potrò celare al mio fervo Abramo
a Gen , 18 .

gliuoli, ( diſſogli ) ſappiate , che i Supea (San Franceſco ) quelcbe hò deliberato
riori donde non poſſono farglila correttione difare ?

dovuta a loro falli , e mancamenti , Diofe Alčanio Marix Sforza , e Viſcona

ne bà riſerbato il giuditio, come di coſtui te ,fratello del Duca di Milano

voi ben preſtovedrete , riſpoſta cosi Ipa- Cardinale Diacono e Vicecancel

ventevole , cheneſeguì l'effetto : per- liere , paſſando preſſo Bourges , fù

che indi á non inolto tempo queſto fatto prigioniero por ordine del Re

inilero Giovine Correttore , per un ſe- Carlo'vilj. e ſtavane perciò affittifa.

crcto , mà giuſto giuditio diDio , len- limo ; ſcriſlegli ilSanto , e confortol

za finir l'anno dcl filo oílitio ,ſpoglia- lo à doverfi conſolare , percioche in

tofil'abito , ſcoza dire à niun di caſa breve ufcirebbe di prigione , avver

addio , ſe ne fuggì,ed apoſtatato dalla roffi la profetia ancorche la cagione

Religione, la quale non volte ſervir della ſua prigionia facea ſtinarc il

dimadrcà colui , che troppo fupcrba- contrario .

mente havea contraſtato col fuo Padre Il Veſcovo di Granoble Lorenzo Queſto Car

e Superiore
Laleinan , eſſendo ſtato citato ad in- a Roma nei

Mà per concluſione di queſte Profe- formandum , di portarle à Roma , per sos.

tic , non debbo laſciarne ſepolta una
ſepolto neia

eitouna cauſa che controvertova tra
, la Chieſa di

delle più notabili , dentro il ſilencio , &alcuni luoi avverfarii, chcl’have- Santa Ma

che s'avverrò nel 1562. Che ilP.Mu- vanoaccuſato . Configliandoficon S. Dadel Popolo

turin Aubert deputato Viſitator Ge- Franceſco , gli fù riſpoito. Per Cario
nerale delle Provincic del noftr'Ordità Moishgnore và in Roma , e confida in

dinc ncl Regno di Francia , havendo Dio , perche i tuoi nemici , ancorcbe folu.

per Collegadel fuo oſlitioil P. Gio - lecitino la cauſa , il ſuccello riuſcirà a ſuo

Ioppe Tellicr (dalla cuibocca molte favore. Ne figui ben preſto l'effetto ,

volte ſenti ilnoſtro P. Claudio di Vi- atteſo che cangiataſi la fortuna , frá

vier quel chcio ſcrivo ) giunti nel no- pochi giorni con tuo honorc fù reſti

itro Moniſtero di Plellis prello Turs , tuito al ſuo Veſcovato ...

vi trovarono un Padre per nome Eu- Una Donna di Turſi fecelo addie

ſtachio ch'era in età d'ottanta anni mandare , per un ſuo figliuolo mala

ed havea ricevuto l'habito della Reato . Il Santo gli të intendere che ine

ligionc dalle Mani del noſtro Padre S. ftier faceva , ch'ciła ſidelle paticnza

Francelco , con cui qualche tempo perchc Iddio voleva ſeco il luo figlio

havca familiarmente viſſuto : c con- ſuolo , & il giorno ſeguentemori,

Un
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guer

nocentiò

ſua hiſtoria .

Unaltra Donna per nome Rober- , apprentione , che Carlo VIII.Rèdi teca Storia

ta , fendo giunta all'eſtremo di lua Francia ſtava preparando un groſſo co Guc.

vita 1pedi un Meſſaggicro , per rac- eſercito , per portarſi alla conquiſta Giardibero
ciardiu nel

comandarſi alle ſue preghiere. Egli del Regno di Napoli , come dicem- delle

inviogli due ſuoi Religioſi per conto no. Ne Ferdinandohebbe queſta forma di talia.

larla , & eſortarlaal benmorire ,con la afflittione prima della ſua morte Belforeit al

cioſiache la domenica ſeguento Iddio mà dell'altre, poiche il ſuo terzofinal

l'haverebbe chiamata , c lo ſteſſo gior- gliuolo Giovanni Cardinale di Ara- Francia.F.

no ella ſe ne morì . gona da lui teneramente amato come vinio delle
Una donpa Vedova fù un giorno io riferii eſſendo in cta di ventidue an- Ordine diS.

per devotione à viſitarlo , cd egli con- ni morì à Roma nel 1485. Ed il ſuo nome de vite

ligliolla à rimanerſi vedova, che ſe quarto figliuolo Franceſco duca di de'Papi.Si
bene nuovo marito prendeſſe ella de Sant'Angelo con la maggior parte de?

bel nuovo nondiineno rimarrebbe ve- Principi, e Signori delRegnoſe gli klimat

dova , non per tanto ella rimaritofli , rivoltarono contro non potendo più VI. Paolo

mà poco dopo alle nozze , il nuovo cofferire la ſua tirannidc , e quella Giovio Ve
maritofù ucciſo . d'Alfonſo Duca di Calabria luo - mo nella

Ad una Donna gravida , che ven- gliuolo primogenito .

neà raccomandarſialle ſue orationi , A Ferdinando I. ſuccede Alfonſo

diſre , facendole nel ſeno la Croce II. del nome detto il Guercio fuo fi

Per carità Signora , vi dico , che à ſuo gliuolo Primogenito , e Duca di Ca

tempo partorirete una coſa buonaper tut- labria ; mà perchc ſtimavaſi inſoffribi

ti è ſarà à Dio bere gradita . Avverolli la le per lc ſue crudeltà uſate prima , e

profetia , atteſo che la donna partorì doppo la mortedi fuo Padre fuggi
un figliuolo maſchio il quale in età nell'Iſola di Sicilia , dove per noja

conveniente veſtì l'habito de' Mini- erabbia ſe ne morì nel Moniſtero di

ini, per mano del Santo , di cui fuc- Morreale, havendoregnato un'anno ,

chiando il latte de' ſuoi ſanti ammae- e treincſi laſciando la corona à Ferdi

ſtrameuti , divenne gran Servo di Dio , nando II . ſuo figliuolo , il quale an

cd alla fiia Religione fè ſegnalati ſera corche valoroſo , e generoſo tù aſtret

vigi . to ccdere alla buona fortuna de'Fran

Quando Ferdinando I.Rè di Napoceli ſtimando bene appigliarſialla fu

li mandò quel Capitanocon cinquan- ga nella venuta di Carlo VIII. in Na

ta ſoldati per farlo prigionc ., Egli få poli, che in meno d’un'anno s'impa

ſapere alRè, .che procuraſſe diplaca- droni di tutto il Regno , onde per si

re l'ira diDio , altrimente correva ri- repentina conquiſta diede ſperanza à

ſchio dinon morire Rè, e la ſua caſa iGreci ,che in breve gli torrebbe da

patirebbe grandiſſimi infortunii, ſino fotto il giogo del Turco , ſe paſſava

à perdere il Regno . il inare , comein effctto Bajazzetto II.

Gli avvenimenti avverrarono la neconcepi tiinore, perche Carlo VIII.

profetia impercioche il Re ( prezzan- già era ſtato eletto , & acclamato in

do le parole del Santo , che da Dio Roma Imperadore di Coſtantinopoli

derivano , non ſi emendò dc ' ſuoi da Papa Alellandro VI. & alli 12. di

malvagiportamenti, e tirannie , che Maggio del1495. era cntrato trion

contro i luoi vaſſalli grandi , e pic- fante nella Città di Napoli, non lo

.cioli eſercitava . Iddio lo puni con lo come Rè di Francia , di Sicilia , e

a Filippo de tutta la poſterità, come halli in più di Gieruſalemme, mà come Impera

nelle sue hiſtorici a , atteſo che il Re Ferdi- dore di Coſtantinopoli in abito impe

memorie .. nandomori nel meſe di Gennaro del riale portandoin una mano i pomid'

guire nel 3: 1494.havendo regnato anni trentacinoro ,e nell'altra lo ſcettro , con la

tomodella que,melicinque,e giornivcuticinque, Corona in tefta .
Sua Biblio

C viſſutone léttantuno , per paura , & Queſto Rè de Franceſi indi à non

mol
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Ravenna

molto ritornò in Francia , laſcian - così avverofli la profctia di San Fran- li del gran
do Giliberto di Borbonc Conte di ccfco di Paola , per giuſto giuditio Foix Duca

Montpenſiero Vicerè di Napoli. I di Dio , perche non ſi vollero pentire di Nevers

Napolitani havendo veduto che il Rc de' loro falli.

Carlo era uſcito da'confini del Rc
Spaventevole fu anche la profetia , nepote del

g110 , firibellarono contro i France- che tè il Santo in perfonadiun Gen-Xil.com
li , cc richiamarono Ferdinando II . til'huomo della Terra di Pictrapaola doxa del

Ma non potè egli godere troppo quel della Dioceſi di Roſlano , per no mando di

1 Stato , atteſochc le nemorì a ' 8. me Bernardino Mingrone , il quale , di Endigna

di Ottobre del1496. fenza laſciar fi- per eſſer fuo familiare , l'accoinpagno detto il

gliuolidiGiovanna di Aragona ſua lino à Francia , dove eflendo dimo- Caitolico ,

coine forella d'Al- rato col Santo per qualche tempo ,

fontoil .luo Padre il fuo regna- fofpinto dal natural deſiderio della

re durò ſolo venti ineſi , c quattro patria , fi conſigliò con San Francef
giorni . co , il quale diſpiacendoli molto , e

Ferdinando II. Prencipe di Taran- conoſcendo di non poter reſiſtere al

to, e di Squillacc fuo Zio, ſecon- la ſua volontà, alla fine li conccdet

dogenito di Ferdinando, e fratello d ' te licenza di ritornarlene à caſa , con

Alfonſo II. ottenne daPapa Alellan- dirgli : Per Carità Bernardinomio caro ,

dro VI. l'inveſtitura del Regno , mà molto mi diſpiace , che havere deter

appena havendo pacificamente regna- minato partire da noi , ſenza veruna

to cinqucin ſei anni parendoglinon caufa , atteſoche non bavere famiglia ,

poter reſiſtere alla pollente lega di Pa- che ftia in qualche neceſſità · Quel che

pa Aleſſandro , del Ré Luigi XII . ciori conſiglioè , che ſempre procurateri.

di Ferdinando Rè di Spagna fuo ami. vere col Janto timor di Dio, poichx ef

ço, c ſtretto parente ,non ſolo diede sendo tu fedeliſimoſervedel Principe di

in potere de Franceſitutte le Città , e Bignano, ituoi emoli ti procuranoma.

Fortezze, ch'ei polledeva , c partico- le , e cercano toglierti da queſtomondo,

larmente quelle di Napoli , nà cgli perciò fàche non ti trovino imprepara
medeſimo ſi reſe nelle loro inani, e da to ( ſe cosi Iddio ordinera ) prendi que.

quelli condotti in Francia dove lo noftro cordone , e fa che ſempre l'

accettò la partita offertagli dal R. babbi cinto ne' tuoi veni, ſenza laſciarlo

per farlo dimorar con cilo lui , cioé rèpure un ſol momento ,perche io li fo

il Ducato d'Angiò , con una pen- Sapere , che in quell' ora che lo lafcic
fione annuale ditrentamila fcudi rai, i voſtri nemiciti uccideranno , Re

ancorche Paolo Giovio dice il con- itò ftupito Bernardino di quanto il

trario . Siunt'huomo gli dille de'ſuoi nemici ,

Queſto Principe infelice ſc ncmo- e dell'avveniinento del Cordone , il

rì in Francia a ' 9. di Novembre del qualc ricevutolo con gran ſenſidi de

1504. laſciando il ſuo corpo in depo- votione, & humiltà , con molte la

ſito alla Realenella Chiela del noftro grimc licentiatofi dalSanto partì ver

11 Corpo di Moniſtero diGiesù Maria di Plellis , Io la patria ; dove per molti anni

questo Re, dove dimorava San Francetco . Egli non potè eflcroffclo da luoi nenici ,

dagli here- laſciò tre figliuoli della ſua feconda attelo che giamai traſcurò di portare
tici l'anno

1562.
moglic , due feminc, & un maſchio , indoſſo il Cordonc . Mà perche la

per nome Ferdinando Duca di Cala morte , c la vita ſtanno nelle mani di

bria , e Principe diTaranto , il qua- Dio , quando giunſe la inorte , à co
le non potè clfere Rè di Napoli fui li avvero la profetia del Santo .

attelo che ſe ne morì ſenza la - Concioſiache un di Bernardino gil

ſciar verun figliuolo dalle tre fuc ftando d'andare à caccia , rizzatolila

Germani. moglic , una delle quali fù Germa- mattina a buon 'hora , per preparar
ca una fotele nicăa diFoix , Regina di Aragona , quanto gli faceva di meſtiere , par

1
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tì di caſa , ſenza cingerſi il Cordone ; , tarono in una foſſa profonda più di

non havea caminato un mozomiglio , quindici palli , che per ragionedovea

che s'avvidde chehaveva laſciato il ridurſi in minutiſſimi pezzi, ad ogni

Cordone,perciò temendonon l'avve- modo fù trovato intiero ,comeſe non

niſſc qualche diſaſtro , fece riſolu . gli fuſſe accaduto qucl diſaſtro .

tione di ritornar a caſa per prenderlo .

I ſuoi neinici, che procuravan di tor- CAPITOLO XIII.

gli la vita , havendo ſaputo ch'egli di

buon inattino era ito à caccia , l'an. Conoſce ifecretide' cuori per conver

darono à dictro , & incontratolo , lo tire l' anime, eſcuoprealtre

ferirono mortalmente ;fù portato à ca cofe occulte .

ſa mczzo morto , dove riceve i Sagra

menti, con ſegni di buon Cristiano Servi di Dio per leggere entro ivo .

perdonando a'luoinemici , replican- lumi de'cuori, gli occulti penſieri

do più volte fin che ſpirò : O buon ami- anche all'intelligenze del Ciclo na.

co Frà Franceſco di Paola ſervo diDio , | Icoſti , non hanno necellità di quella

gidſèadempiuto la voſtra profetia à capo feneſtrella , che nel

di venti anni, che il voſtro ſantoCordone minideſideravaquel Filofofo , perche

mi havea difeſo da queſto pericolo , on- nel loro Dio ſcuoprono per ſingola

deappena ftetii un'bora ſenzaquello, che riſſino privileggio ognipiù ſecretoar

fin la miavita ; il ſuo corpo fu lepol- tificio là dentro architettato cosi

to nella Chieſa dc ' Padridi San Do- habbiano del noſtro glorioſo Santo

menico. Tutto queſto laſciarono ( crit- che ben ſpeſſo vedeva la conſcienza

to i ſuoi figliuoli Silveſtro , e Colio, di alcuni , non altrimento , che in

oltre la continua memoria che in sù la fronte , à caratteri elpreiliha.

quella Baronia ,e luoghi circonvici- veſſero portato ſcritto i loro peccati

ni ſino ad hoggiſc ne conſerva : come lo ſtato delle loro anime, che ricor

anco per teſtimonianza della verità revano à lui , libcrandoli con le ſue

con eller più d'un ſecolo , e inezzo paterne ammonitioni dalle mani del

traſcorſo , dell’hora che ſuccedetto il coinune nemico , e rimettendogline!

caſo , vedeſi il ſuo Corpo intiero , nè fccuro camino della ſalutc . Ne libri

altrogli manca che un tolo deto , che precedenti habbiamo contato le mara

fù preſo per devotionc dal Capitano vigliore converſioni, che San France

DonGiovannide Luxan , Cavaliere fco ha ottenuto con queſto lume divi

Spagnuolo , mentre nel 1608. anda- no , ce nereſtano ancoramolte , che

va in preſidio con la ſua Coinpagnia in non ſarebbe lodevole tralaſciarlo in

quei paeſi, per fervitio del Rè Catto- queſto luogo .

lico. Mà quelchepiù cagiona mara- Francefco Rogato diPaola , ſendo

viglia qucfto Corpo è che indi à grandemente travagliato da una po

cento anni , i Rcligioſi del predetto Iteina incurabile per arte di medicina

Moniſtero havendolo elpoſto nel ricorſe per riſanarſi à fattucchiaric , e

publico , per farlo vedere alla gente riuſcendoli il tutto al contrario , co
che vi concorreva da diverſe parti me à chi laſcia Dio per il Denionio

Corteggiando per quelle riviere una fù coſtretto andare al Santo , il qua

ſquadra di GalereTurcheſche , el- le volendo in prima rifanarlo nella
fcndofi molti barbari portati nella anima , gli diffe . Amico mio

cbe

ſudctta Terra , e poi nel Moniſtero bav.se voi fatto , dprocurare laſanità del
di San Domenico quando videro corpo , e la morte dell'anima ? Dando

la caſſa, credendofulle piena di or- quella fede à fattucchiarie , che dovete a

namenti, e lupelettili dipregio , con Dio ſolo , e perfar bene a voi, far male

gran frettta corſero al bottino ', mà a Dio ? Voi havete una poftema nell'ani

trovatovi il Corpo inorto , lo bute ma molto più pericoloſa di quella che
| Y bavete
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bavete nel corpo , e benche vi pare tan- la donna, conoſciuta la malitia della

to ſecreta , cbe Dio folo la ſappia , io pure fua figliuola , tèchc colui la prendeſſe

li so à dire, cheſenon laſciarete queſta im- per moglie colSagramentodelmatri

pierd , ben preſtoli publicberà con tuain. monio , e tù trovata gravida , che le

famid, ercina dannatione . Veggen- il Santo non l'amoniva , ſcuoprendofi

doſi queſt'huomoſcoperto , tutto pie- il fatto , ne ſarebbe fucccduto un gran

no dimaraviglia riſoluto di corregge. Icandalo , màcon l'ammonitione del

re la vita pallata , il Santo lo guari Santo il tutto ſi quieto .

nell’aniina, cnel corpo col ſegno del- Un'altra femina d'Ainbuoſa , chia

la Croce. Scoperſe almedeſimoFran- mata Martina haveva una fiftola ad

ccfco alcuni gravi peccati da lui coni- una gamba , che molto l'affliggcva

melli , che altri che Dio nonpoteva & havendoconoſciuto ilSanto , che

ſapere, ciò procedeva per ellere diſubbidiente,

Andando l'iſteſſo un giorno in ca m - a'luoi parenti,ordinolle di dar lorolo

pagna con due ſuoi amici alla volta di distactione , e facendola ella , in poco

Paterno , diiſero tra diloro , che per tempo guarì .

ricreatione ciaſcun penſaſſe qualcoſa Ungiovinetto di Paola entrato nel

che più bramava per poimanifeftarla à giardino d'un ſuo vicino percoglier fi,

gli altri , & havendo elli penſato , chi , calcò per terra , e fecefi una gran

cominciò il primo adire, iohò pen- piaga nella teſta , é venne al Santo
fato dihaverecento ſcudi'; fiam con- per eſſerne guarito , queſti gli dille

corſi ( foggiunſe l'altro) nel medeſi- Figliuolmioper eſperienza vedere, ciò che

mo deſiderio , però différente nel nu - intraviene a quelli , che non of ervano i

mero atteſo che io ne hò bramato commandamenti di Dio, e rubbano a il ſuo

ducento per cavarini da debito : proſſimo , per Caritàmaipiù non commes

molto avido (riſpoleFranceſcoRoga- Tete coſa ſimile .

to) ſi diſcuopre con noiilDeinonio , Un pacſano portatoli un giorno

mentre ci tenta sù la ſteſſa coſa , im- certifichi, cherubbati haveva ad un

peroche io nehò parimente deſidera- ſuo vicino. Per Carità , diſſe il Santo,

to ottanta , che devo al mio creditore ; Voi viſsute ſcordato di voi medeſimo, rub

appena finito di manifeſtare le loro bando queſta ficbi al voſtro proſſimo , guar

brame ,che trà di eſſi comparveall'- dateviper l'avveniredinon commetterpiù

improviſo San Franceſco , il qualeri- coſe ſimili ; Pentiſſi il buon' huomo

prendendogli dille : Non ſarebbe me- non folo del latrocinio , ma ditutta la

glio per voi , cari fratelli, che per folle- vita paſlata , e viſſe poida huoino da

vamento del viaggio , vi raccomanda bene.

fte à Dio , che occuparvi in si vani, de Coſa ſimile occorſe à Jacopo Ron

inutili penſieri , per Carità quanto è co della Terra di Belmonte che

vile il voſtro deſiderio , più roſto dovete fperandoottenere piùfacilmente la

pregare il voſtro Padre nell' oratione lanità d' un fuo figliuolo grave

nella quale l'huomo li offeriſce al ſuo Dio ; mente ammalato raccolſe una cas

che tu defderar cento ſcudi , é voi du- neſtra piena di frutti , parte de'

cento , e tu Signor Franceſco ottanta , à quali haveva colto nell'altrui pof

cui il Signore l'altro dt, maggiorgratia vi feffionc , recolle al Santo , il qua

conceſe. le con l'ordinario ſuo lume haven

Dille parimente ad una Donna per do ſcelti , e ſeparati i frutti rubba

nome Brigida Frontiera , cheun di ti , da quelli , cheerano fuoi, fiera

venne à viſitarlo , con una ſua ficon una fua fi- inente nel ripreſe , dicendogli . Voi

gliuola non ancor maritata ; Perca. fratel mio bavetegran cura dell'infermi

rità torna ſubito , e fà che queſta tua fic tà del voſtro figliuolo , e veruna dell'ani

gliuola ſimariti con lui , che pratticainprattica in ma voſtra ritornate , e rendete al padron

voſtra caſa,perche èſuomarito. Perilche della possesſioneifruiti, che preſoglibave:

te . Que .
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te . Queſta è coſa indegna d'un Chriftiano no diSant'Antonio , nello ſteſſo di lo

paſcer ſe ſteſſo , e far doni della robba al- privo divita . Er il Santo , chevedea

trui in ifcambio di mangiare delpane col va le coſe di lontano , come le foſſero

proprioſudore acquiſtato.Non rimaſe per preſenti. In Turſi nelmedeſimogior

rò di dargli alcuni rincdii, co quali no , eſortò i ſuoi Frati à pregare
riſanolli il figliuolo . Dio per l'anima di quello , che era

Un per noinc Giordano Carnice la poſto in eſtreina neceilità . Tant’era

di Paola , fù inolto diſubbidiente alla queſto gran Santo illuminato da Dio

fua inadrc , c ljelle volte rubbollo · per vedere , cconoſcerele coſe etian
VenncalSanto per ricevere alcun fol- dio occultiſſime, e nelle picciole an

lievo diunmal di gamba , che gran cora iniracoloſo .

dolore gli cagionava. Il Santo volendo

guarire l'animaprima del corpo , dil
CAPITOLO XIV .

legli. Voi fete un mal garzone , rubban

do, annojando nel modo , chefate à Della verginită , e caffità del

voſtramadre', voi ben ſapete conte bie Santo .

ril'offendefte , guardatevi che il peccato

portarà ildovutobonore alPadre common L'Ecclefiafticoa ftimandonon: Cap. 16.

la madre non viverd molto tempo , e ſe- rito della verginità dire questa ſtrana

gnalatamente ſarà caftigatoda Dio ; fate hiperbole . Omnis ponderatio non eft di

dunque penſiero di effer in avvenire più gna continentis animi ; onde io credo

faggio , per paurache non viſopragiunga che la loda ( fe non tantoquantome

il minacciato caſtigo . E poi havendogli rita ) riſguardo del corpo , c dell'ani-:
incontanente impoſto che portaile ma ; perche coine afferma San Agoſti- b in plal.24 .

una travea'Muratori, feceloſenza dif- nob, Quid prodeft integra caro mente

ficoltà , ritrovandoſi guarito del mal corrupta : ESan Ġirolainos , illa vir- Lib.t. in

della gamba.E neltempo avvenire ho- ginitas boftia eft Chriſto , cujus nec ani

norò più fuaMadre,diquello che per mum contaggio, nec carnem libido ma

il parlato fatto non haveva . culavit . La verginità d'animo , edi

All’hora che i ſuoi Frati caminava- corpo è un facrificio cotanto gradevo

no fcalzi per la Francia , occorſe che le à Dio , che ad amendue giuntele

un Religiofo di profeſſione laico , per gli dona la palmı, nonmeritandola l'
nome Frà Ruggiero ellendo venuto à una ſenza l'altra , perche è una gioja

Genova ,per compagno di Frà Marti- tanto delicata , che con un ſol pen

no de la HaveFranceſc , anco Laico ficro di concupitcenza fi perde : Periit

profeſſo con la direttione della fanta mente virginitas , dice l'iſteſſo San
ubbidienza , volle con nuova foggia to d .

d Idem ep .

cuoprirfi le gambc , e picdi ; e nell' San Franceſco di Paola conſervò ad Euftoc.

iſteilo punto , il Santo ch'era in Tur- immacularo fine all' ultiino fpirito , il

ſi, havendolo à male , difle a'ſuoi Fra- candore della purità verginale . De

ti; molto mi diſpiace đi haver inanda- caftitate verd (dille l'Uditor della Ruo- ,
e In relatio

to quel Frate Laico per compagno di ta Romana Simoneta e ) quid attinet nefacta co

FràMartino , perche ſenzadubbio il dicere ? Nam quis eum ad extremum uf- ran Leone
fuoco di Sant'Antonio brucicrå lc di que corpus incorruprum , der mentem pu-.

luiganbc. Ora queglipartitoli,eve- ram , integritate virginali cuffodiſſe ne

nuti nel Regno di Napoli; e di là di get . Qui nondum pubeſcens in folitudi

nuovo à Genova , nel giorno di Na- nem fe relegaveritnem fe relegaverit , nec ulla prorſus

tale diNoſtro Signore, con gran fu- mundi contagione pollueretur ,con animam

ria ſopravenne nelle gambe di coluil' fuam tanquam hoftiam immaculatam a

incurabilmale predettogli dal Santo , teneris anni Deo dicarit ? Non è da

& havendolo tormentato fino algior ) trattenerci punto ( dice egli in trat
Y 2 tare

lovi,
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tare della ſua caſtità ; poiche nonv'è, incitaret , in quo penè demortua langue

chi neghi, non che dubiti , che eglibat ? An voluptas ulla titillatione fenfum

non haveſſe cuſtodito il corpo in- emolliret , qui contra delitias omnes diri.

corrotto , e la incnte pura colla in- guerar ? Iinpercioche il bel fiore della

tegrità verginale , fino all'eſtremo Tua verginità giamai fù veduto inarci

punto di ſua vita ; Atteſoche ſendo re , non che languire per la vicinanza

ancor giovinetto , fi rinſelvò nella de' fenfi , per gli allettamenti della
folitudine , per conſervarſi intera- carne , o per altre coſe ſimili , perche

nicnte mondillimo ? E dedicò à Dio il ſuo corpo , il ſuo cuore , la ſua ani
da'ſuoiteneri anni, l'aniina luacome ma , le luc facoltà , e potenzo conti

oſtia immaculata ,ò come altri affcr- nuamente vegghiarono alla guardia di

mano, che ſiconſécraſſe à Dio acqui- qucſto celeſte teſoro . Le lunghe pre

ſtato l'uſo diragione, con cſpreſlovo ghiere , vegghie , cle aſpre aſtinenze

to di perpetua verginità , enella Chic auſterità, ed una ſola reſolutione , c

fa di San Francesco d'Allifi ,dovando ſopra tutto la gratia di Dio , haveva

( come ho detto ) à venerare il Sacro no talmente inortificato queſto tizzo

depoſito del Serafico, per ſervire con ne ardentedellacarne , chcà tutti i più

purità il figliuolo della Vergine , che gagliardimotivi, e pericoloſioggetti ,

Ja Chicla lo chiamna corona delle Ver - rcitava fodocome una rocca , e freddo

gini , rinovò il medeſimo voto , cpoi comeun marmo; portava sùà la fron

I confermò quando coninciò à fon- te il ritratto della pudicitia , cdentro
dare la ſua Religionc : Indi pallando l'anima la medeſima caſtità . I ſuoi

per Roina, mentreandava in Francia, Iguardi infianmavano l'anime d'un af

in mano di Siſto IV. ratificò la profet fetto tutto Celeſte , e portavano den

fione di queſto , cde gli altri trè voti , tro i cuoriun deſiderio d'un amore pul

con gran godimento della ſuaanima riflimo .

· De Sig. Toinaſo Bozio d'Agubio a , cd An- Il Veſcovo di Granoble nella lettc

Ecclef toin.tonio Dauro Geſuitab , ( oltre tutti i ra che ſcriſſe à Papa Leone in favore

noſtri Croniſti ) affermano , Anno della Canonizzatione di queſto Sant

1507. obiit Franciſcus Paulanus nona- huomo , usò queſte parole: (Noihab

tom . 1.c.r.onarius, ios in tam longa ætate sullo ſe biamo parimente conoſciuto i ſuoico

tits , ex- obſcenitatis crimine , fove corpus fpeétes , ftuini ciler puri, e netti, e la ſua caftif

live animum commaculavit , e nel Bre- ſima vita più pura dell' oro finiffino

viario Romano fi legge , che perpetuam c purificato , avanzando in ciò qualſi
virginitatem fervavit . voglia mortalc . )

Doppo che S. Franceſco vinſe il dc. Ed ancorche S. Franceſco fuſle in

monio (invidioſo della ſua Verginità ) queſta virtù cosi benc allodato ,accio

neldeſerto ( come dicemmo ) in quella che ia lua carnc non ſi ribellaflé ,volle

gagliarda tentationc , Iddio gli can- nondimeno in tal modo purgarla colla

cellò dalla mente ogn’imaginedi poc'- torza delle penitenze, e continue inor

oneſti oggetti, ſerrandogli la porta , tificationi , che pareva foſſe tutto Spi

perche poimai più non preliinielſero rito ; come dille bene Leone X.c che , In Buna
Canodiz .

rientrarvi, il qual raro favoreà po- tante continentiæ fuit beatus vir , ut non

chillimi Santi conccduto hebb : egli in carne , ſed ſolo ſpiritu compactus videre

sì fubliine grado, che da quell’hora tur . Fù di tanta continenza che parc
in poi coine le la ſua carnc gli foſſe vanon foſſe compoſto di carne , mà

morta indolfo , òcome s'haveiſe per- di folo Spirito , di maniera che leper

duto il Icnſo alle impreſioni della quello che ci laſciò ſcritto San Gregor
concupiſcenza , non ne provò mai rio Nazianzeno . Non altri appartie

piui, nè ancoinvolontario movimen- nc arrivare a congiungerſi colla puri
to ; comc l'iſteſto Uditordelle Ruota tà , che alla medeſina purità . Perciò

dille . An ullis illum caro geftiens ftimulis gli Angioli che hanno gran piacere

.

tas .

b In Ca.
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diconverſare colle perſone caſterive- , chio , che può ſcandalizzarli d'evi

ſtitedella loro livrea, come il ſimile care le compagnie del Mondo ,e non

naturalmente deſidera la compagnia folode' cattivi, mà anco di quelli

del ſuo ſimilc , non biſognava mara- che ſono in qualche manicra ſoſpet

vigliarci ſe tennero ſempre si buona te ; Checfli non permetteſſero à vc

compagnia con queſto Sant' Huomo, runa Donnacntrare ne' loroMoniſte

il cui corpo , cd anima crano due bian- ri , fuorche alle Regine , e Fondatri

chiſſimi gigli di purità , e virginità ec- ci, che ſiano bencaccorpagnate , ed

cellenti nella bellezza , c più foaviellibadaſſero bene á non entrare ne'

nell'odore , nella preſenza di quel- Moniſteridelle Moniche dellor'Ora

la primiera purità , e bellezza dividine , ſc non nelle loro Chicfc , ò al

1 Lib . de na a , le grate di fuora , con occaſione di

Virginibus. Queſta facca dire al noſtro Santo predicare,ò di qualche altro affare im

cherendegli huomini della terrafimili a portante da farſi con meno parole che

gli Angiali del Cielo, e conduce il Cielo ſi potrà ; Che i loro Confeflori depu

in terra , ed innalza la terra in Cielo , anzi tati dal Generale,o Provinciale dop

gli Angioliſono verginiſenza Corpo, ele po altreconditioni , e requiſiti habbi

verginiſono Angioli veſtitidiCorpo .Chi | no già cinquant'anni, ſc non fulle
dunque potrà dubitare della dilui ca- che la neceilità , overo capacità d'al
ftità, mentre l ' incorruttibilità del

cunPadre notabile permetteſſe a'Sum

fuo corpo, fù chiaro argomento del periori , diſpenſare in queſto caſo ſino

la purità della ſua anima. Queſta Ceo all'anno quaranta . E quanto alle

leſte virtù ſempreinai il difele dalfuo- Moniche del ſuo Ordine gli preſcrive

co . Imperciochc cgli entrò dentro l' la clauſura perpetua , e non permet

ardenti fornaci ,ſcerzando colle fiam- te à vcruno dell'uno , c l'altro feffo di

me , e maneggiando colle nude palme qualunque conditione ,ò qualità che
tante volte le vivebracie ; chi dubitaria entrare ne' loro Moniſteri ; comc

che ciò faceſſe perche era per la purità anco a'medefimiConteſſori, Medici,

Angelo in carne ? Ed ancorchc fullc Cerufici chenon poflino c (ſercitare i

tale , sì fattamente ſi teneva lontano loro ininiſterii, lè non dalle grate rad

dalleDonnc , che dove no'lrichiedel doppiate ( conie ello ſono per tutto )vi

ſe la Carità dialcun biſogno temporaecino de'quali ſi traſporta il letto dell':

ko , ò fpirituale non ſi conduceva à ra- amalata ſopra picciole ruote ; nè pera

gionar con veruna , ſenon nell'aperto niette à veruna ſorella di ſcrivere , è

in viſta delpublico brevemente , eſem- mandare lettera fuoridel Moniſtero ,

pre in un ſembiante di pari grave , ſenza che la Madre Correttrice non l'.

modeſto ; ben ſapendo cílere laccidel abbia prima letta , nè li dia licenza di

demonio per legare, e condurre in ro parlare alle grate , ſe non per negotii

vina le perſone più ſante , e più devo - della caſa , ò per ricevere le viſite de'

te , e che difficil cra converſar con el parcnti, non vuol che in inodo alcuno

ſe ſenza bruciarſi, in quella guiſa che li veggano ,che ſe biſogna venirvi, non

altri non può caminare à piè nudi sugli lo facciano ſenza licenza della Madre

arcdenti carboniſenza provarne l'in- Correttrice , la quale deputerà una , ò

cendio . Comandava a ' ſuoiReligioſi più come gli parerà più eſpediente,per

fuggirle conic Scrpc, cd à tutti gli al. alliftere à colei , che doverà parlare .

triche profeſſavano la devotione Non ſipuò cuftodire àbaſtanza ( diceva

folea ben (perlo dire , che le Donne, é cgli ) il Teſoro della Caſtita , peroferque

l'argentopiù d'ogn'altra coſa inducevano HaunTejorodelCielo , a cui ilmaggior

alla concupifcenza , e facevano preva - della terra non pud giungere , giuſta che

ricare i fervi di Dio . E perciò egli havendo licenciato il Mondo pare à

b Cap. Soi nella ſua Regola b ; vuole che dire il vero , che le loro viſite non ſi rif

i ſuoi Religiofi fi privino dell' oc- parinino , che per ſacrificare la ca

1
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ftità de' ſuoi ſervi , e ſerve di Dio ridonarcela , & accioche conoſciuto

al fuoco della concupifcenza, e fer- il ſuo valore la ſtimaſlimno molto , &

vire di vittima alle ſporche imagina- abbracciaſſimo volontiericon tutto il

tioni , carnefice de loro onori, ed cuore , perche c'arricchiſliino dibeni
avverſarii della loro falute . Tali fu- fpirituali ; e fi fè tutto povero , che

rono le ſentinelle cheil Sant ' huomo di fiia bocca diſled . Vulpes foveas ba- d Matt. 8 .

impiegò per ſcuoprire , e remediare bent , don Volucres Cælis nidos , Filiusau- 29.

al maleco trariodi queſta virtù , à tem bominis non babet , ubi caput ſuum se

favore de’luoi figliuoli, e figliuole : clinet. Che ne tampoco havca dove
Quanto à lui voglio.credere , che poſare il capo .

queſta gratia come l'altre , gli é ſtata Horperche S. Franceſco ſipreſcriſ

molto bcn particolare , di reſtar vergi- fe per clemplare la vita diCriſto , fiu

ne in tutta la ſua vita , e morire così dal primo dì, che s'abbracciò colla

intero comela crcatura , ò il bambi- Crocedi quello , li fè nudo d'ogn'altra

nonclfuo naſcimento coſa , che egli non foſſe , perche pari

Màuno de’mczzi più gagliardi, di à sitenero ainoreverſo la povertà era

cuicgli ſi fervi per ſemedeſimo , e per in lui il giubilo digoderne le frutta

li ſuoi , accioche ſicuramente confer- QuindiGiovinetto di dodici anni ſi

de gli Angioli fù diè co’ſuoi genitori à peregrinare in

à mio parere l'eſtrema povertà , che affili, per venerare il facro Corpo del

egli così eſattamente offervò col dif- Serafico S.Franceſco,mendicando per

prezzo di tutte le coſedel Mondo per il viaggio , ed accattando da porta , in

ciònel ſeguenteCapitoloſi richiama porta , ancorche poteſſo viver del fuo,
di trattare diqueſta virtù . à lor riſtoro , e de ' poveri, con cuiri

partiva le limoſine . Tornato alla Pa

CAPITOLO XV. tria , com’hò detto ,abbandonati i ſuoi

Genitori , e renunciato quanto havea,

Della ſua ſtrettiſſima povertà . e le ſperanze de'beni mondani , po

yeriſſimo ſi ritirò nell'creino conGie

sù die .

sù Criſto , che per inſegnarla à Da poi iſtituita la ſua Religione, di
noidiſceſe dal Cielo in terra , apren- cuifeinpre ne fù Padre , c Generale

doci una via regia inſiemecoll'altezza viſſe in ogni conto si povero , come
dc'premii , a'quali ella infallibilmen.- fulle il minimo d'eſſa . Lc fue brame

te conduce . Perciò lü'l monte co concupiſcenze ,ed avaritie in altro non

minciò quell'alto ſermoncà gli Apo- terminavano , che renderſi povero
foli', dal Beati pauperes ſpiritu , quo con Giesù Criſto perſeverando fino

. Matt. 5. niam ipforum eft Regnum Celorum á . La alla morte , ficome perfettamente co

povertà evangelica , perche è via fi- ininciò in quel felice Romitorio ,cosi

curillima piùdi null'altra , che pog . poverilliino fù feinpre il ſuo veſtire

gia fino al poſſeſſo del Cielo , elefíe, & contentandofi d'un ruvido facco di

amò Criſto , il quale comedillc i rozzalana , tutto ſquarci, crappezza
b 2. Cor.s. Apoſtolob . Propter nos ægenus fa &tus menti,ch'egli medeſimo dilua mano ſe

eft, , cum eſſet dives: ut illius inopta lo rattoppava; ſempre caminò ſcalzo

vos divites eſfetis. Da che ne cava s . d'Efà,e di Verno.Non haver altro vit-.

Bernardo , ch'effendo nel Paradiſo to che quello , che limoſinando accet
Ser. 1. in tanta abbondanza di beni, e ricchez- tavan i ſuoi Frati , e di quello ſteſſo il

Domini.
ze di prezzo impareggiabile , ſenza che peggio , e quando gli era abbondevole

vi foſſe l ? povertà , calò quà giù co- la carità de’devoti, tutta ripartiva con

me faggio* Mercatante , dove n'era poveri, & andando per le campagne le

gran copia , per comperarla , e farfelue delizie erano comopovero ,niendi

ne padroneà coſto del ſuo fanguc, pcr care il ſuopane . Tutto ilmobile della
fua

L A Gie
)

c D. Ber .

Vig . Nat.
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fua Cella in Calabria era una picciola, , comune. Bensì egli accordo l'haver

e rozza tavola , & in Francia un ſtrato entrate sì ſtrettainente colla povertà

di Sarmenti perangufto letticello (en particolar d'ogn'uno, che nè più ricco

za coltrice,e per guanciale un falſo,fo - lifia , nè più ricchi , nè più povero

pra cuiil piùdelicnottiper dormire ne'Monifteripiù poveri , perochead

poſava ilcapo , e prendeva un brieve ognuno egualmente ſi provede di

Tonno.Mà il principalſino Teſoro cra- quantogliè neceſſario per vivere, co

noun Crocifiſſo di legno , e gli iſtru- mc à poveri conviene , ed à niuno ſi

menti dell'aſpre penitenze con che ſi permette haver nulla di proprio, fuor

macerava la carne , cilizii , catene di che l'uſo di quelle coſe che il Superior

ferro , e diſcipline, con queſti arredi gli concede . Diceva egli , che l'oro

parevagli la ſua Cella adornata mi- era la corruttela de'Religiofi,' che à cons

gliore de lupcrbiPalaggi de Principi , cupiſcenza trabeva: lomcdelino affer

e Réterreni. mando delle femine ; Nè coſa alcuna

Dalla ſua infantia , ſi ſentì afflig- maggior danno faceva a' Servi di Dio .

gere , vedendo ſolo paſſare il fauſto ,e Erane per sì fattomodo nemico ; chc

trono troppo fuperbo di qualche a ' ſuoi Fratiprohibiſce toccar denari,

grande della terra . L'accoglienze così falvo à quei, che ſono deputati da’

favorevoli del Rè di Napoli,delPapa, Superiori, e queſto è ciò ch'cgli più ri

de Cardinali,quando paſsò perRoma, goroſainente doppo la traigretlione

per andare in Francia , quelle di Lui- de'voti, caftiga .

gi XI. doppo ch'egli giunte à Turfi, e Permantenere intalgrado la pover

d'altri Principi, e Signori , edatut- tà nella ſua Religione, ò le alteratio

ta la Corte , tutti queſti favori, e cor- ne alcuna far le ne debba di ſempre

tcſie sìſtraordinarie , in neſſuna ina- più ſtringerla , volle che i ſuoi Frati

niera gli toccarono il Cuore , ſc non non folo fotto voto effentiale l'offer

per affliggerlod'avantagio, come coſa vallero , inà che ſotto il loro nome rif

contrariaaldiſſegno della tua povertà, plendelſe, chiamandogli poveri, nel

e diſprezzo ch'egli havea formato di titolo della priina Regola , che iſtituì,

tutte quelle coſe, che non erano Dio, che comincia . Regula , la vita Fratrum

ò riguardavano a Dio . Ordinis pauperum Eremitarum . Ancor

Rifiutò affatto le ricchezze , chci che doppo per divina rivelazione can

Rè di Napoli , e diFrancia gli offcri- giollo in quello de ' Minimi, fotto di

rono lotto preteſto Religiolo , anzi cui anco maggiormente riſplende la

agramente ne li riprefe ,e non vegghia- povertà , la qualcforge coine ad un vi

va ad altro fe non d'arricchire i teſori vo fonte , dalla virtù dell'uiniltà . Et

della ſua povertà . Ricusò lungamen- eglinon ſolo volle nomarſi Minimno

te l'offerta della rendita del Signor di mà poverello ancora , titoli di aballa

Brandicourt , per la dote del Moni- mento , che uso da principio di fotto

ſtero di Giesù Maria di Bracancourt , ſcriverſi alle ſue lettere . Il poverello

amando meglio havere i ſuoi Moniſte- Frà Franceſco diPaola , miniino delli

ri poveri, nèriccvere per queglicntra - inipiini& c .

tc , talvo dalla neccflità coſtretto.Dan- Permetter cuore a'ſuoi Frati di te

fi alcuni à crcdcre , che queſto foile l' neramente abbracciare la virtù della

articolo , dinon havcre ne pure in co- povertà , folea nominarla . Inter ad

mune cola alcuna di proprio , come Deum , fine impedimento . Camino che

oilerva qualch'altrº ordine, cche ciò ſenza veruno impedimento ci conduce a

richieder !c al Papa , paifando per Ro- Dio. E ne'luoi ſcrmoni beneſpeſſo loica

ma , che non gli tù conceduto , perche direa : Figliuoli mici dalla ſanta povertà a Paolo

volle, cheper la difficoltà d'ollervarfi Sicavano fruttidegni ,cioè l'integrità de ' Rezia nali

il rigore della perpetua vita quadragc - coſtumi, l'offervanza de precetti, ildiſpre- S.c.2.Mon

fimale,i Moniſterihaveſſero entrate in 9 gio de penjieri terreni , e lo ſdegno deoli 692.16. 4:

و

Y 4 onori
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onori mondani , colla vera imitatione di rioſità nel inezzo d'una eſtreina po

Criflo Salvator noftro. Siate dunque per- vertà , che voi profeſſando giornal

fettamentepoveri. Percbeſe di quelli dif- niente c'inſegnate ? Miei Figliuoli

Te il Sigoore , cb'è il Regno de'Cieli. Era- riſpoſe egli , dovete ſapere , cbe la po

gionevoleche non s'impediſebino lemiſerie vertà non contradice alla politezza : 10

diqueſta vita , in cui travaglianoperquel intendo , che tutti offerviamo la povertà

le perpetue ricchezze. mà politamente , don à quell'ora in par
Fabbricava i ſuoi Moniſteri dimez- ricolare che con i secolari converſar

zana grandezza , permodo , che ilca- convienci , per dubbio, che le ſporchez

rattere della povertà ſempre vi appa- ze eſteriori , ordinarii effetti della po

riſſc . Bensì le Chieſe dimaggior 1pc- verid non faccino loro di vantaggio ab

fa , concioſiache egli diceva , che à borrire queſta bella virtil di cui et

Dio ſervirdovevano , e pereccitare i per lo più o poco contentamento ne rio

Popolialla divozione. Continuamen - cevono.

te travagliava in ellc , c voleva che il

medeſimo faceflero i ſuoi Frati , ailiu- CAPITOLO XVI.

che per la fatica meritaflcro il viycre, e

fapeilero guadagnarfiilnome di pove- Gratitudine del Santo verſo i Be

ri , peraltra parte nella loro povertà nefastoriſuoi, e della

fofferoriſtorati . Religione.

E per fine in altro non ripoſavafiche

On queſto

dinorò fino alla ſepoltura , emorendo che

Sopra una Croce di legno comevedre- le delſuo , in foccorere ad altrui, i

mo , involto dentro il ſuo abito , cor- altra dote unì ſingolarmente propria

rendo nudo appreſſo il nudo, e povero d'un animo libcro da ogni cupidigia

Gicsù Criſto . d'intereſſe , e fù la Gratitudine :

Mi è in ultimo rimaſto à dire della non quella ſolamente che è cono

ſingolar dote della povertà di S. Fran- ſcenza , econfeflione deldebito à ini

ceſco di Paola , che con ciò ne foſſe | Tura del bencficio , mà quella efhca
toneramente amatore nulladimeno ce , in rendere ſenza riſguardo al pro

il ſuo abito , ancorche di groffo pan- prio utile quelle ricompenſe , che per

no, vile , ed abierto , non per arte , lui ſipotevan maggiori. Simone dell

e diligenza, fempre il tenne sì netto Alimena conoſciutolo per Santo , per

e pulito , che dal ſuo Corpo Ipirava i ſuoi gran inir: coli che tutto di ope
un odore cclefte che confolava , crava , mentre era in Paola , il fovenne

confortava quanti fe gli accoſtano à fempre di copiofe limoſinc, coſtuma

baciargli l'abito ,ò la mano. Ben'è ve- va dichianarlo con nome di Coinpa

ro , che in Paola una volta uſcendo di drc , Fratella , Teſoriero dello Spi

Porezi bon Camera per parlare ad alcuni Sccolari rito Santo , e con altri titoli onore
Defta . che l'attendevano fù oſſervato da'voli,mandandoglianco diverſe erbe ,

Tuoi Frati , chc diligentemente con e frutti del luo Giardino . A quel

una manica nè ſcoteva la polvere , ano Gentilhuomo della nobil famiglia

nettandolo , ccomponendolo del mi- Capograſſo di Salerno , perche Pal

glior modo che poteva, creſtandone loggiòin fuacala , quando anda

cili maravigliati , perche lo vedevano va in Francia , per mercede gli im

fare qucfte coſecíteriori , ben lapen- petrò da Dio' la ſucceſſione della
do quanto egli aborriva dentro la ſua lua ftirpe , che già ſtava in punto.d'es

anima , come la pefte . Curiofi for- ftingucrfi. A ciaſcheduno diquei più

ridendo ( Noftro Padre) gli diſſero , principali della Galea

perche ricercate voiquesta oneſtà eſtea duſſero a Francia donò una candela
che pare riſentire la ſua cul- benedetta .

Qual

1

riore ,
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Qual mcrcede renderle à Federico la ſua pianta , ed in tutto preſentan

Prencipe di Taranto figliuolo di Fer- dogliela nelle ſue braccia .Ed accio

dinando I. Redi Napoli · A. France- che diGiovanniQuentino, gran Pe.

ſco Galcota , &à Giovanni Brandri- nitentiero della Chieſa di Parigi Pro
court Mareſciallo di Francia , ed Am- curatore , Protettore , c Benefattore

bafciadore del Rè Luigi XI. che tutti della ſua Religione , e de'ſuoifavori

trè lo condulfero à Turſi, hollorifc- ne reſtaſſe memoria appò i ſuoi Frati
rito nel terzo libro , ove contaicheal coinpoſene il Santo medeſuno la few

primo dono un fuo abito , e capuccio guente oratione , accioche frà l'altre
con una tazza di legno . Al ſecondo raccomandationi foliti à farſi à Dio

un reliquiario , cgl'impetrò da Dio da’noftri Frati ne'Capitoli delle colpe,

cheveruno della tua famiglia , e de fi diceſſe.

ſcendenza paſſarebbe da queſta all'al- Domine falvum fac fervum tuum Joan

tra vita ,ſenza prima ricevere il San- nem protectorem noftrum .

tiſſimo Viatico . Ed al terzo la fua R. Deusmeusſperantem in te .

propria corona . Picciole ricoinpenſe Oremus.

initenhaycanpinedola carte din alia Maria del cerempuan mener deten
ſtà ſempre nella ſua infermità , nè mai nem mifericordiam tuam do libera

partì dal ſuo lato , finche nol vide fpi- eum ab omnibus malis præteritis , pra

rato , in tanto egli ſteſſo ogni dà il vi- fentibus , con futuris , fac illum tibi in

ſitava , e ſerviva di conforto all'ani- fide defervire, de ea quæ ſunt ad tui

ma , non meno di riſtoro al Corpo, per nominis laudem , continuò operari. Per

corriſpondere à i favori fattigli da un Cbriftum Dominum noftrum . Omnipotens

tanto gran Rè. Del Ré Carlo VIII. fempiterne Deus , cujus mifericordia non

parlava , coinc del primo, e ſommo eft numerus, exaudi benignus flebilesno

luo benefattore , atteſo i molti privi- Aras preces , dos votiva cordium fufpi.

lcgiconceduti alla ſua Rcligionc , cria , pro famulo tuo Sacerdote benefacto

Moniſteri fondatigli , cu particolar- re noftro , ut concellos e te fibi gratiis

mente il poſſente ajuto cheda lui heb- bumilitatis , caftitatiscaftitatis , cbaritatis , con

be per impetrar appreſſo Aleſſandro Sanitatis magnalia tua beneficia non ine

VI. la conformatione della ſua Rego- gratus agnoſcat, verum Deum ſuperom

la. Similmente à Luigi XII. per fomi- nia diligat , commiffa peccata defleat , con

glianti privilegi , e patenti , checon- in tuum beneplacitum labentem bujussee

cedealla ſua Religione , coſtumava di culi vitam definiens , le manſuetum Ju
chiainare con nome di Padre e Pro- dicem arveniat Lon ad gloriam ſempi.

tcttore il Santo conoſcendofi obli- temam perveniat ; in qua vivis dor

gato all'uno ed all'altro , con dino- regnas Deus per omnia fæcula fáculo

ftrationi di ſingolariſſima Carità , gli rum .

proteftò ſempre cterne obligationi ; Alla Principeſſa di Biſignano ſcrive

e dove altro nonpotelle in loro fervi- da Turſi ringratiandola della Carità

gio , ſcontava i dcbiti che con loro che afava a'ſuoi Moniſteri che have

havea , offerendo à Dio perelli gran va nel fuo ſtato , coſtituendola inſie

parte delle ſueorationi , e di quelle me col Signor Prencipe ſuo conforte

de'ſuoi Religioſi. AlCardinale d'Am- procuratrice di tutti i ſuoi luoghi ,

buola con parole di riconoſcenza de le ottenne dal Papauna Bollad'indul

gli oblighi cheegli , e la ſua Religio - genze che fervi anco à beneficio de'

ncgli haveva , comeparticolar Bene- luoi devoti . Cosi parimente ſi mo

fattore , affettuoſamente ringratian Arògrato à Monsù Generale Rober.

dola , e di buon cuore della buona tet per la protettione che teneva della

volontà , e Carità che moſtrava alla Religione. Eà Monsù di Fontanaluo

Tua Religione ſcriveya , chiamando grande, e caro amico , e come Pro .

си
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curatore del ſi'ordine mandò ſei co- re tanto maggiormente a pregare Iddio

rone della Madonna , e trè candele ogni giorno per la voſtra buona proſpe

benedette. Al Generale di Picardia rita . Quando poi egli inviava alcuno

per nomeLuigide Hendoville Signo de'ſuoi Fratià qualche Terra , ò Cit

re di Sandriocurt, per havergli fon- tà , voleva cheſubito giunti viſitaſſe.

dato un Moniſtero in Amiens,nel rin- roibenefattori ; à cui mandava dela

gratiarlo dibuon cuore con ſua lette- le Corone , ed altre coſe di devotio

ra , gli dice che il detto Moniſtero fane

rebbe un vivo fonte, del quale ſi ha- Oltre di ciò il Santo per gratitudine

In Centu. no del giuditio .
verebbe perpetua memoria ſin’al gior- che profetſava a'ſuoi benefattori е

procuratori gli ammetteva alla parte

Lettera 81 . L'iſteſſo ſcrive in rendimento di cipationedituttiibeni ſpirituali della '

gratic à PaoloMorgano gentilhuomo Rcligione come ſivede che fècon Pic

Romano ed alla ſuaMadre , luoi be- tro Bricconet , Signor Giovanni de

nefattori continui per le larghe limo- Boyer , Enrico Boyer Giovanni

ſine , che facevano al Moniſtero del della Rue , Signor Stefano Binet

la Santifliina Trinità de' Monti in Giacomo de Beaune , Tomaſo Bo

Roma , yer , Franceſco Bricconet e due

Non ſi può dire con quanta tcnc- altri ſuoiFratelli. Ed alle Monache

rezza d'affetto egli viſitava i Benefata diSan Paolo preſſo la Città Belvacenſe. Lit. 96. & ?

tori , à cuidonava , ò inviava , rc- Ludovico Buinet , Giovanni Guil- 5 .

liquie , òcorone, òcandele benedet- laume, Pietro , c Jacopo Brettons

te, e dove poteſſe in alcuna coſa gio con Guglielmo Mariette ; fuemogli

varli , diinenticava per cíli le proprie cfigliuoli, ed altri, coine riferiſce il

neceſſità , c'lben loro all'util ſuo , e P. Longobardi ncllá Centuria dove ſi

de’luoi volentieri anteponeva ; Co- leggono cinque lettere , overo parti
me particolarinente fi moſtrò grato cipationi , o procure , che il Santo

verſo Ambrogio Rambault, à bencfi- gli fece .

cio di cui ſcritſe al Rè Carlo VIII.con Algran Capitano Don Confàlvo

queſte formate parole . Voftra Maeſtà Fernandez de Cordova , perche ina

conoſce queſto latore chiamato Ambroſio gnificamente ampliò il luo Moniſtero

Rambault , il quale è della voſtra Città di San Luigi in Napoli , e concede

di Turſi, con al quale in memoria del molti privilegi diperpetue limoſine ,

la fervitù che reſe al defonto Padre e fù potentiflima causa della fondatio

voſtro , che Dio babbia in gloria , ella ne dcl fuo Moniſtero di Caſtelainare

promiſe d'ajutarlo à vivere come eoli con havergli anco conceduto amplif

dice Queſto bà fatto e fà tuttavia ſimiPrivilegicol beneplacito del se

ogni giorno molti ſervitii buoni alla no- rcnitlimo Re Cattolico Ferdinando ,

ſtra Religione , ( o il detto defonto vo- come io referi nel terzo libro dove

Cerulla del Pro Padre mi parlò di lui , con inten- contai quella maraviglioſa comparſa

p Longo - tione di darmelo per interprete dei mio che gli fece di ſe ſteſſo venuto dal

linguaggio Italiano , nel qual'egli sà par- Cielo à vederlo , c conſolarlo , c

lare , e ſcrivere , con ancora in latino raffermargli la promeſſa , che viven

i in quello beniſſimo componere . Sive do per lettera gli havea fatta , che

li degnerà haverlo in favor mio , edel fuor di dubbio non morirebbe , fc

la detta Religione , per raccomandato priina non foſſe da lui viſitata , co

Jangolarmente :ordinando che poſſa ri- ine avvenne . Non altrimente usò

e godere uu Chiericato d'offi- con quegli della Religione , à quz
cio che dice haver del Signor Delfi- li ella era obligata per alcun ſingo

no , overo di qualſivoglia altro ſtato che lar beneficio , ondo l'haveſſero in

vi piacerà concederli , con ella farà be- : grandita . Al Padre Bernardino di

ne , e Carità , los á mè obligherà pile |Cropolati ſuo ordinario Confellore

ر

Lardi .

tenere

il
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moribus

Ecol. c. 25.

va ,

12. de Mo

nachi 0 . •

il laſciò in ſua vece Generale del ſuo à chiama fà parere ogni coſa ſoave .

ordine nella ſua morte , à cui rac- Diligentibus Deum omnia cooperentur in

comandò che guardaſſe come la pll- bonum .

pilla de gli occhi ſuoi il Padre Bi- Hora entriamo à vedere quale ,

net , perche ſe gli profeſſava obliga - quanta foſſe in queſta parte la perfct

tiſſimo . tione della patienza , mortificatione

c penitenzadi San Franccſco di Pao

CAPITOLO XVII. la . E vengamiinnanziprimieramente

quel cheSant'Epifanio , c racconta hærefes .
c Contra

Della ſua patienza , e mortificatione , degli antichi Santi Padri dell'Eremo

e penitenza , de quali : Quofdam Religioſos ex infti

tuto ſui Ordinis abftinuiſe a carnibus

a Lib. de Ant'Agoſtino a havendo inſegnato, alios ab ovis alios a piſcibus , alios

checiaſcheduna virtù piglia la fia etiam a pani . Rurfus quofdam nudibus

diífinitione dalla Carità . Omnem vir- pedibus ambulafe, alios Saccum interius

tutem diffiniendam efle per Charitatem , geftaſſe , alios bumi cubafle . Alcuni

bit ce pot diffiniſcelapaticnza cosìb . Patien Rcligiofiper iſtituto del lu'Ordines'

tiam effe amorem , omnia propter ama- aftennero dalla carne ,altri dalle Vuo

tum facile tolerantem . Non eſſendo molti dal peſce , & quegli dalpa

altro la patienza che un'amore tolera- ne ? Dipiù alcuni caminavano co pie

tivo di qualſivogliapena travaglio , & nudi, altri nell'interiore veftivan fac

avverſità per lacola che ſiama . La chi , e molti dormivan sù la terra ' . Il

carità uniſce l'aniina con Dio nodo inedeſimo riferiſce Bellarmino , d & d Tom . 1.

tanto forte ; e ſtretto , che trovar non altri e Scrittori .

fi può poſſanza nèin Cielo , nèin ter- Fu il noſtro Santoammirabile nella Eufeb.

ra , che la poffa ſciogliere dal ſuo di- penitenza , e mortificatione , che pa- hid . Ec:l.

vino amore . Già ſi sà la di sfida che fà re il Signore l'inviaſſe al Mondo

l'Apoſtolo ; Quis nos ſeparabit a , Ca. per eſſerne un perfetto clemplare, é

vitate Dei? Tribulatio , an anguſtia , an modello , potendoſi in ciò à ragione ,

fames , an nuditas , an perſecutio ? Chi non ſolo paragonare co' più rigoroſí

potrà fcpararci dalla Carità di Dio Anacoreti, ed antichi Santi Padri

Forſi la tribulatione , l'anguſtia , la dell'Ereino , ancora che le loro pe

faine , la nudità , o la perſecutione ? nitenze fulſero ſtrane , e quaſi incre

Tutte le creature inſieme unite con dibili, inà fi fattamente avanzolli nel

tutte le forze infernali , anzi ſe Dio le opere penitentiali , ch' egli ſolo

permetteſle , che tutti gli Angioli del fece tutto quello che operarono

Paradiſo vi ſi provaflero , terabbon tutti quelli inſieme , e ſeparata
tanti Pigmei à fronte di queſto divi- inente .

no Gigante dell' amordiDio , in- In quanto all'aſtinenza della carne
vincibile incontraſtabile ed onni- è certiilimo che mai nè mangiò , an

potente .. corche gravcinente infermo carnes

Perche ardeva nel fuoco della Ca- nunquam comedit etiam infirmus , dicc

rità , il cuor di San Franceſco la tri- il noſtro Padre Paffarellof, onde in f In vita
bulatione l'anguſtie , la fame , la una ſua lunga , e pericoloſa inferini- S. F.

povertà , lc perfecutioni , e tutte le tà ordinandogli il Medico che l'havea

potenze degli fpiritiinfernali non fu in cura , chemangiaſſealcunacoſa

rono baſtanti fepararlo do Dio, non di foſtanza , nol potè indurre à ciò fa

che un ſol punto diſtorlo dal fuo fan - re, anzi in preſenza dello ſteſſo ſi fè

to amore perche egli tutte queſte portare alcune erbe crude, & man

coſecolla ſua patienza ſuperava , en- giandole con un poco di pane diſſe

ſendo certiflimo , che , omnia vincit gli , che quelle gli apportarebon la

amor : l'amore få ſoffrireil tutto , & falute ,e così fù . E nella ſua ultima

12.c.16 . .
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infermità fece l'iſteſſo . Nè ſi quictò | la vita humana , ma ciò diſseper inte

finche 1101 introduceſse nel ſuo ordi- grandire la ſua maraviglioſå altio

nc l'uſo di non mangiarſi ſotto voto

da'ſuoi Religioſi , colla autorità е I digiunididuc , edi trè giorni con

confermatione della Sede Apoftoli- timui , e tal uno anche d'una ſettima

ca; nè meno volle che ne'ſuoi Mo- na intera ſenza mai prenderbocconc

niſteri s'accomodaſse non che ne furon à luicoſa ordinaria ; ſpeſse vol

ſuoi refettorii ſi mangiaſse ; tanto te ſe la paſsò i due , & lc trè fèrtiina

era tencro dell'aſtinenza della car- ne intere chiuſo in Cella ſenza punto

altro di cibo , che la contemplatione

Ne tampoco in tutto il tempo diſua di Dio , che il fatiava di fc , c gliein

vita mangiò dell' vova . E per i ſuoi piva l'aniino con siabondante copia di

Religiofi l’vova , & ogn'altra forte di dclitie di Paradiſo , chegli pareva non

latticinii, comebutiro , calcio , e lat- di patire in terra , mà diviverein Cie .

te , è ſemplici, è compoſte da eſli , lo trà Bcati .

ſpecialmente ſi coniprendono ſotto E per imitare il rigoroſo digiuno del

il quarto voto di non mangiar car- Salvator del Mondo , nel Moviſtero

ne . di Paola fe la paſsò fenza inangiare , e

In quanto a’peſce aſtennefi anche bere , unaquadragefimaintera , ſens

diinangiarli , ancorchc laſciò corre- za mai uſcir dilua Cella c ( donde per

re , che i ſuoi Religioſi nemangial- una feneſtrella , che reſpondeva in Barr. de

fero , equando gli eran preſentati in Chieſa ſentiva la morfa , che non hà tu Calab.
dono , glie li rimandava à dietro vi- dubbio , pareva viveſse per miracolo ,

vi , orimettevalinell'acqua , come di- Avanti le feſte di Natale, Palca, Pen
ceinmo , e particolarınente contam - tecoſte , e fimili, perdilporſialla de
mo già , che in Napoliil Re Ferdinan- gna celebratione di quelle , per die

do , havendoglimandato un Regalo ci , o dodicigiorni inticri ſi chiudeva
di peſci fritti , cgliglic li rimandò vi in ſua Cella , nè mai comparve in re
vilaltando , e guizzando nel piatto fettorio , fuorche in si fatti giorni ſo

come ſe feſsero preſinella rete . E nel | lenni, piùtoſto per confolatione de'

vero per diſtorlo dal ſuo propoſito di ſuoi figliuoli , che per mangiare . Na

non inangiarli , vcruna coſa fù baſte- / per queſto egli ſicibava d'altro cibo

vole ancorche ſi fraponeſse l'autorità che di pane & acqua , cſe bene à qual
rcale .

chealtro tempo gli ſimandaſse in Cel.

E vero cheſi ſoſtentava di pane , ed la alcunavivanda di ligumai,fù non

acqua , che eran l'unica ſontuoſitàde' dimeno ritornata in dictro ſenz'elſer

• Ex pro- fuoi definari , a Inftituebant ejus men- tocca . E quando il corpo alle volte

ceffu San. fam panis , con acqua , binc potus , in . mancava in forze defraudato del ne.

de epula . Però in novant'uno annodi ceſsario alunento ovcro s'inferma

vita ſolo ogni dà doppotramontato il va , parcamente fi cibava d'erbe, e le

Sole , prendeva tanto di pane , e d'ac- gumni , con un poco di vino, che maine

qua , quanto baſtaſse àmantenerlo bevè , falvo per qualche malattia .

in vita , e in forze da faticarc in ſervis Con queſta retocillatione reintegrato

gio di Dio , dc'proflimi, e de'ſuoi Mo ilgià perduto vigore , ben preſto ri

niſteri, & alle volte in un dì non nc | tornav’al ſolito camino della ſua aſpra

mangiava tanto , che inontaſse al va aſtinenza . Poco più egli faceva nel

lore d'un quatrino ; e nel vero cra si viaggio , pafcendoſi di pane ,

parco , chemoltiil chiamarono il ſe- qua, non oſtante lc fatiche ch'ci fa

condo San Gio: Battiſta , di cui diſse ceva .

8 :Matija. Criſto . b Venit enim Joannes nequeman Sendo una volta in cainino ha.

ducans neque bibens . Non perche vi- vendo havuto un pane per límofi

yeſse per miracolo ſenza gli alimenti na da Domenico Virgopia , tratto

dal

cd ac

1
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efui Can .

c Ex prec ,

dal biſogno , mangiollo con erbe ch' , inghiottire la ſaliva , ò il melifluo li

ci in quel punto colſc per la campa- quore, poteva. Ed un Religioſo qua

gna,dalla qual coſa rimanendo il Do- lida Diomandato nella mia caſa ,ham

menico ammirato , & dettogli ch'cra vendo uno ſtromento ferrco à modo

proprio delle beſtie ilmangiar dell'er- di fega tinto del ſanguedel Beato Pa

be crude. Per Carità , ( riſpofogli il dre allora quando macerava la ſua

Santo )buoniſſimeſono queſt'erbe ,percio carne , coll' aſprepenitenze pregan

che egli le condiva di carità , e d'affettione do colui il Beato Padre , ponendo il

cbe portavaalla penitenza . ferro ſopra il petto dell'Inferma inia,

Che poi San Franceſco andaſſe fcal- Donna, in uno iſtante mancò il vo

2. Ex pro- zo è certiſſinoa. Pedes nullis , nequeafta- mito con il dolore incredibile , e co

te , neque byememuniebantur calceamen- minciò ſubito ſenza neſſuna pena a

tis , fed nudi ferebantur inter rigentes mangiare. ]

nives , per
forventempulderem , perfæ- Quanto all'abito eſteriore ( ancor

dum lutum , per aſperos lapides, per acllo che non cichiamaSant'Epifanio à trar

leatos vepres , in ogni tempo , o d' In- tarne) è certo che la velte , che uſa

verno ,'è d'Eſtate fifulle, viaggiava vaSan Franceſco diPaola non cra at

ſcalzo per vic aſpriſſime di montagne ta nè à difenderlo dal freddo , nè à ri

nevole , e alpeſtri, per infocate a re- pararlo da caldomà ſolamente à cuo

ne, permezzo il fango , per acuti fata prirgli la nudità del corpo c . Veftis erat Canonizam

ſi, e per le ſpinoſe campagne, non id genusut nec ad levandos calores ,nec ad

fenza travaglio , e pena , e benche ta- defendendos algores ,ſe ad unam tantum

l'ora oppreſſo da gran peſo , che por corporisnuditatem velandam comparanda

tava sù le ſpalle nelle fabriche de luoi foret , villis , con obfida , con unica . In

Moniſteri,ajutato dalla divina gratia , Tomma era tale la veſte , che portava

i ſuoi pie non ſi videro mai, ò gelati indoſſo , chc-la mendicità ſteſſa non

dal freddo , ò dalle arene abbronzati, potrebbe veſtire più poveramente

ò dal loto , ò dalfango ſporchi , ò dal- Eglimedeſimo di ſua 'mano ſe la rat

le pietre offeſi , ò dalle ipine ,o bron. toppava, ne mai mutò veſte , ſe la

• Ex proc. chi trafitti: E fogsiunſe Leone X. 6 prima per più non poterſi tenere

Canoniz. chiara coſa è,che habbia caminato inſieme non gli cadeva à pezzi à

ſcalzo inolte volte ſopra ilfuoco , co pezzi di dollo d . Cujus ufum fin Canoniz .

mc su una fiorita ſpiaggia, ſenza no- niebat diſſoluta nimis longo ufu tex

cumento alcuno . Ipfum etiam ignem rura .

nudis pedibus conculcaſe, perche,man Mentre dimorò giovanetto nell'

daverat autem Dominus Angelis ſuis, ut eremo per letto hebbe il nudo ſuolo ,

cuftodirent eum in omnibus viis fuis . e per guanciale un felce ; e doppoch'

E ſc del veſtito interiore del noſtro hebbe iſtituito l ' ordinc ftando nel

Santo parliamo , ch'egli portava su Moniſtero , una picciola , erozza ta

la nuda carne , un'aſprillimo cilizio vola; e per guanciale un tegoloroton

con uno ſtromonto di ferro , che gli do . In Francia , perchevecchio , più

ſtracciava per modo la carne , che ne niorbidamente uno ſtrato di ſarmen

traheva gran
copia di ſangue. Come tee . In Eremoprabuit cubilis vicem nu- d Ex prece

Canoniz ,

il teſtificò il Contc d'Arcna con una dum ſolum , in Cænobio ( dum apud Cala

lettera ſupplicante à Leone X.che il brosagerer ) artusfelis tabule committee

mettelle alruollo de Santi , con que- tebantur. In Galiis ftrato ex farmentis ufus

ſte fornate parole . [Reftamià dirc, eft. E cosi quando pareva à gli altri

Padre Santo , che havendo la Con- che andaſſe å dar qualche ſollevamen

teſſa miamoglic un'incredibile fingul- to , o ripoſo alle ſuemembra distatte,
to , che le cagionava un gran vomito , c conſunte per le tante fatiche

donde il petto , ele fauci erano co- per poi ritornare al travaglio

sì eſtenuati per il dolore, che appena lora graviſſimamente affliggeva il
fuo

e Ex progi

ala
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tum eriam gravifim corpusaffigebat : vizfenectus degradu ciceren en onderneming
!

1

9

1

1

a Ex proc. corpo cum petebat , non gra

Concedeva al Tonno così poca parte natio concutere, nonadverſa valetudoex
del tempo , che altri di leggieri nol pugnare potuerit . E le lettioni del Brea

crederebbe, paſſando lamaggior par- viario Romano dicono . Rudiamictu

te delle notti in oratione, Diſciplinam nudis pedibusincedens bumi cubabat ,cia

vaſi rigorofiflimamente , alcuna fiata biabftinentiafuit admirabili . Giulio II.

su'l principio , nel mezzo , e nel fine Prifcorum beatorum Patrum fideliſſimum

della notte, e la diſciplina , ch'egli imitatorem , e l'iſteſſo diſle la Proſa

adoperava d'ordinario era una catena che ſi trovò dentro latomba diqueſto

di ferro , l'eſtremità della quale , era Sant'huomonelMoniſtero di Turfi

in formadi ſega ilche non poteva fe- la quale tra l'altre lodi , che gli dona

guire ſenza gran ſpargimento di fan- ſono queſto .
gue . Così egli paſſava le notticon- Tu Fundator Minimorum

ccdute da Dio per ſingolare benefizio Vitaque Patrum Prifcorum

al ripoſo de ' mortali per affliggerſi, c Renovator , con multorum

tormentarſi, e come che cgli tulle mol Cumulator premiorum .

to disfatto , e logoro dalli continui Mà una sì rigorofa aſtinenza , non Nell' aufte

digiuni , vegghie , & afprezze di rendeva tanto maraviglioſa in quei, beide paigal
penitenze , che maraviglia pareva che viveano trà le ſolitudini, c trà le conliderabi

poterſi da ' humana creatura lof- foreſte della Giudca, come PadridelladeorediAnacoreri .

frire . le fèlve , quanto più prodigiofas'am

Non ceſſava però dalle fatichecor- mirain S. Franceſco di Paola, che vi

porali, impiegandovi igiorni intieri , yendo tra parenti , converſando trà

le tu ne levi il tempo ch'egli all'ora- la gente frå tumulti della Città , del

tione concedeva , ò col zappare la popolo , & altresì delle Corti ; con

terra nell'orto , o ſpazzando la Chie- tutto ciò ſervò un tenor di vita sì au

fa , overo trattenendoſi ne'più vili miſtero , che ſtà per dire ſupcrògli Ana

niſteri della cucina , màpiù frequen- coreti della Nitria , ed i penitenti

teinente portando śà le lpalle , pica della Tebaide. Perche non folamen

tre , calcina , arena , legnani, e fi- te , Vinum non bibit , fed carnes non co

milíinateriali per le fabriche de ' ſuoi midit ; & in queſto volle parimente

Moniftcrii .
iinitare, i Paoli, gli Antonii , gli

Il Sommo Pontefice Leone X. ftu- Ilarioni, gli Onofrii , i Girolami

pito di sì aſpriſluna vita , che meno lc Madalene , lc Paolé , c l'Egittiablo Dulla

Canoniz, San Francelco diPaola , diflc b ; che che , qualid'altro non imbandirono

Non carne , ſed ſpiritu compactus eſe vi- lc incnic ,che di quantogli verdeggia

debatur. Sembrava ammailato non diva la terra , e gli ftillava il fønte vi

carne , & olla , mà di puro ſpirito . cino , che con prodigioſo inneſto
Impercioche l'auſterita della lya vita trà la civiltà de' Chioſtri inferì i ri

era maravigliola , la quale dceſi fti- gori , e leauſterità degli Anacoreti

mare tanto più ammirabile , quanto tralportandole dalla ſolitudine, trà le

che nella pueritia , ncll'adolelcenza , più popolate Città dell'Europa,acciò

nella gioventù , nella vecchiaja , é non tacelſe di mefticro per ammirarle,
nella decrepità , trà fatiche immente , pallar l'Egitto , e nella Paleſtina, má
vessic digiuni , aſtinenze , & innu- ritrovarle diſtintainente tra le turbc di

merabili maccrationi del ſuo corpo tanti luoi devoti figli , e penitenti le
non habbia mai interrotto il medeſimo guaci di guanti ſono Moniſteri da lui

Simoneta inodo di vivere c . Idem femper fuit fabricati , per tutte le parti delmondo.

in relatione eodem vitæ tenore femper fibi confiftit Mettendo forfiin cfecutione nella fua

Lcone X. diſſe Simoneta , havendo prima dcta regola qucſta celeſte rivelatione , che
Epift. $

to . Patientia fuit invicta quem non von hebbe dal Ciclo San Cipriano d Sed , ad Clerunn

code
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tos de victo parco , dos ſobrio potu , di- cere di carità . Impercioche nolfit

vinis dignationibus , admonemur : fcili- egligià con gl'altri, nè mai lipiacque

cet ne vigore cælefti fublime jam pectus l'cccclliva auſterita , trattone quella,

illecebra fæcularis enervet : vel ne lar, che dalla Regola data a'ſuoi Religioſi

gioribus epulis mens gravata , minùs ad dipendeva , fuori della quale cinon

preces orationis evigilet . Dove ſono permite alprezze maggiori , ancorche

adeſſo gli incontinenti ; & inſatiabili indrizzare à maggior perfettione ? A

figliuoli d'Adarno , che le loro menche le loro men- qucfto finc victo l'innovare coſa alcu .

ſenon ſono condite con la manna na su i ſtatuti della Regola . Et haven

con Nettare , con l'Ambroſia , co' do ritrovato un giorno uno de' ſuoi

falerni : feper loro non ſi vendemia Frati , che diportavaſi nel giardino

la Grecia, e non ſi ſpreme la Can- mentre gli altri prendevano nel Re

dia non li pare delitiare à baſtanza , tettorio il dovuto riſtoro , gli chieſc

Rimirino quefta TramontanaCele la cauſa perche non era ito al Refet

ſte affidandoſi in queſto ſpecchio torio , & havendo intclo da quello

di Paradiſo che l'additerà quanto che ciò ſeguiya , atteſoche in

fia vero il detto di San Paolo , che giorno per particolar devotionc di

dicc : Regnum Dei non eft efca , don giunava : à buon ſenno il ripreſe , &

potus -
incontanente mandollo al Refettorio

E'certo , che eglidoveſſe indurſi à percheprendeſſela refcttione con gli
farlo , per quel tanto timore , che altri . Ètun'altra volta eflendo gra

arino contro ſe medeſimo anche Sanvcmente ammalato , ſtimolato da Me

Paolo Apoftolo , caſtigando , cdo dici àmangiar carne , dicendoglifi dal

mando, e comeegli dice , riducendo li Frati, ch'egli fare ildovea , ſe non

à ſuggettione diſchiavo il ſuo corpo : per riſtoro , almeno per l'eſempio de
Ne cum aliis prædicaverim ipfe re- gli altri, concioſiachc facilcolå fareb

probus efficitur . Nondimeno ſe al bi- be , che talvolta alcuni di que'Reli

ſogno della ſuacarne ſi miri, non pa- gioſi molli dallor proprio zelo , e ti

rcva richiederſi in lui quell'ecceſſivo rati dall'eſempio ſuo , i'havrebbon vo

rigore , .con che di continuo la mal- luto iinitarc , fecefi cgli allora recar

trattava , concioſiache egli viſſc ſem- della carne , e preſene un boccone

pre Santo , mori Santo , e per teſti- havcndolo maſticato , in vece d'in

monianza del Padre Bernardino da ghiottirlo , lo ripoſe nel piatto ; per

Cropolatifuo ordinario Confeſſore darc à divedere ciò che ſarebbe per

ed altri Padri , che ne udirono le con- ineſlo dover fare a'ſuoi Frati ammala

fellioni , chcmai niuna ſpecic dipec- ti , lodando però la generoſità del lo

cati trovarono in lui ne pur colpa ve- ro ſpirito , e ponendo freno al loro

niale .delibcrata di che condan- fervore , confolavali , e dolcemente

narlo . rincoravali inſieme, che il Signore non

Talc cra San Franceſco diPaola fe- ricerca da noi cola impoſſibile, nè più

comedeſimo tutto aſprezza , crigore , diquello , che promeilo gli habbiaino
tenendo in continuo ftratio la ſua car- ne lacri votidella Religionc, & adem

ne , come la provafle nemica, e rubcl . piendoſi ciò compiutamente deve ba
la 11on qual veramente gli eraſerva ftare .

ubbidicnte , e compagnafcdele nelle Mà percioche altrove e qui dell'

fatiche , cne pericoli , e dimare , e di aſprezza della ſua vita àbaſtanzara

terra , quanti n'incontrò nel lungo gionato habbiamo , due fole coſemi

corſo della ſua peregrinatione di no- rimangono à dire. La priiniera è, che
yantun'anno . havendocgli fillati gli occhi al Salya

Alcontrario co'ſuoi figli , dc'quali tore pendente in Croce, conſideran
era Superiore in ufficio di Generale doi crudeli tormenti , che per lui fofa

era più che Padrc in tenerezza , e vi- ferti havea , di niun'altra coſa confo.
lar
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per modo

>

lar ſi poteva , fuorche del patire , e torne, & altre fiate per combattimenti
del timore delſuo Dio à vicenda , ee eſternitendendoliterribililacci , non

dimoſtrolloallaibene ,concioliache tantoche offendeſſe Dio ( chegiàfa

per caldo , freddo, ſete,fame , nu- peva egli ,travagliare in vano , per
dità , vegghie é mnalattic che pa- toglierli la gratia ) quanto perche cef

tifſe , giamai fù ſentito lamentare , lindo da quei rigori , non creſceſſer
anzi con viſo allegro non pareva , che tanto i ſuoi meriti , procuraya vin

egli ſentille alcun male , mediante il cerlo coll’otio , arnie potente di cui
vigore della Carità, che gli dava fpi- egli ſi ſerve per vinceregli huomini
rito , e lena da reggere ad ogni gran Santi . Mà S. Franceſco colla vigilan

patimento , c da ſofferire allegramen- za , poiche b Nullas boras fine fructu b Ex pro

te , ogni pena, come dice S. Agoſti- prater fluere , nibil temporis , vel mo- ceffu Can.

no , che la Carità in bonis operibus eft mentum , quidem fruftra perire paffus

bilaris . La ſeconda , che per quanto eft , nunquam ulla ceffatione fe remifit

foſſero afpre le penitenze, che egli fa- ejus virtus , intentus femper erat ani.
cca , dellequali poco più grandi ima- mus . Stava tanto deſtro nel ribattere

ginar puolli, ciò nondimeno picciolif- i ſuoi colpi , ed inganni , che tutti

fime à luiparevano. E ciò ch'egli pa- gli riuſcivano in vano . Alle volte

va era molto più inferiore a quello , percuotendolo , & oltraggiandolo

chedcſidcravapatire per ainor di Dio ; crudelmente ; facendo gran romori

pochi omnia gravia , con immanta la- nella ſua picciola Cella

via facit amor dice l'iſtello Santo . che difuori ſi fentivano ſpaventevoli

Moſtró queſto ſuo deſiderio nell'iſti - urli, ſtrepitidivoci inarticolati , ftra

tutioncdell'Ordine , nel quale ſen- fcinamenti di catene, gridi , fracal

z'altro Maeſtro , che lo Spirito San- fi , come ſe due oſtinati, c foribondi

to , & altro ſprone , che il proprio Eſerciti s'azzuffaffero inſieme, overo

fervorc non contento delle auſterità | Truppe diCavallericconcolpi di ſpa

degli altri Ordini , v'aggiunte ſenza de , cſomiglianti coſe , che fuccedo

fallo la più rigorofa di tutte , cioè à no alla guerra ; indi vedeafi uſcire di

dire la lima ſorda della vita quadra- Cella vincitore col feinbiante , ben

geſimale . E ſenz'altro de'maggio- che livido per le percoſſe, allegronon

rianco harebbe aggiunto , fe iltem- dimeno e contento per l'ottenuta

po , lo ſpirito , l'eſperienza , clau- vittoria ; rendendone grazie al Si

torità medeſima della Santa Sede gnore , à cui chiedendo chele pene

non l'haveſſero da queſto diſciol- citormentigli accreſcello , purche gli
concedefle forze tali di poterle fofferi.

A queſte eſterne Croci aggiungeva rc , & in fatti, in tutte lebattaglie ch'

l'interne d'un continuo annegamento hobbc colDemoniofù vincitore , co

disè medeſimo non laſciandone vin- melo ſteſſo Demonjo più volte icon

ccruna a'defideri,ed a'pcnſieri, che fa. giurato il confeſsò , e con ragionc

peſſer dicarne , ò diinondo , anzi fa . perche il Santo lo tollerava colla paa.

cendo à fe ftello legge d'incontrar tut- tienza figlia della Carità , chenella
to ciò che fuggiva , e di fuggir tutto tentatione è ſicuriſſima . In ientatione

ciò che cercava l'inclinatione della eft tutiffima , come dice Sant'Agoſti

natura , che perciò quando ilprattico nor. e Dc lau.

Luigi XI.Rèdi Francia . Admirabatur

cæleftem bominis in terris vitam , den

animum corpore conclufum omnia corpo,

ris defideria vincere a ,

Permile ilSignore , chc à guiſa del

Santo Joblungamente il Demonio lo

tormcntaflc , quandoper angoſcie in

C.A.

)

to .

.

dibly Cao :

pitatis .

· Ex pro

sly .
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D. Aug.

per loan.

Simoneta c ; Qui, ergo ( ſuggellando In relato.
CAPITOLO XVIII.O . il ſuo diſcorſo) Beatum Franciſcum de rain Saidir:

Paula effe Sanctum dubitet qui ex perfecta fumo .

Della ſua innocenza , e fimplicità . Charitate cuncta operatus , nihil niſi se

cundùm legem Dei , aut cogitavit , aut

» Innocenza non è altro , dice San- adimplevit

L' t'Agoſtino , che una purità dell' Epar checgli fuſe come un certo ,

animofenza meſcolamento di mondigia d' | fiume, che ſecondo alcuni , entra , e

alcuna leggiera imperfectione, non che paſſa per dentro ilmare ſenza perdere

picciolo differto. E San Gio : Criſoſto il ſuo dolce nè meſcolarſegli punto di

mo la paragona ad un belliſlimo volto fallo dell'acqua marina. Così San

il quale ſícome avanti gli huoinini Franceſco entrando , c paſſando per

gratiofo appariſce , cosi à gli occhi di queſto falſo mare delmondo , conier

Dio èunacoſcienza monda, ericca vò la dolcezza dell'acqua della ſuain

d'innocenza San Franceſco per parti- nocenza , ſenza che lapeſſe dell'acqua

colar privilegio della ſua grandezza ſalmaſtra del mare della colpa inorta

hebbe da Dio , d'allora che riccvè l' le ; non che d'attione reprenſibile .

impreſſione della gratia nel Sacro Overo era comela luce di cui dice

Fonte , fino che morì, di ſempre an- Sant'Agoſtino d , che ſe per immunda tract. 4 fi.

dar maraviglioſamente creſcendo in tranſeat non inquinatur , ancorche paſſa

ogni genere d'eroiche virtù , c meriti per iluoghi pieni d'immondezze ,non

degni di inaggiori accrclcimenti di li ſporca, nè imbratta ,nè ſe gli atta

gratia , ciò verificoffi in lui , perche cacofa di cattiva qualità , anzi le di

hin da fanciullo abborrigliagi, paſa- lecca ; e purga togliendone via ogni

tempi , diviſando ( ajutato dalla divi- malodorc ;tenza che riceva in fe ina

na gracia ) ognicoſa eſſer ripicna del- la iinpreſſione . Cosi San Franceſco à

la malitia del velenoſo Serpente , cguiſa diluce converſando , e diſcor

diè inoſtra , che nell'animo luo fem - rendo per i letamai de peccatori,

prc tranquillo ſtanzava lo Spirito puzzolenti , c ſporchi pieni dipec

Santo co’lioidoni, che con parti- cati , non s' imbratt.iva ; anzi li

colarprottettioneilgovernava , per- purgava , c diſoccava togliendone il

che giamaigli uſci parola che ſentille cattivo odore del peccato , coinc fà

di dilpreggio , nè d'offeſa , non che la luce del Sole. Ele cra luce nel di

d'inutile , coine ne procelli ſtà prova dentro dell'animna era anco nel di

to, e nel ſuo officio canta Santa Chic - fuori nel corpo : Impercioche , coinc

fa. In San&titate,confuftitia Domino ſer- ſi ha negli atti giuridici, cgli caminan

vivit Franciſcus omnibusdiebusvitæ ſue : do ſempre à pičſcalzi d'Inverno, ed'

nella Santità , e nella giuſtitia (crvì Eſtate per il fango , polvere , & altre

Franceſco al Signore in tutti i giorni immonditie, giainaile gl'imbrattava
di ſua vita , nè s'allontanò mai dalla no . Eciò in preinio dc'buoni palli

tua divinavolontà , nè ad altro defi- che dava nel ſervigio di Dio , ſenza
derògradire fuorche à lui;e come dio offenderlo .

cc Pietro Bleſſente a , dove è il gran Ondo pare cheIddio per la ſua in

fuoco d'amor diDio ( come era in San nocenza li dafle l'Impero ſopra gli

Franceſco ) nibil contra confcientiam animali della terra , e de peſci delma

Carit. c.31. fuam facit ,perche havea iinprella nel- re , e volatili del Ciclo. Atteſoche gli

l'aniina la Carità , ficonfervò tempre aniinali della terra , glirendono ubbi

Santo , e giuſto ſingolar prerogati- diēza ,cosìbene,comcipeſci prcſi nil

va della Carità, Sine qua , dice Pro- l'acqua , che per ſopravivere ricovra

6 Proſp.lib. fperob , nullus Deo placuit, cum qua no ſotto la legge della ſua Innocenza ,

Pl. vit . aliquis peccarenon poteft , neque poterit , con l'iſtella induſtria , chefuggonola

ontorinollo luditore della Ruota malitia degli altri huomini . Como

Z de
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de fatto un di andando egli alla mon- ſtero per ſopra le mura.; ſi portò avan.

tagna conſuoi operai à tagliar legna ti la porta della camera dei Santo ,'c

per la fabrica della Chieſa del ſuoÑo picchiando con li piedi d'avanti,e col

niſtero di Paola , ſi vede venire in- la ſua vocechiedeva l'ingreſſo, per far

contro una Cervia , che per colà an- ſi conoſcer , cheportava accorciatak?

davafuggendo dalla brama de'cani, e orecchia à guiſa dipaſſaporto , ò amo
cacciatori , per cainpare dalle loro re ecceſſivo ? Il Santo laſciando i ſuoi

mani, mà la difcfc il Santo . Imper- lanti eſercitii, per far bene a queſta
cioche ella quando il vode , conoſcen- Cervia ; aperta la porta , ella ingia

do per iſtinto dinatura, che quegliſo- nocchiatafogli innanzi , come ſe fuſke
lo difender la poteva da quelpericolo, dotata di ragione, con un certo ſem

à guiſa di un cagnolino domeſtico per biante da cui ſpirava umiltà, guardan
dirittura venutogli dinanzi , cominciò do fillamente il Santo gli dicea ,con

à vezzeggiarlo , c liſciarſigli intorno , geſti (già che nol potea efeprimer col
cd à leccarlo , come ſe fuſſe ſtata do la voce ) la cagione, cil fine della ſua

ineſticata , enudrita di ſua mano . Il | yenut? . Egli la raccolſe nel numero

Santo con gran guſto , e pari benevo- de'ſuoi Dozzinanti, per dimorar con

lenza la ricevè,e carreggiò per quals eſſo lui ; e la Cervia per riconoſcimen
che tempo : Quegli che l'accoinpa- to naturale di queſto benefitio , reſtof.

gnavano forniti più d'appetito chedi rene nel Moniſtero , ſenza perder gia

provigione , credendo ", che queſto mai di viſta ilſuo buon Padre, con cui

animale era venuto à propoſito ", per per talnjodo domeſticolli, che il fc

rimediare alla loro neceflità ( perche guiva dovunqueegli andava , fe egli

ſapeya beniſlino , che il cibo , che il in Cella oraya , ella ſe ne ſtava avan .

Santogli darebbe in quel giorno , 12- ti la porta , le uſciva di Cella , l'ac.

ria ſtato di minor ſoſtanza di quella ) compagnava , le dimorava in qualche

gli ſi ſpiccarono addoſſo per torla, con luogo , ella ſi poneva à giacere sù le

propoſito dimangiarſela ,ma non lo falde dell'abito , s'egli s'alzava , ella

ro permiſe il Santo ,che l'havea rice- gli andava appreſſo , te egli ſi fermava

vuta in ſua difcrà , dicendoli, che per per trattar di negotii conchi abbiſo
Carità non haveva d'andare la facen- gnava , clla figovernava in tutto , e

da à quel inodo , perche Iddio loro per tutto da' ſuoi moviinenti, edattio- .

darcbbe da vivere in altro luogo, dop- ni , ſenza dare inconinoditá à veruno
do prcſaſi alquanta ricreatione dall' correvaalla ſua voce , nè d'altra ma

innocenza diquell'animale , taglian- no , che di quella del Santo facevaſi
dogli un pò l'orecchia ; à fine di rico toccare , e conoſcendo ella quanto

noſcerlo un'altra fiata , con la ſua cra tenuta per sì altibeneficii ch'ei l ’

bencdittione , le diede con la vita , havea fatti; à lodarlo , c ringratiarlo ,

la libertà per dove non potca pericola- ſe non poteva (nodar la lingua all'el

r'e , cd clla prima chinatafi al Santo , preſſioni d'un devoto offequio , ſe non

inoſtrando nel modo che ſapeva, ſem- havea abilità d'articolar le lodidelfuo

biante di gratitudine , partì velocif- padrone, eprotettore , facevagli al
ſima , Indi à non molto avvenne,che meno ſegnidi riverenza , leccandogli

altri , olimedeſimiCacciatori , che anco le inani, i pic, el'abito colla ſua
per ilfolto d'una gran felva andavan lingua . Molti anni ella ville con S.

cacciando , ſcuopertala , gli laſcia- Franceſco , fatta ſcuola à gli huomini

rono i caniadoſſo, ond'clla con velo di umiltà , e di gratitudine , fino à

cità incredibile , per liberarſi da quel tanto che il buon Padre havendo po

li , traverſando la ſelva , c la Cam- ſto molti opcrai à travagliare nel luo
pagna , à guiſa di perſona ragionevo- Moniſtcro perl'onor di Dio , e non ha

le , correndo alſuo primiero liberato - vendo altro che dargli à mangiare, per

re , crcfugio , introduttafi al Moni- cſlertempo dicareſtia , mollo da più
al
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alta Carità , loro permeſſc , ancor - ſia Turtureto per occafionc d'ottene

che con gran difficoltà e doppo re licenza daSignori di quel paeſe di

mille importunità , ſervirſi di quel eſtracre certa legname per ſervigio del

poveroaniinale per cibo , giudicando fuo Convento . E'publica faina nello

il Sant'Huomo eſſer più ragionevole i genti di quel paeſe , oltre la traditione

( poiche la fine degli aniinali, c delle de’noſtri antichi Padri , eſſere ſtato

altre crcature riguardano l'uſo de gli alloggiato in Coſa d'Alfonſo di Fran

kuomini) fodisfare alla preſente nc- co ; & in queſta conforinità hoggincl

ceſſità di queſtimanovali , chead ogn ' la Chicia maggiore chiamata Santa

altro picciolo piacere ch'ei ne potova Maria , in quel luogo ove il B. Padre

ſperare per ſuo particolar diporto ſi poſe inginocchioni , che fù nella

Nondimcno ne fece conſervar la pel- Colonna innanzi la porta chiamata di

le , non tanto per la liia varietà è bel- Saglia , in meinoria vi fù fabricato un

lezza , quanto permemoria di queſta Altare, e Capella del Santo . Di là Riferiſco

innocente , di cui egli n'era maravi. poiſceleilSant'Huqmo per ritrovare no queſto

glioſamentcamoroſo .
i1 Siguor Barone di Cefaro , àcuiper P. Giuſep

Eccone un'altro non meno ſingola- ſervigio della fabrica delſuo Moniſte Gieluita

re . Ritiratoſi il Santo ad orare nella roin Calabria , domandò un pajo di ne"fupi M.

ſua Grotta preſſo il ſuo Moniſtero di buoi. Quello (da quelche fi ſcuopri mentedele

Paola , coin'era ſuo coſtume . Alcu- poi) perIcvar(clo più toſto d'avanti , Merlina ,di

ni Cacciatori laſciarono i ſuoi cani li dille , che andaiſe à pigliar tutto queſt'Oidia

incontto d'unCaprajo , che guardava qucllo che voleva nel Campo dovo pa- mi,nel suo

certi Montoni, (ò fuſſe per gioco , ò ſcevano. Sapendo molto bene chcper converadella

per offenderlo , il fatto rimaſe incer- eller queiTori aniinali felvagi , non arrivo in

to ) il pover'huomomettendoſiin fuga fi haveriano laſciato in modo alcuno

andò à ricovrarſi nella grotta , dov'era pigliare . E per curioſamente vederne fco di Pao

il Santo
ſenza ſapere chiegli fuſſe . la riuſcita , inoſtrandoli il luogo di

Primieramente afficuratolo S.France- quell'adunanza d'animali , ecco là

ſco indi fattoſi avanti la grotta ſeguì li diſle , pigliate quelche vipiace . Al

cofa maraviglioſa ; impercioche ica - lora il B Padre avvicinatoſipreſecol

ni leguitando la preda , & abbajando le ſuemaniquell'animali , i quali co

appreſso al Caprajo , non si toſto ve- me Agnellini ſi laſciarono guidare dal

duto l'hebbero , che fermaronſi , criSanto, comandò loro ches'avviafſc

tacquero , e laſciando l'iniqua impre- ro peril ſuo Convento di Giesù Ma.

ſa , abbaſſando la teſta per dimoſtrare ria diMilazzo , e cosi incontanente

il riſpetto , chealServo di Dio ſi do- ubbidendo verſo là s'avviarono

vca , incontanente ritiraronſi , cosi Quando ilBarone s'avvide dellaman .

il Santo riinanda il Caprajo ſano e ſuctudine , c ftraordinaria piacevo

libero d'ognipericolo alla guardia de' lezza con che trattato haveano que'

fuoiMontoni . E coinc diceinmo nel feroci animalicol Beato Padre ,tenen

Moniſtero di Paterno , domeſtica due dolo permiracolo , alcoininiarſi,an

Tori, e ſotto il giogo , gli fà tirare date in buon'ora ſervo diDio , li dif

dalla Montagna una grolla trave fino fe , che ſono voſtri ;e per fervigio del

al Moniſtero . L'isteſſo avvenne in voſtro Moniſtero ve li dono . E cosi

Spezzano con un giovenco indomito , ubbidicnti arrivati a Milazzo quei ani

ed altri ſtupendinjiracoli ſomiglianti mali , cdopo poch'oregiunti il B. Pa

à queſti, trovarete nc'trè libri precc- dre , pensò dimandarli àPaternodove

denti .
l'havea deſtinati ; Fatta però la lettera

Màmolto più prodigiolo d'ogn'al- d'aviſo al Superiore diquelMoniſtero

tro , fù il miracolo che quì riferirò , & comandò à quell’Animali , à uno de'

è , che dimorando tuttavia in Milaz- quali legato l'havea al collo la lette

zo,S . Franceſco , li fù d'uopo ,portar- ra, che in quel luogo fcneandaſſero .
Mà
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Mà non prima della licenza havuta di , il buon Padre a'lisoi figli , che da un

poterli eſtracre dalRegno , chefinal certo luogo dentro ilboſco , portaf
preſente trovali nell'Archivio di Mi- fero delle pietre , per avanzar l'empre

lazzo .) Gli animalicon maraviglia in- mai l'opera intraprela . Avvenne,che

ſolita attuffatiſi ncll'acque del mare quelligiunti al luogo dove penſavano

prefero il viaggio per la volta di Cala- caricarſi, fmovendoalcuni fafli , dis

bria , & in brevedopò haver palato à fcccro la caſa d'un groſſo Scianc di

suoto un tratto di mare di quaranta Veſpemolto nocevoli ,e pericoloſe.

miglia , c caminatone per terra altri per portare lo ſtimolo avvelenato

cento , eventi in circa , à Paterno Vedendo quelle , che gli huomini gli
trasferironfi .

rovinavan la cala , per edificarnic la

Se de gl’animali, che van ſerpendo loro , incontanente fi follevarono in

parliamo , ancogli furono ubbidien - tal guiſa nell'aria , come in campo di

ti . Quando egli nottando il ſito per battaglia, che fornbravano perappun

cdificare il Moniſtcro del Parco di to un'Eſercito volante, colli Squadro

Plellisprello Turſi, ritrovavafi tanta ni , luſurrando à modo di rauca trom

quantità di biſce che non ſi potevano ba , lvainate li pungiglioni à guila di

diſcacciarc da quel luogo , ancorche aguzze lance , bravamente difcnden
gran numero ne haveſſero , difle il San- doſi , reftaron padronidella piazza , e

to àglioperaiche non ſi deflero affan-. meſli in fuga iReligioſi fin dentro il

no à far morire quci poveri aniinali Moniftero gli perſeguitarono, e quegli

che Iddio conceduto gli haveva quel altro ſoccorſo non hebbero , che ra

giorno per lo ripoſo , màche il dive- preſentare la lor confuſione al Santo

gnente partirebconfi , fenza più im- Padre , cheanco travagliava all'opc

pedire il loro lavoro . Indi egli porta- ra Màqueſti poſtofi à penſare su qual

tofiſu'lluogo , la notte vegnente pre- che cipediente perrendergli l'acceſſo

fe colle mani que ſerpentil'un dopo l ' facile, coinandò a luoiFrati cherina

altro , fino a caricarlene tutte dua le nellero nel Moniſtero , cd cgli folo

braccia, portolle ben di lungo , ſenza arviolli la volta del ludetto luogo .

riceverneoffcfa alcuna , chiaro argo- | Tutti l'ubbidirono , fuorche il Padre
mcnto della ſua Innocenza . Frå Paolo di Paterno , che lapova ben

Nell'aria S. Franceſco non ſolo fè , per eſperienza ,che quel comandamen

che gli ucelli già eſtintiſpieghino il vo- to fattogli di reſtare , folainente dalla

lo , egodino giuliviqucite larghe cam- fua umiltà procedeva , ne per altro fi

pagne , che ci circondano , col legno ne , che per pascondere il futuromi
della Croce ,è tè fermare piombatifli- racolo . Se dicde i figuitarlo di lon

mifalſi iniracolofamente , quaſi fof- tano , nè potendo tant'oltre avanzarſi
peſi nell'aria , accioche non trabalzaf- fenza che fullc yeduto , fina cote die

iero a’dannialtrui. Impedi precipito- tro un albero , da dove attentamente
fa fabrica già cominciata à cadere e guardò una coſa degna di incmoria , la

curvata all'ingiu , rimaſta poicosi fi- qual tù , che giunto il Santo nelluogo
no al dì d'hoggi nel Moniftero di Pa. delle Véſpi, loro diſſe : Per Carità

terno , dove anco un dì , mentre tra- care ſorelle che m'havete à perdonare , io

vagliava infieme, co'ſuoioperaiin una voglio, cheviprovediate d'alt; a fianza

vena di pictre ,piovendo à fenoſquar- percbe cotefta fà di meſtiere disfarla per

ciato diluvii d'acqua , l'aria ſe gli fè la caſa di Dio , il ſuono di queſta

viſibile baldachino , fiche ne pur un vocc penetrando nella mente di quc'

lieve ſpruzzo arrivo à bagnare il lein . volatiliimprelle ſenſi d'ubbidienza ; e

bo della ſua vefte . non quanto prima fi dimoſtraron cru

M'ancora gli volatili l'ubbidirono deli, cd iracondi co' Religiofi , che

in quel tempo che fabbricavanfi la ſcordati della loro ficrezza ,manfuete,

Celle del Moniſtero diPaola , ordinò ed umili, ſenzabatter nèale, nè muo
ус
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ver piè , parvero uniti ad ubbidirlo

allora il Santo ,prendendole colle man CAPITOLO XIX .

ni nude fino all'ultima , le poſe dentro

le fuc maniche , fenza che alcuna ar- Della ſua maraviglioſa pru

diſſe ſuſurrare , non che muoverſi denza .

pacificamente portollial fondo delbo

160, nemai piùuna fola nefûyeduta Lainali, ungiuditio retro ,( dice
A Prudenzauna delle Virtul Car

in quel luogo didonde lc cacciò , que.

fti poveri aniinalucciſentendo nelle S. Tomaſo a ) diſapereben regolare le a 2.2.4.49

mini del Santo la virtù di colui , che attioni, che ſi fanno per il ſuo fine, e S, ar.6 .

portava tutto l'eſſer loro , gli rendono Baſilio b la deſcrive in queſta inaniera. 6 hom .12.

una più pronta , c più facile ubbidien- Prudentiam unam ex virtutibus præclaris

za , chel'huomo rinveſtito di ragio- exiftere , palam eft , qua bonorum , den

ne , non la rcndca Dio . malorum , ac indifferentium nos bomines

Ragionando un giorno con due scientesreddimur ; Fà chegli huomini,

huomini Siciliani venuti à viſitarlo in che hanno tal virtù , diventino faggi

Paterno , à chiedergli rimedio per un per la per ben diſcernere gli ſpiriti buo

certo loro travaglio ; un Ucello ven- ni dalli rei , e conoſcere le coſe catti

re à polarſisù la ſua ſpalla , cbcccan. ve ; ebuone,e quello che ſonomiglio

dogli la mano , e l'abito quafi fcher. ri . Pariinente sà da quale Spirito cia

zando , ed egli altresi careggiandolo ſcuno èguidato , e regolato , e và fcin

colla inano , fino a che fodistatto de' pre inſieme colla diſcretioné. Dicc S.

vezzi di queſto animale ,preſolo colla Bernardo , cche impone un bell'ordi- c Ser 49.in

mano , te'l poſe dentro lainanica, per nead ogn'altra virtù , perche non cc- 7.cant.

leguitare il ragionamento , ciò veduto cede nel più ,o nel mono; ordinem po

da quegliguardandoſil'un l'altro s'am- nit omni viventi: ordomodum tribuit , ca

miravano della ſua Innocenza . decorem etiam , con perpetuitatem .

Queſti, ed altri ſomigliantimiraco
Quelloche dava lume alle opcra

li da noiriferiti provano aſſolutamen- tionidi S. Franceſcoera queſta pru

te , che il Cielo haveva fatto procla - denza,colla quale egli regolava i pro

mare da per tutto bando, per obligare priaffetti. Impercioche ſe ſi mirava

à tutte le crcature di render omaggio l'cſquiſita diligenza, il lungo penſare,
al ſuo anato , che per la ſua innocen- l'antivedere , il diſcuterc, il conſigliar

za ſe le doveva l'ubbidienza di tutte le fich'egli faceva ſopra le coſc del go

Creature, ò Dio quanto fictc amini- verno , pareva ben ch'egli ad altro

rabile ne’voſtri Santi cd in queſte ani- ſquadro non ſi reggeffe , che àquello
ine , che poſſedete dalprincipio delle dellaprudenza , e chedalei ſola pren

loro vite, prevenendolicolle voſtre delle l'intero dettame delſuooperare .

bencdittioni di dolcezza havendo La ſua prudenza in neſluna coſa

fatto queſto sì gran favore à S. France- tanto meglio appariſce , quanto nell'

ſco di Paola, dinon haver giamaimar- iftitutione del novello ordine , col

cito da che nacque , fino all'anno no quale ampliò , & adornò la Chieſa di

vantuno , il fior della verginità , non Dio , meſtiere facendogli , che con

che fantainente conſervato la purità dotto fulfe da uno ſpirito più elevato

del corpo , e dell'anima fino alla mor- nell'ordinario , tralaſciando il fccu

tc ; coinc di lui canta Santa Chicla con rocainino già calpeſtrato da tanto al

quel Perpetuam virginitatemfervavit . tre Religioniantiche, ecosì ben fon

datc , per iſtituirne un nuovo confor

me èveramente, quanto alla negatio

pe di ſe medeſimo , & aldiſprezzodel

le coſe terrcne , unà differente nelle

aſprezzo , e rigori non ancora uſati ,

1

1
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nègiamai poſti in opera nella vita mo- pitolo d'huomini, per la maggior par

naſtica e quel che accreſce più la te , appaſſionati, mà per nomina del

maraviglia, che ſigui ciò , cilendo Papa , con la direttione della volontà

giovaned'annidiecinove, quando get- ! di Dio. Hebbe Iddio in ciò , più rif
tòle primeradicidel fu'ordine , chia- guardo ( che alla privata ſodisfattione

ro moſtrando ,che da Dio fuſſe gui- dell'umiltà del Santo, il quale non po

dato , e che la ſua prudenza non era tèmaiper quanti sforzi in ciò adope

humana , mà infuſa . raſle , vincere non che piegare i cuori

Il governo dellc Religioni , la ininor de SoinmiPonteficidi non adolfarli la

parte fiè quella dell'amininiftratione carica di Generale ) alpubiico interef

civile , troppo vcro ricíce ciò che S. fe , & à quel gran prò che ci veniva ,

a Orat. 21. Gregorio Nazianzeno a diſſe,ch'ilben , le chiera ſtato allaReligione Padre

reggere altrui, è l'arte delle arti , ela anco le fulle nicnteineno , utilmente
ſcienza delle ſcienze . Or à comune Maeſtro . E poi chi potea con inaggior

giuditio de'più faggi huomini , chevil- cíficacia accreicere, non che più affet

Iero con S. Franceſco , ò lepper di lui ruoſaniente iſtruire , & indrizzare la

egli in queſta parte fi potè dir ſenza pa- Rcligionc neſuoi priinordii , quanto

ri, dico non folamente nel diſegnar che egli, che n'era Padre , e fondato.

quaſiſpeculativamente l'idea d'un per- re ; Si sà che null'altro amore è pare
fetto governo ilche fece nella ſua giabile con l'ainore del padre verſo il

Regola , inà nell'eſprimerne ancora liglio , havendo il figlio l'eſsere dal

colla eſecutione, la pratticaaltro che padre E l'opere proprio dachipiù ar

giovevoliſſimo non ſarà far ſopra ciò dentemente, e con inclination natu

una ſuccinta narratione ; per ajutar rale ſi amano , ſe non dall'Autorc .

quelli , ch'hanno officio di reggere al- Perciò dille Euſebio Celarienie.c Paclib. 8.de

trui àformare in ſe buone copie di ter omnis atque Author , ea quæ genuit , Euange.s.

queſt'ottimo efeinplare , aut facit , diligentes fudet conſervare

L'uditor della Ruota Romana Ja- quc opprimere poſſunt expellens , quæ uti

tione factacopo Şiinoneta, b.quando giunſe à par- lia ſuntfuis, acquirens. Er ultimamen

lare degli affari dell'amminiſtratione te con l'eſempio do gli altri Iſtitutori,

Leon.x. del governo diS. Franceſco ,prorup- chedurantela loro vita governarono

pe ; Illud quoque maximum ſanctitatis il- \ gliordini iſtituitida eili , tra'quali fu
liusteftimonium prebet , quod Religionem iono S. Benedetto , S. Bruno , S.Do

fuam , cujus moriens ſummus erat Anti- menico , e doppo S. Ignatio , coine ri

Ates, per plurimos annos , ſummacum ra- | feriſce Nigrone , d
tione , con prudentia gubernavit . Settan . Volle il Santo Patriarca Franceſco Hist. difp.

9 10.1.31.

taduc annicon ſomma prudenza,e di- chiamarſi Correttore Generale , ei

fcrcttionegovernò con titolo di'Cor- Prelati della lua Religione s'appellaf

rettoreGenerale la ſua Religione; co- fero Corettori Provinciali , e Coreta

si nel fece Pirro Caracciolo Arcive toriConventuali ; percheegli , come

ſcovodi Coſenza ,econfirmarono Si- umiliflimo ch'era lempremaideſidera

ſto IV . Aleſandro VI. e Giulio II.CO va jinprimere ne'cuori de'luoi Rcli

inc dicemino, emeritamente il Santo giofi la vera umiltà , era d'vopo , che

fù eletto Generale perpetuio , perche ilnoincde Superiori miſterioſamente

Iddio ne l'havea deftināto Fondatorc , iſcuoprillc l'obligationi dell'oiſitio

Iſtitutore, e Patriarca, e perciò i Som trovò egli che i Prelati fupcriori de

mi Pontefici come legitimi Vicarii di gli Ordini Monacali, havevano l'ono

Criſto , era di ragione, che confirmarre d'Abbate come il primiero Pa

fer ciò , chcin Ciclo era ftabilito , e da triarca deMonaci S. Benedetto co

queſto fi yede quanto ſingolariſlima manda nella ſua Regola , e che l’Aboc cap.z.

foſſe la dignità del noſtro Santo ,per- bate, che preſiede nel Moniſtero ſo

che la ſua elettionenon fù fatta in Ca- vente raccordar fi deve , che havendo

b

Summo

d Nig . ia
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il nome di Maggiore, deve colle opere mittit: e Sant'Ambrogio d: quomodo d C. judi

compire à cotaliobligationi . Nam qui criminoſus alios emendare poteft cum

bonore præftantior eft , alios quoque aucto- eadem quæ corrigit , ſe commififfe cogitat

ritate , con moribus excellere debet , di- nempè cumde alio judicaret, in fe ftatim

ce Simmaco Papa . I Patriarchi delle ferret ſententiam . Chi pretende corre

Religioni dicdcro differenti nomi a' ger altri biſogna , che ſia lontano da

loro Prclati ; come Sant'Agoſtino ogni vitio ; è una gran difforinità il

S.Domenico ; c quella del Carmine voler corregger altri, chi deve eſſer

gli chiamarono Priori, aiſiuche que corretto ; perche ſe li può dire in fac

gli nelle virtù , e negli cſempi fullero cia ; Medice cura te ipſum ; ò quel

i priini , & il Serafico d'allifi Guardia-primòeüce trabem de oculotuo, quamfe

nidell'offervanza regolare . Gliordi- ftucam de oculo fratris tui : come ci am

ni della Merccde, Conimendatori ; inoniſcc la Chieſa e ; c ſappiano i que de Prate.
cap.ea

e della SantiſſimaTrinità , Miniſtri , Prelati , che corretti loro mcdcſimiMonach.

che ſervono le Communità , e dona- facilmente rimangonoanco corretti i pa , & text.

no buon conto à Dio delgrogge com- Sudditi : correctis principiis, cenfentur ind.ca

mellogli , perche contentarlidel no- correcta omnia,ca , quæ poft principia re

meonorato , c non farne l'obligo che quuntur f
princ . 6. de

porta foco , non farà Prelato , mà Nonhebbe mai intentione il noſtro lati.liber.

una Statua , che conſerva il folo no- ( Santo , che i Prelati del fu'Ordine
toll,

medel ſuo Padrone , comc del mal | grandeggiaſſero , iná bensì fuſero fra

a Zacc. e paſtore diflc un Profeta a . O Paftore , telli dc' loro redefini Sudditi , Eve

do Idolo . ramente ſe ſi conſidera il principale

Seguitando dunque il noſtro Santo Oilitio de Superiori , con verun altro

il ſentiero dell'uniltà , latciò da ban- nome più acconciatamentechiainar ſi

da tutti coteſti miſterioſi nomi , rite- | pollono , checon queſto diCorrctto

nendo per lui ſolo il principale , ch'è re fuona lo ftello che , Cordis rector

l'obligatione , che quei feco portano il Superiore nel correggere i Suddití

del buon governo , crempio , e vita , ne dee ſolamente ſperare l'einendatio

chein tutto eller devono un verori ne finedellaCorrectionc fraterna , e

tratto del Signore . Laſciò ſolamente quello che in fecreto emendar pollo

quello ch'era d'onore , parendogli be- no, nol puniſcano in publico ; e le

ne , che nientre il Prelato dove , non colla ſola corrcttione fraterna il por

altrimento eſſere , checome uno de' ſonoguadagnare , nol perdino colle

Sudditi , e ſolo differire nella ſempli- publiche reprenlioni , che perciò il

ce amminiſtratione delgoverno , imi- SantoPatriarca diſfc nella ſua Rego

tando lo Spirito Santo b , che chiana | lag. Hujusdenique OrdinisMinorum di- .Cap. 18 .

il Prelato Rettore , e gli commanda rectionisincumbentes , finguli Correctores

che ſia come uno di quelli ,che reggo non immeritò veniunt nuncupandi: utfeip

no , volle il Santo Patriarca di Paola Jos primitus corrigentes compaffivè fibi

perlui, e per gli altri Superiori della commiſſos Fratres, ità corrigant, quod

fia Religionc ritener queſto nome di fraternis defectibuspiè condoleant ,Loip

Correttore, conche inoderò quello , forum emendationem , potiùs quàm puni.

che ha diSignoria , il noıne di Rettore . rionem prætendant, ac requirant ,' c il

Volle parimente , che i Superiori preſeda Chriſto , che preſcrivendo

della tua Religione ſi chiamaſſero ed ordinando il guadagno , c faluté

Correttori ; perche raccordandoſidel del fratello , non volle d'altro noinc

nome prima di corregger gl'altri, cor- fervirſi, che di Correctione fraterna .

reggellcro ſe inedeſimi;perche in dar- San Franceſco per fine nomarſi vol

no farebbc fperare chi poſto ( come le Correttore , ed i ſuoi Prelati Cor

Lib 2+. San Gregorio dice ) c ut aliorum culpas rettori , peradditare la gran Carità

corrigat , quod refecare debuit ipſe com- che verſo i sudditi devono havere

& Eccl. 32.

Z 4 Prela

mor ,
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Correct . &

Prclati diqueſta Religionc ainorofa
niifero la corretionc , con l'umilc , e

la quale ſpiega il Veſlillo della Carità, publica confeſſione di quelle.

chcriſiede nel cuore , e nella volon- Colla medefiina prudenza ordinò

tà . ( Impercioche ſpeſſo volte nella cheilvoto della perpetua quareſima

Sacra Scrittura , e particolarmente in non fuſſo aſſoluto , inà bensi çcondi

S.Mattco , la volontà li fente ſotto tionato , per occaſion di malatia i

noine di cuore , cd altrove la paſſione, fioi Frati, qualunque cibo uſar po

à l'appetito humano diccfi che fanno teffero , per mortificare , e non per

nelcuore ) peroche il Santo Padre af- ucciderc ilcorpo , cdall'altra parte ,

ſegnando a 'Prelati della fira Rcligio- non ricrearlo in inodo , che la forza

ne, il noine volle far mentione del ed il vigore dello Spirito ſi diminuiffe.

cuore Sede dell'amore , chiamandoli Concioliache netluna coſa violenta e

Correttori, quaſi Rettori de'Cuori; durevolc ; conformandoſi in ciò a'

* Lib.de onde Sant'Agoſtino a . Corripiantus Sacri Decreti della Chicla , la quale

gratia ca as à præpofitis ſuis ſubditi fratres correctio- | coinandando l'aſtinenza della carne ,
nibus , utique de cbaritate venientibus ne cccettua però gl' in fcrmi a'quali

pro culparum diverfitate , diverfis, vel permette l'ulo diclla . Teinendo non

minoribus, vel amplioribus. dimeno , che in alcun modo queſto

Nè meno dimoſtrò qucfta ſoprau- remedio s'abuſaſſe , eche in cola tan

mana prudenza nella ſoſtanza della to grave ( ſendo voto cllentiale ) i

Regola , ch'egli dicde a ' ſuoi Religio- luoi Frati loventenon s'ingannaffero
ſi , per modo temperata , che ancor volle , che iSupcriori ; faceſſero pro

ch'ella fia delle più rigoroſe, cd af- va fu'lprincipio dell'infcrinità per al

pre non laſcia d'eſſer dolce , e Santa cuni giorni,ſe gli amınalati con cibi

coni ei medeſimo la chiama con gran quadrageſimali più delicati di quelli
prudenza , e deſtrezza meſcolando in ordinarii della comunità potrebbonfi

quella l'amaro col dolce , l'olio col rihavere , ordinando , che ciò fi fac
Reg. ca.

vino , e la verga colla manna permanna per cia in luogo ſeparato , ch'egli chia

guarire lç piaghe della natura ina . Inferinaria Clauſtrale ; Che fe

non per inalprirle , e più toſto folle- il male in vece di ſcemare , creſcerà

vare l'intermità,chcoppriinerla.Con- co'l conſiglio del Medico , 1e pure la

ciofiache prima d'ogn'altra coſa , ncceflità coſtringe à cambiar vita ( la

non hà voluto obligare i tuoi Frati á iciandonc la di hii coſcienza aggrava

peccato mortale ncgli articoli minorita ) gli fi perinerte l'uſo di qualunque

della Regola , come egli medeſimo cibo , fino alla convalcſcenza , dalla

poco primadel fuo morire dichiaro , é qualé ritornarido incontanente alla

nel Correttorio b , regiſtrò , pernon vita comune, pare di non haver ſen

mcttcrc per coſe leggierc in pericolo tito guſto della carne, nè affattoriha

lc aniine , confolando grandemente vutoli dalinale .

in ciò le coſcicnze loro . Etalline che Dell'aſprezza della vita , di poco ,

l'oflcrvanza fi confervaffe , nèil pri- anzi quaſi dineſſun rodrimento, delle

miero fervore indeboliſe colla diili- lunghe aſtinenze , continui digiuni, e

inulationc, ch'è la prima Madrc del inortificationi della carne Il prudente

silallamento , egli Statutiech'ciri- Patriarca , cheriguardava più a'fini,

cevè più dall'alliſtenza di Dio , che chca' principii delle coſe , temperò i

dal ſuo penfare , e ſopra i quali ſpar- gravirigori colla ſoave moderatione

ſc più lagrime , chenon ſonoi carat- badando alla iniſeria de'tempi checor

tcri con che glíſcriſſc ;fortificò fino al rono,e la fragilità ,e la fiacchezza del

minore di tutticon pene gravi , o log - l'hunana natura, la quale ſempre fi và

gierc ſecondo la qualità della trat- deteriorando,e lncrvando,non che de

greffione, e i Sudditi conoſceſſero da bilitando le forzehumane fecendo dif

per loro la commeſſe colpe , e preve- ferenza diſoggetti , d'infermità,e diri

e

1

b Cap, 10 .

n . 116.

me
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medio , il tutto rimettendo alla Carità , Parimente nel correggere adopera

e prudenza de Superiori, e Medici. vaſecondo l'abilità de Toggetti ,il fil

Egli non permetteva a'ſuoiReligio- chio , o'l baſtone per rimettergli . E

ſi , che faceſſero altre devotioni , e fù notato dilui , che ſi coine pareva ,

penitenze ſtraordinarie , ò indiſcre- che con gli occhi ſapeſſe dir quanto

te , fuorche quelle che coinanda la voleva , cosi molte volte avvifaya

Regola , nella quale con penſata con- ccorreggeva i più teneri , folamente

fideratione , eſpreſſamente proibiſce guardandoli. Et vocem per ipſum intui

d'innovare ,mutare ,mutilare , cd ag- tum emittentes, como Criſoſtomo a dif-a Hom . 2.

giungere coſa veruna agli Statuti regole del Salvatore , quando miro S. Pie- de pænt.

lari . E queſto fù il motivo che agra- tro , ctanto baſtò per confonderlo ,e

mcntc il fè riprendere un Religioſo cavargli le lagrimc.

che volendo un di per ſua devotione CoNovitiimaſſimamente giovinet

digiunare in panc , cd acqua , non crati , ſicomecon piantarelle , tencre ,, e

intervenuto all'hora di definare co’gli che hanno ancora ſeco di quella terra

altri nel Refertorio . Impercioche il delMondo , onde poco prima furono

tenore della ſua vita , ficome cavato ívelti, trattava conſomma deſtrezza ,

da lunghiſlime ſperienze , di quanto e ſoavità, e voleva, che i Padridepu

può formare un gran Santo dico di tati al governo di quelli , non fullero

grandi penitenze , di lunghe orationi, troppo ſeveri , matali, che colla dol

di pellegrinaggi, di perſecutioni , di çezzafaceſſer loro oſſervare la Rego
tentationi , diviſite celefti , di fatiche la , temendo , che per troppo ſeveri

in ajuto dc'proſſimi , era sìaggiuſtato, tà non veniſscro à far perdita dellalo

e perfetto , com'cra dovere , chefoſſe ro vocatione. Non voleva dall'altra

un’huoino, che nulla eleggeva , òri- parte , che fuſſero troppo riinelli,

fiutava , ſe non per punto diragione: portando grandemnente alleReligioni,

Nondimeno non fece mai le ſtello mi- che i principianti gettino buoni fon

ſura degli altri . Non però ſtava ſem - damenti , cche le tenerc piante ſiano

pre loro intorno , lavorandogli con dirizzate nella via del Signore, e non

avviſi , con indrizzi , con penitenze piglino alcuna piega contro la fanta

conelami particolari, conl'eſercitii Regola ,chenon ſi polli poiraddriz
fpirituali , con l'uſo d'interne mortifi- zare ſenza confuſione ed alteratione

cationi, nè v'è coſa , che adoperar fi de Religiofi.

poſſa con utile , per accreſcimento di Volle ; che i Superiori andaſſoro å

Virtù , c per condurre alla perfettio- rilento nelricevere i Novitii , eſſa mi

ne, ch'egli non l'adoperaffe , ciò nul- nando con diligenza la loro intentio

ladimeno gli temperava con tanta di- ne , vocatione ,l'età , con l'altre qua

ſcretione , chenon voleva da niuno ", lità , che devono havere : Diedeglie
ſe non quanto egli poteva dare. nc egli un ſingolare eſempio , ricuſan

Faceva egli lc luc eſortationi con do di ricevere un Pretc , chehavendo

tanta foavità , chc riuſcivano à tutti lo veduto mancggiare carboni arden

utiliſline: à í fuperbi diſcuopriva le ti , gli chieſc l'abito della Religionc

vanità , c miſeric di noſtra vita ſog- chenon gli fù conceduto , ſalvo chc

getta à tanti infortunii , cd infelicità , capo all'anno à prliova della ſua voca

mà con sivive , cd eificaci ragioni , tione;Ed ancorche ſtimar li poſta, che

che gli facca divenir moltounili Con- da Dio venga qualunque vocatione ,

folava gli afflitti colla ſperanza del che alla Religione inviti, enondime

premio delle coſe celeſti , co'l quale nooifitio de Superiori di provar co
inducevagli à diſpreggiare ſofferire l' loro che ſi preſentano, perciochenon

infermità , i dolori , le afflittioni , & fapendo de che ſpirito liano guidati'
a'tre coſe ſimili chefovente traya. biaſmoyole ſarebbe ogni negligen

gliano la noſtra vita . za per informarlene . Et il Cami

5
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per farne

gliano , che comediceinmo deſidera- Volle , che i Superiori frametteſſe

va entrare nella ſua Religione fece ro qualche riſtoro nel travaglio de'

si gran falto , come à dire da Cala- ſuoi Frati ( Salva nondimeno l'oſſer

bria à Francia , per veſtirne dalle vanza ) non potendoſi ſempre tenere

ſue mani l'habito nel Moniſtero di l'arco teſo , percioche lo Spirito non

Turfi , ancorche inſtantemente nel'. c diferro come il Corpo non ed'

haveſſe richiçſto , il Santo lo riman- acciajo, ò dibronzo ; cheperciò glic

dò in dietro , benche altrimente con- ne conſenti la facoltà , dicendo egli

ſolato , forſe prevedendo la poca riu- medeſimoalcuna volta a Sudditi , al

(cita , chc harcbbe fatto nello Spirito . cun motta feſtoſo , e piacevole , con

E vero però , che il Santo non ſeina faccia allegra , eridente ; & un di ha

pre frapole termine nel riceverealcua vendo liberato dal Demonio, un luo

no alla Religione , ma alle volte lo Novitia , mandollo à prender riſto-.

foce incontanente ; conciofia che un ro , dandogli alcuni frutti

giorno diportandoſi un giovinetto di collationc .

Picardia per il Chioſtro del ſuo Mo- La conformità , che frà furoi Frati

niſtero di Turfi , il Santo prcfagli in poſe d'abiti, di vivere, e d'ogn'ala

man la mano diſfcgli : Per Carità figli tra coſa della Coinunità , diſtinguen

uolmio voiſarete ben preſto quinci entro do la qualità e conditioni de' Chie.

Religioſo , della qualcosanon fece per rici proteſi, de Novitii Laici , cd ob

allora conto quel giovinetto ,poco lati . Dopo incaricamolto a Supe-.

penſando à limili facende ; màtorna- riori , che habbino riguardo alle ne

to al ſuo albergo , fù per modo datan- ccllità delle perſone , fc deboli ; ſe

ti penfieri , ed internimovimentiagi- infermi, ſe li portanbene per diſpen

tato , cheinangiare , bere , è doinire fargli nella quantità , equalità degli

1on poteva , fumo che venuto a piè abiti , nelle vivande , à in oltre nc.

del Santo no'gli chiedere l'abito del ccffitá .

fu'Ordine , che incontanente , ſenza Non dirò d'avantaggio , con quan

farne altra pruova gli fù conceduto . to elquifito giuditio habbia dirizza

Mà ciò fù per il dono della ſoprau- to la Tua Regola , nella uniformità

mana prudenza ch'egli havea di ſapere pertutto , nella varietà deglioſfitii ,

diſcerner gli ſpiriti da gli Spiriti e colla diſtintione de'luoghi , de'tem

qual Spirito altriguidalle , e prevede- pi , di perſone , per l'elettioni de '

va le future cole come le preſenti Superiori, ed Offitiali dell'Ordine ,

veggendo ben , che Iddio cletto havea fino ad allcgnare chi doverà haver cum

qucfto giovinetto ,per fedelmente ſerra del Compagno , quando due Frati

virlo nella Religione, comeei,fece, co- colla direttione dell'ubbidienza eſco

pofceva anco quanto foſſe lo Spirito di nofuora delMoniſtcro :NelleCo

ciaſcuno come conobbe il Padre Binet ftitutioni della Regola hafli lo ſtile

troppo ardente , & il PadreCropolati non tant'utile, e ballo , ina dotto

troppoficinnatico , e foave . eloquente , ſtringato , per modo che

Licentiò un Novitio per un'attione da gli huomini letterati , s'amunira

di leggerczza , dicendo ,chenon era à nelrimanente accompagnato da taí

propofito per la ſua Religione, con giuditio ,che più deſiderar non puotſi
ciofia che la mortificatione ſenza l'o- per una Religioſa Politica , & per
ratione uniliando fovente il corpo , qualunque accidente potcflc occorre

rendelo Spirito ſuperba , c rimanen- re , lebenc il Santonon havelſe fcicn

doſi abbandonato dalla forza , e dol- za acquiſtata , fiche ſi può credere

cezza , che s'attiene dalle preghiere lenz'errore , che queſta ſia una delle
tanto necelliric nel camino dinoſtra inegliori Republiche regolate , atteſo

ſalute , ſenza cllc non può lungainen- che le fue leggi ſono humane, c così
te durare .

dolci , comequello , che eſpriinono il
Con .
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1.par , cap.i.

Conſiglio , di portare ilſoave giogo di

Criſto . CAPITOLO XX.
E chegiovinetto , come diccmino

indirizzaile i primicri articoli della Della fila Diſcrettione,
Regola , ſenza far mcntione alcuna

della , ch'ellendo tut ( dottamente

to , daglialtri ;molti inſegna il noſtro

piamente han crcduto , che neila fo- Padre Franceſco Salesa , VofcovodiF. in 11

litudine , da mano Angelica , il ricc- Ginevra (la cuivita pienadi virtù, e trodiet.
vclle , come ancora ſi vede dipinto in miracoli ſcriſſe il Padre Lodovico del A vis devot.

alcuni arazzi molti antichi . la riviera ) conſiſte primicramcnte

Hebbe finalmente San Franceſco la nella prontezza della mente di ſervirc

prudenza celeſte , ed humana , che l'- à Dio , e caminare innanzi coll'affct

ammaeſtro à non far cofa (criza confi- to della Carità , cdell'anore . Secon

glio , e l'eſſeguì priina col inezzo dell' dariainente nell'andar coinpoſto nel

Ordinc , colla quale iinparò da Dio il lc attionicſterioricomeginocchiarſi,

luo reggimento Spirituale, ecorpora inchinarſi, caininar grave con glioca

le, ſervendoſi poi anco del contiglio chi dimelli, col corpo ben compoſto ,

de' ſuoi Padri Spirituali, benche foſſe colle inani giunte , le quali coletut

pieno di fapienza divina , e lunga ef- te ſembrano attionid'eſteriore devo

perienza della Religione , che però tione , la quale ſempre fuppone l'
Sim , ibid . diſſe l'Uditordella Ruota Koinana Si- amor di Dio . Chi dubita che Sani

moneta . Rectè igitur exiftimandum eft , Franceſco non habbia havuto in gra

cum ignarus litterarum Religionis ſuæ gus do Eroico non ſolo la prontezza in

bernacula prudenter tot annos tenuerit teriore della mente di ſervire à Dio , c

C. quam quodea ob folam fanctitatem , der Religio- la prontezza eſteriore d'eſercitarele

Inic.de elect. nis longam eſperientiam , qua rerum om- operationi eſteriori della Religione

niummagiftra eft , à Religioſis fuis , San- in cui conſiſte la perfetta devotione

& o fuadente Spiritu , illi demandata fuc- come afferinano SanTomaſob, Bar- b 2. fecun
rit . toluccioc , e Tomaſo diGiesù d .

Ogni determinationc che preſa ha- Per nulla replicare , tralaſcio di c in cap .3.

veſle priinadi metter la mano ad eſſe- favellare della devotione , che il no- Ro Min.

guirla , raccoinandava lungamente à ftro Santo moſtrò ne' ſuoi teneri anni ha Clerici

Dio , nell'oratione , ne per infalli- nella Caſa paterna, enel Deſerto : faciant di

bili , chegli pareſſero i mezzi che te- havendonc à baſtanza ragionato nel cim.

neva apparecchiati , fiinetteva , ad ef . principio diqueſt' Iſtoria , qui baſti- In Reg.

ſeguire, le prima non havea conchiu- mi folo dire di quella che moſtrò da 3 c.7. dub.

fa lagratia conDio. Ond'era, che le quando fondò la Religióne, finchc libicom Con .

cote fortiteà buon fucceſso, nonmi- mori. E veramente iminirabilefü
rava ſe non come gratie , ancorche nel fenpre la luz devotionc che moſtrò

procurart . , tanto adoprafse imezzi in tutte le ſue attioni, e converfà

humani , come ſe da elli totalmentc tioni , e particolarmente quando ſi

pendellero . confeírava vedcafi proſtrato a'piè del

Perciò volle , che a tutti i Superio- | Confetſore col corpo curvato ,colca
ridell'Ordine, fegli deſtinatſero tre po chino , cinto penitente col prom

coinpagri, coldi cuimaturo , e pru- prio cordonc il collo , colle mani

dente conſiglio con diſcretione, la giunte dentro le inaniche , ſcalzo
viezza gli affari della Religione com- coʻgli occhi dimelli pieni dilagrimc

metsegli , diſcuteffero , non checífi- e nel fine della conteifione percuo

cacemente trattaſſero , e maturamen- tcndoſi il petto ſinghiozzando à di mi
te diffiniſſero . fura s'accufava coinc il più indogno

e gran peccatore del Mondo , ancora

che

dæ quæſt.

82. art. I.

1
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a Nella vis

ta del Sáro ,

che ilConfeſſore non trovaſſe in lui , ria . Egli poiognidì devotamenrcre

materia diche riprenderlo : E poicol- citava l’Oificio , il Roſario , e la

lamedeſimadevotione, e poſitura del Corona della Beata Vergine ; cd à

Corpo vedcali accoſtare comeun vile tutti quelliche accorrevano à luiper

ſchiavo , tutto umiltade , al Sacro qualche biſogno fpirituale , ò tein

altare , per ricevere il Santiſlino Sa- porale raccomandava la devotione

cramento , cciò faceva ogniinattina , della Vergine Sacroſanta , la cuiCo

alliftendo a tutte le Melle che nella ſua rona ordinarianicnte difpenfa . Imi

Chicfa ſi celebravano . Sopra tutto racoli che operava per lo più attribui

non mancò mai à quella dell ' Alba va a'meriti della Vergine ,dicendogli ,

à ragione di che portava una ſingo- che non per fuo mczzo , mà per la di

Jare riverenza à Sacerdoti de'qualibe- lei interceflionc haveano ottenuto la

ne ſpeſſo bacciava le mani all'uſcita gratia , e per rendiinento digratie fa

della meſla, era vigilantiſſimo nel trat cevagli cantare la Şalve Regina avan

tencre di continuo acceſe le lampa- ti la tua Imagine ; altro non pretende

de nella Chicla ,co:ncţutte l'altre co- va con queſti miracoli , che imprime

ſe toccanti all'ornamento ç culto rc ne'peti umani la devotione della

Divino , Madre di Dio , la qualc egli conſerva

Dice Timoteo Rciniero a , che San va nell'intimo delivio cuore , e dimo

Franceſco di Paola portava tanta de ſtrolla anche nel di fuori in ogn'oc.

yotionę alFanciullo Giesii , ed alla caſione , e per tal'effetto volle veſtir

ſua Santa Madre , che pareva teneſſe li dell'abito di color Lconato, come

ſcolpito nel ſuo cuore queſti due Sa- quello di Giesù , e diMaria ,ſecondo

croſanti nomidi Giesù , cdi Maria la relatione dimolti Sacri Autori c .

cdhavendo iſtituito il ſuo nuov'Ordi- Onde fi lanicnta un grave Autore , Cénonis

ne , nò gli baſtò haverlo chiamato e Servo di Dio , perche i Criſtiani per cus P.ad

coine fece , de Minimi, inà volle ag- la devotione che portano alla Ma- Pont in ne!

giungervi quello di Giesù Maria ,che dre di Dio non ſi veſtono di color lato Roſario

però quaſitutti i Moniſteri da lui fon- Iconato più di null'altro colore delMade

dati, li chiamò col nome di Giesu Io lodo (dice cgli) i Religioſi Mini- Nicef Calic.

Maria : Frà quali fù il priino quello ini , perche vanno veſtiti del mc- lib. 2. cap.

della Città di Cotronc, e diMaida in deſimo colore della veſte di Noftra 23. lit.C

Calabria , e di Milazzo in Sicilia , di Signora ,

Cenova , di Turfi di Nigione prello Ciò ordinava il Santo ailmche i ſuoi

Parigi, diCaſtelleraud, e diTolola; Religioſinon ordinaria ,mà partico

di che non contento il Santo fccelí lar devotione portaſſero , perche ciò

fcolpire nelSigillo del Procurator Cc- inolto bene s'adempi in alcuni del ſu

nerale dell'Ordine ( che noi Zeloſo Ordine , come particolarmente av
b Comines

velle me addimandiamo). Nellaſua Regola or- yenne nella perſona di Frà Diego Rar,
morie dil dinoche iſuoi Religiofi cantaſſero l- buto della Città di Granata , di pro
cap. 1o. Oflitio in Coro , Computando fenza feflione Laico di cui fù tanta la rive

loc.mor.de note , cnel mezzo del yerſetto facef- renza cheportava a ' nomi di Giesù

lero tanta pauſa, che adagiatamente c diMaria , e tale l'affetto , c devo

trift.n.az: ſi poteſſe proferire , Jeſus Maria ,ed tione, con che egligliprofcriya , che

9. 5.60. cgli prima diconiinciare alcun ragio- doppò la fua morte ſi compiacque

nainento diceva Aye Maria , c così SuaDivina Macſtà di Moſtrare con
pariinente riſpondeva quando cra un gran miracolo , quanto gli fia gra,

chiamato. Onde Luigi XI. oſſervan- ta la devotioneche altri porta al noine
do ciò ne divenne tanto devoto , che del ſuo caro figlio , c della tua bouc.

coine dicono alcuni Iſtorici , coman- detta Madre . Imperoche eſſendo ve

dò che in tutte le Chieſe del ſuo Renuto àmorte queſto buon Religioſo

gnonelmezzydi filugnalle l'Avc Ma- e fepellito , furno vedutiſpuntaredal
fuo

princ lib.



Libro Quarto. 365

j

ſuo corpo duebianchigigli, ne'quali tiffimc prcde la contemplatione , la

con bellillini caratteri li leggevano Comunione, l'aſtinenza , e l'efforta

ſcritti queſti due Sacratiſſimi nomi di tionidi maggior Spirito in queſtigior

Giesù , c di Maria , chc per tre giorni, e non meno i miracoli che ope

nicontinui, con iſtupore , e inaravi- raya ; c perche cra cofa manifeſta à

glia grande di quanti concorfcro à ve- tutta la Calabria,accorrevan à lui nc '

dere queſto prodigio , fi confervarono Venerdì gran numero d'infcrmi,e per
intieri , verdeggianti, e belli . Pari- fone biſognoſe , comein giorni feſti

mente il Padre Gafpare buono di vi, c privilegiatinc'quali il Salvatore

Valenza ( di cui hoggi fi tratta la bea- ed iltuo Servo crano liberalilluni -

tificatione ) altro non havea in bocca Ordinò queſto Santo Padre nella ſua

che queſti Santiſſininomi, per il che Regola , che i ſuoi Religiofi, oltre

fiia Divina Macſtà s'è degnata d'atte- l'auſtera vita quadrageſimale, ed al

ftare la di luibontà col mezzo di mol - tre mortificationi , in tutti i Venerdì ,

te gratic , che nella vita e doppò la e Mercordi dell'anno perche confe
fua morte , c fin ad hoggi continua di grati alla paffione dei Salvatore fi

fare . Non mancano eiſempi d' altri inortificaflerocol digiuno ( indifpen

Religioſi del Medefim'Ordine che ca- labile dal Superiore ſenza grave nc

ininando per gli ſtelli veſtigi, fimo- cellità ) che iolleva lo ſpirito , ed il

ſtrarono altretanto devoti ed accefi diſpone alla conſideratione dicotali

dell'amore di quefti fauté nomi, che ncceffariiriccellarii , c Sacroſanti Miſterii

perbrevità fitralafciano ; di maniera perche il Sig.ncl Mercordi ſifeceven

che le queſta gran devozione verfo il dere, cnelVenerdi Crucifiggcre , per

Timot,in 'noine di Giesù , e di Maria contan- noimiferabilivermicciuoli, preferen

Diappot.in ti prodigi, së ftcfa ne'figliuoli ſpiri- do l'infinito amore che ci porta a tut

vita 6.11. tuali diSan Franceſco , quanto deefi tol'honor temporale à si incredibile
credere eſfere ſtata radicata nel fuo tradimento ,comcíler vendutodal

cuore in cui egli riteneva vivamente fuomedeſino diſcepolo per fofferire

( colpiti nel petto a guiſa ( comehan- ficrudel inorte sù la Croce , cgli ſia

no notato alcuniScrittori ) d'Ignatio per ſempre benedetto,cfi coinpiaccia ,

Martire . che colla fua gratia ci ſappiano profit

Fù anche devotiſſimo della Paffio- tare d'una tanto divinamiſericordia .

nc del Redentore, imperoche nc'Ve- Fu parimcnte grande la devotione,

nerdi talmente ne riveriva i divini che sempremai proteſsò al Serafico d'

*miſterii ſenza guſtar'altro cibo , che Alliſi, dicuiperchc cgliera figliuolo

il Santisſimo Sacramento , foſtegno delle fic orationi, ancorcheglihabi

dell'anima , la quale perche era fref- tidelle loro Rcligionifoſſero dicolo

ca ed abbondante di salute non facea ridifferenti , eglinondimeno ſotto il

conto degli ſtrapazzi, e doloridel cor- proprio habito portò ſeinpre una to

po la maggior parte di queſti giorninica delcolore dell'abito Franceſca

conſumava coli orationementalccol- no ; molti de'quali , come pretiofe re

le braccia in Croce , durando in que- liquie fi conſervano in alcuni noſtri

fta penitenza tanto tempo , choparca Moniſterii, e particolarmente in quei

impollibile potcr’un huomo si debi- di Nigeone preffo Parigi, ediPaola ,
litato per i continui digiuni , cinor- la cui Chicla madre dell'Ordine de

tificationi, ſopportar le braccia ſtefe dicò alla Madonna degli Angioli, ed

fi lungo fpatio , da sè medeſimo, fen- al mcdcfimo Serafico , a cui talinente

za l'ajuto di quel che il confortava riveriva che sépre il nominò coll'ag

b Philip.4 . con chepoteiledirecon SanPaolob ? giuta dimiopadre,ànoftro Padre S.Fra

Ogni coſa poſſo in quello chemiconforta , cefcozpcrilche inoſtriPadri antichi del

Eran poidel Sant’Huomo eccellen- | Moniſtero di Paola ,dopo che egl'heb
bc

.
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be gli onori publici nella Canonizatio - noyantuno , che viſſe , con quel fer

ne ,peraſſecondare alla ſua affettione vore di ſpirito come il primo di , che

verſo quello , poſero șù l'Altare della v'entrò , fano o infermo ſi foilc , gio

ſua Cappella col fu ritratto naturale vane , ò decrepito , comehalli negli

Confervò anco grandiſſimadevo- l te dicea l'aufteru'à della sua vitaerama
tione verſo gli antichiSanti Padri, co- raviglioſa ; la quale deve ftimarſi tanto

me San Gio : Battiſta , che per imitar- più mirabile , quanto che nella pueritia

lo , ſin da fanciullo andò ad abitare nell'adoleſcenza , e nella gioventù , nela

al Deſerto , cSan Paolo priino Romi- la veccbiaja , e nella decrepisa, trà

10 , de'quali fece dipingere l'imagini fatiche , vegghie, digiuni, aſtinenze, ed

nelmuro del Coro della Tribuna del- innumerabili macerationi delfuocorpo

la fudetta Chicfa , che ſin’ad hoggiſi non hà giamaipreterito il medeſimomodo
conſervano intiere. E nella ſua fecon- di vivere , con ogni rigore fin ' all'ultimo

da Regola , comandò a'luoi Religioſi, periodo diſua vita . E con ragione, per

che digiunaſſero nellc vigiliç di detti che la ſola Perſeveranza è quella che

Santi, comeanco di S. Girolamo, e di corona gli eſercitii Criſtiani , e Rcli

Sant'Antonio Abbate , e nelle loro gioſi , per il che eglihavea ben ragio

Feſtività ſi confeſſaſſero , ecoinmuni- ne d'aminirare , ed inſieine dire, che

caſſero , come ne gli altri giorni di nella vita Religiofà è una ſpecie di

Noſtro Signore . martirio veramente più dolce , cme

Hebbc parimcntc imprcffa nel cuo- no orribile di quella , che tronca il

re la devotione di San Michele Ar- Capo , e recide le membra riducen

cangelo , il qual volle che della fua doli inminutiſſimi pezzi,mà più diffi

Religione fuffe particolar Protettore; cilenulladiineno à foffrire per lunga

e comandò nella tua Regola , che tut- durata della vita ; per il chenell'ulti

tii Capitoli Provinciali ſicelebraſſero mo à Dio , che egli diede a'ſuoi Reli

a' 29. di Settembre , giorno cheSanta gioſi del Moniſtero di Paola ,peranda
Chieſa folennizza la ſua Feſtività . re in Francia : Fratelli miei ( diffc )tenete

Così ancoriveriva il ſuo Angelo Cu- ſempre fermenell'intimo delvoſtro cuore

ftode , à cuiCoſtumava di parlare co - 'le reſolutioni datevida Dio,nelgiornodel

me fe viſibilmente il vcdeſe. Queſte la voſtra religioſa profeſſione concioſiacbe

furono le più care, e più pretiole gio- se voiperſeverantemente quelle conſerva
je , che egli amò edonorònel Mondo. reteintuttaqueſta vita mortale , elle con

ferveranno voi,e vi coroneranno nella ete

CAPITOLO XXI. nità . E per maggiormente rincorarli

nella Sauta pcrfeveranza conchiude il

Della ſua Perſeveranza. priino Capitolo della ſua Regola, con

queſte formate parole : TuttiiFrati di

Eramente S. Franceſco s'è reſo queſt'Ordine de Minimi promettino di

oltre modo ammirabile neldo- perſeverantemente vivere ſotto i voti di

no della Perſeveranza, ne'ſuoi Santi povertà ,caſtità,ubbidienza;e vita quadra

eſercitii , ed auſterità , ed in sì lun- geſimale ; ecbe giamaiſ partino da queſta

go tempo ; concioſiache la dilui vita vita, e Regola,ricerdando che in vanos'è

fù ſempre mai d'un medeſimo tenore cominciato à ben fare ,ſe quello s'abbando

perche quelche egli ſi preſcriſſe nella na avanti il fine della vita perche ſolamen

lua età di tredici annioſſervò fino al te à perſeveranti ſidona la Corona .

1

V

Il Fine del quarto Libro.
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DELL'ISTITUTO,

DELLA MORTE

E CANONIZATIONE

D I

S. FRANCESCO

DI PA O L A

FONDATORE DELL'ORDINE DE' MINIMI .

LIBRO QUIN TO.

DELPADRE FRA ISIDORO TOSCANO DI PAOLA

Teologo , e Predicatore del medeſimo Ordine .

docolla impreſſione dello Spirito ,che
CAPITOLO I, dal Santo Iſtitutore trasfuro nc ſuoi

Compagni,tutti d'un medeſimo taglio
Dell'Iſtituto dell Ordine de' Minimi

perfetti, ſi derivava , ſervendo Dio
e comeſiviveffe in queiſuoi iotto il ſuo prudentiſlino , e ſoave go

principii . verno , apprendendo da’lúoi l'antico

ſtuni , ed animac¡tramenti che loro

Ueſta Religione che inſegnava, non meno collc parole che

( come dicemmo ) fi colle opere ed eſempii ; inperoche

concepi nell'Eremo cgli era ſempre il primo negli eſercitii

preſſo Paola , dove dell'Umiltà , carità , zelo , oratione
S. Franceſco e' ſuoi continuo ritiramento , penitenza , e

Compagni inſieme inortificatione ; oltre l'oſſervanza de'

adunati ne fecero la voti effentiali , eravi ilinodo di vive

prima abbozzatura ; e la predetta Cit- re feinpre diligenti, per colpire al ſe

tà preſe verſo di lei nomediMadre fin gnodella ſomma perfettionc di tutte ,

dal ſuo primo naſcere, chefù nel 1435. ò di ciaſcuna delle ſopradette coſe

fino al1457. non hebbe Regola ſtabi- Queſta fù la legge viva , che governò

lita dal ſuo Santo Fondatore havendo queſta Religione nella preſenza del

la iſtituita ſotto forma di Compagnia luo Patriarca. Doppo che qucftz po

di poveriRomiti penitenti confegrati vera famigliuola hebbe forma di Reli

alla vita contemplativa , e ſolitaria : gione , e s'hebbe à ſpargere in varii

Perciò quegliche ne veſtivano l'abito Moniſterii, coininciò ad haver biſo

nel predetto Moniſtero , vivevano gno di Regola , e preſcrivere una ſtia

non con altrc leggi, che le comuni , e bile formadiſpirito al vivcre partico

c divine , non che buonamento viven- | lare d'ognuno , ed un regolato ordine

.

digo
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di governo al comune reggimento di le coſe preſenti la deterininatione di

tutti.Màcon ciò foſſe coſa cheil Santo quelle , che dovevano farſi in avve

haveſſe già da gran tempo conceputo nirenire , e renderla ſuficiente per l'ac.

nell'animo , ed ognidi conſigliandoſi creſcimento , e mantenimento dell'.

con Dio , e con se medeſinio , andaf- \ Ordine in tutti i ſecoli futuri, ailin

ſc perfettionando il diſegno dell'Iſti- che più meſtieri non facello di porvi

tuto , in una Regoletta d'alcuni po- altra mano . Perciò come amorevole

chi articoli , e Statutiuniverſali ,per Padre ripieno di Carità , e vigilante

ilinantenimento della Religioſa oſſer- Maeſtro pone l'animo di nuovo alla

vanza , che fù la prima abbozzatura compoſitione d'un altra regola , aju

di qucll'Iſtituto , diche Siſto IV . ed tato in queſta ctà cadente dallagran

Innocentio VIII.con Apoſtolica au- deiſperienza , ch'egli havca della vi

torità approvato havevano come una ta Monacale, coll'autorità concedu

fommaria idea . Havendo egli dunque tagli dalla Santa Sede , di formare

diligentemente riconoſciuti cd in mi- mutare, ed emendare ſtatuti , richicito

glior fornia ridotti quei pochi articoli, parimente da' ſuoi d'illuſtrare alcuni

e ftatuti , co ' quali erano viſſuti per articoli della Regola, emodificarne, e

tutto l'anno 1491. Formonncuna Ře- rado lcirne altri , nonchcaccreſcerc,

gola di tícdici Capitoli da lui ſtimata emutarnealcuni, radunò più voltei

fufficicnte , per crcfcere e mante- Padridell'Ordine , che giudicava piu

nerſi la Religione, n'ebbe facilmente fufficienti , con iquali tornò à rive

permezzo , c favore di Carlo VIII.Rè dere le trè priine Regole , de'quali ,

di Francia l'approvationc , e confer- co'loro pareri , e conſentimento , for

matione dal Sommo Pontefice Aler- matane una quarta mandolla à pre

ſandro VI.colla Bolla , che comincia . ſentare à Giulio II. ( à oui cgli havca

Meritis religiofæ vitæ , ſpedita a '26. di predetto il Pontificato ( comcio rife

Febrajo dell'anno 1492. in cui pari- rii ) che in queſto tempo fedeva algo

incnte il medeſimno Pontefice à richie- verno della Chicla Cattolica) per ef

ſta delSanto , c non ſcnza divino con- fer conferinata , ſcrivendogli lettere

figlio , mutogli il noıne di Romiti, in fupplicanti , come anco àmolti Car
uello di Minimni.

dinali. Inviò per queſt' affare i Padri

Il tempodunque,il luogo ,e le perſo- Franceſco Binet e Luigi Luſtran

nc portarono diverſi avv ſí al Sant' annendue dirara ſcienza, c prudenza .

Huomo, perilche fù forzato cangiare Il Somnino Pontefice ordinò'à Bernar

queſta prima Regola una ſeconda dino Carvajal del titolo di Santa Cro

volta c per la terza e tutte que ce in GicruſalemmePrcte Cardinaic ,

ſte tre Regole furono ſuccesſivamen- Patriarca Geroſoliinitano , e protet

tc ricevute , ed approvate dalla Santorc dell'Ordine , cd à Monſignore

ta Scde . Ottaviano Protonotario , e fuo Refc

E perche la ſua etàandava tuttavia l'endario , ambi celebri Dottori , c

inancando, siper gl’anni,sì anco per Canoniſti , che diligentemente elaini

le continue infermità cagionate dall'- naſſero la Topradetta Regola . Queſti

aſpro della ſua vita , prudentemente tenutovi ſopra rigoroſo eſame di più

giúdicò prima d'andarlene alla beata giorni, la retero con picniſluna appro
patria , per cui era nato , di forınare vatione al Soinmo Pontcficc in fecrcto

tutto intero il complimento della ſua Conciftoro de' Cardinali , col cuicon

Regola, fino ad ogni minima parte ſiglio , e conſentiincnto , ilPapa con

e concíoſiache era cola , ficomc di Apoſtolica autorità la confermò , cd

gran maeſtria , così di lunga , e pola - approvò ,non che reſc iinmobile collie

ta conſidcrationc cd egli anco vole. Bolla, checomincia Inter cæteros , 1pc

va che l'eſperienza ford l'ultiina re- dita a'28.di Luglio del 1505. annulan

gola , che ſtabiliſle colla riuſcita del do Iç trè altre Regolc prçccdenti .
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Queſta ultima Rcgola confermata ci havea pariinente formata la Regola

quella incdeſina , che l’Ordinc oller- delle Suorc Monache del noſtr’Or

va hoggi. dinc , che contiene dicciCapitoli , &

Deve qui avvertire duc coſe , la anco quella de' Tertiarii dell'uno ,cla Cap. non

prima è veruno decſi maravigliare a altro leſſo , chericevono il Cordone,
confang. & perche ilnoſtro Santo facere tanta d' altri ſette Capitoli. I ſopradetti

curant.verf. mutatione di regolc ( ancorche fulle Padri parimente lo preſentarono à lira

negli accidenti , cnon nelle coſe 10- Santità, che doppo l'elame fattavile

6 C. Alma ftantiali ( percheb, l'iſtellz Santa Ma- approvò , econformò ſotto la medeſi

dre Chicía quelle coſe che una volta ma Bolla , coinc dicevamo. Quelche

excom , ca. ragioncvolmente ſtabilito havca particolarıncntcioriferii per far vcde

in 6.

doppo perfuata dalla utilità ,e necel re quegliSpiriti particolari, chebial

fitá dc' luoifigliuoli, con piu'Tano con- mano nel mondo la devotione di quel

figlio l'hà rivocate , mutilate , riſtret- i li , c di queſto che s'obligano à i Rc.

te, ed in altra forma ridotto , ſendo ligiofi cſercitii , facendoli beffe del

de Summ. chc appena ſi può ſtabilire c , una coa Cordonc che noi comuneincnte dicia

ſà cosi certa , e chiara , che doppo mo , del terz’Ordinc , ò della terza

nuove emergenze, alle quali le leggi Regola affinche quelli confeflino quel

non poſſono rimediare ,non ſi rivo- chc la gente pia crede , òl'ignoran

chi in dubbio . L'altra è , che molti za , ò la inalitia folamente haver

Concilii , e particolarmente il Late- portato le loro lingue à cotali ma

rancnfc , in tempo diPapa Innocenzo icdicenze indegne della bocca d'un

Il . ancorcho determinato havevano Criſtiano , che devono portare ogni

non doverſi verun'altra Rcligione di riſpetto a queſte Regole ; perche il

novo iſtituire , e quando la Sede Capo della Chlefa l ha conferma

Apoſtolica permetteiſe nuova iſtitu . te , cd il Santo Partiarca compo

tione , glideſſe una della antiche Re- fte col dettame dello Spirito Santo .

gole da lei approvate , come fece con S. Io ritornarò alla Corte di Roma

Doinenico , San Gcronimo, e Padri per vedere quei Padri inviati dal

Trinitarii; nondimeno la noſtra Ma- Sant' huomo , adoperare tutte le di

drc Chicha , col ſuo BeniaminoFran- ligenze per lodisfare alla loro Com

ceſco in ciò difpenso , perche non ſo- millione ; nella quale andava or

lo glidiede licenza d'iſtituire un no- dinato di preſentare gli Statuti del

vcll'Ordinc, mà di formare Regola l'Ordine, ne ' quali s'aggitava la giusti

particolare ,diſpenſandoalle leggiuni- tia Regolare , cheoſſervavaſi in queſti

verſali di quei conſigli, e comeMae- Ordinc : cd il Santo ſimilınente fup
ftra della verità ſtimò , che l'auſtero plicavane cſſer confermati ſotto nome

e ſingolar propoſito di queſta nuova di Correttorio , il quale obliga quegli

Religione non ſi accoinmodalle colle che profeſſano la prina , e feconda
Rogolc fin qui date da’Santi Baſilio Regola , cioè à dire i Religioſi , e

Agoſtino , Benedetto , e Franceſco d ' Religioſe di queſt' Ordine . Imede

Ailiſi fondatoridiReligioni, che con fini che furono deputati d'eſaininare

ſomma prudenza havea approvate , e la Regola fccero la loro relationc pa

confermate , non perche in quelle rimente del Correttorio , ſeguitando i

mancaflc punto alcuno di quella per- comandi di Sua Santità , la quale ap

fcttione datagli da quegli ispirati da provò , e conformò colla Bolla fpc

Dio , unà percheil nuovo Iſtituto de' ciale , che comincia , Paftoralis Officii ,

Minimi trà tutte le Rcligioni deila ſpedita il inedcſimo di, ed anno

Chicla far dovea differenza tanto no- me della Bolla della Rcgola . Tut

tabile nell'afpritlima penitenza , fù d' to queſto ſpcdito conforme al deli

vopo forinarſi Regola diffcrcnte . derio del Sant'huomo , ritornarono

Ncl mcdeſiino tempo il Sant’huomo à Turfi , che fù circa mezzo anno

1
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avanti la ſua morte , dove cgli ragu

nando i ſuoi Religioſi colà preſenti CAPITOLO II.

cd avviſando gliaſſenti per lettera
che fè ſcrivere a tutti i Moniſteri Come ſcriveva le Regole illuminato

del fu'Ordine , loro dichiara la ſua dallo Spirito Santo .

volontà eſſere l'ultima Regola col

Correttorio , novellamente ricevute , e
Uanto al modo ch'ei tenne in

confermato dal Papa ; che egli inten- comporrela ſua Regola, usò per

deva chc eſattamente ſi oſſervaſſero in ſua parte una eſtrema prudenza nella

avvenire , pregandogli à dirgli il lo- manicra d'cſaminare le coſe che riſol

ro conſentimento .Del reſto dichiarò vere ſi doveano,e ciò era proporre ogn

che egli non intendeva punto che gli una d'elle a'Padri antiani più prudenti,

Statuti , cb'havea già regiſtratinella Re- ed intendenti di ſpirito per eſaminarle

gola obligasjero à peccatomortale i Relia tra di loro ,e metterleà partito diquan

gioſi dellu'Ordine preſenti,e futuri ( fuor- te ragioni havevano forza dell' una , c

che quellide' quattro votieffentiali)màſo- dell'altra parte ,delsì , e delnò ,ciò fat

lamente allepene ſtabilite nelCorrettorio to ſi ſpogliava d'ogniproprio affetto , e

claufula chemolto confola i Religioſi di ogn’intereſſe di ſua privata inclina

dell'Ordine , ed avvertimento publi- tione,e ſentimento, acciòche la ſola , e

cato per la bocca del Sant'Huomo nuda ragione , c non altro foſſe moti

La ragione perche eglicforta d'accet voalla volontà , per appigliarſi al me

tare queſt'ultima Regola co'luoiSta- glio . In ciò fare ſpendea gran parte

tuti fù , che la loro profeſſione gli obli- della notte , e talvolta anco deldi reti

gava all'oſſervanza della penultima rato in fua propria Cella , ò purenel

Regola , che già oſſervavaſi"dicui co- ſolitario orticello del ſuo Moniſtero

medicevamo, il Sant'huomo ne ha. di Turſi; e bench'egli haveſſe lette tut

vea chicſto à Sua Santità invalidatio- te leRegole degli altri OrdiniRe

ne , confermando queſt'ultima. E per ligiofi, cd oſſervato da 'ſucceſſi le

avanti che le leggi humane oblighino riuſcited'ogą ’uno ,nondimeno in

in coſcienza i Sudditi, e neceſſario tutt'il tempo ch'eiſçriffe la Regola non

che eſſi le ricevano , e riconoſcano hebbe in Camera altro libro che un

pertali. Veggaſi ora perche il Santo Crocifiſlo , in cui diviſando con un to

eforta tutto il ſu’Ordine à ricever tale raſſegnamento de ' ſuoi penſieri in

queſta ultimaRegola , di cui l'ultime Dio colla intera dependenza della ſua

parole ſono queſte .
direttione , coine appunto Iddio ſolo

Fratelli miei amatiſſimi , queſta è la havaſſe a dettare,edegli non altro che

legge, e Regola dolce , e fania , che noi ſcrivere. Usò ſopra ogni Capitolo par
viefortiamo ricevere , bumilmente, efe- ticolare , ricorrere all'Orationech'era

delmente offervare, accioche mediante la di più hore,ed al lume di quelle ſopra

ſua offervanza alla fine , dalla manodi umane cognitioni che Iddio gli foleva

Dio noftro Signore riceverete la gratia, infonder’in taltempo regiſtrava il tut

e lagloria dell' eterna benedittione?
to , ccon iftantiflunc preghiere, e con

gran copia di lagrimee veder ciò che

foſſe perriuſcire dipiù ſervitio di Dio ,

e bene della ſua Religionc. Non ſodis

fatto poi,nèpago di quanto havea , e

penſando, ed orando ſtabilito , eſcritto

con quella copia di lagrime , e forza

d'intentiſſimo affetto offerivalo

al Padre de' lumi, perche ſe nulla

ivi foſſe men che conforme alle Regole

del ſuoSanto volere con un raggio di

>
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verità gli ne delle conoſcimento , e nel | altro principal Maeſtro non 'heb :

vero le interne riſpoſte cheIddio ren- be che Dio , altri inſegnamenti , che

deva à S. Franceſco dell'approvar quel le viſite del Paradiſo . Debbo intanto

loche purcredeafi, che egli ftellogi’ha- raccordare ciò , di che c'han lafciato

veſſe iſpirato al cuore, no'l laſciava eſpreſſa memoria i compagni, che dal

no in ciò punto dubbiofo del divino Santo l'inteſero , ch'egli coine fein

beneplacito : D'onde ſi può compren pre hebbe da Dio nuove illuſtrationi

dcre fe v'è parola ,ò apice in tutta la di mente , e cognitioni di ſpirito più

ſua Rcgola ſopra di cui egli non hab- profonde , andò anco ſempreaggiun
bia ſparta gran copia di lagrime. gendo nuove cofe alla Regola finoà

Ben'è troppo la verità , che perciò ch' metterla nella perfettione, dicheora

egli di certo non havea ſapercper tan- l'habbiamo : Con che ſi toglie ogni

to , d'altrui l'appreſe . Dachi è come perpleſſità , c dubiezza à chi per una
ſi óda di bocca di Soinmi Pontefici parte intende il Santo , mentre per

Aleſſandro VI.parlando di queſta Re- anco non cra addottrinato in lettere ,

gola nella Bolla ,Ad uberes fructus, di- haver compoſto sì ammirabile Rego

ce, Quorum Regulam à Dominofirmatam la : per l'altra vede in ella l'Ordine,

eſe piè credendum eft , e Giulio II. nella il metodo , e la concatenatione dell'

Bolla, Inter cæterosRegularis, che con una parte con l'altra , che fà che la

ferma queſta Regola dice: Inſpiratione Regola del Santo ſia quella ainmira

divina , ut piè creditur , à Beato Patre or bil'arte , che deſcriveremo , e ſe il

dinata . E Leone X. parimente di ciò fuo non ci poneva, chi altro potea far

parlando atteſtò . Sancto Spiritu ſpiran- ne giuſtamente Autore , ſe non Iddio ,

te , c finalmente Clemente VII. confi che gli n'era itato principale Maeſtro

mundanarum ( foggiunge ) litterarum

ignarus effet, divino tamen afflatus Spiritu CAPITOLO III.

Regulamdedit , quæ totius Religionisper

fectionem comple& itur . Oltre diciòl- Chefinehabbia la Religione de'Minimi .

iſteſſo Criſto lorivelò à Santa Brigida ,

allesquale dopper haverdette felles Percheilfine nellecoſe morali fira
7

la di S. Franceſco d'Affiſi ſoggiunfe : tengono principaliſſino luogo ) è il

Ita etiam omnes aliæ Regulæ quas amici priino coſtitutivo che dà la forma all

mei inceperunt , de iphs perfonaliter tenue- eſfere, ilgrado all'efficacia , e Regola
runt , conſervaverunt , alios qua eas effe all'elettione de' mezzi. San Franceſco

caciter docuerunt , do porrexerunt , non prima di null'altro il prefille , e fta

fuerunt dictata , concompofsaab ipſorum bilì . Avverto qui , io non intendo
intellectu, co bumana ſapientiæ , fedina raggionare dell'ultiinofine , in cui tut
Spiratione ejuſdem Spiritus Sancti . tele Religioniconvengono

,qualcon

Le quali teſtimonianze per ragion fiſte d'afpirare alla perfettionc, cioè

dell'autentiche prove ond'clle ſono all’unione dell'anima noſtra con
tratte , e della qualità degli Autori Dio , e con il protſimo per amor di

che per sì gran fine le dicdero , di do- Dio,queſto li fa con Dio per l’unione
ver larebbe, che à chi che ſia baſtate della noſtra volontà alla ſua , e con

in vece di quant'altro ſe ne potrebbe quella del proflimo per la dolcezza , 1 2. quæft.

addurre permaggiormente autenticar- ch'è una virtù immediatamente do 184. act 3.

la . Pur nondimeno habbiamo il P. pendentedalla Carità, come dice San

in Corp.

Bernardino da Cropalati ſuv Confer- Tornafo: Per fe quidem , con e Jentialiter

ſore , ed altri luoi Compagniconfam confiftit perfectio Cbriftianæ vitæ in chu

pevoliſſimi delle coſe del Santo , e fuoi ritate , principaliter quidem ſecundum

intimi, che ci hanno fatta indubitata dilectionem Dei : fecundariò autem ſe

fede , ch'egli in comporre la Regola cundùm dilectionem proximi : Mà del

Аа 2 fine

/



372 Vita di S.Franceſco diPaola .

fine particolare ( che in riſguardo di | me di Romiti: I Moniſtcri quaſi tutti

ciaſcuna Religione ſi può chiamare fuori delle Città , ch'è proprio de'

fine, inà in riſpetto dell'ultiino fine ſi Romiti abitare nelle ſolitudini . Il co

chiamamezzo , che diſtingue le Re- lore dell'abito ſomigliante à quello
ligioni ; per differenti Regole , c de'Romiti . Il voto della vita quadra.

Conftitutioni , onde il Divino Arco- geſimale non per altro fine da lui iſti

pagita inſegna che tatte lc creature ſo tuito , che per più ſpeditamente , e

nodotate dicerti iſtinti , c virtù ( ccrc- ferventemente attendere alla contem

te , & efficaci, che le fannoritornar plationc , come affermano San Gi

à Dio . O Signore )dice S.Agoſtino)io rolamo , San Baſilio , San Tomaſo

vedo la voſtta Chieſa tutta piena , c li digiuni per la maggior parte della

dentro d'ella tante vic , c fpiriti di- anno , la frequenza dc'Sacramenti

verſi. Alius fie , alius autem fic ibat. Il l'eſercitio d'una continual inortifica

fine delle Religioni di San Benedetto , tione , l'oſſervanza de'votidella pover

e Bernardo è quello della contempla- ta , caſtità , cd ubbidienza , che fe

tione ; quello di Sant'Agoſtino è l'- condo il comune ſentimento ſonomez

amore : Amor meus pondus meum , eo zi cíficaciffini, l'Uſlitio Divino nel

feror quocunque feror . Il zelo della fa- Choro , l'oratione mentale cotidia

lute dell'animecon la dottrina , e prc- na,ilſilentio in ogni tempo nella Chie

dicationc Euangelica , quello di San fa , nelChioſtro , enel Dormitorio

Domenico; la povertà quello di San acciòi Religioſi habbino maggior oc

Franceſco d'Allifi ; la ſolitudine, ed caſione dicontemplare , ed orare ,che

il ſilentio , quello diSan Bruno ; l'e- come dice Climaco, é Madre dell'

fercitio della inifericordia diriſcattare Oratione , e finalıncntc che i Correta Giad."ile
Clime

ifchiavi da mano d'infedeli ; quello tori non eſcan fuori de Moniſteri , ſe

della Santiſſima Trinità ; quello de- non aftrettidagrave ncceflità , per più

Padri Chierici Regolari, comenotò vigilantemente cuſtodire il gregge

il Baronio è la vita Apoftolica. Quel- coinmelloli , c fare più ſeveramente

lo della Compagnia di Giesù il bene offervare la diſciplina regolare ilſilen

univerſale , ed umiltà delle anime . tio , e l'altre cole : perche è certo

Quello di Santa Terela la ſolitudine, che quando la Nave è ſenza Governa

e l'Oratione ; e quello del noſtro tore , e l'Eſercito fenza Duce pc

Ordine de'Minimi è la vita contem- ricolano , e quantunquc s'iſtituiſcano

plativa , ed attiva , legati inficine con in fila vecc altri Governatori , Duci ,

ifcambievole dependenza dell'una , eò Paſtori , nè con tanta diligenza cu

dell'altra , rcduccndo con un perfet- ſtodiſcono , nè prontainente ſono ub

tiſſimo miſto il buono d'ambedue quc- fiiditi da Sudditi , non che riveriti

fte vite , non inolto difficili d'accor- con quella rivcrenza , comc a 'Supc

datfi, perèche in fine Marta , eMad- riori Ordinarii . Periſche la diſcipli

dalona figurate in quelle , ſono ſorel- na ſi raffredda , negligenteinente sot

le , cnon nemiche , 1erva , e con maggior tcpidezza ſi va ad

Stabilito in tal maniera il fine dell'- orare .

Iſtituto ſi rivolſe il Santo Fondatore Per l'altra poi , ch'è la vita atti- Roſigno

alla ſcelta de'mezzi, che le dovevano va , che primieramente conſiſte nel- upine:

eller dineceíTario ajuto per confeguir la mortificatione della vita , e dell - ſpect, ca. 5.

lo primieramento per l'una chiamò anima , degli affetti diſordinati, ede hom .1. in

iſuoifigliuoliRomniti, il cui proprio penſieri , non ſolo brutti,ma inutili , Ezech.
fine è d 'attendere alla contemplatio- enell'oſſervanza de'divini precetti, c
ne delle cofe Celeſti . Ed ancorche nell'eſercitio delle virtù . E focon

Aleſſandro VI. ci cangiò il nome di dariamente nell'efcrcitio della fanta

Romiti in quello de'Minimi, nondi- predicatione', e funtioni di quei Mini

meno non ci tolſe l'cſercitio, mà il no- iiteri , che ſono neccllarii per ajuto

deprol

1
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dinem Minimorum Quadragefimalis-vite PEtmalte ,e belleragionielodevo

de proſſimi, nelle coſe temporali, c

ſpirituali .
CAPITOLO IV .

Imezzi , che più iminediatamente ſi

valſe , in priina è la penitenza , ' il che prerogative, con eccellenze di queſia Re

molto bene ſiroccoglie dalla Regola gola de'Minimi.

che compoſe illuininato dallo Spirito

, Or- Er

Cap. 2 .

le , '

zelo , con majoris pænitentiæ intuitu mi- Minimi , primicramente per l'onore

grare cupientes, dimoſtrando con det- dell' eſemplare di cui fù preſa , ch'è

te parole, chericevendo Novitiincl Criſto Signor noftro , perche comin
la lua Religionc, liriceve, ed ammet- cia : Hujus Ordinis Minimorum univerſi

te come veri penitenti, che vogliono Fratrisfalutis æterna viam , Regulam ”,

per fanto zelo della vita quadragefi- con vitam imitantes . Tutti i Frati ( di

inale , cntrare nella penitcuza , delle ce ) di queſt'Ordine de ' Minini, imi

inaggiori , che regolarmente ſi uſi nel- tando la via dell'eterna falute , rego

la Chieſa diDio ; il che oltre haverlo la , evita , fentendo di Criſto , che

affcrinato il mederino Santo nella ſua di ſe diſle in San Giovanni : Egofum

Regola . Majoris penitentiæ intuitu ,do- via veritas , con vita : anzi princi

vc deeſi notare quella parola Majoris pio di tutte lcvie di Dio,come ſiha

che ivi e poſta in riſguardo ad altri Iſti- ne ' proverbii , mà non ſolo Criſto è

tuti , lo confermano inolti Somnii via , mà via dell'eterna ſalute , coine

Pontefici , come vedremo più innan- dice il Salmo : Deduc me Domine in via

zi . Il Salineggiare, che ordinò , per- æterna, per cui entriaino alla vita eter

che e un canto ſenza note , ed artifi- na . Propoſe dunque San Franceſco a'

eio alcuno di voci , per ſtar lontano fuoi Rcligioſi nella ſua Regola l'imi.

da ogui compiacenza , che poteſſe lu- tatione di Criſto fuo Prototipo , cd

ſingare l'orecchio . Che iſuoi figliuoli eſemplare.

come veri penitenti diceſſero ogni Secondariamente per la qualità del

giorno i fetteSaliniPenitentiali , ch'è ſuo Legislatore , dicui Santa Chicla

una ſorte di preghiera , ed cſercitio an- giàci dice quanto fuſſo grande, miran

tico , frequente, cdordinario per i dola dalla partedi quella ſingolare ,e

penitenti; cosiin publico, come in yeranobiltà della virtù , che folo Dio
privato edella quale la medeſimaSan- la sà ſtimare , c premiare .Queſta fù di

ta Chieſa noſtraMadreſe ne ſerve nel lignaggio tanto illuſtre nel noſtro San

tempo diQuadrageſima, di digiuni ,cto,che dall'ora chenelBatteſimo rice.
di penitenza : Il veſtire di pannivili vè la gratia , conſervò intcra finche

Anton at:e ſenza alcuna tintura , di colorIconi- morì , ſenza giainai perderla ; e che

chiep. Co- no , colore degli antichi Padri peni- da un ſoggetto ſempre à Dio grato

tenti med Anacoreti, e forſe ancoda- uſciſſe una Rcgola , che coinprende

vit. ſect 17. gli Apoſtoli iſteſſi primi penitenti nel per cosi dire ogni perfettione di ſpiri
.

la Chicla militante ufato ; così anco to : Onde Santa Chieſa canta à ſua lo

ilveſtire di ſotto foſſe di lana , accio de : Ancorche cgli non foſſe dotato di

che in ogni coſa detti ſuoi Frati fimo- quelle lettere,che dall'umanità pren

ſtraſſcro penitenti al Mondo ; l'uſo dono ilnomejaſliftito nondimeno dal

delle camicic di lana , c ſegno di vera lo Spirito diDio , promulgò una Re

penitenza , come raccontano il Surio , gola , che contiene in sètutta la per

e Servatio . Efeinpio preſo dal Princi- fertione dello ſtato Religiofo .
pc de ' Monici Gio: Battiſta , che por- Terza . S'aminira l'ollervanza della

tava ſopra la nudacarnela veſte di pe- perpetua vita Quadrageſimale , ſotto
li di Cainelo . voto di non inangiar della carne , e

tutto quello , chedalei provienc .
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Quarta . Si loda queſta Regola , col quale le perſone riconoſcono , c

per eſſer si ſtretta , cd auſtera più di fono riconoſciuto nella loro conditio

tutte le altre ( comediremo ) si per il ne , e qualità , e doppo itempi, ci

poco , e povero nodrimento , ch'ella luoghiaſſegnatià diverſi cſercitii,che

permette ,ò per le longhcaſtinenze , e ſi pratticano per avvanzare l'onor di

digiuni ch'ella comanda oſſervare . di Dio , c procurare le neceſſità del

Obliga cgli dunquc la Religione ad corpo .
auſterità , e penitenze , mà sì fatta- Nona . L'equità , e giuſtitia , che

mente, cheil fine dell'Iſtituto , il giu- la mantengono , per mezzo del Cor

ditio del Superiore, e le forze dicia- rettorio luo Levitico , in cui ſtanno

ſcuno foſſero trè regolari della loro taſſate le pene diverſe per glivitii, ed

miſura . imperfectioni differenti , che ſi poſſo

Quinta . La gran diſcrettione , che no commetterecontro il Decalogo de’

ſeco porta , per moderare , dopo la fuoi dieci precotti, de'qualiècompo
conoſcenza della cauſa della fua fta , perfcnz'affanno ricorrcre , à vol

troppo auſterità , hebbe riſguardo a' teggiare iCanoni,ò altre leggidivine,

tempi, a'luoghi, alla fiacchezza delo ed umane .

la natura , facendo differenza dc' log- Deciina . La ſingolar diligenza del

getti , d'infermità ; e di rimedii, ri- Santo , d'ordinare,che nella ſua Re

mettendo tutto alla coſcienza delMC- ligione queſtaRegola ſi legga , c rileg

dico , ed alla prudenza del Superiore , ga nel Refettorio , tre volte la ſetti:

per caritativamente diſpenſare ; må inana ;di maniera che per ignorante ,
ſempre mai doppo riconoſcere la ne- che fuſſe alcun ſuo Profcllore , la ri

ceflità . ticne à memoria .

Sefta . La chiarezza , e facilità gran- Undecima . La ſua approvatione

de per ſentirla , di che neſſuno può della Santa Sede , che cominciò da

prendere ignoranza là dove altreRe- Giulio II.ed ha continuato fino al pre

gole hanno talora biſogno d'eſſer di- lente giorno ; per inodoche iGenera

chiaratc , interprctate , o mondifica- li , e Žcloſi ulano queſta diligenza di

te ,pereſſer i loro Statuti ò troppo dif- preſentare à ciaſcuno Sommo Pontefi

ficili, ò ſoggettià qualche ambiguità, ce la Regola , eiprivileggidell'Ordi
San Francelco ha cosìbcnc tenuto il ne , per eſſerne riconfermati , e con

modo nella ſua Regola, che non hà queſta ſoggettione ſi fà una ricono

inclinato à glieſtreini della ſcarſezza , licenza di tutto l'Ordine al Capo della

ò dell'oſcurità ne' ſuoi commanda - Chieſa novellamente eletto, e creato.

menti . Duodecima . Fà ftimar queſta Re.

Settima . L'eccellenza della ſua ma- gola , perche clla è riccvuta , ed ac

teria principale , che conſiſte negli certata da tuttii Padri, e Fratidell

elercitii ſpirituali , come l'amor di Ordine ſenza contraſto , fiche i Reli

Dio , e del proſſimo, l'unione de'cuo- giofi Minimi Italiani , Franceſi, e Spa

ri, e volontà religioſe , la conformi- gnuoli , dicuil'idioma materna è trà

tà de'coſtumi, alvivere, e veſtire del di loro inolto differente, non hanno

corpo, la comunità uniforinein tutte che una ſola lingua Religioſa, per pro

le coſc , la piacevolezza del trattare feſure à Dio , c parlare à gli huomi

ſenza alteriggia , è gravità di premi- ni , l'uſo , e coſtumidel loro ſtato

nenze, l'eſercitio dell'Orationemen - econditione ; come anco tuttine por

tale , la prattica delfilentio , la ſtret- tano un medcſuno nome de'Minimi

ta oſſervanza de' ſuoi digiuni , la cor- che ora ci reſta dichiarare per ultima

rettione de'vitii, ed imperfettioni, l - prerogativa della Regola di queſt' Or

ubbidienza a'Prelati , c Superiori, e dinc.

cole ſimili, che riempino la Regola .

Ottaya . Si conſidera il bell'ordine,
CAPI
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i coine di queſto Aleſſanvro V1.che ne
CAPITOLO V. conferinò la Regola , comandò con

fua Bolla , comedicevamo, che ſi ap

Delnome de Minimi ; e ſueeca pellaſſe, Ordine de'Frari Minimi : Quel

cellenze . che il dotto Genabrardo appo Vola

terrano nc ſcriſe , il fondò lopra di

Ora convicnci fare alcuna breve che il Sant ' Huomo dedicò la maggior

mentionc delnome de'Minimi, parte delle fue Chicle ad onore di

fingolare prerogativa di queſta Rcli - Giesù Maria , ed è coſamolto comu

gione , delle cagioni , che à cosine in tutto il Criſtianeſimo , che i Mo.

chiamarla induſſero San Franceſco di niſteri, ed i Rcligiofi portano il none

Paola , alche prima ch'io pallic'è d ' del Padrone principale delle loro

vopo lapere , che il primiero none Chicle , di maniera che ben fovente i

ch'hebbe queſt'Ordine fin dalla Tua Religioſi d'un medeſimo Ordine di

prima iſtitutione fù di Compagnia di verſamente ſono addimandati fccon

Romiti penitenti di Fra Franceſco di Pao- do la verità de' Padroni Titolari

lae , e gli durò dal 1435. fin 'all'an- comein Roma ( per cſempio ) dicon

no 1492. che Papa Aleſſandro VI. fi- Religioſi di San Pictro in Vincola
colla Bolla Meritis Religioje vita , à di San Lorenzo fuor dclle mura e di

richieſta delSanto Fondatore il mutò Sant'Agneſe , e nondimeno tutti ſon

in quello de' Minimi : hebbe ancoal- d'un medefino Ordine di Canonici

trinomicollaterali per fola dispoſitio- Regolari di Sant'Agoſtino , così pila

ne d' huomini , che poi rimaſero in rimente di molti altri , c per trovar

uſo . Nella Gallia ordinariamente fi queſta verità dentro queſto medefi

chiamano buoni huoinini , perche il mo Ordincmo Ordinc , quci , che ſono in Roma

Ré Luigi XI. la prima volta che vide fanno beniſſimo che ne'trè Moniſteri

il Santo , lochiamò buon 'buomo, ed- de' Minimi s'appellano i Frati della

indi in poi tanto egli , quanto la ſua Trinità de' Monti , i Frati di Sant'

Corte ſeguitarono ſempre dichiamar- Andrcadelle Fratte , ei Fratidi San
lo il buon ' buomo , ed i ſuoi Frati buo- Franceſco di Paola ne' Monti, per ra

ni buomini . Cosi parimente in Tolo- gion delle Chiele dedicate , l'una ad

la ,5'perche la Chieſa del noſtro Moni- onore della SantiſſimaTrinità , l'altra

ftero fù dedicata ad onore di San Roc- di S. Andrea , cla terza delmedeſimo

co , per tutta quella Provincia i Reli- | Santo . Mà generalmente chiamarſi

gioſiMiniiniſono appellati Roccbetti . 7 Ordine de ' Frati Minimi ; nome che

Enella Spagna , come dicemmo ,per- cotanto gli onora , perche gli fù im
che la Chieta del primicro noftro Mo- poſto non per cagion fortuita , ò per
niſtero in Malaga fù dal Rè Cattoli- libera volontà di huoinini , come gli

co Ferdinando , dedicata ad honore altrinomi, che ſi danno alle coſe , ed
di Santa Maria della Vittoria , la à gli huomini fteffi , ina è ſtato in cer

qual'egli ottenne contro i Mori to inodo pronunciato , e dichiarato

pertuttii RegnidiSpagna s'addoman- dalla bocca di Giesù Criſto,e del
darono , Frati di Santa Maria della Vit- Sommo Pontefice fuo Vicario in terra .

toria , ancorche doppo volgarmente Altre volte Iddio hà poſto , ciutato

per brevità ſi chiamino Frati della il nome ad alcuni antichi Patriarchi

Vittoria .
del vecchio , e nuovo Testamento

Queſto deve baſtare a quelli, che Abram fù nomato Abraham , e SaraiGencl. 75.

appellano queſta Religione l'Ordine Sara,Giacob,Ifraele:l'Angelo inſinuò

de Minimi diGiesù.Maria ,perche i no- | ad. Éliſabetta il nomedelſuo figliuo

mi degl'Ordini Regolari ſono ſtati im- lo , ed alla VergineMadredi Dia pa

poſti , o da Papi , ò da ' loro Patriar- | lesò che il filo chiamarebbeſi Giesù

chi , ed accettati dalla Santa Sede c queſti parinente à Simone appello
A24 Pietro
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Matsh . A.

del bumpadating veitde quele im foliense opel creano alcuni facri Risetas

Pietro , ed i figliuolidiZebcdco Boa- ſco d'Alliſi, il quale celebrando co'

nerges .E i figliuolidi S. Franceſco di tiroiFrati un Capitolo Generale,elor

Paola già Romiti, chiamanſı alpre- tandogli all'acquiſto dell'umiltà

fente Miniini , none con cui Gie- bramando , che ſi chiamaſſero Minimi G. Morales

sù Criſto honorò i grandi del ſuo Van- per cagion cheil noſtro Salvatore dif- text . 3.

gelo,,,chiamandogli FratelliMinimi ; le ; Quegli quanto più ſi umiliarà, tan

Quelcbe voi ( dice egli ) havete fattto ad to più ſarà eſaltato , ſua volontà era che

un de'mici Minimi, à me ilfaceſte . Anzi il loro nome furre quello de'Minimi

non ſenza gran miſtero prender volle viſibilmente gliapparve Giesù Criſto

l'humanità della minima Tribù di con un Fanciullo in braccio , veſtito

Giuda, c profeſsò eſfer Miniino di tutti in abito di color Lconato con in

li huomini,eſſendo venuto per fervire, motto che diceva : Huic fervatur hoc

e non pereffer ſervito , cd il ſuo vaſo d'- nomen . Franceſco , ſappi, che que

elettione l'Apoſtolo de Gentilidille . fto noine di Minimo non per voi, inà

Io ſono Minimo degli Apoſtoli. Quindi S. per coſtui (additando il Finciullo ) ftà

Franceſco ſi chiama ininimo,perche riſorbato . Nè incno i Frati Minori

trà gli altri ſia particolarmente imita- doppò la morte del loro Santo Iſtituto

to il ſuo Rcdentore , contorinandoſi rc S. Franceſco d ' AGG ( coine dice il

il
De glor.

Santo di Paola . Or tutte queſte im- forma ) ( ove erano alcuni Padri ftu- fol. 113.

poſitioni , ecangiamenti dinomiſemn - dioſiſſini dell'humiltà ) riſoluti can

pre mai ſiconſiderano accoinpagnati giarſi ilnonedi Minori, in quello de'

da gran Miſteri , ed inſigni prerogati- Mininsi conolcendo il pregio dell’hu

Flitone nel ve del Ciclo . Platone ſingolarmente miltà diqueſto nomcnol poterono ot*

fuo Cialile. ruminando la quantità , e diverſità tenere dalla Sede Apoftolica , perche

delle coſe create de’loro nonni, ede ' quelSantiilimoCeleſte AdamoGiesii

loro proprii ſignificati , conchiude Criſto che a tutte le Religioni dicde il

colla inedcſima verità , quegli eller ſta- nome convienente allo Spirito ,e pro

to gran Filoſofo , c ſaviiſſimoDotto- poſito diciaſcuna , per la grande uinil

re della natura,che ha impoſto il nome tà di S. Franceſco di Paola , haveari

à tutte le coſe ; perche ilnomenon c terbato il noine di Minimo , c dc'Mi

ſtato inventato per altro , ſe non per nimia'ſuoi Frati .

rappreſentare , e manifeſtare la cola ; Coine pariinente nol conſeguirono

per ilche ſi vede che cgli neceſſaria- dalla Sede Apoſtolica altri Regolari

inente habbia havuto una perfetta co- ful principio del loro Iſtituto , i quali

gnoſcenza della natura , proprictà di haycudo fupplicato Siſto V.( come di

tutte le coſe create per iinporli il no . cc il noſtro Padre Perina ( chegli par- In Titul.

me proprio , per manifeſtarle , tanto tecipalle del nome de'Minimi gli fu Reg.qu. 6.

piu ſapendo noi che Dio ch’éla mc- riſpoſto dal Papa , che fè de ' Minimi

deſima ſcienza , che illumina gli An- delideravano il nome gli era d'yuopo

gioli , cd inſegna gli huomini , quan- oflervare la Regola de medeſimi. Da

do da ſe , ò per ſuoi miniſtri hà iinpo- ciò ſivede eller ſtato voler di Dio che

ſto un nome à qualche cola , è ſtato no S. Franceſco ſi nomalle Minimo , e

mesi proprio, che non gli è riinaſto i ſuoi Rcligioſi , Misimi , e come

niente più diproprio per meglio ma- Singolariſliino frà tuttii preghi ſuoi

nifeſtarla. Queſtoèl'onorcche fà gioi- ſi può dire unicainente fuo d'havergli

re S. Franceſco di Paola ed il lu’Or- Dio riſerbato queſto nome per la tua

dine, portare egli il nome di Minimo profondiſſima umiltà , ed egli per

riſerbatogli da Giesù Criſto , & im- che tante illuſtrationi ; ed imprcilio

poſto al luo Ordine dal fuo Vicario nidi mente , c tanti ſegni d'approva
sù la Terra . Come ce'l inanifeſta quel tione che n'hebbe da Dio harebbe

tanto occorſo alSerafico S. France contradetto al manifeſto voleredi Sua

num , 6.

.

Divi ,
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و

Divina Maeſtà , ſe dubitato haveſſe d'auſterltà , parla con queſti termini

imporre cotalnomeal fu'Ordinc tan - Quei che deſiderano entrare in queſt'Or

to più che egli quando venne al Mon- dine de'Minimi , babbiauo per oggetto

do trovo , che verun Fondatore di una più granpenitenza , per il zeloche

Religiones'havea ſcelto queſto nome gli portaall'osſervanza della vita quadra .

onde pare ,che Iddio per privilegio geſimale, la quale non ſi può da perſo

ſingolare gl’haveſſe riſerbato oltre che na alcunamolto ben giudicare, io non

s'ottenne dalSommo Pontefice Alet- per la incdeſima cſperienza già paſſata

fandro VI. con applauſo univerſale dalla ſola ſcienza di Dio , il quale an

della Chieſa che loinmamente lodò che un giorao piacendoliſarà come di

non ſolo l'umiità di queſto Santo mc- tutto l'altre opere buone de gli huomi

ritevole di queſto nome , nà anco la ni da bcne, la ricompenſa .

luia maraviglioſa prudenza, in ſaperlo Dicdedunque S. Franceſco al ſuo

ſceglier , ſecondo al diſegno di Dio Ordine , il nome di Miniino , ſtrettif

faggio diſtributore de'fioidoni , e de' fimo parente del nulla , perche al di lui

nomi de'luoi eletti , e predeſtinatr,che ſuono gli ſpiriti de'ſuoiReligioſi ſide

alla miſura della ſua grande uniltádic- ſtallero , ed eccitaſſero a fare un pro

de il nomedi Minimo , comela diffi- fondiilimo atto d'umiltà , ſicome egli

nitionc ch'elplica l'eſſenza della coſa : in ſe medeſinio fperimentava ; poiche

Everainente la permuta del nome de ' à queſto fin dal fuo naſcimento non

Roinitiin quello de Minimifùammi- contento di chiamarſiMinimo,vi volle

rabil diſpoſitione del Signore, checol- aggiungere de Minini, come hafli dal

la ſua verace fapienza impone i nomni le lottoſcritionidelle lettere ſcritte da

alle coſe , con maggior proprictà che lui à diverſe perſone ſucdevote , con

non fece Adamo, quandoper fino co- che poſe (per cosi dire ) il non plus

mandamento impoſe il nome alle crear ultra à gliatti di queſta virtù dell'U

ture .

miltà da lui più di tutte l'altre virtuì

Io diſfi dunque che queſto nome di amata , inpercioche qual lingua rac

Minimi impoſto à quell'Ordine ſem contar potrebhe l'umilc fentiinenro

bra dire , oltre miſle altre vaghe ſia che ei diſe ſteſſo havca ; ed ancorche

gnificationi , che per hora tralaſcio egli folle sìgrande avanti à Dio , edin

queſta in particolare, ch'è Ordine pica cotanta ſtima appreſſo gli huoinini

cioliſſimo, perche come il più diſpreze nulladimeno rimirava le ſteſſo , conie

zato , ed umilede gli Ordini Religioſi il più miniino, il più vile,cd il più

iſtituti , mà peròpiù eſpreſſamente ſi abjetto di tutti, coſa che dette tanto

conforna alla Croce ,alle ſpinc , ed di ſtupore à quell'elevato ingegno di

alle auſterità della Paſſione del Salva- Giacomo Siinoncta che di queſta

torc , ciò dico ſenza punto oſcurare lo virtù trattando proruppe in queſte

fplendore chiariilimo delle altre pro- parole . Ipfum Franciſcum tanta bun

fellioniReligioſo,che avanti , e dop- militate præftitiffe ut nec major , nec

po queſt'ultim'Ordine ſono ſtate rice- uberior aut inveniri aut optari pof

vute nella Chicla di Dio ; alle quali set

io riconoſco renderli un grato ſcrvigio
Vollc anco dare a'ſuoi Frati un ce

per le penitenze di ciaſcuna in parti- leſte avvertimento con chiamarli Mi

colare. Mà quel che io dico è , che l ' nimi . Perche l'uniltà nelle Rcligioni

aſpro della vita quadragefinale nella ben'iſtituite , cd offervanti , è quella
forma che l'oſſerva queſt'Ordine de ' che le conſerva il credito , é le dona

Minimi, giamai fù iſtituito , nella autorità comc antica Maeſtra che

Chieſa da verun Patriarca dogli Or- ſempreha prodotto , c produce huo.
diniavantiil naſcimento di S. France- ininiSanti, c letterati in ognieruditio
fco di Paola , il quale nella ſua Re- ne , e dottrina , e ſenza d'eſſa non ſi

gola mentionando queſta particolare poſſono ne conſervare,nccreſcer,coll?
umil .

>
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umiltà ſono Seminario d'huomini , e ha generatinel Signore , che come no

didonne conſegrati allo ſpirito , ed ſtro eſemplare tanto il feguitiamo

alla contemplatione delle coſe eterne, quanto imitandolo l'aſſomigliamo

chc ſperiamo godere con Dio primic- perche non ci ha dato queſto nome di

ro , cſovrano Iſtitutore dellc Rcli- Minimi per nudo ſegno d'uflitio , mà

gioni. Sopra queſta virtù , che è la che ci foſſeunacerta continua

pietra fondamentale dell'edifitio fpi- cita eſortatione di conquiſtare la vir

ritualc s'appoggiano tutte l'altre virtù , tù dell'umiltà , ſenza , la qualc in

il noftro Santo particolarmente fondò darno farebbe lo fperare di bene cſer

il ſuo Iftituto coine anima della ſua citarlo ; neanco ce'ildicde per fola

Religione chiamandolo Ordine de' mente pregiarci d'eſler ſuoi figliuoli , e
Minimi affinche i ſuoi Religiofi per paſſare da queſto grado in quello

aſpiraſſero rion à grado mezzano dicole grandi , cioè di Magiſteri , di

mà al più fublime di queſta ſovra- Catedre , di ſomigliantititoli onore

na virtù , centro di tutte le virtudi voli , ma perche fullimo veramente
Vide S.Franccico ne'luoi giorni fe- Minimi in terra , nella propria fti

minato , ecoltivato dallamanodiDio ma , evera umiltà , colla quale fi

queſto picciolo granello di fenape , il merita l'aureola , & il grado deMini
qual benche il ininimo frå tutti i ſcini, mi in Ciclo , dove fono grandiappref

poſcia ſeminato creſcc nondimeno lo Dio .

tanto, che pare Gigante tra le piante

la fapienza di Criſto favcllando fotto CAPITOLO VI.

metafora raſſomigliò la ſua Chicfami

litante al granello del Senape , cd io Ifitutione della vita Quadrageſimale di
dirci chc fc diquel gran Regno de ' San Franceſco diPaola .

Cieli farne volefſino una piccioliflima

fainpa queſta Sacra fami
PErich

Erche era nel Conſiglio

gliuola trovarebbono in tutto gran cterne Idee , riferbata frà tanti

ſomiglianza ; impercioche da sì humil Fondatori di Religione , folo à San

granello , e principio , com'è ilmini-. Franceſco diPaola l'impreſa dell'Iſti

mo Franceſco accrebbe la gratia dello tutione della perpetua aſtinenza qua

Spirito Santo si grandi, e belle piante dragefimale lotto voto folenne nella
nella ſua Chiefa , che in ogniſorte di lua Chieſa , ſtimò bene Iddio in pri

bellezza , e grandezza ſpirituale ga- mafarneil diſegno ( e’lcosifare è ſta
reggiano colle paline, c Cedri del Sa. to ſempre fuo coſtume nell'impreſe

cro Monte Libano . grandi, coin'è queſta ) suì la tela de*

Con queſta confideratione dunque Profeti , e perſonaggi Anticbi , del

debbo ellortare gl’animidegli umilifi- quali in molti luoghi de gli Annali

gliuoli di si umiliflimo Padrecon quela tanti ſi legge ; che per loro maggiori

lc parole prima dette da Iſaja, e poi dal delitic d'altro non imbandirono le

Salvatore , cſſortando gli Ebrei confi- mente che d'erbe , cradici della ter

derate ( difsegli ) la pietra donde fiare ra . E particolarmente volendo Id

reciſi e mirate : cbe ſiete figli d ' Adio ſoccorrere al Profeta Elia poſto

bramo, di cui ſe vi preghiate efter fin in occafione d'eſtreina ncceflità , al.

gliuoli , fate opere ſomiglianti alle ſue . tro non gli mandò che un poco di

Così noi conſiderando chetrà tutti i pane con un vaſo d'acqua ; Ed al ſuo

Religiofi di Santa Chieſa ſiamo i più amico , e ſervo fedelc Daniele pri

umili , ed abietti nello ſpirito , nel gioniero nellago de'Leoni in Babilo

veſtire , nel foſtegno , e nelle oblia nia , il provide di ſolo pane ; Co

gationi , teniaino ſempre fifli gli oc- meanco de legumi de'tre Garzonet

chinel noſtro Padre Spirituale , che ti Ebrei cattivi in Babilonia ; Neldi

con tantc vive ellortationi d'umiltà ci giuno di Sanſonc , e di tanti altri Ro

1
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tia à carni.

c . 8.

miti, cd Anacoreti nell'Eremo; E non mangiò che pane , ed acqua, e
nelle Locuſte di San Gio: Battiſta · così de gli altri Apoſtoli filoſofar

Così andava Iddio diſponendo l'aſti- dobbiamo. E S. Paolo non ſolamen
nenza tanto grata à gli occhi ſuoi di- te s'aſtennedella carne , e del vino

vini , per ſtabilirla nella ſua Chieſa . mà anco delle coſe più ruſtiche,come

Or havendo così reparata la natura affermano S.Gio : Criſoſtomo; ed il

che ben potevaſi tirare innanzi , il Baronio; Nè egli è veriſun ile , pre

diſegno inandò al Mondo il luo dicaile , e conſigliaſſe à glialtri , con

figliuolo Giesù Criſto , e gli or- quel Bonum eſt carnem non comedere

dinò quelrigoroſo digiuno di 40 gior- ſenza ch'ei prima non l'oſſervaſſe ad

ni nel deſerto , e l'oſſervanza della eſempio del ſuo Maeſtro , qui cæpit fa

a Contra continua temperanza nel ſuo vivere cere , con mox docere . Il che ci dimo

Iovin c.10. fino ad aſtenerſi dal mangiar carne ſtrò quando diſſe :caſtigo corpus meum ,

bin lib. de come dicono San Girolamo a, Sant' con in ſervitutem redigo, nè cum aliis

Ecclef. de Iſidorob. Landulfo c , Silveſtro , la prædicaverim , ipfe reprobus efficiar ,

OPDe Chi. Storia Scolaſtica , cd il Padre Vincen- Da gli Apoſtoli palsò queſt'aſtinen

tti abſtinen : zo di Coſenza . za à iDiſcepoli loro ſucceſſori, i qua

bus tract.s . E perche Giesù Criſto iſtruì più li con fatti dimoſtravano i geſti di

colla vita , che colle parole , inſe- Criſto , cde gli Apoſtoli loro Mac

gnò queſto Conſiglio dell'aſtinenza à Atri. Eda Diſcepolia Religioſi,che

gli Apoſtoli coll'eſeinpio ; non biſo- da eſli traſero origine nella primitiva

gnandoeſprimerlo con altro ſenſo Chieſa ; e da queſti ultimamente a '

che coll'Offervanza d'ello tanto piu Fondatori delle Religioni , che con

che quelli come ſuoi ſeguaci ſeguitan- tanto fervore abbracciarono l'oſſer:

do le ſueormenon ſarebbono ſtati ta- vanza de ' Conſigli Euangelici, tra'

li, ſe vedendo Criſto digiunare , ed quali è l'aſtinenza della carne , come

oſſervare l'aſtinenza quadrageſimale , opera mirabile, accioche nonman

non l'haveſſero ancor cíli ollervata . cafle nella Chieſa di Criſto queſta

E quello che fù tralaſciato dagli pretiofa ;ed eccellente virtù tanto ca

Euangeliſti di ſcrivere di Criſto chc ra à gliocchiſuoi divini.

non mangiaſſe altra carne che la le- Onde le prime Religioni Mona

gale , ſupplirono gli Apoſtoli colla li accettarono con Dio la prima par

imitatione del loro Maeſtro , invio- tita de'trè voti eflentiali , dell'ubbi

labilmente oſſervando queſta pretio- dienza , caſtità , e povertà , che ſo

ſa virtù. DiS.Pietro Prencipe degli no laforma , e ľaniina delle Religio

Crhilti 36. Apoſtoli, riferiſcono il Cardinal Ba- ni . La ſeconda dell'aſtinenza , ch'è

desuper il- roniod , ed Ettore Pinto e ; che al- comeconditione ſenza la quale non

Ind Daniel. tro non mangiavache Lupini, edogni ſi poſſono cosi perfettamente conſe

pereen Da dì digiunava. Egilippof dice, che il guire gli ardui , ecelefti propofiti de

ſuo cibo era pane , & olive , é poche votiellentiali, per haverla oſſervata

Egifippus volte ſoleva mangiar' erbe ,el'iſtel- fin dal principio ilColleggio Apoſtoapud Iacob

Bertag. ſo dicono Clementeg, ſuo Diſcepo- lico, ei primi Monaci, Romiti, e

re cognit. lo , cS.Gio:Criſoſtomnoh. Di Gia | Religioſi, inditio certo della liinita
h Opuſc. como Minore Santo , fin dal ſeno di tione univerſulc con che léguitar do

fila Madre , riferiſcono , Egiſippo , vevano queſt'auſterità , tutte le Reli

Contemporaneo de gli Apoftoli ,cgionicome figlic generate dalla per

S.Girolamoi, che non mangiò carne fcttione Apoftolica .
ne bevè vino è cervoſa . E San Mat- I Fondatori delle Religioniſegui

too mangiava legumi, e ferni. Ditando la traccia della Religione

k In Co2 SanGiovanni Apoftolo ,& Euange Apoftolica , comandarono nelle loro

polit. Reg. lifta , halli nella ſuaIſtoria ſcritta da Regole l'aſtinenza della carne, mà

Procero K ſuo diſcepolo , che altro poicol tempo per giuſti riſpetti di

d Ann.

niel.
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molti Sommi Pontefiei ne ottennero , nol metteſſe in prattica , con una

la difpenfa, comeEugenio IV.diſpen- yoce che gli diſſe : Tralaſcia queſto per

so San Baſilio , ccon quelladel Car- ilminimodel tuonome ; allora ilbuion

minc ; e Paolo III. con quella di San Padre alliſtito da Spirito diproferia

Benedetto ; e con quella di S. Nor- loro prediffe , che verrebbe un'altro

berto , Nicolò IV. mitigò , e Giu- Franceſco doppo lui , che l'iſtituiria ,

ljo II . totalmente diſpensò in queſto e ſtabiliria , come il noſtro Padre

rigore l'anno 1503. a 26. di Novem- Claudio di Vivier nella vita del Santo

bre . riferiſce haver fentito da duc noftri

Potentiſlino Spirito fù quello del Padri antichidirara pietà, e dottrina,

Patriarca S. Bruno . Iftitutore dell' che teſtificarono in preſenza di molti

Ordinc Certofino ; che ordinò nelle Religioſi haver letto ciò più, e diverſe

ſue Coſtitutioni, che i ſuoi figliuoli volte in Sant'Antonio nellaſua Soma

non mangiaſſero carne , ancorche in Iſtoriale della primicra impreſſione di

occafionc digrave infermità . Ha due Venetia , perciò i noſtri Padri antichi

permiſſioni queſto precetto , la pri- nel Chioſtro del Moniſtero della San

ma che non fanno voto d'aſtinen za tiſſima Trinità de ' Monti in Roma

e la ſeconda , che mangiano tutte poſero la ſeguente iſcrittione . Cum

forti di latticinii , Franciſcus ille Asſiſianus, dos Seraphicus

San Domenico iſtitutore dell'Or- vellet vitam inftituere quadrageſimalem

dine de'Predicatori non ſi dimenticò audivit ab Angelo fibi miffo cælitus: boc

di queſta Apoſtolica gioja dell'afti- faciet alter futurusFranciſcus; idqueva

nenza della carne ; perche ordinò ricinii pofteà fuit converificarum in noſtro

nella ſua Regola che iſuoi Religioſi Franciſco cognominato , annopoft præfa

di verun inodo la inangiaſſero ſe non gium ferè ducentefimo. Lo ſteſſo dimo

in caſo d'indiſpoſitione nel luogo de Itrano le pitture antiche , che veg

ſtinato per gl'infermi ; ina non li obli- gonſi ne'Chioſtridi molti noſtri Mo

gò à colpa, te la mangiaſſero , permet- niſteri. E coſa parimente troppo co

tendogli di mangiare tutte forti di inune quel che li legge nelle Croni

Jaticinii .
che de' Frati Minori , di Frat' Elia

Il Serafico S. Franceſco d'Allifi per- primiero generale dell'Ordine doppo

che nel Sacro Euangelo non trovò S.Franceſco , il quale volendo intro

precetto dell'aſtinenza della carne durre in quell'Ordınc queſta maniera

inà permiſſionedi potermangiare ciò di vita , la Storia lo talla dizeloindi

che gli fuſſe offerto da’fedeli, ſigui- lcrctto , percioche queſto era contra

dò per queſto pallo , ſenza dimenti- l'Iſtitutionc dell'Ordine ; c contro l '

carlidi ftringere quanto conveniva al intentione del Fondatore , che già

finc del ſuo iſtituto l'aſtinenza . E vor altrimentediſpoſe . Anzi un'Angelo

lendo far queſta reforma , e ſtabilire inedefimo apparve al detto Frat'Elia ,

nelſu’Ordine la vita quadrageſimale i egli fè la pere la volontà di Dio , non

s'offervafle ſotto voto , giache coine eller tale; E che nella vita ſpirituale

dicc Ugo Fratc del inedeliin'Ordine faceva di'ineſtiere caminare a poco ,

nel ſuo tempo s'era cominciata adofà poco ( ccon mezzane aſprezze , di

fcrvare ne' ſuoi Moniſterii di non ſporre, e prepararc gl'huominià inag

mangiarſi carne . Abftinentia carnium siori, queſti ed altri ſucceili hanno

9 expoſt.( dice egli ) in locis Fratrum BeatiFran- 1coperto eſſer ſtato eſprello voler di

Reg.cap.3 . ciſci tempore dicitur incæpiſe , mà fù Dio , che la Chieſa non godeſſe que

altrimente conſigliato giudicando li | ſto fplendore dell'aſtinenza Quadra

ſuoi Religioſi eſſere molto difficile gcſimale lotto voto finche mandò al

perfeverare in unasì grande auſterità MondoS. Franceſco di Paola, il qua

di vita con l'oſſervanza d'una eſtrema le quaſi con nuovo iniracolo della

povertà . Onde Iddiogli rivelò , che gratia , e con incredibile ſtupore del
la
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la natura poſe inano ad impreſa , che fingolariſſimo fra tutti progidi S.Fran

non poſeroin cſſecutione tanti altri celco di Paola , ſipuò direunicamen

FondatoridiReligioni. Iinpercioche te filo d ' havergli Dioriferbato queſto
fin dal primo nafcere della fia Reli- honore d'iſtituire nella fua Chieſa la

gione diè rigoroſiſfina legge nella ſua perpetua vita quadrageſimale ſotto

priina Regola a ' ſuoi Religiofi, che voto folenne , per modo che può ad

non ſolo s'aſtcncfſero da'cibi di carnc, imitatione di San Paolo dire . Midioma

mà etiandio da ogn'altra coſa che trag- nium Sanctorum minimo data eft gratia

ga origineda quella , come delle ova , bæc, humilmente gloriarſi nelSignore

butiro , formaggio , laticinii, cd al- fra tut:i glialtri Fondatori delle Reli

trc colc ſimili , ò ſemplice, ò compo- gioni eſſergli ſtata riſerbata queſta grā.

ſte , che foſſero da quelle , parendoglide impreſa,che durerà per tutti i ſecoli

queſte ( à giuditio de gli antichi Padri avvenire nella gratia di quel grande

dell'Egitto , ) (comeriferiſce S.Giro- Iddio , che gli iſpirò ſiarduo propoſito

lano ) carneliquida , c fangne bianco , di perfcttione dell'aſtinenza di Criſto ,

e non le mangiaſſero , nè dentro , né e de' ſuoi Santi Apoftoli , e benche

fuori del Refettorio , à Moniſtero ; nè Iddio tanto guſta di queſta aſtinenza

meno per il viaggio , eccettuando pe- quadragefimale non volle nondimeno

rò gl'intermi , i qualipollono eller di- perallora che il Scrafico d'Affifi la iſti

fpenfatidalMedico , riconoſciuto per tuiſſe nella fua Religione , perche l'

huomo di buona , etimorata coſcienza havea ríferbata per Franceſco di Pao

e primieramente iſtrutto da’Superiori la , che la dovea iſtituirc nel maggior

de' luoghi di non cosìfacilmente , iin biſogno della fua Chefa , ponendolo å

pognare l'anima fua , leggicrmente di fronte delle prefenti erefie ,Impercio

ipenſando cotale auſterità per la ſanità che hafli da notare , che fi coine dal

del corpo , e quando ciò acccaderà
principio fino al preſente giorno la

doveralli condurre l'ammalato all'in- Chicfá è ſtata crudclmente perfeguita

fermaria eſteriore, e ſeparata dal Mo- la da gli Heretici cosi ella Regina co !

niſtero , almeno cinquanta piedi ;do- fuomanto tempeſtato di diverſi colori

vcanco ( ſenza licenza del Superiore è ricami di perfcttioni ſtà ſempre ſtabi

mentre vi ſaranno intermi) veruno vile , e ferma alla deſtra di Dio ſotto la

polla entrare , & ancorche tutto que- fua protettione , c falvaguardia , co

ito no'lcomandate fotto voto elpref- nie gli fperimenti ce l'han fatto cono

Cmm . in fo , era nondimeno tanto ſtretta la Co- fcere in queſti ultimi tempi, ne’quali

ftitutione, che come dice il noſtro Pa- l'inferno vomitò una delle più perni

9,5.9.5 .“ drc Perina obligava lotto pena di pec- cioſe , ad efecrabili Erelie , che gia

cato mortale. Indi vie più ſtringendo mai foſſero per l'addietro . Perche le

il rigore nell'altre tre Regole, e parti- precedenti ancorche furono tutte

colarmente nell'ultima; ch'è quella drizzate alla libertà della carne

chehoggidis'oſſerva nell'Ordine , co- [ fondamento certo dell’Ateilmo )

inandò che soilervalle ſotto votó lo- nulladimeno quella di Lutcro ( ca

lenne , come gli altri trè voticſſentiali gione dell' ereſie in queſto ultimo

della povertà caftità , cdubbidienza ſecolo ) fuperò tutte , e la ragio

per lacuioſſervanza , oltre il peccato ne trà l' altre è perche le diſpute

mortale, che coinmette il traſgreffore , ora intraprefe da i Dottori Cat

gli ſtabilianco la pena di tremcfi , ó tolici contra quelli poco nulla pro

più di carcere, colla privationc per- fittano , coinc ne primieri Sccoli ,

petua della prima genitura , e fe ſarà in cui pareva che l'erefia ſola

Superiore , oltre le ſopradettc penc mente poſſedeſſe l'intelletto

vien dcpoſto dall'uilicio . la volontà . Lc diſpute dunque

Quì dunque ini cade opportuna- per clli erano in tempo per chia

mente in taglio di raccordare come rire, quelle ciechc follie

lo

niin. C. 1.

e non
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rori màhoggidi l'creſia prende fo- che molte Chieſe coſtumano fare

mentodell'empito dell'apetito ſenſiti- qualchericognitione per l'uſo di quel

vo , e dalla libertà della carne,la qua- li nel principio di quareſima per raço

le ré dovevaſi , ò potevaſi permettere cordarſi della diſpenſa di quegli ot

non ci ſarebbon più diſpute , e con- i tengono per mangiare di quel che

troverſie . gli Antichi s'aftennero . Altre Dio

Dio dunque che giamai abbandona coſi in conto veruno diſpenſano ne'

la fua Chicla prevedendo la gran per- priini e gli ultimi quattro giorni di

fecutione , che fargli dovca lo ſccle- quarcfına , ne'quali non è permeſſo

rato Lutero ſeguitato da'luoi ſomia altro chel'uſo dell'olio per la niedeſi

glianti apoſtati tuttid'uninedeſimo ta- ma ragionc . Or il noſtro Dio per

glio cretici fepſuali e carnalacci ; rimettere sù la pietà , devotionc

luſcitò un'altra armata di veri Re- e fervore de' primiCriſtiani , hà fue

ligioſi , di cui il Colonello fù Fran- ſcitato gliOrdini Regolari , da qua

ccfco di Paola , il quale per le pe- li la virtù , e perfettione s'è rileva

nitenze , cdigiuni , e perpetua alti- ta , accoſtandoſi alprimiero ſecolo

nenza della carne e di tutto quel d'oro . Anzi volle di nuovo crgere

che medeſimamente da lei provicne queſt' Ordine de ' Minimi nellaſua

come un contrario diſtrugge il ſuo Chieſa fi per fare ravvivarc l'auſteri

contrario , s'oppoſe à queſti nemicità dell'antica Chieſa , come anche

d'ogni Santità è perfettione , con- per fodisfare à tutto quello , che far

chiudendoſi in buona forme con quc- dovrebbono que Criſtiani quando

fto voto folcnne della vita quadrage- ſono diſpenſati dalla Chieſa ". Così

fimale , la verità predicata dall'Apo- è del Mercordì , in cui nel princi

ftolo che il Regno di Dio non con- pio fi digiunava coll'aſtinenza della

fifte , nel mangiare , e bere , mà nell' carne , la qual di poi fù trasferita da

allegrezza е расе e giuftitia nello Santa Chieià al Sabbato . Hor Iddio

Spirito Santo . Per prova di quanto ha voluto parimente rimettere qucfto

dicevano halli d'avvertire che nel benenella ſua Chieſa per inagiſtero di

medeſimo anno 1519. chc quel gran San Franceſco di Paola che cosi

Dottore Ekio sì felicemente diſputava faggiamente ſoppe coinpartire queſto

contro Lutero e contro Carolſtade pelo a’Religiofi , e Suorc Monache

pella Sala di Giorgio Duca di Saſſo- del ſu'Ordine , comandandogli il di

nia , dove particolarmente ſi diſpui giuno ne'Mercordì dell'anno
?
ed à

tava de'digiuni,ed aſtinenza de'cibi , quei del Terzo Ordine ( altrimente
Leone X. Canonizza San Franceſco di del Cordone , l'aſtinenza della Car

Paola , volerdo Iddio darci à divc- ne .

dere che egli confermava in Cielo la

verità pronunciata in Terra dal dot- CAPITOLO VII.

to Ekio , e praticata coll'iſtitutione

del votodella vita quadragefunale in Perche San Franceſco iftitui nella

queſto Sacr'Ordine de'Minimi. ſua Religione la vita quadra

Oltre di ciò ha voluto Iddio rimet
geſimale ſotto voto fo.

tcre in piedi nella ſua Chieſa un bene lenne .

Spirituale già di lunga pezza dimeſſo

per la gran fiachezza de' Criſtiani Opra l'Uiniltà ftabile fondainen

cioè l'antica maniera di vivere ne to di tutte le perfectioni qualſivo

giorni di quarclina , in cui l'aſtinen- glia virtù ritrova la fua perpetua fer

za de'cibi cra più ſtretta che non è al mezza . San Franceſco perche in que

preſentc ; perche come riferiſcono Ita virtù cra ſi eccellente , ben po

gli Annali Santi non v'cra altrimente tevafi confidare di quel grau Signore

I'uſo de' latticinii , in memoria di che lo rendelle tale di fecuramente
reg

Sopri
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reggere sì forte , e ſingolare edifitio di avanti , penſanoeſſer precetto di Cri

sì aſpra vita . Non dite al ſuperbo che ſto . Perche nei Fondatori delle Red

ſia a ſtinente , perche la ſua inedeſima ligioni potrebbono vietare il nodri

arroganza l'inchina ad cſſere in ogni mento della Carne , nè la Chicfa no

coſa ſoverchio ; chi non conoſce ftra Madre confermarebbe Iſtituti, e

quanto mal ſi limita nel vitto , e nel Regole , formalmente contrarie al

veſtire ? Giesù Criſto l'avvertìa'Di- Santo Euangelo .

ſcepoli del fuo Precurſore Gio: Bat. San Francelco non contento d'or

. Mat.c.is, tiſta dicendogli a : Quei che | feryare per il corſo di noyantun'anno

veftono di morbidi veſtimenti ei de- di vita , la continua , c rigoroſa pe

litio non ſi ritrovano nelle afprezze del nitenza ſenza mangiar giamai coſadi

deferto mà bensì nelle caſe de' Rè maggior ſoſtanza ch'erbe , c legumni ;

L'aſtinenza non è difficile all'Uinile màdi più ſviſceratamente bramò ſem

che conoſce la miſeria umana e la pre , che nella ſua Religionein perpe

brevità della vita , non ſi fatica in an- tuo ſi riceveſſe , ed offervaſſc la vira

dar trovando regali per delicatamente quadragcfimale ſotto voto folenne, la

vivcre , mà bensì s'affanna di morti- cui traſgreſſione obligalle à peccato

ficare la carne , equanto meno ſi trat- mortale. E (comediligentemente of

tiene ne’guſti e delitie temporali ſervò Garibay d ) ſe il Pontefice Giu- d Lib.17 c .

tanto più godedelle dolcezze del Cielio II . l'havelle permeſſo la ſuainten- 30. Comp.

lo che Iddio coinunica à i perfetti tionc era , che nella ſua Rcligione

penitenti. Nonſi legge d'alcun San- non ſi mangiaſſe altro cibo , che panc,

to ch'habbia con maggior cura tratta : o e legumi'; c ſopra di queſto punto più

verun'altra coſa del Mondo , quan- volte ne ferille al Sommo Pontefice

to l'aſtinenza del mangiare , porta del ed al Sacro Senato deCardinali,e par

e miglior difpofitione ticolarmente a quello di Santa Croce

b Ephef.4. per conſeguirla . bNon vogliate ro- inGierufalemine Bernardino Carva

verchiamente aggravar lo ſtomacbo col jal primo Protettore della ſua Reli

troppo mangiare , e bere ; percbe cið gione , fupplicandogli non ſolo per

altro non é, cbe fomentare la ſenſua- l'approvatione della quarta Regola ,

lità (dice l'Apoſtolo ) . Ecola ſperi- la qualc hoggidi s'offerva con queſto

mentata che quandolacarnc ſtàſog. voto ; machedineſſuna maniera fi
lo Spirito , è Signore che co- moderaſſe, ed innovaſſe in coſa alcu

manda ; al contrario quanto più el. na , perche fua intentione era di re

la ċ libera , tanto più fidebilitano le ſtringerla a'loli leguni , pane ed ac

forze dello Spirito . Sempre ildigiuno qua; Mà perche parve troppo rigore
è ſtato ſtromento di inortificatione , al Papa non gli lo concello . Tutto

ſcelto , per il più principale, da gli quel che fin qui habbiamo detto ci

huominidi maggior ſpirito ,a'quali lerve per ſapere l'immenſo deſiderio

quanto ſia ſtato facile ſaltare da que- chehebbe ſempre mai San Franceſco

fte balze all'altezza della felicità, il di ſtabilire nella tua Religione l'aſti
potremo conſiderare dal camino nenza quadrageſimale ancorche ha

che intrapreſero per conſeguir le co- rebbe potuto fondare la ſua Religione

le deſiderate , poiche gli s'allegeri per colla permiſſione già concedutadalla

molto che follc difficile , c perico- Sede Apoſtolica all'altre Religioni

loro . overo con quel primiero rigore col

Non mancano ingegni poco pruden- quale cominciarono .Mà fù tantoga

ti che ſiperſuadononon effer vita A - sliardo , e celeſtiale il ſuo ſpirito ,

poſtolica quella , che finena nella che non contento inalzare quell’an

vera aſtinenza , leggendo quella per- tico iſtituto à quella maggior gran

• Luc-30. miſſionedel Sacro Euangelo : c Man- dezza , chenon hebbe fin al ſuotem

giate di tutto quello che vi farà pofto po , mà perpetuare con eſprello voto
ro

1
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folennela vita quadrageſimale , pre- IV . Perche i ſuoi Religioſi trà lo

tendendo ch'ilfú'Ordine in ſomiglian- ſpirito , e la carne diveniſsero più for-,

te ſplendore foſſe differente da tutti tineldomare, e farſoggeti, gliappc

gli altri, e i pregi di queſto rigore di titi delſenſo , e nel render'ampia Ti

vita , ecccdellero à tutte lemortifica- bertà allo ſpirito .
tioni, cdi meriti più eccellenti , fa- V. Perche , più facilmente , e per

cendoli fotto voto ; Perche comedice fettamente ci potcflcro unire con Dio

Alvaro Pelagio , il voto è conſiglio de' per mezzo della contemplatione ; cf

conſigli, e forma ,è perfettione d'ef- lendo che le Carni partoriſcono ab
fi, perche fà effentialmente più per bondanza d'umori gralli , e la graf

fetto qualunque conſiglio ſopra cui ſczza non genera troppo tcnue, e de

cade , ed à Dio è più grato ,e veranen- licato lo ſpirito , perciò vediuno che

te queſto voto fà riſplendere il ſu'Or- icontemplativiſono aſtinenttllimi ;

dine ſopra gli altri , e coinparire come Onde San Tomaſo a dice l'huomo a In qu.ad

l'Olio , che nuota ſopra tutti gli altri non può renderſi più abile
Ron.c.14

e cape

liquori. Queſta ſarà una delle ragioni vole per contemplare le coſc fpiritua

che moſſe il noſtro Santo d'iſtituire la li , quanto per l'aſtinenza delle car

vita quadrageſimale ſotto voto folenni . E S. Girolamo b dice : Si quis
nie .

b Lib. 2.exiftimat abundantia ciborum , potio- contra to

II. Accioche i ſuoi Religioſi tra- numque , fe perfrui , don vacare poffe vin.col. 10.

paflando di gran lunga l'aſtinenza de Sapientia , hoc eſt , dos verſari in deli

gli altri ( che come tanti Ercoli della ciis, des deliciarum vitiis non teneri, / e

fede ſcampatidalle procele , e de'Hut- ipfum decipit .

tidel tempeftofo Oceano del ſecolo VI. Perche non ſolamente convc

giunti negli ultimiconfini de'trè voti niva al particolare rigore di fua vita

di Povertà, Caſtità, ed Ubbidienza,cdcſler tanto aſpra , mà chefarebbe ſta

alcuni dall'aſtinenza della carne fola- ta ancora coſa importantiſlima di far

mente ,ma non ſotto voto , quafi Abi- queſto gran ſervigio à Santa Chieſa

la , e Calpe della profctia Criſtiana di rinvigorire una volta quella pri
havcan poſto per inotto al lido : ( Non micra , eſublimc perfettione chc

plus ultra ) Scrivellero in più gloriofe nc'loro principii intrapreſero le Rcli

colonnecon lettore d'oro : Plus ultra gioni , riſguardo dell'aftinenza , co

volle che l'aſtinenza perpetua delle mc mezzo preciſo , & opportunillino

carni, c latticini s'obligatſero col quar- per conſeguire il fine della perfettio
to voto folcnne , voto degno d'eſſere ne .

con il voto di tutt'il Mondo inalzato VII. Perche il Gactanto ſubling

alle ſtelle ,e per tutta l'Eternità riinci- della perfettione richiedeva mezzi

brato . ſtrardinarii, e chca trc voti eflentia

III. Perche queſto voto raffiena la li d'Ubbidienza , Caftità , c Povertà

carne , mantieneilcorpo caſto , uni- verun'altra coſa più difficile ſe li po

le lo fpirito , eſtingue l'ardore della teva aggiungere , per rinforzarli

concupiſcenza , Icemando l'Olio , cle radicarli ne pettidegli huomini pcr
legna che la fomentano ; Spaventa il fetti , che Dio deſidera ſiano i Rcli

deinonio , togliendogli dalle mani le gioſi .

armi principali , colle quali tenta gli VIII. Per rinovare con qucfta iſti

huoinini, fodisfà per ipeccati, cicci tutione nel ſuo Ordinc il fiorito

ſcemale forze corporali , cioèancora fortunato ſtato della primitiva Chic

noſtro avantaggio , perche inſieme cila nel quale non era in uſo il man

allegeriſce i mnali , e ſe qualche poco giar carne ; non perciò ch'eglino ſti

di queſta vita caduca , e farle ci toglie maſſero l'uſo di mangiar carne per te

altretanti giorni, ciaccreſced'eterna, Iteflo illecito , ò riprenſibile ( come
e beata vita , inalaniente diſſero i Manichci)mà pcr

1
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cioche il non mangiarne cra coſa di nero dalle carni , come furono avanti

maggior perfettione , come l'afferma il diluvio alıneno i figli di Scth , cd altri

l'Apoſtolo , dicendo : cb'era ſpediente che offervarono vita Religioſa' ſepara

all buomo il non mangiarcarne, come l'afte- ta da gli altri , come afferma Perez a

nerji dall'uſo delle femine . Cid noncf. E doppo ildiluvio Daniele , Gio:Bat. Bened.c.,9.

ſendo in uſo al cominciamento del tiſta ,gliApoſtoli ,ed i primiCriftiani ,

Mondo , che dalla ſua perfettionc che preſſo Aleſlandria s'iſtruirono da

cd integrità non havea ancora dcgene- Marco Euangeliſta come dicono b Ex c. 10 .

rato infin’al tempo dell'univerfaldilu- Euſebio b , ed Epifanioc , e tutti gli Matl.z.

vio , doppò il quale ,percheogni car- altri Criſtiani di quei tempi, come e Creches

nehavea corrotto la tua via , ed ogni riferiſcono Cirillo , Girolamo , Ba- jejnnio.

coſa peggiorata , fù introdotto l ' uſo filio ,Griſoſtomo, ed altri . Adéſem

della carne. Venuto poi al Mondo il pio de' quali il noſtro Patriarca ci

Figliuol di Dio , per ridurre, come comandò l'aſtinenza della carne , e

dice San Girolamo, l'Omega nell’Al- la vita quadrageſimale perpetua' :

fa , e riattaccare il fine colprincipio , XI. L'iſteſſo penſiero hebberomol

ed ognicoſa riporre nel primiero fta- ti altri Santi , e Fondatori di Reli

to , e perfettione dibel nuovo ſtabili l' gioni , nel vendicare il poco riſpet

aſtinenza della carne , non per via di to che haveya tenuto l'huomo à

pretetto , mà folo di conſiglio , nè à Dio, perche vedendo , che Adamo,

tutte le perſone indifferentemente , mà & Eva per compiacere al ſenſo

ſolo à quello che à maggior perfettio- havevano diſpiacciuto à Dio comin

ne aſpiravano , parlando per il ſuo ciarono à maltrattarlo , per piace

Apoftolo: Bonum eſt non manducare car . re à Dio ; Così coininciarono alcu
nem , don non bibere vinum , c di nuovo ni à prohibirli l'uſo delle carni d'or

qui infirmus eft olera manducer. Mà il dinario , come un San Benedetto ,

noftro Patriarca Franceſco fi reftrinfc mà pure fi permetteva , che in qual

à queſt'aſtinenza , non ſolo per confi- che tempo con quellaſi riſtoraſle ;

glio , màper ſolenne yoto , prattican - un San Franceſco d ' Allig ordinò

dola con quelmaggior rigore , ch'ella che doveſſero li ſuoi Religiofi afflig

ci porta , della carne non ſolo aſte- gere il ſenſo con molto quareſimc

nendoſi , inà etiandio di tutto quel- inà al fine di quelle pcrinettca , che

lo , che da ciò deriva. Concioſiache con carni fi refocillaſſero : Entra

preſo di una accenſiſſima Carità , un San Franceſco di Paola , e comina

grand' amore il coſtrinſe à porſi sù le ciò talmente à conculcar il ſenſo

ſpalle carica si grave , c pcſante. che lo privò affatto delle carni

IX.Perche talvoto parvelianco neo non ſolo egli , mà vuole che á

cellario per la bellezza della Chicfa di tutti li fuoi ſeguaci fia una conti

Dio , e pei ornare il ſuomanto teffu- nua quadrageſima tutta la vita

to , ed arricchito della varietà di tan- e con queſto tratto non ſolo dimor

te perfettioni , e virtù , che inſigo al tificare il ſenſo , mà di ſeppelir

ſuo tempo di così bellomonilecra Ita- lo , affinche pronto , e ſoggetto al

ta privata . li ſtimoli della ragione , ľ huono

X. Perche il noſtro Santo eſſendo rendelle il riſpetto , e l'oſſequio do

imitatore degli antichi Padri ( come vuto a Dio .

dille Giulio II. con qucfte formate pa- XII.Pcr iinitare Giesù Criſto ,dicui

In Conſtit. role . Franciſcum de Paula non tam Reli- egli fù ardentiflimo i nitatore , come Conf . 1 .
1. J. 20 .

giofiſſimi Ordinis Minimorum hujufmodi dice GiulioII. Dilectus Filius Franciſcus

primarium 'Patrem , ac inftitutorem , quàm de Paula ardentiſſimus noftri Redemptoris aIn Com

etiam prifcorum Beatorum Patrum fidelif- imitator ; il quale non mangiò mai car - mebeach

fimum imitatorem ) volle in queſto an , ne come diffuſamente provano i noſtri nentia i

che imitar quci Padri , i quali s'aften- | PadriPerina d,e Vincenzo e di Coſen- Camibus .
Bb
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Cronica .

d Lib. de

de uno mar.

tyre .

t .

i

Nolla:cua za , Luca Montoya a coll'autorità di tante buone, e ſante opere preſe di
molti Santi Padri. buon cuore per amordi Dio ſono im

Queſta dunque è la prerogativa , preſe per ſdegnare il Demonio ; quel
ch'egli ha laſciato all'Ordine ſuo ro- la nondimeno che ſopra tutte l'altre'l

pra tutti gli altri, alcuno de'quali ripiccava era il diſegno del Sant'
non ſi trova haver uſato aſtinenza sì Huomo, d'iſtituirs nella ſua Regola

grande, e rigoroſa , nè eſſerſi legato la perpetuavita quadrageſimale ; ben

con nodo , e legamesi ſtretto , come lapendo , che ſicome la carnenodriſce

è queſto del voto quadrageſimale ,che la carne, edebilita molto lo { pirito ,
potremocon un certo affetto di devo così l'aſtinenza de'cibi, ſpecialnente
tionc dire ſia quelquartochiododella dellacarneper unacerta antiperiſtale

Croce diCriſto Noſtro Signorc ,ſe pur' accreſce le forze all'anima , e debilita

èvera la fraditione antica ,ed il parere quelle delcorpo . Se quello era impa .

6 Hit. de diGregorio Turonenfeb,Ciprianos, tientepermettere ( poiche non la po

Serm . de Agoſtino d , Innocentio IIL & c Linteva impedire ) una quarefima di fer

part. danof, che furono quattro . Perche ſe te ſettimane ordinata dalla Chieſa

sedit. c.6.laCroce di Criſto èla Religione,& i che rabbia ſarebbe ſtata la ſua vederla
Serm.s. trè votid Ubbidienza , Caftità , e Po- poioſſervare per il corſo di tutta la vi.

vertà ſono i chiodi, con i quali sù ta , per iftitutita, per iftitutione d'un povero , c ſem .
Panoplia quella fi crocifiggono almondo i Reli- plice Romito , potendola molto ben

giolidiSantaChicla , ilvoto dell’af perſuadere a tutt'ilmondo colla ſua

pra vita quadrageſimale è il quarto ignoranza, ed egli frà queſto tempo

chiodo, con cui più alpramente fi cro- eller impotente à poterne divertire al

cifiggono ifigliuoli di s. Franceſco di cuni , contutto il ſuo ſapere. Queſto
Paola , il quale havendolo fabbricato erano finalmente lepiù forti, e forbi.
nella fornace dell'amor diDio , e tin- te armi , colle quali eglihavea già ab .

to , ed immerſo nel Sangue di Criſto battuto iprimiServi diDio , leingor .

fenza veruna comparatione , gli die digic , goloſità , e deliticdella carne;

luogo affai migliore di quello , che l' teſtimonio n'è la mormoratione uni.

Imperador Coftantino die all'altro verſale de figliuolid'Iſraele nel Defer

chiodo, che fù porlo nel freno del to , ſenza ſpecificare altri avvenimen

fuo Dóftriero : Perche il propoſé à ti; dove egliſiera reſocome padrone

noi altri ſuoi figliuoli per freno da reg- degli huoinini,perun diſoncito ſervi.

gerci, cgovernarci nel corſo di no . gio, che quelli troppo curioſamente

ftra vita lontana da ogni Regola tem- rendevano al ſuo corpo . Permettere

porale , ormad'introdurre una talnovitàdi vi

ta importavagli pur troppo , c ferma

CAPITOLO VIII. re al colpo glicffetti delle ſue tenta

tioni, cheper la maggiorparte forgo

Impedimentidegl'buomini, lo aftu- no dall'ardente fornace di una carne

tie del Demonio , per diftorio acceſa di piaceri. Tali , e più fori.

dall’ifitutione della vita bondiparevano eſſere àprima viſta gli

quadragefimale , [ degni del nemico del ben comune

dell' inventione , cd intentione dei

Veſta è la prerogativa , che il Sant' Huomo d'iſtituire già la vita

Cieloriſerbo al noſtro Ś. Fran- quadrageſinale nelſuo Ordine, que

ceſco di Paola , che con una celeſte ſto ce'l fece conoſcere doppo una con

prudenza trovò l'inventioncdi far mi- gerie di trattenimenti, con i quali egli

ne perrovinare queſta Torre di Babel andavaintorbidando´sì ſanta reſolu

della noſtra carne , che altri diſegni tione . Siche comequando duc arma

non hà che opporſi al Cielo , far te ſtanno à fronte, ed à poco a poco

Suerra allo ſpirito , egl’è vero , che ſe s'accoſtano per unirſi infieme per comº
bat.

1
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un

battere ; mentre che ſi riconoſcon le impreſa per mangiarla carne , ſi fau
proprie piazze per ordinarſial Campo da banda , e fedendo in una tavola

della battaglia il di aſſegnato , ſifan del Refettorio feparata dall'altre,

degli aſfalti particolariſopra del Ne- di loro poſta la mano nella bifaccia ,

mico dall'una , e dall'altra parteco- cavò fuori la carne cotta per preſen

meper modo ' d'affaggio ; dell'iſtello tarla alli ſuoi compagni , ma queſti
inodo il Demonio fi promette con far più toſto la fentirono al nato , che al .

pruova del ſuo valore in tempo che ſi la bocca , eſſendo già divenuta si

difficoltarebbe dalla Chieſa , e da' puzzolentc , ccorrotta , che da tutti

Padri dell'Ordinericeverfi queſta iſti- i lati(caturívan vermini non loro

tutione del novello voto della vita fù poſſibile il poterla affaggiarc , non

quadrageſim
ale

com'era appunto permettend
o Iddio , che il Demonio

nominato ; ma attendendo queſta haveſse fopra San Franceſco queſt'

miglior occaſione per ribattere il col. avantaggiod'haver fatto violarele fue

po,non tralaſcia in tanto perdere ordination ifin dentro il ſuoMoniſte

una ſola occorrenza di ripiccare , ri- ro . L'avvenimen
to

manifeſto , fervid

dere
e beffare , non che impedire d'ammaeſtramento à gli altri in avve.

qucfto religioſo diſegno , accioche nire , dinon attentar ſomigliante te

egli non folle diſcacciato con fuo gran inerità , temendo qualch'altro più

fcorno .
ſpaventevole giuditio di Dio . Ne ri

In quel tempo che tuttavia s'avan- maſe allegriffmo San Francefco , co

zava la fabrica del Moniſtero di Pa - noſcendo , cheil Signore con si gran

terno , i Muratori , operai , ed altri miracolo approvava il fuo intento

artigiani neceffari , effendo ſtati ſoffi perciò l'andocontinuamente racco

cientemente avvertiti di non portar mandando allo Spirito Santo , che lo

carne , ne altra coſa , che da queſta profpcradle , e tiraffe à felice efecu

trahe origine , trà levivande chceh tione. Sono veramentedegni di gran

secavano per loro riſtoro ; ne v'era al conſideratione , gli avvenimenti de'

cun dielli, chenon fapeffe , non fo- Santi , quando Iddio yuolmanifefta

lamente cotali cibieſfer yietatia'Reli- re quanto aggradiſce le lor particolari

giofi Minimi , mà ancora a'Secolari impreſe , confermandogli con miſte

l'uſo di quellidentro de loro Moni- riofimiracoli . L'onnipotenza di Dio

Ateri. Non oftante tutte queſto proibi- harebbe potuto convertirquel pezzodi

rioni il Deinonio chetutti imodicer- carne cotta in peſci,come fè in vermini

cava per impedire queſta religiofa ifti- in conformatione dell'aſtinenza della

tutione , fin dal fuo nafcere fuſcitò vita quadragefinale del ſuo Servo ,

alcuni Foraſticri , per burlarfi quivi comeper il medeſimo fine diede la vi

di queſta cerimonia che altro non ta alla Pernicedi San Nicolò da To

importaya , che un ſolo deſiderio di lentino , mà no'l fece , perche que

fodisfare a’loro appetiti , recarono un gli huomini per golosità , ò per dir

pezzo di vaccina cotta per mangiarla meglio per burlarli de'legumidelSant'

sìle tavole del Refettorio deReli . Huomoviolar volevano la ſua pove .

giofi.MàIddio ſapevabeniffimo,che S. rillimamenfa ,& offendere laſua

Franceſco vegghiava per fortemente tanta reputatione , giuſto tù il caſti

ribattere i colpi del fiio nemico , già 80 , di fargli veleno ilmangiare', com

che mai partì da combattere tanto car- ine in altro propofito dice David

co di confufionc , quanto il Sant' La loro menfa fi converta in laccio di.

Huomodi gloria . Ecco dunque, che nanzi i ſuoi figliuoli , don in caftigo , !
luona l'hora delpranzo , ciaſcun la- ſcandalo percbe in vano naſcoſero il

fcia l'opera per oneſtamente riſtorare laccio nella lor morte . Al contrario

il corpo , crendergli le già dimeſſe for- poi avvenne al benedetto San Nico

ze per la fatica ; queich'erano dell' | lò . Perche non volle perla fua gran
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de aſtinenza , inangiar diquell'ucceltamente l'ubbidiſcono, sforzandoſi di fa
lo , il reſtituirgli la vita , fù como re la volontà di coloro , che con amo.

una nuova fpecie di gratitudine , in Ye filiale lo fervono . Per modo che il

guiderdonc delregalo , cheandava àche andava à Cameriere inaravigliato del miracolo,

fargli, & il Signore mirabile ne' ſuoi ed inſieme riſcaldato nel lino cuore d'

Santi", chc hà tanta cura delle loro una celeſte fornace per le parolc,e pre

coſe , ancorche menomifſime,fà cam- ſenza del Sant’Huoino, con gran fom
poggiarc il valore della ſua onnipo- millione ed urniltàgli chicſe per

tenza . dono .

• Quivi rainmentarfi chi leggedi Dicemiro parimente , che il Santo

quc che cotainelprimo Libro delCa- eſſendo à Roma , nell'andare , che

meriere delSommo Pontefice Paolo II . faceva in Francia, iſtantemente ſup

per ordine di cui , portatofi à Paola plico Siſto IV . che gli approvaſſe

· per informarſi della vita di queſto confermaffc il quarto voto della vita

Santo , diſcorrendo inſieme del mo- quadrageſimale, che per allora s'oller

do ſtraordinario della vita quadrage. vava nelle ſua Religione per coſtitu

fiinale ch'ei menava in compagnia de ?. tione Regolare , mà ſembrando, al

(uoi Frati , dicevagli , che per eflcr Sommo Pontefice nuova ,e ſtravagante
troppo rigoroſa , cd auſtera , c011- queſta diſurata maniera di vita , emol

verrebbe inorire a lui ; & à tutti i to difficile alla ſofferenza per la debo
ſuoi , che laſciato havean l'uſato len- | lezza della noſtra imbecillé natura
tiero certo Clicuroche gliOrdini non volleapprovarla.Nonperciò il
antichigli havevano additato , appi- Santo , che per divina rivelatione ben

gliandoſi ad un'altro novello ſtrano fapca il fine di queſt'affare , ſi perde

e non conoſciuto , nè pure giamai di aniino , inà corteſemente prenden

lidito dire , non che praticato dagli do inmanlamano del Cardinale della

huomini , eche perciò faceſſe in mno- Rovere, Nipote di Sựa Şantità ivi

do provedergli , moderando cotale preſente , cd alzato il guardo al volto

forte di vita ,accioche i ſuoi Frati po- del Papa: Queſti ( dillegli) adempirà il

teſſero oſſervarla ; quefte , cd altre mio deſiderio , Padre Santo . Ed il fat

ragioni rappreſentò à San Franceſco to , come dicemmo , avverò la Pro

per diſtorlo dall'iſtitutione della vita feria .

quadrageſimale : Mà ciò udendo il Conſiderando poi San Franceſco

Santo prere inmano carboniardenti , quanto arduo foffc l'intrapreſo affare ,

e per lunga pezza ve li tenne ſenza a cuitutto il Mondo harebbe pofta lá

fentire lclione , ò dolore , dandogli mira , non tanto per ſubliinarlo, quan
per queſta ammirabile attione à di- to per ammirarlo , e temerlo , pruden

vedere che il Signore era feco cd if- temente giudicò neccffario trattarlo

pirato l'haveva queſta inaniera di vi- alla fteta con Dio . E data perciò la

ta , col cui mezzofaceva coſc gran- cura del governo della Religione al P.

di e inaraviglioſe : come ancora Frà Bernardino di Cropolati fuo

per fargli toccare con mano ciò che Confeſſore , ſerrolli in Cella per otto

poteva la natura ajutata dalla gratia giorni ſenzamangiare , e bere , iſtan

del Signore , che altrettanto poteva temente pregando il Signore ( com'

reſtare offefa'da i rigori , ed aſprezze egli era ſolito di fare tutte volte che

della Regola , quanto il fuoco mate- prendeva à farc novelle impreſe ) che

riale havca potuto nuocere å colui gli manifcſtaſſe quelche ſarebbe in

che preſo l'haveva per amor di Dio ; queſto articolo la lua volontà , e ciò

Diffegli ancora più chiaro con queſte che far doyca per fuo maggior forvi
parole : Monſignore non è coſa impos- gio cd accreſcimento della ſua

Tibile à colui che di tutto cuore ama Religionc . ( I Rcligiofi non viſto

Dio ; percioche tutte le creature pron . 1o , doppo trè , e quattro giorni

,

i
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uſcir di Cella , cominciarono a tener- lifle il ſuo Iſtituto in maniera, che i

ne conto ; iná i più perfetti, che ben luoi Religioſi poteſſero ( ſecondo il

fapevano il fine del ſuo ritiramento , Conſiglio Euangelico dato da Criſto

non fcntivano tanta inolcftia per il in San Luca ) indifferenteinente mar

bene, che ſperavano da ſomigliante giare di tutto quello che loro foſſc pre
deſiderio . ) Ecco il Deinonio al cam fentatolentato , ſecondo i tempi, i luoghi,

po pergioire del reſto ;màperche egli e le perſone , colle quali ſi rincontra

vide ilSanc'Huoino nel meglio del tuo rebbono , perciò non voleva Dio

fortc., facilmente fi pcrſuade , colla che ſi mettelſe in pratica , ſc non con
1perienza del paſsato che aisalirio forme à quello che havevano ſeguita

era in vano , e laſciarlo così ben fare to gli altri Fondatori degli Ordini .

uongli'l permette la lua malitia , riſol- Ciò detto il Demonio maſcherato di

ſe con tutto ilpotere adoperare ilino- luce diſparvo . Non volle Iddio per

do di nuocere , con fargli guerra da allora a prir gliocchi del Sant'Huomo

Volpe , havendo più volte ricono- per riconoſcer queſta tentatione , per

ſciuto , che nulla guadagnarebbc por- dinoſtrare alMondo la prudenza , e

tandoli da Leone, poiche le forze del fedeltà del ſuo Servo , ed amico

Sant'Huomo erano più gagliarde del- per iſtruire noi à fuo eſempio , ciò
Ic fue L'arme di combattere ſcelte che far dobbiamo quando il nemico

dalmedeſimo nemico ſonola ſua aſtu- comune ci diſturba qualche Religio

tia , e la ſtratageinma militare le fie fo , diſegno intrapreſo por amor tuo,

frodi, cd inganui , per diſtorlo da cd accreſcimento delnoſtro benc fpi

queſta iſtitutionc · Inventò dunque rituale . Overo il Signore non iſcuo
lina ſottile malitia , ed un'arte d'in pre tutto di à gli amici fuoi , la ſua

ganno , lontana d'ogn'apparenza di volontà , inà laſciagli alle volte frà

inule ccoprendo colla permiſſionedi luce , e tenebre per maggiormente

Dio le fue tenebre , fi palclsò al San- aflicurargli , cd illuminargli porn

to , maſcherato con una fantaſtica gendogli occaſione d'umiliarſi , per

apparenza d'Angelo di luce , lotto doppiainente meritare . Che farà

finta ch'eramandato dallo Spirito San- adello Franceſco ? Proſeguirà l'iin
to per riſpondere alla ſua domanda prefà ? La ſcrittura allegata da que

per la quale cotanto importunava il ito bugiardo Maeſtro , e finto Dotto

Ciclo colle ſue calde preghiere , di- re fermeragli il corſo ? Lafcierà egli

cendoglichela ſuaintentione d'ifti cosi lapartita , fapendo per la inedc
tuire il quarto voto nell'Ordine era da lina Scrittura ,che noi ben fupera
Dio ſtata ricevuta non ſcorgendoſi remoiltutto , ftando appoggiati con

in quellá altro , che zelo della gloria Dio ? Imoti della ſuamente interior

divina ; nondimeno non era volontà mente gli dettavano eſſer la ſua impre

di Dio che foſse iſtituito , pcrcioche la fanta , c queſta viſione colla rive

cotale auſterità formontava di gran latione contraria à quella , colefinte

lunga lc humane forze , cche la de lo quella , ò fe queſta doverà credere

bolezza del corpo humano non porta- ſtà in bilancio , qualdovea preferire à
rebbe carico così finifurato una applaudibile devotione

corche poſſibilfoſse ad alcuni robu formeillio fentiincnto , o il contra

fti , e forti il recarlo in collo , molti rio avviſo , chegli perſuade eller dal

all'incontro ſoprafatti dal travaglio Ciclo ? Opporſialla volontà di Dio

e dalle grandidifficoltà di un tanto ri- non convcniva , credere à sè mcdc

gorc , tornarebbono addietro che fino nc meno : nè l'uno nè l'altto

durando nella Religione havrebbon giamai entrarono in un'anima che

potuto fervire grandementeà Dio , ed profefla la perfectione . Benfù la rc

all'Ordine ; Che perciò di queſta in- folutione di Franceſco ( comc à quel

traprcſa rimaner li doycſsc c ftabi- la di tutti i Santi , che giamai fu

>
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rono nella Chieſa , o faranno in avve- mattina venuti colli baſtoni in mano 2

nire ) in queſta indifferenza di conclu- prender da lui la benedittione permet

dere ciò che far ſi debba in materia di terſi in viaggio , fcce loro ſapere ciò

rivelationc , e di viſione , di non fi- che paſſato era , e che per allora d'al

darſidi sè incdefimo, nè del ſuo pro- tra coſanon faceadimeſtiere ,ma

prio giuditio , e deterininatione , mà che egli un'altra volta gl'inviarebbe

volentiermente attendere , e ſentire per domandarne aſſolutamente la

la rifolutione de Superioriordinati da confermatione ; cosi rivelò Iddio 1

Dionella ſua Chieia , per guidare l' aftutic del nemico non permetteile

animericevute à lor conto , o carica do che trionfaſſe ancorche in co

( concioſiache ad eſſo appartiene la fa picciola , del Sant'Huono ami.

prudenza di conoſcere, e diſcernerei co degli Angjoli e favorito da

buoni da’malvaggi ſpiriti, ficoine a' lui .

fudditi convienfi la femplice ubbidien- Con queſto colpo il Santo ſuperò

za ) ch'cgli ſi portarebbe in ciò CO - Satanallo , il quale vedendo non ha

ine in tutte l'altre difficoltà , che ſe gli ver potuto .con internc ſuggeſtioni

offerirono nella ſua Regola in tutto vincer la pugna , non perciò dillidoſli

quello che la Santa Sede harebbe de- di conſeguirne il fine peraltra via .

terminato , egiudicato . Con que- Havendo il Santo ottenuto l'approva

fta dunque concluſione , San Fran- tione del Sommo Pontefice Giulio II.

ceſco uſcito diCella chiaino duc Re- ( come dicenimo ) di queſta ultima Ren

ligiofi piùcapaci , aquali diſſe, che gola , un dìnelMoniſtero di Turli

diſpor fi doveſſero per metterſi il dì congregati i ſuoi Frati in una ftanza

vegnente in camino , per la volta di dietro la Sacriſtia , affinc di fargli ri

Roma, per ſupplicare Sua Santità ,di cevere , ed accettare la coſtitutione
confermare è invalidare queſto cominciò à fargli un lungo ragiona.

quarto voto di perpetua quarcſima , mento pieno di ſpirito , efortandogli

ſecondo ch'ella giudicarebbe più con- al diſpreggio di queſta vita temporale ,

venevole per la gloria di Dio , e bene che quando non vifuſſe altra ragionc
del ſuo Ordine . Màla notte che ven- che i'cfler tanto breve , baſtava d'ab

neappreſſoliberollo il Signore dal ſuo borrirla , conſiderando queſto fonda

dubbio, dandogli à divedere , che ciò mento , non dovea loro ſembrareaf

che ſuggerito gli fù , altro non cra pro il rigore delnodrimento , perche

che diabolica ſuggeſtione, ed aftutia i Servi di Dio fuggendo dal ſecolo , al

di Satanaſſo , invidioſo di così gran ritiramento della Religione non per

bene , perche il voto era Santiſſimo altro debbono ſtar contenti nc
per

c più che dir ſi poſſa piaceva à gli oc- altrodeſiderare la vita ;che perte

chi diDio .Che volontà ſua era ch'einerla di continuo crocefilla con il Si
ftabilito fuſſe nell'Ordine per inag- gnore , e nel ſuo ſanto ſervitio iin

gior ſua gloria , e per lo profitto fpi- piegata. Or mentre con queſta , cd

rituale di tutti quei , chc s'arrollal- altre ragioni procurava intencrire

fero in queſtaReligione , conſecran- ſoggettare giianitni de'ſuoi figliuoli .

doſi al fuo fervigio. Hebbe queſta re- Alcuni sì per il freddo che ſentivano

velationc accompagnata da tanta lu- per la ſtagion che perallora correva

ce , e certezza , ch'ei ne rimaſe alli- | 'molto fredda , sì per il lungo ragiona

curato , tutti i dubbii ceſſati , ed ognimento , moſtravan ſegni di ripoſo , e

ambiguità ſuperata , e vinta , ch'è l'in di qualche tedio , e moleftia Fra

ditio , & il ſegnale delbuon fpirito , quali particolarmente il P. Frà Gio

comedel malvaggio , è di laſciar l'ani- vanni Genoveſe ( che fuor di queſto

nia dubbioſa , cconfula , ſenza ſape ſucceſſo fu huono di gran bontà )non

reà che doverſi riſolvere . Per modo rimaſe del tutto ſodisfatto di queſt'

che i ſuoi Frati eſſendo la ſeguente aſtinenza parendogli coſa troppo
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dura obligarſi con voto , e percio te , che abbruccia i cuori umani ? Cree

che era perſonaintendente , havea ti- detemi figli , che ſe noi ubbidiremo al

rito nelſuo parere alcuni Frati (con- | Signorein quello , chec'iſpiraſempre

cioſiache i ſenſi degli huomini ſiano mai riportaremo glorioſe vittorie contro

diverfi , e non tuttid'una fatta , an- de'noftri nemici

corcheindrizzatiognunod'eſtialla dunque ,ſecon obligodi votoio viproi
gloria di Dio , ed alſervigio dell'ani- biſco affatto l'uſo della carne

me ) coininciò à ritirarſi addictro , e del butiro , del latte , del formag

con legnidiſſuadere ad alcuni queſto gio; e generalmente tutto quello , che

rigore. Il Sant'Huomo, che con paro dalla carne può provenire per tutto il

ticolar gratia di Dio conoſceva i più tempo della voſtra vita conciolia che

naſcoſtipenſieridegli huomini , prefa tutto queſto non ſia ſtato procurato per

occaſione đal freddo , ordinò ad un altro , che per far riſorgere nella Cbie

Frate diprofeſſione laico , chcivirc- la l'uſo della vita quadrageſimale , del
caſse unbraciero di ardenti carboni la quale ſi trova bandita per il peccao

per ritcaldare la ſtanza,dovendoſiegli to , per far forire ne'voftri corpi, e
trattenere alquanto più in quella pra- nevoftri cuori il giglio , e candored'una

tica . E quello incontanente portato perfetta caftità , percbe il modo più fax

il bracicro , volendolo porre à lato cile di ſcacciare da noi le fiamme del

del Santo , queſti gli fè motto che il la concupiſcenza , e di toglier da noi

riponcfle innanzi al P. Fra Giovanni, queſt'uſo della carne per soggettarci

che come più freddo di tutti nc havea allo ſpirito , ſollevar l'animanoftra al

più di biſogno . Ben compreſe Frà la confideratione delle coſe celeſti

Giovanni il ſenſo delle parole di San così caftigare la contumacia della par

Franceſco , che lo tacciava di negli- te inferiore , che bene spesſo ſi ribella

gente nel deſiderare il quarto voto alla ragione ; il che tutto per conſegui

della vita quadrageſimale , e quanto re non vi è mezzo più opportuno di

intimamente penetrato havea il ſuo queſta nuova Iſtitutione del voto della

penſiero . Portò il caſo , chementre vita quadrageſimale . Sarà queſto un

di ſimil pratica ragionavaſi , il bra- moſtrare à gli buomini carnali non effen

ciero, perche cra di rame ſopra mo- re coſa impoſſibile vivere nella carne

do acccfofi , che parca un carbon di Jenza l'uſo della carne ,concioſiache ſe

fuoco , forteinente appigliolli alle ta- noi inviolabilmente offerveremo queſta

vole del ſuolo di quella ſtanza ,emen- legge , e queſto voto , cið fara fratelli

tre davanſi à cercaretegole per ifpi- mici un meglio raffomigliarci à gli An
gnerlo , ed altri ſinili argomenti gioli ſeparati dal corpo , e da tutta la

preſe il Santo l'infocato braciero nel materia , cbe fa gli buomini veſtiti di

le ſuemani , c per buon fpatio di tem- carne . Ricordatevi di quanto ( trovan .

pove'ltenne , finche poſatolo su due domi io ancora in Calabria ) diſſi al

mattoniceſsòl'incendio , di che ri- | Cameriere del Pontefice Paolo II. (allo

manendo grandemente maravigliati i ra ch'eſso miaverti di non volere

fuoi Frau , egli come buon'oratore obligare i miei Religioſi all'oſservanza di

preſe occaſione di perſuadergli ció quelle coſe , che ſembra ſuperino le for

che da elli deſiderava , replicando ze naturali}cio ',che niente è impose
con gran fervore queſte parole , Fiſibile quegli , che ama , e ſerve à Dio

gliuoli miei ſappiate che tutte le creatu- di tutto cuore , che tutte le coſe create
re ubbidiſcono à coloro cba volentieri, l'ubbidiſcono prontamente , e che leme

abbidiſcono à Giesù Criſto benedetto deſime ſono sforzate la far la volontà

fenza refiftere al ſuo volere , anzi l'iter- di colui , che loſtudia e procura di

so fuoco ſoggetta ildeſiderio di ſervirlo . far quella di Dio. Replicandovi per

Qual difficoltà baverd l'affinenza arme tanto di nuovo , che niuna coſa è dif

fortiffima contro quell'altro fuoco peggio- ficile a quegli che ama cordialmente
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Dio , il che gia voi havete ſperimen , quadrageſimale , come gli altri tra

tato allora che vi dedicafte al ſuo fer. voti .

vitio conforme lo sperimentarete anche L'ultimo aſfalto che con deſtrezza

giornalmente per l'avvenire , Se voi vim tentò ildemonio per abbattere una sì

verete ſecondo loſpirito , e non ſecon- lodevoleiſtitutione fù doppo la morte
do la carne

eſſendo che il Regno di del Sant’huomo(cheaccadette l'anno

Dio ( dice l'Apoftolo San Paola ) non 1507. a'2. d'Aprile )nel primicro Ca

confie nelle vivande, nel mangiare , ecpitolo Cicnerale , che tenncro i Pa

nelbere , mànella gioja , pace , egiu- dri di queſt'Ordine in Roma a'28. di

Pitia dello Spirito Santo . Decembre del medeſimo anno dove

I Religiofi immobiliti per lo ſtupore queſto nemico penſando non eſſervi

di veder la inolta ſtima , che Iddio fa- più perſona di teſta da farli reſiſtenza ,

ceva del ſuo Servo rimaſti convin- polėſi à inetter fofſopra le inaſſaritie

ri , vedendo queſt'iſtitutione , ap- di caſa , cicervelli delle nationi co

provata , ed autorizzata dalSignore tanto diverſi colàcongregati . Imper

con sì gran miracolo , di conſenti- cioche, chidiceva non volerſi à tale
incnto comunc accettarono il voto auſterità obligare , e chi volerla ben

c frà gli altripiù volentieri Fra Gio- oſſervare , må nonper obligo di voto .

vanni Genoveſe , che da principio Queſtitoſtengono haver fatta la lor

contradetto v'havea , promettendo profeſſione d'oſſervarla come uno de

in avvenire procurare à tutto fuo po- gli altri Statuti della Regola : E que

tere lo ſtabilimento di quelvoto , per gli dice non haverla votata . Voleva

cioche diceva eglicoteſta è opera di no alcuni che il Sant'Huomo vivente

Dio , e non d'huomini. I ſentimen- giamai ſentì , che queſta Iftitutionc fi

ti di giubiloche ne riceveSan France - coinprendeſſe trà i voti , ed altri pro

fco non ſi poſſono eſprimere con al- vavano il contrario , con dire che da

tro , che collemedeſimeparole , col. San Franceſco foflero ſtati inviati à

le quali chiuſe il periodo del ſuo ragio- Roina per pregare il Sommo Pontcfice
namento . Gratie ( tenendo i lumifir- che riceveſse , e dichiaraſle la vita

fi alCielo ) vi rendino Signore i voſtri quadrageſimale nella ſua Regola ', per
Angeli per mercede tanta ſingolare il quarto voto . Il Capo di queſt'ulti

benignamente concedutami , e Spero in ina partita cra il Padre Franceſco Bi

che i miei figli voſtri ſervi ben net ſeguitato da Padri , che permag

prefto lacompliranno",quandola mia gior pruova apportaron'la teſtimonian
minima Religione dopo la mia morte za del Padre Bernardino da Cropolati

congregaralls in Capitolo , dove ſi fan ( laſciato dal Santo morendo , in fua

bilirà queſta noſtra Coſtitutione permag - vece fino alCapitolo Generale, coine

gior gloria ed onore del voſtro fanto vedremo ) il quale in pretenza di Mar

nome . Riſpoſero tutti. Amen . Co co Vignerio Prete Cardinale titolare

sì fu vinto del tutto il fallace Satanaf- di Santa Maria in Traſtevere , comu

fo , ed il voto di perpetua quadrage- nemente chiamato il Cardinal di Sc
ſimá ſtabilito nell'Ordine deMini- negaglia Preſidente loro diflc . E '

mi non permettendo Iddio , che certiſſimo cbe la mente del noſtro buono

il Benonio trionfaſſe ancorche in Santo Padre era , s'offervaffe la quar

menoinilluna coſa del Sant'Huomo ta Regola , con eſpresſo voto della vita

fuo favorito amico :Di maniera , che quadrageſimale colle limitationi in eſo
dopoi San Franceſco ſcriſſe lettere contenute oltre diſcid voi ben ſapete

à Giovanni Quintino Dottor della che egli prima di morire , talmente

Sorbona , da luigià dichiarato Pro- incarico di far ratificare queſto voto ,
tettore deʼluoi FratinelMoniſtero di com'egli medeſimo dichiard cbe an

Negione , che vegghiaſſe di fargli of cor doppo morto ſenza parlar d'a

fervare il quarto yoto della vita vantaggio non intendeva punto , rice
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verſi all'Ordine perſonaalcuna , ſenza vo- re votarono la quarta'Regola , & il

tare, ed offervare il voto della vita qua- quarto voto nelle mani del Cardina

dragesimale;eperciò efortò tutti d ricevere le , fupplicando ilSommo Pontefice
la quarta Regolacon queſto quarto voto. Giulio II.di ratificarla , cconfermar

Il Cardinal di Senegaglia , Preſiden- la con queſta conditione. Il che fù fat

te delCapitolo colla lua prudenza ben to perbene dell'Ordine, onoredella

conoſcendo, che la diverſità de'pa- RegoladiSan Franceſco, cconfuſio
reri di molti minacciava non piccioline del Demonio , contro dicui il Sant'

ſcompigli ( impcrcioche ciaſcuno pre- Huomo in se e neºluoi coinbatte

tendeva difendere quella Regola colle arine dell'aſtinenza ; ed altre

che profeffáta havea", e nel vcro il maraviglioſc auſterità , che ſi veggo

negotio , ancorche portaſſe qualche | 1106 e leggono , nella lectione delle
color di pictà , non cra ſenza zizania , fuc virtu .

del nemico ſeninata ſopra la buo

na feinenza del benedetto Santo di CAPITOLO IX .

Paola , onde deluſo porche giamai

potè in queſt'affarefuperarlo , parıl- Ultima infermità di S. Franceſco diPaola
togli, che con diíficoltarlo tanto Predice à ſuoi Frati il giorno , elbo

ſeminarvi partialità ( luo antico oil- ra della ſua morte . Eliracconta

tio , como inventore, e padre della quanto operò prima di

diſcordia ) potrebbe iſcompigliar que morire .

sto tanto iſtituto . Iſpirato il Preſiden

te dalSpirito del Signore,cheſempre Ghice dellagiornata, nella

quale
inai brama e cerca l'unionc , econ

formità degli aniini ) ne rimeffe la con- Noſtro Signore volle trarre à ſe il fino
cluſione al di vegnente , ordinando fideliſlino fervo , e dargli la corona

che frà detto teinpo attendeſſero alle cheegli s'havea meritata per la fila pul

preghiere , ed alle orationi, ed egli riſľuna , ecaftiſfima vita , per tante
medeſimocominciò quelchecomandò aninie chc havea acquiſtatc , coine
altrcsi di fovente ripetere il Salmo : quelle che s'crano dedicate

c confc

Sæpè expugnaverunt me a juventutemea . crate al ſervigio di qucſto Gran Signo- ,

Se giamai ſivide correre un volcre rc , nci Sacri Chioſtridi trentatreMo

quando preſtansente ſiſente gridare , niſteridi Religiofi , & uno diReligio

al toccorſo , così videli il Demonio fe , ch'avca ſtabiliti , e fondati dclſu '

fuggire al fuino di quelle novelle mif- Ordinc ncll'Italia , nella Francia

Sionidel Cielo, per riſpoſta delle ri- nella Spagna, e nell'Alemagna , quan

chieſte preſenti in terra , cheglifecero to quello ch'haveano abbracciata la

credere , ed à gli altri fenſibilmente terza Regola , e fecero gran profitto

conoſcere , chcSan Fraticefco viveva colle ſue iſtruttioni: e per tante lun

trà di loro , e più chemai egli havea ghe fatiche, e rigoroſe auſterità fof

maggior potcrc ,
d'inviolabilmente ferte per fuo amore . E concioſiache

conſervar la Regola , che ſtabilita ha- queſto Santo Patriarca havendocom-.

vca , ſichc la mattina apertoſi il Ca- piuto quello , à che Iddio l'haveva

pitolo , ed i voti congregati ſenza olotto , già che vedeva ſtabilita in per
diſcrepanza di vcruno , conclufe petuo , con autorità Apoſtolica , la

ro di abbracciare l'offer vanza della lua Religione , e poſta in oſſervanza

vita quadragefiinalc per tutto l'Ordine la ſua quarta , &

cilentiale coine gli altri trè di Caſtin ultimaRegola , & anco con approva;

tà , Povertà , ed Ubbidienza , ginoc- tione della Santa Sede, autenticato il

chiandofi li'Capitolanti , con tene quarto voto dell'oſſervanza della

riffime lagrime ed umili parole Vita quadrageſimale ; mirava la ſua

tutti in generale ed imparticolae Religione già grandc, chc s'era (parſa

per

.
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per tuttto il Criſtianoſimo ; la vedem | que una leggieriſſima e poco meir

va con felice prefagio , entrata per co- chein fenfibile febricella, che à po

sì dire in poſſeſſo del Cielo con lo co à poco l'andava abbreviando la

(pargimento del ſangue delPadreDa vita , da che cominciò å ſentire che

miano Leſprevier, priina di tutti ,uc- il Signore gli volca dare il premio

ciſo col ſuo Compagno da’Mori di delle ſue fatiche, non che conoſcere

Granata: la vedeva picna d'huomini perdivinainſpiratione , che portareb

in ogniconto di bontà ,c di lettere ; al- be quelinale , era l'ultimo avanzoche

trichiamati operarii Apoſtolici della gli rimaneva di queſto eſilio . Perciò

Indie , come il Padre Fra Bernardo in quella guiſa , che le coſe peſanti

Boyl eletto primo miniſtro del nuovo con il loro moto naturale quanto

Mondo , Arcivcícovo , Patriarca , e più s'avvicinano al Centro tanto

Nuntio Apoſtolico , in ſervigio della più è maggior la violenza che ac

Chieſa , dal Sommo Pontefice Alef- quiſtano così egli di giorno in

ſandro VI, vedeva il frutto delle fatia giorno s'accendcya inaggiormente

che de' ſuoi Figliuoli , di che havea nell’ainor di Dio , abbrucciando il

piena notitia ch'è quanto di conſola- ſuo cuore sù l'altare del divinoamo

tione gli fondava nel Cuore tanto di re , perche il Corpo , ſtando in ter

dolci lagrime gli cavava da gli occhi ra , già l'anima godeva delle celeſti

ç per lo compiinento havuto de' ſuoi dolcczze . Cominciò più da dovero

defiderii, comealtro non gli rimanef- | à prepararſi per l'ultimo giorno

fe di fareál Mondo , fuorche partir ne ancorche nel corſo di nonantun'an

tutto era in ſoſpirare il Paradiſo, e vc- no che viſſe giamai la morte l'hareb

derſi libcro , e proſciolto dalla prigio- be trovato ſproviſto , per la continua

ne di queſta noftra mortalità , & en- diligenza di conſervarſich' hayca in

trarlene nella celeſte patria , per cui colpabile ; Onde non ſi può intera

era nato , per ivi ſvelatamente godere mente ridire, non che eſpriiner il gran

da faccia a faccia l'ctcrno bene, à cui de appparecchio che in quei pochi

così fedelin : nte d'amor divino in- giorniche gli reſtavan di vita , faceva

fiamınato , si lungo tempo , fervito confumandoli ginocchioni , conſide

havea . rando quell’iminenſità di gloria , per

Qui è da conſiderareche quel gran- dove s'incainina , piangeva con vol

diffimo , e giuſtiſſimo Remuneratore to ridente quando ivenuto orava

de'travagli , non volle privare la ſua bene ſpello diceva con fievole ,& umi

morte dimerito , che li nuovi dolori le voce , quelle parole del Salmo
gli potevan dare ; Coine in effetto 1 - Rinoverajli ia mia gioventù come quella

anno 1507.già tempo ſtabilito della fua dell' Aquila ; viveva l'Anima ſua im

dipartenza , verio la fine del meſe inerfà nelle ţilitie del Signore goden

diMarzo , queſto buon Servo diGic- do della vicinanza di quei ſeinpiterni

sù Criſto , li fenti più del paſſato eſte contenti , a'quali era chianata ; Sta

nuato , e debole , sì per la ſua ctà de- va tanto lontano da se medeſimo , e

crepita come anco per l'ordinarie veg- tanto ſvenuto in Dio, chemoltidi vi fi

ghie ; diſcipline , c digiuni , e partico foſtentò con quella ſola foavità dell'

larınente per la rigoroſa oſſervanza Anima, che procedcva dalla ccrta (pc.
Are iq .è fi. della corrente quadrageſima, la qual ranza d'elſer beato ; chi inirava il ſuo

volſe fare , come ſe folle giovane di 25. ſembiante , lo giudicava per altrºhuom

Anni(per effer queſta l'ultima quadra modiverſo . Iinpercioche la continua

gefima , ad imitationc di Criſto ) ſenza ſeverità ; e triſtezza , che procedono

inangiare crbc . Et io tengo certo dalla penitenza , nc grandi Servi di

cheil Signore nel ſuo ſinc gli conce. Dio , in lui eran cambiati in celeſteal

delle queſta mercede conie ultiina ca- legrezza , e queſta perche non capiva

parra della gratia . Il ſoprapreſe dun- nell'anima, e riverlaya ncl di fuori per
le fato
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le fattezze del volto , & ulciva à co- mille ſanti affetti, conoſcendo per dic

municarſi con tutti Gencralmente vina rivelatione , cheigiorni del ſito

confeſſavali, non però di colpa mor- combattimento , e delle fatiche cran

tale , la qual giamai in tutta la ſua vi- giunti all'eſtremo, cquci delripoſo ,
ta commeſſe contro l'eterna legge di del trionfo , cdella corona s'avvici

Dio , havendola interrottamente im- navano .

picgata nel ſuo ſanto ſerviggio , digiu
La Domenica dunque delle palme

nando ; e caſtigando il ſuo Corpo ; | a'28. di Marzo S. Franceſco aggravo

foffrendo l'ingiurie , e travagli ; fer- | nellaſuaindiſpoſitione, perche egli
vendo atutti , per ainor diCriſto& à havea ricevùto dal Cielo, la gratia ,
Criſto in tutti. Màconcioſiache è tan - e privilegio dimoltialtri Santi, cioè å

to grande l'umana fragilità che per dire , che egliſapeva il tempo , ilgior

giuſto , è Santo che ſia un' huomo fen- no , c l'hora della fua morte ben ſi
za ſpecialiſſimo ajuto di Dio inai li poteva aſſicurare , congregarc ayanti
manca la polvere , è il reſto delle col- | à fe , tutti iſuoi figliuoli delMoniſte

pe veniali, anzi giuſta l'oracolo dell ' ro di Turſi , per rallegrarſi concili , di

Apoſtolo . Qui dixerit peccatum non ha- vederſigià dentro il camino dell'eter

beremendax eft. Perciò nettò cgli la na felicicità , dove egli credeva foſſe

fua coſcienza , daqueſta polvere colle ro giunti già alcune perſone honorate

mortificationi eſercitandoſi ſempre da luiper leloro virtù , e per la loro

più , onde penſo che non glifoſſe me- pictà , tra le altre Giovanna di Fran

ftiere d'altro purgatorio di quellungo cia Ducheffa di Berry , e Fondatrice

inartirio di novantun anno d'afpriffi- del priınicro Ordine dell'Annunciata ,

ma penitenza . Coinunicavali" con la quale era paſſata a Bourges, da que
maggior fervore, e devotione più della vita all'eterna con faina di Santità

folito , giache avvicinayaſı il tempo a' 4. di Febr. del 1505. Federico d'

di vedere da faccia à faccia ilinedeli | Aragona Rè di NapoliPrincipevir

mo Signore , non già Sacramentato , tuolo , e piacevole , che molto Cri

ecoperto colla cortina degli acciden- ftianainente morì à Turli a'g. di No

ti , inà colla chiara, e fempiterna vi- veinbre 1504.Havendo laſciato il ſuo

fione beatiſica ; Onde per maggior- Corpo in depoſito nella noſtra Chieſa

mente avvantaggiarſe nella gratia di di Pleſſis , emolte altre perſone di

queſto divino Signore con abbon- conto , che quì taccio , ragunatidun

dantiſſime lagrimne coinunicolli ogni di que avanti di ſe i ſuoi ſigliuoli, dop

in queſt'ultiino avanzo di ſua vita : pohaverliconfolati Sappiate (diſlegli)
fapendo bcn ' egli ( già dotto nella miei cariſſimi che lamia morte è vicina

ſcienza de' Santi ) che nel Santiſſimo doverà ſuccedere il giorno doppo la Pas

Sacramento ſtà lagratia , come nel ſuo qua, giorno di pasſione, e proprio nell'bo

fonte , e la gloria nelſuo principio ya di nona , nè v'èhoramia piùſperanza

come in Cielo ſi gode , della medeſi- di vita temporale. Grande fù il Cordo

ma gloria , la quale altra coſa non è , glio che lentirono i ſuoi Frati, per si

chc la gratia conſumata ; è perfetta ; dura novella , & in quel inedefino

ciò facevagli godere in queſti ultimi punto ripieni di triſtezza , feriti nel

giorni; di queſto celeſte benefitio cuore , s'involarono dalla ſua prefen

perche in finirſilo ſtato del viandante, za , e ritirati in cainera , fofpinti dal

e pellegrino, in un'iſtante la ſua ani- duolo dirottamente piangevano l'af

ma beata , da queſto principio diglo- ſenza del loro Santo Padre. Fra que

ria , giunge à quel ſovrano fine della ſto tempo le pratiche , che il Santo fa

gratia. Apparecchiandoſi dunque con ceva con i ſuoi Frati , erano piene di

si nobilmente , per l'ultiino fuo finc, fanto zelo d'amore , c fpirito , che lo

con ciò foſſe ſtata la ſua vita una con- ro moveva ad incredibil dolore , ed

tinua preparatione , infiainınato di afflittione. Da quel punto che il San

>
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to rivelò à quegli ia fua vicina morte , | voi à me nelle fatiche Compagni , nella

furono ſenza rimedio le loro lagrime, riverenza Padri, enell' amore Figliuoli )

& ancorche vifuſſer trà quei Religioſi in queſto mio ultimo teftamento, laſciarvi

huomini dottiſlimi, di gran (zelo , e alcuna memoria , per la quale vis'impri.

ſpirito , nè conſolar ſi potevano , nè mi un pietoſo ricordo nella mente , atto a

in altro affare attendere , che nel cor Scacciar la nequitia delnemico infernale
mune ſentimento della partenza dell'ed a provocarela miſericordia dell' Amico
loro Santo Padre . La mattina pri- celeſte, Dovendo dunque ogni ſoldato di

mo d'Aprile , che in quell' Anno Criſto , drizzare le ſue opere à trè fini

correva il Giovedì Santo , in cui la che come ſicure ſtrade ilconduchino al giar
Chieſa Cattolica ci rappreſenta le due dino delle delitie, cioè alla gloria dell Eter

opere di maggior magnificenza, cioè no Re, alla bramadella propria Salute;
della Carità ,ed umiltà del Salvato ed alla Carità di giovare il prosſimo , per

rc , nella lavanda de' piedi de' Tioiro , per glorificareIddio , per ſalvare noi
Santi Apoſtoli, cnell'istitutione del teli, e per giovare o’Fratelli,ditutto quc

Santiſſiino Sacramento del ſuo Corpo, sto voglio raggionarri, Conſiſte la gloria di

Sangue,fenpiternamemoria della lua Dio nel culto interiore, e nella riverenza

pallione , pegno della voſtra futura eſteriore ; conſiſte laſalute propria nell' afte

beatitudine , e teſoro incítiınabile, che nerfedal male , e nell'approſimarſi albe

in sè racchiude tutto Criſto Noſtro Si- ne: Conſiſte la Carità verſo il prosſimo in

gnore , Dio , ed huomo. L'eſtatico ajutarlo coll'opere , e conſolarlo colle parole;

LanguoredelSantoServo di Dio , ha- dunque per ſcopo aver dobbiamoprimiera

vca già ſtabilito per ſentenza irrcvoca- | mente queſti tre oogetti, cbeci impenna
biledi recider lo ſtamc della ſua vita no l ' ali dell' anima , a cui dando Soave

il vegnente giorno , ftante ladebole , fiato l'auradella graria , fa che ſpieghia

e macerata ſua carne per Criſto , formo il volo al ſopraceleſte nido, perciò

ſpingendola lo ſpirito, perultiino sfor- eccovi il pegno del mioamore ripoſto in
zo dellanatura , drizzandoſi da letto Criſto, conſervato in noi ſtelfi, e comun

ò per incglio dire , dal tormento de' | nicato al proſſimo, Sappiamo certo che

luoi duri, e nodoſiſarmenti, ſopra di mentre i Criſto il riponiamonon potrà

cui non ſi coricava per ripoſare, mà per esſer involato a noi dal neghittoſo ſerpente,

rinovare la penitciiza , e per far con mentre con noi il conſerviano , non po

fcſfare alla carne ſu’l Martirio , la no - tremo esſere aſſaltati dall'otiofa accid a

biltà dello ſpirito ,non che la ſua viltà la quale dell'opere della Carità è proppo

ancorche (cntiva morirſi , nondime- empia , bencbe pigra emola ; quando al

no con quella ſua tanto propria gener proſſimo la comunichiamo, veniamo à di

rofità, e vivezza di fpirito da semede- fcacciare l'invidia primo peccato , con il

mọ appoggiādoſi alſuo baſtonc, fi con quale l'infernal Satanaſſo perſuaſe al no

duſle alluogo del Capitolo , accompa- jtro primoPadre , l'offeſa contra la di

gnato da ' ſuoi figliuoli, più collc lagri- vinird; e perche qualſivoglia Iflitutore di

me che colla preſenza per il gran dolo- Regole attender devea queſti tre metodi

re, cheloro ingombrava il cuore ,per la per queſto esſendo io ſtato chiamato dallo

ſua vicina dipartenza ;mà egli piangeva Spirito Santo , ad ordinare queſta Reli

per allegrezza della vicina gloria ; c gione de' Minimi in terra , acciocbe da

quivi fatti (cdere per ordine iluoi Fra- quella ne naſchino tanti grandi Eroi in

ti , con tenerezza di Padre , c VinCielo, ſia prima il voſtro zelo drizzato al

fccre di carità , loro cominciò à Creatore , dipoi alla voſtra propria ſalu ,
dire . te , e quindi poi influiſia all' ajutodelprof

Figliamati; in tutte le opere noffre imi- fimo į che ſe il Figliuol di Dio ba fatto

tar dobbiamo il noſtro Soprano Duca Cria tanto per noi , perche dobbiamo noi per

Ro , da cuiinſieme babbiamo, e le gratie gloriafua , eper ajuto delle ſue pecorelle ,

in terra, ela gloria in Cielo , m'è paruto à eſsere pigriad imitarlo ? Dicovi, che per

:
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mantenervi in Carità , vi biſogna unirvi pore , rifiutayan di farſi lavare i piedi

con Dio , il quale è vera Carità , e poi co- dal loro Padre , e Generale che l'ha

meſuoi imitatori comunicarvi inCarità al vevano veduto operare inaudite mara

proſſimo , Soccorrendolo ,amandolo , epre- viglie , & in particolareil Padre Frà

gando per quello; ricordatevi cbe fua Di- Bernardino da Cropolari ſuo Confel

vina Maeſtà ,non ſolo ci comanda amare gli ſore , come Pietro , faceva gran rcli

amici, ma gliitelli nemici, aggiungendo atenza . Allora il Santo Vecchio pia

che dobbiamo farlibene, e pregare per efcevolmente loro diſſe. Deb Figli ſap

, come egliraro eſempio cidiede , che piate , che quanto io faccio èper rimem

con umiltàlavò i piedidi Giuda doppo cbe brarvi quella memorabileattione, chefece

s'era fatto ſuonemico , e nella cena glidom Giesù Criſto prima di morire , dilay are i

nò ilſuoCorpo, e Sangue, e pregoin Cro- piedi a'ſuoiDiſcepoli, per laſciarli queſto

ce , per i ſuoi Crocifiſſori, nella qual com raroeſempio d'Umiltd ; cosi far deggio an

fa con tanta Carità l'imitarono Stefano cor'io perveſtirvi dello ſpirito dell'umiltà

Andrea ,ed infinite ſchiere de Santi Meira accioche ſemprel'habbiate avanti gli occhi

tiri , dobbiamoanco imitarlo nella Santa ' per imitarlo , der effere in tutte le voſtre

virtù dell'Umiltà ,Fondamento di tutte le attioni perfetti umili. Eſe Giesù Chriſto

virtù , ſenza la quale non ſi può dare un esſendo Maeſtro , eSignore lavò i piedide'

paſſo verſo il Cielo, che perciò prima di ſuoi Diſcepoli; con d tutti umiliollo , così

morire volle laſciareun raro , e ſingolar dom ancor voi dovere l' uno all'altro lavare ipic

Canoniza. cumento in queſta virti , con lavar loro i di con ognibenevolenza , denumiltà .

tionis Ge piedi. Pero Figliuoli mieiſe Iddio s'umi. Finita la lavanda ſipoſe à federe di

Antiq.&e i lid all buomo , perche l'buomo non dee nuovo al ſuo luogo ,e l'iſteſſo fecero

que colab,in umiliarſ a Dio ? Se il Cielo s'umiliò alla tuttigli altri già ſtati in piedi ad oller

terra , per qualcagione la terra non fidee vare quell'attouunile dei Santo . Indi

umiliare al Cielo .E ciò detto (ad cſem- ſoggiứnfc. Miei Figliuoli ,perchedobbia

pio di Criſto ) con profondiſima umile moaccoſtarci alSacroſanro altare per ricem
tà e con quelle medefime cerimonie vere quel DiviniffimoSacramento dell'Eu

del ſuo divino Maeſtro , cominciò à chariſtia , antipatia dell'odio,e della difcora
lavarei piedi di dodici fuoi Figliuoli. dia, e fimpatiadell'amore , écarità frater.
Quegli vedendo il loro Santo Padre na , affinche riceviamo ilSacramento , den

non tolo per l'età tanto decrepita ,må il frutto d'eſo , è bene riconciliarcisra di

. pér lo grande ſcadimento delle forze noi, con l'unodomandar perdono all'altro ,

corporali, che appena potevaſiregge- ecla facciaſ con quelperfetto amore che

„re in piedi dinanziad eſiinginocchio sia poſſibile . Ciò detto fi pofe in gi

ne , eſfercitare sì atto di profondiili- necchione tenendo i ſuoi occhi filli

ma umiltà , col volto bagnato d’ab- verſo il Cielo , non ſenza gran copia

bondantiifime lagrimc , chc in tanta | di lagriinedi lagriine , e compuntione di cuo

copia glipiovevanoda gli occhi , che re , chieſe perdono à Dio di tutti i

baitavano di far quclla lavanda , per fuoi diffetti, c mancainenti commeli

tenerezzi ſi disfacevano in lagrime contro la fua divina volontà , non che

. Conſiderandoanche , che quanto gli della ſua divina legge ,del poco fervo

faceva cran gia gliultimi cſercitii dell' re difpirito , con che l'havca ſervito ,

umiltà , per laſciarli allodati in queſta edel poco zelo tenuto nel reggimento

virtù da lui cotanto ſtimata , c ſem ſpirituale, c temporale, della fira umi

prcinai loro predicata , c raccoman- le famiglia . Indi rivolgendoi lumi

data, sula qualc come fornia baſc, e verſo i ſuoi cari figli con tenerezza di

ftabile colonna fondato havea l'edifi- cuore, gli domnandò perdono , ſe forſi

tio fpirituale di tutte le virtù , e l'ac- nel riprenderli ftato foſſetroppo alpro,

crefciinento della ſua umile Religio e patrato i terminidell'cquità ;overoſo

ne ; i Religioſi quando ſe'l videro die in alcuu modo traſcurato in procurare

nanzi ad elli proſteſo , ripieni di ſtu- 1 con ognidiligenza la loro ſalute; Eſore
tans

cifci de

Paula .
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tando tuttidi voler pregar Giesù Cri- | il SantoVecchio additarci, con quan

ito ſuo caro Macftro , d'alliſterlo nel ta riverenza , & umiltà fi dee accoſta

fuo paſſaggio colla ſua fanta miſerire à queſto Sacramento , e colla peni

cordia,Tuttii ſuoi figliuoli ad eſempio tenza che , ſopra ogn'altra coſa pro

fuo fecero il medeſimo , prima con feſlava , come fogliono iveri peniten

Dio , dopo con lui chiedendoli per- ti, colla func pendente dal collo pro

dono de loro mincamenti cominelli ftrarfi avanti i piedi del Signore . Così

nella oſſervanza della ſua Rcgola , del egli per farcivedere che fra tuttii pec

poco ainore pertatoli, della neghittola catori era il magsiore , & inutile Ser
ubbidienza ne' ſuoi precetti, e del po- s'accoſtava al vero Signore del

co frutto cavato da luoiconfigli,c Ciela, e della terra , come viliffimo

documenti , Per fine il Santo tenera- | Schiavo tutto disfatto in lagrime trà

mentcabbracciò tutti , ctutti à lui , e colloquii , e tencriſluni pianti didevoa

ciaſcuno al Fratello . All'ora il demo- tione , percuotendofi forteinente il pet

nio come mi perfuado non potendo to con chiara , e fievole voce , repli

foffrire di vedere trà quella fanta co- cando trè volte Domine Jefu Chrifte non

inunità , si indiffolubile unione di Sum dignus , loc. riceve il Viatico per

Carità , di cuin'era Capitano , cMaca mano delPadre Correttore delMonia

ftro il nuovo Serafico d'amore Fran- ſtero checantava la Melfa . Refe dope

cerco di Paola fuo nemico giurato con po le gratie per queſto ſovrano bene

fuo fcorno , con gran fretta fi andòad ficio , fi licentiò con tenere, & amno

intanarc nella più profonda , edofcu- rolo Lagrime , dat Santiſſimo Sacra

ra caverna dell'interno , per ivi mi- incnto , perchc mai più ſotto la Core

feransente piangere, quella Carità , tina , e velo de gliaccidenti l'hareb
ch'cioon vollehavere in Ciela , la vén be ricevuto , domandandogli anco

deva poi in terra , radicata nc'pettide' umilmente perdono delle tue negli
mortali senze in ſervirlo . Orò particolarmen

Havendo il Santo Vecchio dimo- te alla Sacratiffima Verginc , à cui cale

ſtrato la ſua profonda Umiltà , ed ac- damente raccomandò l'anima fua , e

celiffima Carità, da ſe medeſimo ap la ſua Religione , & altresì raccoman

poggiato al ſuo baſtone, ficonduſſe in dotfralluo Angclo Cuſtode, all'Ar

Chicla , dove apri due vive fonti dal- cangelo Michicle , al Serafico d'Alli

le vene de'ſuoiocchi, e doppo d'ha- fi , ed al Precurſore San Gio: Batti

ver bagnato ad una , adunale meno- tiſta ſuoi Avvocati . Poſeianon gli

ric delle gratie fin'à quel punto rim cllendo rimaſto forza , nè fpirito per

cevute da Dio in queſta vita , e mag- quei pochi palfi appoggiandoſi sui le
giori gracioſamente ne fperava nell'em braccia de'ſuoiamati Figli , firicon

terna , con interna devotione , ed duulle alla fin cella , dove diftefo fo

umiltà , fi riconciliò , per dar cíom . pra il tuo ſtrato di ſarmenti, ordinò

pio a' ſuoifigliuoli , che la maggior , e che gli portaſſero l'Olio Santo , ilqua

Tingolar preparatione , che far fipofle con gran copia di lagrinne , édevo

fa per ricevere il Signore, è il confc- tione riceve, honeftamente offerendo,

farfi ogni mattina , ancorche la come picdi , einani , e lato , perche egli

fcienza non ſtelle aggravata di colpa ficome fà nell'aſtinenza rigoroſo , fù

mortale : Indi s'accoſtò con gli altri anco tale nell'oſſervanza della Rego

Frati al Sacro Altare , nel di cuiin - la , digiarnaicavarſi l'habito che por

fimo (calino proſteſo col cordoneal tava in dolfo , por grave che ftfulle l

collo , poſto in Croce avanti il petto infermità , perciò con quello ſempre

à guiſa di ſtola ( antico coſtuine, da viſſe , e volle morirc .

ello introdotto , in queſt'Ordine di Doppo chieſta a'ſuoi Figliuoli che

comunicarſi quei, che non ſono Sa- cran ivi preſenti attentione, tutto di

cerdoti) vollc con queſta ceremonia lanto ardore ripicno , cominciò a dirli

ques
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queſte amoroſe parole. Già miei Figli i dimeno in tutta quella notte altro non
con gran fretta s' avvicina l' inevitabile. fecero che dirottamentepiangere, ed

Atremo della mia morte , ed il termine de' cgli ſi poſc ad aſpettare l'hora della ſua

travaglidi queſta penoſa vita , il Signore chiamata ,tutto coll'anima in Dio

che per fua gratia me la diede già è ſervito foftenne gli accidenti in tutta quella

che con eſa vilaſci nella battaglia . Spero nottė.

nellaſuaSantaMiſericordia , mi voglia Il voler deſcrivere gli affetti, e lete

dare la corona de'travagli, per ſuo amore nerezze , ed i colloquii che paſsò il

Sofferti , vi eforto à vivere con perpetua Santo in quella notte con Dio , fareb

vigilanza ,e nell'amore , efervigio d 'un be pretenſioned'una penna , che van .

tanto gran Signore , cbe pernoi altri pove- talle efſer d'ala d’unSerafino ; onde

relli diede la ſua propria vita . Vi racco- baſterà ſolamente l'accennare che

mando la pace , e la carità , percbefol- quclla Celletta ſembrava un Cielo ,

amaretë , e ſcambievolmente u'amarete : abitato da Celeſti Spiriti , che ſtavano

il nemicononbaverà potere d'offendervi : aſpettandocheſpiraſſe l'animaſua per

Figli mirate ſempre all'accreſcimento del condurladinanzi al trono del Creator

la noſtra Religione : fate ubbidienti Figli del Mondo.

uoli alla Sede Apoftolica , non viturbino le

coſe pericoloſe delſecolo ,fate modefti, CAPITOLO X.

finceri nel parlare ,e converſare, amate la

fanta penitenza , in acciocbe non vi paja Della ſua fanta , con bumiliffima

rigoroſa, conſiderate , che la fareperlo- morte'; ſuafatura , e fara

disfareàGiesùCriſto benedetto , d cuitut tezzedelCorpo.

ti babbiamooffeſo , e fummocauſa della ſua

Superiori. Diſcoffieviquantoſarà poſſibi. Sant' Huomo fatti di nuovo con

ke dalcattivo ſpirito dell' ambitione . Hab- gregare in fua Cella tuttii ſuoi Relia

biateinborrorel'avaritia , e procurate gioli ,perconcllifarel'ultimooifitio
fantamente vivere coldiſprezzo delle coſe d'un buon Padre, e dichiarare per te

temporali come veri poveriEvangelici: le ftamento, & ultima volontàquelche

voffre opere fian tali, che col voftro buono da loro doppo la ſua morte bramava

cſempio ſproniare tutti alſervigio del S : ch'era di laſciare al ſuopicciolo drap

gnore , in cui ſempre da dovero impiegar pello un Capo , ePaſtore, in prove

vi dovete, per meritare il nome de' ſuoi dere colla medeſima cura , che già il

verifervi,econoſcan tutti che fietetali ; gran Patriarca Giacob nominò ilſuo

donio vi certifico , cd'aſſicuro , che v’amo, figliuoloGiuda per Capo , e Guida

nelSignore quanto è poſſibik , e viporto nel de' ſuoi figli ne'loro affari ,che gli fi

miglior luogodell'anima mia , per Suppli. offerirebbono . Ed à guiſa d'un'altro

care ſempre Giesù Criſtobenedetto ,che vi Moise che morendo dichiarò ſuo

ajutide aſifta colla ſua fanta gratia. Man fucceffore Gioſuè, colla carica dicon

cogliin queſtodire lo ſpirito , nèpote durre i figliuoli d'Iſraele nella Terra

finire queſt'ultima parola , vcdendo di promillione. Coine anco adeſem

che i ſuoi Figliuoli per il gran cordo pio delnoſtro Salvatore Giesù Criſto ,

glio verſavano copioſiſſime lagrime che prima di partire dal noſtro Mon

per laſua diſpartenza . Intanto ſcorá do , dovendo laſciare un Capo nella

le il dì, la ſera ſentendoſi avvicinare lua Chieſa , noininò S. Pietro .

con gran fretta alſuo fine ,non volen- Voi voi ricordatevi cariſſimi Fratelli

do egli infaſtidir più quci poveri Frati ( cominciò à dirgli) che io v 'bdefortato

affettuoſamente pregolli,che in quel è fopra tutto raccomandato la Carità verſo

punto ſi ritiraſſero nelle loro Celic à Dio, a voimedeſimi, don alproſſimo; Voi

ripoſare, ond'elli ubbidienticon gran Sapere beniſſimo, che ciaſcuna congrega.

ſentimento , sì bene partirono ,non- | tione, che vive ad imitatione del ſuo Capo
noftro

L Sametinom disuoPalcaria
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noſtro Salvatore Giesù Criſto , bà dibifo- ciſfimiin dottrina, in Virtù , & incf

gno d'un , che gli fia Maeſtro , Miniftro pericnza di Religione di poter con

in reprendere ilmale , e Miniſtro in aju- modo più proprio governareche lui;Il

tare albene , havendo l'iſteſſo NoſtroSi- Sant'Huomo, non oſtante le ſue ſci

gnore detto a'ſuoi Diſcepoli; Voi michiar fe, gliriſpoſć. Di voler liberamenteac

mate Maeſtro , e dite bene ; ed altrove il cettare la carica , e ſi raccordaffe che la

Figliuol di Dio nonè venuto per eſſer mi- Sapienza di queſto mondo , era ignoranza

niftrato, mà per miniſtrare . Però doppo appreſo il Signore il quale baveria molio

ilmio Magiſtero ,e miniſtero fiate contenti ben riguardata la ſua puriid , e ſemplicià ,

che l'elestione delmio fucceffore , la quale chegli erano più grate , che non l'arguta

di ragione è voſtra , ſia rimeſſa nella mia dottrina de gli buomini mondani . Indi

volontà , queſto chedameſarà nominato comandatogli in virtù di Santa ubbi

finito il circolo d'un anno, deporrà ilſupoffi. dienzachel'accettafle, queglicoſtret
tio in potere delCapitolo Generale ( che da to , ſoggettò le ſpalle al carico. All

ordine di Sua Santità ſi terrà in Roma ) a ora San Franceſco li conſegnò i fugel

cuitoccherà l'elettione delnuovo Succeſſo- li dell'oílitio , eteneramente abbrac.

ro, offervandoſi queſtometodo fin's tanto , ciandolo , con intere lagrime , gl'in

che piacerà alla divina bontà , di confero caricò il prudente governo della Reli

vare queſta Congregatione in (anta pace gione ; c.doppo fattolo ſcdere ordinò

Appena il buon Padre finì la fupplica , 1à tutti , che in ſua preſenza gli pre-,

che tutti i Religioſiſi proteſtarono di ſtaſſero ubbidienza coine à Superiore ,

volcrc ricever colui ch'egli nomina- già chcgli comunicava la plenaria po

rebbe, e l'ubbidiriano coine à lui me- teftà , & autorità , ch'egli modelino

deſimo , fermamente credendo quegli have: dal Papa ; ilche tumi pronta

eſſer eletto da Dio , che egli nomina- mente fecero biciandogli la mano .

rebbe . All'ora proſegui il Santo Pa. Indi il Santo l'aſſegnò il Padre Cor

dre . Io nomino il Padre Fra Bernardino rettore del Moniſtero di Turſi , il Pam

di Cropalatimio Confeſſore quivi preſente, dre Jacopo l'Elprevier , ed il Padre

atteſoper haverlo ſperimentato gran Servó Matteo Michiele , per Colleghi, nel

di Dio , viſapràmeglioconſervare , gover- | la ſua carica , eſortandogli , checon

nare , Lon accreſcere di bene in meglio, sin ogni ſtudio oſſervaffero , c faceſſero

come quegliche ha più intima coſcienza di oſſervare la quarta Rcgola già dalla

tutti voi, ubbiditelo , perche è buomo di Santa Sede approvata , c conte mata .

gran ſpirito ,zelo , eprudenza . Del reſto ( proſegui) Figli miei carilli

IlPadreFrà Bernardino, tutto do- mi vi eforto alla fantá perjeveranza , ed

lentevedendoſi fuor d'ogni ſuo penſier alla ſtretta offervanza della noſtra Regola
alzato ſopra gli altri , dove nell'anino ſenza punto alterarla , vi raccordo a ten

fuo ſi teneva ſotto è tutti , non pote ner ſempre la mira all'acquiſto della San

ridurſi à cedere al giuditio delSanto , ta Virtù dell' Umiltà ſopra di cui s'appos .

rccando ad error di cognitioncingan- gia l'edifirio Spirituale , accoppiando à
natat'haverlo ftinato degnod I gra- queſta gran Virtù la manſuetudine la

do di Vicegencrale ; perciò pieno d - dolcezzadel cuore , la ſanta povertà col
umiltà proftcſoſi ginocchioni dinan- diſpreggio ditutte le coſé temporali , que
zi al Santo Padre , fi dicde à proteſta- fta è il teftamento dell'eterna vita la

re , cd à provare quantopiù cílicace- fida tramontana pergiungereal porto del

mente potè la fua inſufficienza la Celeſte patria . Particolarmente vi

che oltre le miſcric dell'anima fila , lc raccommandò l'offervanza dell'aſtinen

forze da non reggere à cotal pelo , za quadrageſimale , ſingolare pregio , ed

che perciò il volelledifpenfare da que ornamento del nofir"Ordine .Maſopra
ſto comandamento , tantopiù che tutto la fanta Carità, e ſcambievole ania

nell'Ordinc ,anzinella inedeſima rau- re tra di voi, affinche l'opera della noſtra

nanza non mancayano ſoggetti capa- Redentione , tanto da Dio amata , e da lui

e
>
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compita col caro prezzo della ſua propria y ſe li patire per amor di Criſto , della

vita, non ſi perdain voi per voſtri difetti.E operarcoſeheroiche fin da giovinetto

rallegratevi, percbe fon piccioli i travaglige fi riſolſedi ſtar ſempre Crocifiſſo con

grandiſſimi ipremii. E perche la noftra Re- Criſto , con quel generoſo ſentimento,
ligione è fondatanella povertà , caftitd e dolore della patlione , Compagno

ubbidienza , e vita quadrageſimale , per inſeparabilc della ſua carne , ed anima

la povertà riempiavi il SommoMonarca , che giamai ſe nic diinenticò ipeſſe volte

delle ricchezze della divina ſapienza , per rcplicando quelle parole di San Pao

la caftità vi doni le delizie intellettuali del. I loa . Sentite in voi quelche in Giesù Criſto 1 Galat. &.

la fruitionedivina ; per l'ubbidienzapore , fecero il dolore , e la paſſione : diceva lo

gavilo Scettro , cox che come Figliuoli del vento con il medeſimo Apoftolo . Lo

la dilettione giudicar poſſiate sù le Tribù tò Crocifiſo con Criſto nella Croce, con

d'Ifraele ; E per l'aſtinenza della perpe- quel nobil tormento del dolore che ſe

tua vita quadrageſimale , la Santiſima non cava fuoridai piedi, cmani, ri

Trinità vi faccia partecipi di ſedere in vi di ſangue colle ferite di chiodi , co

quella gran Cena del Paradiſo, per cia me dal Sacroſanto Corpo del Signore ,

barvidiquei pretiofi liquori , e nettari di à forza di colpi , c percofle , ſcatori

confolationi , eterne , e bere di que' tor- rono , cava fuorimare di ſangue dal

renti digufti , e piaceridi ſempiterna glo- corpo, & in certo mododall'anima ;

yia , la mia morte ( replicogli ) Sarà nel- quandocon lemortificationi corpora

la medeſima bora che il voſtro Salvatore | li s'uniſce , che pur' egli folea dire

Giesis Criſto per noi mord sì il legno della quelle parole di San Paolob . Andia

Croce , alla quale ſiamo affai vicini ( non mo circondati delle mortificationi di Gie

mancò al Sant'Huomo la profetia pri- sù Criſto. Anzi fatto di le ſtello {pic

ma che la parola . ) E già che miſtòlifi- tato carneficc ſoffercndo un continuo

nito cbe non mi manca altro che lo ſpira- martirio di91. anno, d'una rigidilli

re . A Dio , parto delle mie Viſcere vi ina vita dimortificationc , edaſtinel

laſcio , Franceſcogià ſi parte , e non ſarà za ( come dicemmo) c tenuto in con

più con voi in queſto preſente Secolo ; tinua diſciplina ogni ſuo deſiderio

però ſia con esli voi la divina gratia ; aſciute bramava morirc in Criſto , e ſe non

gate le lagrime, temprate i gemití, trat- come Criſto , per mano di Carnefici ,

tenere i Sospiri , percbe è voſtra ventura almeno ferito dall'acuto ſtrale del do

mentre io vado in luogo ,ove l'amor non lore della pallione di Criſto , che di

Jifcema , mdcreſce ; le fiamme della Can continuo li trafiggeva l'animaper farci

yità non s'eftinguono,màcon più vigore s'ac- vedere , che ſeglimancò ilcoitello del

çendono , cheficome mentre ſono ſtato in perfecutore , non perde (fiami lecito

terra bò pregato ogni diper voi ,altretanto dire, ) ilmerito , e la gloria delmarti

farò in Cielo; poiabbracciò i ſuoi figli ,e rio . Su'l duro ſtrato , dunque di Sar

data loro chenelpregarono , l'ultima menti ,,che ſembravagli il monte Cale

benedittione nel nome del Padrc , del vario , poſtaviuna Croce di legno à

figlio , e dello Spirito Santo li pregò che queſto tine preparata (come dice un de'

fi conduceſfero in Chieſa à celebrare le noſtri c) qual volontaria vittiina diſte CPPrá
cerimonie della Croce , rimanendo con le il ſuo macerato corpo che digià an - vio nella

lui il Padre Bernardino ſuo Conteſto - dava inancando , non tanto per la

rc , e Vicegenerale , & altri Religioſi . violenza della febbre, quanto per l' 1407.

Intanto S. Franceſco , perché non incendio della Carità , c braina d' .

con altra vita viveva , che con la vita unirſi con Dio . Impercioche quania

per così dire , di Giesù Criſto Crocifiſ- to più ſe gli ſcemavan le forze cor

fo, per ildi cui amore s'era conficcato porali , tanto più vigore prendeva

su la Croce della vera , c perfetta ſua lo ſpirito , il quale à poco a poco ,an

imitatione ; impercioche; egli ben dava ſciogliendo quel debil legamo

conoſcendo quanto più glorioſo fuf- che gli tenea l'aniına imprigionata

Cc ncl
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nel corpo cominciando à guſtare i vc- le , giorno di Venerdì in paſſione

ri contenti della futura libertà degli quando S. Franceſco sù le 9. hore di

cletti fi diſpoſe all'ultimo pallo , che mattino all'uſo di Francia , fcntendo- Il noſtro P.

horamai s'avvicinava ( giache il chia- fi all'orecchio la voce di Dio , che l'

mava in fretta il Signore ) con dire di- invitava , comeServo buono , e fede- che queſta

rottamente co' Frati circoſtanti i ſette lc ad entrare nel gaudio del Signore , trova dentro

Salmi Penitcntiali colle Litanic Avvertironoi preſenti , che inelli gli

preci , ed altre Orationi . Indi rivol- occhinelCrocifiſſo, che qual pretio- Turli ſcritta

ta la mente alla Verginc Sacroſanta , lo teſoro del tuo cuore ſempre il tenne per mang

che ficome in vita l'havca ſempre ama- in mano tenerainente mirandolo , gli chele Conte

ta , cosi in mortc volle invocare il ſuo baciò le facratiffimc piaghe , poſcia uno de

ajuto , doppo d'averla brevcinente ,mà ferventeinente raccomandò à Dio l ' di S. Fran

eíficacemente ringratiata de'favori fi- Ordine, cheno'ichiamava altriinen - seico di

no à quel punto fattigli , alzati glioc- tefuo , ma di Dio , e benedetto i ſuoi fu preſente

chial Ciclo ,con un feinbiante , che Figliuoli , che fù la ſettima, ed ulti- quandomo

nella tranquillità già parea godere del mavolta ;l'animacommiataſi dal cor- dentro uu
Paradiſo , recitò quel bell’Hinno . O po fino alritorno del Univerſale refur- antica ima.

glorioſa Domina , poſcia ricorſo alle rettione , orò ſoſpirando in queſtą buoſa inta.

preghiere dell'Arcangelo S. Michcle forma . Ó Domine Jeſu Cbrifte Paſtor bogliarandile;

liio Protettore,ed a quelle del luo An- ne , juſtos conſerva , peccatores juſtifica , 120.anniin

gelo Cuſtode . Lonomnibus fidelibusdefun &tis miſerere, coche

Conoſcendo già, chc cra quaſigiun- propitiusefto mibi miſero peccatori. Ap

ta l'hora della ſua morte, perche il pena finito diporger queſta preghiera

miſterodella paſſione di Criſto gli era che ſi ſentì in Chieſa cantare dalSacer

ftato ſempre vivamente imprello nell' dote celebrante le parole del Salvato

anima , per inodo che gli atrociſſimi re.In manus tuascommendo Spiritü meum ,

dolori, e tormenti del luo Criſto non ond'egli armatoſi col ſegno della ſan

ſe li potevano ſtaccare dalla ſua pie- ta Croce alzando le mani, e gli occhi

tola memoria,altrettanto far volle nel verſo il Ciclo diviſando il luogo per

ſuo inorire . Ordinò ad un Padre Sa- dove incaminar ſi dovca , fatto un

cerdote per nomc Michele Conte, che volto giubilante , proruppe in un dot

li ſtava à lato , che l'andaſſe leggendo, ciflimo pianto , rcplicando alte

e repetendo il Paſſio di San Giovanni diſtinte , inſieme col padre , che l’al

che digià in Chieſa da? ſuoi Frati fi ſiftea à ben morire , le medeſimeparo

cantava . Udivalo cgli divotamente le . In manustuasDomine commendoSpi

leggere , liquefatto in lagrime, medi- ritum meum , con l'aggiunta Jeſus Ma

tando con ardenti ſoſpiri ;ed ainoroſe ria , con un picciolo , ſoave, & ano

angoſcie i punti più principali d'eſlo, roſó ſoſpiro, la ſua anima uſcì dal

fentendoſi ad ogni parola , trafiggerc Corpo pura , & innocente lavata co’l

il cuore , per amor di Criſto , che per langue del Salvatore , e colle fue la

ſalvarlo , quei tormenti fofferti ha- grime,ondegliAngioli , à cui ella raf

vea , tutto allegro mirava la morte Tomigliava, la preſentarono iinmanti

ſenza ſpavento , perche la Carità che nento dinanzi al Trono di Dio , per

l'haveva forpieno il cuore , ne diſcac- ricevere il premio delle ſue fatiche

ciava iltimore , e dall'allegrezza del comeviſſe cosimori ,tra gli baci del

ſuo ſembiante s'argomentava la prc- Signore governando la navicella di S.

ſenza de gli Angioli li quali accorſi Pietro Giulio II. reggendo l' Impero

nella ſua picciola Cella ,per condur- Maſſimiliano d'Auſtria , primo del

la in Cielo , nella preſenza di quel nome , regnando nella Francia il Rè

giuſto remuneratore delle ſue fante Luigi XII. Havendo havuto felicità

opere .
particolare di morire il Venerdì Santo

Eranonell'Anno 1507.a 2. d ' Apriº giorno Santificato per la paſſione , e

1
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morte di Giesù Criſto,nella incdeſima Ic faci , che quei di Turli portaro
hora che il benigniſſimo , e dolcif- no , c miſero intorno al tuinulo , cia

fino Salvatore , e Redentore fpirò fcuno ſtimandoſi felice , che la ſua tor

per noi , sù l'albero della Croce , e cia ſteſſe più d'ogn'altra vicina al San

reſe l'anima ſua al ſuo Eterno Padre. to Corpo .

I Religiofi, e molte nobili di Tur- Precorfa la fama della morte del

fi , che liritrovaron preſenti à queſto Sant'Huomo per tutta la Francia , y'

felice paſſaggio , ben riconobbero la accorſero da per tutto infinita molti

gloria di quell' anima beata , dalla tudine di gente ſoſpinte da una ſecre

ſtraordinaria bellezza , & allegrezza ta forza, per modo che trattener non

del ſuo volto , colla bocca ridente poteano un ſol moinento la lor gita

con gli occhi fitti in Cielo riſplenden- e porfin de gl'infermi, quegli , che da

ti coine due ſtellc : le fue carni , che ſe non viſi poterno traſcinare

per l'aſtinenza , e ſcverità eran ſec- vennero sù le braccia altrui , é ben

che , e folche , e compaſſioncvoli al ne riccvettero ( come diremo più ol

vedere , divennero chiare , bianche trc ) mercededegna della loro devo

e trattabili , Ipirando aure imballa- tione. In giungereà veduta del Cor

mate di Paradiſo , ben diedero mani- po , ſono impollibili à deſcriverſii va

feſto ſegno d'eſſer partid'un corpo, che riſentimenti di pietà , e d'affetto

fù albergo di quell'anima già glorioſa chc commoſſero i cuoridi quanti qui

per poco non tramortirono i Re- vi s'erano adunati; lc lagriine eran

ligioſi di dolcezza , onde pianfero comuni, il buttarſi in ginocchioni , &

per una foavc tenerezza , e con fenfi di allargar le braccia , in fembianza di

devotione ſenza verun'apparecchio riceverlo , l'invocarlo ad alta voce , e

che far fi fuole in morte col medeſimo benedirlo , e chiamar Turft felice

habito , che ſempre portò in dollo , e poiche Iddio la degnavadi quel Te

morì . I Sacerdoti più vecchi poſto loro del Cielo , che così appunto di

quel Sacro Corpo nella bara sù le pro- cevano ; poi dell'habito ch'havca in

prie ſpalle il portarono in Chicla , che doflo qualinulla vi rimaſe , che non

fù più con lagrime , che con Salmi , andaſle in ininutiſſime particelle

& Hinni. che tutte frà sè il popolo ſi divile ,

Pallato ch'egli fù da queſta vita perche l'havcyano caro un teſoro .

corſe ſubito voce per la Città di Turfi, Intorno al Corpo era ,per ripararal

che il Sant'Huomo cra paſſato , e fu la violenza delpopolo, che fuole traf

si grande la moltitudine d'ogni ſorte portato da cosi fatti empiti d'affetto
di gente , che concorſe à riverirlo eller difficile à regolarfi , una Com

che à grande ſtento , e con gran forza " pagnia d ' Arcieri inviati dal Ré Cri

fi potea giungere à bacciarli le mani, e Itianiffino Luigi XII. ch'all'ora ftan

toccarlo colla corona , e'l miravano di zava à Blois , come dicono alcuni a Pietro di

fattezze sì vive, e sì belle ,che parealo- Croniſti a , per guardare il Corpo del Eltray di

ro veder una faccia più toſto dibeato , Santo in quegl' undeci giorni, che pag. 231.

che di cadavero , onde la devotione convenne tenerlo in publico ſcoper- nella Cronie

vinſe inefliogn'altro effetto , & ingi- to à compiacimento delpopolo , che Criſtianifi

nocchiatifili intorno baciandogli ri- digiorno in giorno diveniva più bello, mirada di

verentemente le mani , coine certi ſenza mutatione alcuna difaccia , ma- compoſti in

della gloria, chegodeva con Dio , a ni, e piedi , checome riferiſcono gli latino dal

lui con lagrime ſi raccomandavano . Scrittori della ſua vita , c la Bolla berto Gavi,

Non fi poterono in quella notte per della ſua Canonizatione

il gran concorſo , ſerrar le porte del Corpoch'era ſtato albergo d'una sì latino in

la Chieſa , la quale da per tutto fcin- buona, e fant'anima, in vece di pu- NP.Ilarion

tillante di lumi , parea un pezzo di trcfarſi , e corromperfi, ſpirava un' de Cortede
Ciclo ſtellato , per ilgran nunero del- odore ſoaviſſuno diParadiſo, e fen- nostri
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tivali ben lontano , con doppio af- , il collocarono dentro una caſſa di lc

fetto di ricrcare maraviglioſamente gno nella Cappella della Nave della

i ſenſi , e deſtare nell'anima devo- | Chieſa à lato deſtro dell'Altare cava

tione . ron la foſſa,e ve'l ripoſero .

Non credo che ſi ſia ſentito niai Viſle novantun'anno , cioè fefTari

in lode di verun: Santo panegirico fi- taſei in Calabria , e venticinque in
migliantc à quello che quivi tutto Francia .

inficme il popolo facea à San Fran- Fù huono di bella perſona , di ſta

ccico , contando gli uni à gli altri tura che eccedeva lamezzana , ben

le ſtupende coſe che ne fapevano si compleſſionato , e robuſto , c dicor

de' iniracoli, sì anco delle virtù , e poratura da reggere à grandi fatiche , nedele time

frà gli altri raccontavano in publico I mà percioche egli le ſoſtenne non Co:po.
lo ſcoprimento de' fecreti delle loro grandi folamente , mà (miſuratamen

coſcienze , c le predittioni delle co - tc ecceflive , di forma liberale , e d'aria

fc che gli havevano avvenire , fatte in volto bella mezzanamente , in prò,

dal Sant'Huomo, e tutte invariabile favore delle ſpine dell'auſterità , &

mente fucccdute . aſprezze , con allegrezza dicuore ſof

Il Re Chriftianiffino , che l'anò ferte per amore , e tervigio diDio ,co

vivo cil piante morto più che le ine le Dio contraponer voleſſe queſto

gli fuſſe Padre , ne vi fu icgno di rio guſto , rinfreſcava ogni dì l'aria , e le

verenza , che far ſi poſſa ad un luo fattezze del ſuo ſembiantc, in cuidop

maggiore che egli non ufaffe col polunghe , e quaſi incredibili aſtiucil

Sant Huomo , c tutti i gran Signori ze , fi mantencvan freſche le roſc , c

Principi, e Principeſſe di Francia di- igigli, per ſegnali della bellezza della

rottamente il piantero , e le gran vo- fua aniina. È d'un'aſpetto non me

ci , che davano , chiamandolo Sant' no amabile , che reverendo . Havca

Huomo protettore , e foſtegno della la faccia lunga , che gli riſplendeva

Francia , dequali ailaillimi il venncro piena di venufta , e decoro . La fron

à vedere , & umilmente toccare , non te, che rappreſentava una eroica Mac

che venerare il ſuo ſanto Corpo ; Trà ita , e le guancie deprelle . Gli occhi

quali halli nc'procelli della Canoni- neri, grandi, clucenti con guardatu

zatione , che venutavi l'Illuſtriſſina ra vivaciſſima, ancorche li tenellc d'

Principeſſa Lodovica di Borbone otto ordinario sì compofti, che ſembrava

giornidoppo la ſua morte con tutta la no morti , nel ſiniſtro era unamac

iua Cortc, baciando il ſanto Corpo , chia non più grande d'un punto , rc
n'eſperimentò qucſta inaraviglia , cioé maflavi per ſegnale dell'apoſteina che

che ella medeſima con gli occhipro- vihebbe eſſendo bainbino , che più to

prii , vide le mani del Santo , inanog. Ito gli accrciceva gratia, che defor

giabili , trattabili, morbide , ecolori- inità ; Il naſo aquilino alquanto grol:

te coine fc fuſlero animate . fo ,e lungo ,moſtrando uno ſpirito tein

All'undecimo giorno i Padri del perato , prudcnte , giuſto , c forte .

Moniſtero vedendo ,chenonpoco era | Nellagioventùhebbe icapelligialli, e

l'impedimento che cagionava alla ce- ſimili all'oro ; mà negliultimianni

lcbratione delle coſe divine , & alla di ſua vita candidiffini comc argento .

quicte religioſa , dopo il ſolenne offi- Portava la barba lunga , e bitorcata ,

tio , che gliſi cantò , che fù il pianto che inſieme con i capelli ſparſi quà , c

univerſale di tutti , e le gran voci , che là , haveva in sè maeſtà , nègiainaife

davano , chiunandolo Sant'Huonio . gli fè tagliare , nè forte fù ſenza mi

Pietro De Sodisfatto alla publica devotionc del racolo , i pcli del labro diſopra, per

fhlation de popolo por coinmandamento di Sua che eran lunghi , gli coprivan amen

Coste,& al.Maeſtà Criſtianiſſima a ( come alcu- duc , che appena ſi potcvan vedere

ni dicono ) all'uſo comune di Francia Lomani ancorche ne più duri , e più

Roberto

Guido

ti Croniſti.

vili
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vili cſercitii avezzaſſe , ei piedi caini- 1 Montaito , la qualc Ferdinando 1 Re

naſſer ordinariamente ſcalzi , ſopra le di Napoli fè ricavar deſtramente, of

fpine, bronchi , & acute pietre, non ſervandolo il Dipintorc di naſcoſto ,
che per il fango , e loto , eran feinpre mentre il medeſimo Rè perciò tratte

delicati, bianchi , c morbidi, come neva il Santo ; la qual poi pervenuta

ſe ſteſſero coperti , c tenuti in delica- in mano diFerdinando d'Aragona pri

tezza ;cofa evidentiffima d'un concos mo Duca di Montalto , figliuolo na

fo particolare della divina providen- turale del detto Ré , la collocò nella
za .Usò d'andare in abito rozzo . Odo - Chicla del findetto Moniftcro da lui

rava il ſuo Corpo così ſoavcinente co - fondato nel 1510.Un'altra che ficon,

ine ſe egli indoſſo recato haveſſe am- fcrva in Roma nel Palazzo Vaticano ;

bra , ò muſchio , & erano quelle eſalafù mandata da Franceſco I. Rc di

tioni de'guſti , e loavità interne , che Francia à Leone X.c queſta coineat

inaſliavano l'anima (ua al didentro , ctima Imagine del Santo : fi hà comu

per fimil modo apparivano nelCorpo nemcnte per la migliore , l'altre coine

al di fuori, rccando à quegli che te gli imagini tratte da lui già inorto , e di
appreflavanogran confolatione. Por- formato mancano di 1pirito , e malli

to di continuo il baſtone in inano , cf mamente di quella maeſtà di'volto , e

ſendo giovane , e poi si per cagione di quella vivacità d'occhich'cra tan

della ſua grave ctà di che divenuic al- to lua propria .
quanto curvo , si anco per i continui

cſercitii delle penitenze , & auſterità,

fìì neceſitato recarlo per ſoſtenere la CAPITOLO XI.*
fuia dcbil (alına . Non perche egli co - 1

siauſtcro con se foſſe , inancò d'eſſere

affabiliſimo nel converſare , nè gia- Detti memorabili di Sau Franceſco

inai verun venne à ritrovarlo , che di Paola ,

non rimancſſe rapito , emaravigliato

Or priina ch'io quel

& ecceſſiva . Era il ſuo giuditio grave

& autorcvole . Le ſue parole erano duto dopo la morte diSan Franceſco

tanti incanti, quant' erano le fueat- debbodar quìluogoad alcuni ſuoi

tioni maraviglioſe. Il parlare vivo , e ſingolariſlimi detti degnidi eterna me

pio , e particolarınente il condiva con moria ,c lono iſeguenti.
verfetti di David , e con altri luoghi Amor di Dio .

familiari della Scrittura ; E non ine Ove è l'amore non ſiconoſce ne fatica ,

no era arguto , Dºefficace , cgratiſſimo, ne diſagio. Nella caſa diDio non ſi

impercioche quantunque non parlafle fente alcuna fatica , anche i più infermi

con favella terza , eſplicando i ſenti- ſono abili à portarne le Croci. Nond cofa

menti dell'animo ,non sòcon chc gra- alcuna impoſibile a queglich'amano Dio.

tia , c piacevolezza l'adornava , Intre- L'amore non sa che coſa ſia difficoltà ,

pido , con agre prudenza ammoniva perche Iddio ſuppliſcela noſtra debolezza

portando il calo, i Principi . Conti- |Niuna coſa è difficile , e molto meno ime

nuecran le fiie aſpirationiverſo Dio , poſſibile a quellicheamano Dio ; anzi tuta

e non ſenza fofpiri che gli uſcivandal te le coſe create prontamente ubbidiſcono

l'intiino del cuorc ; havea ſempre in a quelli , cbe veramente ſervono Dio di

bocca la Carità , regina delle virtù.tuito cuore . Niuna coſa èilteſoro, chevi

Erligie che il rappreſenti affatto fo- lafcio ( diſſe à ſuoi Religioſinel punto del

miglianteal naturale,ellendo in eta di la ſua inorte . Amatevi l'uno l'altro , e

fellantalei anni , quando da Calabria fate tutta le cofe voſtre in Caritd . Biſogna
paíso in Francia , è quella che habbia- | amare in chi vuoleſſer ſalvo .

mo nel noſtro Moni/tero della Città di

CameCc 3
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cente reci

tare il Ro

era la Ma.

Carità . Fede .

Accende, e liquefà i cuori più gelati.. Chi Niunacoſa è impoſſibile alla Fede. Nou

tiene la carita, ogni coſa bà conle., eſena puòricevergratie da DiochinonbaFede.

gala carità non bà conſe veruna bontà . E quegli non èdegno diriceverenella ſua

ſacraminiera dell'orodellegratie , c.del- afflittione gliajutidalCielo ,che haquel.
le virti . li diſprezzatinella ſua proſperitd . Colui

Collera chenon vuol credere non può ricevere da

Niunacoſa è più dannoſa all' huomo del Dio la gratia che domanda, come all in

peccato, e ſopra tuttoquel della Collera contro ognicoſa è posſibile a chi fermamen

E molto meglio perdere tutti i beni della te crede in Dio .

Terra , cbe per il persato della Colle Felicità .

ra perdere l' anima fua ed il ſuo Inqueſta vita.confifte contemplare Dio. Il
Dio . veroenaturalealimento, o cibo dell'anima,

Correttione , e beatitudine, che ſi pud ricevere in queſta

Soleva or Ogni coſa per amore ,e niente perforza. vita , confifte in contemplare , e penjarea

dinariamēc, Errachiprocura la ſanità del corpo colla Dio ;pratricandole[ peſſo queſto ſanto eſera

moltoinde-morte dell'anima , dando fede à fatuccbiam citiofi verrà a diſprezzarelecoſe terrene .

rie , e chedeveà Dio ſolo , e per far bene Nonſ puòerraredoveabita loſpirito del
fario in pic- à fe offende Dio . Nellecorrettioni fide- l'Altiſſimo...
di e paſſeg:

giando per vemeſcolare il vinocoll'olio , ela Giuſtitia Giesù .

che con chi colla miſericordia . E comeformidabile a Demoniiden ado
la parlava

Caſtità . rabile agli Angioli,denagli buomini.

de diDio . EunTeſoro del Cielo , al quale il mag Giuditio temerario ,

gior della Terra non puògiungere. Si deve Chutemerariamentegiudica condanna ſe

privar dell'occhio che puòſcandalizzarlo medeſimo. Biſogna ſemprenelle noſtre at

Le Donne , el'argento più d'ogn'altracoſa tionibavere avanti gli occhi Dio , giudi

inducono alla concupiſcenza , e fannopre- care diſemedeſimo ,elaſciare il giuditio
varicare iſervidi Dio , delle altrui attioni a cuiè.commeſlo . Nef

Devotionc . ſuno devegiudicare glialtri, maſolamena

E laſtrada faciliſſima per ben fare tutte te se ſteſo , interpretando ſempre i fatti

le opere perDio . La devotione non confifte alirui inmeglior parte .

punto in ritenere , .d portare indoſſo alcun Gratia di Dio .

pezzo di panno della veſte di quelli, che Senza la Gratia l'huomo non può coſa al

ſono tenuti per Santi, mà nelle buone cuna , ecolla gratia puole ogni coſa .

opere , ed in far quelle con purità di La Giuſtitia .

cuore E l'integrità della vita del Principe ,
Deinonio .

ſono le dueColonne de gli imperii , eMo

Non può coſa alcuna , fe Dio non la per- narchie .

mette: Se Dio è per noi non potrà tutta Limoſina .

laforza dell'Inferno nuocere ne ancheper Di quello che ad altri appartiene', non è

poco, ad alcun Criſtiano benche mini- d'alcun giovamento. Non gravare i poveri

mon Sudditi, di tributi, ed impofitioni ſono

Digiuno . l'opere più grate à Dio,ele limoſine più

Purga la mente ,Yolleva il ſenſo,ſoggetta neceſſarie per ſalute dell'anima. Emolto

la carne allo ſpirito , fail cuor contrito ed meglio per ſalute dell'anima ſua reſtituire

umiliato, diſtruggegli alimentidella concu- | l'altrui , che a far limoſine alle Chie

piſcenza, eſpegne,eſmorzagli ardori dela se.

la libidine , ed accende il lume della Ca. Lagrime.

ftitd. Non v'è coſa ſieloquente come un'oc .

Diſpreggio del Mondo . cbio lagrimante . Biſogna piangereper ot

Tuttoquello che non è Dio , è un niente . rener da Dio lofcancellamentode peccati

Sono la delitiofa bevandadel Re de gli
An
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inſieme

Angioli , e ficomeil vino fa dimenticare ogni bene , ed ognibene ci viene con Dio .

eperdere la memoria delle coſepa;Jate,cos} .Chinon bà coſaalcunapoſſiede ognibene
le lagrimefanno , per cosi'dire , perdere à E' nutrice dell' Umiltà . E'camino che

Diola rimembranza de peccati . Senza verupo impedimento’ci conduceaDio.

Memoria delle ingiurie'. Dalla ſanta povertà fi cavano fruttidegni

E compimento delfurore , cuftodia del cioè l'integrità de'coſtumiT offervanza

peccato , odio della giuſtitiá , Saetta ruo de precetti , con il diſpreggio" de pen.
ginofa , veneno dell'anima', diſperſione fieri' terreni . L'oro è la corruttela de'

delle virtù , verme della mente , confufo- Religioſi, che trae dconcupiſcenza. Ilde

ne della ragione , fracciamento delle domnaro d viſco dell'anime cagionando la roo

mande che ſifanno à Dio, feparamen- vina dimolti . Felice è chi penſa più della

to della Carita , chiodo fisjonell'anima , virtuoſa , che della lunga vita , e della

iniquită cbe mai dorme', peccato che gia- monda coſcienza , chedella caſſa piena'. Il
mai manca e mortecoridiana · Queſto povero frate è Signore del Mondo, eper.

vitio dunque ètenebroſo , e triſtoſopra tut- chebuttò in Diola ſúacúra ', poſſiede perla

ti glialtrivitii, fatedunqueceffare l ira , fede tuttele genti in'fervi .C'ba' coſtituito
arcioche occidiate la memoriadella malitia beredi, e Redel Regno de'Cieli, c'bà fatto

perche vivendo il Padre , li genera il figlio, poveri di coſe,inalzato' collevirtù ,ques:

mà chipoſſiede la Carità , diſcacciadafe Atafia la noſtraportione , che ciconducenel

la ſua contrariavendetra , chi colla parola la terra de' viventi.

ritiene lanemicwia ,, accreſce à ſe la fatica Diſcordia .

inutile . La diſcordia, e lapace non poffonoftare
Nobiltà .

Senga virtù altro non è , che un fantaſ: Religione :

ma dell'onore . Tuttiſonochiamati per ilCielo , màtut

Oratione,e Contemplatione. ti non pofono eſſer Religiofi.

Cbibenfà , ſempre ora , Ben fatta pud Santità .

ognicofa . Chinon haverd fantità in Terra , nonfa .

E ' grande la virtù della pura , ed allora Santo in Cielo .

dua oratione de' giuſti , e come un Nuntio Silentio

fedele tratta ilcomandamento , e penetra Iltroppoparlare non è ſenzapeccato .

fin dove la carne' non perviene . La cona Studio

templatione delle coſe celeſti'èla vera , ela Colla ſpeculatione degli Studii, dee eller

più naturale vivanda dell'anima , l'uniche congiunto l' ardore , dell' affetto', e buone

fue delitie , e la ſua maggior felicità . Chi operationi".

Speſſo parlacon Dio coll'Orationeſprezza il Speranza .

parlare co? Re della Terra . Chiripone la ſua ſperanzain Dio ottiene

Pace . ciòche deſidera'.

E 'ilmeglior teſoro che poſſono bavere i Timor di Dio .

Popoli . E'una fanta mercantia cbe Niente' manca a coloro cbe banno il Tin

merita effer comperata afſaiben cará . mor di Dio .

Peccato . Tribolationc'.

E' una lepra pericoloſa , ed una Idro- | E il camino , e la porta del Paradiſo , !

pifia'dell' anima, percbegenera, eprodu- | c'apre il Regno del Cielo . Il vero ſervodi

ce effetti fi nocevoli, di maniera che non Dioſinodriſcedelpane della tribolatione

ſe ne può guarire,, che mediantela divia e dell'acqua delle lagrime

na gratia . somma bontà lo fà partecipe di confola .

Preſeveranza . tioni molto maggiori che non ſono le af
E’la corona delle virti) . flittioni.

Povertà . Verginità .

Achipoſſiede: Dio , ancorchenon hab- Rendeolbuominidella Terra fimiliagli

bia niente nonmanca nulla , percbe Dio è Angioli delCielo . Conduce ilCielo in Ter

.

e Dio' cb'e
>

Cc 4 ra , ed
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pa , ed innalza la terraſopra il Cielo. Gli tione degli habitatori di quel luogo )

Angioliſono verginiſenza corpo , e le Ver per cordurla in una Cata della Coin

gini fono Angioli veſtiti dicorpo , che menda dell'Ordinedi San Giovanni ,

pajono compoſti dell' iſtefa materia ch'è nientedimenocinque ſoli Cavalli (co

ilſole , e le ftelle . Si come il matri, me hafli dalla depofitione di France

monio riempie la Terra , cosi la Verginita fco Lorenzo carrcttiero di Turſi , che

il Cielo . conduſſe lapietra al Moniſtero de'
Uiniltà , Miniini di Pietris del Parco ) con in

Senza l'umiltà non è forte alcuna di vir . credibile facilità la tirarono al Moni- ,

rù , edoveè l'umiltà ſono tutte le virtù . ſtero , ccinquc huomini ſenza pena,e

E figliuola della Carità . fatica la pofero sù il Carrettonc, ove

ro Ruſtico , mà che coſa non alleg.

CAPITOLO XII. gerebbe Iddio per fervigio de' ſuoi Ser

vi ? Non mancò chi dicelle che quel

Translatione del Corpo di San Franceſco di la pietra , perduta la ſua gravezzi più

Paola dalla Caffa di legno in un Se- toſto ſi conduſfc da sè , che con fa
polcro dipietra miracoloſamente tica d'huomini , e ſtento d'animali ;

condotto , e de'miracoliche Secondariamente trovolli la pictra per

vi opero. modo sì concavata , che quando vi

poſero il corpo del Santo ſi trovò fat

Erche

polto in luogo inolto humido, c ftata lavorata , coſa che da molti fù

ſoggetto alla corruttione, per cagion ſtimata per miracolo operato dalla di

della inondatione del Fiume Caro vina providenza ( che ben volle teftifi

checorre preſſo ilMoniſtero di Plcilis, care con ciò , che non ſi ſcorda giamai

Religioſi procuravano di trasferirlo dc'luoiServi , ancorche doppo la lor

in un lepolcro di pietra adatto à reſi- morte , come havea preparato à San
ſtere all'inondationc del Fiume . 011- Franceſco di Paola una li honorevole

de la Principeſſa Lodovica di Savo- lepoltura .

ja Conteſſa d'Angolemme, per la de- Halli per relatione coſtantiſſiina , e

votionc , cheportava alla memoria ficurilluna, chenelgiorno che il cor
di queſto Santo , il fè mettere dentro po del Santo tù cipoſto la fcconda

una bella pietra trovata al Villaggio di volta dentro la Chieſa , avanti che ſi

Balan circa una lega lontano da Tur- mettelle dentro la predetta toinba di

fi . Qucfta fù un'opera affaiıniraco- pietra , fù viſitato da una infinità di

loſa di trovare la commoditàdel fe- perionc , che v'accortero non ſolo
polcro , per degrainente collocarvi dalla Città di Turſi, mà anco dalle

il SuntoCorpo, avvenga cheun Com- Città ; e dalle Provincie circonvicinc;

incndatore dell'Illuſtriffima Religio- & in un giorno viſi ammaſſarono più
ne diMalta il donò à ſuoi Religio- di feiinila perſone , alla veduta delle

ſi per l'affettione che portava al San- quali havendo iReligioſi Minimi fco
to , ch'ancor vivente glicl'havea do- verta la calla di legno , per doverlo

mandata, ſi per dar guſto e ſodis- trasferire nell'Avello di pietra , non

fattione à Madama Anna di Francia folo il trovarono inticriſlimo,mà mor

Duchella di Borbone che glicl'ha- bido , c colorito , non altrimente

vea fatta chiedere . Accadettero in che le per allora l'haveſſero fcpellito ,

queſta occaſione alcune circoſtanze ciò vedendo tutti gridarono inira

miracolote , tra le quali furono que- colo , chc San Franceſco cra incor

fte . Era la pietra ſigrolla , e ſi pelan- rotto , e bello , che ſembrava dorini

te , che altre volte diciaotto paja di re ; e quelche più attoniti gli rendè .
Buoi non l'havevano potuta muo- | Fù che ſpirava dal Santo corpo una

y cre da colà ( ſecondo la fedele rela- fragantia con piuna coſa di quà giù

con
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comparabile , da che ſivedeva manifc- Stefano Binet,Luogotenentedi Bailly
ſto ch'era dono del Cielo ; e molti fu- di Torania ritornando d'Ambuota

rono guariti dalle loro inalatie , ed in- à Turfi il Sabbato della Settiniana Sā

fermità , toccandolo . ta dell'anno 1507. dì ſeguente della

Frà gli altri , una Giovinetta di norte di S. Franceſco giunta in un luo
quattro anni nomata Giovanna figli- go detto Ufault , circa ſei leghe lon

uola di Guglielmo di Loyn Prefetto tanoda Turſisì aſprainente cadde da

della Foreſteria della Regina ,per una cavallo , che dando il petto , cd il ven

Auflione che le caddesù l'occhio ſini- | tre in una groſſa , e dura pietra , gli

oltre gli acerbi dolori che ſen - cagionò un dolore sì vehcmente , che

tiva , reſtò inolto deformata . La lun- non potendo riinontare à cavallo , fù

ga cura de' Medici , e Ciruſici non le forzata metterſi sù per la riviera del

fervi in altro , che a riſolvere la gon- Loire , per venire à Turſi , dove

fiagione , el'occhio lo perdèaffatto giunta le gl'accrebbeditalſorte il ina

Suamadre pernonne Cattarina la con- le , che fùcoſtretta il ſeguente giorno

dulle alla Chieſa di Pleſſis , per la de- di Paſqua farſi portare all'albergod'

votione che portava alSant' Huomo , una Donna ; nomata Bonne , che din

& havendo inteſo da un Religioſo morava preſſo al Moniſtero del Prio

che il Santo nel fiore della ſua età , ha- rato Conventuale di San Giovanni di

vendo quaſi perduto un'occhio per Giey dell'Ordine di S. Agoſtino , cir

una ſomigliante fulfione , l'havea ri- ca trè leghe lontano da Turſi , acciò

ceputomiracoloſamente. Queſta buo- gli racconciaſſe l'olla dislogate ; mà

na Donna defiderola d'ottenere la fa- non ricevendonepunto il follevamen

nità della fua figliuola , chehavea già to che nefperava ,riſentendoſempre.

perduto un occhio da Tettemeſi, ha- maiil dolore il ſuo marito , c ſuoi

vendo confidenza in Dio , cnel ſuo figliuoli l'avviſarono che prima fi

fedel Servo à cui affettuoſamente metteſſe dentro la toinba il corpo del

raccommando la guarigione di quella Santo , doveſſe intervenirvi, ic vo

con queſte parole . Deh ſevoi godete lca ricevere la ſanità . Màfattaſi por

lagloria , le voi ſiete nel Cielo, e le tarc alla Chieſa delMoniſtero deMi.

le voſtre preghierefon poffenti appò di nimi per vederlo ,il trovò fcrrato ſotto

Noſtro Signore , vi ſupplico ottenere chiave : nicntediineno i Religioſi à ſue

dalla fua divina bontà , la fanità di iſtanze , e preghicre , il fecero riapri

mia figlia ; indi tentò ogni maniera d '. rc . Ond'élla viddeil ſembiante del

avvicinarſi al facro Corpo , mà non Santo , freſco , vermiglio , & altresì

potè mai penetrar tant'oltro , che la bello comeſe fuſſe vivo . Affettuofa

figliuol.2 giungeſſe à toccarlo prima inente ſi diede à pregarlo , che ſe egli

che ſi chiudelle nclla caſa di legno ; qualche credito , e poſſanza havente

Non perciò ella perdè la ſperanza , apprello diNoſtro Signore , la facciſe

pcrche ſtandoà cala fè fare un'occhio liberare dell'opprcllionc, é dal dolo

di cera , c ritornata al Moniſtero colla re , cheſentiva nel ſuo petto . Appc

ſua figliuola , quando ſi rimetteva il na finita la ſua oratione , rizzatafico

corpo dentro la tomba dipietra , do- ininciò a caminare da sè ſenz'altrui

mandò à i Rcligiofi Minuni , che fa- ajuto ; e montata à cavallo inticra

ceſferotoccare l'occhio accecato della mente guarita , ſenza ſentire alcuna

fua figliuola , al corpo del Santo , il pena, ò dolore nel petto , ritornò à

che fatto , la figliola cominciò a vede- caſa allegra , c confolata .

re , c trèo quattro giorni doppo fù in- Queſta miracoloſa guarigione mi

tieramente guarita , tenza rcſtarlive- rimette in memoria quell'altra di

run ſegno di difformità , di che lama . Petronilla , moglie di GiovanniCla

dre fù inolto confolata vaeaù , Mercante diTurſi, la quale

Gioyanna Beau Valce, moglie di poco teinpo doppo la morte diqueſto
Santo

>
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fto per

na

Santo Tauinaturgo , ottenne un fini- , pietà , l'umiltà , e l'altro virtù criſtia

le favore per un'infernitàdi ſtomaco , ne , quando cra vivo . Non si toſto

che da Medici era tenuto per incura- ella cominciò la ſua devotione , che

bile doppo d'haverli fatto molti rimc- lentendo un notabile ſollevamento
dii . perfettamentc fù guarita avanti

Queſte maraviglic , che ſi fecero al che finiſſe la fua diyotione di tre

Sepolcro del Santo ( durando le ſue giorni
ellequie , eche il fuo corpo fu elpo. Alla medeſima Donna doppo alcu .

due diverſe volte nella ſua ni anni cadde una fluſſione alla co

Chieſa di Plellis , quando egli fù lcia , chenon potea reggerſi in pic

nieſlo dentro la caſa di legno , e dop- non che darc due paſſidasc . Hebbe

po ſcoperto , per metterſi dentro la ricorſo à Noſtro Signore per mezzo

tomba dipietra ) furono cagione , che delinedeſimoSanto, della di cui pola

un numero d'infinito popolo (comediofanza ch ' havea con Sue Divina

ceinmo ) il viſitaſſeroper devotione Maeſtà già n'havca fatto c [pericoza ,

sì per vedere imiracoli , che Dio face fatto celebrarc una Mella ad ho

ceva per fia interceffione , si anco nor di Dio nella Cappella , ov'egli

per ammirare la bellezza delſuo volto ſtava ſepolto nel medeſimo giorno
eſente dalla puzza , c per baciarli lc cominciò a caminare , fiche in mc-.

mani. Tra glialtri l'Illuftrilliina Prin- no di due giorni ne fù intcranen.

cipella.Lodovicadi Borbone , nc tor- te (gravata , e con la perſona ſa

no molto contenta , e fodisfatta con & agile , come primache infcr

tutta la ſua compagnia , per haver malle
veduta qucſta maraviglia , otto gior- Giovanna Bernier moglie di Gio

ni doppò la morte di queſto San- vanni Billon della Rupella , haven
to . do in vano ricorſo alla cura deMedi

Giovanni Bourdicon Pittore ci , fù guarita d'un catarro , che gran

Valetto della Camera delRè Luigi deincnte l'oppreſſava , dopo che ſi

XII. che il ritraſſe avanti , e doppo la raccomando alle preghiere di S.Fran

feconda inhumatione ,aimirò con celco . Cosi ella:apertamente dille

molte altre perſonc queſta inaraviglia che havea ottenuto la fanità per i tuoi

di vederlo così bello , e freſco , come ineriti , e non di altri .

quando cra in vita , eſſendo il dodice- Qucſta Donna indi à quattr' anni

fimo giorno , che il Santo era trapaf- verſo la feſta della Natività di San
fato . Gio: Battiſta dell'anno 1912. eſſendo

Maria vedova d'Andrea Leggiere nella Città della Rupella , Dioceſidi

Mercatante diTurſi, qualche tempo Xante in un'alloggiamento d'una ſua

doppo che queſto buon huomo paísò amica , per nome Guglielma Picor

da queſta all'altra vita . Fù pertctta- re , veduta che la ſua Oftclla cadde

mento guarita d'un pericoloſo male di miſcramento di mal caduco , doppo

mammella , che l'era inſopportabile trè ſettimane , perche ne fù molto

pergli acerbifſini dolori chene ſenti- travagliata., duc giorni inticri , di

ya havendo fatto voto à Dio di vi- venne tutta nera , c come priva di

fitarc il Sepolcro del tuo fcdele Ser - fenno . Ella vivamente tocca di ve

vo , per lo fpatio di tre giorni . Que- derc in si miſerabile ſtato la ſua buona

fta honeſta femina vedendo che tredi- amica , la quale dimorò dicci hore

ci meſi queſto male eſtreinamente la fenza poter parlare , avvisò la madre

travagliava , cche tutti i Medici , e dell'interma di votarla à Dio , ed alle

Cirulici non ſapeano trovarvirimedio preghiere del Beato FranceſcodiPao
per guarirla non chc ſollevarla ricorrela che ſtaya ſepolto nel Moniſtero

al Medico Celeſte,per mezzo di cui el de Frati Minimi diPleſſis delParco

la baveva conoſciuto la bontà , la preſſo Turli , eche ſe ella ciò far vo
les
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Ierie , havca una tal confidenza in Dioco Orefice della incdefinna Città , cf

cd alle preghieredelſuo Servo ,chela ſendo gravida , le ſopravenneuna ta.

ſua figliuola guarirebbe. Lamadre nelle oppreſſione di ventre si crudele

inedeſimo iſtante hayendo fatto voto sidura , che facevale ſentire dolori

per la ſua figliuola à Noſtro Signore , accrbiſſimi , ſpelliſſime volte afflig

& al Santo , indi à trè hore la figliuo- gendola periodo , che parea parto

la fù interamente guarita di queſto rirc ; oltre che mandava fuori dalle

male . parte dibaſſo grancopia di languc .

Gervaſetta vedova di Giovanni Era ſtata in queſta infermità circa

Lopin Signor di Nitray , c Dottor di quattr'anniſenza ricevcr'alcun folle

Legge , vedendo due infanti del ſuo vamento di Medici , e di Ciruſici

figliuolo , colle lor gole si gonfie , che che l'havevano in cura , e ſovente la
non potevano , che ſtentatamente viſitavano . Alla fine ſentì metterſi in

reſpirare. La tema ch'havea di per- cuore una viva confidenzanell'inter

derli ( à caufa chemolti altri figliuolicellioni di queſto Santo ed ita alla

morivano di queſta medeſima infermi- Chieſa de'Frati Minimidi Pleſlis , e

tà ) gli fè votare à Dio , e pregò il San- fattovidire laMeſa , e dopo alquan

to d'intercedere per quelli. Gl'infan- to d'affettuoſa oratione al Santo , che

ti cominciarono à rihaverſi dall'ho- le concedeſſe la gratia , fi fentà libera

ra , che coininciò à fare la devotio di queſta oſtinata malattia , che l'ha

ne : Queſta Donna ottenne la me- veva si lungamente tormentata · An

defima gratia à beneficio di Giovano che queſtaDonna nella ſua depoſitio
ni Lupin fuo figliuolo anco Dottor ne che fè avanti i Giudici Suddele

di Legge , havendolovotato à Dio gati , teſtificò , che ogni volta che

od a Santi Martiri Coſino , e Da - devotamente s'cra raccomandata alle

miano , & à San Franceſco di Pao- orationi del Santo , havea ottenuto
la gli effetti delle ſue domande ; trà

· Caterina Bargello vedova d'Un- gli altri la ſanità d'un ſuo figliuolo

guet Menſay Orefice di Turfi , ha- ammalato all'eſtremo , e cosi quel

vea una fluſſionc sù la guancia , che la del ſuo marito travagliato d'una

molto la travagliava , e rendea dc- enfiagionc nellamembrana , ed'una

forme , ch'era coſtretta di coprirlacol | ſordità d'orecchie inolto grave .

rozzo ncro . Ella non havca tralaſcia- Paſcaſio Boyleau Fontaniero , ove

to d'adoprarvitutti i rimedii corpora- ro governatore dellc fontane del Rèal

li , emedeſimamente fatto molti viag- Caſtello di Plellis preſſo Turli , el

gidi devotione. Oltre diciò havea un ſendo ſtato trè, ò quattro annioppreſ

ginocchio infermo di podagra , che fo d'un continuo dolor di ſtomaco

inolto la travagliava ; alla fine ſirac- ſenza poter ricevere alcun ſollevamen

coinandòalle preghiere di Frà Fran- to de Medici, per haver la reſpiratio

ccſco di Paola , fe haveaqualche cre ne libera , fù conſigliato dalla ſuamo

dito appreſſo la Divina Maeſtà . In - glie di raccomandarſi alle preghiere di

dia poco tempo contro l'intentio- | San Franceſco di Paola , acui egli

ne deMedici i'enhagione ſi parti dal- perciò molto affettuofanente fi rac

la guancia , laſciandola nella ſua comandò , promettendo ſe'l rimette

primiera forma ; & il ginocchio in- va in ſanità di portareun voto di cera

continente fi fano . Onde ella non in forma di ſtomaco al ſuo Sepolcro :

inancò di portare al Sepolcro del Ethavendo ciò fatto , indi à pochi

Santo una faccia , e ginocchio di ce- giorni fù intieramenteguarito,e portò

publicando ch ' ella havca ot- il voto di cera al Sepolcro del Santo ,

tenuto la ſanità per le ſue preghic- per ſegno della ſuarecuperata ſanità

c peradempimento della promeſla

Maria inoglie di Ridolfo Valle,anchegli havca fatto :

ra
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Pictro Corvoiſier Barbicro , che fer- , tutte le
particolare

che ini ſia polli.con ogn'crita

viva i Rcligioſi del Noſtro Moniſtero tezza , e fedeltà ,

di Pleſſis , havcaun figliuolo per no- bile .

me Roberto in età di duc anni, emez- Il Re Luigi XII. e la Regina Anna

zo , che cadde si gravemente infermo fua Spoſa non havendo per allora al

che non attcndeva altro che la morte . tra figliuola che queſta , la quale era

Il Padre non tralaſciò d'andare al Mo- di ſette in otto anni , quando qucſto

niſtero per tofare i Frati come era foli- Santo paſsò daqueſta vita all'altra

to , non havendo più ſperanza di ve- Ella fù ricercata in matrimonio da due

dere ſuo figliuolo in vita quando Giovani Principi , heredi coine cre

ritornaria in ſua caſa . Egli dimorò aldeaſide’duc primieri Regni della Cri

Moniſteromolto dolente , emalinco- ftianità ; cioè Francelco figliuolo del

nico dalle ſette horcdi inattino ſino Duca d'Orleans , cdi Valoè , c Con

à quattr'hore di mezzo di che rele te d'Angolemme , e di Lodovica di

queſto ſervigio à i Religioſí . Un di Savoja , c Carlo d'Auſtria Duca di

quelli per nome Frà Yvogli domandò Luxembourg figliuolo maggiore di Fi

la cauſa della ſua triſtezza , ed cgli lippo Arciduca d'Auſtria c di Gio

riſpoſe l'indiſpoſitione , cd infer- vanna di Caſtiglia , overo d'Aragona

mità del ſuo figliuolo , All'ora queſto figliuola ultima dell'Inperator Malli

Rcligioſo il conſigliò divotarlo à Dio miliano I. c di Ferdinando V. Re di

cd alſuobuon Padre dcfonto France- Spagna . Il Rè più toſto voleva per

ſco diPaola . Queſt'huomo picnodi Genero il Signor d'Angolemme , pera

triſtezza ſupplicò il Religioſo d'anda- chenon havendo infantimaſchi, que

rcà farpreghiere per lui nella tomba | ſto Principc , ch'cra figliuolo delluo

delSanto , come anco cgli medeſimo fratello Germano , eller dovca ſuo

tè . Onderitornatofene à caſa tro- luccellore ; La Regina deſiderava ma

vò il ſuo figliuolo , che credeva tro- ritarla con Carlo Duca di Luxem

var morto alquanto migliorato dal bourg . Màqueftidue Giovani Prin

inale:, & indià pochi giorni perfetta- cipi li vedero in puntodi perdere quel

inente fano . Il padre per riconoſci- che elli più deſidcravano , & affettuo

mento del miracolo si cvidente fè por- ſamente ainavano si per la tua no

tare il tuo figliuolo al Sepolcro del biltà , sì anco per le ſue virtù , eric

Sant'Huoino con un'aſciogatojo della chezze , cſlendo herede della Ducea

grandezza del figliuolo , coinc Frà Yvo di Brettagnadi Brettagna , edi molte altre bello ,

I'havea conſigliato cricche Signorie ; perchc la Princi

Màtràtutti imiracoli, che giunſe pella Clandia informòd'una febrema

roà tempo della inorte del noſtro San - ligna molto pericoloſa daMedici fti

to Padre, io non ne trovo alcuno più mata mortale , di inodo che in vecc

conſiderabilc , emeinorabile di quel di penſare alle ceremonie delle nozze

1º , che occorſe in perſona di Mada- s'attendca già à quelli de'fierali .

ma Claudia di Francia unica figliuola La Regina Anna
che tencrainente

del Rè Luigi XII. che allora regnava , ainavaMadamaClaudia (ua unica fi

e della Regina Anna di Brettagna ſua gliuola ſtanzava per allora nel Delfi

ſeconda moglie. Ella giunſc ad eſſer nato al Caſtello di Monte Bonoud

Principeſſa ditanta conſiderationc , e preſlo Granoble . Sua Maeſtà haven

ditantomerito , che hebbc l'honore doſentito si infelice novella , circa il

d'elfer figliuola ,moglie , emadredi fine delmeſe d'Aprile taloncnte fi con

ReCriſtianiſſimi, che villc , e morì triſto , che ſirete quafi incapace di

Arnoldus in grandeopinionc di virtuofá (ſecon- ricevere alcun conforto , per torna di
Nicolo Gil- do la fedele relatione degl'Iſtorici a non perder colei , che più d'ogn'altrą

des Giovan. diqucfto tempo ) io credo darguſto , cofa amava in queſto mondo . Tutti

ni di Bouc
e far ſervigio al lettore , di riferirne i Signoridel Paeſe ( tra gli altri Monfi

gnor
Chet .
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gnorVeſcovo di Granoble faggio , e de per riconoſcimento di queſto favo-:
virtuofo Prclato della Caſa d'Ale- re , cdi queſta gratia , ella , cd ilRe

man )vennero à Monte Bonoud , per Franceſco s'adoperarono per la ſua

viſitare la Regina in queſta fua afflit- canonizzatione , come fù fatta dal

tione. Queſto buon Veſcovo la con- mcdeſiino Papa , come più oltrc vc

fortò , conſigliandola , che per la fa - dremo.

nità della ſua cariflima figliuola , fi Una Donna opprefla da grave hu

raccomandaffe all'intercellione del mormalinconico , ſe ne vennealMo

Bcato Franceſco di Paola ( che di gia niſtero di Pleſſis , per ritrovare un ſuo

trè ſettimane cra morto à Turſi ) con fratello detto Frà Franceſco dell'Or

voto , e promeſſa , che ſe il Beato dine de'Minimi , dimandandogli con

Franceſco , per li ſuoi meriti , ed in- folatione al ſuo inale ; il quale la con

terceſſione l'haveſſe fatto ricuperare figliò , che umilmente , e con devotio
la ſanità , Sua Maeſtà ſi forzarebbe di ne ſi raccomandarlo all'interccllione

farlo beatificare , e canonizzare . La del Santo di Paola , che da quel ſuo

Regina ſenza dilatione invocò il Pa- faſtidio farebbe ſtata liberata ; Per il

dreS.Franceſco , e promeſſe di buon che havendolo ubbidito ottenne

cuore , che ſe per li ſuoimeriti , la ſua la gratia che dimandava , facendo la

figliuola lanarebbe , ella impiegareb- rua orationenel ſepolcro del Santo .

be il ſuo credito , e la ſua autorità , in Giovanna Hamelina moglie di Da

procurare la ſua beatificatione, e cdo vid il Maeſtro nel cui podere era edi

nonizzatione, come il buon Prelato ficata unaparte del Moniſtero , fù ſa

la conſigliava . Indi à non inolti di nata da una Paraliſia ch'havea nel gie

Monſignor diGranobleeſſendo ritor- nocchio , havendo offerto al Scpol

nato à viſitar la Regina, con inten- cro del Santo le candele di cera per no.

tione di racconſolarla ,trovò per buo- vegiorni.

na fortuna tutta la Corte cangiata ,per Renata moglie diPirro Courſelle

lc felici novelle,che ricevute havea la con l'invocatione del Beato France

Regina per diverſiCorrieri della per - ico fù liberata da un gran malc .
fetta ſanità di Madama Claudia , ri- Un Giovincttomangiando fegli at

havuto nel medeſimo teinpo che ſua traversò una ſpina nella gola , chcap .

Macſta per ſuo conſiglio e per pena facevalo reſpirare , chiamati i

ſua rcfolutione fece il voto . La Regi- Ciruſici , per quanto vi adoperaſſero

na Anna per riconoſcimento di que- intorno i ferri non poterono altro che

ſto beneficio fè si colle ſue giuſte di- dargli tormento , fino a farlo tra

inande , ecol fuo credito ( coinc vc- mortire . La ſua Zia al meglio che

dremo ) appo dc PapiGiulio II . e Leo- potè il conduſſe alla Chieſa di Giesù

ne X.che quello comandò che i teſti- Maria di Pleſſis , dove non si toſto
monii della ſanta vita , e de'miracoli i1 Giovinetto toccò il Sepolchro de!

fullero uditi tanto in Francia, quanto Santo , che la ſpina sbalsò fuori

in Italia ; e queſti lo beatificò pochi dalla gola , c con eſſa partì anco il

meſi avantich'ella moriſſe . E Mada- dolorc , e rihebbe interamente la ſa

ina Claudia godè una buona, & intera nità .

ſanità , cdoppo ſette anni ſíſposò con

Franceſco Duca di Valoe , e Conte d'

Angolemme ; e per la morte del Rè

Luigi XII. ſuccedè alla Corona , ed

hebbc molti infanti da queſto Re, trà

gli altri Franceſco Delfino di Vien

nois, e Duca di Brettagna , & il Re

Enrico II. che ottenne dal Cielo per

interceſſione del medeſino Santo.On
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pictà , c devotione che portava all '

CAPITOLO XIII. Ordine fondato da queſto Sant'huo

mo ; quanto per le obligationi ch'egli

Giulio II, a prieghi dellaRegina di Franc e ſuoi Antenati havevanoà Franceſco

cia , comanda ſi pigliinformacione | 11. Duca di Brettagna padre di queſta

della vita e miracoli di San Fran . virtuoſa , e liberale Principella ) Ot

ceſco , e Leone X. gli dona l'honore tenne dal PapaGiulio II.che delle vir .

della Beatificatione , tù , cmiracolidelſervo di Dio Fran

cerco di Paola fe ne faceſſero legitime

Nna di BrettagnaRegina di Fran- pruove , e formaffero canonicainen

cia , che giamaiſidiinenticò del- te i procefli . Drizzò Sua Santità il

le gratic ricevute da Dio per mezzo di Breve in Francia , à trè . Veſcovi di

S. Franceſco di Paola , la cui felice Parigi Stefano Poncher ; d'Auxerre

memoria ſpronata di honorare sì per Giovanni Baillet ; e di Granoble Low

vedere aperta la ſtradaalla devotionerenzo Laleinan ; Et in Calabria al .

de'Popoli, quale andava tuttavia cre- Veſcovo di Cariati , e Cerenthia

fcendo, perche concorreva Sua Di- ed al Cantore della Chieſa Metropoli

vina Macità ad approvarla con iſpeli tana ed Arciveſcovale di Coſenza

miracoli, che non ſolo in Turſi , mà Queſto Breve ( coine halli nè gli atti

da per tutto grandi , e ſingolarine fa- giuridici ) fù ſpedito in Roina a'13.di

ceva , per ſua intercefſione , si per il Maggio del 15 12.c l'anno nono delſuo

gran concorſo di gente , che da Fran - Pontificato , Il Veſcovo d'Auxere(co

cia , Fiandra , Aleinagna , Spagna , me molto ben riferiſce il noſtro P. de

ed Italia concorrevano alſuo tanto ſe- Lanovio a ) paſsò da queſta vita a'io.
a In ſua

Cronica ,

polchro , per vedere , cgodere lema- di Novembre del 1513. un'anno

raviglie , che Iddio operava , per au- qualche meſe dopo la data del Breve

tenticare il ſuomerito nel luogo, do- È quello di Granoble fcriffe à Papa

ve ripotava il ſuo Sacro corpo, la cui Leonc X. un'elegante lettera per la

anjina ſtava godendo la ſua eterna glo- Canonizzatione del Santo ; nella qua

ria ; si per la buona opinione in che le riferiſce ilmiracolo ſucceſſo in per

era tenuto appo igrandi, e piccioli per fona della Regina Claudia ( cflendo

la ſua auſtera , cd eſemplare , e ſanta ancor figliuola") per le preghiere del

vita , chemenato havea ; come anco Santo trè fcttiinane doppo la di lui • Queſto

per le obligationi, che Sua Maeſtà inorte . Il Veſcovo di Parigib ( perche Prelato

Criſtianiſſima gli conſervava, eſſeido ſtava occupato ne’grandi affari della Turonia
una Principeífamolto Cattolica, pic fua Dioceſi, edel ſervigio del RèLui. Veſcovo di

toſiluna , 'c zelantiſſima dellagloria siXII.)conoſcendo beniſſimo la bon- Cancelieto
di Dio e della ſua Chieſa Nontà , la ſcienza e la fcdeltà dc'Ve

e Militia de

contenta di ſcrivere lettere fupplican- nerabili Pietro Crucchet , e Pietro S.Michele,

ti à Papa Giulio II . per la Beatificatio- Chabrion Preti licentiati nel Decre- delu stiglio
ne , e Canonizzatione di Franceſco di to , e Canonici prebendarii nella di Francia

Paola , nediedeanco la carica al Cara Chieſa di Turli , e Stefano Charton ni annidel

dinale diNantes(che à ſuaiſtanzaera anche licentiato alle leggi, Preben- Reginox di.
ftato onorato della porpora dal ſopra- dario della medeſina Chicfá ed offi

détto Pontefice) di continuamente | ciale di Turſi , con fua patente ſpedi
proſeguire , ed incalorir le ſue richieta a'25. diNovembre del 1912. gli fo

Ite appò lúa Santità , per l'avanza- ftitui', e delegò , per ſentire,ed cla

mento di queſta grand'opera . minare le depoſitioni dc'teſtiinonii .

Quello

Roberto GiubeCardinale del titolo Queſti venerabili huominiricevuta la
tú di natic. di Sant'Anaſtaſia Veſcovo di Nantcs patente del Veſcovo di Parigi con l'in

me Bretto. (non tralaſciandodi ſodisfare a'giufti ferto Breve del Papa, da'19.diLuglio

defiderii della Regina ; tanto per la del 1513. fino a’7. di Deceinbre del

1

>

dell'Ordine

)

Cardinale

ne .

mes

1
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gnor d'A.

miens è nel pa Leone .

medeſimo anno , con ogni diligenza | il progreſſo della Canonizzatione di

s'impiegarono a far le inquiſitioni, ed S. Panceſco , paſſarono da queſta vi

à ſentire le depoſitionide'Teſtimonii, ta quelli , che l'harebbon potuto più

fino alnumero di cinquanta fette, fer- fervire , tanto per il lor credito, quanza
vendoſi per Notaro , c Cancelliero to per la lor autorità ; Impercioche il

di Giacomo Tillier Avvocato della Papa , che ardentemente bramava

CorteMetropolitana diTurſi , e No- rendergligli onori delle Beatificatio

taro Apoſtolico dellamedeſima .Quc- nc , & Canonizzatione , morì a 22.

fti Commiſſarii , eiDelegatihaveirdo di Febrajo del 1513. Il Cardinal di

finitii procellidella vita ,virtù ,c NantesNantes, che proſeguiva l'iſtanze da

miracoli di Frà Franceſco ', gl'invia- parte della Regina Anna , ſe ne mo

rono al Veſcovo di Parigi , il quale ri a'y di Novembre del medeſimo an

anco drizzò una patente à Franccicod' no . Iudi à duemefi a'g. di Gennajo

Halluin Vefrovo d'Amicns, per fen- del 1514.queſta gran Principella, che

tirc in detta Città la depofitione d'un fùdue volte Regina di Francia, la

Gentilhuono Calabreto per nomcAn- ſciò la corona terrena per goder la ce

tonio de Jeranadi Figlino , ſervendo- leſte , come potiamo pietoſamente

fi per Cancelliere , e Segretario di credere . Mà Iddio fè vedere quanto

Briſſet Notaro Apoſtolico in Amiens; queſta grand'opera gli era grata . Per

La lettera indi il tutto fù mandato a Roma daí chci Cardinali crearono Papa alli u .

diMonti Veſcovo di Parigi , ed Amiensa à Pa- di Marzo delmedeſimo anno , il Car
dinal Giovanni de'Medici , il quale

proceſſo di Il Veſcovo di Cariati be Cercn- non ſi moſtrò punto meno affcttionato

Calabria , thi.z , a cui Papa Giulio drizzò il Bre- del ſuo predeceſſore , di onorare la

prodotta ve in Calabria , eraGiovanni dell’il memoria di queſto Santo Fondatore

Francefco luſtre famiglia Serſale diCoſenza , ed e Generale dell'Ordine de'Minimi

BinetGo il gran Cantore diqueſta Chieſa Mc- Iinpercioche il Padre Franceſco Bi

Ordine de tropolitana , Bernardino dell'illuſtre net Zeloſo overo Procurator Ge.

Minimi. Famiglia Cavalcante della medeſima nerale dell'Ordine , giunto in Ro.
Cerenthia Città . I quali havendo ricevuto il ma per proſeguire la lopradetta Be:

fono due Breve con ogni riverenza , preſenta- tificatione , dopò baciato il piede

uniti indie togli alli 8. diGiugnodel 1512.per ma- al Sommo Pontefice , e rallegiatori

mefotfrasa no d'un Religiofo Minimo , per nome della Pontificia Dignità , gli rapre

Arciveſcovo Frà Giulio della Reginacominciarono lentò di quanta importanza

diS.Severi. l'inquiſitione in Coſenza a'is diGiu- 1 olationefarebbeſtata per la Religio

gno , & a'14 . di Luglio delmedeſimo ne , dichiarar Beato il ſuo Iſtituto

efinirono a '18.di Gennajo del re , fuppoſta l'evidenza de'ſuoi mira

1513.
dove furono eſaminaticento ,ecoli ſenza numero , e le grandi pruo

trè teftimonii , ſopra la naſcita , vita , ve della ſua Santità . Raccordando

e miracoli di queſto Beato huomo . Le gli ancora l'obligationi che gli dovea ,

depoſiționi de'Teftiinonii de procelli per il felice pronoſtico fattogliin Ro

di Coſenza (ne'qualiNicolòSproviero ma del ſuo Pontificato , cffendo di do

de Roſis Notajo Apoſtolico , ed Ar- dici anni , come dicemmo . Il Papa

c Egli era chidiacono della Chieſa di Cariati , Leone gratamento ſentito il P.Zeloto,

Eõprotetto. ſervì di Cancelliere ) furono ſcritte in si per la ſua eleganza e modeſtia ,

latino aſſai comune da Sigilinondo sì anco per l'interna devotione , che

Bernardino Pindaro Scrittore di Venoſa , e Sc- portava à S. Franceſco , promeſſe nel

de Carvai gretario di Lorenzo Cardinal Pucci la pretenſione del fu’Ordine , ogni

protettore Comprotettore dell'Ordine de'Mi- guſto , e diligenza', con ogni pro
dell'Ordine nimi.
ch'era al, Iperità. In tanto per contraſegno del

Mentre queſti Prelati travagliavano la benevolenza , che gliportava , con
Roma nella Francia , enclla Calabria , per

enclla Calabria , per fermò le Regole de'Frati , delle Mo.

na

e con

anno

re con il

rente da
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nache, e de'Tertiarii , colla Bolla · | lar diligenza del Padre Generale , che

lis qué pro fidelium . Concedè anco gli ne diedc incontanente gli av

ampliſſime indulgenze a’Moniſteri fó- viſi .

dati dal Santo , per i giorni dell'An La Regina Anna di Brettagna , cd

nunciatione , Aſſuntione di N. Si- , il Cardinal di Nantes fentirono queſta

gnora , Pentecoſte , ed ogni Santo conſolatione, primala loro diparten

conmoltialtri privilegi in detta Bolla za da queſto Mondo , d'haver viſto

contenuti.
Franccico di Paola dichiarato Beato ;

Indi à poco ſopragiunſe il P.Gcne- mà eſſendo morti pochi meſi doppo
rale Frà Germano Leonet , il quale queſta Beatificatione , feinbrava fc

era ſtato eletto in Turfil'anno 1511 ... condo l'humane apparenze , che tutti

per baciare il pie di ſua Santità , edo- imodi di procedere in ciò non fareb

mandargli la conferina delſuo Olfitio, bono punto sì facili , havendo Iddio

il quale dando poſſibile calore alnego- tolti da queſto Mondo queſta gran

tio della Beatificatione , con ſuppli- Regina , c queſto Prelato , che gran

chevoli iſtanze , il Papa il dichiarò demente avevano à cuore queſta gran

Bcato , egli concedèmeſſa & oli deopera della Canonizzatione , e che

cio c d’elporre in publico la ſua iina- più di tutti gli altri potevano contri

gine in tutte le Chiclo del Noſtr’Or- buire , la Regina per la ſua autorità

dine , colla Bolla Illius qui femper e liberalità , cd il Cardinale per la ſua

fotto la data de'7. Luglio del 1513. c diligenza , ezelo ; c peraccrelcimen

primo del ſuo Pontificato , con uni- todi difficoltà ſopragiunſe la morte

verſale allegrezza , ed applauſo delle delRè Luigi XII. che ſeguìà Parigi

nationi , con brama di ſubblimarlo nella ſua caſa realc di Tornelles , nel

con folennedichiaratione all'onore di primo dell'anno 1515 .

Santo .

I ſuoi Figliuoli ch'eran preſenti in CAPITOLO XIV .

coinpagnia del Generale per ricever

quefta gratia , per vederla così ripic- Franceſco 1. Re Criſtianiſſimo, e la Re

nadi favori,proſteſia’piedidi ſua San- gina Claudia ſua conforte con altri

tità , conumile , ed interno ſilentio Principi e Principeſſe del ſangue

l'aggradirono , e conoſcendoche fa- con lettere ſupplicano Leone x . doilº

rebbono à quella diſuguali le parole Colleggio de Cardinali per la Canorio

per rendimento di gratiç , le rimciſc- zatione di S. Franceſco di Paola .

ro alle lagrime . Ricevuto dal P. Ge

ncrale la Bolla dalla manodel Ponte- Ranceſco I. del nomc figliuolo di

Carlo Duca d'Angolemme, c di

Franceſco Binet fuo zeloro , ei tuoi Lodovica di Savoja nel 1515. fuccede å

Compagni il P. Fra Matteo Michele LuigiXII . non comcgenero , inà per

ed il P. Frà Giovanni Talamon rin eller ſtretto parente delſangue , & ere

tornarono alMoniſtero della Trinità de . Queſto gran Principe dall'hora

deMonti , dove ſaputoſi da’Religioſi che montò ſu'l trono de'fiori di gigli fè

l'effetto de’loro deſiderii, parca , che vedere , che non ſarebbe ſtato punto

il Cielo gli fulle entrato nell'anime , c nieno affertionato dell'Ordine iſtitui

no ſolennizzarono la feſta . Corſa per to dal Beato Franceſco di Paola , de'

Roma la voce, in un punto , ſi ſenti- Rè ſuoi predeceſſori , e però molto

rono per tutta la Città grida di giubilo zelarebbe ne'progrelli della ſua Cano

d'applauſo , ed allegrezza incredibile. nizatione , tanto più che quando era

Fu maraviglioſa la fama di queſte al- Duca di Brcttagna, di Valoè, cCon

legre novelle, che con gran fretta pre- te d'Angolemme,con ſua patente fpe

corſe per tutte le Provincie , eMo- ditaà S.Germanoin Layre a’7. di De.

niſteri della Religione , per la ſingo- ceinbrc 1514. fè cſonti , c liberi non
fo

ficcolelaiBacladidla pienoconiPorte FR
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folo i Fratide'Moniſteridi Turfi ,e cheſſa d'Alenzon , é dopò fù Regina

d'Ambuoſa, ma anche i loro doinea di Navarra )ottenuto havea'da Dioun

ſtici , e fattori ,dalli Datii gabelle , figliuolo ch'era ilmedeſimo Rè Fran

c fulſidii , nella Ducca di Brettagna , cclco, per le preghiere di queſto Santo

& in altri luoiStati, atteſoche la Con- ancorcbe vivente . E perch'ella fè you

tella ſuamadre (che la fè Ducheſſa d'to , e promiſe a Dio nella preſenza di

Angolemme, d'Angiò ,di Valoc, e molti Signori , c Damedella ſua Cor

Contella di Maine , dopo che perven- te , tra le mani del Padre Frà France

ne alla Corona l'havca nodrito , & fco Binet ( huomo di ricordate virtù

allevato à portar onore , e riſpetto al che per allora cra la ſeconda voltá

Sant' huono , per le multe obligatio- Generale di queſt'Ordine ) che le lua

ni che gli conſervava. Divina Macità gli dava un figliuolo

La Regina Claudia conſorte di per interceflione delBeato Padre Frå

queſto giovine Rè pariinente portò Franceſco di Paola , ella haverebbe

altrettanta benevolenza all'Ordine fatto proſeguire la dilui Canonizatio

de Minimi, del ſuo Marito ; siperche ne colRè luo Conforte, e portare al
era figliuota priinogenita del Rè Lu fuo Infante il nome di Franceſco .

gi XII. e della ReginaAnna diBretta . Non si toſto ella hebbe fatto il vo

gna devotiſſimi del Santo ; sì anche to , che col Rè Franceſco più volte

perche dimorando nel Caſtello di ſcriſfe eílicaci letterc à Papa Leone ,

Plesſis prello Turſi l'haveva ſpeſſe vol- & al Sacro Collegio de' Cardinali per

te viſitato ,però fèanco ella vedere con la Canonizationc del Sant'huomo , al

ottimi contraſegni quanto onorava la cui lepolcro tutte le ſorti d'Infermiri

meinoria di queſto ſervo di Dio . Quc- cevcvano perfetta ſanità • Onde il

ſta Principeila (la cui memoria è in Cielo, che non volle farſi vincere di

benedittione per le ſue virtù , & croi- corteſia , e fedeltà dalla Terra , à ca

chc qua lità )ne' primicri anni del Re- po dell'anno offeri ilſuo grato ,e prea
gnodi Franceſco fuo conforte ſi vede tioſo dono tanto utile , è neceſſario à

madre di due belle figliuole nomnate tutta la Francia , felicemente parto

Ludovica, Carlotta , le quali furo - rendo la Regina un figliuolo nel C2

nopromeſſe in una trimonio àCarlo Reſtello d'Ambuofà l'ultimo giorno di

di Caſtiglia , c Conte di Fiandra . Que- Febrajo del 1517. che correva la ſe:

fta non fu picciola contentezza di conda Doinenica di Quadrageſimna à

vedere le ſue figliuole richieſte per cinque hore , e 18.ininuti dopomezzo

poſe da un Principe che l'haveva de- di, enelmedeſimo luogo a'25. d'Apri-a Arrigo ma
ſiderata per moglic ; mà la ſua con le con la dovuta pompa , e magnifi- que as Ger

folatione non era totalmente perfct- cenza Reale fù battezzato , e nomato

t? , perch'ella amando più la Fran- Franceſco da'ſuoi Padrini, ciocda Pa. Marzo

ciache i Pacſi ſtranieri , con grandpaLeone rappreſentato daLorenzo de nuti 6.avan.

ardore deſideravaun Delfino. Oltre Medici ſuo nipote , e Padre della Redgiorno l' an.

di ciò non s'era pụnto dimenticata gina Cattarina, ed Antonio diLore- 1519.•ſeco
( coine dicevano) che eſſendo clla di na, eMargherita d'Orleans di Val- dolist

fette in otto anni fù guarita d'una loe,ò d'AngoleinmeDucheſſa d'Alen- an 1518.co.

maligna febre , chel'havca ridotta allzon forclla unica del Rè Franceſco.lua ne ben con

eſtremo, per l'interceflione di S. Fran- Matregna ,
ccfco , tre ſettimane dopo che dal fijo Quefta felice naſcita di Franceſco Cuogiornale.

Moniſtero di Turſi palsò in Ciclo . Delfino di Viennois, e Duca di Bret- naque in S

Sapeva anco ben ella , chenella Cor- tagnatù leguita da quelle didue altri Layer

te ſi tenea per certo , che Madama d' maſchi. cioèd'Arrigoa Duca d'Or dennajo
Angoleinme Madre delRcfuo Con leans, che dopo fù Delfino , eRe di Listen

ad

forte ( ellendogià Madre d'una figliuo- Francia fecondo di queſto nome , c mutirána di

la , che per alloraMadama era Du- di Carlo 6 Duca di Angoleinme

ye a' 31. di

mezzo

1

Savoja nel

hore 9 e mi .

Dd cdi
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e diCaſtelleraud , e doppo d'Orlcans, 7 rato prima la buona , é fanta vita , li

e diducaltre figliuole , cioè M dale- mcriti , e ſana dottrina di che fù pie

na Regina di Scotia , e Margherita no , & ornato queſto tanto iniracolo

Duchcila di Savoja . lo Padre , come ſiamo a pieno infor

Con quanto ardoreil RèFranceſco mati . Onde perche queſte coſe con

I. e la Regina Claudia ſupplicaſſeroàcernono l'honor di Dio, e de ' Santi

Papa Leone X. di ſcrivere nel ruolo luoi, c la grandezza , e decoro della

de Santiquello , per le cui intercef- Santa Chicía , & è opera inolto meri

ſionihavevano ottenuti sì grandi be- | toria ; vi preghiamo con affettuoſa

nefitii ,il teſtificano le füpplicanti , & volontà , che peramor 110ftro voglia
cfficaci lettere che fcriſfero à S. B. & te adoperarvi con il noſtro Santiſlino
al Sacro Senato de Cardinali . Onde Signor Papı , accioche ſi contenti pro

accioche non s'habbino à deſidera- | leguire diCanonizare, e connnnjera

re , in'è parſo metterle quì per ordinere ilprefato Franceſco nel Catalogo

nella medeſima forma che da gli atti de Santidel Paradiſo , e concedere,

giuridici traduſſe Paulo Regio Veſco - fare ſpedire tutte leBolle, e proviſio
vo di Vico , e traſcriſſe nel fine della piin tal caſo neceſſarie . Ilche facen

vita di queſto Santo . dofi ci ſarà cota gratiſſima . Oltre di

Antiiluno Padre ; il fervente pio ciò habbiano ſcritto per il Generale
c ſingolar zelo, & il deſiderio del medeſimo Ordine a chi è dato para

che habbiano , che il Beato Padre ticolare , & eſpreſſo peſo diproſeguire

Franceſco di Paola prin : o fondatore tal negotio : così appreſſo la Santità

dell'Ordinede'Minimi ſia canoniza- fua , comedivoi. E dinuovo vi pre

to , è poſto nelCatalogo de Santi, ci ghiamo , che vogliate preſtare piena

{pinge à ſupplicare la Santità Voſtra fede al prefato Padre Generale in

che vogli tirareà perfettione un'ope- quanto per noſtra parte vi riferirà ; che
ra tanto ſanta , c coincndabile , che Iddio noftro Signore cuſtodiſca voi

concerne l'effaltatione della Spoſa di cariſſimi amici , c Fratelli noſtri . Di

Criſto . Poiche coſta per tanti mira- Bles li 17. di Decembre 1516.

colitcſtificatida molti , la ſua Santi Franceſco Rè di Francia .

tà . Ondedi nuovo fupplicando , la

contempla
Lettera di

detta Canoni- che il al Claudia

zatione , fatte però le proviſioni ne- la Santità Voſtra per la Canonizatio- Francia al

ceflaric . Ilche quando ſi faccia reſta - ne del Beato Padre Franceſco di Pao- Papa .

remomolto ſodisfatti, & obligati al- la , ccrediamo che già ſia informato

la Santità Voſtra alla qnale l'altiſſiino della buona vita , converſatione, com

Iddio conceda lunga vita , per il reg- ſtanza , e perſeveranza del prefato

gimento della ſua Santa Chieſa. Di Padre e bencdetto Santo Iſtitutore

Bles alli 17. diDecembre 1515 . della Regola de Minimipoco fà paſla

Il voſtro devoto Figliuolo Franceſco Reto à miglior vita nel Convento della

di Francia . Città di Turſi; & habbia conceſſo à

detti Frati di poter farc dipingere l'

Lettera Ariſſimi amici, e frattelli noſtri imagine d'ello Frà Franceſco nelle ſue

habbiano ſcritto al Santifluno Chiele. E tantonelliVeſperi , quan

Collegio de noſtro Signor Papa cercando , e to nel Matutino far conmemoratione
Cardinali,

fupplicando la Santità ſua , che fide d'ello Beato Padre , infiu che farà ef

gni Canonizare ,econnunerare il Bea- ſeguito ilprocello compoſto ſopra la

to Padre Franceſco di Paola Iſtituto- vita , e miracoliſuoi; li quali il Som

re , e primo fondatore dell'Ordincmo Iddio noftro Creatore hà voluto

de'Miniminel Catalogo de'bencdet- operare per ello , cosi in vita , come

tiSanti Padri del Paradiſo ; conſiden doppo la ſuapartita da noi mortali ,

dell'iſteſſo

al Sacro

ſico
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ficome la Santità Voſtra è ſtata à pie- , affettuoſamente pregarvi, che ſtante
no informata dal Cardinal SantiQuat- la buona faina , è fanta converfatio

tro Coronati , al qualc per quanto ne ne , coſtanza , e perſeveranza , cmi.

hà riferito il moderno Generale di racoli dicosi benedetto Padre poco fà
detto Ordine , la Santità Voſtra com- partito dal Mondo , ficome in virtù

miſſe il proceſſogià fatto in Calabria į di alcuni brevi Apoſtolici fü canoni

ſopra la ſanta vită , coſtumi, e miraco - camente proceduto nell'eſameſopra

li d'ello . E perchela già morta Regina di queſto , tanto in Calabria,quanto in

madre noftra ( chc Iddio la tenga in queſto noſtro Regno, vogliate far eſſe

Cielo ) haveva in tal canonizatione guire ,e riferire tutto quello che ficon

fomino deſiderio . Enoi per la parte tiene ne' procefli . E poicheper fede

noſtra perſeveriamo in crio , confide- le relacione di effi la coſa farà ritrova

rando l'honor di Dio , e della Santa ta degna per la Canonizatione

Madre Chieſa augumentarſi con tale quel benedetto Padre : vogliate ſup
occaſione ; vi ricerchiamo, e con :af- plicare à ſua Beatitudine , che ſi de

fettuoſiſſimocuorc ſupplichiamo à vogni canonizarlo , econnumerarlo nel

lere in tat negotio tenere per racco- Catalogo de Santi benedetti, ficome

mandati i Frati di quell'Ordinc , con- noi ben crediaino,chemeriti. Certifi

forine a ' procesli fatti , così in CalaCala- candoviche queſto è ricercato da noi

bria , come in queſto noſtro Regno con grandiſſima affettione , edeſide
per ilVeſcovo di Parigi , in virtù d' rio , e cosi facendo , ne farcte gran

un breve Apoſtolico commeſſo à lui . diſtíma gratia , la quale noi ricono

Pregando di continuo Dio noſtro ſceremo in generale , & in particola

Creatore , da cui ogni noftro bene re davoi, e con animo grato verſo di

procede , che voglia preſervaryi lune voi cariſſimiamici, e fratelli noftri Id

go tempo net reggimento della Santa dio fia con voi , c vi cuſtodiſca . Di

Madre Chieſa perbeneficio comune . Parigi alli 22. diMarzo 1516 .

Di Parigi alli 22. diMarzo 1516 . Claudia Regina ..

Volfra devota Figlia Claudia Regina
di Francia . Adre Santiſlino . Più volte hab

biamo ſcritto alla Santità Voſtra tiltelia at
Lettera

Letteradel C Ariſſimi Fratelli, e grandi amici per la Canonizatione del Beato Fran- Papa .

noſtri. Habbiamo inteſo che il ceſco di Paola , della cui lanta vita è

legio de Rèmio Signore , e conſorte v'hanno appieno informata , e ficoine la ca

Cardinalio ſcritto in favore de' Frati Minimi per rillima noſtra madredi buona inemo

la Canonizatione del loro Beato Pa- | ria ne havevaun ſingolar deſiderio per

dre , & Iftitutore Frà Franceſco di honor diDio , & eſaltatione della

Paola. Eſſendo che la Regina noſtra Chieſa . Per queſto hora di nuovo

madre di buona memoria ( che Iddio fupplichiamo la Santità Voſtra cou li
affolva ) haveva di ciò ſingolarc deſi- | più intimipreghi , e per quanto le for

derio , noi ſeguitando le ſue veſtigia ze noſtre s citendono , domandiamo

ſiamo per la parte noſtra delmedeſimo chevoglia ammettere tal canonizatio

deſiderio , vcdendo , che di ciò riſul- ne , & havere per raccomandati iFra

ta l'honor diDio , cdella noſtra San- ti diquell'Ordine ; di che ſentiremo

ta Madre Chieſa , e che di benc in grande allegrezza , e contento con la

meglio s'accreſce, & effalta . Haven- Šantità Voſtra la quale Noſtro Signo

do hora ſcritto alla Santità di Noſtro re Iddio mantenga lungo tempo ,

Signore , che ſi degni conſolarci in conlervi nel felice reggimento della

queſta conformità di volerc , & hab- Santa Madre Chicla . DiParigi allib .

bia particolarmente li Frati di quell' | d’Aprile 1516 .

Ordine per raccomandati , habbiamo Lavoſtra devota Figliuola Claudia Re:

voluto perciò ancora ſcrivere à voi, & gina di Francia .
Dd 2 Fran
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Ratelli cariſſimi, & amicinoftri. Prelati, Nobili , & altre perſone del

FREEPer altre noſtre v'habbiamo ſcrit- noftro Regno facciamo piena fcde , e

cro Colle: to in favore de ' Frati minimi per la teſtimonio degno , cgli eſſere ſtato

Care Canonizatione delbenedetto Padre grande amicodi Dio , & huoino di

o primo Iſtitutore di tal'Ordine Fran- tutta perfettione ,e Santità , confor

ceſco di Paola , alla cui Canonizatio- me all'Ordine di Voſtra Beatitudine

ne la cariſliinanoſtra inadre di buona diretto al Cardinal Santiquattro. Ora

memoria haveva grandemente inten- dinuovo ricerchiano , e fupplichia

to l'animno . Onde noi defiderando mo la Santità voftra , che continuan

che tal ſuo pio deſiderio ſia poſto in do sì degna impreſa , voglia la ſantą

effetto , per honore di Dio , e della opera da Papa Giulio II.Tuo predecef

Sapta Madre Chieſa , e di ben in mc- fore di felice memoria incoininciara ,

glio ſia eſſaltata ; di nuovo ſcriviamo condurre à perfettione ; ordinando

à Sua Santità che le piaccia havere in che il proceſſo fatto ſopra la ſua fanta

particolare protettione per talnegotio vita , e miracoli, fia con ogni dili

quci Frati. Per il che habbiamo an- genza riferito , & cſſequito in publico

cornoivoluto di nuovo ſcrivervi , e Conciſtoro. E poiche ſarà ritrovato

prcgarvi affettuoſamento , che cono- degno , e meritevolc , le piaccia cam

fccndofi-la buona e ſanta vita, coftan- nonizarlo , e connumcrarlo nel Ca

za , c perſeveranza , e miracoli di que talogo de benedetti Santi , il chehab

ſto bencdetto Padre ( d :l quale hab- biamo molto à cuore , e defideriamo

biaino inteſo che ſete à picno infor- cheſi faccia à,i teinpi noftri. Però con

mati ) vogliate ſupplicare là Santità di ogni ſincero affetto la preghiamo, edi

Noftro Signore , che le piaccia Cano- nuovo ſupplichiamo,che preſti fede al
nizarlo , econnumerarlo nel Cacalo- prefato Generale ; che facendo così

go dc' benedetti Santi . Ils de la Santità Voſtra , farà opera degna,c

riamo ſopra ognicoſa che ſi facElena ' meritoria non ſolo appreffo àDio,nià

tempi noſtri , accioche riconosciamo à noi ſingolariſſima gratia. Pregando

tal gratia in particolare da ciaſcuno la Divina Macftà , chevoglia preſer

di voi per moſtrarci grata in ogni occa- varla per molti anni felice nel gover

fione ; che il Signor Noftro viguardi , no della noſtra Santa Madre Chicla .

e vi conſervi. Di Parigi alli6. d’Apri- DiCremialli 4. Maggio 1516.

IC 1516 . Claudia Regina . Voſtro devoto Figlio , Franceſco Re di
Francia ,

Jeles en S
Antiſſimo Padre . Poco tempo fà

Lerrera re Strail noſtro deſiderio circanaCano- B Enzillamo Padre: Come laMac- Levering
ftà del Rè Claudia al

Papa .

sco alPapa. nizationc del Bcato Franceico di Pao- ra alla Santità Voſtra per la Canoni

la Iſtitutore dell'Ordine ,e Regolazatione delbenedetto Padre Franceſco

de'Minimi. Sapendo quanto ſia bene di Paola Iſtitutore dell'Ordine , ere

informato dell' ottina vita di detto goladeMinimi; credendoch'ella

Beato Padre ( come à noi hà riferito il lia inforınata à pieno della buona , é

Generale di detto Ordine portatore fanta vita , della converſationc , co

delle preſenti lettere ) tanto per il ſtanza , e perſeveranza fua ,havendo

procello fatto in Calabria , quanto in ordinato che ſiforni procciſo ſopra i
quefte noitre parti. E che parimente miracoli , che Iddio Creator noftro

ſappia la gran coſtanza, elunga perfe- havoluto por ello dimoſtrare al Mon

veranza con i miracoli, che Iddio non do, tanto nella ſua vita , quanto dop

ftro Creatore hà voluto operare per po il ſuo felice tranſito ; ficome per

lui , cosi nicntre ville , coine doppo luo Ordine hà eſſeguito il Cardinale

morte ; de ' qualinoi ,c quelli chel' | Santiquattro ; & à voi hà riferito il

hanno conoſciuto , c'viſto comeſono Generale dell'Ordine latof delle pre
ſon

R: France .
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fenti lettere . Onde perche la Regina haverà appreſſo la Macftà di Dio , fa

noftraMadrecariflina , e Signora di rà al Mondo un'opera digran frutto .

buona memoria ( alla quale Iddio do- Con che facendo fine reſto pregando

ni gloria ) gli portava ſingolare affer la divina Maeſtà per la preſervatio .
tione , c dcſidcravamolto la ſua cano- ne di molti anni della Santità Voſtra

nizatione, noi conoſcendo , che ciò ad augumcnto , e ſalute della Chic

fi fà ad honore di Dio , & elaltatione fa Santa , di tutta fa Criſtianità .

& aumento della Santa Madre Chicla Di Montluc alli ;15 . di Gennaro

dcfideriaino internamente che ſia elle- 1516 .

guito . Ricerchiamo dunquc , e lup- Voſtrobumiliſſimo, e devoto figlio Car .

plichiano la Santità voftra , che ſide . lo Duca di Borbone , Lond Alvernia ,

gni condurre queſto negotio à fine Lettera di

come contengono i procelli ,uno fat- Eatitlino Padre . Humilmente ini Anda di

to in Calabria , c l'altro in virtù d' raccomando alla Santità Voſtra . Burkina

un breve tatto dalVeſcovo di Parigi . Ellendo ſtato ſcritto alla Santità Vo- di Borbone,

Ilche facendo , lo riceveremo per ftra per la Canonizatione delbcnedet- nia haliua

gratia ſingolariſſima , c pregheremo il to Padre Franceſco dell'Ordine de ' la delRè
Luigi XI.

Sommo Creatore che per molti anni Minimi, e come credo che la Santità

la preſervial reggiinento della Santa Voſtra ſia bene informata della buona

Madre Chieſa . Di Lione alli 3. di ſanta vita , coſtumi, e coſtanza di

Maggio 1516 . quel bencdetto Padre , e gia habbia

Voftra devota figlia Claudia Regina di ordinato che ſi formi, & ellequiſca il

Francia . proceſſo fatto per opera del Cardinal

Santiquattro Coronati , ſopra i mi
Ad eſenipio del Rè Franceſco , c racoli che Iddio Creator noftro hà

della Regina Claudia , poco inen che operati , tanto nella ſua vita quanto
tutti i maggiori Principi, Principeſſe , doppo la morte , ficome hò inteſo dal

e SignoridelRegno di Francia fuppli- Generale di detto Ordinc lator delle

cano à Papa Leone X.& al SacroCol- prelenti. Io parimentecon ogn'unil

legio de Cardinali , per la Canoni- tà la fupplico , che voglia dcgniarſi te
zatione di queſto Santo . Tra gl'altri nere particolarıncnte per raccoman

furono i ſeguenti, le lettere de' quali dato queſto Generale conforme altem
fono cioè. nore dc i procelli formati tanto in Ca

Lettera di Eatiſſimo Padre . La Macftà del labria , quanto in queſto Regno per

di Borbone,

d'Alvernia, Santità Voſtra per la Canonizatione ve Apoftolico . Con che reſto pregain

Monpenge, del benedetto Padre Franceſco di Pao- do Noſtro Signore Iddio per la lunga
10 , Pare , e la Fondatore dell'Ordine de Fra- preſervatione di Voſtra Beatitudine

le di Fran- ti Minimi , la quale io non deſide- | nel reggimento della Santa Chicla

ro punto meno , che il Rè mio Signo- Di Lione il primodiMaggio 1516.

rc , con tutto il cuore ; e per queſto Vojtra bumiliffima , e devota figlia

con ognirivcrenza fupplico la Santi- Anna Ducheſſa di Borbone, e d'Alvernia.

tå Voſtra , che conoſciuta la fanta

circoſpetta vita continuata & af- AntiſſimoPadre . bca

pra penitenza , c gra ti piedialla Santità

tic diquelli , che per li incriti, c pre- comando . Perche la Macſtà del Rè

ghi tuoi hanno ottenuto dalSignor Id. vi hà ſcritto per la Canonizationc del

dio , di che la Santità Voftra è à pie- benedetto Padre Franceſco diPaola

no informata : piacciale havere per primo Fondatore dell'Ordinede Mi

raccoinandato il Generale Frati di niini; eſſendo anch'io informata della

detto Ordine in queſta Canonizatio- religiofiffima vita ; fupplico umil:

uc , Ilche faccudo , o !treimcritiche moute la Santità Voftia , che tal

Dd 3 me
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Zia di
>

di Savoja

Duchetta Lettera di

lemme .

Clo

Gianoble .

Carlo di

Valoe Du

Rè

ceſco , e

Lettera dimeritiflima opera voglia havere rac- Creatorc del tutto , checonceda alla

di Savoja comandata : Ilche facendo mi repu- Santa Madre Chieſa Voſtra Santità

Ducheffa , terò tra lc ſuc obligatiſlime Serve . per lungo teinpo . D'Ambuota alli 28.

Progo il SignorNoftro Giesù Criſto di Decembre 15 16 .

Franceica che vi pielervi lungo teinpo -pel go- Voſtro umile , ubbidientiſſimo , dor de

Ludovica verno della ſua Santa Chieta. D’Am- | voto figliuolo Carlo Duca d'Alenzon .

buofa alli 10. di Decembre 1516.

di Ango. La voſtra umiliſſima, con ubbidientiſſi- Lcmentillino , & Santillino Pa- Lorenzo 1

ma figlia , Filiberta Ducheſſa di Savoja. dre. Doppo bacciatii liwi lan- Aleman

ti piedi , fò intendere alla Santità Vo- veſcovo di
Lettera di

"Ignorimici . Hòintcſoche la Maea ftra , come la Maeſtà del Rè , l'Illu

Ità del Rè noſtro ( coinc altre vol- ftrifſima fua conforte , e la gencrofil

ca d'Alen te ha fatto ) ha ſcritto in raccoman- fuma Madre , con molte altre perſo

del Peache, datione dc' Frati Miniini del Convenc ne del ſangue , e ſtirpe Regia( coinc

Faratellardel to di Turſi per la Canonizatione del le hanno ſcritto ) deſiderano fomma

benedetto Padre , & Iftitutore dello- mente la Canonizationc del Beato
primo Pare,

ro Ordine Frà Franceſco di Paola ; Franceſco di Paola . Noi non incno
e Prencipe

delsangue per queſto hò voluto anch'io ſcriver- devoti, e deſideroſi dell'iſteſſo nego

Collegio de vi , & cffettuofanente pregarvi: che tio , habbiano voluto in queſt'occa

Cardinali.j conoſciuta la buona , e tanta conver- fione con quella riverenza cheſi con

fatione , perſeveranza , e miracoli viene riverentemente ſcriverli , ſi
fatti , mediante leorationidel predet - gnificandoli humilmente , come l'anno

to benedetto Padre , e letti i proceíli dell'Incarnatione delSignore 1507.cir

formati in virtù de' brevi della Sede ca il fine del meſe di Aprile , ſtando

Apoftolica, intorno alla vita fua , e nel Caſtello di Monte preſſo la Città

coſtumi , vogliate condurre à finc que- di Granoble l ' Illuftriffima Regina

ſta ſanta opera , per la qualc viene in madre della Serenisſima Claudia mo

Roina il Cenerale di detto Ordine derna Regina intendendo, che la ge

Però voglian anco per annor iniogio- neroſa lua figliuola era oppreſſa di gra

varlo , e favorirlo , checosì facendo viflima febre , noi andammoda lei

farctc cola gratiſſima al Re noftro , per confortarla ; conſigliandola che

& àmègratia ſingolariſſima . Pregan- per la ſanità della ſua cariffima figliuo

do Iddio Noſtro Signore, chele conce- la fi raccomandaſſe alle intercellioni

da à pieno iſuoideſiderií. D'Ambuo- del Beato Franceſco di Paola , etian

fa alli 27. di Decembre 1516 . dio con voto , c proinella , che ſe il

Voſtro bumile , con obedientiffimo figlio B.Franceſco per lituoimeriti ,& inter

Carlo Duca di Alegon . cellione le haveſſe fatta recuperare la

ſanità , fi faria sforzata con tutto il

Eatiſſimo Padre . La Maeſtà del ſuo potere far'opera , che fuffe legiti

medelimo

al Papa . ſcritto alla Santità Voſtra( cone al- to dipoiandando dinuovo a viſitarla ,

tre volte ha fatto ) che ſi degni canoni- la ritrovammo più che inai conſolata ;

zare , c porre nel Catalogo de Santi imperoche per molti melli , & avviſi

ilBeato Padre Franceſco di Paola , haveva fentito , come la Regina infer

primoFondatore dell'Ordine de'Mi- ma , dal pericoloſo malc cra ſtata

nimi , di vita ſantiflima , & cfein miracoloſainente libera . Per queſto

plare . Onde Santiffimo Padre c'è parſo colla preſente lettera notifi

perche non minor devotione , & af- care di ciò Voitra Beatitudine , noti.

fetto habbiamoad opera tanto degna, ficandole di più havcre inteſorivela

ſupplico la Santità Voſtra per l'eſpe- tioni dal detto Bcato Padre , men

ditione d'ella , che inaggiormentele tre viveva , che ſolamente à Dio ,

gato , & obligato fupplicheremo il & à me erano manifefte , teftificandole

1
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dell'Unis

ancora , chementreè ſtato in Fran

cia è ſtato ottimo vafo di Religionc , CAPITOLO XI .

ripieno di fomma virtù , fondò molti

Moniſteri , e Chicfc , vivendo fein- Molte Citi . Teyre , e SignoridiCala

pre fantamente , e religioſamente bria fanno la medeſima richieſta all'

Habbiamo parimento conoſciuti i iſteſſo Sr nmo Pontefice.

ſuoi candidiflimi coſtumi, e la ſua ca

Itillina vita più pura delpuriffimo Beat Chicla Paftore. UinilinentefiEatiflimo Padre , edell'univerſa- Letrera

oro , avanzando in ciò qualſivoglia
Scigliano .

moitale ; talmenie che ancora vivo , fupplica la Santità Voſtra da parte de'

da molti era tenuto , e venerato per noſtri Sindici, c Maſtri giurati dell'

Santo . Oltre di ciò ſappiamo , che Univerſità di Scigliano , della Dioce

molte coſeda lui benedette , e date à fi di Martorano eſponendo , come à

diverſi hanno cvidentemente operati queſte parti noſtre convicine fù il B.

infiniti miracoli . PerilcheSantitlino Franceſco diPaola di ſantiſſima vita ,

Padre ſiamo dal debito noſtro sforza- il quale fondò moltiConventi , e con

ti fupplicarvi di cosi pia Canonizatio- grego molti Santi Padri d'oneſtiilima

nc , ſcrivendo à voſtra Santità , tan- converſatione , cmentre diinorò ne'

to più volontieri per queſt'effetto ,pre- Conventi di Paola , Paterno , e Spcz

gando Iddio Noſtro Signore , che la zano , à lui concorrevano moltc , c

mantenghi tcmpre ſana , e felice con- diverſe perſone , tra le quali ven'era

tro la ferocità de ' nemici della noftra no alcune gravate da varic infermità

ortodoſſa Fede . Di Granoble il priino che tutte(la divina gratia cooperante

diGiugno 1516.
per i mcriti , & interceflionc di cffo

Della Santità Voftra devotiſſimo , den Bcato Franceſco , liberinella priſtina

bumiliſſimo fervo · Lorenzo Veſcovo di fanità ritornavano ; ſicome è nel pre
Granoble . ſente chiuſo procello , che vi ſi manda

fatto da noi , e ſcritto per Notari à

I

Relatio I.

Simoneta

vius S.

Guioche

To n,

di Lodovica di Savoja Ducheſſa d' | lupplichiaino la Santità Voſtra da par

Andezavia , c d'Angoleinme , Con- te de'noſtri ſupplicanti , che le piac

telli di Cenomaini , cgenitrice delRecia inſerire , e connumerare nelCata

Franceſco , che fù due volte Regente logo de Santi il prefato Franceſco di

in Francia ; ftante che appariſce nel- Paola , il quale mentre viſſe fù imita

la Bolla della ſua Canonizatione da tore dei SantiPadri,e ſeguace di No

Bre:Mini- lei iftantemente richieſta à Papa Lco- ftro Signor Giesù Criſto , ilqualedoni

nc , cſſer nominata doppo le predette alla Beatitudine Voſtra lunga vita , c

F : Lano. Maeſtà . Giacomo Simoneta Uditor vittoria contro gl'infedeli , accioche

della Ruota Roina na loda queſta Prin- lotto il vcílillo della Cattolica Fede

cipeſſa genitrice del Rè Franceſco per anco i fupcrbi ſi umilino . Dalla no

il gran zelo , & ardore , che dimoſtrò tra Terra di Scigliano alli 4. di Gen

diveder compita queſta fanta , ogran- najo 1516 .

de opera (pcr inaggior gloria di Dio ) Della Voſtra Beatitudine bumiliſfimi

c de' ſuoiSanti. Ella incdcfima nota ſervi il Capitano , dos buomini di Sci
nel ſuo giornale così . L'anno 1519. gliano.

Frà Franceſco di Paola de FratiMen
Lettera

Antillimo , Padre , e dell'Uni.

diamo dibuona Fiumoral fia per cioè S Signore. Dopoi'umileraccomandari
inezo Canonizato con tutte le manie- dationenoftra,e baciati i ſacripiedi ,

re , & io pagai le ſpeſc. Ondeio per- l'elponiamo ſotto brevità quello

fuado chc le ſue lettere ſi linarriſfero . che da noftri Antcccffori ſinoa queſto
teinponel noſtro Caſtello della Dio

Dd 4 celi
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dla Città

ceri di Nicaſtro , è ſuccello de'miraco- , alla Santità Voſtra da noi nella noſtra

li', c.ſtupendi fatti di qucſto bcato | Terra fedelinente climinate , e con

huomo Franceſco di Paola , eſſendo il verace ſtile ſcritte . Nel di 9. di No

iutto fedelmente da veridici tcftimo- vembre 1516 .

nii cfpofto , comc la Santità Voſtra Della Santità vofira umili, dos indegni

potrà veders ; i quali iniracoli eflo Servi Simone Galeota , e Luigi Galeota

beato ConfcMore hà operati in nonie di Napoli.

del Salvator noftroGiesi Criſto , oltre

da famae pere dieaquial ronto Falaorti Betiſcima prendedores delBopisfrance
nella noſtra Provincia . Et havendo- umilmente baciati i ſuoi ſacri piedi , c Amantea .

ne formato proceſſo lcgato , cchiuſo, la divota , e la continua raccomar.da

e figillato , comeſi conviene , ſcritto tione , ne conviene far certa la Santi

per mano di notaro Apoftolico , de- tà fua alquanto delle virtù , e vita del

grio di fede , le lemanda ſupplicando- B. Padre Franccſco di Paola. Sapcrà

la con le ginocchia chine , che ſi dc- dunque , queſto Santo Padre per reli

, queſto beato Franceſco di Paola gione, ſantimonia , & infiniti mira

dell'Ordine de Minimiricevere, & coli , eſſer ſtato celcbre , innumera
aggregarc per i ſuoi ſantiſliini incriti bili infermida yarij morbi oppreili, e

ncl Catalogo degli altri Santi ; perché tormentati in virtù di Dio Onnipoten.

oltre à gli altri ineriti ch'haverà la tehaver fanati , e liberati , eller anco

Santità voſtra dalSommo Dio , have- entrato in un'ardente fornaco , & uſçi

rà noi divotiſſiini ſuoi persì ſingolar / tone libero , & illoſo , oltre infiniti

gratia. Dal predetto Caſtello di San & innumerabilialtri fatti iinpoflibilis

Biagio a ' 4. diGennajo 1516. farſi, de'quali tutti ſi rende vero tc

Della Santità Voftra devotiffimifigli l' ftimonio , oltre la publica voce , e fa

Univerſità del Caſale di S. Biagio . manclle parti noſtre e per
tànto ve

ridicamente eſclamante . Di modo

Ltiſſimo Pontefice , e dell'univer- che ſenza roſſore di faccia con le

della Regi- lale Chieſa Paſtore. Dopò ha- ginocchia chine ſiamo coſtretti lup

verbaciatii ſuoi fantipiedi gli humili, plicare ficome divotamente , & umil

& ubbidienti figliuoli della ScdcApo- inente fupplichiamo la Santità Vo

ſtolica Simone Calcota di Napoli ſtra , che per onor di così ſovrano

Governatore della Terra della Regi huoino, fia Religione , & Ordine
na della Dioceſi di Biſignano , e Lui- e per aumento della devotione né i

giGalcota dell'iſtella Città Aſſeſſore , Criſtiani, eſſo Padre nel numero de '
cGiudice della medeſima Terra , con Santi Canonicamente , & honorevol

tutta l'Univerſità ( con quell'iſtanza , mente ſi degni aggregare : Che di

cdivotione che ſi richiede ) fupplican nuovo , c ſemprebaciando i ſuoi pie

do le fanno intendere , che ſi degni il di , apparecchiati dicontinuo fervire

inirifico Franceſco di Paola per la la Santità Sua facciaino fincunilnen

ſantità gloriofo , e per ſegni, e prodi- tc la ſua lanta benedittione invocan

giiilluſtre , ſcrivere nel Catalogo de'do . Della Città dell’Amantea 25. di

Santi,atteſochetutta la Calabria non Novembre 1516.

cella di chiamarlo Santo inclito

glorioſo , econ Criſto regnare non du- Della medeſima Santità Voſtra ubi

Bita. Nel cui teftimonio lcgratie ricc- dientiffimi, lo devotiſſimil'Univerſità ,

vute depofte in preſenza dei Reveren- don buomini della Citrd dell' Aman

diffimo Veſcovo di Cariati , e del Ve

ncrabil P. Frà Lorenzo Clavenſi dell '

Ordine de ' Minimi da' teftimonii

più voltc replicati , ſi mandano ora

>
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Lettera del

la Città di

Eatiſſimo e Santiffimo Padre . , fer Talita per li diverſidi lui geſti, inira :

B DippodiDulontealto .

la Santità Voftra , & umilmente rac: lui divotamentericorrendo , la gratia
comandatoci ; Sa perà , che ne'tempi ottenere non dubita . E'chiaro inavi

noftriinqueſta Provincia di Calabria gantida tempeſtofa procellaaffaliti per

ha fiorito ilBeatoFranceſco di Paola eſſo ſicuri alporto eſſere giunti ; gli

dell'Ordinede'Miniini, huoino in ogni ſtroppiati, & altri opprefli da infiniti

virtù celeberrimo ; il quale è ſtato morbi nella príltına länitàreſtituiti ; e

eſemplare , & illuſtre per moltimira- donne in parto fudanti invocando il

coli ; illuminando ciechi , reftituen- ſuo nomeſubito foccorſe . Per la qual

do la loquela à quelli , che in tutto cotà non reſto dipregare , e fupplica.

n'erano privi ; envolti, e varii infermi | re la Santità Voſtra , che fi degni con

da diverſe infermità liberando mira- numerarlo nelcatalogo deSanti; per

coloſamente ; di modo che da tutti quel che di continuo s'intende , & io

coinuncinente è rcputato per Santo, & intantobacio i ſuoi ſacrati piedi. Alli

ogni giorno fi celebra . E ficome trà 23. di Novembre 1516.

Criſtiani in Tcrra fù mirabile , cosi in Della Santità Voſtra obedientiſſimofiglio

Cielo trà i Santi doverſi numerare Luigid' Aquino Bargn di Caſtiglione .

degnainente crediamo . Dunque la

Sascita Voftra con umiliſſimi preghi U MüpplicalaSantitàdelPapaNo Senecafupplichiamo che li degnifcriverenci UMülpeinte eriverentemente risorse do

numcro degl'altri Santi ; accioche gl ' ftro Signore ; doppo tre volte havcrc Grotteria ,

altri Servi diDio à più alte virtùcon baciato la terra avanti i ſuoi picdi da

tuo eſempio aſpirino , ſcorgendofico- parte di Vincenzo Garrafa, Contedel

meſon favorite da leilenoſtre ſuppli- la Grotteria nella Provinciadi Cala

cationi . Di Mont'Alto a’20. di No. bria Ulteriore ; elponendo , che trà
vembre 1516 . gli altri innumerabili legni , e iniraco

li ne'noſtri tempi opcrati dal Bcato

Della Santità Voftra umiliſſimi figliuo- Franceſco di Paola vcne ſono ſtati

li. Gli buomini tuiti della prefata Terra molti con gl'occhiproprii viſti da eſe

di Mont' Alto . ſo ; e da Berardina Tua confortc ; per

queſto umilniente con le ginocchia

Antifluno Padre . Maraviglioſi, e chineprega la Santitàfua , che li deLuigi d'A .

quno Baro terribili ſpettacoli l’immortale Id- gni non immeritamente nel Catalo

di Caltiglio. dio hà operato per mezzo de'ſuoi Ser- go deSanti connumerarlo ; ellendo

vi , i quali perche lono ſtati innumc- noto à sè ,&àfiua Conforte , che il

rabili , meglio è tacerli , chenarrargli Beatiflimo Paolano uſci illero dall'ar

à pieno . Ecco che ne i noſtri ſecoli dente fornace , e colle nude inani

Paola Terra di Calabria , non folo è tenne le bracie ardenti per ſcaldare al

illuſtre per oracoli , e vaticinii mà cuni incredolipreſenti , che della ſua

per ſtupendi , e diverſimiracoli,i qua- lantità dubitavano ; della cui mir.ibile

lici hanno coſtretto Santiſſimo Padre opera elſendone rimaſto intatto ,quelli

con ogni opera ſupplicare la clemen- a credere la verità ſi conduſſero . Non

za ; e Santità ſua , che ſi degni il Beil- tacc apprello havere intelo da una de

to Franceſco di Paola ncl Catalogode' gniſſima perſona nominata Bernardo

Santi deſignarc ; come à quello che di Caracciolo , che il Beato Franceſco

tanto dono è meritevole ; icui mirabi- nel.tempo del Cardinalato del Reve

li fatti non ſipoſſono clplicare. Queſt' rendiſſimo Giuliano della Rovere

huomo fù di gran bontà , di ſomma ( che aſſunto al Sommo Pontificato fù

aſtinenza , di ſantadi ſanta , e perfettiflima detto Giulo II. predeceſſore della

vita : di modo cheneſſuno dubita im- Santità Voſtra ) gli vaticinò la ſua

mediatamente la ſuaanima al Cielo ef..' futura dignità del Vicariato di

/
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Criſto ; eſſendovięſto Bernardo pre- Provincia di Calabria , doppo trevol

fonte . Non laſcierà di dire , come in tc haverc baciati avanti i ſuoi facri pie

un'arido , e deſerto luogo ( ove com di , e raccomandatoci alle ſue oratio

minciava edificare una Chicfa) fece ni ; la certificamoche per la ſincerif

ſorgere un miracoloſo fonte , oltre la ſimaoltre la ſima , & iinmacolata vita del Beato

opinione humana . Hà inteſo pariinen- Franceſco di Paola noftro Compatrio

te un legno di mirabil peſo , egran- ta , allora chein vita diinorava , fum

dezza , cilere ſtato da lui miracolofan mo riſoluti , moſli dalli ftupendi ini.

inente traſportato , perche dava iin- racoli , e prodigii diverſamente da lui

pedimento a'paſſaggieri , dove ſtava . Operati, di fondare nellanoſtra pa
Hà viſto Berardina ſua Conforte tria un Convento del ſuo Ordine , il

inențre cra gravato da graviſſimi inor- quale inolto certamente ne hà giova

bi un ſuo fratello detto Antonio ; ela to , e nel futuro maggiormente ſpe

fere ſtato liberato da morte con la riaino doverci eſſere di giovamento

fola devotione d'un biſcottello ed' mercè delle orationi , predicationi ,

un pomomandatoglidalSant'Huomo, castumi fanti , buonieſempii, & ho

contra l'opinionede'Medici, chemor- neſte vite di quei Padri Religioſi , che

to lo riputavano . Non laſcicrà in liquì dimoravano del ſuo Ordine . E

lentio che eſſendo concorſa innuine- per queſto ſiamo coſtretti, e sforzati ,

rabile quantità d'huomini , per ve- accioche non ſiamo taſſati d'ingratitu

dcre gl'infiniti miracoli del Santo con dinc , la Santità Voſtra con le ginoc

un ſolo cofano di pane eſſere fatiati chia chine fupplicare , che acceleri la

quelli , ſenzamancare; il pane , che Canonizationc di queſto Beato Fran

appenadicce di quelli cofani fariano ceſco , connumcrandolo con la ſua

ſtati baſtanti à cibarli , ed un ſecchio pontifical poteftà nel numero de San .

divino ſempre fivide pieno; ancorche ti , & deputar folenne giorno della

ciaſcuno ne bevello , il che evidente | lua feſtività , per quanto imeriti del

mente apparve à tutti inanifefto . Per della ſua ſantità operano nella voſtra

le quali cauſe la divotione è cntrata Beatitudinc , facendolo celebre in tut

nelle humane inenti ; e ciaſcuno fiftu- to l'univerſo , licorne nelcoſpetto del

piſce, e per Santo lo venera e tut- l'individua Trinità per lci prega, che

ta la Provincia l'ammira . Umilmente la gregge à se commcila giuſtainente , e

dunquecon le ginocchia chinc fi fiip- fantamente governi, e doppo ilſuo fe

plica la Beatitudine fua , per amor di lice tranſito alla vita , e gloria cterna

Giesù Criſto , in cui vece ftà , che ſia condotta per infiniti ſecoli. Ainen ,

fi degoi queſto benedetto Padre per i Di Maida alli io di Decembre1515.

fuoimeriti & infiniti miracoli , nel Della Santità Voſtra in Criſto figliuo

Catalogo de' Santi accompagnare li, con ſervi , Il Vicario , il Capitano

In fede de' quali è fatta la preſente , il Sindico , il Majtro Jurato , don altri

e ſottoſcrittà di propria mano buonini della Terra di Maida ,

del ſolito noſtro ſigillo fignata . Di

ta nel Caſtello della Roccella del- Eatiſſimo Padre , Solcvano que- Lettera di

la Dioceſi Hieraci nell'ultcriore glich'erano involti in queſte hu- Gio: Fran

Calabria a 6.di Deceinbre 1516. inanemiſeric con vane ladi inalzare al cublet Cõte

Vicenzo Carafa Conte della Grotteria Cielo coloro che de'tcmporali bcni d'Arena ,

umile des devoto Serro della Baarituo riſplendevano ; che dalfumo di tali

dine Voftra fupplica quanto di ſopra ſvanità ottennebrati , ſi ſommergcva- aho Juni

contiene , no al fine nelle ſenſualità , e di modo

crano invaghitidiloro Iſtelli,che non

Beatiffi- fcorgevano bene in parte

mo Padre come noi Univerſita

& huoinini della Terra di Maida della s'eſtendeya queſta vana lode ne‘inor

1

di Stilo ,

dove ſi nar.

Lette a del

di Terra di

Maida . 1Nendade Santità PoliraniBelariari accorgevano il domicamenteeninteblere

tali ,
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tali , che poi col tempo ſcioccamento | rabile nelgaudio de'Cieli, & in con .

erano per Deiadorati , facendoſichi lervationedelſecolo . Io paſſarei più

figliuo i diGiove , chi diMarte ,cchi avanti , Bcatifſimo Padre à lungo

d'altro fimilc . Mà venendo il vero nel fatto de'fegni, che'l Sommo Crea

lume al mondo ad illuminare le carte , tore ha dimoſtrato nella innocenza , e

& eſſendo ſcoperta la via , la verità ſantità di queſta ſua creatura , ſe non

c la'yita quei concenti fatti in lode mimancaſſero le forze ; non eſſendo

degl'Infedeli profani , laſciati in tut- anco lecito occupare in parole Voſtra
i più accorti , c pictofi Scrittori Beatitudine . Perilche ſono sforzato

chedimano in mano ſono ſucceduti al venire al fatto proprio , il quale con

mondo hanno fatto ſentire in lode , tommoamore , ed affetto da queſto

egloria di Criſto Signore , e Salvator Beato Padre fù operato nel mio geni

noftro , carità ineffabile , e de'ſuoi tore , che per tal caufa Franceſco vol

Santi Servi , e ſeguaci . I quali per- te chiamarmi , ſentendomi il primo

che in fomina coſtanza han ſuperato i ſuo debitore ; impercioche il Padre

martirii , doinate le carnalità , c vin- mio convenendogli andare all'aſſedio

to il Deinonio , i Somini Pontefici fuc- d'Otranto con altri arinigeri per com

ceffori di Pietro ſi ſono moli dallo Spi- battete con glicmpi Turchi cani , ca

rito Santo illuminati , à connuncrar- | pitò al luogo del Beato Padre; ove per

linelCatalogodeSanti . O quanta è la devotione , eriverenza chegli por

la beatitudine di quel Pontefice , che tava , la prego , che fupplicatc il Si

al ſuo tempo è accaduto ſcrivere il no- gnore Iddio per il ſuo fcampo , al

qua

me d'alcun Santo nel Catalogo ; per ile donò una candela ( quaſi non fatta

cui meriti il Sommo Monarca l'hà per opera di inano) per fcudo da difen

ſcritto in Cielo nel libro de viventi . derlo da ogn'offeſa , e ſiniſtro acciden

Ora tra queſti tali voi fete netempi te , & il medeſinio fccc alli ſuoi com

noftriLeone Pontefice Santo , il qua- pagni ; che lo ſeguitavano , laonde

le , & in carità , & in ſantitá rifplcn- con il ſantodonomio padre , e tutti

dete grandemente. Ecco che nel vo- quelliſotto lemura della Città opprcl

ftro tempo del fatto delBeato France- 1 dall'incendio dal fuoco , c dallo

ſco di Paola ſi tratta , della cui fantità palle delle bombarde , ed altri ſtru

io pavento , e tremo ( poiche il bene- menti bellici furono liberati . Nèfolo

detto Iddio tanto lo ha illuſtrato ) i queſto , mà anco dalcontagiofoinor

Cieli ſi maravigliano , la terra lo rive- bo della peſte che nell'Etercito al

riſce , & ogni cofa pare che l'onni- lora per tutto i inortali offendeva

potente Iddio gli habbi poſto ſotto ilQuivi un ſolo di quelli ſpreggiando il

piedi , i peſci delmare , i volatili del Santo , e il fuo miracoloſo dono

Ciclo , lc pecore , i buoi , &anco le lacerato , e morto à guiſa dicane.Ag

fiere della foreſta ; i morti fon reſu- giungo a queſto cumulo di miracoli ;

fcitati , i leproſi mondati , le ſterili duemici figliuoli , unod'anni tre i '

hanno partorito , e la natura ha ubbi- altro didue in un'iſteſſo tempo da pe

dito a’luoi comandamenti, perche le ſtifera febrc oppreſſi annichilati de

vecchic han conceputo , gliarboriin- fenfi , e giunti all'eſtremo , io , e la

fruttuoſi fon fioriti , & han prodotto i lor madre dolenti raccoinandatoli

frutti , nel fuoco perdendo la virtù all'interceſſioni del Beato ſervo di Dio

nel ſecco facendo forger fonti , che in Franceſco di Paola , gli fù ivun'iſtan

ſino algiorno preſente ſiveggono , ol- te veramente inſpirato lo fpirito della

tre infiniti ſegniche ha laſciati queſto vita ad ainbidue. O quanto è benc

ainico di Dio con coniun inaraviglia . detto Iddio ne Santiſuoi ; poiche non

Qucfto vaſo bcato , queſto Santo Pa- cella verificare quello che per bocca di

dre, non ſolo è l'Autore della quinta Marco ha parlato in perſonadiqueſta

Regola , mà dalle faſce eletto ammi- e letta creatura dicendo . Sopra gl

>
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infermi imporrano lemani , c ftaran- , torio , e queſto ancom'è ſtato riferito

no benc . Dimodo che nell'iſtello da un Regligioſo , e devoto huomo

giorno , che credevo ſepellirli , l'in- Certoſino , il quale con le ginocchia
curabil febre diſparve , idoloriſi par- chinc avantieſā orava , cſlergliavve

tirono, & il calore ſparſo al priſtino nuto . Refto à dire che poco avanti

ftato firidulle. Laonde , ſc non fufle- havendo lamia conforte uno incredi.

ro ſtati viſti cosìgravemente opprelli, bile ſingulto , per il quale , ſi li cau

non haveria neſſuno creduto quelli el- | fava un gran vomito , d'onde il pei

• ſere ſtati in neſſun modo inferini. Tac- toto , e lc faucicrano cosi cítenuateper

cio come la mia conſorte eſſendo tor- | il dolore , che à pena inghiottire la

inentata nella mammella da una dolo- faliva , ò il mellifluo liquore potc

roſa poſtema; eflendo anco gravida d'va, & un Religiofo quafida Dioman
ottomeſi, che fi dubitava d'aborto dato nella mia caſa havendo uno stro

poftovi il cingolo di queſto Beato Pão mento ferreo àmodo diſerra tinto del

drcſopra , che da un Religioſo Frate fargue del Bcato Padre allora quando
venuto di Francia m'era ſtato dato ; macerava la ſua carnecon l'aſpre pea

non ſolo fù liberata dall'aborto ; ma nitenze pregando colui il Beato Pa

mentreſopra di sè quello teneva, lè dcc ., eponendo il ferro ſopra il petto
dolore , nè febre fcntiva che la po- dell'infermamia donna in un iſtan

ftema lc caggionava . Queſto che è te mancò il vomito con il dolore in

chiaro , & indubitato , non laſcierò credibile , e cominciò fubito ſenza
che venendo da me per elemoſina un pena neſſuna à.magnare · Molte altre
Frate del ſuo Ordinc che allora cra cole direifc non fufle che moſtrarei

Correttore del Moniftcro di San Bia- diilidenza nella Santità Voſtra che ha

gio , iogli la feci , eſſendovi preſen- veſſe biſogno d'eſortationein cosi fan

ti non pochi de'mici ſudditi , quel Pa- ta opera . Piacciale adunquedegnarſi

dre per farıniun degno dono , mi diede che ficomeil Signore Iddio l'hà illus:

una particella della vera tonaca del trato per miracoli , e l'hà onorato in

Bcato Franceſco diPaola , c volendo Ciclo , cosi voglia ſcriverlo nelRuo

io darne à ciaſcuno la parte fua , di lo de Santi , à talche in terra fia vc
quella feci ventiparticelle minute nerato à confuſione degli einpi here

fecondo il numero de'circoftanti. Di- tici , e commodo de fedeli di Giesù

poi volendole conſignare ( confidato Criſto , che io non-meno humilmente
nel Beato Franceſco, che à laude di che devoto di raccomandarmegli non
Dio onnipotente havcrebbe dimoſtrar cello . Iddio talvi la Santità Voſtra

to qualcheſegnio , (à talche l'operatio cle conceda gl’annidiPietro ; con la

ne non fuſſe inanifefta naſcoli nelle cui fortezza fuperi gli cinpii nemi
mic inani alcune particelle ; non folci della Scde Apoſtolica . Dal Ca

lo quelle venti à i circoftanti furono ftello d'Arena alli 17. di Decembre
diſtribuite , mà miracoloſamente au- 1516 .

gumentarono - E concorrendovi il " Della medeſima Santità bumile fer
popolo della Terra , cento altre ne é devoto . L'iſteſo Gio; France .

diediapprello , & aperto il pugno ſco .

trovai di quelle venti particelle eller

ne rimatte fettc / .dentro la mia ina
Lettera del .

Lli piedi della Santità Voſtra

no , le quali reſtarono per me , qua SamidfimoPadre non haveria- Paoli .

ſidal Beato Santo à medonate . Non moardire di così fainiliarmente ricor

laſcicrò di dire , che dall ' Iinaginc rere , per non eſſer notatidi teinerità ,

di quefto Beato Paolano fono ufci fe non l'havetlimo conoſciuta più di

ti fplendori corruſcanti , che illu- tutti glialtri huominihunianiſſimo , c

minavano la ſtanza di mezza ' not clemcntiſſimo: dimodo che à queiche

te , la quale imagine è nel inio Ora- non l'hanno inai viſto , non manca

>

1

>
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con la ſua magnificenza gratificare , citò come più evidentemente nel

Per queſtonondubitiamocon (procellochcà Voftra Santità ſimanda.
ſomma ſperanza ottenere quello che ſi può vedere ; il qual proceſſo per due

impetrare deſideriamo. E perche il fideliſſimi Notari è ſtato forinato ve

Beato Franceſco Cittadino noftro di raceinente , & alla Santità Voſtra

Paola mentre ville trà noi in continui inandato : accioche più chiaramente

digiuni , vigilie , & altri ottimi coftu- cofti , con quanta gloria Iddio il San
mi,e ſante opere fù viſto ſtarc ; la cui to fuo hà illuſtrato ; il quale à no

ſanta Religione, per la ſua fantiino- ftro giuditio , e per conune applau,
nia , & alma vita, per la divina gratia ſo e ſentenza di tutta la Religion

in tutto l'universo ove la Criſtiana di Calabria èreputatodegnodicller

Fedchàluogo ) fieſtende meritamente vencrato dall'Univerſo. Laonde con

lo ſtiiniamo degno del nunerode' San- ogn'iſtanza di nuovo fupplichiamo

ti . Laonde con le ginocchia proftere che'l prefato Beato Franceſco vas

unilmente fupplichiaino la Santità glia connumerare nel numero deSan

Voſtra , che conſiderate le opere file , ti ; poiche non ſolo la vita de Santi

così in vita , come doppo inorte ; é ha imitata , mà molti in afprczza di

cioche di giorno ingiorno per lui s' vita , ingloria de' miracoli , eviden

opera , del quale noi anco teſtimonio tiſlimi, hà trapaſſato . Periſche infi

ne rendiamo; voglia ( ſecondo che li niti ſono appreſſo noi i ſuoi miraco

ſuoi meritiricercano ) Canonizarlo , ti , che'l Signor per eſlo hà operato ,

e nel Ruolo de’ Santi connumerarlo ; cdigiorno in giorno opera : Con ché

accioche fia venerato nella Chieſa a Voſtra Beatitudine preghiamo eter

Militante ,come nella trionfante gode na felicità. Dalla noftra Terradi Pa
la gloria . Il che lo ſi farà nel fuo Pon- terno , l'anno del parto della Verginc

tificato comehabbiamo ſperanza ; la 1517. alli7. diGennajo .
Santità Voſtra noi , e tutti i noſtri po Brancbio de Michele Maeſtro Giurato di

ſteri in perpetuo haverà per obligati . Paterno , con tuttal Univerſità di Voftra

Iddio la faſvi in Chrifto Giesù Padre Beatitudine Serviindegni.

Clcmentiſlino , e noi habbia per rac

cominandati nelle ſue orationi , che
Iddio Padreonnipotente aldefidera. Dopotre volte haver baciatala dels

terra , fupplichiamo la Santità Altilia .
to voto la conſervi Amcn . Di Paola Voſtra che ſi degniCanonizare il Bee

li : 6. di Dcceinbre 1516 . to Franceſco diPaola ,il quale eflen

Della Santità Voftra umilifervi.L'Uni- do nella Provincia di Calabria fù di

verſità , lo buomini di Paola . aſpriſlima vita, & eſeinplariffimacon

verſatione , pieno di Spirito Santo ,

Oppo tre voltebaciato le veſtigie clapienza infuſa , e di tanta perfettio

Sacre della Beatitudine Vostra . ne , che dalla fia infantia di virtù in

Si fupplica da Branchio di Michele , virtù aumentaya. Laonde per veder

con tutta la Univerſità di Paterno dello à fchiere vi concorrcvano i Regni

la Dioccfi Colentina ; accioche il coli affitti , e ne riportavano con

Bcato Franceſco Paolano fi degniac folationi corporali, è fpirituali. Di

ſcrivere nel Catalogo de' Santi il modo che i peccatori erano com

quale appreſſo noi avanti che paſſasſe punti nelle coſcienze , e gl'infermi

in Francia , fondò uno egregio Mo- curatid'ognimorbo : efendo foli

naftero ; tutta la Calabria, con elem to di dire a' peccatori . Mondate la

plare converſatione, e pii avvertimen- coſcienza voſtra da tal pcccato .

ti illuftrò ; creſtitui la fanita à gli op- Talche molti per le ſue aminonim

preſſi da qualſivoglia morbo ; fovenne tioni ſi ſono falvati ; e già fono ho

tutti gli affitti, c la ſtrada della falute ra ſeſſant'anni , che di continuo con

n'apparecchio ; e molti mortireli- granfamadi Santitàè ſtato il fuo
no .

Lettera del

la Terra di

Paterno .
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nometra noi, pergl'infinitimiracoli, gherà Iddio , che la Chieſa , le co

che in virtù di Criſto Signor noftro le ſue , e tutti i ſuoi profperi , e be

operava , Imorti erano riſuſcitati , inefichi , Conccda questo al Reden

cicchi illuminati , i leprofi mondati , tor noſtro à cui è dolciſſimo l'augu .

eli mutoli ricuperavano la loquela i mento de Santi , che nel fine de'fiioi

non ſolo curandol'inferinità acciden- giorni nel ſuo divino coſpetto la rice

tali ; mà etiandio quella che dalla na- verà allegramente ; Iddio la falvi

tività erano date. Per queſto habbian unico onore della Criſtiana Repire

momandato alla Santità Voſtra non blica i Di Coſenza alli 3. di Marzo

pochi niracoli ſcritti permano di due 1517

Notari Apoſtolicidegnidi fede , ope- Della Beatitudine Voſtra umili fer

rati nella noſtra Univerſità fupplican- vi. Gli buomini , i Univerſità di com

do di nuovo la Santità Voſtra , che senza .

qucſto Beato Franceſco così puro,gium

fto , Santo , e gloriofo faccia hono- Antiſſimo Padre . Doppo tre volte Lettera del

rare , & adorare per Santo per tutte

le Chiclo univcrfalmente , ficome de- ftri picdi : la Canonizatione de ' San
Catanzaro

gnone lo riputa la Calabria noſtra ti , per ogni ragione alla Santità Vo

perche ha imitato le veſtigic fante del ftra unicamente appartiene . Hora

SalvatorNoftro , il quale ſantifichi , dunque il Beato Franceſco di Paola di

cbeatifichi la Beatitudinc Voſtra , che Nation Calabreſe , da i puerili prin

godicon la ſua gregge ilceleſte trion- cipii , inſino à gl'anni perfetti , &

to . D'Altilia Dioceſi di Coſenza alli alla confumatione della ſua vita cf

19.diGennajo 1517
ſendo fantamente viſſuto , non è da

Gli umili , con ubbidienti figliuoli An- dubitare della ſua fantità per i mi

gelo Pagliulio Maſtro Giurato , e Paſcamrabili ſuoi geſti , ftrenui fatti , buo
le Sindico d'Altilia , ni coſtumi , & cftreme fatiche . Perila

che tutta queſta noftra Provincia
Lettera del

Colenza , Padre della Canonizatione del coli c illuſtrata , ſanando intermi

Beato Franceſco di Paola ; non tanto &altri miracoloſi fatti operando 3

perche ènoſtro conterraneo ; quanto quali ſenzafpecial gratia non poſſono

che per la ſantità della vita , e per glº dagl' huomini operarſi , ficome più
infiniti , egran miracoli , e gratie , largamente dalli noſtri teſtimonii ſi

che da eſo habbiamo viſto , e ricevu- legge cfaminati à noſtra requiſitione

to ( oltre le forze della natura huma . per dueottimi Notari Apoftolici ; an

na , non ſenza divino ajuto ) è ine- corche maggior cofe , e più ſtupen

ritevole del Catalogo de Santi. Il che de , e maraviglioſe potevanſi diino

tutto nel proceſſo della ſua vita , chc ſtrare , fe più pertempo ſi fuſſe pro

diligentiffimamente èſtato ſcritto , e ceduto all'elame , poiche hora per la

formato , la Beatitudine Voſtra potrà lunghezza del tempo ſon morti gran

conoſcere . Per la qual cauſa queſta parte di quelli , che il vero à pieno

Città fua di Coſenza Capo , e Prin- potevanomanifeſtare; oltrei Signo

cipeſſa di Calabria , con le ginocchia ri , e Titolati , che ad ello Bcato

chine umilmentefupplica , che'l pre- Franceſco concorrevano devotamen
fato Franceſco fi degni canonizare te . Per la qual caufà preghiamo la

Concedi queſto , Bcatillimo Padre Santità Voſtra , che ſtante l'informa

alla divota Città qua che facilmen- tione depredetti , & altriinfiniti mi

te può farlo ; per il qual benefitio in racoli fatti per così Beato Padre ; vo

perpetuo le ſaremo obligati . Conce- glia degnarli ſcriverlo nel Ruolo de'

da queſto al noſtro Beato Franceico Santi accioche Iddio la Santità

che di tanto beneficioricordevole pre Voſtra confervi per lungo tempo .

la Città di

G

.
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Di Catanzaro alli 26. di Decembre

1517.
CAPITOLO XVI.

Della medesima Santità Voſtra umili

ſervi. La Univerſità , con buomini dição Alcuni miracoli operati da San Frane

tanzaro .
ceſco mentre ſi trattava la

Jủa Canonizatione .

Letters delCittà dini Oppo tre volte haver baciato la

terra avanti laSantità Voltra al- fecero parimente nuove inquiſi

castro . tiſſimoPreſole ,emeritiſſimo Paſtore

della univerſale Chicla , humilmente la Santa Sedela Santa Sede , neglianni1516.1917

fupplicano il Viceconte , il Sindico , e 1518. della vita , virtù , e miracoli

il Maſtro Giurato , e tutti iNobili , del Beato Franceſco , per procedere

Cittadini della Città diNicaſtro , ub - alla fua Canonizatione , dentro i qua

bidienti figliuoli della Sede Apoſtoli- li fedelmente fi riferiſcono le depofi

ca ; che il miracoloſo , e glorioſo tioni di conto , c venti Teſtimoniigiu

Franceſco di Paola per ſegni, e pro- ridicamente eſaminati, che depongo

digii illuſtre che della Region noftra no un'infinità dimiracoli, che viveil.

fù ſplendidiflima luce , fidegni defcri- do operò ,
vere nel Catalogo de Santi"; perche Qui mi reſta ſolo a contarequelli

tuttala noſtra Calabria per Santo lo chedopo la ſua Beatificationc operò

chiama & inclito , con Criſto re- proprii di queſto luogo , che ſerviro

gnare non dubita . Nel cui teſtimonio 110 per pruova di quelli, che vivente

oltre le gratie , che di giorno ingior- operati havea .
no da lui riceviaino , habbiamo fatto Nel proceſſo fatto nella Terra di

cſaminare alcuni de'noſtri Cittadini ; Soreto , Giacomo Laccone Dottordi

ſopra imirabili geſti , vita , e fama di Legge , & altri Teſtimonii degni di
qucſto Beato Paolano con le loro fede affermano , che paſſando per la

depofitioni per fedeli Notaricanoni ſopradetta Terra ilPadre Bernardino

camcnte ſcritte , e col noſtro ſolito fi- Geronda della Città di Squillace

gillo ſignate ; accioche la SantitàVow Correttore del Moniſtero di San Bia

Itra più facilmente a 'noſtripreghi s'in- gio di queſt'Ordine , venne alla prc

chini ; cioè, che tanto perfetto, gin lenza del Conte d’Arena , the quivi
ſto , e.ſanto huomo, il quale hainni- trovavaſi con altri Nobili , e Cittadi.

tato i fanti Padrincl numero de Santi ni , per doinandargli la limoſina , per

della Chieſa univerſale ſia dichiara- far dipingere l'ImaginedelBeato Fran

to , ſicomne tutti di taloonor degnolo ceſco, &eſſendogli da molti conbuo
reputiamo , accioche per noi appref- na volontà fatta cavò dalla ſua ina

ſo ilnoſtro Salvatore interceda , &al- nica un pezzo di panno bianco , dicen

la Santità Voſtra i giorni di Pietro au- do eſſer ſtato della veſte ch'haveva co

menti. Dalla noſtra Città il penulti- perte le carnidelBeato huomo ; indi

ino giorno diDecembre 1517. datolo in mano del Conte , accioche

Della Santità Voftra umiliffimi fer- lo divideſſe à gli aftanti,eſſendovicon

vi. Il Conte , con Univerſità di Nicar corſe più di cento altre perſone per tal

Aro . cauſa , il Conte dopò havernediſtri

buito à ciaſcuno la ſua parte , mira

coloſamente trovò che gli n'erano ri

maſti in mano ſette pezzi , di modo

che quanti ciò videro rcſtarono pieni

dimaraviglia , e di devotione verſo il

Santo . Diqueſtipezzi di panno poi

per virtù , e meritidel gloriolo Santo

furono fatti inolti miracoli , e trà gli

al

)
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altriliſtelloGiacomo eſsēdo travaglia- , quella rcliquia , e fattala da una per:

to da graviluna febre per venti gior- ginella che ivi era , legare alla fua
ni , che per ritrovar qualche refrige- gola , facendole ancor dir il Pater

rio gliera neceſſario farſi bagnare con noſter , el'Ave Maria, in un'iſtan

acqua fredda , havendo perduto il te divenne miracoloſamente guarie

fonno , & il guſto del mangiare , ri- to

çordatoſidi quella reliquiadella to- Giorgio Fodero havendo ricevuta

naca del Santo , che gliera ſtata do- una particella di quel panno la con

nata dal Conte , ſe la fè con gran di- fervava in una caſsa con gran divotio

votione legare al collo , indi addor- ne : indiaccadde che una ſua Nepo

mentatori gli parve eſſere preſſo una te chiamata Poliſena , eſſendo ſtata
fonte circondato da molti Frati Mini- più di tre anni frenetica , ricordatoſi

mi; uno de'quali dicevagli; Ștà di havere in caſa tal pretioía gemnia ,

buon'animo, chepreſto fanerai , un' con gran fede fattola porre da una

altro ; Stà forte , che preſto ti ridurr fanciulla vergine al collo dicolei ; in

raià porto diſalute lano , c ſalvo , e contanente per virtù del Beato Fran

poi tuttiinſieme il confortavano , ch' ceſco divenne liberada talmale ..Må

haverebbe la ſanità ricuperata , parve- eſſendo ſucceſſo alla detta Donna Po

gli dipoi, chcuno di quelli gli portal- liſena havere rilla con una ſua vicina ,

le un vaſo criſtallino pieno dell'acqua c per tal caufa havere biaſtemato il

di quella fontc , la qual parcndogli di nome di Dio , la Rcliquia che al

bere con gran ſua confolatione , il fo collo portava legata diſparve ; peril
gno diſparve , ritrovandoſi tutto ba- che pentita con lagrime ricorle

gnato di ſudore c libero dalla ſua avanti l'Imaginedella Gloriofa Ver

ardente febre perilche licto nar- gine Madre di Dio , pregandola

ròa'ſuoi amici , è congiunti la ini- che gliela faceſſe ritrovare , e iniraco

rabil viſione con la gratia rice- loſamente la ritrovò preſſo la devota

Imagine ; per il qual miracolo cia .

Delle ſopradcttc maravigliolc reli- Icuno di quel luogo rimale pieno di

quie nc toccò un'altra à Pandolfo maraviglia , portando al devoto , c

Brocconc dellamedeſina Terra di So- miracoloſo Santo grandiflima devo

reto , il quale conſervandola in una tionc .

caſſa dilegro , d'indi ad un'anno gli Hebbe un'altra partc di quel pav .

accadeaprirla , & eſſendovi un fuo fino , uno chiamato Maeſtro Luigi

gliuolo di cinque anni preſente , con Cormaco , che un'anno doppo ellen

Jualmente cadde in faſcío il coperchio do atlalito daun gran dolor difianco ,

della caſa , che era gravc e duro di inodo chc temeva di morire , ricor

ſopra lamano del fanciullo ', che ita- datoli della pretioſa Reliquia , con

yaappoggiata al taglio di ella cheall gran devotione ſopra il doglioſo lato

improvila pei colla , la tenera mano portatcla ſubito per chiaro miracolo
s'infranſe perciò invocando il 10- Tano e libero dal dolore ſi conob .

me delBeato Franceſco , e poſto il be . Queſte fon quelle eſtremne mara

pezzetto del miracoloſo panno lopra viglic ,alle quali non puòla mente

ja già infranta mano del fanciullo humana ritrovare altra cauſa , che l'

con fiducia , e divotione ſubito fenza Onnipotenza Divina , con cui ſico

dolore e miracoloſainente il vede nofce la protettionc , che Iddio hà de'

ſano . Santi ſuoi .

All'iſtello Pandolfo eſſendo ſopra- Bernardino Proveniano della Ter

giunta un'enfiagione nel volto , nel ra d'Altilia , ritornando da Cotenzil

la gola , e nel petto , di modo che per il viaggio li ſopravcnnc un poco

non poteva nè parlarc , nè mangia- | di inale nelle Narici , che si fatta

le , nè berc ; con ſegni domandò mente l'accrebbe , che 1e le gonfiò il

yuta ,

5
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capo , ed il volto piùdiquattro pal- qualc s'haveſſe potuto impedire , an

' mi, di modo che per lo ſpatio di tren- | zigli parve vedere un Frate ſimilc ala '

taquattro giorni, non havea veduto la figura di San Franccico di Paola

'nc lentito , nè mangiato , nè boyuto, che teneva con le ſue mani la fune

che per un filo di paglia ſomminiſtra- che tanti giovani, che teco crano non

togliper altrui mano : tutti i capelli | l'havevano potuta fermare, egliera
della teſta gli erano caduti , di forte uſcita violcntemente dallemani.Que

che cra divenuto sì deformc, che ogn' Ito Giovane elſendo campato da si

ano concorreva à vederlo come un gran pericolo , egli altrich'cran pre

moſtro , & il Sacerdote venuto col Icnti ( tra i quali il Capitano , ò Go
Santiſſimo non potè comunicarlo vernatore della Città) ch'crano ac

perche non trovò nè bocca, nè occhi corſi come ad un ſpettacolo , gridan

Siche da tutti fù giudicato ſenza ſpc- do , miracolo , miracolo , relero le

ranza di poter vivere; la fua moglie dovute gratic à Dio , & al Beato

vedendolo ridotto in si miferabile Franceſco , di dove andarono tutti

ſtato , fè voto che ſo per l'interccllio- inficine ; cGiulio avanti à picdi ſcal

ne di S. Franceſco di Paola otterrebbezi alla Chieſa del Moniſtero di Pao

la Salute , il farebbe veſtirc dell'habi- la , dove vi portò dipinto il mira

to del ſuo Terz'Ordine. E nello spa - colo , per memoria della gratia rice
tio di due hore aperfe gliocchi ,coinin- vuta.

ciò à parlare , domandando da man- Una Donna nobile di Piccardia

giare , e perfettamente fano . fpiritata , havendo viſitato tutti i più

Må il più memorabile de'miracoli , Tacri luoghi d'Italia ſenza profitto

che accadettero doppo la beatificatio perche voleva Iddio manifeſtare la

nc del PadreFranceſco è quello , che gloria del nuovo Taumaturgo Fran

"occorſe nel meſe d 'Agoſto dell'anno ceſco , con queſto ſtupendomiracolo

1517. in perſona diGiulio Bertuccio , nella Città di Roma Capo del Mon

nativo di Paola . Voleva queſti con- do , e della ReligioneCattolica , a vi

durre con so . huoinini, dalCaſtello di ſta del Vicario di Criſto , e del Sacro

Coſenza verſo Paola,unpezzo di Senato de Cardinali.I ſuoiparenti ha

Artegliaria tanto grande , che vi cra- vendo condottola Spirita ta à Roina

no apparecchiati per tale effetto ven- c viſitati anche tuttii luoghi Sacri d'

ti paja di buoi , & eſſendo giunto ap- ella , non perciò fù liberată , alla fine

prello un luogo pendentc , detto la la conduflcro alnoſtro Moniſtero del

Macchia vicino alla Città ; accioche la Santiſſima Trinità de' Monti , dove

calaſſe pian piano v'haveva avvolta prezatonc il Padre Correttore à pren

una grolla fune ſoſtentata già da un' derne cura , qucſtinediè commiſſione

arbore , che ivicra . Mà calando à d' cſſorcizarla al Padre Antonio di

ballo la bombarda ritrovandoſi quegli Ponte , & alPadre Pietro Gilberto , i

inviluppato, non poteva in modo al- quali condottili colla Spiritata nella

cuno ſcampare che dalla grave , & im- Baſilica di S. Pietro , cominciarono à

petuoſa percoſſa di quella non glifuf- far prove , ſo veramente il Demonio

Icro rotte ambedue le gambe, perilche la poſſedeva , e non vi volle inolto à

alcadere chefccc , abbracciandoſicon ſvegliartelo adoiro , & à metterlo su le

l'arbore à sì impenfato cato , con la furie ; perciochenon tantoſto i Padri,

grimc,edevotionegridando. O Bea- lc polero al collo un cordone di San

to Franceſco di Paola ajutarni, e dum- Franceſco, che ella cominciò a icon

mi forza ; il carro della boinbarda torcerſi tutta , & à dibatterſi con

la quale già gli eraapprello ſcorſa fú- gran tremito, cdiede in ruggire co

riolamente da ſe ſtilo , con evidente me di Leone , che ſpavento tutto il

miracolo fcrinolli ; ne dove cglicra popolo concorſo allo ſpettacolo : di

peryenne ; non v'cllendo coſa per la mandarono i Padrial Demonio ſe ei

Ec conoc
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conoſceva di chi cgli ſi fuſſe , e'lDeltitolare di Santa Praſſede ; Domeni

monio riſpoſe. Tumi domandi ſe ioco Rafael Riario VeſcovodiOſtia,&

conoſco il tuo Franceſco , veggiolo Aleſſandro Farneſe,nominati da Léo

quì preſente , ancorche egli ſia lontà, ne X.Giudici di queſta cauſa , appo

no,sforzandomi à fuggirdi quì ; mà de'quali era ſollecitatore il predetto

ſappia , e tutti voi altri quanti ſiete , PadreZeloſo ,con trè abiliſinihuo

perche've la prendete meco in si fatto mini , e particolarmente Franceſco di

modo , io farovvià tutti crudeliffima Faulcon Canonico di Boyonne verſa

guerra . Queſte ſono ordinarie mi- tiſſimo nelle materie bencficiali, &

naccie del padre dellaſuperbia ,quan- Eccleſiaſtiche, che poicſſendoVelco

do ſi vede sforzato dallavirtù de San- vo di Carcaſon , fùda' Ré Criftianif

ti eccellentiſſimi,coine hafli nell'Iſto- | fimi iinpiegato in celebri ncgotii , &

ria del glorioſo Patriarca San Bene- Ambaſciaric ,cGuglielino Bergognet

detto , che quando edificava il ſuo Segretario , e Cameriere del Cardinal
Moniſtero diMonte Caſino , vincene Jacobacci , i quali hayeyano poſto in

do parimente il Demonio , qucftifug- ordine l'affare ch'era neceſſario per

gendo dalla ſua prcſenza , lo minac- la predetta Canonizationc.

ciò di volercuccidere i ſuoi Monaci,ò

per lomeno fargli tutto il male poſlim CAPITOLO XVIL

bilc , il medeſimo ſuccedette al Santo

Abbate Pacomio , come riferiſce la Dellafua Canonizatione ,

ſua iſtoria ,che il Demonio gli diſſe :

quanto poſto non laſcicrò de impor R Thorancesco I. Claudia fua con
gnarti,nolfaraibeſtia infernale (repli

cò ilRcligiofo ) hor io ticomando per forte , e Ludovica di Savoja Ducheſ

i meritidc lla glorioſa Vergine , e del fad’Andegavia,ed'Angolemme,Con

noſtroPadre Franceſcodi Paola, che teffa diCenomani fua genitrice con

incontanente tiparti da queſto corpo più gagliarde iſtanze le fuppliche à
ſenz'altra replica . Parti ſubito ilDe Leone X. per mezzo di trè Ambaſcia

monioſenz'altro eſorciſmo , pridando tori, cioèdiDionigi BriconetVeſco

con voce gagliarda , mà torbida , & vodi San Malò (che poiportò l'offer
ortuſa . Franceſco io perſeguitaròita nella Mella , che ilSoinmo Ponte

tuoi Frati , c ti farò quanto potrò , efice celebrò nella Canonizatione del

iReligiofi riſpoſero che Iddío prove. Santo , due torcie , e dueTortorelle

derà alletue malvagità , mà gratie al- vive dentroun picciolo panierodora
la clcmenza del noſtro Iddio , cheſcrato . ) Gio : Luca Decano di San

noi non ci accoſtaremo à queſto Ca- ta Croce d'Orleans ( che portò duc

gnaccio legato , non.ci potràmordere pani uno indorato , e l'altro inargen

permolto , che abbaja. Iddio ci li- tato , conduc Colombebianche anco

beriper imeritidelnoſtro glorioſo Pa. vive, in un piccolo panieroinargen

dre S. Franceſco diPaola , d'ognima- tato ) cd il nobile Antonio Raušin

ligno ſpirito d'ambitione, c cupidigia cognominato di PothonSignortem

temporale , perche il Dcmonio non poralc del luogo di Podio Calvano

habbia la porta aperta per donde en- della Dioceſi d'Anguien. ( Due bari

trare nell'anime noſtre , nè le fue ini- lotti di vino uno dorato , e l'altro inar

naccic habbino luogo in noi figliuoli gentato , edun picciolo paniero di
di si Santo Padre . pinto di diverſi colori , picno di uc

Tutte leprcdette lettere , & inqui- cellivivi didiverſe forti ) deſtinati à

fitioni , furono preſentate dalPadre fuaSantità per alcuni particolari ne.

Franceſco BinctZeloſo ,overoProcu- l gotii del medeſimo ReCriſtianiſſimo

ratoreGenerale dellOrdinede' Mini- , di procedere alla canonizatione di

mi a'Cardinali, Antonio di Monte queſt'huomo Bcato, già che il Sommo
Iddio
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Iddio moſtrato l'havea degno del cho tioni de'tcſtiinonii degni difede , de.

ro de Santi nella gloria ccleſte ,conpiù bitamente ponderati ,perla dignità

manifeſti inditii,miracoli, non foſſe del negotio fecero fedel relatione al

fraudato in terra deldebitohonore , Papa,della vita ,cſuoi iniracoli,c

che ſe gliconveniva comeà Santo ; c dimolte altrecoſerequiſitedallaleg

facendo ſommamente iſtanza al Papa gc. Indi per eſecutione diciò , Angelo

il Cardinal Bernardino Carvai al Ve.de Celis Avvocato Conciſtorialc in

fcovo della Sabina titolare di Santa publico Conciſtoro , per ſublimarlo

Croce , Protettore dell'Ordinede'Mi con ſolenne dichiaratione all'onore

nimi, prima che l'iſteſſo Santo uſciſſe de Santirapreſentò qual merito divir

da queſta vita, ed offerte parimentc tù , qual numero di miracoli , quali

quaſi infinite fuppliche di tutto l'Or- ( richieſte di granPotentati concorrere

dine dc'Minimi. Il Sommo Pontefice ſero , conchiudendo la ſupplica , che

nel fecrcto Conciftoro , ſentita anco la Sua Santità ſi foſſe degnata procedere

relatione diJacopo Simoneta Uditor alla canonizatione del Beato France

della RuotaRomana , e le ſupplicheco . Da sì gran meriti dunque, e da

del Dottor Angelo de Ccſis Avocato tali, e tante richieſte ,moſſo ilSommo

Conciſtoriale ; diche bramoſiilimoan- Pontefice Lcone X. ( la cui memoria

chc Sua Santità inclinata à queſte re- viverà perciò nella noſtra Religionc

plicate preghiere , commiſe la relatio- in eterna benedictionc) l'anno 1519. å

ne della cauſa già facta , à trè Padri di primo di Maggio , giorno annovale de

quell'ampliſſimo Senato dc'trèOrdini, Santi Apoſtoli Filippo , c Giacomo ,

cioè à Nicolo Fieſchi Veſcovod'Alba- che correva anche la Domenica in Al

no (Mori decano del ſacro Collegio,la bis, con giubilo univerſale di tutta la

cuimemoria è in benedittione , per i Chicla, il canonizò ſolenniſfimamen

ſuoiſanticoſtumi,c per il ſuo zelo ,che te , e'l dichiarò degno dell'onore di

moſtrò in diffeſa della libertà della Santo , come ſi vede dalla Bolla che

Chieſa .) Domenico de JacobacciRo- comincia Leo Epiſcopus fignata dal ſuo

mano Prete del titolo di S. Bartolo Secretario Giacoino Sadolcto , che

meo in Inſula ( lodato dalGuicciardi- dopò fù Veſcovo di Carpentras , &

no , e d'altri Scrittori delle vite de' & honorato della Porpora da Papa

Cardinali ,per la ſua Sapienza , cbon Paolo III.

tà ) ; cd à Giovanni titolare di S. Cor- Non capiva in ſe ſteſſo per allegrez

mo , e Damiano , fuo Nepote Diaco za il Santo Padre Leonc, rendendo le

no deSalviati ( Mori l'anno 155 3. fote' dovute gratic al Signore , che tra i

il Pontificato di Giulio III.con difpia- danni , che il perfido Lutero cagio
-cere delle Mufe ) , che vedeſſero , cd nava alla ſua Chieſa s'era ſervito ti.

cſaminalſero prinia i proceſſi fabbrica- rarlo à tempo opportuno di canoniza

ti ſu la vita , coſtuini, e miracoli dire un Frate tant'umile ,e Santo quan .
Franceſco di Paola , avvertendo an- to era Lutcro peſſimo, eſuperbo.Quel

che à tutte le altre coſe neceſſarie fo malvaggio in tutto initò Lucifero , ti

pra la canonizationede' Santi , che s'rando dietro di fe miſeramente gran

informaſſero ſopra tutti, e qualſivo parte del Settentrione . Queſto Bea

gliaminimo accidente, poi congrega- tiſſimo huono Franceſco fù unacele.
ta ogni coſa doveſſero fedelmente rife. fte imitatione dell'umiltà e vita di

rire il tutto nel ſecreto Conciſoro , fe- Criſto colla cui gratia iſtituì una

condo l'antico coſtume. Ethavendoi nuova Religione,deMinimipeniten.
detti Cardinalicon diligenza viſti, ed i, perche ſuppliſſero nella tua Santa
cſaminati diverſi proceſſi fabricati per Chietà e nel Cielo , per le perdite

commiſſione della Scde Apoftolica ,in della Sciſma di Lutero . PapaLeone

Calabria , cd in Francia già traſmeſli poteaben dire in queſto giornoalSan

alla Corte Romana, e lette lc depoſito . Già gloriofo Padre inio S.; Fran.
Ec 2

!

CC .



456 Vita di S. Franceſco di Paola.
ceſco ſiè compiuta la voſtra profetia , , obligato , nelcui fervigio ci, cle for

e la mia parola. Sendo io ancorgiovi- pradette Principeſſe davano per bene

netto di dodici anni, mi profettizaſti in piegate tutte le loro diligenze , ¢

in Roma in caſa dimio Padre bacian-1pcfc , che non furon pochc , anca

dovi la mano : che voi farefte Santo quando gli fuſſe coſtato gran parte del

quando io ero Pontefice. Sette annifo- luo Regno .

no , che per la divina clemenza fono Notaronſi due coſe degne diperpe

tale ,e nelprimiero del mio Pontifica- tuo riconoſcimento in queſti Rc Cri

to ví Beatificai , e promelli , dandomi ftianilliini, per la priina volta che in

vita il Signore canonizzarvi , clarifi- qucſta prattica nominarono S. France

cando la vostra Santa perſona con i pu- lco di Paola gli fecero lc corteſie , il

blicionoridella canonizatione , come Rè di torſi dalla teſta il cappello , cla

già l'hòclarificata dichiarandovi San- Regina fare la ſua umile , cdivotari

to. Compiute ſono le noſtre obliga. verenza , & indiin poi ſempre il chia

tioni, e promeſſe, reſta che le voſtre marono Noftro PadreSan Franceſco.Per

preghiere ſiano perpetuc appo ſua D. queſto , emolto più per quello , che

Maccioche (cmpre ajuti , e difendada non ſi può ingrandire ſiamo obligati al.

queſti crudcli neinici , la ſua Santa la felice inemoria di queſti Ro Criſtia

Chieſa , che da hoggi avanti univer- nillimi, de'qualifavori, e Fratellan

ſalmente , c particolarmente vi invo- za glorioſamente ſi dec pregiare la no

cherà , e pregherà come à fuo fantiffi- ftra Religione , e renderglieterne gra

sno Figlio ,ella vinodri in queſto Mon - tic , per riconoſcimento disi gran de

do inilerabilc , cdoravi gode nella ce- bito ſenza riconpenza, come furono
jefte Gicruſalemme.

quelle perpctuc brainc , cure , diligen

In Francia ben preſto ſi ſeppe la zc , e grandiſpele che impicgarono per

nuova per le lettere , che dal Papa , queſta gloriosa Canonizationc . E
cda Cardinali à i Re Criſtianiſſimi, élenza dubio feci fufle inancato il loro

Potentati s’inviarono , ch'è quaſi in- patrocinio , cran le noſtrc forze debo

crcdibile con quai tentimenti di giubi- lillimc per sì grand'opera .
lo fù ricevuta , ecelebrata la feſta in Nel dì che in Roma fi celcbrò la

Parigi , in Turſi, enelle Città dov ' canonizatione del noſtro Santo fu

cran Moniſteri di queſt' Ordine , e adornata la Chieſa di San Pietro diric

quaſiper tutta la Francia, perchenon chiarazzi trapunte di ſeta , cd'oro ,

v'era luogo in cui non vi erano perfo- dov'cran lavoratiimiſteridi N.S.Gie

ne obligato al Santo per lc molte gra- sù Criſto con grande artificio , e valo
tie , e beneficii da lui ricevuti . re , che ſtiinali la più pretiofa coſa ,ch '

Il Rè Franceſco , Claudia fua con- habbia l'Europa, che's.M. Criſtianif

forte ; e Lodovica diSavoja Promno funa preſentò àLeone X. E perchele

tori di queſta Canonizatione (checon colc , chc in lomiglianti occaſioni ſi

univerſale allegrezza del Mondo s'cra preſentano a' Sommi Pontefici ſono

già effettuita ) dimoſtrarono con paro della Chieſa , rcſtarono in clla . Ondo

Ic dicongratulatione e carczze, å quei con queſti ricchi arazzi s'adorna il Sa

che toccavaqueſta coinuneallegrezza cro Palaggio Vaticano nel giorno del

comeà veri Figliuoli di S. Franceſco , Santiſlimo Sacramento , c feſte più

la di cui terza Regola profeſſavano ; principali dell'anno. In queſta ,ed

ſtiinaudo più queſt'acquiſto Ipiritua- in ogni oltra offerta fatta dal RcCri

le, ch , la potenza temporale de’loro ftianiſſimoalla noſtra Religione , ina

ſtati. Il Kè affermò in publico , chcnifeſtò il ſuo reale , cgencroſo affct

le veduto ſi foſſe Monarca del Mon - to, e valore perpetuamente laſciando

do, non ſi trovarebbe tanto conten - ci obligati à cole che con eller fola

to , quanto di veder canonizzato S. mentc,nol poteino giamai ſodisfare, ol

Franceſco di Paola , à cui era tanto tre che dimoſtrò quanto cra obligato al
San .
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Santo con una publica atteſtatione di ti parecchie Città di quel Regno , e
affetto facendo ftanparenelle inonete quaſi tutte quelle che ſono sù la rivie

reggic , da una parte la ſua propria radcl Loyre , ſpogliando , erubban

imagine, e dall'altra , quella di San do le Chieſe , e profanando le coſe

Francefco di Paola , con intorno . più Sacrofante , facendo guerra non

Regiæftirpis Propagatoris . Secordo la lolo à i vivi depredando i loro beni , ed

rclatione datamid'alcuninoſtri Padri uccidendoli ſenza miſericordia

gravi, & in particolare dal P. Anto- anco a’morti, & alle loro ceneribut

nio Ringart d'haverlo ſentito dal no- tandole al vento , & alle fiamme , dopa .

ftro P. Abramo Patron , nativo di pòhavere aperte le loro caſſo , e ſepol

Meaux Città della Provincia diParigi cri , dilloterrando i corpi, per diſtur

huomo letterato , c molto intendente bar il loro ripollo .

dell'Iſtorie, e delle antiche meinorie | LaCittà di Turfinon fù dell'ulti
di Francia . ine à ſentir la rabbia di queſti Heretici

accaniti , atteſoche parcan compoſti
CAPITOLO XVIII. di quellamateria , di cui la natura fàb

bric : il cuore alle Tigri, e Leopardi,

Come gli Heretici in odio della Cattolica poiche commifero in queſta città , c

Fede, brucciarono ilſuo bene- nc'luoghi circonvicini cotali crudel

detto Corpo . tà , e barbare ficrezze , che gianai per

l'innanzi . Alcuni giorni prima , che

E il nome di S. Franceſco di Paola s'impadroniſſero della Città di Turli

avanti di ricevere i publici onori | Metropoli della Provincia di Turo

della Canonizationc , cra in benedit- nia ( che teneva aſſediata un Capita

tione tra'Criſtiani , fù anche d'avan- no chianato Marino di Balcù Signor

.tagio dopo queſta ſolenne ceriinonia . di Bedoire, con una turba d’huoinini

I Rè Franccico I. Enrico II. e France- fcelcrati , che ſtavano ritirati dentro

ſco II . lc Regine Claudia di Francia , la caſa della Motta Chapon ) ſorpre

Eleonora d'Auſtria , Maria di Scotia ( cro il noſtro Moniſtero di Pleilisdi

Carlo VIII DucadiLorena ,molti fcacciandone con infernal violenza i

altri Principi, e Cardinali, cla mag- Religioſi , i quali furon forzati riti

gior parte delle Nationi , e de Popoli rarſi nel Moniſtero di MonteGauger ,

del Criſtianeſino havevano particola- ferendone moltichcindi àpoco ino

re inclinatione di onorare la memo- rirono , e crudelmente ucciſero il Pa

ria , e viſitare il ſepolcro di queſto fe- dre Fra Euſtachio di Apuril venerabi

del Confeſſore di Giesù Criſto , che le sì per la ſua età d' 80. Anni in cir.

havendo ſofferto , e patito quaſi un ca , si anche per la ſua vita chemplare ,

continuo martirio vivente ( non folo havendo governato due volte in qua

col deſidcrio ; mà colle volontarie , & lità di Provincialc la noſtra Provincia

afpriſlune penitenze che ſoſtenne per di Turonia .
il corſo di novantun'anno , come di Indihavendo fatta la guerra à ivi

lui canta Santa Chiefa, che Longum tu- vi , l'attaccarono à inorti , poiche ro

lit Martyrium ,) fù anco brugiato il ſuo vinarono nel pie dell'altare Maggio

corpo dagli Eretici .
re , la Tomba, e l'aniina di piombo

Queſto accadde allora , che i fe- che copriva il corpo di Giovanni di

şuaci dell'Hereſia in alcuna parte di Brandicourt Mareſciallo di Francia ,

Francia ſollevatied aniniatidalle pre- di cui habbiam parlato nel terzo libro

diche di Teodorodi Belze , e di altri in più luoghi, profanarono l'oſſa del

Miniſtri,e Diſcepoli di Giovanni Cal- Padre Bernardo di Verdevia Religio

vino ſi ribellarono contro il loroale- fo dell'ordine di S. Girolamo , Con

gitimo Rè CarloIX .cviolandoleleg- fellore della Regina Eleonora feconda

gidivine ed humane, forprcleroin fat- moglie delRèFranceſco I. ( che volle

ſepEe 3
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nella

ſeppellirſi preſſo la Tombadi S.Fran• , giata la Chicla del noſtroMoniſtero ,

ceſco ; ) e di Carlo Duca di Morete e quella della Madonna della Ricchá
in Sayoja , & anco quelle di Federico forprclero la Città dove brucia

II.RediNapoli che ſtavain depoſi- rono il Corpo diS. MartinoVelco

to dentro la noſtra Chicla com'ho det- vo , e di Alcuino degno Maeſtro

to havendo diſfotterato il ſuoavello , di Carlo Magno Inperatore

che ſtava nell ' Angolo deſtro dell'Rè di Francia ; Marino Pibaleau Si

Altare Maggiore ſopra un trepiede gnor di Bedoire ,ſua Moglie , Pietro

· coperto con unacoltra di drappo di Seguin Signore dellaMeta Chapon , e

oro , la quale co' quoiornainenti rca Jacopo Salbert, e gli altri Sacrileghi

liſelaportarono via , ſenzapoterſi fa- che depredarono il Moniſtero di Piel

pere quelche fecero delle olla di que- fis , & abbruciarono il Corpo di San

ito Principe , ſe le bruciaffero , ò pure Franceſconon gioirono lungo tempo

gettaſſero alvento . Et ilfinile fecero del lorofacrilego bottino; perche Lui

ad altricorpia . gi di Borbone Duca di Montpenſiero
Di Luigi

XI di Car. Poi eſercitarono cotale inhumana appenagiunto ne' ſuoi governi d'An

lotta fuamo- fierezza inel corpo di S. Franceſco di giò, di Turonia, cdi Mainc per diſcac

cipi d Or. Paola , che i popoli più barbari non ciarne que'rubelli , calando in prima

leans ,Lon.havrebbono potuto fare ſu’icorpi de' nella Città di 'Turſi, loro dicde tale

burgec,della loro più gran nemici . Trà gli altri ſpavento , che laſciarono la Città , &

Giovanna quell'empiomoftro addimandato Pic- i Borghi , per tema di non cadere in

ed altri indi- ciolo Giacomo ſi portò da una furia mano d'un tanto Principe zelantiffi
rep .Cuando ſcatenata . Impercioche a'12. d'Apri- mo defenſore della vera , e Cattolica

di Vivier le del 1562. queſti empii portatili al Religione.

del Santo .- Sepolchro di S. Franceſco ſenzapun- Lememoric di Turſi dicono , che

to intenerirſi , e compungerſi per l' Jacopo Salbertl'Anno 1565.fù appic

havervi trovato il ſuo ſanto Corpo catonella Piazza del gran Mercato di

freſco , i& intiero , come le allora vi detta Città; tutti gli altriſtetteroaf

foſſe ſtato collocato ; cacciatolo fuo- fenti trè anni, e dopo l'editto dipace

ri, e ſtraſcinandoloper ipicdi (nell' non furono più ricercati ; bensi du

uſcir d'unaporta fegli sdilogò un of rando la loro aſſenza per ordinc del

ſo dall'omero dcſtro, notabile circo- Duca di Montpenſiero Governatore

ſtanza checimanifeſta beniſſimo , che di Turonia reſtituirono i beni cheru

quel Santo Corpo.cra intiero à capo di batihaveano ; indià non molto il Rè

cinquantacinque anni , che trapatso , Carlo IX .eflendo à Saintes ,ericevu

il conduſſero nella foreſtaria del Moa ta ſupplica per mano de'Padri Simon
niſtero , doveavvenneche mai il pote- di Rutcù , è Giovanni Grollier Reli

rono bruciare , ſe non quando , eſſen - gioſidel luder to Moniſtero , gli diede

dogli.mancate lelegna ( che vi conſu- due mila lire , per riſtorarcilMoniſte

marono ingranquantità ) adoperaro- ro , e Chiefagià rimaſte in uno ſtato

no legni della Croce d'un Crocifiſſo deplorabile doppo il predetto facco .
grande , & altre Croci d'Altari della I ReligionariiZclanti con tutto che

Chieſa . Meritamente perche ſovente eſercitatícro queſte crudeltà , e bar

meditato havea i dolori di Criſto , barie , non fecero perdere trà fedeli

che per noi foffrinell’horto delle Oli ( come elli pretendevano ) la inemoria

ve , e nel Calvario , & allegramente di colui , che i Vicarii di Giesù Griſto

portato in tutti i giorni di lua vitala in terra havevano favorito , e protet
Croce delſuo Maeſtro, di cui egli rcii- to ,e Luigi XI. fece andare in Francia

de la medeſima te ſtimonianza dopo la per eller la felicità del tuo Regno . La

ſua morte . fua Tomba non è ora punto meno vi

Doppo che quegli hebbero brucia- litata , criverita da'Criſtiani , di pri

to il Corpo di S. Franceſco, e ſaccheg- ma che reducellero in Cenere ilſuo

. Cor
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1 Corpó.IRè Carlo IX . EnricoIII. 1 & hebbero in cftremoorrorelaloro

Enrico IV . Luigi XIII. e LuigiXIV . crudeltà , e barbaric.Io non riferirà

Ic Regine Caterina de' Medici , Eli- quà i Cardinali , i Veſcovi, iPrelati ,

ſabetta d'Auſtria , Lodovica di Lore- & altre perſone Eccleſiaſtiche , che

na , e di Vandom , Maria deMedici, parimente hanno reſoi medefini ono

&Anna d'Auſtria , molte altre Regi- ri à queſto Santo , viſitando il ſuo Ser

ne , Principi , e Principeſſe della ca- polcro , perche ſono fenza numero i

fa Reale di Francia , c d'altre caſe quali noivcneriamo per gl'ordini ono

ſovranedella Criſtianità , fpeſſe vol- revoli chehannonella Chieſa di Dio,

te con divotione, e pietà hanno viſie egli ringratiamo , che con tante buo

tato il ſuo ſepolcro ,e fattovi le loro nedimoſtrationic'hanno fatta vedere

preghiere , e ſcioltoviilorovoti . Frà la loro devotione verſo il noſtro San

glialtri Margarita di Francia Regina to, havendo più volte vifitata la Cap
di Navarra , c Ducheſſa di Valoe . pella del fuo Sepolcro , e celebratavi

Franceſco HercoleDuca d'Angiò , di la Mellä .

Turonia , di Barbantia , e di Alen- Le Reliquie delnoſtro SantoPadre

zon , & unico fratello del Rè Enrico prinza che foſſero bruciate eran ſola

III. Criſtina di Francia Ducheſla di inente conſervate nella Chieſa di Gie

Savoja', Principella del Piemonte, sùMaria di Pleſſis , & ora quelle che

Regina di Cipri. Enrichetta Maria rimaſero , & ſcamparono dalle Sacri

di Francia Regina della gran Bretta- tcghcmanide gli Heretici, non ſolo

gna . Filippo di Francia Ducad'An- fi conſervano con diligenza , e venera

giò fratello unico del Rè. Gaſton Gio : tione nella Chieſa della Madonna

Battiſta diFrancia Duca d'Orleans de della Ricca ( dove la Regina Ma

Chartres ,e di Valoe , Conte diBlois , ria di Toſcana moglie del Re En

figliuolo , fratello ,e Źio de'Re, e del rico il Grande , che fù à vifitar

le Madaine le Duchelle loromoglic , le , le fè legarc in oro dentro un.
Maria di Borbone , e Margarita di Lo- bel Reliquario d'argento , che ſua

rena. Anna Maria Lodovica d'Or- Macſtà diede à quella Chiefa per ſe.

leans Duchella di Moistpenſiero gno della ſua pietà , c divotione; mà

Principeſſa di Doinbe , e Delfino di in molte altre Chieſedell'Ordine non

Alvernia . Il Cardinal di Borbone,iſtro nella Francia medeſiina , Italia

Principi di Condě, i Duchi d'An- Spagna , & Alcmagna , c trà l'altre

guien , iPrincipi di Conty, leConteſſe in quella del Moniſtero di Pleſſis, do

di Soiſſon , & iDuchidiMontpenſie- ve il pictofo Prelato Giovanni della

ro , le Signore Principeſſe di Conde, le Rocca Focaud AbbatediMarinoſtier,

Ducheſſe diMontpenſiero ,le Duchel- cdiCormeri,c Zio del Cardinal Fran

fe di Longavilla della caſa di Borbo- cerco della Rocca Focaud , confer

ne , Diana legitima di Francia Du- vòalcune offa ( che furono falvate

cheffaďAngolemme,HenrichettaCa- dalle mani de gli Heretici, e traſpor

terina legitina di Francia Ducheſfa di tate da’Cattolicial Padre Provincia

Elbeuf. Il Ducadi Vandome, di Ne- lc de' Minimi di Turonia ( dentroun

vers ( hoggi Duca diMantova, e di belliſſimo Reliquario , alcune delle

Monferrato ), di Cleves,di Mercurio , quali l'anno 1581. furono donate al

de Fronſac,& un'infinità di altri Prin- Padre Giuſeppe le Tellier 25.Gene

cipi, e gran Signori , che per devotio- rale dell'Ordine, ilqualnel corſo del
ne ſono ſtati à viſitare , e baciare la la fua Viſita Generale ne fè dono alle

Tomba delSanto , e colla loro pictà Chieſe della Madonna di tutte le gra

hanno fatto vedere, che non hanno tic di Nigeone preſſo Parigi, di Santa

punto approvato i malvaggi tratta- Maria della Vittoria di Madrid di

inenti fatti da gli Hereticinel corpo di Malaga ,e un'altr'ollo la Regina Don..

queſto Santo, anzi che deteſtarono , naMargarita d'Auſtria lo diede al no
ſtro

>
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1

ftro Convento diBarcellona, di San , una Reginadi Spagna , e d'una Regi

Luigi di Napoli , della Madonna del- na di Francia , che preferi la Croce

la Sede prcitoAyx oclla Provenza ,& di Giesù Criſto a tutte le Coronc, c

un'oſlo del Cortato nella Chieſa del Diadeine del Mondo .No qui fà d'uo

Moniſtero di Paola Madre dell'Ordi- po referire le Bolle di queftiSommi

nc . E doppo il Padre Pictro Hebert Pontefici , perche ſi vegghono ne'

Provinciale della Provincia di Fran- Privilegi delnoſtro Padre Perina , c

cia ( che fù poi il 32. Generale ) pre nel Bollario del Padre Franceſco La

ſe un'oſſo dal Rcliquiario di Nigconc novio ncl fine della Cronica dell'Or

per darlo alla Chicla della Nunciata dine , ne' quali i curioſi lettori per fo

e diSan Franceſco diPaola del Moni- disfare à loro dcfidcrii, ccurioſità le

ſtero della Piazza Reale , involto in potranno vederc .

dentro un bel vaſo di Criſtallo , E finalmente oltre la teſtimonianza

e quivi dentro la Cappella del Santo dc'Vicarii di Gicsù Criſto , molti Re

fiinoftra nel dì della ſua Feſtività per Prencipi; e SignoridiCittà , Provin

tutta l'ottava . Quell'oſſo , ch'è la cic , c RegnidelCriſtianelino dicono,

nuca delcollo , del Moniſtero di Sanche elli riveriſcono , & onorano il no

Luigi in Napoli fu dato dal Padre Si- ine , e la memoria di San Francesco

mon Baccheliere di Nation Franceſe di Paola , per havergli ottenuto per

(38.Gencrale dell'Ordine) alla Chie- mezzo delle tue interceffioni, infinite

ſa Catedrale di Napoli allora che i gratie dal Cielo , ficome vederemo

Napolitani prclero S. Franceſco per nel ſeguente Capitolo .

uno de' Padroni di cſfa Città , c Re

gno . CAPITOLO XX.

Il ſuo nome, e la ſua memoria non

fono puntomeno onorate , criverite, Si riferiſcono Cento Miracoli ope

di prima , che gli Eretici eſercitaffe- rati da San Franceſco di Pao

ro tanta crudeltà ſopra il ſuo benedet la dopo la morte .

to corpo . Perciocho Papa Pio V. di

chiarò il ſuo Ordine frà il numero de' Erche i Miracoli da San

Mendicanti Gregorio XIII. conce- Franceſco di Paola dopo la mor

dette Indulgenza plenaria à i fedeli te inontano à tal numero , che ſe ne

che viſitaflcro le Chicte del ſuo Ordi- voleilimo fare intero racconto fareb

ne nel di della ſua te fta , & il medefi- be in un certo modo tentare l'impolli

mo quando ſi trasferiſcc. Siſto V. il bile , ccome contare le Stelledel Cic

fè regiſtrare nel Calendario e nel Bre - lo , é l'arene delinare ,hò ſtimato be

viario Romano con tre lettioni cftrat- ne in queſt'ultiino Capitolo riferirne

te dalProceſſo , e dalla ſua Canoni- alcuni più eccellenti co' quali è piac

zatione , & honorollo con l'Oificio ciuto all'Altiſſimo di manifeſtare in

doppio .'SeClementeVIII. di doppio che conto ſia appreffo di fe l'intercef

il cambiò in feinidoppio , e fece anco fione di San Franceſco. Queſti chchò

metter Lettioni più ficcinte di quelle preſo à riferiie qui l'hò Cavati parte

di Sino V.Paolo V.doppo comảndò, da’noftri Croniſti , e da altri Auto

che ſi faceſſe la ſua feſta doppia per ri , c parte da ' proceſſi particolari ,

tutta la Chieſa, si per la divotione , Fedi autentiche , & atti publici, ché

chc portava à queſto Santo Patriarca , ſene ſon fatti in più luoghi ;nel rac

come anco per fodisfare alla pietà di conto di elli non in'è parſo di dover

Filippo III.Redi Spagna, c della di- reguitare alcun'ordine, ò di luoghi,

vota Principeſſa Margarita d'Auſtria | ò di tempi , ò di materia , mà lolo

detta della Croce , Rcligiofadelle quello della varietà che vale à render

Scalze diMadrid Figliuola d'Impera- ineno tedioſa la lettionc.
tore , e Sorella di due Imperadori, d' Era circa l'anno 1610. nella Città di Morto ride

fcitate .

Napo
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2 .

lo .

Napoli sì vigorofa la divotione verſo | pragiunte , cdomandando dov'era il .

San Franceſco di Paola , che in tutti i figliuolo , ò Signore ( riſpoſe una Ser

Venerdì dell'anno concorreva alla no- va ) è affogato ; e dove ? ( diſse il Pae

Atra Chieſa diSan Luigi tanta moltitu- dre ) in queſta Tinozza ( replicò la

dine diPopolo , che i Frati eran co- Serya ) e già è morto . Allora cgliper

ſtretti ad aprir le porte di eſla unpezzo il gran dolorerimaſe quaſi affatto lvce

prima di farfigiorno , e durava il con- nuto , e fuor diſc . In tanto la Madre

corſo fino alle due , é trè hore di not- lente sì ria novella , ſi porta con tut

te . Un Venerdi trà gli altrimentre la ta la famiglia à vcderc sì funeſto acci

Chieſa era al ſolito ripiena di quella dente . Tutti dirottamente piangeva

divota gente quanto ne capiva , fù no , e principalmente il Padre, e la

portato un Bambinomorto , & il Pa- Madre, alzando le gridaal Cielo

dre, e la Madre poſtolo sù l'Altare per modo che ſi rendevano inconfolaa

della Capella del Santo e divota- bili da'congionti, & amici che à que

inente , econmolta confidenza lup- fto fine vi accorſero , i quali mentre

plicavalo à voler intercedere apprello procuravano la ſepoltura deldefonto

Dio per il defonto lor figliuolo ; Ec- | fanciullo', il Padre portatoſi alla fa

co in quelpunto il Bambino ritornato la ov'era il ritratto del noſtro S. Fran

in vita con fomnio ſtupore di quel Po- ceſco , proſteſà la faccia in terra con

polo, ſinghiozzi, e lagrime orò dicendo : S. ·

Giovanni Conger della Città d'A- Franceſco di Paola , Benedetto ( co

Altro Simi. mjens Generale delle Finanze in Pic- si chiamavaſi il defonto ) è vostro fi

cardia havendo ricevutomolte gratie gliuolo , voſtro perche me l'haveteim

dal Signoreper l'interceflione di San petrato da Dio , voſtro perche eſſen

Franceſco diPaola , etrà l'altre un fi- do diſperato da Mcdici, l'otteneſte da

gliuolo , il quale nato , indi à pochi Dio là fanità . Ora eſſendone affatto

giornis'infermò à morte , onde con- privo per la morte , voi ſete potcnte
venne ch'egli accorrere al Santo con con Dio di reſtituirmelo vivo ,

inaggior confidenza per ottenerne la me havetc anco riſuſcitato tanti al

ſalute , come già l'impetrò . Il inede- tri, così rilufcitatc , fc volcte ilmio

fimo fanciullo in età di trè in quattro figliuolo . Io sò che non merito tan

anni cominciando à caminar da fe,por- ta gratia dalla voſtra Carità ellen

tatoſi al cortile , vede una Tinozza do Itato ingrato per tanti beneficii

grandc piena d'acquache ſerviva per la l ' dal Signore ricevuti per voſtri meri

bucata de' panni , & avvicinatoſi cu- ti , ma non habbiate riguardo alla

riofo per vedere che coſa vi fulſc , dif- mía ingratitudine , måalla voſtra Ca

gratiatamente vi cadde dentro , il per rità , la quale come non negomaigra

1o del capo tirandolo all'ingiù , c tra- tiaad alcuno , cosi ſon certo che à

boccandolo in quella mileramente af- mc non negarà queſta . O Santo Pa

fogò . Indi à qualche tempo non ve- dre , ò reſtituitemi queſto voſtro fi

dendoſi il fanciullo ſicerca , manon ſi figliuolo , ò ſcancellate di voi, que

trova ; Il Padre comandò che da per ita voſtra Carità tanto da tutti pre

tutto ſi facelle diligenza . Vanno per dicata . Mentre così orava mandava

il giardino , per le fale , camere , cgiù da gli occhi si copioſa pioggia di

cucina , enemeno ſi trova inà ac- lagrime che i preſenti non potevano

coſtataſi una ſerva à caſo alla detta Ti- contenerſi dal pianto . Finita queſta

nozza lo vedcdentro affogato : tutta oratione ſi portò dove era il figliuolo

atterrita corſe ad avvitarne l'altre & accoſtatorialcadavero lo vede re

Serve , le qualivolarono à rimirare sì | Ipirare , indi muoverſi , poi aprir gli

doloroſo ſpettacolo , e inentre tutte occhi Allora egli gridando pro

sbigottite dicevano chi di loro doveſſe ruppe . Il mio figliuolo èvivo ; San

darne ayyiſo al Padre , queſti vi fo- Franceſco di Paola me l'hà reſo

fia
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1

date ,

ſia
pur lodato Dio per ſempre · Gli ceſſione del Santo la gratia da Dio; inà

aftanti avvicinatili; e trovando ciò non vedendo inmolt'anniadempito il

eller vero , tutti refero con lagrime d' fuo ardente deſiderio perſe ogni fpe

allegrezza , le dovute gratie à Dio , & ranz.l. Nell'anno fudetto nondimeno

alGlorioſo San Franceſco Succelle ſi diſpoſe d'andarviin compagnia di

ilmiracolo ncll'anno 1613, il Venerdi molti (uoi paeſani , e laſciare in caſa

Santo à due d'Aprilc . Nel medeſimo la cieca figliuola , ma queſta humil

giorno il fanciullo riſuſcitato fù veſti- mente la pregò à non perderſi d'ani

to di bianco e portato nella noſtra ino , che Iddio potrebbe concederle

Chiefa dove il Padre l’offerì à $. Fran- quel che ſin allora l'haveva negato , e

ceſco come coſa ſua , e per mcmoria non volendola la Madre fentire , nè

d'un tanto beneficio lo veſtidicolore ainmetter queſta ragione , ſimiſc di

leonato , e poſcia il figliuolo in età rottamentcà piangere', e tanto fècol.:

competente , ſi fe noftro Religioſo in le fue lagrime , che vili fècondurrc .

cui circa trent'anni hà viſſuto , e vive Orgiunte alla Chieſa nel giornodella

ancora davero figliuolo di S. France Feſta del Santo appena la Giovinetta

fco di Paola .
vi polc il piede , che le s'aprirono gli

Enrico di Borbone Duca di Mon- occhi, e coininciando à rimirare quel3 .

Sterile fecī- penſiero , Prencipe Sovrano diDoma che giamai havea potuto vedere come

be , e Delfino d'Alvernia , e fuamo. fuori di ſe cfclamò ; O Dio mio , io

glie EnrichettaCaterina Ducheſſa di cominciò avedere!La Madre,e'le com

Gioiuſa ,e Conteſsa diBouchage ; ( al pagne ſtupefatte dalla inaraviglia fimi

preſente Ducheſsa di Ghiſa , eſſendo lero à gridare: Miracolo Miracolo !

poſſeduti da natural deſiderio d'haver A queſte vocicorſero le genti ad inter

frutti del loro inatrimonio ſeguito nel rogar la Madre , cle Compagne ( co

mcle d'Aprile 1595. ricorſero a Dio me i Fariſei a 'parenti del Cieconato )
per i meriti , & interceſtione di San lo quellaGiovinetta cra nata cieca ,

Franceſco di Paola l'anno 1603: por . ecome allora vedova ? & intenden

tatifi nella noſtra Chieſa di Roven do ilmiracoloſo ſucceſſo , preſero tut

& indi à due anni ottennero Madama ti occafione di lodare
e magnifica

Maria Borbone che nacquenel Ca- re la bontà e mifericordia dell'

ſtello di Gaillon à 15. d'Ottobre del Altiſſimo cmcriti del Santo di

1605. Enrico fuo Padre ha donato al Paala .

l'Ordine noftro due Moniſteri per ri- Franceſco di Lorena Conte di Vau

conoſcimento di queſto beneficio
dcmonte e Criſtina di Salme ſua Simile.

cioè quello di noſtra Dama di Mon- moglic , havendo riconoſciuto che

temerlo nelſuo Principato di Dom- tutti coloro che ricorrevano à queſto
be e l'altro di San Michele , e di Santo ottenevano gl'effettide'loro de

San Franceſco di Paola , preſſo laſua liderii ; bramoſi d'haver prole in

bella Caſa di Campignes ſopra Vei- vocarono divotamente l'interceíionc

di lui, e la Conteſſa partori fclice

4. Nella Città di Lecce Metropoli del mente un figliuolo per nome Enrico

Cieca illu la Provincia di Pugliav'èun noftro Marcheſc del Caſtello d'Aton , nove

Moniſtero , ove nel giorno della Fe- meſi dopo il voto che fecero alSanto ;

1ta diS. Franceſco di Paola concorre le loro Altezze hebbero due altri fic

colla gente della Città gran moltitu- gliuolimaſchi, e due femine cioè Car

dine di Popoli circonvicini . Circa l' lo , c Franceſco , i quali con diſpen

anno 1560. cra inuna Terra d'intorno fa della Sede Apoſtolica fi ſpotarono

una Giovinetta ditredic'annicieca dal Madama Nicola , e Claudia ( figlie

fuo naſciinento ; foleva la Madre di Eurico II . Duca di Lorena , e di

condurla ogn'anno alla noſtra Chic . Margherita di Mantova ) e Madainz

fa con ſperanza d'ottenere coll'inter - Enrichetta di Lorena Principeſſa di

Tal
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Parto fteta .

cchio feri.

to ſanato .
nata

Fornace

1

Itro

Inferma à

Talceboure , e Margherita diLore- ,noſeguente libera' affatto da tutti i

naſeconda mogliedi Gaſton Gio :Bat- mali .

tiſta di Francia Duca d'Orleans Nell'anno 1606. in Francia la Baro .
8.

di Valoe , e di Chartres figliuolo nella d'Anlehi ſtando ſul punto di par- toreſa felice

fratello , e zio del Rè Criſtianif- torireconcvidentepericolo dellapro
ſimo . pria morte , c del figliuolo , agitata

6. In Alama Città del Regno di Gra- da penofiffime convulſioni , perfuafi
molta divota del noſtro Santo dal Padre Claudio du Vivier allora

Patriarca , dovendoſi collocarc una Provinciale in Fiandra , fè voto che

ſua ſtatua nella Chieſa Catcdrale in ſe per imeritidel noſtro Santo Padre

quel giorno ; uno de'Terziariidelno- feliceinente partorille inandarebbe

fro Ordine facevaun convito ad altri al ſuo Scpolcro in Turli , perſonache

divoti del Santo , & eflendoſi per ſtraw li rendeſſe le dovute gratie in fuo no

no accidente un ſuo figliuolino ficcato me . Appena finì le parole del voto
un coltello nell'occhio voltolli il che partorì , cangiando le lagrime de

Padre con tenero affetto ad invocare gli aſtanti in gioja , & in rendimento

l'ajuto di San Franceſco , indi cavaindi cava- digratie à Dio , & alfio diletto Ser
to il coltello dall'occhio del fanciul- vo Franceſco .

9.
lo , queſti rimaſe da ogni leſione , Nella Città di Gaeta un divoto del

e ſegno dieſſa libero affatto , comecomc Santo havendo poſto fuoco ad una acceſa che

le avvenuto non gli foſſe tal dila- Fornace di calcina, queſta ſtando ſen - paranata se

za humanorimedio in punto' di rovi

Nell'anno 1634. Madama Madale- nare , cgli ricordevoledi quel mira

morte gua , na delConthereau moglie di Nicolò colooperato in Paola dal noſtro San

le Roy ( Signore di Giumelles , Cune to Padre , quando entrato nell'ar

ſigliero del Rène'ſuoiConſiglidi Stan dente Fornacechegià precipitava per

e di guerra , e Luogotenente nel ripararla , n'uſci falvo , & illelo ; al

la Corte d'Amiens) ellendo amnia- zando gliocchi al Cielo con ardenti
lata di molte infermità , cioè con lagrimedidivotione fupplicò S. Fran

dolore difegato , infiammatione & celco chealſuodanno rimediaſse, e
ardore di febrc , male di cuore , vo- venendogl'in incnte chehaveva in ca

miti, oppilationi , e giallezza (parſa la propria una fua Imagine , veloce
per tutta la vita , principalmentene- mentecorſeà pigliarla riſoluto di

gli occhi, e nel volto, per fpatio di die- buttarla dentro la Fornace , ftiman

cimeſi , per i quali accidenti era di- do con viva fede , che ccffarebbe il

venuta deboliffima, perilche iMedi- ſoverchio incendio cagione della ro

ciche l'havevano in cura , dopo ado- vina di quella , e reſtarebbe fuor dipe

prata ogn'arte di Medicina , finalinen- ricolo ; màpoipenſando che ſarebbe

te l'abbandonarono. E mentre difpe- una grande indecenza il buttar quell'

rati i Parenti della ſua ſalute procura- Imagine nelle fiamine , e per altro

vano darle l'oglio Santo ,l'Infermave - aftretto dalla neceſſità ſtando in bi

dendoſi in tal eſtremo ridotta , ricor- lancio trà queſti due penſieri , final

devole di tante gratis concelle dal Si- mente rifolie di buttarvene la metà co

gnore per l'interceſſioni di San Fran- me fecc . In quell'iſtante chela Forna

ceſco di Paola , fè iftanza che ſe le ce riceve nel feno quella mezza Ima

recaffe ildi lui berettino che nel no- gine , ceſsò la furia del fuoco , c la

ftro Convento di quella Città ſi con precipitante tornace dal pericolo di ro

ſerva . Quello portato , e poſto ful vinar. Nè quì terminò ilmiracolo

capo di lei, eritenutovi per fpatio di perche dopò cotta la calcina , nel vo

fci horein circa , ricuperò ſubito l'tare la Fornace , poſtoſi con mirabile

intera ſanità , e le forze per modo che impulſo di fcdcả cercar la niczza Ima

poteya ben caminare come fè il gior- i ginc la ritrovò non ſolo intcra , e
fa

to

1

i

)
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Duca di

.

fana , mà ne' anche mutata di co- delle più ſaggie, c virtuoſe Principeſſe

lore . della Criſtianità , e del Mondo ,i cui

Carlo Conſaga de Cleves Duca di ainabiliſſimi coſtumi han obligati due

Nevers of Nevers, edi Rethel (chepoi fù Du- gran Rèà riconoſcerla per loro fpoſa ,

Gione . ca diMantova,di Monferrato , e dij e Rcgina, le cui eccellenti qualità ſo
Marne ) c Caterina di Lorena ſua mo- no conoſciute non ſolo daFranccli

glie , eſſendo ſtatinove anni congiun e Polacchi , mà da FiamenghiOlan

ti in inatrimonio ſenza riceverne frut- deſi, Alemani , e Pomerancli , che

to , ſeguitando l'orme de’loro mag. havendol'ainmirata nel tuo viaggio ,

giori nell'affetto , e divotionc verlo publicarono , che il Ciclo l'haveva

San Franceſco diPaola , cdelſuo Or- coronata Regina delle virtù prima

dine , informati da’noftri Religioſi che foſſe ReginadiPolonia , ed Anna

delle gratie da altri gran Signori otte- Conſaga deCleves moglie di Roberto

rute per l'interceflioni di lui , nel di Prencipe della Caſa Elettorale Pala

della Pentecoſte dell'anno 1605. por- tina ; e Benedetta Conſaga de Cle

tatiſi nella noſtra Chicta di Nigeone ves Abbadeſſa di Avenais dati loro da

preſſo Parigi promiſero à Dio , che le Dio per far conoſcere , che ficome ef

per imeriti del Glorioſo San France- lihavevanofatto più diquello promi
Ico , loro concedeſse un figliuolo , lo fero , cosi egli concedeva loro inas

chiamarebbero al Sacro Fonte France- giori gratie delle richieſte , eperche la

Ico , egli farebbono per qualche tem carità di San Franceſco che fù d'

poportar l'habito del ſuo Ordine,con ogni coſa il mezzano non foſſe fum

fargli anco fabricare un Moniſtero in perata dalla liberalità de gli huo

alcuna delle loro Terre , ſeguitando mini .

in ciò la ſingolar pietà , creligione de ' Luca Novello diPaola à 13. Marzo

loro Genitoriche fondarono un Mo- del 1638.peſcando in alto mare sù la Peſcatore de

niſtero nella loro Terra di Rethel per ſua Barchetta con Benedetto Cola- tempeſta di

haverli donato il Signore fuccefforcmazza filo Compagno ; verſo le 22.ho - mare libera

nel loro Stato per interccffionedel rc forſe una terribiliſſima tempeſta di

medeſimo Santo nell'anno 1575. Non Greco , e Levante per inodo che ſi vi

tardò molto l'adempimento del loro dero perduti . Nel medeſimo punto

pio deſiderio , iinpcrcioche nel prin- ſpiccatafi dat Porto di Paola una ben

cipio dell'anno 1607. Madama ritro - corredata Barca con ſettc cfperti Ma

volligravida , & inteſo ciò dal Mari- rinari, che compaſſionando li cſpoſti

to , queſti con fingolar pietà , prima ad cftrcmo pericolo ,dcterininarono di

delparto dellaMoglie , non aſpettan- ſovvenirgli. Nonsi toſtoentrarono

do quelche ſtimava ſicuro, fègetta- in inare , che foſpinti dall'empitode ’

reifondamenti del Moniftcro efpref- venti giunſero la periclitante Bar

ſo nel voto , nella ſua Terra di Ne- chetta . A queſta accoſtati ne traſfero

vers , c proſeguire la fabrica fino alla Benedetto , erichieſto anco Luca à

total perfettione . Madama dunque montare ſu la loro Barca , cgliper non

forniti i novc meſi partori un bel fi- abbandonar la ſua in cui conſiſteva il

gliuolo , che fù chianato Franceſco loftcgno della ſua povera famiglia ,

di Paola Duca di Rethel , e dopò due Fratelli (riſpoſe ) io molto vi ringra

altri Prencipini , Carlo Contága de tio di tanta corteſia , & altresì perel

Cleves Duca di Rethel ( che fi ſposò fervi eſpoſti à tanto pericolo per tal

colla fua Sorella Cugina Maria Con- varmi , però io hò tanta confidenza

faga diMantova , dalla quale hobbe in S. Franceſco diPaola noſtro paeſi

Carlo II. al preſente Duca di Manto- no , che tengo nella poppa , chc fpe

va , c Ferdinando Confaga de Cloves ronon mi farà perire . IMarinari fen

Duca di Maync , e trè Principeſſe ; tità si oſtinata riſolutione , volgendo

cioè Luigia Maria di Mantova , una altrove la prora , & invocando con
ti
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tinulanicnte l'ajuto del medeſimo San - doli in cquilibrio inmezzo della Bar

to ,frà il pericolo di fornmergerſi qua chetta,& ora con diverſimotidella
fi prividi fpirito giunſero con ſommo perſona , fofpingendola ; giunſe col

ſtento al lido di Caſtiglione Terra | l'aura fclicc della protectione del San

pur. 35. miglia diſcoſta da Paola : to di Paola all'Iſola fudetta verſo le.

Quindi celata la tempefte ritornati 22. hore temimorto , sì per i conti

alla Patria ,tutti inſiemenudi anda- nui travagli, eftichcíofferte , si per

rono alnoſtro Moniſtero à render le le paure che gli havevano agghiaccia

dovute graţie al Santo Pacſano perha- toil ſangue nelle vene , si anco per la

verli da sì cvidente pericolo ſcampa- gran famcche pativa ' ; e proftcío à

ti , affermando che Luca ſenza dubbio terra fortemente l'abbracció . Indi à

era annegato , percheſcelli ſopra una trègiorniforzato dalla fame riinonta

ben corredata Barca erano ſtati proſſi- to sù la Barchetta , c foſpingendola

mialla morte , molto più Luca folo- col inoto della perſona la diedeinpre

fopra picciola , e ſproviſta Barchet- da alvento lebeccio , che fortemente

ta doveva ſenza fallo ſommergerſi, 1c foíliando lo ſpinſe alla volta della Cit.

per iniracolo di San Franceſco non s' ta di Tropea , havendo corſo già cir

era come loro falvato . Mà intanto ca cinquanta miglia , e quandoſpera

Luca , ſcorrea perquel tempeſtoſo va giungere à quelportorincontrò di
Mare à diſcretione de ventiſenza re- nuovo il primieroGreco e Levan

mi , ſenza timone , ſenza vela , ſen- te , & ccco ilpovero Luca in inczzo

za carta di navigare , e quel ch'era a’nuovi pericoli chiamare in fuo ajuto

peggio , ſproviſto di pane ; ſempre San Franceſco di Paola . Finalinente

mai con dirotti pianti' gridando o fù da'venti traſportato alcapo di Mi

Glorioſo San Franceſco mio paeſano lazzo nell'Iſola diSicilia , ove giunto

protettore , & avvocato ti prego che s'incaminò veloce al noſtro Moniſtero

mi vogli far paſſare queſto tempeftoro à render infinite gratic al Santo della

come pallaſti tu co’tuoi Com vita . Ividiinorato quattro giorniper

pagni il Faro diMeſſina lu'ltuo Man- ricuperarelegià perduteforze , even
tello, e inentre andava replicando duta la Barchetta per non potcrla egli

queſte parole , or ſi vedeva quaſi ne- folo condurre a Paola , parti , edo
gli abilli ſepolto , or inalzato alle ſtel, pò alcuni giorni con ſtupore , e ina

lc , or pendente daun cavallonc , & raviglia de'ſuoi Coinpatriotti compar

or foinmerſo nell'acque , orguarda ve nella piazza di quella Città , dove
va ilCiclo oſcurato , & ora iſ fondo con cftreino giubilo abbracciato da'

del mare in mezzo a gorghiche ſem- luoi, che l'havevano con doloroſo

bravano inghiottirlo . Così il povero pianto fatto l'cſequie , ſubito ſi portò

Luca divenuto traſtullo de 'venti , e al noſtroConvento à render con ogni

ſcherzo dell’onde , ſenza ſperanza d' affetto di cuorc le dovute gratic al

ajuto huinano ſcorreva per quella Santo ſuo liberatorc per cosi ſegna-,

Montuofa Campagna . Ma quel che lato bcncficio .

di peggio gli avvenne fù l'intervento Nell ' anno 1639. Michele Baron

della tencbrofa notte , c'l vederſiſolo Mercante della Città d'Ainiens

in una Barchetta folcar da mezzo à cílendo graveincntc ainmalato ſi die

quell'orrido Mare , Havendo dunque de in cura de' Medici . Queſti ha

in tutta la notte vagato , per incerto vendo adoperato ogni loro arte di

fentiero allo ſpuntar dell'alba ſi vede inedicina per fanarlo

diſcoſto circa ventimiglia dall'Iſola di tutti i rimedii eſſer vani per lui

Strongoli, cda Paolafettanta . Per perciocheDiohaveva riferbatoquel

quella volta s'incaminò , & ora igot- la guarigione a'meriti di San Fran

tando l'acqua , or’aggravandoſi all'ceſco di Paola . L'infermo dun

uno , & or’all'altro lato , or poncn- que vcdendoſi abbandonato , &

al

mare

1

.

, provarono
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altresi diſperato da ' Medici , che già nefattore , alle ſue interceſſioni cor

gli manifeſtarono non ritrovarſi riine- dialmente ſi raccomando ,e fèiſtan

dio alſuo male ricorſe al Santo Padreza , che ſe gli recallc lo ſuoberrettino

con farſiportareuna ſua Reliquia , la per il cuiornamento havevafaticato .

quale venerando , e condivotionc Appena ſi ſentì toccar da quello il ca.

baciando ricuperò con iſtupore de' po ſul quale lo poſe un de' noſtriPa

preſenti l'intera , e ſubitanea ſani- dri , cheaprà ſenza dolore gli occhi ,

tà . vide beniflimo , e rimaſe intieramente

Non mon maraviglioſo miracolo | fano .
14 .

diſperata ca fù quello , chenell'anno 1640. Suc- Enrico Secondo , detto il Corteſe Prole otte ,

Medici fão ceſſe nella Città d'Amiens. Una bam- Ducadi Lorena , e di Bar,c Marghe. nuta .

bina diquindici ineſi per noine Anna rita Gonzagadi Mantova lua ſeconda

Blaſſet , cſſendo inferma per gonfia moglic , deſideroſi di haver prolc , ò

mento di tutta la perſona, era tale il fone maſchio , ò feinina, comc à Dio
ſuo male , che fù già diſperata da'Me piaceſſe per beneficio de'loro Stati ,

dici , In tanto il noſtro P. Antonio nell'anno 1607.portatili al noſtro Moa

Ringart venne per caſo à portar lo niſtero della lor Città di Nanci , Cam

berettino del Santo al Padre di quell' po della Provenza , fecero voto

inferma , perche glidaſſe ilmodo ,el promeſa nelle mani di quelSuperio.
diſegno d' ornare , cricamare la co- re , che ſe à Dio piaceſſe conccdergli

perta di quello . La inadre della bam- prole per interceilione di S. France .

bina conſapevole della Reliquia , che ico , eſli fornirebbono quella inco

portatohavea quel Religioſo , lo pre- minciata fabrica del Moniſtro . Må

gò di volerla mettere ſul capo della circa tre meſi dopo , un Padre dell'

fua figliuola . Così fè cgli , en ſegui Ordinc noftro havendo rappreſentato

l'effetto d'una perfetta , c mirabile al Duca , che quantunque lodevol fia

guarigione; onde publicatoſi ilmira il promettere a Santi per impetrarda

colo , tutti quci vicini concorſero eſſialcuna gratia , nondimenoun do

ad ammirare un'opera tanto mara . no che gratioſainente ſi fà , ſenza ri

vigliofa , e tutti gridavano, ò quan- guardo diricompenſa , obliga d'avan .

to è potente San Franceſco di Pao - taggio , e che perciò faria itato aſſai

la , benc il dar compimento à quell'opc

13.
Neſi fermò qui la gratia , che in ri- ra , ctiandio ch'egli non ottencile

acceture re. guardo del Servo ſuo volle Iddio con- quanto ſperava , ſicuro che il Santo

supara la vi: cedere a queſta famiglia ; perchc Gio- nonmancarebbé d'impetrargli da Dio

vanni Blåflet , padre della medeſina ogni gratia , che foſſc migliorc .Ques

fanciulla eſpoſto à grandiſſimo peri- ro Principe gratamenre ricevendo 1'

colo di perder la viſta già che non ammonitionedique! Padre,e commu

poteva più vcderc nè lume, nè altra nicatala a molti principali della ſua

eota per il gran dolore , che fentiva Corte , riandò il di ſeguente al Moni

nell'aprir gliocchi , e mirare . Gran- ſtero à ratificare la promeſſa , con nuo

de era il diſpiacere , che ne ſentiva- va conditione però , di dover compi

no tutti i ſuoi parenti , & amici , e re quella fabrica , bench'egli non im

gcneralınente la Città d'Amiens, te- petraſſe la bramata prole per l'inter

mendo la perdita della viſta d'un huo - cellione del Santo ; & in cffetto com

mo, che oltre la ſua eccellentc vir- minciò in quel medeſuno giorno à

tù , cra Intagliatore ſainoſiſlimo. Tat- mandarvi à faticare gli operarii fino

ti ſi ſtudiarono per fargli date i inc- all'intiera perfettione della fabrica.

dicamenti , e rimedii più atti al ſuo Non volle il Santo eſſer vinto di 'cora

male”, ma ſenza effetto . In queſto teſia da queſto Principe peroche

cftremo , Giovanni ricordevole di S. il Venerdi 3. Ottobre dell' anno fe

Franceſco di Paola luo particolar bea, guente( quandoEnrico fuccedèàDube

Vicina d

chi
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chi diLorena , & àCarlo III. ſuo pa- perduto i ſentimenti , e la paros
dre ) la Ducheſſa Margherita con la , & altro non s'attendeva , che

ſommogiubilo , e contento della Pro- ípiraſſe l'anima , non havendo però

venza partori una figliuola , che chia- ricevuto i Sacramenti della Chieſa .

ha fatto colle ſue ra . Intanto venne à viſitarlo il P.Antonio

se perfettioniconoſcereal Mondo, Ringart in compagnia del P.Francea

eſſer ſtata un dono del Cielo Onde íco Pioger fratello dell'ifteffo agonia

accreſciuta la divotione del Duca ver- zante. Postagliprima ſul capo la Re.

ſo San Franceſco di Paola , & il fuo liquiadi S. Franceſco , ch'era un ſuo

Ordinc , non reſto contento della ro- berettino , indi amendue proſtrati

la fabrica del detto Moniſtero diNan- avanti l'Imagine del medeſimo lo pre

ci , à ſue ſpeſe perfettamente compi- garonocon ardente iſtanza , che al

ta , mà vi fondò anco tanteannueren- meno impetralle da Dio all'infermo la

dite quante baftaſſero per il manteni- gratia di poterſi confeſſare . Fu coſa

mento di dodici Religiofi , ſenza la. iaraviglioſa ! Appena finita l'oratio-.

ſciare dapoidigratificar queſt'Ordine ne , ilmoribondo parlò beniſſimo , fi

con beneficii conferiti a tutti i Moni. che potè confeffarli col Parocchiano

ſteri del ſuo Stato . Fù tale verſo il non una , ma duc volte con gran fo .

Santo di Paolala divotione di Enrico disfattionc d'amendue , edi tutti ipre

che ſempremail'appellava ſuo Padre , ſenti . Poſcia gli fù amminiſtrato il

e Protettore , e più volte proteſto in Santiſſimo Viatico , quale riceve con

publico di non havermaiimplorato il tanta divotionc , & humiltà , che

loccorſo di luine'ſuoipiù grandiaffa- traſſedallepupille de preſenci abbon

ri, ſenza provar vivi gli effetti della dantiſſime lagrime , e ſucceſſivamen
fua protettione ſopra di sè , & il ſuo te coll'iſteſſa diyotione ricevuto l'O .

Stato , glio Santo , ritornò alloſtato di pri

Nell'anno1641.un bambinoperno- ma, & indi à nonmoltoſpatiomori

Bambino mePietro ,figliuolodi Ugo Canten laſciandoatuttii parenti , & amici

procare li ne . , Avvocato del Parlamento diPao gran ſperanza della ſua éterna ſao

rigi , c d'Anna Rafin , s’ammalò sì lute .

gravemente , che diſperato daMedi- E'quidanotare , che la ricupeta.

ciera proffimoalla morte . L'afflitto tione della favella perduta nell'eſtre

Tuo padre portatoſi alla noſtra Chicla mo tranſito , s'è fatta tante volte in

della Città d'Amiens , ſi proſtrò in- detta Città per interceſſione del no
nanzi l'Imagine del gloriofo S. Fran- ftro Santo Padre , che già pare eſſer

ceſco , congran fiducia , e ftraor- cofa ordinaria , cgratia continua che
dinario fervore di devotione , pre- Dio in ſuo riguardo concede à quelle

gandolo à volerlo ajutare in quell' genti: Ondeunavolta il ſudetto Mon
cftreno affanno che ſe sù Giovanni Pioger interrogato da un

impetrava daDio la ſanità delfigliuo- Teſoricro diFranciadel rimediovali
lo lo farebbe veſtire del fuo fanm do à far ricuperare la favella alla ſua

to abito . L'oratione terininata , & moglie agonizante , riſpoſc non al

cgliritornatoàcaſa trovòilſuo fietro ellerefficace, che il ricorrercal

gliuolo rcftituito alla perfetta ſanità . l'ajuto di S. Franceſco di Paola , attc

Monsù Michele Pioger Avvoca- Coche il Signore ſpelliſſime volte havea16 .

Moribondo to parimentc del Parlainento di Pai conceſſo talgratia per i ſuoi meriti l'

recupera le rigi , figlio di Monsù Giovanni iftello occorle à Giovanna Fournier

Savella per Pioger , Generale delle Finanze di nell'anno 1647. le quale ſtando mori
.

Piccardia , nell'anno 1637. infermò bonda , poftalc addoſſo la Reliquia

nella Città d'Amiens di continua del Santoparlò beniſſimo per farc tut.

e maligna febre , onde ridotto al to quel che le conyeniva in quell'
l'eſtremo di ſua vita hayoya già eſtremo .

Rato .

fè voto

Ipo
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17. I popoli della Terra d'Habbana nel- , d'ogni ſtato ; c conditionė , nè par

Eletto a l'Indie Occidentali , havendo patito lava giorno , che almeno cento cin

tore di Po- graviffinetempeſte ne’loro feininati, c quanta nonne periſſero . Un Piete

poliglilibco maſſaric , deliberarono nell'anno della Parocchia de Martiri , chiama

temporali .. 1628. d'eleggerſi un Santo per Protet- to Andrea Perezlicentiato nelle Leg

tori , col cuimczzo ottonellcro da Dio gi , Tertiario dell'Ordine noftro heb

· qualche ajuto in quei gravi danni, che bericorſo alle preghicrc del noſtro

· pativano , cavandolo à forte dall'Ur- glorioſo Patriarca , c ricordevole d'

na . Pofti dunque in eſla tutti i noini haver di lui un Roſario , con queſto

deSantidel Calendario , fù eſtratto il havendo toccato alcuni infetti del

nome per mano d'un fanciullo , elet- male , ch'erano in ſua caſa , rimafe

- toſiilbreve, diceva: A'due d'Aprile roiniracoloſamente affatto guariti , e
San Franceſco di Paola . Mà concio liberi dal gran pericolo . Il buon Pre

ſiache quellc genti poca cognitione te immantinente diè parte del ſucceſſo

- havevano all'ora di queſto Santo , s' al Veſcovo , e gli chieſc inſieme li

- eleflcro di rimetterciò di belnuovo al cenza di fare una procellione genera

.:la ſorte , e pure per la ſeconda ,e ter- lc , portando çgli ſcalzo una gran

· za volta uſcidall'Urna il nome di San Croce , come in effettoſegui , è fè
Franceſco , di che grandeinente am- anco portare l'Imagine di S. Francc

mirati reſero gratic à Dio , e poi ha- lco di Paola da’noftri Padri ,e gridando

vuta da Spagna relatione diquello ,per tutto ilpopolomiſericordia , vennc

Huomini à tal fine mandativi , l'heb- ro alMoniſtero delle Monache (cal
- bcro ſempre in ſomma veneratione, c ch'è in mezzo la Città . Omara

1. d'indi in poirimaſero affatto liberida viglia grandiſſima ! Quel medeſimo

quei fierí temporali , cheper l'addic- giornouſcirono fani dal Lazaretto ot

· tro tante perdite. l'havevano cagio . tocento perſone già da quel peftifero
nato . morbo infette e ne'trè , ò quattro

18. L'incendio del Montc Veſuvio ſe ſeguenti giorni fù oſſervato , che di

CLibera la guito l'anno 1631.preſſo la Città di trecento in circa trafportativi, non
Nocera- da Napoli è di ficra rimembranza, che ne morirono che foli trè . Dá tan

mettiernon faccia il raccontarlo qui . to miracolo cccitata la divota Città

Fù in quel tempo veduto ſpiccarli preſe il noſtro Santo per Protettore ,

quel Monte una gran trave di fuoco c della gratia ottenuta diede fognalo

& cffer portato verſo la Città di Nos con bandiere bianche , nelle quali
cera ' .E’fama coſtante , che quei cra dipinta la ſua Imagine , poftc sù
Cittadini provaſſero allora il berich - leinura diella Città , cor forme fi utà

cio ; cc la protettione delgloriofo Pain Spagna , quando alcun luogo vicn

triarca deMinimi , attcloche fu veattcloche fù ve- libcrato da peftifero inale .

duto viſibilmente ſpegnerla , onde ac- Le Città diMarlois ,di S. Paola, di

creſciuta in loro la divotione verſo di Leonc nella Brettagna Franceſc , &

lui lo prefero per Protettore , andan - Armoriche, e Monte Capitale diHai

docon folennc proceſſione alſuoMo- naut , hanno parimente lentito i inc

niſtero , al quale aggiunſero certa ren- deſuni favori , & alliſtenze del Cielo

dita annualepiù dell'ordinaria limo- per l'intercellione del glorioſo S.Fran

che la Città è ſolita dargli ogn' cclco diPaola.

anno . Achille Herbolcno , Conſigliero del Prole impe

Mà quanto maggiore , e più cele - Rè , e del Real patrimonio nella Bret- trata.

-bre gratia dirò eller quella di Malagal tagna , cMadama Maria di Covera

Città diSpagna , in cui nell'anno 1637. / ye fua Conforte , parcuti di S. Fran- '

la peſte facendo ſtrage crudcliflima ceſco di Paola fatto voto che ſc in

crederſi che a'20. di Luglio diquei petralle loro da Dio un frutto di bene

malorcmortine foſſero quindici inila dittione , glifondarcbbono un Moni
ſte .

una trave

di fuoco .

19.
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20.

22 .

fuo devoto.

ſtero del ſuo Ordine , ottenero la bra- | ronoin mezzo del golfo diS.Eufemia ,

mata prole
e puntuali della pro- fi levò si ficra teinpeſta , che furon co

meſla edificarono il Moniſtero à ſtretti buttare in inare tutta la robba

Blois . per alleggeriinento della barca. Mà ciò

Nelmeſe d' Agoſto dell'anno 1652. niente giovando ricorſero all'ajuto

nella Città d'Ainiens Margherita de del Santo glorioſo di Paola , e me

Moribondo Coſſette Signora di Recordel dopò diante la di lui protettione , voltato

Esvella per alcunigiornidi malatia , cadde in lc- iltimone in breve prcſcro porto , che

confeflari, targia per modoaddormentata , che per altro havrebbono facilinente , e

divenne priva di ſentimento , & inha- forſe ſenza fallo naufragato , come l'

bile all'udito , & alla parola . Diverſi altra barca , loro conſcrva , la quale

medicamenti gli furono applicati da ' perche ſeguito il viaggio s'annego nel

Medici, mà tutti riuſcirono ſenza ve- porto di Caſtiglione , colla morte di

run pro. Il Signore di Bercordel ſuo molti pallaggiori; Elli dunque india

figliuolo , Conſigliero nella Corte d' moltigiorniarrivatià Paola tuttiaffie

Amiens , afflittiſlimo dirottamente me nudi ſi portarono al noſtro Mo

piangeva la morte infelice della madre niſtero a render le dovute gratie al

ſenza confellione , coinmunione , & pictolo loro Protettore di sì gran be

havendo paleſato il ſuo dolore alSi- ncficio .

gnor Brunel Dottore Avvocato nel Nella Corte di Filippo III. Rè di Il fervo fx

Parlamento di Parigi , e del Rènell' Spagna un luo Oificiale nell' anno diReina

iſtella Corte , queſti lo conſigliò che 1610. aſtretto à render conto della poliza à be
neficio d'un

accorrelle all' ordinario rimedio per ſua ainminiſtratione mancavagli

queſta gratia , cioc' all'interceſſione una poliza di cinquantamila ducati ,

di S. Franceſco di Paola , come à co- che dovea eller ſottoſcritta dal Re

lui , che in ſimili caſigiamai mancava nè ſapendo como rcdottoſi in terinine

d'impetrare da Dio la gratia a favore o di perder l'onore , ò di ſentirne co

de’ſupplicanti. Fecelo il conſigliero , si grave danno , é fama ch'egli por
& à queſto fine pregò i PP. Minimi taſſe nella manica di una ſtatua del

che gli recaffero ilberettino del Santo Santo fatta tutta di rilievo ,le ſue ſcrit

Non si toſto la Reliquia fù da un Pa . ture , raccominandando con caldiili

dre de'noftri poſta addoſſo all'infer - me preghiere à lui quelgrande interef

ma , ch'ella ricuperò i ſentimenti ,cle : e ritornato il Teguente giorno à

la parola , reſtando per fpatio di ven- ripigliarle, frà l'altre ſcritture ritrovò

ti hore coine ſe non foſſe interma . la bramata poliza , eche il medeſimo

Frà tanto .potè divotaniente confef- Rè affermòhaverla ſottoſcritta a'pre
farſi

e comunicarſi , ricever l’Orghi d'un venerabilVecchio à cui forza
glio Santo , c difporſi adunabuona gli fù dicompiacere .

morte ; Indi ricadde nella priſtina Maria di Frelic moglie del Signor 23 .

letargia , & in brevc fpatio inori con Antonio Cornet Scnatore dellaCittà Donna ab

gran confolatione del figlio Confi- d'Ainiens , nell'anno 1647. inferma di Medici

gliero per cosi ſegnalata gratia ottc- per più meſi con febre continua
guarita .

nuta à prò dell'anima di ſua madre , quanto piùmedicamentiriceveva per

onde nc fè atto publico , ſottoſcritto ordine de' Medici che alliſtevano al

di ſua mano , atteſtando il miracolo la ſua cura , tanto più creſceva il ſuo

operato per intercellione del noſtro male ; onde alla fine fù da quelli ab
Santo .

bandonata . Ella per tanto vedendoſi

Gio: Jacopo Peſce di Paola , ritor - all'eſtremo ridotta , con gran divo

Bareacarica nando da McAlina colla fua barca ca- tione pregò il noſtro Santo à volerla
di puſſagieri

rica dipaſſaggieri , emercantie ,a'13. ajutare, & à queſto finea'2.d’ Aprile,

Beta tenpe d'Aprile del 1638. elſendo partiti dal giorno della ſua feſta ſi confeſsò , e

la Rocchetta diBriatico , quando fue communicò . E nell'iſteſſo giorno

>

21 .

( : rata da

Ff di
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24 :

1

.
dal S. nelle

1

1

divcnnc affatto libera c fana . di tutta la Città perfettamente riceve

Parimente Franceſco Hemnartdella la viſta .

Altro-aimi. medeſima Città nell'anno 1649. trava Nel noftro Collegio di Siviglia un Liteguada ,

gliato da gagliarda febre continua per divoto delSanto mentre agitava una gnata.

Ipatio di 30. giorni, diſperato già da' fua lite contro una perſonamolto po

Mcdici, & in terminedi ricever l'Oglio tente , per ottener fentenza favorevo
Santo : ricorfe in tal'eſtremo à San Ic , firaccomando alle di lui intercef
Franceſco di Paola , chiedendo la ſua fioni, facendo molte divotioni in ho

Reliquia , la quale poſta ſul capo , im- nore del Santo , e fe voto , che vin

mantinente fù alla priſtina ſanità re- cendo la lite farebbe un paliotto di
ftituito . damaſco verde per l'Altare della ſua

Un fanciullo di Viſey di Praga per Cappella. Dopo ch'hebbe guadagna

Fanciullo nomeVuolfango nato muto , eſſendo ta la lite ,recò il paliotto allaCappel

nato muto , di quattro anni, ſenza ſperanza d'la di eſſo Santo ,narrando à tutti quel
parla .

ajuto , e rimedio naturale , nell'anno la gratia ricevuta .
1628. fù votato da'ſudi Genitori à San Vincenzo Gonzaga primo delnome 28.

Franceſco di Paola con queſte condi- Duca di Mantova , c di Monferrato Protetto

tioni , ch'egli fino à certo tenipo veftila andato in Ungheria à far guerra con

ſe il ſuo abito , e'l Padre portaſſe il tro i Turchi tù grandemente protetto
guerre .

cordonc del Terz'Ordine in qualità dal noſtro glorioſo Patriarca , come

di Terziario con far celebrare la s'hà dall'Iſtoria dell'Illuſtriſs.famiglia

Meffa nella Cappella dell'iſteſſo San- Gonzaga del giovane Antonio Por

to . Quivi alla preſenzadel Padre , c ſevino , ove anco fi riferiſce, che que

di buon numero diperſone , il fanciul- to Principe ritornato à Mantova fi

lo veſtitofi dell'abito fù da un noſtro conduſſe alla Chieſa da lui edificata

Religioſo condotto alla Conteſſa di ad honore di Dio , e di San Franceſco

Bereka ivianco preſente, la qualc in ſuo difenſore , e protettore, à rendera
lingua Boema interrogò Vuolfango gli le dovutegratie :

come fc la paſſava ? Et egli immanti- Ilmedeſimo Principe in queſt'atto 29.

nente nell'iſteſſo linguaggio riſpoſe: digratitudine fù imitato da Annibale Infermo a
.

Panbuch ; ( che vuol dire Signor Id - Chippiunode'ſuoiCapitani , il qua. to .

dio ) e da quell'iſtante in poi Icuza ve- le nell'anno 1602. infcrmo à inorte in

runo impedimento , e difficoltà di lin- Gratz capo della Stiria per i travagli

gua rettainente parlò , & hoggidi e diſaggiche ſofferti haveva in Canife

parla . Città di quella Provincia , & havuto

Simile a queſto fi il miracolo ope- ricorſo à S.Franceſco di Paola fù mi
26.

rato in perfona di Bohuslao Zalusk racoloſamente guarito . Onde per fe

Oppreſſo da
male d'occhi Boemo Melliconti anco fanciullo di gno di gratitudine verſo un tanto Bc.

fanato . trè anni, emezzo , il quale nè il lume nefattore , mandò alla noſtra Chieſa

del Sole, nè quello della candela 10- di Pleilis una tavoletta d'argento , che

ftener poteva non che vedere,oppret- hoggidi fi vede trà una infinità d'altri

lo da grave male negli occhi. I ſuoi voti, edonativi.

genitori havendo in vano adoprate di- Nell'anno 1527. ſendofi l'Eſercito
30.

vcrle conſulte , crimedii de Mcdici ſotto la condotta del Ducadi Borbo- p. Minimo

ricorferoinfinc all'interceſſione dei ne impadronito di Roma, fra'quali obudellato
da gli Ere

noſtro Santo , à cuivotarono , che ſc era buon numero d'Eretici proteſtan tici,lanato .

impetrafſc al lor figliuolo la ſanità , l' ti , facile non ſarebbe il raccontare le

havrebbono fatto portareper tre anni crudeltà da loro uſate co Cattolici, e

l'abito votivo della ſua Religione . I particolarmente co’Religioſi.Portati

loro voti furono eſauditi , atteſoche fi dunque al noſtro Moniſtero della

veſtitoſi il fanciullo dell'abito predet. Santiſſima Trinità de'Monti , fatto .

to , indi à due ſettimane con iſtupore prigione il P. Defiderio della Motta
Pro
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Procurator generale dell'Ordine, gli | Donn'Annail deſiderato primogeni.

chicſero l'oro , e l'argento del Moni- to , e lidivotiConjugį per primo le

Stero , delle qualicole egli non ſape- gno della loro gratitudine gli aggiun,
va darconto alcuno , måsi bene , che lero il nome di Franceſco , chiaman

in povera Cala , eccetto i Calici , & dolo Don Manuele FranceſcoPerez

altre coſe ſacre non occorreva cercar de Guzınan il Buono , che poſcia fuc

ricchezze . Gli empii per tal riſpoſta cedènelDucato c ſeguitarono a

divenuti rabbioſi , preſero il povero quel parto molt' altri figliuoli . Per

Padre, e l'appeſero per le parti genio compimento dunque del lor voto pre

tali, e così lo laſciarono per unabuo- garono il Cardinal Don Rodrigo de

na pozza , à tutt'hora interrogandolo Caſtro Arciveſcovo di Siviglia per la

dell'havere delMoniſtero , mentre ſc- licenza difondareil Moniſtero , qua

mimorto lo godevano cosi pendente le conceſſa loro a’21. di Settembredel

come poſto l'havevano . Il poveroRe- 1590 .toſto ſi cominciò c proſegu

ligioſo tolto daquella miſcria fù ri- i quella fabrica in una Chieſa preſſo il

trovato da'Medici clfergli uſcito un palazzo dinoſtra Signora diBelen . Se

budello , più groſſo della teſta , c fù benc dapoi per alcuni riſpetti i Mini

ſtiinato ſenza rimcdio il ſuo male per mi laſciarono quel ſito , e calarono

la precedente cagione . Havendo egli vicino al mare ove s'ereſſe un Moni

nondimeno una viva fede a'ineriti del ſtero con titolo di N. Signora della

ſuo ſanto Patriarca fè voto di viſitare Vittoria .

il ſacro corpo di lui nel Moniſtero di Giovanni Oliverio de Schonck di

33.

Tours colla debita licenza de'Superio- | Praga fanciullo di 4. annicſſendo gra- fanciullo

ri , ſperando da quello ogni rimedio | vemente infermo dicatarri ,e fuſſio , infermo a

alſuo male ; E già con ftenti, e fati- ni, e tocco da paraliſia , che total- sioni ,e toc.

che grandiſſiine dopo penoſo viaggio mente gli haveva tolto ilmoto del codi Para.

arrivo à Tours. Quivi fattoſiportare la mezza vita deſtra , e l'uſo della lo- in Pragna

al ſepolchro di S. Franceſco , & cntra- quela , perdute anco le forze , s'era

tovi in compagnia de'Padri più vene- ridotto in una gran macilenza . 'Onde

randi , ritrovarono quel ſacro Corpo reſa inpoffibile la ſua guarigione per

così bello , & inticro coincnelgiorno molte , e varie ſperienze deMedici

che vifù riſpoſto ſe bene foſſero già la madre s'obligoconpromcífa al no

traſcorſi venti anni . Egli levato con ſtro Santo , che ſe da Dio iinpetralle la

gran riverenza il lenzuolo che il facro falute dell'infelice figliuologli fareb

volto ricopriva , e poſtoſelo adoſſo be portar l'abito dellito Ordine per

conmolte lagrime , e fervore racco certo tempo . Fatto il voto , il fanciul

mandandoſi al Santo , prima d'indi lo divenne in un iſtante libero affatto

partirſi ſentì il ſuo budello rimello al da tutte le predette inferinità , e la pia

luo luogo , e perfettainente ellerriſao | Donna puntualinente adempi la pro

nato il ſuo male , deliberando il Si- mella .

gnore (crvirſi di lui per alto miniſtero Grande pariinente fù la miracoloſa .

perche di poi fw Generale di tutto ľguarigioneTeguita in perſona diTeo- 33 .

Ordine . doraElenaMitroſtokinnata in Han- tica da qua.

Don Alonſo Perez de Guzman det neyualdinab Ekerfdoff Nobil vedo tro inferini

31 . to il Buono primo,Duca diMedina Si- va , la quale era ſtata travagliata cin- ii.
rd incikali

Prole otte- donia ,e Donna Anna de Silva fua que anni da graviſſimainalatia , final

moglie deſiderando grandemente d'ha- ' mente per ſcadimento di forzcrcſtò in

ver figliuolidal loro inatrimonio , pro- chiodata per dieci melinel letto agita

milcro à S.Franceſco che ſe l'impetra- ta da quattro varieinfermità ,che da'

va da Dio ſucceſſione , clliglifareb . Periti della Medicina ſtimata ſenzari
bono un Moniſtero nella loro Città di mcdio , fra' morti l'annoveravàno .

S. Lucar de Berrameda . Nacquc da Ella dunque vedendoſi già priva d'

hu

Donna

Duta ,

Ff 2
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.

humano ajuto ricorſe al fanto Medico , ne di fuaCafa, per diverſe ragioni ri

Franceſco di Paola promettendogli di conobbe che naturalmente non potca

far celebrare ad onorſuo alcune meile ſperarne. 'Onde laDucheſsa inoglie

ſecondo l'ufata divotionedelle Chi: - Donna Giovanna Marta Capiſtrana

fe dietro Santo , e non poterdo di per- de Mendoza accorſe ſaggiamento à ri

ſona afliſtere alla loro celcbrationc vi trovare il divin ſoccorto facendo ce

mandava una ſerya che ci afliſteſſe in lcbrare le meſse in honore di S. Fran

fuo nome , particolarmente nelquin- cefco ( in un'altare in Gibralem ,dove

to giorno (pregando per le cinquc pia- riſcdono i Duchi dedicato al medefi

ghe del Signore) & imploraſſe per l'in- mo Santo nella Chieſa delle Monache

terceflionc delnoſtro Santo , il divi- di S. Domenico di noſtra Signora del

no ajuto per lei , la quale non manca- Vado ) : proinettendo fc iinpetrafsc

va anche dalletto didivotamente alla da Dio la deſiderata prole,una lampa.

ſua Carità raccomandarſi. Gran mi- da d'argento perche ardelse avanti al

ralo ! Nell'iſteſso tempo , che ſi cele- la ſua imagine , & altri ornamentiper

bravauna di quelle mesc votive,fù l'altare . Fu ditanta cfficacia l'inter

all'Inferma l'intiera , e perfetta fanità ccflionc del gloriofo Santo , che non

reſtituita ; onde viſto da molti nobi- | ſolo un figliuolo l'ottenine , mà giun

li, & altre perſone il miracoloſo ſuc- ta in ctà di30 anni n'haveva ſette.

celso nell'anno 1637. publicaniente lo Congionti parimcnte in matrimno. 36.

manifeſtarono . nio Don Giovanni di Giesù Ibarguen , Altro ſimi,
leo

34 . Non meno ſingolare che curioſo fu cD.Caterina de Molina in Bacza Cit

Ceramolti. quel miracolo occorſo nella Città di tà dell'Andalucia , vedendoſi dopo
plicata .

Coronilpoſta nella Provincia di Ca- alcuni anni ſenza prole , c fperanza

ftiglia. Prcdicandoviun Padre de'no- naturale d'haverne, firaccomandaro

ſtri per nomé Frà Girolamo Ferara no caldamente al Santo Franceſco di

una quareſina, avvicinandoſi la feſta Paola , perche facciſeanco loro degni

delnoſtro ſanto Patriarca egli volen- de'ſuoi tayori. In breve la Signora fi

dola celebrare con quegli onori che lenti gravida, cgiunta l'hora delpar

gli foſse ſtato pollibile , e vedendo in to che riuſci molto diílicoltoſo , par

quella Città noncſservi Convento per tori per i piedi un bambino , onde in

farquelle dimoſtrationi digiubilo par pericolo diinorire l'Allevatrice lo ba

ri al ſuo deſiderio , fè iſtanza a'Con- gno , cnon potendo toccargli il capo

frati del Santiſſimo Sacramento che li lo battezzò in un piede , e gli pote il

preſtaſsero la cera da fare la feſta ,che nome Giovanni . Nacque ienza alcu

haverebbe fatto pagare loroil calo . na lena , c frà lo ſpatio di24.hore per

Dibuona voglia ne lo compiacquero molti rimedii non potèrivenire in ſen

i Confrati conſegnandogli al peſo ſi, che tutti lo giudicarono morto .

quantc torce , c candeleegli volle . Si Succeſſo il parto nell'hora del Vefpro

cantò il Velpro , e la Meſsa folenne di S. Franceſco , e mentre queſti l'ha

mento , efi predicò dalmedeſimo Pa- veva dalSignorc impetrato , quando

drc ftando continuamente acceſc le era già ſtimato permorto , fú portato

torce . Indireſtituendoſila detta cera nella noſtra Chieſa , ove proſteſo il

alla Confraternità ſi trovò del mede- Padre , & alcuni ſuoi parcntiavauti ľ

ſimo peſo diprima , anzi più toſto cre- Altare delSanto lo ſupplicarono, che

Iciuta si che non capi ncllcmcdeſimc ficome quel bambino dalle ſue inter

calsc , conſervandoſi perciò con gran ceſſioni cra nato per contolatione de'
ftupore di tutti i Confrati. Genitori , cosi ſi degnalle laſciar loro

35 . Don Franceſco Dicgo Lopez de goder frutto tanto bramato con impc

Zuniga Duca diVejar clsendoſi caſa - trargli da Dio la vita , aggiungendo à

to , e giunto il tempo legitimo d'haver queſte preghicre alcune votive pro

fiutto dalmatrimonio per la ſucceſſio- melle . Calo raro ! ſubito il bambino

( ſta .

Sterile fe

cordata
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( Nato già più di 24. hore ignudo nel pria che atterriti, ſepolti pria che mora

bagno , e communemente tenuto per ti da ſette mila podaned'ogni ftato , d '

morto ) diè ſegno di vita , e con ſom- ogni grado, to,e di tutti fat.

mo giubilo ditutti perfettainente ri- ta una confulan . wmiſerabil ( peta

venne. Indi giunto in età competentcitacolo ) chi non utava per nuodeſtia

ſuoiGenitori lo veſtirono dell'abito & oneſtà riguardare non che apprel
noftro di divotione , e mentre villero farſi a'proprii parenti , or ſe ne giace

fecero ogn'anno folenniſſima la feſta forſe nelle braccia di Nemico ; il tutto

del noſtro Santo in sì gran beneficio s'empie d'orrore , di ſpavento , di ti

& il inedefimo Giovanni molto fti- more , e dilagrime, onde pare che s'

mando la gratia , e pregiandoſi d'eſſer adempiſſela profetia di Geremia : Vi

figliuolo diS. Franceſco di Paola, ag- di montes , in ecce movebantur om

giungendoalſuo nome quel di Fran- nes colles conturbati funt , Vibe's ejus
celco vollechiamarſi Gio : Franceſco deſtructa , vaftatæ civitates remanentes

de Iberguen molt’honefto Sacerdote abſque habitatoribus . Credeſi da più in

&Ajo del Conte della Torre . tendentidell'Iſtorie , e ſacre , e pro

Eliſabetta di Kolorerat Baroncſfa fanc, clſer ſtato uno de'maggiori tere

37 ... di Lobkoulte, ſtata perlungo tempo remoti che fosſero mai ſuccelli nell'U

mencata da anguſtiata da dolori acerbiſimi di ca- nivcrfo .; non perche i mali preſenti

do,candice po ,e compungimenti, che la ridul- pajano ſempre maggiori, mà per ha

fero à reftar inchiodata nel letto . On ver'apportato queldanno chenon ſi è

deconvocati iMedicidi Praga, e d'al- veduto altrove colla ſtrage di tanti in

tre parti foraſtiere non furono ba- felici, colla diſolatione , e rovina di

ftanti in così grave infermità à recaric 180. trà Terre , Città , Caſtelli ,

alcun follievo . Finalmente il ſuo Vile , oltre chei luoghi non abbattu

Marito (per nomeEnrico Liebſteins- ti affatto , patirono gravi ſcoſſe

kia Kolorerat allora ſupremo Camia àlegno che nelle due Provincie non

rario della Boemia , c poſcia dell' v'era luogo ſicuro per gli Abitanti, i

iſteſſo Regno Prefetto ) perfuaſo da quali tutti ſi ricovravano nell'aperte

huomini di conto fè yoto al ſanto Pa- cainpagne ſotto tetti , ò dilana ,Ò di

triarca dc Minimi di portarſi per più lino, o di legni, e molti dellaplebe
Venerdì à viſitare la ſua Cappella , c ſotto i padiglioni del Cielo . Or in

per l'inferma ( ſecondo l'uſanza ) far quel punto cheda si orribil'e fiero ter
leggere ad onore di luialcune coſe ſa- remoto fù ſcoſſa la terra la Statua di

cre , e quelle udendo far divotamen- inarmo del glorioſo S. Franceſco di

te le ſire preghiere . Ciò dal divotoSi- Paola che ſtàsù la porta della piazza

gnore cloguito l'inferma ſenza ſervirſi maggiore della medeſima Città , eri

d'alcun medicamento con ſommoftu- guarda verſo ilmare , fi rivoltò col

pore & allegrezza di tutti divenne af. Tembiante verſo la Patria così reſtan

fatto libera da ogni male.
doincntre durò il terremoto , e dopo

38. Nell'anno 1638. verſo le 22.hore al cellato ſirimiſe aila primicra poſitura .

Paola difeſa li 17. di Marzo giorno del Sabato delle Orde da perſone di ſpirito fù giudica

moto dai palme, d'orribil'c fiero terremoto fw to che San Franceſco rapreíentato da

CoSanto Icoffa la terradella regione delle duc quella ſtatua volgelle il ſembiante, alla

Franceſco Calabric per lo fpatio di cento cin - Patria per rincorarla à non teincre

quanta miglia, onde almedeſimo pun- quaſi dicendo : Noli timere quia pro

to fi videro Città diſtrutte, Terre tom - sector tuus fum . Erealmente ſi vide

mcrſe , diroccati Caſtelli , abbattuti ro della sua protettionc gl'effetti

palagi " , atterrati tempii , abbaſſate perche Paola quantunquc come gli

profonditi monti , ſollevatc altri luoghi heramente ſcolla , & agi

valli , conturbate l'acque , e ſotto tata nondimeno libera , cſalva da

maſſe di pietre , c di polvere atterrati ogni danno , da ogni inale e nelle

per

terre
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» Ove

?

perſone , enegliedifici ; ond'ella gra- bene, replicarono quelle, mà donde
ta per si ſegnalato bogeficio aggiunſe qucſta repentina inutationc ? Chia

alla limoſina chinno nel di del i mate qui (diſc ) la madre Abbade ffa
Ja feſta delSansere

Voriota offcri- pernon dir
d'avantaggio

. Una delle

fce al noſtro
Moniſtcro

, altra entra-
Monache

toſto ſi conduſſe
nel Choro

ta annovale
per celebrarſene

in quel per fare all'Abbadeſſa

l'ambaſciata
,

la Chieſa
l'anniverſario

in rendimento
la quale in vederla

s'imaginò
che lere

digratie
.

calle avviſo della morte dell'Agoni

Furono pariinente falvate , cdifcfe tante à finc di far pregare per l'ani

dal noſtro Santo in caſosiorrendo , le ma di lei , mà falli il ſuo penſiero

Terre di Foſcaldo , Guardia , Cetr.l- atteſoche la nuova contencya la ricu

ro , Bonofati, Malvito , Fagnano ,sperata fanità dell'inferına , & il ſuo
laCittà di S. Marco , Rota Lattari deſiderio divedere l'Abbadeſſa . Ella

co , Montalto , Vaccarizzo , Rende, finito il Veſpro volòalla ſtanza
Santo Fili , Falconara , la Città dell' era l'inferma , eritrovolla col volto

Amantea , Belmonte , Longobardi , licto , cridente , che le dille : Mix
Fiumefreddo , cSanto Locito ; tuttc Madre eccomi guarita ? Et interro
Terre circonyicineà Paola ( che pare gata con ſtupore della ſubitanea muta

l'inteſſino corona ) i cui habitatori tut- tione , quella riſpoſe , mi ſono ſen

ti proceſſionalmente ſi portarono alla tita unamateria ſimile all'acqua calda
Chieſa del noſtro Moniſtero di eſla ufcir dalnaſo da gli occhi , c da

Città,everfando da’loro corpi più fan- altri ſentimenti c d'indi in poi ſto

guc , che da gli occhi divotiſſime lam beniſſimo . Diſſele allora l'Abbadef.
grimereſero al noſtro Santo le dovute ſa : Deh mia figliuola io ben in'avveg

gratie perhaverlinon ſolo dal primo , so della cagione della voſtra ſanità , &
mà dagli altri terreinoti chediverſé è chevoi tencte ſotto la teſta il berct
volte ſucceflero , protetti, c falvati.

tino di San Franceſco di Paola an

39. Nell'anno 1620. nella Città diNe- corche nol ſapete , c in ciò dire pre

vers una Monaca dell'Ordine di S. Be- ſe lo berettino da ſotto il capo della

moribonda, nedetto (il cuiMoniſtero chiamafidel- Monaca , glielo poſc in mano , allo

le Dameſendo le Monache delle più ra ella con affettuoſa tenerczza di di

illuſtri famiglie della detta Città , ) votione baciandolo , & altre si ba

figliuola di un gran Cavaliere per no- gnandolocon copiofe lagrime, eſcla

me Signor di Chaftillon , ritrovandos' mò ; Oglorioſo P.S.Franceſco quan

inferma à morte , e diſperata da Medi- tocgrandela voſtra carità rccando be .

ci , divennc priva della favella per cin- nefitio à coloro che non ve lo doman

que giorni. A 3.di Maggio circa l'ho- dano . Io non ſapevo di tenermeco la

radi Vefpro , entrò nelMoniſtero un voſtra Reliquia, nè meno v'hò pre

Padre dell'Ordine Confeſſor delle gato per la mia lalutc, e nondimeno

Monache perajutarla à ben morire
m'havete guarita , c tratta dalle fau

màvedendodi nonmorir tanto preſto ci della morte . Dioſiaper ſemprebe

com'egli penſava, fi portò in Chieſa nedetto ne'luoi Santi.Ogran S. Fran.

per cantare il Velpro ( ciò avvenne inceſco di Paola fiateini ſecondo Padre

giorno di Domenica vigilia della cano come io mi v'offeriſco figliuola pertut

nizacione delN.gloriofo Patriarca ,)eta la mia vita . Et in qucſta conformi

mentre nell'ora inedeſimariella ſudct- tà la pia Religiofa viſſc rccitando ogni
ta , cnella noſtra Chicla ficantava , la dì l'Officio del fuo fanto novello

moribonda a pri gli occhi , e parlò alle Padre .

Monachc chel'alliſtovano, e qucftcin Proſſimo alla morte , cgià da'Medi
40 .

orridite in vederſi parlare da una quafi ci diſperato trovavalianco Luigi Em - Alero imi.

morta riſuſcitata l'interrogarono che manucl (figliuold'Antonio Gueudon, k.

coſa fullc ? Ella riſporc , che ſtava i cdella Damigella le Quen ) nell'an
no

fanata .
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Altro rimi.

NO 165 3. in età di 12. meſi , quando il ſ Franceſco di Paola determinarono

padre , e la madre fatto voto al Santo fargli di nuovo la divotione de'tredi.
di fargli portare per certo tempo il ci Venerdi, enon gli riuſci vana la ſpe

fuo abito , feguariſſe , e porre un qua- ranza , perche conſolati dalla naſcita di

dro nella noſtra Chieſa d'Amiens una bambina , grati delbeneficio reſe

in meinoria della gratia , e la madre ro gratie al Santo , & à quella poſero
fattovi ſeco portare il fanciullo ( con - nomeFranceſca .

tro la volontà de'parenti , che crede- Mirabile fù ſimilmente la fecondata 43.

vano dover ſpirare per ſtrada ) ap- ſterilità diD. Maria Eruas , Vedova le .

pena gli fè metter l'habito del fan- di D.Pietro de Terqueinada , Signo.
to Padre , che migliorò , & indi à re della Villa di Gerona. Ella prova

due hore divenne perfettamente ſano . Ita in quel matrimonio infeconda di

41 . Don Alonſo de Armenta ,e Zuni- , prole , fapendo per intercellione del

Donna Ni- ca caſato con una Signora di Granata, Santod'Alili, da ſterile donna eſſer
ditenfterile eda queſta nonhavendo prole crede- naro S. Franceſco diPaola, confidata

conda . vaſi il diffetto eſſer naturale nel Cava- in lui , fè la divotionc del Santo , ſup

liere . Nato dunque litigio per parte plicandolo che l'impetraſle da Dio , e

della Dama ſopra la nullità delma- marito, e figliuoli. Trattato il m2
trimonio , onde i Conjugi liberi rima- triinonío felicemente ficonchiuſe con

fero di poter contrarre con altri. Don D. Franceſco Cid dc Molina , Confis

Alonſo per tanto ficasò di nuovo in gliere del Rè Cattolico , & Uditore

Siviglia con Donna Mencia Tello nella Regia Udienza di Siviglia , &

fua cugina , la quale per eſſer mol- à capo dell'anno partorì D. Maria un

to corpolenta à giudițio di Medici belliſſimo bambino , ponendoli nome

e di Donne perite fù giudicata total- Franceſco , il quale ancora di trè me.

mente ſterile , Ormentre per diffet- fi provò benefica la protettione del

to d'amenduc crano i Conjugi fuori Santo , perche ſcottatoſi nel fuoco fù

di ſperanza , giunſe la graria del Si- iniracoloſamente guarito , e ſempre gli

gnore follecitata dal ſuo diletto fer- fù tale nelle fue necciiii .

vo Franceſco , alle cui interceflioni Net ineſe d'Aprile dell'anno 1645. 44.

ricorſi , e fatta la divotionc de'trede- Venceslao Backalaſch di Praga fan- che haveva

ci Venerdì , terminateche furon le ciullo dinove meſi, tenuto per trè ſetti- il capo si
Melle , Donna Mencia ſi trovò gravi- mancil capo ,per un rumore,cnfiatiffi- vedevano

da , & à fuo tempo felicemente partori inozonde in niunmodo leglivcdcvano gliocchi,fa

unabelliflima bambina . gli occhi,da'quali fcaturiuna mirabilc nato in Pa

In quelmedeſino tempo Don Alon- quantità di putrida , e ftomachevol42.

Alttolimi.fo Tello Cavalliere dell'Ordine di materia , onde per altri fimili ſperi

Calatrava , fratello della medefina inentati cafi veniva da tutti della fa

Daina trattò inatrimonio con Donna lute . e della viſta diſperato . Perciò

Coſtanza d'Ortiz Maldonado , &in- la madre ſpinta dalla gran fama de'

contrandovi difficoltà ; mediante la miracolidei noſtro Santo , eſperando

divotione delle Melle del noſtro San- da lui celeſte rimedio à qucl malc of

to , fù conchiuſo ſecondo cheelli dc - ferfe alla ſua Cappella due occhi di

fideravano . Nacque la difficultă per ccra & ivi havendo divotamente

cauſa dinon poter”haver ſucceifore, prcgato per il figliuolo , portò à caſa

mentre la Donna in altro matrimonio dell'acqua benedetta. Quivi trovato

le n'era reſa infeconda, e la medeſima il fanciullomigliorato , ch'haveva già

ſterilità ſperimentata in queſto ſecon- un'occhio inezzo aperto , giubilante
do ftante , una certa infermità , che la con gran fode ambidue có quell'acqua

privava d'ogni ſperanza d'haver pro- glieli lavò , e nell'iſteſſo iſtantequilla

le ; perciò idivoriConſorti vivamen- putrida Anſſioneccſso , & apertiglioc

tc confidando all interceſſione diSanchifrà otto giorni interamente fanò.
Un'

.

le .

>
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in Praga .

e la

45. Un'altro fanciullo anco della Città , loro Stato , cgià ſenza ſperanza d'ha

schienadella di Praga , chiamato Jacopo Hurt verne , ſecondo l'ordine della natu

un fanciullo che in cta d'un'anno , e mezzo per ra , accorſero al favore del Santo di

ncgligenza della Balia ( che ſe'l fè ca- Paola colla divotionc dilui. Queſta

dcre dallebraccia ) ſe gli ſpezzo la compita,ottennero daDio un figliolo

ſpina del dorſo , cagionandogli gran & in legno di gratitudine fecerouna

male . Onde i Medici , e i Čiruſici Statua del Santo , c prima del parto

( dopo eſſer ſtato il fanciullo per trè dì , la conduflcro alla loro Iſola in com

quafi agonizante , ſenza preder cibo :) ) pagnia del ſudetto Padre Tomaſo

femjinorto lo prcſcroin cura , e doven- coni auimo di fondarvi un noſtro Mor

do perciò trarre l'officello del dor- niſtero , il cuieffetto poinon ſeguì ,

fo , c far qualche notabil torcimen- sì per non havere il Padre baſtante

to , e compoſitura non ſenza eviden- auttorità difondarlo , come per eſſer '

te pericolo di morte per il gran dolo- il luogo fuor di mano ; onde la Statua

re ; I Genitori abbandonati dall’hu- collocata in una Chieſa di S. Matteo

mano ajuto , raccomandarono la coſa il noſtro gloriofo Santo vi opera mol

à Dio , & alglorioſo S. Franceſco di temaraviglic .

Paola , con voto di confeſſarſi , c coin- Fra le quali s'annovera quella fica 48.

municarſi tre volte nella ſua Cappel- ceſla circa l'anno 1628. Crepò allora Laftatua

la , di ſentirvi trèMeſe , e diſtribuir un Volcano loco detto le Forni , lon- tenebre

pane à poveri. Ritornati dalla noſtra tano dalla Città ſette lcghe

Chiefa ove fecero il voto trovarono il fciando colle ceneri allaifoſca l'aria

figliuolo notabilmente migliorato , & s'ofcurè talmente il chiaro giorno

indi à breviſſuno ſpatio maraviglioſa che le genti andavano co' lumiin ma
mente del tutto ſi riebbe . no per vederſi. Per tanto ordinataſi

46.
Era nella Città di Lebrixa Don proceſſione colla Statua del Santo (c

Prole otte.Giovanni di Miranda catato con una gui miracoloſo cffetto , perche quel

Signora alla ſua conditione uguale . la quando veddeilCielo , come lucidir

Molte figliuole bavevano , ma di ina- fimo Sole , fugò le tenebre, & aggior

ſchi privicon grande anſietà ne deſide nò in queldì å 22. hore .

rayano uno . Vedendo dunque le ma- Edificarono il noſtro Moniſtero

raviglie che il Signore colà operava | nella Terra di Sinopoli nell'anno puta .

per interceſſione del Santo di Paola , | 1595. Don Vincenzo Ruffo Principe

deliberarono di far la ſolita divotionc di Scilla , e Donna Maria fua moglie,

dc' 13. Venerdì, & avvenne che in nicntre non havendo prolc , che allo

fine di queſti la ſignora fi fentì gra- ro Stato fuccedelſe , e con voto lup

vida , & indi à nove meſi il bramato fi- plicando S. Franceſco à conſolarlicon

gliuolo con fomino contento partori , un figliuolo , miracoloſamente otte

ponendogli per legno di gratitudine nutolo , furon gratidella gratia colla .

il noine diFranceſco . già promella fondationc.
47 :

In tempo che in Lisbona cra m ’ Et il Sereniffimo Franceſco Maria
50.

Ofpitio dell'Ordine noſtro , predican- della Rovere ſecondo delnomc, efe- Altro finis

dovi il P. Tomaſo Correa Religiofo fto Duca d'Urbino, ritrovandoſigra- le

della Provincia di Siviglia , e dando ve d'età , c privo di fucceffore, fè vo

notitia delle maraviglie del noſtro to colle orationi univerſali de' ſuoj

Santo Patriarca acquiſtò alla di lui di- Vaſſalli , di fondar parimente à ſuc.

votionemoltidiquella gente tra gl'al- ípcic un Moniſtero del noſtro Ordin

triDon Rodrigo dc Cainera di Villa- ne, e la Città di Pelaro dimandare al

franca nell'Iſola di S.Michele, eDon- Sepolcro del Santo à TurſunaStatua

na Maria de Paroſua moglie . Que- d'argento , ſe Iddio per i ſuoi meriti datu

fti reſicdano à Lisbona inolto atlit- fe fucceflore al Ducato .Nelincdefimo

si per vederſi privi di ſuccellorc nel anno chefù il 1602. la Duchella Livia

nuta .

49.

Prole otte ,

Aerolini.

k .

( fi
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Moribondo

!

1

( figlia d'IppolitoMarcheſe della Ro- | Fermo ) havendo nel matrimonio fpca

vere, c pronepote di Giulio II. )mo- rimentato per otto anni la ſterilità , e

glie del Duca ſi lentigravida , e dopò dopo uſato og'umano rimedio veden .

nove meſi felicemente partorì un fi- doli ſenza ſperanza di ſucccflione ,

gliuolo , che riportò dalSacro Fon - promiſe à Dio che ſe per interceſſione

te nomediFederico Ubaldo ; Onde la di S. Franceſco di Paola le dona (le un

Città di Peſaro per adempimento del figliuolo gli farebbe portar dueanniil

voto mandòla ſtatua del Principe al ſuo abito , & haver per Padrino nel

Moniſtero di Turſi, e perche d'un sì facro fonte un povero ignudo veſten

felice ſucceſſo non ſiperdeſſe la ineino dolo di tutto punto . Non si toſto heb

ria ne fûù poſta l'iſcrittione avanti l be fatto la pia Signora il voto che gra

imagine del Santo . vida ſiconobbe , & a'24.di Marzo del
51.

Domenico della Vigna Dottor di 1612. partorìcon immenſo giubilo il

ſanato cool'Medicina nella Città di Piſa , grave- bramato Bambino .

del s.nella inente ammalato di continua febre Ferdinando d' Auſtria IV . Rede'

Clità di Pb maligna nell'anno 1621. aggravò nel Romani eletto nell'anno 1653. ( figlio
53 .

Ferdinando

ſettinio giorno talmente il male , che di Ferdinando III. Rè d'Ungheria ; et Autria
ricevè con l'Oglio Santo tutti i Sacra . e Boemia iinperando con Donna Ma- iv.Rède?

menti , e nell'undecimo abbandonato ria Anna Imperatrice ſorella del Cato nato per in ,

da' Medici , invocato con gran fede tolico ReFilippo IV .)nacque in Vien- terceffione

l'ajuto del Santo di Paola , sù la incz- na d'Auſtria per interceflione di San

za notte dell'iſteſſo giorno ſentì una Franceſco diPaola nell'ann . 1632.Iin

voce, che li diſſe , Stà sù , e diil Credo percioche l'Imperatrice vedendo eſſer

che ſei guarito , e volgendo gli occhi traſcorſimoltimeſidopo le ſue nozze

verſo un'imagine della B. Vergine in- fenza ſentirſigravida, bramofa d'ha

contro al letto ; vede un vecchio di ver prole deliberò di far la divotionc

venerabile aſpetto intorniato di raggi de'tredeci Venerdi nella noſtra Chieſa

del colore delle veſti di S. Franceſco detta de SantiAngioli, & in tutti quei

di Paola, che illuminava tuttoil let- giorni (peſare con regii mà quareſimali

to . Onde egli levatoſi in piedi , & cibi i Padri di quel Mõniſtero . Fatto

ignudoinginocchiatofi recitò il Cre: ilvoto ,peri meriti delpietoſo San
do . Ciò fentendo Fauſtina Mancini to fenti feliccinente gli effetti della

fua moglie , diſlegli : Che dite Dot- bramata gratia , purtorendo un Prin

tore ? Ēt eglinarratole la ſua divo- cipino con giubilo univerſale dell'

tione ; e fiducia nel Santo replicò la Impero . Ondela pia , e divota Im

Donna : Horsù recitiamo ancora il peratrice non ſolo gli fè dal Sacro

Te Deum , ele Letanie della Madona fonte portare il nome di Ferdinando

na , comefecero amendue ginocchio- Franceſco , mà perun'anno intero 1 ?
ni . Indi l' ammalato ritornatoſene à abito della noſtra Religione , quale

letto hebbe un pegno della ricuperata poi fè appendere nella Cappella del

falute , che fù un placidiflimo fonno Santo coine hoggi ſi vede ; e perche di

fino alla mattina . E quando da tutti tantobeneficio non ſi perdefle la me

figiudicava morto , richiamati i Memoria , comandòche colla Stainpa fi

dici lo ritrovarono ſenza febre , e fuor perpetuafle, & clla non ſolo di queſto

d'ogni male . Onde frà pochi giorni gran Principe mà dell'Ordine noſtro

uſcidi caſa del tutto ſano , & in rendi- Madre , e Sorella effer volle , umila

mento di gratie portò il miracoloſo inente profeſſando la terza Regola

ſuccesso dipinto in un quadretto nella iſtituita dal glorioſo Patriarca ; In ol.

noſtra Chieſa detta San Torpc .
52.

tre deſtino i noſtriPadri per ſuoi Cap

Doralicc Valeriana inoglie del Capellani, che nella Ceſarea Cappella

nuta per vo valier Franceſco de Pedibus (unadel- celebrallero Mella in tutti i Venerdi :

le più antiche famiglic della Città di fino alla ſua morte , in ſegno della ſua

gra
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gratitudine, e devotione . Per que- | ſoſpettione , e geloſia contro di lo
Ho maravigliolo ſucceſſo crebbe tanto | roconcepita. Vennero pertanto in

la devotione di queſto terzo Ordine talicimenti, ch'elli portandoff à caſa

e del Santo in quelleparti di Germa- del Uditore , ove anche trovavajiil
nia , Ungaria , e Boemia che ad Governatore , furono con molta fu .

eſempio dell'Imperatrice quaſi infinite riada numerolo Popolo aſſalitiarma
Principelle, e principali Signore del- ta inano con dire : ainmazza , am

l'Impero ſi fecero ſorelle del terz' mazza qucſti rubelli ; onde ellidopo

Ordine de' Minimni . Taccio qui i invano tentata con molti altri Com

continui miracoli che tutto di vi pagni la reſiſtenza , e moltitudine po

fuccedono per interceſſione di que polare che vic più andava creſcendo

fto Santo . nella crudeltà , ſi falvarono nel pa

54. Col favore di lui furono anche con lazzo delSindico della Città . Quin

Altro ami ceſſi dal Signoreal Sereniſſimo Arci- di appena ferrate le porte arrivòqua

duca Leopoldo Fratello di Ferdinan- ſi tutto il Popolo a rinato , & aſſediato

do III.Iinperator,due figliuolimoder- il palazzo cominciò à tirar dell'archi

ni Arciduchi di Tirolo, perche mi- bugiate, volendo atterrarlo andarono

racoloſainente vennero al Mondo à prender l'artiglierie della Città , e

per voto da lui fatto di fabricare faſcine ancora per metter fuoco alle

Ncoponte unMoniſtero diqueſt' Or- porte . A queſto ſpettacolo a ' pricghi

dine, cdotarlo direndite apnovali , de'Perulli accorſero quel Monſignor

e bainbini portarono perun'anno in- Veſcovo Luigi Pappacoda ; zelantiffi
tero l'abito del Santo , per eterna ine- mo Paftore , ed il Governatore (il

moria della gratia ricevuta fi veggono detto i quali per mitigare quel gran

dipinti col medeſimo abito nelPalaz- furorc conchiuſero dopo ncgotiato

zoNeopontino, e nella Città di Vien- con ambe le parti , che i Perulli par

na d'Auſtria nella Sala Cefarea.. tir dovellero colle loro famiglie da

Gio: Antonio Perulli della Città di Lecce . Non oſtante il trattato ,appe

55 . Lecce Secretario della Regia Udienza na uſcito il Veſcovo non ſenza peri

to dalla fu-con liquida , & autentica federitcri- colo , il popolo ſimutò , & uno di el

siadiPopo- ſce , che allí2. d'Aprile del 1648. ( nel ſi, che tirò tutti gli altri cominciò à
lo liberato .

qual giorno per la feſta dei noſtro gridare : ammazza , ammazza , per

Santo havea coperta negli apparati che v'è tradiinento . E perche lcco

della Chieſa , e fatto la Carità della fe andavano al peggio , Gio: Anto

patienza a' Frati , cſſendoviſi anche nio predetto ditutto cuore raccoman

confellato, écoin municato per divo- datofi algloriofo S.Franceſco di Pao

tione , dopò pranzo venendo un Cor - la da cuivivamente ſperava la propria

riero daCaſalnuovo con due lettere vita , e de' ſuoi , come innocenti

à Carlo Perulli ſuo fratello , nell'en- tento con altri l'uſcita per ſopra i tet

trare la porta di S.Giuſto furono dal - ti , e mentre caminava per un Corrc

le guardie ( poſtevi per ordine di quel dorc per paſſare alle contiguc Cate :

Popolo ftaut'i tumultiche per tolleva- gli furono tirate dal popolo molte ar

tione del Regno allora correvano ) chibugiate una delle quali havendo

preſc intercette , e per eller iPerulli , e colpitoun ſuo ſervo por none Giu

Franceſco María Giaconia di ſperi- feppe di Domenico che lo ſeguitava )

mentata fedeltà , c ſervitio verſo il reſtò maraviglioſamente illclo , mell.

Cattolico loro Rè) e portate al Go- tre ſi vedde poiil inantello in molte

vernatore dal follevato Popolo quelle parti perforato. Indi tramandatoſi in

aperte , e lette , non altro che avviſi una caſa , la ſera verſo le due hore di

d'ordinarii negotii contenendo , inotte , parendoche il popolo a pre

Perulli , e Giaconia debitamente si ghiere diReligiofi , & altre perſone fi

lainentarono col Popolo della falla folle in parte quietato ma non già s'

>
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crälevate leguardie da quelpalazzo : giate , publicati per la Città l'iracon

Gio : Antonio con intelligenza di trè do Popolo dichiaratii perſeguitati in

ſuoiamicidel popolohebbe fortuna d ' nocenti, ſi portò al Moniſtero à trar

uſcire dalla detta caſa , e inentre alla ne amorevolmente il Perulli , refero

fua (da quelli accompagnato ) ſi por- tutti gratieaffettuoſiſſine à Dio , &

tò, per conſolar,la moglie e figliuo- al glorioſo Santo , il quale fù nel me

li ( publicati già per ammazzati) indi defino iſtantedalla maggior parte del

folpottando delpopolo pensò di riti- la Città , in publico parlamento clet

rarſi nel noſtro Moniſtero poſto in un to Protettore di eſſa , conaſſegnamen

cantone della Città , & arrivato all ' to d'annui cinquanta fcudi didonati

atrio di quello a trè hore di notte ve vo al ſuoMoniſtero , & ottenutonc il

de la porta della Chieſa ſerrata ,enon- | Regioallento puntualmente ſe n'èfat

dimeno nell'avvicinarſi con Ambro- to ogn'anno il pagamento , celebran

fio Petini , Donato Duron , eGiul- doſi ſolenne feſtività , e proceſſione

ſeppe d'Andrca ſuoi compagni,quella per tutta la Città .

incontanente da ſe ſteſla s'apri , e le- Il medeſimo Gio: Antonio Perulli

ro parvedi vederedentro la Chieſa un alcunimeſi priinaritrovandoſi in let.

Padre vecchio d'alta ftatura cheuſcito travagliato da ' dolori ecceſſivi , c

va d'ella : onde Gio: Antonio rivol mortali , confeſſatoſi con un Padredi

to a'Compagni loro difle , ſia ringra- di queſt'Ordine , e fattoſi recare la

tiato Iddio , e S. Franceſco di Paola , berretta del noſtro Santo , tenendola

che c'hà conceduto queſta gratia . En- in capomentre ſi dicevano la ſua ora

triamopreſto accioche non ſi ferri la tione , e lelitanie , ricuperò ſubito ,

porta . Entratidunque, & orato avan- cmaraviglioſamente l'intera ſanità .

ti l’Altare delSanto non videro più Ond'cglifi moſtrò grato quanto più

il Religioſo ,mà pallati per la facriſtia, feppe con larghe linofine.
egiunti al chioſtro trovarono il Padre Il ſerenillimo Duca di Baviera

56.GiuſeppediLecce Sacriſtano , che li Maffiniliano dopo la morte di Lota- Prole otte.
condutle in Cella del Padre Pietro ringa ſuamoglie , già vecchio paſſato nuta .
Macchia loro conoſcente . Or volcn- alle fecondenozze con Donna Anna

do il Sacriſtano ſapere in che maniera Maria Arciducheſſa d'Auſtria ſorella

fuffero entrati , teniendo egli le chia - di Ferdinando III.nel ſecondomatri

vidella Chieſa , e riſpoſto il Perulli , monio ottenne quclla prole , che gli

che da un Padre Vecchio del ſuo Or- fù negata dalla natura nel primo, me

dine cra ſtata aperta loro la porta , fidiantc il voto che të al Santo gloriolo

diſcuoprì miracoloſo il ſucceilo , men- di Paola colla naſcita dell' hodierno

tr'egli ſerrata quella con trè ſerrature Principe ch'hà nome Franceſco, onde

già nc tenevain fuo potcrc le chiavi per gratitudinedi cosi eccellente be

c portatoſi veloce in Chicla per vede- neficio fondòun Moniſtero di queſtº

re ſe veramente la porta foſſe aperta , Ordine nella Città diNeomburg, nel.

queſta ritrovata nel modo di prima l'anno 1653. trasferito in quella di

ben ſerrata doppia,fi reſela inaraviglia Amburges nel Palatinato ſuperiore.
à tutti i Frati ,quali la inattina ſeguen- E l'iřteffa Principeífa ſorpreſa da

57.

Frenotate Capitolarmente congregati non ſi male incurabile ridotta l'havea à fre- per male
trovò chi di loro haveilc tocca non neticare , ſenza poter mangiare , nè incurabile,

che aperta la porta ; ſeguendo dal fuc- bere, diſperata da ognicurade' Me

cello chiara laconſeguenza d'eſſer fta- dici havendo bevuto per le mani di

to quel Rcligiofo Vecchio il gloriolo dueFratiMinimi una bevanda cor
Santo di Paola. Queſtoprodigio co- diale incui fù immerſo un fillolino
me anco l'altro di non eifer in tanti del ſepolchro del ſanto Padre , fi ve
pericolofi conflitti avvenuto verun'de in quell'iſtante affatto libera , e

homicidio , nè léfione dall'archibu ſana .

Nell'

>
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Nell'anno 1653. a'2 . d'Aprile gior- nella Belgia moglie del Principe , è

Unſpirita no della feſta del noſtro Santo un Cita Duca Condather della caſa Alicchten

tatoe cript.tadinodiLecce per nome Giuſeppe Olain ) ch’hànome di Fondatricenel
Demonii Pedio , cllendo offerto da ' Deinonii | l Ordine . Impercioche natole un

10,15.270 fù da esli precipitatoinun profondita | Banibino per interceſſione del Santo
Franceſco , ſimopozzo d'acqua poſto in un giar- gli fèanche perun anno portare il ſuo

lo libera da-dinodi quella Città , e mentre il mio abito .
quelli , feroſtava preſſo alle fauci della mor- Tralaſcio il riferire qui i voti del

te , invocato con divoto Cuore il la Principeſſa di Condé Carlotta

glorioſo San Franceſco di Paola , fa- Margarita diMemorenzi , della Du

no , e ſalyo lo traffe improviſamente chcfla di Nemours, ed' Aumale An

fuori di quello con immenſo ſtupore na di Lorena , della Marcheſa di San

dimoltiaccorſiviper ajutarlo. Indi il Giorgio Giovannad'Aloy nelRegno

fortunato portatoſi nella di lui Cap- di Francia ; della Contefa di Naſſau

pella proftero in terra tutto bagnato ne'Pacfiballi,delConteGanbeliero ,

nelle veſticon lagrime, e fofpirinon dc'Viſconti in Italia , cd un numero

ceſlava di ringratiare Iddio benedet- infinito d'altri in diverſi luoghi, aga

to , &illanto liberatore,quando à ta- siungendo à queſte , MadamaReale

li voci accorſi i Religioſi e ' ſecolari Criſtina di Francia Duchella di Sa

pervedere la novità & interroga- voja , ch'hanno ottenuto heredi alle

tolo del fucceflo egli dirottainentc loro Corone, e Statiper imeriti del

piangendo narrò quelgran iniracolo , tanto Taumaturgo di Paola, ſichc può

e queiche n'erano ſtati ſpettatori,ché affermarſi con yerità chci Principi , e

glí vennero dietro con autentica fede Principellc , & altri che ſono ricorſi

lo confermarono . Tal gratia ricevè à queſto gloriolo Santo hanno impe

Giuſeppe com'egli à gloria di Dio di trato da Dio quel che più bramavano

ceva ftante l'eller divoto del Santo di in queſto mondo .

cui portava il Cordone , e finalmente Mà devo in queſto luogo farinen- 60.

in legno di quella laſciate nella Cap- tione della gratia maraviglioſa , che à Principeſſa

pella ſua le luc bagnate vefti s'aggiun- contemplatione delmedeſimo fuo canicheper

le al miracolo doppia maraviglia ,che ſervo concedè l'Altiſſimo alla divota una fua fi

füù l'eſlere da quell'hora liberato in Principeſſa d'Avellino,nomata Fran - kibonda , &e

tutto da'maligni fpiriti. ceſca Davolos. Qucfta dopo la inor- unfigliuolo

Degna fircle parimente del favore te di Camillo fuo primogenito figliuo

del Santo la ſereniflima Regina di loriinale con una ſola figliuola perno

di Kelana Polonia ſorella dell'Imperatorc,edel- me Antonia(hoggi Duchella diMata
ottiene pro- l'Arciduchella d'Auſtria , mentr'ella lonc) inconfolabilmente afflitta . Per

divota , & affettuoſa di lui n'ottennc fua fà pertanto da divota Giovane fua

deſiderata prole , onde in ſegno del lerva à chiamar da Napoli ad Avelli
bencficio mandò dal fuo Regno una no Frà Nicola d'Amalfi oblato de'Mi

veſte nozziale al noſtro moniſtero di nimi ( tenuto in iſtima di ſingolar bon

Turfi . tà ) perche col fuo ajuto , e per le pre

Principefle, Et al medeſiino Santo fatto voto la ghicre diSan Franceſco di Paola , ria

eSignore ' ſereniſſimaPrincipeſſa di Lorena mo- mancſſe , con ottenerda Dio altro fi

figliuoli: glie del Principe Franceſco fratello gliuolo , conſolata ; elogui di buona

del Duca Carlo di Lorena ottenne voglia il pietoſo conſiglio di quella .

miracoloſamente un figliuolo à cui fé Ondc venuto Frà Nicola, piangendo

perun'anno portar l'abito di divotio. lo pregò che l'impctra (ſe col favoredel

no di queſt'Ordinc. gloriolo San Franceſco un figliuolo

Come gratia con ſimile riccvè pure maſchio, promettendoli di porli nom
per voto ,la Principcila Hartman (na- me Franccico. Il Servo di Dio da

ta Contclla della famiglia dc Solm 'te vive ſperanzca i Conjugi dell'impe
tra

le .
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trationedella bramată gratia,indi à tre , billuni dolori che pativa ) poſtos'in

giorni ritornò à Napoli, laſciando oratione, & inteſo da quelle Donne

con tal ſperanza,queiSignori alquan- chelagriinanti alliſtevano al parto

to conſolati. Traſcorſo quaſiun'an- eſſere già la Principeſſa in punto

no , e non vedendoſi ſegno di gravia morire con perdita della creatura ; al

danza , s'ammald l'unica figliuola fu- l'ora egli col cuore pieno di fiducia ri

detta, talmente che ſi giudicava aſſo - voltoaquella Imaginedel Santo , dir

lutamente proflima alla mortc . Allo - 1c (non credendo che foſſe da veruno

ra la Principella riinandò à prægare intclo , neofleryato ) P.San France

Frà Nicola , perche ad Avellino fi ſco , tu ſai , che confidato nella tua

portalsc. Quivi arrivato , ella ſe gli interceffione hò dato ſperanza à que

proſteſc a'piedi dicendogli: Ben co- fta cala di ſucceſſore con un figliuolo

nofcoPadremio d'eſser ſtata troppo inafchio , & adello inuore lamadre ,

importuna in chicdere à S.D.M. un' la creatura . Poſcia entrato in came.

altro figliuolo maſchio , mà ora cono- ra della Principeſla , c poſtolcadoſſo

fcendo imniei demeriti dico che non mi il borettino diquelglorioſoSanto

curo d'haver altri figliuoli, purche il indi à poco partorì un bambino , a

Signore per mezzo diSan Franceſco di cui fù poſto il nome di Franceſco Ma

Paola , mi faccia riſanar queſta fi- rino , il quale nato a’29. di Genna

gliuola, che come vedete ſtå in punto del 1631.c hoggidi Principe d'Avel
to dimorire . Riſpoſe forridcndo Frà lino .

Nicola : E troppo poca la voſtra fede Una Signora principale Siciliana
61.

Signora , e che ſi crede V.E.che Dio della Città di Milazzo , eſſendo ri
Lite in

fia , come un Signore di queſto Mon- maſta Vedova con trè figliuole don- pericolo di

do Iddio è cosi buono , chenon ſo- zelle, un Cavaliere fuo parente , e
perderſ

lamente può riſanare voftra figliuola , debitore deldefonto marito , lemor- the
gua dagna

màanco concedereil figliuolo ma- le lite per la robba havendo più ri

ſchio , che tanto deſiderava perime guardo alla cupidità , e proprio in

riti diS. Franceſco di Paola. E così terelle, che alla giuſtificatione della

ayyenne . Poiche dopo il parto fi tè cauſa ingiuſta . Trovò Dottori, che

conto che la Principeſsa non poteva la diffendeſſero per giuſta , torcendo

clser gravida , che di trè , ò quattro le leggi non tanto verſo il diritto

giorni quando da Frà Nicola fù mag- della Tua partc ; quanto verſo il lo

giormente infervorata nella devotio- ro guadagno. Alla fine cglino per

ne del Santo . Nel ſettimo meſc di via diregaliottenncro daGiudici duc

queſta gravidanza ſucceduta la morte fentenzeconformi a favore deldet

del Prencipe , la Principeſsa dava to Cavalicro , che proſeguiva l'in

per il gran dolore, qualcheſegno di giuſta lite controil fuomcdeſimo

Iconciarſi, cdi non portare il conce - langue ſenza timor di Dio , e ſenza

puto à perfcttione ; Perciò la Princi- pietà di quelle orfane donzelle fie

peſsa della Riccia Zia del defontori- parenti, che colla perdita della lite
chiamato ad Avellino Frà Nicola rimanevano miferabili . La madre co

queſti di nuovo l'animò à fperare con medonna prudente , e da bene , con

fiducia , che la divina gratia ſarebbe ſiderando , che ſe non accorreva al

compitá di darle à fuo tempo felice- Tribunale di Dio giuftiflimo ſarebbe

mente un bainbino, ſi parti con pro- | ſtata ſenza dubbio condannata da

melfa di ritornarvi in teinpo del parto : quei della terra , ricordevole de'mi

Giunta dunquel'hora di partorire , li racoli, che San Franceſco di Paola

fè nell'anticamera un ' Altare coll' operava ne' Venerdi , ſi portò col

imagine diS. Franceſco di Paola , ove le liic figliuole al noſtro Conven

Fra Nicola ( ridotta la Principeſſa in to ,to , ove con abbondantiſſime 1a

cftrcino pericolo di morte per l'acer- ! Srime ayanti alla ſua imaginc gli

pro
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>promiſo di venirvi tredici Venerdì confidenza, avantiche ſi finiſſero ,on

tutte quattro ſcalze, con fargli dire trò il figlio in caſa libero dalla cattivi.

tredici Meſſe , perche pregalle No- tà , ſenza ſaper d'onde , e come le ve,

ſtro Signore ad haver compaſſione di nirfe tanto bene , che perciò reſero

lei , c di quelle poyercortane. Udin molte gratie al Signore , che tanto

rono con molte lagrime la prima glorioſo è ne'ſuoiSanti.

Meffa , e con notabile edificatione Anna Morena ſchiava di Don Die.

parimente ſeguitarono negli altri go d'Aragona,eGuzman ſimaritò con

Venerdì, ſupplicando il Signore , che uno chianato Giovanni , il qualefü

per i meriti del Santo Padre, loro mandato allaMamora , ch'è preſidio Schiave
63.

daſſe vittoria nella lite . Udille quel del Rè di Spagna nell’Africa. Senten- liberato .

(cmpre clementiſſimo Giudice ; che do ellamolto l'aſſenza del ſuo marito

non (degna i memoriali delle orfane , viveva molto ſconfolata , non ſapen
evcdove ( ancorche per lo più iGiu- do ilinodo chepoteſſetenereper ri.

dici della Terra l'aggravano ) e l' durlo in libertà poiche ſomiglianti
eſaudì per le preghiere delbuon pro- benche in terra di criſtiani ſtannoco

tettore , & avvocato , che ſcelfero mc ſchiavi privi di quella ) Haveya

nclla for cauſa , e quando già aſpet- queſta donna fatto molte diligenze , e

tavano di eſſer? colla ſentenza dif- ſcritto molte lettere perhaverne nuo

finitiva condannato per la malitia va , tutte in yano . Mà accorfa un di

dell' avverſario , e poca pietà degli alla cappella , ov'era una ſtatua di ri

Avvocati ,e Giudici,nelprogrello lievo del noſtro ſanto Padre , piena di
de ' tredici Venerdì, lídegnò l'Altif gran confidenza raccontogliilſuo do

fimo , che non prevaleflero cosi in lore , e di più glímiſc in mano una letº

degne maniere ; Perche nell'iſteſſo ra per fuo marito , dicendogli, che

puntoche il Sacerdote ftava dicendo mentr'egli era padre de gli afflitti, la

I'Euangelio di San Giovanni nel fine conſolare, inviando quella à fuoma

della Mella , entrò nella Chieſa il rito , e per li meriti della paſſione di

Maggiordomodella predetta Signo- Gicsui Criſto ne le procuraſſe riſpoſta.
ra , chiedendole la mancia , perche in quel inentre giunſe Franceico di

conti'ogni ſperanza , ſenza ſaperco . Vicugna divoriſlino del Santo, e ve ,
me , i Giudici havevano fententiato dendola cosi afflitta la confolò dicen

à fuo favore . Ella , e leífue figliuole dole , che perſeverando in fupplicare

alzarono le voci al Ciclo , rendendo il Santo, in breve tempo riceverebbe
gratic à Dio , & à San Franceſco di | la riſpoſta della ſua lettera . Con ciò

Paola , e li Religioſi che udirono il ritornata à caſa confolata portò ſeco

caſo , portatiſ in Chicla ,cantarono la lettera , e la mandò ( cola maravi,
il Te Deum laudamus licti per ve- glioſa ) avanti di 15. giorni, ſtando

dere quanto creſcere la gloria del ella in oratione , e domandando à S.

Signore nell'autorità del ſuo Servo . Franceſco di Paola foccorſo nella ſua

62 . UnaMatrona d'Agla , Città nell' neceſſità,ritornòquel divoto à conſo

mano di Iſole della Terzcra , trovandoſi afflit - larla , e le diffe , che ben preſto havreb

ta , per cauſa di havere un figliuolo bela nuova che deſiderava , perche il

ſchiavo in terra de Mori , ſenza fpe- Santoeramolto potente con Dio . La

ranza, ò inodo di poterlo liberare, ve- Donna ritornò acaſa , &appuntonel
nuta in cognitione della potenza di quinto decimo giornodopomandata

S. Franceico di Paola in liberarc i la lettera , il detto Franceſco di Vicu

Ichiavi, mediante la ſua divotione ,egnapaſſandole per avanti la porta,uſcì

le Mellé dc'Venerdi , determinò di fa - Anna picna d'allegrezza,dicendo ,che

re così fant' opera . Diè cura di far in quel medeſimo giorno la mattina

celcbrare le Melle , & clla proſeguen- per tempo l'era ſtata recata la riſpoſta

do la diyotione con gran fervore ; c di lao inarito , e da ciò naſcendo in
lei
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k .

lei mova confidenza di ſupplicar il ciatofi una limada tagliar lacatena

Santo , cheglielo mandaffe di perſon conoſcendo poi cheper effer groffil

na , inbreve conſeguìla gratia . ſima non gli poteva riuſcirefenza eller

Gabriel diCeſare piloto nativo d' ſcoperto ,non ci fè altro .
64 .

Altro Gimi Ayamonte era ſchiavo nell' Africa , Era Cerare divotiſſimo di S. Fran

nella Città di Salè , in caſa di ungran ceſco di Paola, e vennegli in quell'oc

rinegato chiamato Bayren , che un caſione il Padre Frà Alfonſo Xime

tempo fà preſo ſerviva di forzato nel- nez ch'haveva ottenuto da’Mori li

le galeredi Spagna , & era il ſuori- cenza di viſitare, e confcffare iſchiavi

ſcatto impoſſibile. La Suocera di Bay- dirgli lanieſsa alcuni giorni. Con

ren ch'erauna perverſaMora lo tene- fortòqueſto buonReligioſoil prigio

vain groffa catena legato à fronte del l niero ; e nellà Meſsa lo raccomandòà

fuo letto , fiche non poteva muoverſi , S. Franceſco , invocando egli il fuo

ſenza ch'cllanonvedere . Grandi era- ajuto con ogni più vivo affetto del

nogli oltraggico’quali lo trattava fa- cuore . Or dormendounanotte , ec

cendolo cſtremamente patir di fame: co apparirgli quel glorioſo Santo di
Quivientrò ilDcmonio accendendodi cendogli all'orecchie : Cefare alzati,

fiamma amoroſa il cuore d'una ſua fi- vattene che già è tempo. Egliben conob

gliuola molto bella , moglie del Ri- be eſsere ilSanto coluiche lo chiama

negato , fè che s'affettionailc à Ceſare , va , cgiudicandoſi gia libero dalla cat

egiunſe à manifeſtargli da ſolo à folo tività , ne ſperimentò l'effetto perche

la ſua volontà con molte luſinghe , e collemaniaprì come fuſse di cera la

carezze; proinettendogli gran coſe. cateria , alzolli,& uſcito peruna ſtret

Mà egli comebuon Criſtiano , etimo- ta feneftrina preſe il camino del fiu

roſo di Dio la diſcacciò da sè con gran mc, per paſsare nel preſidio Cattolico

valore , e coraggio . Spargeva la Mo della Mamora , con difficoltà cami

retta molte lagrime , faceva coſe ftra- nando per cauſad'havere per illungo

vaganti per ainmollire il cuoredi Ce- legamepatito , & addormentati ipic
fare , però Iddio che l'ajutava gli pre- di.

ſtò forze maggiori per valoroſamente Gli Arabi Mori conobbero ch'egli

reſiſtere allaſuggeſtione diabolica . era Schiavo , che fuggiva ; e permiſe

La giovinetta Mora accendendoſi di Iddio permaggior' onore del Santo

rabbia vedendofi rifiutata dal Schia- che dinuovo lo prendeſsero , e poſto

vo , convertil'amore in ſdegno , con lo in groſsa Catena lo menarono alle

dargli molti (chiarfi, e pugni in fac- loro tende, ove à viſta di tutt’in mezzo

cia , e con baſtone, colpi, e sferzate di eſſi lo cuſtodivano con gran vigi

nelcorpo , fenza ch'egli fi poteſſe di- lanza . Un di lo fecero inſcire à pren

fendere , non che offenderla per fta- der'il Sole , & à fare il biſogno corpo

re così riſtretto . Indi foggerendo al rale . Viſto il predetto Celare un ba

la vecchia Madre che l'aggravaſſc la ftoncino ben delicato , & aguzzo lo

prigione , einali trattamenti , toglie- preſc ,c diſſimulatamente ſe lo portò .

vagli il mangiare, e mille arti, & in- La notte ſeguente fù poſto colle ſolite

ventioni adoperando à fine di farlo ca- catcne in una tenda in mezzo di quat

dere. Vedendo in tanto , che nulla , tro Mori , che lo guardavano perche

talmodo le giovava , feche la Madre dinuovo non fuggiſſe. Si poſe à dor

lo faceſſe traſportare in altra ſtanza mire Ceſare dopo ſiraccomandò cal

ſotto titolo di inaggior ſicurczza , per- damente à San Franceſco diPaola , il

che non fuggiſſe ,credendo che colà quale tornò a parlargli in ſonnocon
haveria havuto maggior campo da pou dirgli: Ceſare alzati, e fuggi . Sideſto

terlo alle ſue voglieſuggertare colle eglimolto certo del ſuo rinedio , e

viſite più frequenti. Egli nondimeno con quicl debilc baſtoncino ſi tolle la

reſifte con aniino invitto , e procac- catena ſenza verun rumore , alzoſli ,

e paf
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e paſsò per mezzo delle guardie libe- da sì cvidente iniracolo , rcſero le do

ro così bene , coinc San Pietro udita vute gratic à Dio , & al glorioſo San

la voce dell'Angelo uſcì per inezzo to , interceſſore.

de Soldati ' , che lo guardavano ca- Tomaſo fanciullo di due anni fi

dendogli lc catene ſenza eſſer'intero gliuolo di Alonſo Ramos,e di Domc- Altro Sici,
67

Etin giungere al fiume montando sù nicaRodriquez ſtando rotto per ſpa - le..

una carretta , che viſi trovò pronta tio di quindeci meſi, ne' quali gli sì

paſsò in terra di Criſtiani publicando adopraronomoltimedicamenti ſenza

lemaraviglie di Dio col Profeta . Di- profitto , i Genitori raccoinandatolo

rupiſti vincula mea , tibi ſacrificabo bo- al noſtro Santo con voto di pelarlo di

Pfal. 126. Aiam laudis . Lodi tutto il Mondo la grano , cdifar celebrare lc Melle de

poteftà di S. Franceſco diPaola , poi- Venerdì, queſte finite , fidegnò il Si

chedicendo egli che ſe nevenga lo gnore di farlo trovare affatto Tano , e

Schiavo, viene liberato dalla cattivi- libero da quel travaglio , che pativa;

tà , e reſta in ſalvo . onde appetero il brachiero nella ſua

Nell'anno 1600. in Cordova ad Cappella , c fuccedè il miracolo nel

65. Agoſtino fanciullo di fett'anni figlio meſe di Gennajo del 1642.

e di

guarito . Maria diSegovia ſua moglie , in tem- pale di Lebrixa , e molto divoto di S. Ginecchio:
po di peſte topravennein unainguina- Franceſco di Paola , pativa imincnfo imperato

glia un bubone. IlPadre perciò porta- dolore inun ginocchiocagionato da

toſi alnoſtro convento dinoſtra Si- alcune piaghe vecchie che vi haveva ,

gnora della Vittoria, orò alSanto con ſenza trovar medicamenti , che gli

fervente divotione, cgli fè celebrare giovaſſero . Pensò nella frequenza de'

una Mella . Indi ritornandofenc.con miracoli ; che S. Franceſco Operaya à

viva fede à caſa , ritrovò Agoſtino fe- prò di coloro che facevano dire le ſue

duto avantila porta che giocava con Meſſe ; Onde mandò con molta divo

gli altri fanciulli , totalinente liberato tione à farnedire una nel fuo proprio

dal velenoſo bubone : Crebbe co- Altare chicdendo rimedio nella fua

ftui , e giunto all'età giovanile fi roſe afflittione , c travaglio , e che ſe glire

frate di queſta Rcligione nella Pro- caſſo il baſtonc della ſua fanta jinagine

vincia di Siviglia , e fù chiamato frà per ſervirſenc d'appoggio confidando

Agoſtino Bernal di Santiago , e viſſe vivamente nella ſua interceſſione,ed'

molt'anni in quel Collegio fino alla indi in poiellerli molto divoto . Detta

morteche ſegui nel 1642.
lagrime di tenerezza baciandolo ( co

66 . Un fanciullo figliuolo d'Antonio la meſſa gli fù recato il baſtone, & egli

Pegna, che nella tcncrezza de'ſuoi alle diyotamcnte non tantoſto ricevutolo

nilo gli ruppe una inguinaglia , e non inmano con la maraviglioſa ! ) ſi ſenti

havendogli giovato i molti riinedii ſenza dolore , & affatto ſano delle luc

chc l'applicarono, l'ultiino fùì, come piaghe;& inferinità.Alzatoſi colbaſto

che il Padre cra tanto divoto del no- ne à quello appoggiandoſi cominciò à

ftro Santo , di condurlo alla ſua Cap- caminae,rimandandoviil baſtonc fat

pella con farvi celebrare alcunc Mc- to d'argento , fece l'ottava nella Cap

1c , & offerirlo nelle mani di colui che pella del Santo in rendimento di gratie

vivendo dava a tutti la ſanità . Si vido donandovi ricchi adornainenti , cne

dero ſubito le maraviglic del Signore, rimate in'avvenire grandemente di

atteſoche in quell'iſtante ſi ſaldò la oto ,
oto , & affettionato . 69.

rottura, eloricondulferofano à cala Nella Città d'Ejicia due pietoli motor meteo
laſciando il brachiero pendentead un ſpoſi che havevano un figliuolo unico lanato .

lato dell'altare , ecingendogli in no- ftroppio dipiedi dal ſuo naſcimento ,

mc del Santo un ſuo cordone bene- ftando una notte in letto vegghia ndo ,

detto , ammirati tutti, & intencriti penſavano il travaglio di queſta cial
су:
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cùno da fe , ſenza ſapere l'uno il pon to commandò ad una ſua figliuola ;

fiero dell'altro , e che S. Franceſco di che delle del pane a'FratiMiviminon

Paola era Santo prodigiofo , e miraco - oſtante l' ordinaria limoſina datali la

loſo , chein vita , e dopò morte havc- mattina . La figliuola non meno pic

va guarito molti paralitici, onde fa- toſa del Padre ,dicde al Religioſo tut

ria ſtato bene fargli la devotione de'13. to il pane ch'era in Caſa , che furono

Venerdì. Oreſſendo ſtati per un'hora cinquanta pagnotte , che chiamano à

in queſto diſcorſo di monte dire l'uno Decina. Rimaſero maravigliati ilPa

all'altra dormi?Nòriſpofe ella: lecon- dre Correttore , e tutti i Frati quan

feri il ſuo penſiero , e viſto chela mo- do viddero , sì notabile carità di quel

glie per un hora era ſtata penſando il la Caſa , e non finivano di render lc

medelinodeterminarono dicomincia- dovute gratie à Dio , e d'ammirare

re à far quella devotione il veggente sì larga limoſina , con la quale ſi ri

giorno ch'eraappunto il Venerdi, co - mediò alla neceſſità del Moniſtero;

me in fatti ſi portarono la mattina al Mà il Signore non mancò di rimedia

noftro Convento della Vittoria , ove ſi re alla necellità , che ſubbito ſucce .

confeſſarono , & inteſero la prima dette in caſa del Vipercſco , perche
mella continuando la divotione nel queſti ſeduti à tayola percenare , non

quinto , ò feſto Venerdi ritornando da vedendovi del pane , domando alla

quella Chieſa alla lor caſa , incontra ſua figliuola la cagione , & ella ha

rono per ſtrada il figliuolo , il quale vendo riſpoſto , che tutto il pane
havevano laſciato in caſa dell'Ava che era in caſa l'haveva donato al

che ſe ne andava alla ſua co'ſuoi piedi, Religioſo : quello replicò , che non

coſa ,che cagionò ſommo ſtuporeagli era poſſibile , che l'haveſle dato tut

fuoi Genitori , quali conobbero tutti to , & lo vidico ( diſſe la figlia ) che

cſser'evidentemiracolo diS.Franceſco non vi reſtò niun panellino , rimi.

di Paola , mediantela devotione delle rate bene , diſſe egli , & ellaporta.

fue inelle , poiche giamai il fanciullo tafi all ' armario del pane , ritrovato

s'haveva potuto tenere in piedieſſendo lo pieno di pagnotte , ſtupita per ma

nato ſtroppio . raviglia frettoloſamente corſe al
70.

Panemolti Nell'anno 1591. eſſendo in Roma Padre , gridando miracolo Signor

plicato in una crudeliſſimacareſtia , che amınaz- Padre , iniracolo grande hà operato

carentia in zando i poveri,e grandemente tormen- Dio in caſa noſtra , per i meritidi
Roma . tando i ricchi, giunte à tal termine San Franceſco di Paola , perche io

che il Sóino Pontefice Clemente VIII. colle mie proprie mani havendo da.

in tenipo di quareſina die licenza alli to tutto il pane ch'era iu caſa per i

poveri, & alla plebe di mangiar carne ſuoi figli , hò trovato l'armario pieno

di Bufalo , e di Bovi : Giunſero in un di pane . Credetto ben Vipereſco il

mcdeſimo giorno nel noſtro Moniſte- | miracolo , mà per certificarlene me .

ro di Sant'Andrca delle Frate quattro glio , fè chiamare il fornaro che gli
Provinciali , da diverſe Provincie ſon- recaſſe la taglia per vedere quanto

za che ſe li poteſse dare un boccon di pane conſegnato haveva la mattina, &

panc, non trovandoſenc à verun prez- havendo ciò fatto ſi ſperimentò eſser

zo. Il Correttore allora ilPadre Frà notabilmente moltiplicato il pane nel

Dioniſio di Paola , Religioſo molto numero , nella bianchezza , enel ſapo
grave , eun de'più celebri predicatori re per modo che il miracolo reſtò pro

del ſuo tempo , mandò un Religioſo vato . Indi come buon padre di fa

in Cala d'un Cavaliere Romano ſingo- miglia contutti di caſa inginocchioni
lar bencfattore diqueſt'Ordine , edc hayendo ringrariato Noſtro Signo

yotiſlimo del Santo , per nome Vipe- re , & il Glorioſo San Franceſco di

reſco Vipereſchi , che gli provedeſe Paola ; cenarono con devota alle
in detta neceilità , quegli ciò fenti grezza , mangiando di quel miraco

loro
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motte per

1

lofopane, tanto differente dell'ordi- , colpì il capo d'un pover'huomo , che ſi
nario . La mattina vegncnte il Vipe- | trovò pallando , il quale invocando il

reico mandò al predetto Convento nomediS.Franceſcodi Paola,rimafe

due carrette diſtutte le coſe che 'have- ſenza offeſa, ed il battocchio ſi ſpez
va in caſa , cioègrano,vino , oglio , zò per mezzo, con maraviglia di una

legumi, frutti ,c pcíci . Umilinen- granmoltitudinedigente ,cheſi tro “

te pregandoil Correttore ſi portafle vo preſente alcaſo .
in fuaCaſa . Queſti ricevuta si abbou- Un'Gentil huomo di Majorica per

dantelimoſina , fi conduſſe dal Vipe nome Pietro Ilebres , Mercatante Nava -eipos

reſco , il quale gli raccontò , il prodi- inolto ricco permare : vedendo un dì, 'fta in peri

giulo ſucceſſo, perchenefoſſc teſtimo- che una lua Nave carica di ricche nodicade

nio , e poi offerì alnoſtro Santo quan- mercantie ſtava eſpoſta in evidente pe- Barbati, li.

to haveva in caſadiccndo , che ineſſa ricolo di cadere in mano diBarbari , Frácelco in

ſarebbe ſempre ſervito tanto egli atteſo che una gran calma la rendeva Majori ca.

quanto i ſuoiReligiofi , mentre era si immobile , come ſe di ſotto gelato le

buon remuneratore della limoſina . foſſe il mare ,& una ſquadra di Galeo .

71 . Eſſendo pariinente gran careſtia d'te Turcheſche da ognilato , l'abbatte .

Lampana olio nella Città di Palermo,circalan- vano ,con tiri di bombardaÍcnzauma

pella dis. no 1568. Il Sacreſtano delnoſtro Con- no rimedio di ſcampo . Pietro che con

Franceſco vento di S.Oliva per comandamento gliocchi proprii ſe la vedevain punto
ſpenta di

del Padre Correttore la ſera havendo di perderla ,ricordandoſi dci miracoli

careſtiad linorzato la lampana-della Cappella di operati da S. Franceſco di Paola fè vo

Idiamente i S. Franceſco miracoloſamenteſi riac - to di fabricarli una Chicra, fe liberava

riaccende . ceſc . Il Correttore àmezza notte por la ſua Nave da quel pericolo ; Indi dal

Non extin tatoſi in Choro per cantare il Matuti- lito delmarc, portatoſi alla caſa , che

no , vedendo quella acccſa , ripreſe il allora abitavano i noſtri Religioſi, e

cerna ejus. Sacreſtano come diſſubidicute : & per- proſtrato avanti l'Imagine del Santo
Prov. 31. che il medeſimo avvenne nella notte con devote preghiere , confermò l'

della cam leguente , poſe in dubio il Prelato ; iſteſſo voto . Non tantoſto hcbbe finis

il quale riprendendo il Sacreſtano,in- ta l'oratione , che ſenti la voce del

d'un huoro tere daquello d'haver ſpento tutte le Servitore , che gli recò nuova , como

Sol pezzo lampanie , fuorche quelladel Santilli- all'improviſo ,lorto un vento terribia

quello , per,no Sacramento . Allorail Correttore liffimo, colla ſua potenza , e violenza

she invece commandò ad alcuni Religioſi , che in un batter d'occhi diſperſe le Ga

In Palermo.allifteſſero al Sacreſtano quando ſinor- lcotte , che non ſi viddero più ,c fof

zava le lampane, e ſerrava le porte del pinſe la Naye al porto , dove Pietro

la Chicla ,& ad altri che diligente- preſtamente portatofi, libera , c fal

inente guardaſſero dal Choro ciò che va la rinirò , ſenza che le palle delle

avvenille . Onde quelli viddero ſmor- bombarde de'Barbari, l'haveſſero dan

zarc le lampanc , e ferrar lc porte ; c ncggiato . Ondc refc le dovute gratic

queſti incontanente viddero riaccen- a Dio , & à San Franceſco diPaola,

derfi la lampana di S. Franceſco con generoſamente die principio alla fa

più luminoſi ſplendori , chiaramente brica della Chieſa , lotto titolo del

riconoſcendo , che la volontà dell'AlinedeſimoSanto .

tiflimo s’opponeva al inancanento di L'iſteſſo Pietro ,havendocaricato un 73

qucl iume avanti l'Imagine del pre- Vaſcello , ( che chiamano Saettia , ) di Aimaro pero

detto Santo , che fù ſempre in queſta varie mercantic, d'olio , lana , & al- to di un

vita luminoſo diCarità , cdi gratia tre coſe , che da quell'Iſola in altri doppo due

dello Spirito Santo . pacfi fi tramandano , l'incarico ad anni fa rifer.

Nell'anno 1570. Cadendo il battoca un PadronFranceſc . Queſti dunque ricche merci

chio della Campana grande delliidet. fatto vela , c partito dall'iſola si per l'iuter

to Convento di S. Oliva in Palermoporto per diverte Provincie à ven- s.Fráce.co.
dcre

guetur , in

nocte lu

Battocchio

Vaſcello
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dere la mercantia. Traſcorſero due tornò à Barcellona ,alli 4. del predetto

anni, che Pietro non n'hebbe nova meſe ,giorno molto freddo , ed entra

alcuna ancorche faceſſe ogni dili- to per una lega nelprato del Rè, con

genza , di haverla , alla fine vedendo deſiderio , digiunger quella notte in

il caſo diſperato , accorſe à S. France- cala diun certo , per nome Regordo

ſco diPaola , e diſlegli, Padre glorio- ſa, prello Monferrato gli ſopravenne fi

fo , ſe voiotterrete daDio, che non abbondante pioggia ed oſcurità , chc

periſca la mia mercantia , & ſe da qui ſmarrì il canino cacciandoſi dentro

al giorno della voſtra feſta ne haverò un denfitlimo bofco , frà lo ſcuro del

buonanuova , viproinetto di ſervirvi la notte , e frà la copiofapioggia che

ſempre ne voſtrifigli , & oltre d'offer mandava ilCiclo à leno ſquarciato ,

rirviunabella , e ricca lampada d'ar- vodendoli fuor di ſtrada ſenza huma

gento , con ogni preſtezza farò finire no rimedio , temcndo didar in qual

la fabrica della voſtra Chieſa ; un ſolo che precipitio , òcadere in mano dela

meſe mancava dall'hora , che fè la. le fiere ; Alzò gli occhi ed il Cuore al

promclla finoalla feſtadel Santo , frå Ciclo, raccomandandoſida dovero à

tanto ogni giorno egli vifitava con Dio, chiamando in ſuo ſoccorſa San

granfede il luo Altare, e poi fi con Franccſcodi Paola , di cuieglierade.

duceva al porto ad informarſi , dalle voto , affettuoſamente pregandolo

Navi , che vi giungevano , del ſuo che lo liberaſſe da que pericoli. Non

Vaſcello , ma nontrovò mai chiglie haveva ancor finito la ſua preghiera

le dalle nuova . Nella Vigilia del San- cheſivede avanti un Religioſo vene

to, mentre Pietro devotamente fenti- rabile, colla barba bianca , con in

va cantare il Velpro , fù confolato mano il Roſario , appoggiato in un ba.

con l'arrivo della ſua Saettia , al por- ſtone , coʻzoccoli a piedi,d'alta ſta

to , dove preſtamente condottofi ,ab- tura ; tutto riſplendente, il quale pre

bracciò tencramente il Patron Fran- ſe le redini del Cavallo lo guidò per

ceſe , il quale gli narro , ivarii peri- quell'oſcura ; e ſcoſceſa montagna ,

coli , cnaufragii , che ſoffertihaveva , che inirandola , ſembrava impoflibi.

in silungo tempo , e come Iddio non le l'uſcita , per la quale viaggiando li

folamente ne l'haveva liberato , mà parcvacaminare per terra pianiſſima,

guidato in maniera lc cofe fue, che havendo cosi camiuato un buon pez .

già gli recava gran quantità di diverſe zo , diſparve il ſuo ſanto conduttore,

ſpeciarie , e di ricche merci , con fi & cgli ſitrovò giunto alla caſa di Ree

moltiplicato guadagno , che poteva ' gordofa , & ancorche trovaſſe la por

darſi per ben impiegato il tempo con ta ferrata, prima di chiamare fe gli

Tumatovi. Con cið reſtò Pietro ſtupi- aprì di maniera ch'entròſenza diffi

to , & ammirato , e ſopramodoricco, coltà . Il Vecchio Regordoſa padron

il tutto attribuendo , all'Interceflio della Caſa , quando lentì il romore

ne di S. Franceſco di Paola, a cui pun- chiamò il ſuo figliuolo dicendoli ,per

tualmente oſſervò le ſue promeſſe che teneva la porta aperta à mezza

mettendo fine alla Chieta con fpcn- notte ? Non è mica aperta Signore

dervi ſopra attomila ſcudi ; con che ( riſpoſe cgli ) perche io la ſerrai, é

venne à ineritare dalla Religione il ti- ne tengo le chiave:uſcirono con lume
tolo diFondatorc . alcortile , eviddero Giuſeppe Ferrer

74 . Gioſeppe Ferrer Capo Maſtro , & à Cavallo , aſſorto fuor dilenſi, len

libechiee dat Architetto di Barcellona , nato nella za poter parlare, ne ſmontare effetto

Santo , che ſtrada Condal, allig. diGennajo del dellagrande ainmiratione del fuccel

molema pe . 1604. fù chiamato dal Duca di Cardc- lo , e facendolimoto ſe voleva (mon

na per portarſialla Villa di Tora , per tar da Cavallo , egli fè ſegno di sì
Bucellona .

deſignarviun Palazzodoveellendovi nià chenon era poſſibile , alla fine il

dimorato trè , ò quattro giorni ſe ne ſmontarono , gli dicdero da cenarç

Gg 2 elct.
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da .

e letto da repoſare ; vedendo che non capo Maſtro , diſgratiaramente caden- dell'edificio
poteva parlare , ſperando , che la mat- do dalla cima dell'edificio alta circa danno con

tina ſeguente , colripoſo ritornaria in ſettanta palmi, ſopraun gran mucchio irvacare

ſc , elaprebbono il caſo , etanto acca- di piotre , alla viſta ditutti gli operai, la Gerona.

dette perche la mattina , il Regordoſa ed imparticolaredel ſudetto Gioſeppe

portatoſi à viſitarlo dimandatoliche Ferrer , che anche ſtava fabricando

gli era avvenuto , egli diſtintamente queſticon gran confidenza in Dio , c

gli raccontò il tutto , & aggradendo nel ſuo Santo , gridò ajutatelo San

molto la ſua carità , & buona hoſpi- Franceſco di Paola per la voſtra ſanta

talità , laſciandoligrandeincntemara. carità , e nel medelino iſtante ſentì

vigliati , dove per dirittura gionto al una voce , che li diſſe all'orecchic .
noftro Convento rele le dovute gratic Nontema chenon pericolerà queft'buomo

al Santo , publicando un sì caromi- e coſi avvenne. Perche non riceve

racolo , che operato haveva con danno alcuno , c con ſtupore ditutti .
lui .

Al rumore cfſendo calato in Chieſa

75 Indi à cinque anni il predettoGioa il Veſcovo Don Franceſo d'Arevalo ,

Grieco ille feppe , rappreſentatali occaſionedi eZuazo , reſtò immobilito perla ma

invocare S.paſſare per la Caſa del ſopradetto Re- raviglia del ſucceſſo , vedendo che

in Barcelo- gordoſa, lo trovò chedue anni era fta- ſenza miracoloera iinpollibile di non

to cieco , ſenza poterſi alzar di letto farſi in pezzi , à cui accoſtatoſi il pre

andò à viſitarlo , & diinandatoli ſe il detto Giuſeppe con grand' allegrcz.

conoſceva ? riſpoſegli il Regordofaza , diſſegli, Monſignore , San Fran
come il Santo Tobia all'Angelo ,come ceſco hà liberato queſt

' huomo, chi
potrò conoſcerti ,ſe non vedo la luce San Franceſco , riſpoſe il Veſcovo,&

del Cielo ? gli dille dunque chi era , egli replicò , San Franceſco di Paola,
raccordandoli il miracolo , che con e poi li raccontò il ſuccetlo , ecome
lui operò San Franceſco di Paola udì la voce , & anco il miracolo , che

dal cui racconto inteneriti tutti gli haveva operato nella ſua perſona di

Aftanti , diſſeGioſeppe. Sù Signore , liberarlo in quell'oſcura notte', caini.
buon animo, ginocchiamoci tutti , é nando fmarrito per la montagna. Per

domandiamo à noftro Signore , che ciò il Veſcovoli fè devotiſſimo di San
per la Santa interceflione del ſuo Ser- Franceſco di Paola , favorendo conti

vo Ș. Franceſco di Paola , vireſtitui- nuamente i ſuoi figliuoli , iquali fem
ſca la viſta . Così fecero con incredio pre l'eſperimentorono tale , fin dalla

bile devotione, e con le gote bagnate priina occaſione, quale fu quando gli

di lagrime ; ſupplicando il Signored domandarono licenza di fondare un
claudirli per fua maggior gloria , e del Convento nella Cittàdi Hoſtalric
ſuo Santo colla poflibile umiltà , e fio della ſua Dioceſi, egli non ſolamente

lentio . Non havevano ancor finita l' glie la conccdè volentieri, mà gli fè

oratione , che l'infermo ſi levò , e dil. una generoſa linoſina per la fondatio
fe : Benedetta ſia la Santiſſima Trionediquello .

nità . Io credo Meller Gioſeppe Nell
' anno 1573. Pietro de Tor- 77 .

che per ili meriti di San Franceſco res Maſtro Muratoreres Maſtro Muratore , fabricando che cadendo

di Paola , che in quella notte vigui- nel dormitoriodel noſtroMoniſte dall'edificio

dò perquella montagna , ini hå da- ro di Perpignanoini hà da- ro di Perpignano , cadde dalla più braccio ,
to la ſalute e reſtituito la luce

alta parte di quello , c fc li fpez- duc offa de

poiche io chiaramente , e diſtinta- zarono ilbraccio dritto, e due of natocolla

niente ci veggo come prima , che ac- fa del coſtato e le gli ſcoprirono Santo. In

cecaſle . l'oinero , c la ſpalla e portato Perpignano.

76 . Nell'anno 1606. à' 13. di Decem- à caſa crebbe tanto il male ,
chc

Muatore bre fabricando nella Catedrale della lo riduſſe all' eſtrenio : Egli veden

dalla cina Città di Gerona , GirolainoNogucs doſi abbandonato da ogni cura

di

1

1

1
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di Medicicon gran devotionedoman- li vedeva, per l'enfagione , ondé l'in

dò la reliquia di San Franceſco di ferma ſentendo grande alleviamento

Paola ( ch'è un'abito , che ſiconſer- e confolatione con affettuofiflimi prie

vain detto Moniſtero) c preſala in ghifupplicò , che l'applicaſſero la rcli

ſúa mano con gran fedę baciandola quia à tutta la reſipela ,& altresi:a’pie .

più volte , replicò : San Franceſco di di,& in ogn'altra parte travagliatadal

Paola , nella voſtra caſa m'è ayyenu- la paraliſia , il chei Rcligiofi fecondo

to ildiſaſtro però datemi la vita colle che l'andavano applicando la reliquia

voſtre preghiere , e ciò detto , fiaddor- evidentemente fi Igonfiava il male '; e

mento con in mano la reliquia . La con preſtezza partiva il dolore , per

notte poila moglie , e figliuoli ( che modo che india un quarto d'hora len

intorno al ſuo letto dormivano ) l'in- za impedimento ſi potè levar da letto

teſero favellare con voce gagliarda perfettamente ſana , riconoſcendo la

come d'huomo forte ,clano,percið grancarità diS.FranceſcodiPaola
un ſuo figliuolo pernome Giuſeppe che fi dolſe di lei, ancorchenonful

li levò pervedere checoſa chiedere il fe fua devota ,li conduſſe alla ſua

padre , maravigliato di ſentirlo con si Chieſa , à rendergli le dovute gratie ,

viva voce parlare, & altresìdalvede publicando la ſua poca devotione , c

re in cameraungran fplendore , acco- le gratie da lui ricevute.

ftatoſial letto , ſeco ſi trattenne fino Ad un'altra Donna parimente di
79 .

alla mattina , quando vennero i Ci- Perpignano !, fù ſollevato contro un Donna li.

ruſici per incdicarlo , toltevia le pez- teftinonio falſo in coſagrave , per la serata dalle

ze dalle ferite , lo trovarono ſano, che qual cauſa certi huomini( ſcordati mani de

appunto ſi vedevano i ſegnali di eſſe , della natural corteſia che ſi deve alle fuoi nemici

& in forze di poterſi alzare di letto donne , e di quanta infainia ſia metter vano ferire

(con naraviglia de’preſent ,e di quel le mani adoſſo à quei che la natura in perpi

li , che l'havevano viſto vicino alla fecc tanto delicate , c ſenza defenfio- gnano .

morte ) e di portarſi alla noſtra Chic- ne ) fi determinorono deformarle il

ſa , dove proſteſo avantil'Imagine di volto con brutte ferite , l'aſpettarono

S. Franceſco di Paolacon abbondan- all'uſcir che faceva dalla Chieſa di S.

78. tiſfimc lagrime gli rele infinite gratie . Franceſco d'Afili , da ſentir Mella ,e

Inferma di Aduna Donna anco di Perpigna- mettendo mano à Raſoi l'aſſalirono ,
paraliſia , c

no , che per infermità di paraliſia , era ccrudelmente cominciarono à ferirla.

guatitacolla ſtata penando due anni in letto , ro- Ella quando ſi vcdc in queſto perico

Santo. in pravennc un oſtinata reſipela nel 1o , alzò gli occhi , c la voce alCielo ,
Perpigna- volto, che gliel gonfiò in inanicra dicendo : Padre S. Franceſco di Paola

che sembrava un tiero inoſtro: i paren- ( di cui era molto devota ) ajutatemi ,

ti gli diſſero s'ei voleva la reliquia di poiche voi ſapete , che io ſono inno

San Franceſco di Paola ;ma ella per cente di quello, che queſti huomini

non eſſer afiertionata delSanto , non preſumono dime. In ciò dire ſi vede à

ci diede orecchio , alla fine grande- lato un Religioſo venerabilc, e vec

mente importunata , loro diſſe con chio con in mano un baſtone , e di tal

fdegno , portatela ,portatela . Come manicra la difendeva da quegli , che

in fatti due Religiofi Minimi gli la giamai la poterono ferire nel volto , ſe

portarono , quando ella gli vede en non che nel velo , e nelmanto ; Du

trarc dille , p r certo che queſtiFra- rò queſta conteſa più d'un’hora

ti ſtavan dilontano , ſenza muoverſi finche ammaſlatovili gran numero

à devotione , i parenti procuravano gente , de' quali più di cento col.

rimetterla alla ragione ponendole nel lc fpade nude procuravano def

volto la Reliquia , incontanente fi viare gli offenſori , e liberart la

Igonfiò la parte tocca da quella ; ed Donna . Mà ſi vede un'altra

aprì l'occhio diritto , che prima non nuova maraviglia ,perche di neſe

ſuna

Teſipela

no ..
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1

(unamanieraviſi poterono avvicina- mezzo di Miniſtri Regii in Sicilia )

re , impediti da una certa forza inte inoſſa con ardorc di divotione deterá

riore, per far Noſtro Signore più cvi- minò mandare Antonio Villani, &

dente,e grandeilmiracolo ;nèaltro fa- Angelo Camnarda Gentil'huomini, i

cevano che gridare ;atteſochénèquer quali colpredetto Cappone fi traf

Iti potevano accoſtarſi al ſoccorſo , nè ferirono a Paterno , ove il Santo di

quelli ceſſavano di crudelmente ferire morava occupatoalla fabrica di quel
la donna , penſando che l'haveſſero Moniſtero a cui eſpoſta la bra

fquarciato il volto , & il capo , mà ma della lor Città , di haverlo in

in fatti la ferivano si, ſenza offender- Milazzo per fondarli un ſuo Moniſte

la . Ella vedendoſi in queſto cftremo ro , con tanta premura , & iſtanza ,

che ſul volto non haveva ſangue , nè l' induſſero à voler loro compiaces

ferite , cona nimo virile ( tolto dalla re .
mano d'un de' ſuoi offenlori il Ra- Dirò ancora , che il Santo co'ſuoi

ſojo ) cominciò à defenderſi con tal Compagni nel paſsaggio , che fè preſ

forza , cheſc voleva , l'harebbe facil- ſola Città diMeſſina (comedicemmo)

mente ucciſo , ma ilSanto glorioſo drizzò ilcaminoper la fiumara verſo il

che l'aſſiſteva leiſpirò , che attender- Moniſtero diſopra de' Minori Oſser

ſe alla ſua defenſione ſenza offender' vanti , hossidetto di S.Maria di Gie
altrui . Vedendo quegl'huomini un sù diSufo (e non coine dicemmo , che

caſo tanto ſtrano , che veruna co ſi portaſſe alla Caſtanea . ).E proſe

fa loro giovava contro una debile guendo il ſuo viaggio alla volta di

donna , nèi Raſoi ferivano , chiara- Milazzo giunſe verſo la ſeraall'Ibiſo:,

mente credettero ( coine dipoi confef- dove pernottò in una caſa (hoggi
tarono ) che colei era innocente del fronte delnoſtro Moniftero , che poi

delitto imputatogli, poiche ſe Iddio si fondò , & èpoſſeduta dalla Famiglia

non l'havelle ajutata ſaria ſtato impol- Daffa , echiamaſi la caſa diSan Fran

fibile campar viva dalleloro inani,con ceſco di Paola ) coin'è publica fama

ciò la lafciarono. Ed ellaportataſial- in quel Pacſe.
laCappella di S. Franceſco di Paola Oltre diciò havendo il Magiſtrato

glircle le dovute gratie .
della Città di Milazzo radunato il

Prima che io raccontialcuni mira- conſiglio , gli concedè tutto quello

coli operati da San Franceſco dopo la ſpatio di terreno , che alpreſente cir.

morte nell'Iſola diSicilia , mi par'er- conda il Moniſtcro colla Chieſa di

ſer'obligato riferire qui la cagione San Biagio , la quale poi da D.Pietro

che lo moflc à portarſi nella Città di di Luna Arciveſcovo di Meſſina fù

Milazzo ,con altre particolarità , che trasferita in una Cappella nella nova

per allora non havendone cognitione Chieſa di Giesù Maria; e di più diè

a P. Cle

tralaſciai di metterlenel ſuo proprio ſito à baſtanza per ſoſtentamento de'

mente di luogo . Or che un Padre de' noftri Frati , ſomminiſtrando loro larghe li

nel ſuo tre

me ne dà notitia , m'è paruto farne qui inoſine , c ſtimando quelmoniſterofi

ve racconto mentione.
no al preſente , comepupilla deglioc

dell arrivo
In quel tempo dunque,che S. Franchiluoiper le memorie ďalcunimira

diS. Fráce ceſco diPaola fioriva in Santità, emi- coli, che vi operòe tra gli altri.

(co di Pao. racoli nella
Terra diPaterno ; la Cit- Una honefta Cittadina di Milazzo Riforma

tà di Milazzo ( si perla fama, che da partorì unacreatura , che non havea una creatin

per tutto nè rimbombava , si anche la perfetta diſtintione delle membra , e olio della

per relatione havutane da un ſuo No- parca una mafla informe di carne, per, lampada

bile cittadino della famiglia Cappo- ciò fù dalli parenti portato al Beato

ne , il quale allora ritrovavaſi à Pater- Padre , il qualeproſtatoſiall'hora gi

no, acuiil Santo prediſſe lägratia del nocchioni nella Chieſa , e fatto un po

ſuo cſilio ottenuta da' parenti per co d'orationc, alzato daella portatofi

Merlina

in Merlina

alla

la .
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Der

alfa fampada, é col fuo diro intinto bellaſenza differto alcuno; & era por

nell'oglio , e con la mano tenendola , tata dalla inadre ogni Venerdì alla di

unſe con quello delincò e diftinfévotione diS.Franceſco .

perfettamente le membra , e poi la re- Nell'anno 1981. Infermò Donna
81,

fe alli parenti, dicendo portatcla al- Eliſabetta Alarcon , Signora Nobile Moribouda

la madre per darle latte coine con dellaCittàdi Milazzo ,& era per par- fanata con

gran confolatione, & allegrezza fù farediqueſta vita mentre il Reveren- ii mandò
fatto , e publicato il miracolo , la do Don Cola Baeli Sacerdote le rac- dal ſuo poz

Città tutta ſi riempi d'infolito ftu- comandava l'anima , Suor Angela Franceſco:

porc , c . giubilo , congratulandoſi gli Baeli noftra Tertiaria , eZia dell'in

uni con gli altri per sì gran mira ferma abbandonata da Medici , co

colo . mandò ad un figliuolo dell'inferma
Non è diffimile al ſopradetto il ſe chiamato Gio :Stefano , ch'andaſſe al

go . guente ; che operò dopo lamorte nel Convento , efi faceſſe dare un poco
Altro fimi. l'anno 1606. Era in Meflina un'altra d'acqua del pozzo di S. Franceſco di

donna detta Paolamoglie di Stefano | Paola : il figliuolo piangendo preſe un

di Areudidi buona fama,virtuofa,ſim- valo , &andò al Convento , dovear

pliciſſima delle coſe del mondo , màrivato dimandò a'Religiofi un poco

molto divota del PadreS. Franceſco d'acqua del pozzo di San Franceſco di

diPaola à coſtei fù un giornoraccon- Paola , cgli fù da tutti negata , lapen

tato il fopradetto miracolo , operatodolo ftato dell'inferma ; ricorſe poi

dal ſudetto Santo in Milazzo, piacquc al Padre Mauro di Monforte , al qua

poi alla Divina Maeſtà , che s'ingra- le pure dimandò l'acqua per ſuama

vidafſe di ſuo marito , & àfuo tempo drc: quel Padre come gli altri ſcu

partori una creatura moſtruofa ; che fandoſi, glie la nego : ilfigliuolo per

dalla gola à balſo havca ogni membro non ritornare a caſa ſenza l'acqua

perfetto , ma nella teſta le mancava- piangendo s'avviò verſo il pozzo ,

nol'occhi ,il naſo ,cla boccaappe- mentre ſtavaguardando l'acqua ,pen

na appariva , di ciòla detta Paolamo- | fando come haveſſe potuto empire il

Arava non curarſi, ma doppo tregior- yaſo , vede à canto di fe un Frate yece

ni alzataſi da letto venne alla Chieſa chio con li zoccoli, egli diſſe : Figlio

di San Franceſco di Paola , detta S. perche piangi? Riſpoſe il figliuolo mia

Sepolcro, & havendo unti liſuoi diti inadro ſtà morendo ,em'hanno man

nell'oglio della lampada, ſegnòquel dato per un poco d'acquadi queſto

moſtro nelle parti dove eſſere dovea- pozzo di S. Franceſco : all'ora quel

no ilnalo , gliocchi , e la bocca : e vecchio preſe dalle mani del figliuolo

per divin volere comparvero così il vafo , ccon le file proprie mani lo

belli quei membri come ſe l'haveſſe empi dell'acqua, come ſe ilpozzo for

fatti la natura iſteffa . Havuta Paola fc ſtato pieno , erendendolo alfigliuo

la gratia ritornò a caſa ſenza far mot- lo , li diſſe : Và non baver paura , tua

to alcuno , e poſe la figliuola ſopra il madre Janarà , e lo licentio : il figliuo

letto , quale eſſendo poiviſta d'alcu- lo confortato da tali parole detteli

ni vicini con grandiſſimamaraviglia arriva à cafa con il vaſo dell'acqua , e

correndo . Altri cominciarono à gri- nel ſalir delle ſcale , ſentiva piangere

dare , domandando à Paola , come èricordandoſi delle parole del vec

haveífe accaduto qucfto fatto , riſpo- chio ,gridò dicendo, non piangete, che

fc la buona donna , che havete che vi non morirà, cosi m'ha detto un Padre

maravigliate ? San Franceſco di Pao- vecchio ,che m'hà dato l'acqua ;della

la fà quanto vuole ; cdimandata di quale Suor Angela non si toſto dono

nuovo comehaveſſe fatto, raccontò il å bere all'informa, che dalla bocca

fucceſſo come s'è detto ſopra : La fic buttò una grande , e puzzolente maca

gliuola ſi chiamava Franceſca molto teria , & incontinente fù fana : corſe
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Schiavo di

rato da S.

roà queſto fatto molti per vedere, c foſſe ſtato San Franceſco di Paola , e

ſi publicò per tntta la Città permirae con queſta ſperanza pregavano Dio ,

colo :Iportarono poii parenti il figliuo- & il Santo per la liberationedi Marco
lo alla Chieſa del Santo , & uniti tutti quandoecco nel profilo giorno di San

li Religioſi del Convento li differo , Marco del medeſimo anno fi vidde
chcmoftraſſe chidi loro l'haveva dato comparire in caſa Marco Pellegrino

l'acqua ; ilfigliuolo havendo mirato ch'era venuto libero da Barbaria , con

tutti quei Religioſi congregati, diſfè immenfo contento di tutti i ſuoi, e
non èneſſunodi queſti , c voltandofi con ſtupore delpopolo , al quale rac

verſo l' Altare , & Imagine di San contava , che alli due di Aprile , giore

Franceſco diPaola,loggiunſe,era uno no della feſta di San Franceſco di

come queſto vecchio ; e cosi ſi certifi- | Paola fù libero da Turchi, e la vigi

carono, cheil Santo haveva dato l'ac- lia diSan Marco patsò per il capo di

82 .
qua con le ſue mani al figliuolo . Milazzo , & arrivò inMeffina , e nel.

Nell'anno 1582. Stefano Novello l'iAello giorno di San Marco arrivò in

Turchi libe e Francefca , marito , e moglic ambi- Milazzo ; il ſopradetto Domenico fù

Franceſco . due Milazzeſi, havcyano due figliuoli poi Rcligioſo del noſtro Ordine, o

uno maſchio chiamato Domenico , & Predicatore , echiamavafi Padre Do

una feminaper nome Dorotea, caſata menico Novello , il quale nel 1637

con ungiovane , detto Marco Pelle- mori àMilazzo fua patria, la qualcfi

grino , ilquale poifù fatto ſchiavo di gloria haverc per fuo fingolar Padro .

Mori in Barbaria , il figliuolo Dome ne , c Protettore San Franceſco di

nico eſſendoandato il primo giornodi Paola , fperimentandoneſempre tan

Quarefima alla noſtra Chieſa diGic - ti favori , e gratie , godendo tante

su Maria , mentre ſtava ginocchiato pretiofe memorie, e lacri pegni del

avanti l'Altare , & linagine del San- Beato Padre coine fono un berecti

to , vede vicino l'Altare un venerabilno di lana con un fazzoletto di

Vecchio dell'Ordine di S. Franceſco ftamigna , un cingolo parimente di

di Paola , cgiudicando chequell'huio lana , dal contatto de' quali ricc

mo foſſe foraftiero ,non havendolo al vono gl'inferini falutiferi , cmiraco.

tra volta veduto , gli domandò d'onde tofi cffctti.

veniſſe , il quale prima di riſpondere Il Padre Bernardo Colnago uno de 83.

volle fapcrcda quello la cagione della più degni Padri della Compagnia di NaveTalver

fua dimanda; il giovane riſpoſe che Giesù per dottrina , e bontà ,fin da tardeuna

hayca un ſuo cognato ſchiavo in Bar- tencri anni hebbe divotionc verfo mare ,colla

baria , però cercava ſe per avventura queſto gloriofo Santo , qual'egli hoteliuandi

gli ne ſapeſſe dar nuova , ilvecchio do- norava come uno de'inaggiori della ico .

mandò a Domenico il nome di fuo cu - Chieſa di Dio , ccreſcendo in lui i

gnato , il quale riſpoſe che fichiaina- affetto , ediyotione col progreſſo

va Marco , allora loggiunfe , Vattene dello ſpirito arrivò à tanto , che fa

cb'egli verrà a caſa nel giorno di San da Romaſotto li 17.di Aprile dell'an

Marce . Domenico baciata la mano al no 1600. fcriſſe ad un ſuo amico in Cae

Vecchio , preftamente ſe n'andò à tri- tania , che ſtava preffoal Convento

trovar lamadre, cſua ſorella , crac- in sì fatta guiſa : Siavi nel cuore is

contò loro quanto l'cra occorfo ; Ic benedetto San Franceſco di Paola yo

quali venute in Convento comincia- ftro vicino , e falutatclo da mia parte,

rono à dimandare del Padre vecchio ancorche dalla caſa voſtra , c dall'

foraſtiero , & hayendofi chiarite , che uſcio della feneſtra tal'hora , fe v'èin

non v'cra altro foraAicro ,nè meno piacere, farcto percontomio,e diteli,

quello , che veniva rappreſentato dal il voſtro Padre Bernardo vi manda

giovane Domenico entrarono in mille,e inille faluti,cioè ſi rallegra del.

penſiero , che quel VecchioPadre lavoſtragloriofaSalute c'havetein

>

Cic.



Libro Quinto. 493

Manpridnadirquela gracia lo havea

Cielo , & honore tanto grande ch'ha- , e poiad alta voce dicendo , S. Francc

vetc,&havercte sépre in terra.Amen . Ico di Paola lalva la Nave, e cosi rc

Fù queſto buon Padre d'ordine del plicando quei fanciulli arrivarono al
fuo Padre Provinciale chiamato in porto , ove il buon Padre proftratoſi

Palermo, ccome vero figlio dell'ub. ginocchioni, condivotione baciando
bidienza preſtamente ubbidi , poſtoſi più volte quella reliquia , egittando

perciò in Mellina ſopra d'un Vallello lanell'acqua di quella ſpiaggia , in un

giunfe vicino Milazzo , deſideroſo di fubito s'abbonacciò ilmare , claſe
riverire il ſuo tanto divoto San Frau- renità ſtendendoſi pian piano verſo la

ceſco di Paola , e vederequelle fante Nave ſi ſalvò reſtando alcun'altre nel

memorie, che finalla giornata vi fo- la tempeſta , delche ſtupefatti i Milaz
no , ebaciare quei falli, in cui nel fa- zeſi, e l'altre genti di si fatto miraco
bricare rcſtò il veſtigio della ſua lanti- lo , pregarono il fedel'amico , cdivo

tà.Mentre cra nonlungidal porto dif- |to di S. FranceſcodiPaola ,cheimpe.

ſe al padrone, chc haveſſe àcarod'ap- tralſe ancora gratia per elíc ; e rivol
prodare à quel lido , c riſpondendo to verſo la Chieſa del Santo , cosifecc,

Tubbito il Piloto , che non era quel & in un tratto la ſerenità s'andò dilao

tempo difar queſta reſolutione, per tando verſo quelle , reſtando ogniNa.

che perderebbono il vento favorevole ve falva , non ſenza ſtupore di tutti ,
con pericolo dinon poterne uſcire eſclamandomiracolo miracolo .

cosi moſtrando il Ciclo , e la vicina

tempeſta minacciava , rcplicò all'ora il ottenuta un'altra ſingolariſſima , c tea
84:

Acqua otte.

divoto Padre Bernardo , ch'haveſſero ftificata d'un'inticra Città à viſta di nuca del sector

fiducia in Dio, e S. Franceſco di Paola, tuttoil popolo di Catania fua patria to in tempo

ch'il tutto ſaria paffato bene ; onde ora è la fcrive il Padre Luca Montoya in Satanis.

dinò all'ora il padrone, per ſatisfare nella Cronica del noſtr'Ordine. Af

al Padre , che ſi dirizaffé à quella volta fitte , e sbigottite ſtavano quelle po

ove appena arrivati furono aſſaliti da veregenti, e quafiaſſediate dalla fa...

sì fatta tempeſta ,che non così di facile mc ſopraftante per la ſterilità dell'an

fù lo finontare , laſciando la Nave in nata nel 1598. per occaſione della ſcar.

mezzo la tempeſta , con cvidente pisi- lezza dell'acque , delle quali il Cielo

colo , all'ora iMarinari piùcon calore molto avaro, e contro ogni fuo ſolito

di parole, checolore diverità comin- s'era moſtrato , e reſtavano le terre

ciarono ad aguzare le loro lingue con- feminate molto langoide per l'arſura ,
tro ilſervo di Dio, il qualc non riſpo con evidentc pericolo d'un'infclicifli

dendo punto , ſapendoche Dio manda ma raccolta ,&altre male confequen .

molte volte tempeſte con fomina pro ze per li corpi humani. Ricorſero pe

videnza per fare nel bel mezzo di effe ròi Padri della Patria , e Senatori,

una miracoloſa calma con la ſua onni- compatendo li cominugi fopraſtanti

potenza , prcftamente ſe n'andò alla mali, al ſuo Prelato, e Veſcovo , it
Chieſa diGiesù Maria , c Convento qualc conoſciutonc il biſogno volle

del fio Santo , & Avvocato , e pro- implorare l'ajuto divino ; perche five .

ftratoſi in oratione innanti il fuo Alde ch'alcune volte Dio per li peccati

tarc lo pregò che falvaſſe quella Nave caftiga con la ficcità , e fterilità i po

sbattuta dalla tempefta , e fatta l'ora- poli , cper il contrario poi , fà cheper
tionc s' alzò , chiedendo dal Padre li buoni, le terre non buone ,e ſterili,

Fra Marco di Mcílina ſuo amico , e Sadivengono buone , e fruttifere , come

creſtano la reliquia del berettino del dell’ano , e dell'altro vi ſono eſempit
Santo , della quale cavatone dcftra- grandi nella SacraScrittura . Horciò

mente alcunefila , s'avviò ar porto confiderando il Veſcovo , moſſo dalla

con un buon numero di fanciulli can- fua ,e dal altruidivotione,publicò una

tando apprello alcune lodi del Santo divota Proccffione al Sacro Tempio
del

1
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Hor per

del glorioſo Padre San Franceſco di gnando Sant'Anſelmoc , Sæpe Domi. c Lib.

Paola , e convitò ilPadreBernardoa ne differs quod petitur, ut excitesmagis de Crucia.
farunSermone in eſſo , per efortare il appetitum ; non differs quod non vis no

popolo alla penitenza , diſponerlo bis dare , fedut acuto deſiderioabundan

allagratia , dottrina de SacriDottori rius pallis dare . E Sant'Agoſtino . Re

della Chieſa .Ambrogioa : Ante flena gari vult , guſtat obfecrari . Smontato

Cap.22.di dum eft , quam petendum , e Sant'Ago- comincið nell'ifteſla Chiefa à falmeg

Lib. de fino b , cum quis odio dignus fit , qua giare, quando appena havea finito un

espedis.c.3. fronte gratiam requirit ? Cum penadebe- Salmo ,Aringendofi l'aria in nuvolc

tur , qua temeritate gratiam depoſcit ? | ſcarică ſopra la Città , cvicine came

Laceſit judicem , qui poftpofira ſatisfan pagne copia d'acqua in tant'abbona

&tione delicti , quærit pramiis bonorari. danza , che fatiò la terra , e fecondò

haverne da Dio la pioggia per le cainpagne : reſtando confolati , &

mezzo dell'interceflione del Glorioſo accefi di devotione verſo il Santo

Santo , ſalito à fuo tempo in pulpito per la cuiinterceffione haveano ottca

i Padre Bernardo , diſcorſe con tan- nuta la deſiderata gratia i Cittadini ,

to ſpirito, e fervore di devotione , e pieni d'allegrezza del manifeſto mi

chemoſſe l'udienza alle lagrime, eſin- racolo , la cui fama corſe la poſta per

ghiozzi , e da queſte fi venne ad alcu- recar la lieta novella à gli habitatori
nemortificationidi batterfi, chiamaq- de' Villaggi circonvicini, i quali con

do l'ajuto della divina miſericordia : gran velocità vedeanfi venirc al no .

pur tutta via il Cielo ſeguitava la fua ItroConvento per render gratie à now
ferenità quando accorgendoſi di ftro Signore, & albenedetto PadreS.

ciò il Padre Bernardo , ripigliando il Franceſco di Paola .

Sermone , fi rivolta con amorola apo- Una fomigliante gratia riccvette l'a , 85.

Atrofe al Crocifiſto che li faccacorona, Città di Milazzo nel meſedi Maggio mile in Mi

e proruppe in sì fatte parole : E fia dell'anno 1648. eſſendo Giurati Čio lazzo .

pollibile , amabiliſfimomio bene , che ſoppe di Amico , Franceſco Capone

le lagrime d'un popolo , non mio , mà D. Nicolò Colonna Romano, c Fi

voſtro , poſſono penetrare i marmi di lippo di Amico , perche ritrovandoſi

queſto Sacro Tenipio , e voi mare in quella Città affitta dalla fame, e mora

menſo di gratie , fontanaviva ſorgen- talità : mali all'hora communiſ à tutto

te d'ogni bene, non irrigarete le vicinc il Regno cra di più intimorita , cmia

campagne? Deh , mioDio, & uni- nacciatadal Ciclo cheparea fatto di

ca mia fperanza , ſe vi trattengono bronzo d'haverà foftenere careſtia

le noſtre colpe , yi fpinga il inerito & affittionc maggiore nell'anno ſea

del mio Santo Franceſco diPaola , cgliguente . Languivano d'ogni intorno
ben lo merita , perche molto v'aino già quaſi ſecchi li ſerninati , con evi

(erivolto verſo S. Franceſco .. ) Voi dcnte pericolo diperderſi la raccolta ,

dolciflimomio bencfattore intercede- Intimoffiperciò una divota proceſſio

teper tutti apprello Sua Divina Mac- ne alla Chiela delB. Padre per otte

få , ottenerci la pioggia per fecondare nere à fua interceffione la gratia . S '

le noſtre contrade : purtroppo grida avviò dalla Chieſa di GiesùMaria , c

con tante lingue la noſtra terra , quan . Convento del Santo per tutta la Cito

te bocche hanno apertele noſtre cain - tà , portando ſopra una bara la Reli

pagne , nè mi partirà dal voſtro Tem quia , & il ſuo Quadro ; l'accoinpa

pio prima di ottener la pioggia , ela- gnavano divotamcute tutto il Clero

Icionc à voi la cura . Smontato poi &Ordine diReligiofi, ſeguitando tut

dal pulpito con queſta forma ſperanto il popolo d'ogni fello , & età , con

za ; conoſcendo forſe , che ſi differi- variiregni , c dimoſtrattioni di pietà ,

va la gratia della pioggia perpixi ab- e penitenze ;; con orationi accomp.

bondantemente donarla Dio , inſea goatc da geniti, e lacrime ancora da
tene
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lo fana Nel

teneri fanciulli, le quali finalmente rinai . Pur come vedevano che alo

penetraro il Ciclo , perche comincioſ tronde fe non dal Ciclo non poteva
fi à coprire di nuvolc mentre camina no attendere ajuto , fi raccomandava.

va la proceſſione , & arrivata che fù no a San Franceſco di Paola com'ère

alla Chieſa del BeatoPadre diede lar- gola di Marinai d'invocarlo per cam

gamente la deſiata pioggia con alle- pareda fimili pericoli, c ne liegue il
grezza univerſale,erendimento di gra- miracolo , ò di tranquillarc , ò di

tie al Beato Padre San Franceſco lo vincerela tempeſta . Trovofli'adoſſo

ro Protettore , la predetta D.Maria una lettera di S.

Nell'anno 1580.ſotto li 28. Apri- Franceſco di Paola quale havendo

86., lc , venne da Meſſina in Milazzo Lul- calata tre volte nell'onde , immedia

Morto ci fu,cianod'Alberti Meſſineſe , per vederetamentefù eſaudita , perche il mare

reliquia dis, un ſuofigliuolo , che s'cra fatto Re- bonacciò per modo che felicemente
Franceſco .

ligioſo di S. Franceſco di Paola, e giunſero àMeffina,dove portatafi al

giunto che fù nel Convento diGicsù la noſtra Chielà del ſanto Sepolchro

Maria inteſo che il ſuo figliuolo era rolero le dovute gratic al Santo .

andato per aſcoltare la lettione in una L'anno 1581.Michele figliuolo di
87.

Chieſa di San Rocco vicino al {udet. Salvo Bell'huomo ſtando in Piazza Percofio in

to Convento ; andò perciò à ritrovar- della Città diLentini, fù percoſſo con tela dio.com

lo , eviddeche il Maeftro ſtava leggen- un colpo di faſſata in tefta sì fieramen- appare San

dó la lettione , c mentre aſpettava che te , cheruppendofeli il cranio , fù ne
Franceſco , e

finiſſe , ſi turbò l'aria , e cominciò à ceſſario che ſe li facefle la sfera , ene la Città di

piovere , ę terribilmente tuonare in Ita va male , così pure giudicato da' Lentini •

inaniera , checadendo un fulminecol Medici eſſer colpo mortale. Mentre

pi Luciano , & un'altro Millazzeſe affitto , & addoloratogiaceva in letto,

reſtando l'un'e l'altromorti, queſto li apparve il Padre S. Franceſco , e li

fù portato à ſua caſa , fi publicò il ca- dille . Michiele non dubitare , baverai la

fo , econcorſero molte genti à veder - reſipola , ma non titoccherà né la gola , ne

li ; e perchedetto Luciano era molto la ferita ,farai bene , riceverai la ſalute ,

familiare , & anico de Padridel Con- di à tuoiPadre , cbe li fia raccommandata

vento vi concorfcro tutti,portando la la mia Religioné , e (parve il giovine Mi

Reliquia del Padre San Franceſco , la chele havendo raccontato à Salvo ſuo

poſero ſopra di Luciano , e li Padri in- Padre , come l'era apparſo S. Francc

ginocchioni pregando San Franceſco, fco diPaola , c dettoli il fatto , riſpo

che ſi degnalle iinpetrargli la vita , é le , ftaremo a vedere , & eſſendo fuc

mentre il Padre Frà Leonardo di ceſto il tutto , & havuta la gratia del

Monforte Correttore li dicea l'Ora- la ſanità il figlio , cominciò il padre ,

tione di San Franceſco , Luciano fà con l’authorità di Giurato ch'era , à

ſegno di vivo , e s'alza con gran ftu- trattare con i compagni, la fondatio

pore di tutti preſenti i quali ftupiti , ne del Convento , quale ſiconchiuſe,

gridarono miracolo , miracolo di Sancftabili, e poi nella Chieſa diSant'An
Franceſco diPaola . drea , comeappare per l'atto della fon

Nella fine d'Agoſto del 1654. Navi- datione nell'anno 1584.

Tempeſtoſo gavano ſopra una barca da Reggio à Nella Terra di Gualtieri della Dio

tocco d'una Meſſina D.Maria , D.Lavinia , e D. ceſi diMeſſina poco lontano di Milaz
88.

lettera di S.GiuſeppediMora , e Francoperta , ezo, l'anno1597.vi fù una Donna chia- hattaun bã:

econcilii loro fervi, e ſerve .Erano mata Blandinanutrice , cbalia,quale bino miras

in mezzo del Faro; Quandoſi levò una lattavail figliuolo diGioſepped'Ami- perche lirat.

fortuna con vento si gagliardo , chci! co ,màper eſſer povera , ecarica di Santodi.
mare levò à tale altezza d'onde che i figli con la madre vecchia di 75.anni, Guale ieri".

fopradetti fi videro annegare lenza e vedova di 30. per poterguadagna

Aperanza di camparne per arte diMare il vitto per sère il vitto per sè , per i figli , cper
la

Vecchia al.

1
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le punto

la madre , preſe à baliare un'altro fi- mezo del canal del Faro, fù dalla furia

glio , nè potendo reſiſtcre più à dar lat- della corrente traboccato foſfopra ,

tcad ambidue i putti', dille à ſua ma- con perdita di undcci perſone , ilpa*

dre , madre mia io non pollo lattare drone fi ſalvò nuotando ſopra la fchic.

queſti due bambini , ſe me ne tolgono na della barca,e mentre dirottamente ,

uno , noi perderemo il 1alario , pren- & inconſolabilmentepiangeva , guar

dete però voi queſto , ( ch'era il figlio dando per ogni parte, ricordandoli del

diGioſeppe d'Amico ,) e ſviatclo co- figlio , & invocando San Franceſco di

me meglio ſi può, acciò non pianga: la Paola, lo vede diſtclo ſopra l'acque,

vecchia preſe il figliuolo , e comech'- lontanodalla barcamolti paili , e crc

cra divotiſſima di S. Franceſco di Pao- dendoſi foffe morto , ſpinto dall'amo

la , con gran confidenza s'inginocchiò re ſi gittò nelmare, enuotandogiun

avanti ad una Imagine del Santo che ſe , cpreſe il figliuolo diſteſo lopra l'

tenea , e lo prego , che le voleſſe far acquc chedormiva , lo preſe , e riduſſe

gratia ,chenonfoſſero tolti i duebam- ſopra la ſchiena della barca , ridottià

bini à ſua figlia , acciò non perdeſſe il terra ambi ſalvi,lidomandò comedor

ſalario , perche altrimente non have . miva tanto aggravato ? Comonon hao

riano poffuto vivere . Mentre la vec- vea viſto la barca traboccare ? Come

chia inginocchioni pregava , il figliuo- non era andato nel fondo? E comenon

lo piangeva, & cſſa pertrattenerlo con s'era bagnato ? Rilpole , che non ſa .

inganno , lí poſe la ſua mamella alla peva , mà cheun Monaco vecchio co

bocca, il bambino cominciò à ſucchia. ine S. Franceſco di Paola lo tenca in

le ; & ecco , che per divin volere ini- braccio. E moſſo da queſto lo conduſ

racoloſamente, ſenza ches'acorgel- ſeal noſtro Convento del ſanto Sepol

la inammella fù piena di cro , enella cui Chicla cntratiilfigli

latte , del quale il bambino li fatiò ; uolo alla preſenza di molti moſtrando

giunſe frà tanto Gioſeppepadredci con la mano l'ImaginediS.Franceſco

bainbino , per vedere il figlio in caſa di Paola diſſe , Padre, queſto mi tene

della nutrice Blandina ; c non trovan- va nelle braccia.E con grand'allegrez

dolo con ella , entrò nella camera delo za , e lacrime di divotione ſi publicò

la vecchia ſua madre ſgridando , e ve- il miracolo grande à gloria di noftro

de il ſuo figliuolo , che fucchiava la Signore Iddio , c del Padre S. Francecom

mammella dilei ; màaccorgendofich ' ſco diPaola .
90 .

Un ſimile fatto ſucceſſe nell'anno Alero limi.una di eſſe era piena , & abondante

di latte , e l'altra vacua , e ſecca ,ma- | 1618. Carlo Rappallo , c Cainilla ſua le.

ravigliato , domandò alla vecchia co- moglie , ambedue Meſrineſi , viſſero

me andaſſe il ncgotio : la quale ſtupi- inolti anni inſic me fenza haver figli.

ta, cquaſi tutta fuordi sé per la ma- uoli , diche non poca noja eſſi ſentie

raviglia non ſapeva che dire ; inà vano ,
di commune confenfo ſi volta

piangendo gli narrò ilfatto , eGio - rono S. Franceſco di Paola che del

ſeppe ſentendo ilmiracolo , ringratiò le loro un hglio maſchio , che in qua

S. Fiāceſco diPaola,& accrebbe il lala- memoria alſacro fonte l'imporriano

rio alla vecchia per nutrir il bambino . nome Franceſco . Non passò molto
89

Domenico Cappello Meflieſe pa- che Camilla s'ingravidò diſuo marito,
Un fanciul.

locadutoin dron di Barca , l'anno 1596. il giorno & à fuo tempo partori un figlio ma

mare San di S. Licandro, volendo con la ſua fchio ,à cui fù poſto nomc Franceſco

lo falva te- barca paſſare il Faro di Meſſina & eſſendo queſti d'amni tre in circa fù

nendolo in ritrovandoſi alla Catona con la ſua veſtito con l'habito di S. Franceſco di

Meſſina. moglie per nome Minichella , & un fi- Paola,l'anno 1613.a’2.d'Aprile il gior

gliolino detto Antonio d'anni cinque, no della feſta dell'iſteilo Santo , alla

& altri inarinai , c pallaggieri , nel cui Chieſa Carlo ,eCammilla volendo

partirſi ſpiegò la vela, e come fù nel portare il figliuolo ſipoſero in barca ,
edo .

1
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Infermo

Merlina .

.edominando quel giorno un gagliardo colaridimorandovipoteſſeromangiar

ſcirocco , c la corrcntc facendo il ſuo li. E Dio Noſtro Signore ha teſtificato

corſo cramolto difficile à navigare: quanto li foffe à grado l'una , e l'altra

alla fine giunti vicino la noſtra Chieſa prohibitione, comedicemmo, eſivede
del ſanto Sepolcro , mentre il narito dalli due ſeguenti fucceili . Avvenne

attendea à guidar la barca, e la moglie dunquc,che Tomaſo ZuccaratoGen

in terra, s'accorſero delfiglio in ma- til’huoino Mellincſe dell'Ordine Sc .

re , che caminando ſopra l' acque al- natorio de Cittadini, eſſendo venuto à

zato s'accoſtavaverſo terra , intanto diporto in compagnia di Franceſco ſuo

il padre entrando un poco dentro mare Padre al Convento diSan Sepolcro di

fteſe la mano , e preſe ilfiglio , che non Meſſina, i Rcligiofi conoſcendolo per

era punto bagnato : cosi con grand'al- particolar divoto , e benefattore, fi

legrezza ambidue gridando: iniracolo forzavano complir con alcunecorte

miracolo :portarono il figlio alla Chie- fie , con farli una collatione d'inſala

fa, dove cilendovi concorſo grannu- ta olivi , alici , e ſimili vivandequadra

mcro digenti, fireſero gratic à Dio ,cd geſimali: del che infaſtidito il giovina

à S.Fiácelco, e ſi manifeſtoilmiracolo . Tomaſſo pensò al ritornarvi un'altrGI

Ritrovandoſi à letto infermo nel volta ,portar ſeco una ſuprcſsata ſecree

to de Medi giorno di Sant'Andrea del 1634. ſpectamentenella ſacchetta ; c cosi ſucce

ci,lanato co dito di rimedio humano , & abbando dendo poſe in eſecutionc il ſuo penſie

position nato da’Medici, Don Antonio Porco ro : quando nella collatione apparece

ceſco Iu CavaliereMeſſincſc, li venne in men- chiata nella cantina ,e diſpenſa, volen

te di raccomandarſià S. Franceſco di dola mangiare , nel cavarla della ſac .

Paola fuo Avvocato , come fece ; e chetta divenne in quell'iſtante inver

mandò àpriegare il Padre Provincia inenita,e puzzolente , e fù taleil fetore

le che ſi ritrovava in Mcilina,che li fa- che ncſſuno potè Coffrirlo : del che ac.

celle gratia di mandarli à Frá Serafino cortiſi gli altri,ſtimarono il ſucceſſo per

diSanta Lucia Sacreſtano , con la reli- miracolo di S. Francclco per l'oller- !! Vicarlo
Generale di

quia, e cappuccio delSanto . Elendoſi vanza della prohibitione ſudetta . Palermo

quello iviconfcrito ,in vederlo l'infer- Similmente in Palermo nel Mona . caftigato :

fcrmo li diſe, incontinente ,oh Padre fterio delli ſette Angioli , quale fù ſot no alle nos

fiatc ilben yenuto : io già ſon ſano ,per- to il governo della noſtra Religione Are mona

che m'è apparſoS. Franceſco ,e in’have dalla ſua fondatione ſin’all'anno 1598. She , che

aſſicurato della ſanità : io già havca quandoil Reverendiſſimo Padre Pic- cibi Palcali

fatto teſtamento , evi laſciavo quello trodi Mena Generale dell'Ordine lo nelrefetto

ſcatolino di gioje : pcrò pigliate per renuntiò all'Arciveſcovo di Palermo . lermo.

ora dicci ſcudi di moneta d'argento : In detto Monaſtero , conforme conan .

queſto tappeto per l'Altarc delSanto da la Regola , v'erano due cucine

ch'era di 20.palmi di lūghczza di molta una dove s'apparecchiavano i cibi

magnificenza con certe altrecoſe ; c la quadrageſimali, e l'altra i paſchali

inattina poicoinpariſano , & alzatoda ch'è il luogo dell'infirmaría : e cosi

letto fifece tagliare il veſtito delcolor ſempre ſi è oſſervato: Horl'anno 1611.

del Santo , e mentre viſſe andò ſempre il Vicario Generale dell'Eminentiſſi

veſtitodi ſimil colore per memoriadel mo Cardinal Doria Arciveſcovo di

92
la gratia ricevuta . Palermo , detto Don Francclco la Ri

Sopreffata Fù cosiamante , & oſſervante della ba , cſſendo entrato nel ſudetto Mo

beneradotta vita quadrageſimale ilB.Padre S.Fran- naſtcrio , ordinò ,che in una medefi

Convento cefco , che aggiunſe ilquarto voto , & ina cucina s'apparecchiaſſero i cibi

divienepie, aſtrinfc i ſuoi Religiofi per oſſervarla quadrageſimali,e paſchali, e che oggi

puzzolen: perpetuamente ; cprohibi ſevcramcu- coſa ſi mangiasſe nell'iſteſo Refettorio

che nc' ſuoiConventientraffero e chenon curaffcro diRogola.La notte

cibi paſchali , e di più nè meno i ſeo licguére una ſorella giovançdi buoniſi

percbe ordi.

ܕ

te

ina.
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S

ma vita , nominataSuor Eleonora Ma- nuamente piagato con qualche nuoc

ria di Simone, dormendo, fù chiama- vo ulccre: coltui operò tanto appref.

ta da San Franceſco di Paola : dicen- fo il ſudetto Vicario , e Vifitatore

do : Leonora butta fuora quella ſalvietta che l'induſle à voler levaredallaChica

fozza dicarne, cbe ità nella cucina , per la del Crocififlola Cuſtodia con il San

che ionon la posſo toccare . Suor Leonora tiſſimo , l'Imagine, le campane della

favorita con queſta illuſtre apparitio- Chicla , & ornainenti della ſaariſtia ,

ne , aſzataſi ubbidì , e diſle ; Padre ſtante che li Confrati non havevano

S. Franceſco adeſſo la buttarò , c la conceſſo altro
cla conceſſo altro , che la mera Chieſa ;

buttò : e ſoggiunte alSanto , come ſi per queſto ordinò al Padre Bonaven
tarà che il Vicario ha ordinato , che tura Azarello diMeſſina , allora fupe

in una medeſima cucina s'apparecriorc de Convento , cheteneffc in or

chiaſſoro i cibi quadrageſinali, e pa- dineper laDomenica ſeguente ad hore

ſcali ? Rifpoſe S. Francefco : Figlia ventidue la ſcrittura della coneeſſio

nondubitare , Dioprovederà , èvolontà di ne de' Confrati fottofcritta da Monfi

Dio , che s'ofervi la mia Regola , lifteffo gnor Arciveſcovo , poiche-l'Arcipre
Vicario ve lo dirà . L'ifteflanotte fù fotel' havea fatto inítanza , facendo in

prapreſo il Vicario da una ſincopa , tendere alli fteffi Confrati allamede
tette circa fette hore morto , e poi ri- rimaora ritrovarſi preſenti in Chieſa

venuto , fubito ordinò à quelle Suore e diſpoſti per l'cfecutione del già de

del predetto Monaſterio , che non in- terminato ſpoglio . All'ora i poveri

novaſſero cofa alcuna ;mà faceffero Religiofi , ài quali fu in ſecreto confi

conforinc ka Regola diS. Fran cefco di dato l'appuntamento dello ſpoglio

Paola comandava . Per la qual coſa conoſcendononv'eſſercoſa più peri

dall'ora in poinon s'intromiſe l'Ordi - colofa ne'negotii , d'un ardore indi
.06

Un Arci nario à contradire à quel che S. Fran- fcreto , ch'habbia preſo la maſchera
piere perche cefco di Paola havca ordinato nella di zelo, ed una febre della ragione
oleva farc fua fanta Regola .

1 fpoglio
che palli per verità , eche ad un anićnella noſtra Era giä fondato il noſtro Convento mo appailionato ancor che s'apporti

Chiefatoco in Tavormina Città antica della Sici- quantoragioni fivoglia, folo conchiu

12 morte.In lia l'anno 1615 .. e daMonſignor Donderà di voler fatistare alle ſue voglie
Taurmina· Pietro Ruiz Arciveſcovo di Meſſina non feppero trovar per quel inomen

confirmata la conceſſione della Chicfa to altro rimedio , che di ſpedir incon

del Crocifiſſo per iſtrumento ftipulato tanente in Melina un Corriero al Pa

frà la confraternità d'eſſo , e la Rcli - dre Provincial informandolo diquar

gione, quando non doppo inolto in- to loro ſovraſtava dimale , c l'angui

tervallodi tempo , eſſendo arrivato ſtic,in che perciò ritrovavanſi. Il pru

per occafione di viſita Generale Dondente Padre ricevuto l'avviſo fcnza

Giovanni Velez à quefto effetto deſti- far dimora circa due hore priina del

nato dall'Arciveſcovo , che s'era par- tocco dell' Ave Maria montò à ca.

tito per Spagna , fubbito fogli fece in- vallocon il ſuo compagno e cami.

nanzi l'Arciprete Don Merchiore Co- nando tutta la notte giunſe il Sabbato

niglio comeParocho di detta Chieſa antecedente la Domenica , quando

il quale moſlo d’un particolare intc per conoſcerfi la protettione , e dife

selle ; non accorgendoſi , che l'orgo- la continua, chetieneil B. Padre del
glioprocede l'opprobrio , come lampo la ſua Religione , al ſudetto Arcipre

al tuono , abbracciando prima ogni te ſopravcnne una fluffione cosi gran

ſorte digenti, per fabricarne dardidede difangue , cheufcendoli dalla boc

ogni legno , per eſercitar la paticnza ca , vedcafi morire ſuffocato nel pro

de'Religioſi ,i quali non ſapcano fa- prio ſangue , fönza poterſi ſtagnare :

re tanto il calloallor ſtoinaco , che però inandò preſtainente in Convento

non ne foſſe ogni di levato , e conti- un ſuo Prete, à chiamare il detto Paa

dre

>
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dieBonaventura , il quale conferitoſi , duto Monſignor Elia Veſcovo didet

in ſua caſa , in vederlo l'inferno tutto ta Città ; perche alcunihavendocom

che ſi trovaſſe in unbagno di ſangue , l'ineſſo homicidio d'una perſona di ſua

abbracciò , c bacciò ,chiedendoli per- caſa : & eſſendo i riferito , che l'ho

dono di quanto l'havca operato contro micidi s'erano rifugiati nel Convento

appreſſo il Vicario Cenerale , e Vific del Santo , inandò li ſuoi miniſtri

tatore loggiungendoli , che la notte per pigliarli , & cftraerli da quello :

antecedente , l'apparveS. Franceſco ma fatta diligente perquiſitione , e non

di Paola (degnato riprendendolo ,che vedendoli , perche ſe n'erano partiti

malamentehavea fattopericguitare i prima , chedetti ininiſtri arrivallero:

fioi Frati , che perciò iddio l'havea giudicando , che li Religioſi di detto

accorciato i giorni fuoi , facendolo Convento l'haveſſero tenuti naſcoſti ,

morire in quell'iſtels'hora , nella procedette all'interdetto ,facendolo

quale s'era deterıninato di far quello publicare , & alligere ne'luoghi fo

Ipoglio della Chieta ,e diſparve . Che liti, fin alla porta della Chieſa del

peròpregava ilPadreBonaventura :Se noftro Convento ; quando ecco che

piacelle aDio , e à S.Franceſco dicon- la vognente notte fù ſoprapreſo il Ve .

cedergli la vita , ſi volca in ogni modo | Icovo d' acutiſlini dolori", e deliquii

fare Religioſo del ſu’Ordine ,con tali , che ſi vidde imorire ; onde ri

eſercitarſi ne' piùvili ſervitiidelConcordandoſi tutto ciò avvenirliperquel
vento : c difponendo altrimente di rigore uſato nell'interdetto nella

farlo ſepelire ſotto lifcalinidell'Alta- notte iſtella fece aprire le porte del

re del medeſimo Santo domandan . la Città , & ordinò al fuo Vicario

do publicamente perdono del fallo che andaſic à torre quello dalla Chie

che il tutto havea fatto per fuo capricó la del Santo : e ciò eſeguito ſubito ri

cio , e l'iſteſſo confermò alla preſenza venne, mancando lidolori, e lamat

del Padre Provinciale , il quale moſſo tina poi ſano , e libero d'ogni infer

anco da Religioſa carità , cra andato inità vennc in Convento à domandar

per viſitarlo , e portarli la reliquia - Lperdono al Santo dell'eccello uſato

Venuta la domenica ad hore venti- in quella publicationc d'interdetto

duc che s'era determinato fare il celebrando Ja Mella nell'Altare del

predetto ſpoglio , mentre il Vicario Santo , come oſſervò poi tutti li Vc

Generale itava viſitando quclla Chie- nerdì dell'anno mentre viſſe , laſcian

ſa , fi fentì da per tutto publicare la do per ogni volta Jarga elemoſina, c

mortedell ' Arciprete non ſenza fua viſitando con molta carità liReligioſi

maraviglia , il quale publicamentecon infermi, & in ogni ſua attione dimo

feſsò ctler iniracolo del gloriofo S. Itrando fegni diparticolare divotione

Franceſco di Paola, e partendoſidall' verſo il Santo,per inezzo del quale ha-..

Altar maggiore, andò ad inginocchiar- vea ricevuto la gratia, & ancorche fof

fiinnanzi l'Altare d'eſlo Santo ,doinau- ſe mal tempo , & horrido Inverno

dándogli ancorlui perdono in haver nonlaſciavadiviſitareogni Venerdi il

dato orecchio alle calunnic del detto | Sāto ,e celebrarc al ſuo Altare laMella .

Arcipretc, Dopò parti congran guſto Nell'anno 1619. ſi ritroyava à Ict- 95

del Provinciale, c di tutti i Padri; i to moribondo abbandonato da Medici maroonda

quali poieſſendo portato il cadavero d' Don Vincenzo LiuzzoSacerdotedella una Imagi

eſloArciprete in Chieſa , lo fecero fe Città di Modica Dioceſi di Siracuſa > Franceſco .

pellir nella cóformità della ſua ultima e mentre Itava rendcndo l'Anima al in Modica .

volontà , nel luogo che s'havea eletto . Creatore il Padre Guardiano de'

49 Altrettanto mirabileè il ſucceſſo in Capuccini , e Don Vincenzo Colom

Altromi- Siracuſa l'anno 1642. avvalendoſi il boli raccoinandavano l'anima , c ſtan

carasira. Santo ,difunile rimedio per reprimere do per uſcirliilfiato , diſſe Don

il rigore col quale haveva proce- Vincenzo Colombo alla preſenza di

na di San

molte

culu .
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molte perſone , ch'erano preſenti in Chicla del ſuo Convento , le appara

caſa , horche Don Vincenzo Liuzzo ve , e dandole una candeletta di ce

Stà agonizandocivorria un Santo co- ra , le ordinò , che la mattina ſeguen

me S. Franceſco di Paola , che diccto te andaſſe alla Chieſa di Santa Maria

ſe: Surge , con ambula, alle qualiparo- di Niſcemi , Terra del Contado di

le riſpoſc il fratello del predetto Don Mazarino , ivi l'accendeſſe , checo

Vincenzo Chierico, siperche mio fra- sì ſarebbe libera , la Donna ricevuta

tello n'era molto divoto , e con gran la candela , deſto dal ſonno Giacomo

fiducia , e lacrime prendendo un qua- ſuo marito , cli raccontò l'apparitio

dretto , ov'era l'Imagine di S.France- ne , il quale ſapendo l'infermità della

ſco diPaola , lo poſe ſopra il detto moglie ; la ripreſe , che ſi ſtalle quie

agonizante , & ecco ſenza intermiſſion ta , c lo laſciaſſe dormire :ella infiften .

nc di tempo, l'infermo ch'era piùmor- dogli raccontò l'apparitionedel San .

to , che vivo , cominciò a parlare , to , e moſtrandogliildono della can

chiainò il fratello , vollc inangiare , é dela , manifeſtò l'ordine d'andare la

s'alzò di letto con tale ſtupore de'cir- mattina a quella Chieſa ; dove con

coftanti, che ſi credeano foffe fantaſ. dotta da Giacomo, & acceſa la can

ma , cconſpavento , e terrore fugi- dela , con gran ſtridori é ſtrepito

vano , må poi avviſti del miracolo ri- uſcirono li demoniiche la veſſavano

chiamarono quelli ch'erano andatiper e la laſciarono libera , come ilSanto

fonar le campane, e fecero ſpogliare haveadetto , ſenza altro veſtigio di

lemura d'alcunipanni negri che s'cra- morbo , ò di dolore , queſta ricono

nocominciatià itendere , credendofi fciutoil beneficiodaí Santo , dando

per morto , e vennero in Siracuſa à le dovute gratie alla Chieſa del ſuo

ringratiare Dio , & S. Franceſco di Convento , vi laſciò in memoria del

Paola , c publicandoper ogni parte il iniracolo lacandela, che fin al preſen

miracolo. Et il Padre Gioſeppe da te ſivede , & è dimandata dall'ufer

Meſſina ritrovandoſi l'iſteſs'anno Cor - mi , i quali con divotione la riveri

rettorenel Convento diSiracuſa rice- ſcono .

vè il detto Don Vincenzo Liuzzo , che Si ritrovava à letto infermo oppref 97 .

venne à dir Meſta , eringratiò Dio , e foda mortal febre , e ridotto à termi- Moribondo

S. Franceſco , cdalla ſua ſteſſa bocca ne , che venne diſperato da Medici , lanato .

inteſe raccontare il fatto , affirmando il Dottor in Medicina Arcangelo Co

il medeſimo Don Vincenzo alla pre- ſtanzo nell'anno 1643. in Milazzo nel

ſenza di inolti eſſer ſtato non guarito , meſe diMarzo , egià fi trattava l'ap

mà reſuſcitato da S. Franceſco di Pao parecchio de funerali , mà primadel

la . E cosi fatta dal Padre Gioſeppe tranſito pergoder_Ic gratic e privi

Correttore, iſtanza , e lupplica alVic legiconcelli alli Tertiarii del noſtro

carioGenerale Don Pictro d'Arago- Ordine da'SommiPontefici,fece chia

na , & Archidiacono della Cathedra- mare liReligioſi del Convento , per

le di Siracuſa , ſe ne preſe information contarlo &afcriverlo nel numero d '

ne autentica . elli, mentre queſti attendeano á far

Era in Terranova Città di Val di qucfto pictolo , c divoto ufficio

96 . Noto , ſoggetta alla giuriſdittione di Donna Giovanna ſua moglie vedendo
Donna vel,
Fata dalD.Monſignor Veſcovo di Siracuſa , una il marito à tal termine ridotto

monio libe . Donnamogliedi Giacomo Miragibi havendopiù altro mcdicamento hu
In

Terranova . la quale cra vellata daldemonio ,ne li mano, partitaſi di caſa condue

può di facile crcdere , con quali , e ſuoi figliuoli ,c portataſi alla Chie

quantimali modi la trattava;non tro | la di Giesù Maria del noſtr ' Ordi

vandoſihuinanamentemodo per libe . ne , così afflitta ſi proſtra ginoc

rarla , ſiraccomandava ſpeſſo à San chioni à pregar San Franceſco di

Franceſco di Paola , e viſitando la Paola per la lalute dell'infermo ina. .

nion
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rito : mentre ſtava così pregando s'ac- fpatio di ſette anni non mi ricordo

corſe , che il Santo dalla Cappella niente di quanto haveſli fatto . Midi

aprendo gli occhi , compaſſioncvol- cono tutti di queſta terra , e li miei

mente la mirava , dalcuiſguardo ſen parenti ſonoteftimonii , che io venni

ſibile interiormente conſolata ritorna alla mia caſa , e non diceva altro à

à caſa con allegrezza , e fiducia della mia moglie , che queſta parola , Cane .

ſanità d'Arcangelo , quale all'arrivo | Ne voleva mangiare cola datamidalli

della moglie , di moribondo inconti- mici ; mà mi ſtava in un angolo di ca

nente aprì gli occhi , cominciò a par- la , ſtracciato , e nudo ; e quandomi

lare , e ftar bene , con maraviglia, e allaliva la fame verſo due hore dinote

ftupore de' circoſtanti . Fù publicato, te uſciva di caſa , e circondava la ter

e tenuto per miracolo , cgratia parti- ra , e dove vedeva la porta aperta di

colare di San Franceſco , dalquale ri- fuora gridavo pane , pane : quelli

conoſcendo la gratia della vita Arcan- più per paura , che per altro , migit

gelo aſliftè continuamente all' Infer- tavano un pezzo dipane ,e così cam

mità de'ſuoiReligiofi con molta cari. pava . Piacque à Dio Noſtro Signore

tà, e giornalmente continua la viſita haver miſericordia di me ; perche nel

della ſua Chicla . Dopò ricevuta la tempo che tutti andavano a Trapani

gratia della ſanità Arcangelo , cadde per la feſta dell'Aſſunta io mimeli in

informa con febre muligna la moglie compagnia de gli altri; & eſſendo à

DonnaGiovanna , c confidata nella Trapani, ini viddinel voſtro Conven

gratia ricevuta del Santo per il marito to d'innanzi la ſtatua diSan Franceſco

Tiraccomand ava anch'ella alſuo Ave di Paola, il quale midiſe ; Và , và à

vocato San Franceſco , il quale nel- Paola ; Tanto la ſtatua quanto le pa

la notte l'apparve , e l'aſſicurò del- role tengo vive nella inente , e queſto

-la futura ſanità , e nell'iſteſſo giorno folo miricordo di quanto mi accorſe

fi vidde libera del pericolo , e ſette in tutti li ſettc anni: doppo non sò
bene . come havefli andato à Paola , eritro

98.
E ancora di ſtupore il miracolo vatomi cosi pudo avanti l'Imagine

Pazzo ri

ſuccello circa l'anno 1610. à Palazzo della Cappella diSan Francefco nella
cervello . In Adriano Terra habitata da' Greci fua Chiela , m'accorſi della mia nu

Adriano . nel Val diMazara , in perſonadi Ma- dità , queſti fù il priino atto di cogni
ftro Cola Ciulla conoſciuto in quelle tionc , che hebbidoppo tanta pazzia:

parti. Queſti condotto alla preſenza dove piangendo , e gridando mileri

del Reverendo Padre Frà Criſtoforo cordia : accorſero i buoni Padri del

di Caſtrogiovanni noftro Religioſo Convento , cringratiando inſieine il

Collega Provinciale, Diſliitorc , é Santo , mifecero carità , chi di una

Qualificatore del Sant'Ollicio ,& al- camniſcia di lana , chi di un paro dical

l'ora Predicatore nella ſudetta Terra, ze , fichemiveſtirono , e refocillaro

narrò l'infraſcritto caſo con le ſeguen - no , diederomi ancora elemoſina per

ti parolc . Io Padre nov’annià dietro lo ritorno . Tutto il ſopradetto rac.

ſtando nella mia aja guardando ilfru- contò il povero maſtro Cola Ciulla al

mento della mia povera maſſaria ſolo detto Padre Criſtoforo : il quale

circa un'hora di notte , ſedeva ſopra aggiunge haverlo veduto in Paler
la pictra , che ſi tritura il frumento ar- mo al tempo del Duca d'Ofluna

falito da un penſiero malinconico di nudo negro , con li capelli rab

eſſere ingannato damiamoglie ,quan- buffati, ſeguito daragazzi , che gri
do viddi venire ſopra dimc un ſoldato davano dictro , al pazzo , al paz- Lebbraio

armato à Cavallo , che con una fci- zo . guariro con

mitarra mi diede un colpo di taglio ,e Mi ſovvicne hora un'altro miracolo

mi parſe aprirmi il cuore per mezzo fi- romigliante al già racconto di fopra Pozzo di S.

cheuſci fuori di mc ftello , e per lo operato collacqua del pozzonel no- in Milazzo

meſſo in

Palazzo

!

lavarſi con l'

Hh ſtro
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ſtro Convento di Milazzo , dove con paratione di lacrime , e pari divotio

manifcfta apparitione dal Santo Padre ne . Non andò molto , che la Prin.

fiìguarito dalla lepra , e rogna canina cipeſſa fù gravida , quale ricevendo il
Paolo Valentino della medeſima Cit- tutto dalla mano del Santo , noncon

tà , figlio diNuntio , & Agatuzza la meno fervore ſeguiva le fue incomin

quale afflitta pervederlo dimolt'anni ciatc divotione de'Venerdi, s'approf

oppreſſo da tal infermità , il perſuale fimava purtutta via il tempodelpar
finalınente andare à lavarſi con l'ac- to , e cominciò à ſentire i dolori il

qua del pozzo di San Franceſco; dove | Signor Prencipe altretanto divoto , e
ritrovò ancora un Padre vecchio , che diſpoſe primache da Napoli venire

con la medeſima facilità li porſe dell' gran quantità di faja del colore di

acqua , con la quale lavandoſi li cam quefta Religione , chechiamano del

devano le ſquaine , e croſte puzzolen- la coſta , per ornarc divotamente le

ti , reſtando incontinente guarito , ei mura della Camera , & anticamera ,e

fano : com'egli ſteſſo più volte rac- far apparecchio d'altri ornamenti per

contava publicamente ſin'all' anno il letto , ognicoſa di ſeta del inedeli

paſſato 1637. che ville , mo colore del Santo Glorioſo , il qua .

Per ultimo frà glialtrifavori,egrale per moſtrare Dio , che veramente

tie conceſſe da Dio per l'interceſſione della di lui interceſſione era opera

del glorioſo Padre S. Franceſco di quel parto , venendo l'hora , volle

Paola à ſuoi divoti , ſingolariſſima fti- Donna Iſabella , che le foſſe portata

mali quella fatta alli Signori DonIlae la Rcliquia del ſuo Capuccio ,che nele

bella, c Don Viſconte Morra Princi- la Sacriftia de'Padri ſiconſerva ,e s'ho

pi di Buccheri , e Caſtro Rao , i quali nora in una caſſetta d'argento , & efla

mifti vivendoſenza prole ; li voltaro- con tutti dolori venerava con l'intiino

no à queſto Santo , aggiungendo vo- del fuo cuore: in breve partori un ma

ti à voti, e preghiere , à preghiere chio d'eſquiſite bellezze , & à fuo tem

promettendoli, che ſe loro concedeſ- po ſolennemente portato al ſacro fon
ſe Dio la gratia d'un maſchio l'havc- te ne portò il nomedi Franceſco , il

riano poſto il nome di Franceſco ,e ve- quale dalReverendiſſimo Padre Clau

ftitolo per alcun tempo del ſuo divoto dio D'orkanps Generale di queſt'Or

abito , e cominciando con queſta fer- dine , ch'era in Meſſina , nella Cap
ma ſperanza la divotione de'trcdici pella delGloriolo Santo fù benedet

Venerdì con buon numero di lumi nel- to , ſecondo le ceremonie , criti del

l'Altare di ſua Cappella , cantando le l'Ordine ; & hoggiriconoſce , erive

Meſſe , cricevendo per ogni volta la riſce l'effigic del Santo nella fua Cap

ſacra Euchariſtia , non ſenza la pre pella , e lo dimoſtra ſpeſſo col dito .

1

Fine del quinto Libro .
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COMPENDIOSA , E DIVOTA

DELLI TREDICI VENERDI

DI

S. FRANCESCO

DI PA O L A

FONDATORE DELL'ORDINE DE' MINIMI:

LIBRO SEST O.

DELPADRE FRA ISIDORO TOSCANODI PAOLA

Teologo , e Predicatore del medeſimo Ordine .

Introduzzione al Libro Sefto delli gratitudine ne divoti medeſimi col lor
tredeciVenerdi . Franceſco ; impercioche non ſola.

mente queſti volle pronto eſlibirſi al

E le maraviglie del prodi- foccorſo di ogni noſtra ncceflità , ma

giofiffimo P. S. Franceſco ancor la maniera ci volle dare,con cui

di Paola furono così ſolite noi in ogni noftra neceſſità il troyallie

al Mondo , che quaſi per- mopronto. Gran confidenza ne'ſuoi

dettero l'eſſere maraviglie , divoti , non ſola mente eſfer ſicuri

pratticandoſi bene (peſlo chequello , che eſſi impetrano , fia

e poco men cheſempre , da ogni qua- inchinato alla lor difeſa , ma ancora

lunque forte diperſone , in ogni qua- effer certi , che ilmodo , con cui l

lunque fi foſſe occorrenza de'lor biro- iinpetrano, ſia il più valido , per far

gni , e queſto per alcune poche pre - i gliinaggiormente intraprendere la lor

ghiere che apportate col grande difeſa ; E qual dovrà eſſer poi la gra

della lor fede erano cosi di profitto titudine a tale confidenza corriſpon

a loro ſtelli , come al Santo di gradi- dente , riconoſcendoſi non ſolamen

mento ; non viè dubio però , che di te obligati a chi ci protegge della ſua

ogni altra preghiera più efficace ſi ab- buona volontà in offerirci la ſita pro

bia a dire quella , che dal inedeſimo tezzione , ma ancora della maniera sì

Santo iſtituita ,'impegnò nella ſua propria , che egli ſteſſo ci dona per

iſtituzione l'Autore in beneficio di co- ottenerla ? Il ſappiam bene quanto

loro , che la pratticaſſero , e nella ſua nc'Principi terreni fi và inveſtigando

prattica obliga inaggiormente i divoti il lor genio, per incontrarlo nel por

in offequio di colui , che la iftitui . ger loro talmente le noſtre fuppliche,

E queſto un grande argomento di Ca- chealquanto ſicurici poſsanrendere

rità in Franceſco roʻlioi divoti , & delle lor grazie . Franceſco non così ;

un rincontro ancora di una inaggior non patilce , cheda altri ſicerchino

Hh 2.quam
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Certe

quali debbano eſſere le preghiere , che Dalle quali parole ſi deduceda una

noi vogliain drizzargli per impetrar le partc quello , che noi dimoſtrar vo

fuegrazie ; Egli ſteſſo volle inſegnar- gliamno, cioè che Iſtitutore della già

cile , affinche da queſto ſi conoſcer- detta divozione il noſtro Santo folle ,

ſe, che tal inoda di priegare da noi fi conferina dall'altra con quanto zelo

pratticandoſi , dubitar non poteflimo delnoſto inaggiorprofitto egli la iſti

de'ſuoi favori , eche non prattican- tuiſſe . Nè punto s'inganno in quei

dofi,ſe avveniſſe che i ſuoi favorinon tempimedeſimi , in cui egli nel mon

s’iinpetraſſero , non di lui ci avellimo do viſse , nel diſegno , che ebbe iſti
poi a lagnare , che non ci confola tuendola ; impercioche non tantoſto

perche non è priegato in quella ma
comincioili da lui a propalare , che da

nicra , in cuipricgandofi fi obligò ſen- per tutto , ove la notizia nc pervenne

zaalcun dubio aconſolarci,madinoi vidcli divotamente abbracciata, e pro

più toſto , chein manicra tutt'altra da fittevolmente eſeguita . In Roma nci

quella , che da lui imparammo, pric- gran Convento della Trinità de'Mon
gandolo, noiſenza dubio vogliamo ti fondato prima commune alla

che non ci conſoli . Religione tuttă deMinimi e parti

colarizzato poi alla Nazione Franceſe

CAPITOLO I. della Religione medeſima in oſse .

quio de'Re Criſtianiffimi, che con fine

Iftituzione , e propagazionedetredici golar pictà primicramente il fondaro

Venerdi di S. Franceſco di no , ancor vivente il Santo in Fran

Paola . cia , era si grande il concorſo in cia.

ſcuno Venerdidell'anno , che ſimof

Erto egli èbcu dunquc , che Ifti- feil Pontefice Gregorio XIII. ad ar

tutore della già ſopradetta divo- ricchirlo poi con plenarie Indul.

zione altro non foſſe che il Santo genze , avendo non ſolamente ri

medeſimo , che la inſegnò . Che egli guardo alla gran divozione , con cui

poi la inſegnaſse, l'abbiain noiper al- da'Romani la Chieſa del già detto

cune tradizioni, che ci aſſicurano nel Convento ſi frequentava , ma ancora

RealConvento diToloſa in Francia a quella , come egli itello nella fia

averla conſigliata il noſtro Santo a Bolla il dice , con cuimolto tempo al

molti de'ſuoidiyoti, che per impetrar dranzi ſi era già frequentata .

loro alcuna grazia da Dio foventeinc Inoftri Padri poi da per tutto , OVC

te a lui portavanſi. Le ſuc parole fu- il noſtro Ordine ſidiſtetc , comincia

ron queſte ; Tredici Venerdi vi confeſſarono ancora con ugual zelo a propa
rete, e ricevereteil Santiſſimo Sagramen- garla ; quindi fù che in pochillino

to nella Meſa, che farete dire per quella tempo ſi vide con Tomma cdificazione

neceſſità , cbe domandate al Signore". Di- del Criſtianclino tutto , e da Impera
rete tredici Pater nofter e tredici Ave dori , e da Ré, eda Principi di gran

Maria in onore e riverenza di Giesù conto abbracciata , e nell'Italia е

Criſto benedetto e delli ſuoi dodeci nella Francia , e nella Spagna , cnel

Apoftoli ; metterete due candele di ce- la Germania tutta si nobilmente cle

rabianca nella voftra Mesja, in legno guita . Infino nell'altromondo fùim

delle due virtù , Fedo , e Speranza ;re- pogno della Fama a farne pervenir lc

nerete un'altra candela acceſa nella ma- notizie , allorche nell’Indie e fpe

no mentre direte le orazioni e ſi dice cialmente nelPerù , & in altri anco

la meja , in proteſtazione della Carità , radiquei Paeſi l'eſercizio ſe ne intra

con che doverete amare il Signore, e do preſe con gran ſpirito , e con ugual

mandare le grazie , che di queſta ma- profitto ſe ne ſperimentò il vantag

niera vi fi concederanno al fine delli vo- gio :

fri defiderii . Tanto che a giorni noſtri Chieſa nó

ab
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abbiam noi in tutto l'Ordine , in cui il , men fervoroſo il zelo di quegli elcin

giorno di Venerdì , come giorno di plariſſimi Padri in dilatarla , In To

gran folennità , per la frequenza , crino è impegnodiS. A. oggi dominan

per la divozion della gente , che vi to il continuancntc promoverla , &

concorre , non ſi feſteggi. Egli ſcm- ingrandirla , percheda queſta mede

bra un giorno , dirò cosi , di univerfal ſima egli può dire , che riconoſce la

giubilco ,perche tanta è la moltitudi- lua naſcita , che quanto dire ſe ſteſ

ne dicoloro , che in taltenipo perme- 1o . In Genova poi baſti il ſaperſi la

zo della Sagramental Confeſſionecon gran tenerezza di quella piiſſima Re

Dio ſi riconciliano , c dell'Eucariſtica publica verſo il noſtro Santo , per ar.

Communione ſpiritualmente con lui gomentarſi in qualgrado vi ſia quella

fi uniſcono . divozione al Santo così grata . E fi

In Roma in tre de'noſtri Conventi, nalmente nelle altre parti tutte dell',

che vi abbiamo, cioènella Trinità nel Italia , cioè nella Lombardia , c fin

Monte Pincio ,in S. Andrea delle Frat- golarmente in Bologna , in Ferrara

te preſſo la piazza diSpagna , & in San & in Mantova . Nella Toſcana

Franceſco di Paola nel Monte Eſqui- fra le altre in Fiorenza , in Perugia ,

lino daqualunque luogo della Città, & in Piſa . Nella Marca , e ſopra tut

ancorchediſtantc, il popolo ſi affolla , to in Ancona , in Rimini, & in Pe.

e ſpecialmente in queſt'ultimo,ancor- faroè la frequenza si numeroſa , che

che degli altridue più lontano , inſino da Villaggi ancor lontani continua

dal Borgo diSan Pietro , dalla Longamente il popolo vi concorre per in

ra , da San Pietro in Montorio , da grandirla .

Traſtevere, eda altri luoghi della Cit- Nella Francia poi , nella Spagna ,

tà più remoti , & Uomini , e Donne , nella Fiandra , nellaGermania , nella

· Cardinali, e Principi , Prelati , e Lai- Polonia , nella Ungheria , nella Lorc

ci numeroſamenre convengono. Tan -na , & in tutti quegli altri luoghi più

to che con le continuc linoſine, che reinoti baftevolmente appreſlo dare

la univerſal carità de'concorrenti più mo à vederequaldivozionc vi regni

facoltoſi, in teſtiinonio della lor gra- dal raccontare i gran miracoli, merce
titudine pietoſamcntc vi laſcia , criu- qucftamedeſima ,colà da Franceſco ,

ſcito al Sagreſtano maggiore di quella cda per tutto aucora oprati , che à ina

Chieſa, il P. Tomaſſo Greco , difarvi raviglia confermano ic noftre fpe

una commodiſſima piazza conipren - ranze in pratticarla e lc brame di

dentc tutto il giro della Chieſa ,c del Franceſco in volere , che ſia da noi

Convento aricora , per commodità pratticata .

delle Carozze , che vi concorrono ,

In Napoli poi nei quattro Conven- CAPITOLO II.

ti , che viabbiamo , allai più è la divo

zione maggiore, perche più ſi avvici Motivi di S. Franceſco di Paola nellaiftin
na alla Calabria ,alla Puglia , allaSi- tuzione di tredeci Venerd ) .

cilia , in cui ella èfioritiſlima. In Ve

nezia, e in tutto il ſuo Sereniſſimo Do

vogliamo in ,

con tutta aſſiduità nevien propagato il in ordine a'notivi, che ebbe il Santo

fervore da quei zclantiffimi Padri, che Padre in iſtituire la divozione di cui

già i Padri della Calabria , che furono ſi parla , iſtitucndola nelnumero de

di tal Provinciai Fondatori, primiera - terminato di tredeci giorni,e nella fpe

mente vi acceſero . In Milano in due cialità de giorni di Venerdì .

de’noftriConventi, checolà ſono , e Per quello , che al primo appartiene

da per tutto il ſuo Stato , non è la di- non è dubio , che la lua mira foflc de

vozione inen grande ; perche non è terminando cotalnumcro trediceſimo,

inſti

>

minitur eparticolarınente in Verona, Vollianchebrevemente diviſar
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inſtituire la divozione in iſpeciale oſſe- | ſopranaturali dolcezze , di cui anche

quio del Divino Maeſtro Criſto , edo in queſta vita amaroſiſſíina ſi delizia

ſuoi Apoſtoli Santi , che l'uno , cigli no iSanti , bene ſpeſſo in tal giorno

altri in numero appunto di tredici mitigava i ſuoidolori , col raddolcir
conftituiſconfi. Ilchel'abbiaino chia- le fue pene . E in tal giorno appunto

ro del preſcriverc , che ancor cgli te- | abbiamo noi per tradizione de'noftri

ce a coloro , che pratticar la voleſſero Padri , e foric ancora dilui , da cui

di dovere per ciaſcun di quei tredeci folamente quelli apprender la valſero

Venerdì tredeci Pater , e tredeci Ave che l'Arcangiolo S.Michele da lui

in onor di Criſto , e dc'dodeci ſuoi ſteſſo coine Principe della Celeſte mi

Apoftoli , recitare . lizia elctto ancor Protettore della ſua

Potranno ancor nondimeno aver | Minima Religionc , per inſegna del

memoria i ſuoi devoti nel pratticarla la medeſima l'aureo ſcudo delcharitas,

di queitredici anni,cheappunto avea ſin ne! ritiro della ſua ſpelonca gli

il Santo di età allor che tenero Ana- aveſſe magnificamente portato .

coreta ad imitazion del Battifta , nel Conoſciuta ancor da Popoli queſta

ſuo deſerto tirarfi volle . Potranno nobiliffima gara trà Dio , e Franceſco ,

ancor raccordarſi del Santo fondato- trà Franceſco , e Dio , che in giorno

re , e de dodeci ſuoi Compagni nella di Venerdì più che in ognialtro tempo

prima fondazione dell'Ordinc
rac- comparir vedeaſı , ſtruggendoſi l'uno

commandandoſi a quello aſlinche in al rifleſſo dell'amor dell'altro e dita

pro di loro appreſſo Dio interceda, e fondendoſi l'altro al rincontro dell'af

raccommandando queſti a Dio , ailin fetto dell'uno , a gara ancor elli cor

chc le al preſente in iftato ancor non
reano per parteciparne con fiducia

ſono di potere appreſſo lui per eſſo lo- maggiore in tal tempo corriſpondenti

ro intercedere , ilpoſſano nondimeno a'loro biſogni le grazie. Onde era ,che

quanto prima , quando da lui la ſua quaſi parca in tal teinpo eller total
celeſte vifione , come piamente cre- mente aperte le porte del Cielo , per

dere , e ſperare dobbiamo , farà lor che al cenno fol di Franceſco , non

conccduta .
tantoſto implorate a diluvii le ſue be

Il giorno poi di Venerdì ,non tanto nedizzioni pioveano sù l'arida terra

perche giorno eglifù della naſcita , ede biſognoſi .

della morte del Santo Padre , con ſin

golar memoria fu da lui riguardato , CAPITOLO III.

quanto perche giorno fù ancora , in

cui nacque a qucſta vita , e da queſta Avvertimenti a coloro , cbe voglion

vita partilli lo ſteſſo Autor della vita . pratticare la Devozione de'tre

Quindi era in tal giorno appunto , ch' dici Venerdì .

cgli più dal mondo allungandoſi,inag

giormentecon Dio ſiuniva. Tutto L Aprivozione

fùfatta daUomini
A prattica, che in

applicato a contemplare i doloroſi tor

menti dell'amato fuobene , che in tal di gran conto e da Donne di alta con

tempo fe'l figurava ſpaſimante trà fuoi dizione, comeda più Pontefici in Ro

dolori,egliaccompagnavaloventei ma , eſpecialmente daClementeVII.
fiumi di ſangue , che diramar fentiva Gregorio XIII. e Paolo V. che con

dalle piaghe del Salvator Crocifiſſo puncrofillimc Indulgenze decorare

co'torrenti di lagrime,che grondar ve- ancor la vollero , coine il volle pure
deanfi dalle ſue addolorate pupillc . Urbano VIII.ſempre di meinoria via

Neingrato fùmaiil Ciclo alla com- più glorioſa alla poſterità , da molti

paſſione , chemoſtraval'innamorato Principiin Europa, c ſingolarmen
fuo cuore verſo la paſſionc dell'amato te da piùì Imperadrici Auguſtiſſime

fuo Dio , anzi con pienezza di quelle in Germania da molte Cattoli

chc

i
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cheReginein Iſpagna, da altre mol- lo non faprei, come vergognar se ne

te Criſtianiſſime in Francia , e infine debba chiunque ſi preggia di portarne

da più ancora in Portogallo , in Po- la fede nel noine, c dimoſtrarla nell'

lonia , in Inghilterra , in Napoli ,tra- opere .

laſciando il numero ſenza numero di Ne per diftanti che fieno le noſtre

altri Principi , come di Arciduchi Chieſe diſpenſar ſi pretendano d'in

Granduchi,. Duchimaggiorinell' | tervenirvi per pratticarvi la divotione

Alemagna , e nell'Italia ; dà à baſtan- di cui ſi parla , nella guiſa appunto in

za à vedere,che divozione non ſia ella cui fù dal Santo ordinata da pratticar

dozzinale , dirò così , e poſta ſolamen- fi. Certo egliè , chcà chinon è pri

tc in uſoda alcune povere Donnc ,che gioniero , o à clauſura obligato , o da

per altro giornalinente non cellano infermità impedito ,a chiunque vuo

ancora difrequentarla . le tal devozione pratticare , è preciſa

Mìſenzaricorrere agli eſempi, ab- mente neceſſario , chein una delleno

biam la ragione, cheatutti la perſua- ftreChieleintervenga , in cuiella fo
de commune , cà tutti ancor necella- lamente conforme all'iſtitutione del

ria , eccettuandone ſolamente però Santo pratticare ſi deve . E vero però

coloro , che in Franceſco ſdegnano di che alcuni legitimamente impeditihan

aver fede, luſingandoſi dinon eſſer per coſtumato difarne pratticare in loro

avcrediluibiſogno . Mà ſe le penali- vecc da alcun'altre perſone la divo

tà di noſtra miſcra vita , eccezzione zione ; queſto però lolamento ſi per.

alcuna non fanno trà Ruſtico , c Rcg. mctte quando realmente l'impedimen
gio Sangue , ugualmente l'uno,e l' al- to è tale , che elli atlolutamente non

troamareggiando col velenodel loro poſſano farne loro ſteſſi la prattica .
fpafimo, perche dunquevogliam fare |Cheſe il vagliano però , e non il vo .
eccezzione nel volerricercare il inedi- gliano , poco ſarà il frutto , che po

co , enel voler riceverne la inedici- tran ſperarne, eſſendovi gli cleinpidi

na ? Ah che s'eg liè vero , che le tor- inolti , chepotendo elfi mandavano ,
ridi maggioraltezza ſtan più ſoggette må però mai non ottenevano , &ot

ad eller colpite da fulmini, è forza , tennero ſolamente allora quando eſſi
che queſte appunto più dellc umili ca- itelli andarono .

pannc yadano in cerca di appoggi per

mantenerſi . CAPITOLO IV.

Volendo dunqueò Damc , ò Cava

licri intraprenderla , è biſogno ſenza Maniera di mettere in prattica la

alcun dubio ad cſſo loro avvertire, che Devotione de' tredeci Ve

non sò , leben trà loro converranno nerd ) .

glisfoggidella lor vanità , cgli ſtracci
dellapovertà di Franceſco. Compiac- ' Egli è vero , che perottener grazie

no alınen le lor gale, dovendo per als grazia del Cielo , biſogna dunquean

tro accoſtarſi à quel Celeſte banchet- cora in queſta , coinc nelle altre di

to, in cui quel ſolo degnamente fiam- vozioni tutte , prima di ogni altra co

inette , che non già alla moda , mà lo fa procurare per mezzo della confer

lamente alla nuzziale vi fi accoſta verfionc, c comunione di riconciliarſi

ftito . Non abbian poia grave ditene- conDio , ecosi renderſi diſpoſtoà ri
re ancor eſſc la candela acceſa nelle cevere le fue grazie . Quello dunque
lor mani , coine dal Santo vien loro che primicraincntc il Santo Padre pre

preſcritto in ſegno della lor fede , che ſcrive a chi la devozione de'tredeci

acceta gli ſtà nelcuore . Prattiche fon Venerdi pratticar vorrà, è che in ciaſ

queſte di devozione, e di devozionc cuno di quei tredcci giorni rinettar la

di Criſtiani, e de Criſtiani in Chiela ; coſcienza fi debba dalle ſue colpe ncl
laHh 4
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la ſagramentalconfeſione, e l'anima novanta , &uno in cuiil Santo in que

cibarſi coll'Eucariſtico pane nella Sa- ro mondo viſſe ; il recitare alcunedi

grofanta Communione . vozioni in onor del medeſimo , come

Così difpofto il fupplicante in cia- farebbe ò il ſuo Rcfponforio Sí quæris

ſcuno ancora di quei tredeci già detti miracula , conc. ò ilſuo Inno Brutiona .

giorni, una Mella ſecondo che al di tus, Loc. ò il ſuo Ritmo o bone Paftor

lotto farà preſcritto dovrà fare anco . Franciſce de Paula , che tutti a ſuo luo-.

ra , celebrare, è baſſa , ò cantata go diſteſamente ſi metteranno , ò al

conforme gli permetteran le fie forze; tro in ſomma , che a ciaſcuno la divo

& in quella medeſima poi communizione nel proprio ſpirito ſarà per fug-

carſi ,coltenere pertutto lo ſpaziodel gerire ..
tempo , in cui la Mefla ſi celebrerà , l' Siavverta quìfinalınente , chenon

acceſa candela , come ſopra fù già dete potendo alcuno dalla povertàimpedia
to, nelle fucmani. to le Meſle far celebrare , baſterà fo

Indi rendute a Dio lc grazie per eſa | lamente aſcoltarle . E le occorreſle

ferli degnato di far ſua abitazione il di che alcuno de'Venerdì per accidente

luicuore , recitar potrà tredici Patcr fi tralaſciaſſe , non è neceſſario ritor

noſter , & altretante Ave Marie in nar da principio a ripigliarli', ma bae.

ore di Criſto Giesù , e de'ſuoi do- fterà che in appreſſo li proſeguitca .

deciApoſtoli , aggiungendovi ancora Le Meſle poi', che celebrar. ſi do

álcune divote preghiere , che il ſuo yranno, faran yotive del Santo, quan

ſpirito gli detterà , proporzionate do che li giorni determinati non ſiano

quel giorno , che ſecondo la diſtribu- iinpediti , e in tal caſo dovrà farſene:

zione che noi faremo ad alcuna della commemorazione ..
૨

le virtù del Santo riconoſcerà con

ſegrato .
CAPITOLO V.

Il primo dunque Venerdi alla Vmil

tà del Santa Padre ſi dedica ; Il ſecon . Indulgenze da'Sommi Pontefici concedu.

do alla ſua mortificazione, il terzo aldi te a fedeli dell’uno , e l'altro fello

lui amor verſo Dio , il quarto alla ſua che le Chieſe dell'Ordine de Minimi

Carità col prosſimo , il quinto al ſuoaf- in giorno di Venerdì viſiteranno , don

fetto col Crocifilo , il fefto alla di in quello ancora della feſtadel lor Pam.

riverenza verſoil Sagramento auguftif- triarcaS.. Franceſco, ò che queſta nel

fimo dell'Altare, il ſettimo alla ſua di- giornoſuo proprio ſe celebri , ò che in :

vozione con la gran Vergine Madre altro giorno di trasferiſca .

noſtra Signora , l'ottavo alla ubbidienza

del Santo , il nono alla caftità del me

Rpovertd pietà de'fedeli il

l'undecimo alla ſua manſuetudine , il le grazie , che ſi è compiaciuto Iddio

duodecimo alla patienza , con il trede- permezzo deluoi Vicari in terra di

cefimo finalmente alla di lui invitta per concedergli nella prattica che cili

feveranza : Potendoſi ancora in quei intraprender vorranno della divozio .

giorni in alcuni atri di quelle virtù di ne , chenoigli offeriamo . E prinic .

cui in elli ſi fà memoria eſerciaramente. Clemente Scttimo come

tare . quello ' , che dotato di una ſingolar

Lodevole coſtumanza è ancora da divotione verſo le noſtre Chicſe non

molti pratticata non ſolamente nelle iſdegnava egli ſteſſo viſitarle ſovente

ſere de tredeci Venerdi , mà di tutti come in quella della Trinità de Mona

quci giorni ancora , che in quei trc - ti in Roma più volte fece , per ſuo

deci Venerdi fi coinprendono , che breve a tutti i fedeli dell'uno , e l'al

ſono appunto giorni novanta , & tro leffo& tro ſello , che veramente pentiti

uno corriſpondenti a gli anni anche confeſſati , ò con propoſito diconfef
fara

e
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färli ben toſto divotamente viſitaſsero cominciando dalli primiVeſpri ſino

le noſtre Chieſe in qualſivoglia Ve- al trainontar del Sole di detta feſta :

nerdì ditutto l'anno , & ivi.un Pater , Et: ivi priegheranuo divotamente il

& un'Ave per ciaſcunoVenerdi reci- N. Sig:Iddio per la pace, cconcordia .
taſſero cento giorni d'Indulgentia del fra Principi Criſtiani, per l'eſtirpa
de ingiuntc penitenze: liberalinente tione dell'ereſie', e per l'eſaltazione

concelle . Il breve comincia ; Salva- | della fanta Madre Chieſa ..

toris noftri , doc. à 26. Giugno 1533 . Paolo V. di memoria ſempre degna

anno decimo del ſuo Ponteficato . à ciaſcuno , che pentito, confeſſato

Gregorio XIII.affezzionato anco - e communicato una delle noſtre Chie

ra verſo le noſtre Chicle ', e divoto , à le viſitaſſe nel primo Venerdì di ciar

ciaſcuna perſona, che pentita', ccon- cun mele, dal naſcere infino al tra

fellata alcuna delle medeſine in gior- montar del Sole ivi priegando per la

no di Venerdiviſiterà , & ineffa reci- concordia de Principi Criſtiani , per

terà innanzi l'Altaredel Crocifiſso la eſtirpazion dell’crelia , e per l'etal

Redentor roftro cinque Pater ,ecin- tazione della Chieſa , plenaria Indul

que Ave in oſsequio della prezioſilli- genza conceſse ditutte lc colpe ſuc .

ma paſſion del inedeſimo , ò pur trè Di vantaggio à chiil medeſimo facer

ne dirà innanzi l'Altar maggiore in le in ciaſcun'altro Venerdi di tutto l '

onore della Trinità Santiſimai anno lette anni conceſse , e ſette qua

pregheràlaMaeſtà Divina per loſta- rantene d’Indulgenzadelle penitenze

to felice diSanta Chieſi , per la ſalu- ingiunte , o in qualſivoglia modo da
te di Sua Santità , e ſuoi ſucceſſori lor dovute. Il Breve comincia Alias 8.

perla cſtirpazione della Ercſia , e dell' di Agoſto1505. nelprimoanno del

infedeltà , e per la concordia trà Prin- ſuo Ponteficato ..

cipi Criſtiani, fette anni conccise d' Annullò è vero queſto Pontefice

Indulgenze , & altre tante quarante- inedeſimo per ſua conſtituzione che

ne ancora .. In oltre à quelli ,chenon comincia Romanus Pontifcx nell'anno

confeſsati le medeſime Chieſe viſite | 1606. le Indulgenze tutto a Religioſi

ranno , recitando le orazioni già det dell'uno , e l'altro ſeſſo già conccdute

te , cento giorni delle penitenze in - concedendone loro altre dinuovozmà.

giunte , o in altro modo dovute con- non però con queſto rivocar pretelele

donò . Il Breve comincia Unigeniti Fi- Indulgenze a ’ Regolari concedute per

lii Dei dec. 2z. Giugno 1580 Anno no- quei, che le loro Chiefe viſiteranno .

no del Pontcficato . Fù ſolamento il ſuo penſiere di conce

La felmem.di Papa Gregorio XIII. dere gli ſpirituali ajuti' a' Religioſi

per füo Breve dato in Romail dipri- dentro le loro Chicfemedefine , fen

mo di Aprile 1579. e per un'altro ſotto za che per acquiſtar Indulgcnzeayef

li 20 Agoſto 1580: per la traslazione ſero occaſione di gir caminando per

della feſta zad'accreſcimento della Romaltre Chiele . Et il dichiarò bene la

ligione de'fedeli, e ſalute dell’aniine, facra Congregazione de' Veſcovi, e

conceſse in perpetuo Indulgenza plea Regolari ad iſtanza del Procurator

naria , e reinillione di tutti i peccati à General deMinimiſottoli 21. Agoſto

tutti i fedeli Criſtiani dell'uno ; e l'al- 1615. con le parole , che feguitano .

tro ſeſso , quali veramente pentiti Perche i Padri di S. Franceſco di Pao

confetsati, e coinmunicati tante vol la dubitano , le per la conftitutione

te', quante devotamente viſiteranno della Santità dinoftro Signore ſopra l'

le Chieſe delli Conventidell'Ordine Indulgenze conceflc novamente alle

de’ Minimidi S. Franceſco di Paola in perfone Religiofe con revocazione

qualunqueluogo conſtituiti, nelgior. delle antiche, vengano ancora rivo

no della feſta di detto Santo , che ſi cate l’Indulgenze conccíſe alle loro

celebra dopo la Domenica inAlbis Chieſe Regolari, & à quelli che le

.
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viſitano', & ancorche la conſtitutione | liderata graziagli fù da Dio conſirma.

comprenda chiaramente ſolo le perſon to . Riſanò la ſua Conſorte , & eglire .

ne Regolari,ſenzaeſtenderſi alle Chie- ftò contento .

ſe loro: Tuttavia la S. Congreg.per le- In Andaluzia nuovo Giobbe inver

vare ogni dubio, dichiara, che l'Indulo minito l'anno 1667. trà le ſue piaghc

genze conceſſe a quelli, che viſitano un giovine ridotto in ſtato , che dilpe

le Chieſe Regolari di detti Padrinon rando ogni umano rimedio alla ſua fa

vengono compreſe in detta conſtitu- lute , altro non gliavanzava , che paf.

tione ; ma rcianonellaloro forma, e lar finalmente dal lettoal ſepolcro ..

vigore . Mà perche dove maggiormente fiſcuo .

Urbano Ottavo finalmente le me- prono invalide le umane forze ivi più

deſime Indulgenze alle noſtre Chiefe potenti trionfano le divine , diſperan

concedere fi compiacque , c confer- do egli dalla terra a ' ſuoi malori il foc

marle . Il Breve comincia Ad Augen- corſo volle impetrarlo con ferina ſpe.

dom donc.?: Ottobre 1625. Anno 13.del ranza dalCielo. Ricorſe dunque alla
fuo Pontificato . divozione de' tredici Venerdi: fe pra

ticarla da perſona di ſpirito nella Chic.

fa del Santo , fe celebrarvi le Melle , eCAPITOLO VI.

con abbondantc limoſina adornando

ne la Cappella reſtò libero delle pia
Miracolicon cui adinterceſſione diS. Fran- ghe, & alla primicra ſalute lietamente

ceſco di Paolafiè compiacciuto Iddio conobbeſireſtituito .

δ' approvare e commendar la
In Iſpagna l'anno 1659. di un fan

divozione de' tredici ciullo di anni cinque diſperata era an

Venerd). cor la ſalute d'infermità di rottura ;

ma allora appunto , che i genitori la

On queſte l'approvazioni, chemag- ſtiinavano piu diſperata la conobbe

ſtre divozioni , cioè approvarlo con le Venerdi, & il loro figliuolo fu fano" .
ſue grazic , incrcè cui ſi conoſce , & il Caterina di Pietra Benedetti da Ca.

gradimento , che à lui ne apportano , e merino Vedova , abitante in Roma

il profitto , cheda noi ſe ne riccve . nell'anno 1678. rimaſtole un figliuolo,

Travagliofillimo dolordi teſta, era Franceſco di nome dal defonto Con

quelmale da cui veniva ſorprefa l'an- forte , paſſato quello in Francia , per

no 1669. lamoglie del Camerlengo del più anni di lui inai non neavca avuto

Regno diBoemia , ma non men pene avviſo . Ricorle alla Chieſa di San

trante era il dolore , che ne ſentiva nel Franceſco di Paola ncMonti per farvi

cuore ildi lei afAitto Conforte . Pro- i Venerdi, arrivata appena all'undc

curavano a gara i ſuoi amicidi folle- cimo il figliuolo legiunſe in caſa .Non

varlo , ma invano . Uno finalmente si ferma qui però il iniracolo , perche

trà quefti ordinato da Dio per inftro come il figliuolo medeſimo a lei rac

mento alla ſalute non men di quella , contò , occorrendogli velviaggio par.

che alla di lui conſolazione, gli fusse far da una all'altra Galera , poſto il

rì un giorno , che intraprendere la di- piede in vano , caduto nel mare, fù in

vozione de' 13. Venerdi di S. France- pericolo diannegarli , fc un Vecchio

ſco di Paola , che ſola egli conoſceva Venerando , del noſtro habito veſtito ,

per medicina la più cíficace al capo non l'avelle opportunamente ſoccorſo

tormentato della ſua moglie , & al fuo con follcvarlo; Fatto il computo poi ſi

cuore penantc . Riccvè ilbuon confi- ritrovò cfler queſto fatto avvenuto in

glio l'affannato conſorte , e aſcoltato- uno de'Venerdi appunto , in cui egli al

Io non tantoſto chel'efcguì;non tanto- Santo veniva dalla Madre raccom

ſto però da lui eſeguito , che con la dc- mandato .

Teo

.
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Teodata Elena Roinana nel 1664. , à S. Franceſco di Paola , c quivi por.

travagliata da un continuo catarro per tato con le medeſime catene con cui

tutta la vita talmente ne fù abbattu- iviera tenuto legato . Queſto miraco

ta , che per lo ſpazio di cinqueanni lo tre giorni prina che ſuccedeſſe fù

non potémai alzarſi daletto, fe ce - alla moglie avviſato da un fanciullo di

lebrarc le tredici Meflc in noſtra Chie- annitre , fuo ncpote dicendo , che à

ſa , facendo ancor pratticare da una lui l'avcííe detto quel Santo Vecchio ,

ſua fanteſca i tredeci Venerdì . Nel che ſtavadipinto nella Chieſa de'Mia

quinto di queſti nel mentre che la nimi .

Metra fi celebrava , iinproviſamente ſa- Una Signora nella Veſcovale Città

na ſaltò da letto con maraviglia aſlie- diMileto reftata Vedova con due fic

me, econ tenerezza di quante Dame gliuole , fi vede nell'eſtremo delle ſue

la ſtavano viſitando, che conoſciutonc miſeric , per cagion di una lite molla

il iniracolo , non ceffaron mai di ce- le contra da un Cavaliero principaliſ

lcbrarlo . ſimo della Città , che corrotta la giu .

Nella Città di Lecce in Puglia nel | ftitia , ſtava in procinto dimettere a

1669. rimaſto ſtorpio un Giovane, in ſacco le di lei ſoſtanze . Ella altrove

modo che affatto non ſi poteareggere , non ſapendo , che alſuo Protettore

cra tanto il dolore, che ne ſentivano San Franceſco di Paola , fare il ris

gli affitti ſuoi Genitori , che sbandi- corſo allieme con le ſue figliuole la di

to dalle lor pupille il ſonno per le not- vozione de'tredeci Venerdì prefe fil

te intiere ne lagrimarono il rio fuc- bito a praticare . Nella Mella dell'.

ceſſo. In tal tempo , che eſſi in vigi- ultimo Venerdì, cuiella era preſente ,

lia nonavcan per lor ripoſo , caſo entròin Chieſa il ſuo Fattore, portail

maraviglioſo gli occorſe - Separata- dole la licta novella della ſentenza già
mente all'una, & all'altra nel punto

diffinitivamente denotata in ſuo faYo

mcdcfino fù iſpirato da Dio di ricor- re nell' 1669.

rcre al fuo Servo Franceſco di Paola , Diego Ribera nell'1663. venendo

pratticando i ſuoi tredeci Venerdì da S. Lucar a Lebrixa ſopra una polle.

Si communicarono i penſieri ctro- dra impreſtatagli da un Prete di detto

vatili con maraviglia uniforini , amen- luogo , incontroffi per iſtrada con

due fi difpolero ad cloguirli ' . Nel periona da lui non conoſciuta , con

fefto Venerdì ritornando a caſa dal- cui facendo compagnia caminarono

la noſtra Chicla della Vittoria ri- | per qualche tratto allicme . Scoſtoli

trovarono il lor figliuolo , che ca- per nonsòqual ſuo biſogno il Ribera ,

minava . e laſciò la polledraal compagno , ri

In Calabria nell ' 1564. fù fatto tornando poi , nè il compagno ri

ſchiavo da Turchiun tale per nomc trovò , nèla polledra . Cercò perpiù

Mario della Città di Cotrone , ccon- tempo , mai però non glifù poſſibile

dotto in Conſtantinopoli era molti an- di averne notitia alcuna . Finalmen

ni , che quivi privo della ſoſpirata li- te cominciò i Venerdì , & in un di

bertà miſeramente languiva '. La ſua queſti gli fu portato avviſo , che la

moglierimaſtaſconfolataper la ſuaale polledra con la robba eragiunta in

ſenza dalla Patria, alSanto Protettore caſa del Prete , chcgli l'havca impre

ebbe ricorſo : fece i Venerdì, e nell'- Itata. Interrogato il condutticre , co

ultimo appunto ritornandofene a ca- me là folſc venuto , altro riferir non

ſa , ritrovò ilmarito nella ſua porta ſeppe , che facendo ritorno con detta

Interrogandolo delfuccello ,queſto robba i S. Lucar cra ſtato come vioa

lc dille chenon era più didue lentato a condurfi con la nicdcfima a

che egli daCoſtantinopoli era partia Lebrixa.

to , ivi preſo per un braccio da un Maria Anna d'Auſtria Infanta di

Religioſo di aſpetto , & abito ſimile Spagna , ſorella del Rè Filippo Quar.

.
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'to , Regina di Boemia , edi Ungheria Franceſco Lupinacci di Caſole

moglie di Ferdinando Erncſto , che fù Dioceſi di Coſenza nell'anno 1692.

figliolo diFerdinando II. Imperadore, aveva una gainba ſecca , per cui ſi era

fi fece Terziaria del noft: o Santo Pa- ridotto in iſtato , che rè meno con

dre , cominciò i ſuoi Versid. per ot- le ſtampelle poteva dare un pallo .

tener da Dio quella proie , chegià per Cominciò i Venerdi, e ſi trovò gua

molto tempo non avuita vedeafi in ! rito .

punto di poterla in apprecio ſcuza aju- Cintia Lupinaccinell'1691.ſtorpia

to celeſte , ne purc avere . Cominciò d'un piede per quindeci anni continui,

appena la divozione , e ricevè fubito non tantoſto ricorfe alSanto con la di

lagrazia . Partori un figlio , che in me- vozione de'tredeci Venerdi che ſitro

moria ancor del Santo , per cuiinter- vò guarita ..

ceſſioneera nato , volle , che Ferdi. Donna Dorotca Acquaviva d'Ara .

nando , & ancor Franceſco chianar fi gona , Contella di Converſano ſterile

dovelle , l'anno 1664. per ſette anni preſe la divozione de'

Anna d'Auſtria , Regina diFrancia Venerdì , e nelſecondo ricevè la gra

moglie di Luigi XIIL. il Giufto , per lo zia , ma non conoſciuta la gravidanza

ſpazio di ventidue anni priva diprole ſe leordinaronoi bagni ; Quando con

cominciò iVenerdiin una delle noſtre qucfti doveva ſconciarſi clla felicc

Chieſe di Parigi alla Piazza Reale , & mente s'infantò a ' 14. di Marzo dell'

ottenne da Dio la grazia , con parto- 1690.un Bambinochiamato nel Batte

rire a ſuo tempo Luigi XIV . oggi vi- lino D.Giulio Franceſco . Era que

vente . ſto di un'anno quando gli ſopragiunfo

Claudia de Medici della caſa di To - mortale accidente , che da 'Medici il

fcana , mogliegia delDuca d'Urbino , fè tenere per iſpedito : La Conteſſa

& indi dell'Arciduca Leopoldo, infe- preſeuna Iinaginedel Santo , e portol

conda percinque anni, partori final la ſopra ilfigliuolo , queſto lubito ri.

mente l'anno '166y.un figlio maſchio . venne, e ſitrovò ſano ; perlocheame

Fù quando cominciata appena ladivo- inoria d'una tanta grazia offerì una

zione de ' Venerdì , che lentilli felice lampada di argento al ſuo Altare nella

mcnte gravida . Chicſa di S. Luigi di Napoli di libre

Sebaſtiana Miranda , figliuola di trentatre , pero del Fanciullo , & un

Giovanni Cavaliero di Lebrixa nell ' paliotto ricainato al valore di ducati

1672. era travagliata da fluſſo di ſan- ottocento .
gue, che ſubito le ceſsò appena , che Giuſeppe Infante della Città di

aveva fatto alcuni Venerdi di noſtra Coſenza nell'anno 1670. infermo per
Chieſa . quattro meſi continui con dolore di

GiovanniLavisè della Città di Do- capo , piedi , c inani, che non potea

la nella franca Contea , nell'1670.ri- in niuna maniera cibarſi , ricorfe la

trovavaſi in Bocinia Econoino del Ba- ſua conforte al Padrocinio del glo

rone Retha gli nacque un figlio rioſo San Franceſco di Paola con la

muto e cosi rcſtato per quattro an- divozione delli 13. Venerdi con pic

ni , gli fè acquiſtare alla fine la fa- di ſcalzi . Al ſettimo ſi ritrovò gua

vella per mezzo la divozione de'Vc- rito , avendo più d'un ineſe laicia

nerdì . to li' medicamenti umani . Subito

Giacomo Antonio Ferraro della ordinò , che foſſe profounGovenco

Terra di Pedace infermo d'un moto indomito , e la ſua conforte portata

continuo dicorpo , che inolto il trava. fi fuori della Città , poco diſtante

gliava , cominciò i Venerdil'anno 1693 della noſtra Chieſa é legato al collo

nel primo ſiconobbe alquanto meglio del Giovenco una fettuccia il monò

rato , c così appreffo fino al quinto , in con le ſuc mani alla porta della noſtra

cui perfettamente fù làno . Chieſa come manfueto Agnello , da

یر
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dove non ſi volle partire , fe prima , no ſeguente a tal Venerdi a venti uno

da quel Reverendo Padre Superiore di Gennaro 1679. ad ore 16. vide l'illa

del Convento della ſudetta Citta non fermo entrar nella ſua ſtanza un Vec

riceve la benedizzione . chio con abito, e baſtone come il

D. Carlo S. Severino odierno Prin- Santo vien dipinto , che sfavillando

cipe di Biſignano in una fira grave in- raggi del volto al ſuo letto accoſtoffi

fermità l'anno 1685. confidò a S. Fran- c pigliandogli con le ſue mani il piede l'
ceſco diPaola , fe donar principio alla alzò tre volte, e ſubito dal dolore fi

divozione delli 13. Venerdi , & al tentì libero . Diè ſubito egli in grida
fccondo fù fano . Fece ſentire imine- di allegrezza , dicendo

diatamente al R. P. Superiore della ſon ſano, e faltando dal letto , corſo

Città di Paola , chemandatſe a piglia- per abbracciare il Santo , che diſpar

re, per fervizio delfuo Convento due ve . Egli poi del tutto guarito ſi bat

Giovenchi indomiti, & eſſendo andato tezzò nell' Arciveſcovato di Napoli ,
un Converſo li preſe cosi facilmente, chiamandofi Franceſco Antonio Ve

e li conduſſc al Convento come due laſco a' 13. di Aprile del ſudetto

Agnelli , & eſſendo ſubito riferito il anno .

miracoloal detto Principe ne fece do- In gravi anguſtie ſi ritrovava D.

nativo di altridue . Franceſco Perea , figlio del Contato

Ilmedeſimo ſucceſſe al Principe di re Girolamo della Città di Siviglia in

Tarſia in una ſua infermità facendo fa- Spagna allor cheper la morte del pae

re la divozione de' tredici Venerdi fù dre cra per ſuccedergli ancor nell'.

ſubito guarito , & ordinò foſſe dato officio . Prevedea da una parte la ma

al ſuo Convento del Cirò un mulet- lagevolezza della carica , e confidcra

to , fù eletto da' miniſtri il più in- va dall'altrala inſufficienza di ſua per .

domito , & a viſta de' Frati ſi fè fona : quindi in tal dibattiinento di

manfucto , e così fù condotto alCon- pufillaniinità, cdi confuſione ebbeal

Santo ricorſo con la divozione de'

Era in Napoliun Turco Algerino Venerdi . In un giorno di queſti nel
Amcttiglio di nome, oftinatiſſimo nel- mentre che nel letto mal ' ſveglia

la ſua legge , e fortemente avverſo in to ſtavamaggiorinente ne' ſuoi pen
conſeguenza alla Religion Criſtiana. fieri internato , vidc entrar nella ſtan

A queſti s'incancheri una piaga nella za un Religiofo venerando , che
gamba in tal terinine, che arrivò qua- nell'abito il conobbe toſto eſſere del

li a marcirſegli l'oſſo . Più volte fù la Religione de' Minimi ; Avvici

perſuaſo dalla ſua padrona a battez- noſli qucſto al filo letto, egli diſſe che
zarſi , e raccomandarfiaflicmeal San- non teinefle , perche Iddio nella ca

to de’miracoli San Franceſco di Pao- rica , che ſi avrebbe egli ad addoſſare ,

la , perche in tal maniera facilmen- farebbe ben pronto a ſoccorrerlo per

te conſeguita avrebbe la ſua falute · ben portarla . Glidomandò il buion

Egli ancorche alla prima il tutto pi- Giovane qual Religioſo egli foſſe , per
glialle con iſcherno e deriſo , pur ' che fino all'ora nel Convento de'Mi

alla finc una volta ſtimolato dal ma- nimi , non l'havea più veduto . Il Reli

le , che l'affliggeva , e dalla ſalute , giotoriſpolc cſſer venuto dapoco ,
&

che ſoſpirava , proruppc in queſte vo- eller venuto a finc di conſolarlo fa

ci : Se queſto è vero Santo , e grande pendo quanto egli verſo de' Miniini, e
nel Paradiſo , come voi dite , mi fac- del lor Santo foſſedivoto e ciò detto

cia pur ſanare , & io prometto per pareill .Nel giornoappreſſofu D.Fran

amor ſuo di battezzarmi . Die ſubito coſco nel Convento per reſtituir la vi

principio , per queſto effetto a'13 . fita al Rcligiofo , cnon trovandolo

Venerdì la ſua padrona , e nel lettiino anzi aſcoltando , che nè pur altro era

cominciò a restarcocſolata . Nel gior. ivi capitato di nuovo , pianiente ſi

perliia

vento .
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perſuaſe, che quello foſſe ſtato San mente la quareſima , e cominciando i
Franceſco di Paola , che in virtù de' Venerdi per degno principio di si fan

ſuoi tredici Vencr dil'aveſſe in tal ma- ta riſoluzione, nel terzo Venerdi da

niera voluto conſolare , tutte le ſue inferinità ſi trovò libera

In Iſpagna ancora un Cavaliere rie nel 1696

trovolli di quanto langucpiù illuſtre; Vincenzo Greco di Raguſa nell'an

di coſtumi tanto più tencbroſi . Vani no 1669. con un ferro volendo taglia

eran riuſciti con ello i ricordi de' Gc- re un legno , e ritrovandoſi ſecco fu

nitori, gli avviſi de congiunti,& icon - bito lenefecero due parti, & il ferro
figli degli amici . Egli mai arrendere gli tagliò una gamba con buona parte

loro ſivolle, tutto che i riguardi inora . deil'ollo. Subita lamoglie ſiportò nel

li , e civili, & inſin politici glifoſſer la Chieſa di San Franceſco di Paola

ſtati più volte propoſti ; anzi lenipre con piedi ſcalzi, e preſo l'olio del

piùnel male oſtinato ſi arrendea ſolo la tua lampada con la boinbace il poſe

à chi aſſolutamente cercava precipi- nella ferita . Senz'altramedicamento

tarlo. Alla fine reſtò perfuafo un gior- frà tre giorni fù fana , efrequentando

no per non sò qual ſuo biſogno di fre la divozione de' tredeci Venerdì , per

quentar la Chicfa di S. Franceſco di tutto il tempo di ſua vita una volta il

Paola , & ivi in fuo onore far la divna giorna viſitò l'Imagine della fudetta.

zionede'Venerdì, in un di queſti nel Chieſa .

mentre che egli nella Chieſa entrava , Non farei maiper finirla , fe io qui

aſcoltò , che da'Religioſiſi cantava- | voleſli far minuta racconto delle gra

no quciverſi de'Salıni : Unam petii à zie quali che ſenza numero che ſi

Domino hanc requiram , ut inbabitem in coinpiace di conccdcre Iddio per gli

Domo Domini omnibus diebus vitæ meæ ; meriti del fuo Servo Franceico di

Uz videam voldtatem Dominidon viſitem Paola à chi queſta divozione intra

Templum ejus ,Aſcoltò egliqueſte paro- prende con fede, e la prattica con

le , come le à ſe foſſer dette , e tale pietà . Baſti il rimettermi alle tante

imprellione nell'animo gli fecero ;che | tabelle che in memoria ſe ne vedono

dall'ora appunto ſirifolie di mutar via appete in ogni Altare del Santo in tut

ta ; coineben poi fece, riconoſcendo te le noſtre Chicle , e per darnc alcun

ſempre il Santo di Paola coine Autore ſaggio folamente in Roina nella Chic

di ſua falute , c tutto il teinpo di lua la del fuo nome ne' Monti nel folo

vita frequentò la fudetta Chicta , per- ſpazio di due anni ducento ne ſon fta

feverando la divozione de' tredeci te poſte con le proprie mani dal Padre

Veverdi . Toinaro Greco ivi maggior Sagre

Suor Tercla Ciud.fcccro ,Religiofa ftuno in due delle quali ſi leggo .

del noſtro terz 'Ordinc da penoſiline no gli infraſcritti iniracoli , uno

infermità veniva afffitta ; e trile altre nella deſtra , e l'altro nella fini.

più intoffribile le firendca quella che ſtra

la obligava ſovente à tramardare in Non ſi devono li gran miracoli de

abbondanza per gli occhi,per gli orec- Gloriofillimi Santi rinchiudere den

chi, per le narici, per le ugnc , & intro l'oſcurità della dimenticanza ,anzi

fine per la cute il ſangue . Vide in una andarli dilatando per l'Univerſo .

notte ilSanto , che l'apparve, & aſcol. In tanto C.G. ritrovandoſi con una

tò , che le diſle , che oſſervando la vita affizione d'animo infuperabile , ap

quareſiniale , da' ſuoimaliſarebbeli- pena ricorto con verafede al ſempre

bera, e perche ſogno noniſtimaile la Santillimo , eGloriofiflimo Francef

viſione , gle nc diede il ſegno , con codi Paola , che ricuperò in un fu

troncarlo una tieccia dc ' ſuoi capelli , bito , quello che teneva diſperato .
Svegliofſi nclla mattina , c totto l'altra Per tanto non ha voluto trà gl'altri in

troncolli, promitè di far continua. ficiti cumuli dimiracoli tralaſciare il

pre
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preſente , c farlo noto a'divori, acciò za , c conforto, ringratiando il Signo

tutti ricorrendo a'luoifanti piedi,co- re di averlo condotto a quella menfa

me ha fatto la già umileſerva, poſlano lagroſanta , per mezzo di queſta divo

ricever ſimile iinmenſe grazic ad onom zione ,

re , cgloria del glorioto Santo ,

Un Padre di famigliadifperato , & Finita la Meſa, dirà tredici Pater no
abbandonato da tutti , mentre inde- fter , e tredeci AveMaria , in im

gnamente faceva la devozione delli mediatamente la ſeguente

tredici Venerdì fù dal gloriofo Santo Orazione .

miracoloſamente proveduto a di 27.

Giugno 1685.gionodi Venerdi . Eus , cujus providentia infuidifpo .

CAPITOLO VII. nutu , nec folium de arbore movetur

fed de omnibus curam habes, isprecis

Orationi divotiffime al Santo da puè in te confidentibus, te ſupplices exo

recitarf ne'Venerd ).
ramus utnova cunéta fubmoveas, Loom

nia nobis pro futura concedas . Per Doo

Er corriſpondere alle promeſſe minum noſtrum Jeſum Chrifum Filium
dobbiain noiqui finalmente logo Tuum ; Qui tecum vivit , con regnat in

giungere alcune brevilline Orazioni unitate Spiritus Sancti Deus, per omnia
da recitarſiconopportunità dal divo- fæculafaeculorum .Amen.

to , che la già detta prattica de'trcde- Pregherà ilSanto , che voglia eſſere

ci Venerdivorrà pietolamente intra- interceſſoreappretro il medeſimoCri

prendere. Eglidunque già riconcilia- Sto , acciò ſidegni concedergli grazia ,

to con Dio per mezzo della Sacramen- che poſſa avanzarſi nella perfezzione

tal confeffione atliſterà all'Altare del à maggior (uagloria , perottenere dop

Santo , dove priina d'aſcoltarvi la pola preſente vita l'eterna felicità ,&

Meffa , ò nell'atto medefino di alcol havendo fatto di ſe ſteſſo un'offerta à

tarla , la ſeguente orazione con fuoi Dio , accoinpagnerà lamedeſima con

verſetti, con la maggior fede, e divo- li meriti della Paſſione di Giesù Cri

zione che può , reciterà . ſto , procarando in quel giorno prin

Ofeſu Nazarenerefpice tribulationes cipalmente , & in tutta la ſettimana

dos neceſſitates hujusfamulitui, vel famulé una cſatta cuſtodia di ſentimenti

sue , pro quo , velpro qua ſacrificium ſpendendola in fanti eſercitii di umila

Corporis tui hodie offertur Clementiſſima tà , & acciò Sua D. M. şli conceda

Majeſtati tuæ . Suppliciter te deprecor ,bu- | quel tanto giuſtamente deſidera

mili , in contrito corde, der in ſpiritu potrà dire il Ritmo ſeguente del San

bumilitatis , ut exaudias me de tributo .

latione , don neceſſitate bac , proqua te I Gaude Franciſce de Paula ,

invoco , do ad teproclamo, d Jefu Deus Quia Cæli dignum aula

benedicte Pater omniumcreaturarum , ve Te Deus elegerit ;

raciter accipiam , quod à tepeto per te Sterilique vcntre natuin ,

ipſum Dominum noftrum Jefum Chri- Te mira luce beatum

ftum , qui cum Patre , con Spiritu San- Futurum prædixerit .

što vivis , den regnas in fæcula faculo- 2 Gaude , quia pictate

rum . Amen . Et inorum integritate ;

Detta queſta Orazione , udita la Fulges ab infancia ;

Meffa , nclla quale ric -verà dalle ma
Factus Pater Monachorum

ni del Sacerdotc laSagra Communionc Cognoinento Minimorum

con riverenza dovuta à tanto Sacra- In adoleſcentia .

mcnto , nel quale ſtà rinchiuſo il fom- 3 Gaude , quia fpecialis

mo di ogni bene , ogni noftra fperan- Vitæ quadragefimalis

>
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Votum inftitueris ; 12 Gaude , quia dum raptatur ,
Et cunctis aufteriorem Et cum Cruce concrematur

Pariterque dulciorem Corpus ab Hæreticis ;

Normam ordinaveris . Mens tua Cælo fulgere

4 Gaude , quia Rex Cælorum Er flammis ſemper ardere

Tam magna miraculorum
Meruit Seraphicis.

Te beavit gratia , 13 Gaude , quia miſeroruin ,
Ut Eliæ comparandus Quovis genere malorum

Et æquali ſis laudandus Tutum es refugiun ;

Moyfis potentia : Cunctos folans Charitate

s Gaude ,quia te jubente , Cunctos Ver tons poteftate ,

Cuneta creata repentè Cunctis dans auxilium .

Mandatis obediunt , Ý. Per hæc tredecim gaudia , te Fran

Turmæ dæmonum fugantur ciſce , rogamus .

Elementa fainulantur , R. Ut gaudia Cæleftia tecum obti ,

Et Angcli ferviunt . ncamus .

6 Gaude , quia dum orabas

Et ſupernis æſtuabas OR A TI O.

Amoris ardoribus

Tibi Scutum Charitatis Pie Pater Minimorum ,

Et tuæ fodalitatis Qui vix tredecim annorum

Miffum fuit fratribus . Plenus Dei gratia ;

7 Gaude , quia contemplando In Eremum feceflifti,

Et divinumn admirando Et pro Deo contemplifti

Triadis myfterium , Gaudia terreſtria .

In honorem fupernarum , Te Deus juftè beavit ,

Tibi trium coronarum Et divinis muncravit

Dignum datur præmium . His tredecim gaudiis ;

8 Gaude , quia venerandus , In honorem Chriſti catus

Et Romanis admirandus Qui fuit pari completus

Eras pontificibus; Numero , cum Sociis.

Reges te requiſierunt,
Hujus enim , dum vivebas

Gentes te celebraverunt Sacrati cætus colcbas .

Publicis honoribus . Numeri myſterium ;

. Gaude , quia ficut Chrifti Docens elle venerandum ,

Pius (cctator fuifti . Et per illud implorandum

Toto vitæ circulo ;
Divinum auxiliuin .

Sic hora inundo beata Per hoc ergo , cum tuorum

Chrifti niorti dedicata . Tredenorum gaudiorum

Migraſti de fæculo . Hac pia memoria;

Nos Paterna charitate ,
10 Gaude , quia dum vocari,

Et verus exiſtiinari Quavis in adverſitate

Voluifti minimus ; Juva Dei gratia .

Inter Sanctos numeraris Fac nos gaudia mundana

Et à cunctis appellaris Puro corde , mente ſana

Thaumaturgus maxinus.
Pro Dco contemnere ,

11 Gaude , quia dum vixiſti ,
Ut in Deo gaudeamus .

Virginali nituiſti Et gaudentes valcamus

Puritate jugiter ; Colo tecum vivere.

Et tua caro Sacrata Ubi Pater , ubi natus ,

Poſt mortem intemerata Er ab utroque ſpiratus.

Manſit mirabiliter . Eft una fubftantia ;

De

1
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De qua manant Angelorum , il Principe di queſtomondo , cioè del

Omniuinque Beatorum le tenebre , ch'il rendono un'Egitto

Infinita gaudia . Ainen . nellc colpe , aſſai più che quelle dell'

♡. Ora promeSan&e Pater Franciſce Egitto palpabili: Baſta , che da te ſia
de Paula . fi afccro in ogn'una di quelle il Calva

R. Ut dignus, veldigna , eſficiar pro • rio , per imparare da Criſto ilcombat
miflionibusChriſti . tere , piagatocon Criſto , avendoFran .

ceſco per Padrino valoroſo ne'conflit.

OREM U s . tidell'anima , e nell'urgenze delle tri

bulazioni .

Omnipotens fempiterneDeus, qui Se ancor nonhai conſeguita la grazia

Eccleſiamtuam B. Franciſci de Paula, richieſta , dei attribuirlo aldivino

Sanctitate quam maxima,innunerif- giudizio , che non la riparte à te,poi

que miraculis , ubique coruſcare fa- che sånon eſſerti cſpediente: òpu
cis; conccde propitius, ut ejus fuffra- re alla tua poca fede con cui tiepis

gantibus meritis , quidquidnobisad doimploraſti la miſericordiadelCros
perpetuam corporis , & animæ falu- cefillo & il patrocinio di France .

tem prodeffe poteft , ejuſdemcorpo- fco .

ris mortificationem apud iniſericor

diam tuam conſequi mereamur. Per Hinno , don Antifone del Santo , che

Chriftum Dominum noftrum . Amen . giornalmentenellOrdine noftro ſonre

citate , accioche posſiate con giorna .

OR EM U S. liera converſazione rendervi favore.

volmente continuo il patrocinio d'un

Deus, qui inter præcipuos Sanctos tanto Interceffore appreſo la Divina

tuos , pro falute Mundi B. Franci- clemenzee".
fcumde Paula Ecclefiæ tuæ donare

dignatus cs ; præſta quæfumus , ita i Brutio natusPater hic beatus .

nos ejus a &tiones in terris viventes Paula , quein inundo peperit rucnte ;

imitari , ut ejuſdem felicisconſortis i, Quemque miraclis retinet coruſcú

&æternæ beatitudinis participes ficri Gallica Tellus .

inereamur in Cælis . Per.Chriſtum 2 Maluit terris humilis videri,
Dominum noftrum . Amen . Rebus in cun&is Mininufquedici ,

Celſius uttandem ſuperum catervis
OR EM U S. Eſet Olympi .

3 Hinc fuosoinnes Minimos vocari

Omnipotens fempiterne Deus , qui Cenſuit Fratres , humiles ut eſſent ,

B. Franciſco de Paula mcritis , & Ac Beatorum valeant, & ipſi

exemplis, plures elcctos tuosadće Cætibusaddi .

lum evocas , concede propitius , ut 4. Ad ſuumdemumtumulú frequenter

omnes , qui ejus apud te auxilium im- Languidis cunctis tribuit medelam ,

plorant , in obſervandis præceptis Sæpiùs confertmiferis rogatus ,

tuis , uſque ad mortcm perſeveran Dona falutis ,

tes electionis æternæ bencficium 5 Hinc vident cæci , graditurque

conſequi mereamur . Per Chriſtum claudus .

& c .
Lætus auditum capitatque ſurdus ;

'
Mortuiſurgunt, recipitque mutus

COROLLARIO.
Organa vocis.

6 Gratias Trino peragant,& Uni

Jam Deo cuncti pariter fideles ,
te , chelaranno più checampe- Qui beatIuſtos,humileſque mente

ftri, fe in vigor d'eſſe avraicſpugnato Tollit ad Aſtra . Amen .

Ii ORE
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Delli TrediciVenerdi

Et mortui reſurgiinr.

O R E M U S. Quot pereunt pericula

Quot morbi diffugiunt ;

Servitutis noftrae tibi , Domine Narrent juvenes , & cani

jura ſolventes , quæſumus , ut . Beati Prædicent Paulani .

Patris Franciſci de Paula Confefforis Cedit inare Siculum

ui Patrocinio fuffragante in nobis Saxa ſiſtunt pendula

tua dona multiplices, & ab omnibus Reddit ignis pabula ,

tucaris. adverfis Per Dominum Et inortui relurgunt .

Gloria Patri, & Filio , & Spiritui
Saneto .

ANTIFONA AI VESPRI. Cedit mare Siculum

Saxa fiftunt pendula .

Mundi contemptor ; & carnis dom Reddit ignis pabula

micor , devietis hoftibus , triumphat Et inortui refurgunt '.

cum Angeliscoronatus.
¥. Magnificaviteumin conſpectu Rom ANTIPHONA :

gum

R. Etjuſſit illi coram populo ſuo ..
In fanctitate , & juftitia Chrifti

fequens veſtigia , longum tulitniarty

ANTIFONA ALLE LAUDI. rium , carnem domuit , mundi blanc

dimenta contempfit , hoftemque ful

In San & itate , & juſtitia , Chriſti perbumpauper , & humilisfortiterdi

fequens veſtigia , longuin tulit Mar. iicando fuperavit.

tyrium , carnem domuit , mundi blan- v. Ora pronobis Sancte Pater Frana

dimenta contempfit , hoftemque ſu . ciſco de Paula .

perbum , pauper, & humilis fortiter R. Ut dignicfficiamur promiffionibus

dimicando ſuperavit .
Iefu Chrifti .

. Iſte pauperclamavit.

R Et Dominus exaudivit eum .
O REMUS

OREM U S.
Deus humilium cclfitudo , quiBea

tum Franciſcuin de Paula Confello

Deus , qui ſupcrbis reſiſtis , & hu- rem Sanctorum tuorum gloria ſubli

milibusgratiam tribuis , cxaudi pre- maſti tribue quæſumus , ut cjus

cesnoftras ,& intercedente Bcato meritis , & imitatione promiſſa hu

Patre Franciſco de Paula , da nobis milibus præmia feliciter conſequa

alta non ſapere , fed majcſtati tuæ mur . Per Chriſtuin Dominum nga

humili ſemper cordeſervire . PerDo- ftrum . Amen .

minum noftrum Jeſum Chriftum

& c .

Hinno à lode del Santo , che anche

fi recita nell'Ordine noftro nel

Reſponſorium in honorem Sandli
Matutino .

Franciſci de Paula .
Hic Pater Sanctus , Minimis vocatis

quæris miracula
Dat ſuisnormam genitis bcatain :

Ci
Qua poli recto inereantur oras

Et fenis iinpcrio
Scanderc curfu .

Natura , Nlors , & Deus , Hic pius, juſtus, fuit, & pudicus ;

Cedit mare Siculum ,
Abftinés,prudés,humilis,benignus :

Saxa ſiſtunt pendula ,
Regis æterni, tcncris ab alinis

Reddit ignis pabula ,
Jula loquendo .

Via

nucibus ,
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Vitajamcujus celebis per orbem , conſtituam , intra in gaudium Domi.

Extitit fignis rediinita iniris : ni tui.

Quandiu ſacros vegetayit ejus X. Ora pro me S. Pater Franciſce de

Spiritus artus .
Paula .

Atque'dcfunctus fruitur ſupernæ R. Ut dignus vel digna' efficiar

Gaudiis vitæ , fimul , & choreis prouniflionibusChriſti.

Junctus æternis , recipis fupremi

Præmia Cali .
OR EM U S.

CloriamſummoDomino canamus
Qui ſupernorum retinens habenas : Omnipotèns ſempiterne Deus, qui

Secla totius moderaturævi ,
B. Franciſcide Paula Sanctit.item ad

Trinus , & Unus. Amen . noviſſimas uſquc Orbisregiones , mi

rabiliter pervenire feciſti ;fac quæſu

A N T. A V ESP. mus , ut orationes noftræ , ipſo in

tercedente uſque ad altitudinem Sedis

Hic vir deſpiciens mundum , & ter- Majeſtatis tuża peryenientes , æterna

rena , triumphans, divitias Cælo con- | falutis noſtræ remedia obtincremc.

didit , ore,manu .
. Juſtumdeduxit Dominus per vias Gratiam tuam quæfumus Domine

rectas .
cordibus noftris B.Franciſcide Paula

R. Et oſtendit illiRegnum Dei . precibus exoratus , infunderc digne

ris , ut fic muniti ,inter Mundi ille

'ANT. ALLE LAUDI. cebras, ejus caftitatem ſervantes,æter

næ vitæpræmiiscum ipfo perfrui,me

Euge ſervė bone, & fidelis , quia reamur in Cælis .Per ChriſtumDo

in pauca fuifti fidelis, ſupra multa te ' minum noſuum . Amen .

reantur .

/
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Exor advertè in elogiis virorum illuftrium quos in refe

L
plexus ſum , nonnulla me obiterattingere, quæ San&titatem
ipſosvideantur adfcribere, perftringo, nonnumquam aliqua

ab iis geſta ,quæcumvires humanas ſuperent , miraculavi

deri poſſunt,præfagia futurorum , arcanorum manifeſtationes,

revelationes, illuftrationes, & fi quæ funt alia hujuſmodi :

beneficia item in miſeros mortales eorum interceſſione divini

tus: demum nonnullisſanctimoniæ , vel martyrii videor appel

lationem tribuere . Verum bæc omnia ita meis lectoribus

pono , utnolim ab illis accipitamquam ab Apoſtolica Sede

examinata , atque approbata , ſed tamquam , quæ à ſolaſuo

rum auctorumfide pondus obtineant , atque adeò non aliter

quambumanam hiſtoriam . Proinde Apoſtolicum Sacr.Con

gregationis S.R.G univerſalis Inquiſitionis Decretum anno

1625.editum , & anno 1634.confirmatum integrè,atq ;invio

latèjuxta declarationem ejuſdem Decreti à S.D.N.Vrbano

Papa VIII. anno 1631.fałam , ſervari àme omnes intelli

gant, nec velle me , velcultum , aut venerationem aliquamper

has meas narrationes ulli arrogare,velfamam , & opinionem

Sanctitatis, aut martyrii inducere, ſeu augere,nec quicquam

ejus exiſtimationi adjungere ,nullumq; gradum facereadfutu

ramaliquando ullius beatificationem , vel Canonizationem ,

aut miraculicomprobationem ;ſedomniaineoſtatu à merelin

qui,quemſecluſabac mea lucubratione obtinerent,non obftan

te quocumq;longisſimi temporis curſu. Hoc tam ſanctèprofiteor,

yuam deceteum ,quiS.S. A.obedientiſſimus haberi filiuscu

pit, Gabea in omniſua inſcriptione , & a &tione dirigi.

1

1

1

.

Fr. Ildorus Toſcanus à Paula .

RE
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R E G O L A

DEL TERZO ORDINE DE’MINIM
I

D I

S. FRANCESCO

DI PA O L A

FONDATORE DELL'ORDINE DE'MINIMI.

L I B R O SET TIM O.

DEL PADRE FRA ISIDORO TOSCANO DI PAOLA

Teologo , e Predicatore del medeſimo Ordine .

Per le Congregazioni de' Fedeli dell'uno , e dell'

altro ſeſſo .

CAPITOLO PRIMO . Dellevitare il giuramento .

Della Salutifera obſervanza dePrecesti N mein vano,anziin tutte le vo

P

Divini , e della S. Chiefa .

ſtre parole , e fatti, e de'voſtri figliuo

ERCIOCHEper entrare li , e de'voſtri ſervitori aftenetevi dal

nella Vita Eterna , & ot- giuramento .E quando ſentircte giu

tenerei ſempiterni pre- rare li voſtri Fratelli, ò Sorelle diques
mii , ſi devono neceſla- Ata Congregazione, riprendeteli in ca

riamente oſſervare li Di- rità , tenendo bene a memoria il con

vini precetti ; però voi fe ſeglio di Chriſto noftro Redentore

deli , che militate , fervendo al Rè quale dice , ſia il voſtro parlare sì ,

del Ciclo , ſotto queſta Regola dc’Mi- i nò , nò : Impcroche a gran forza li.

nimi dell'uno, e dell'altro ſeſſo , & partirà ilmaleda quello , che ſi aſſuc
entrar ſperate , per la di lui oſſervan- là à giurare.
za , alla vita , che non conoſce finc

avanti tutte le coſe cuſtoditecome do- Della Santificazione delle Fefte.

vete li Comandamcnti di Dio , e della

Chieſa, & honorate con riverenza Id- Stenctevi vigilantemente dal dir

tutte le coſe create , con tutto il cuore, cate ilfacro giorno della Domenica, c
e con tutte le viſcere, e ſervitelo fedel tutte le Feſte della Santa Chieſa , co

mente , in cui riponete ben fiffo, & in- me dovete, & ancoranell'ifteffe Feſte
diſtaccabile il voſtro cuore .

, A ,

dedicatevi al Signore con opre faluti .

fere,li 3
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1

fere , e ſervizi dipictà , attentamente hore Matutine fette Pater nofter e

meditando , efacendoorazionc , leg- fette AveMaria,condivozione. Per

gendo , e ſentendo Melle , Serinoni Ic Laudi tre . Per il Vefpro cinque .

& OfficiDivini. PerCompieta , e qualſivoglia altra

dell'hore trè Pater,& altretante Ave

Dell bonore de' Parenti, for evitaw Maria , aggiungendo ſempre nel fine

zione d'altri mali , di qualſivoglia hora ilGloria Patri, conc.

Eperche • lanto , e falutifero penſie

Onorate li voſtri Padri , e Ma- ro il pregar perli Defonti,acciò ſiano

e Spirituali , cCorporali, ſciolti da peccati , ognigiorno recita

e Correttori ,c Correttrici, c tutte te per quelli i tre Pater nofter , e trè

l'altre perſone Eccleſiaſtiche con Ave Maria , aggiungendo vel' fine il

umiltà . Di più, ſapientemente am- Requiem æternam , donc.e ſimilmente un ?.

maeſtrate le perſone , che vifono ſot- Ave Maria .

topoſto , nell'operebuone.Similinen

te faſciate da parte ogni odiorancore , Della Carità dovuta alli Defonti

e ſdegno . Bencdite chi vimaledice

rapina l'

uſura , e tutti li contrattiilleciti, el convenite tutti Fratelli, c Sorelle in

avarizia per voſtra ſalute . E perche quelluogo , dove tal morto accaderå
non riceve l'aſſoluzione , chi non fà ſepellirli (non vi ellendo cauſa legiti

la reſtituzione , ſe haverete qualchc i ma) & almeno una volta nello ſpazio

coſa d'altri,procurato quanto più pre- diotto giorni farete li ſeguenţioffici

ſto ſi potrà , reſtituirla . per tal morto . PrimovoiSacerdotice.

Iebrarete una Mella . Voi Diaconi , e
CAPITOLO II. Subdiaconi l'officio deMorti intiero

connove Lettioni : Voi altreperſone
Dell'Officio Divino de'Cbierici . dell'uno , e l'altro ſeſſo quindeci Pa

ternofter , e quindeci Ave Maria

che vigilanti oſſervate la con divozione. L'iſteſſo farete quan

Dottrina Euangelica , ricercate do morirà qualche Frate deMiniini

prima il Regno di Dio ,e la giuſtizia di vicongregarete nel luogo più vicino

quello ; dipiù con attenzione recita- dove farà la voſtra Congregazione .

te all'iſteſſo icanticidilodeper tutti li Parimente farete il giornodella Com

benefici conferitevi. E primieramen- memorazione de'Morti , & una volta

te voi tutti , che fete conftituiti nelli l'anno à tempo di Quareſima , un'al

OrdiniSagri , recitate il Divino Oh tra nell'Avvento , dicendo quindici

cio conforme il rito dellaChieſa Ro- Paternofter,equindiciAveMariaper

inana , ò pure ſecondo ilcoſtumedel- tutti li Fratelli, e Sorelle dell'Ordinc,

la Chiela , della quale havrete rice- e per tutti li Fedeli defonti , recitando

vuto il bencficio , overo come meglio il tutto con diyozione .

havrcte conſuctudine di dirlo ;talmen

te che non ſiate obligati laſciare il vo- Della Corona della Beatiffima Ver .

ſtrobeneficio , non oſtante la voſtra give , don Antifona della

profeſſione della preſente Regola in
SS. Trinita .

vcruna maniera .

Dell'Ufficio de'Laici.
PErfar'acquiſto dipiù dimolteGra:

ſpeſse volte circa l'eſercizio della rc

Oi altri dell'uno , e l'altro ſelo i citazione della Corona in lode della

dell'Ordine iftello , dircte per le Beatiſſima Vergine , che contieneſel
Can

V ,

V
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ſantatré Ave Maria , e ſette Pater no .

ſter , & ad onore della Santiſs. Trini Nel ſentire la Mesa .

tà , Voitutti, che fapete leggere ,dio

te l'Antifona della Santiſs. Trinità

D '
più ſentite le Meſſe rivcrènte

cioè. Benedi&ta fit Creatrix , Guber- mente, acciò fortificati con l'ar

natrix annium Sancta, de Individua Tri- mifalutifere dell'acerba Paſſionedi

nitasnunc , con ſemper , com per infinita Criſto , quale nella Santa Mella fi

fæculorum fæcula ,con il verſetto'. Bear rammemoræ , ſiate forti , e ferminel
nedicamusPatrem , Filium cum San- l'oſſervanza de' Coinmandamenti di

&to Spiritu .
Dio . Ancora vi diamo perconſeglio ,

8. Laudemus , confuper exaltemuscum in che nell'iſteſſe Melle devotamente

facula .
preghiate , chela morte di Criſto prea

zioſa lia vita , il di lui dolore voftra

OR EM US. Medicina , & il ſuo travaglio voſtra

eterna quicte .

MnipotensfempiterneDeus , quide
difti in confeffione veræ Fidei æter- CAPITOLO IV .

næ Trinitatis gloriam agnofcere , loin pua

tentia Majeftatis adorare Unitatem : Del diſpreggiodel Mondo, e rifiuto

quafumus , ut ejufdem Fideifirmitate delli Officii inbonefti .

ab omnibus ſemper muniamur adverfis

Per Cbriftum Dominum noftrum PEradempire ilDoginapienodifal
R. Imen . del

la precipuacarità , non vogliatc amar
CAPITOLO III. il Mondo , ne incno quelle coſe , che

ſono in quello ; impercioche chivor

Della Confeſſione , e Comunione . rà effer amico del Mondo , fi conſtitui

rà neinico di Dio . Per queſta ragione

, ri
tutto floridoGiesù Criſto piglia i ceveſte queſta Regola , con carità

ſuoi diletti nelli fiori di Virtù . Per che non eſercitiate altri offici publici ,
queſta cauſa , con quella umiltà , che në dishonefti del Mondo ; nè portia

ſi dove , voiFratelli y'efortiamo te armi offenſive , eccetto nc'cali , cioè

Sorelle di queſta Congregazione, che per la diffefa ſalutiferadella S.Chieſa,

vogliatemondare , e fare lucidee fare lucide , ci o della Fede , e della giuſtizia .

belle le voſtre conſcienze con la

Confeflione facramentale da farſi Della fuga de Conviti, e vanitàdel

con Confcffori approvati dall'Ordina Mondo

rio , e deputati per il Correttore Gee

nerále, per qualche Wigile pe Pro Econviti,etiandio Nuziali, ccVitate di più qual fi fia forte di

vinciale dell'inteiro Ordine de'Minimi ;

Etalmeno quattro volte l'anno , cioé cetto chenon ſiano de'voftri Parenti :

nella Cenadel Signore , ò nella Re- Difprezzate le vanità , gli onori , la

ſurrezzione dell'iſteſſo , nella Nativi- pompa, la gloria , le ricchezze, che

tà , Pentecoſte, e la Feſta dell'Aſſon- periranno , delſecolo preſente :Ri

ta della Glorioſa Verg. MARIA , vi tiratevi da giochipublici, prohibiti

communicarete con divozione , fal ſcandaloſi, che farà occaſione final

ve ſempre le decime Parocchiali do inente di ricevere felicemente la palma

vute . immarcibile , il Regno di bellezza dal

la mano del Signore. Perche fallace e

la gloria di queſto Mondo , e le ric

chezze danno ancora loro il fallo . So.

Ii 4

e
>

no
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noperòſenza dubbio felici coloro che
più penſano à cumularfi tclori di vir- Delle opere dipietd , con eſortazione

tù ,c conſcienza pura , che diquelli alla vita Quareſimale .

deſiderano longa vita , e caſa pienad'

argento , & oro . Ompite voi tutti verſo i poveri ;
orfani, vedove , & impotenti

CAPITOLO V.
le Opere pietoſe dimiſericordia ;con

formatevi alli digiuni della Santa
Digiuni , aſtinenze , e preghiere del Chiefa . Di più , fe per divozionc vor

Venerdi. rete oſſervare la vita quadrageſimale

perpetua , fatela con la pacedi Dio , c
Andate in eſecuzione il docu- benedizzione , e laudabilmente fare.

mento dell'Apoſtolo , che dice, tc , reſta queſto però in voſtra intiera ,

mortificate li voſtri inembri , quali fome piena libertà .

no ſopralaterra , poiche ſe viverete
ſecondo li deſideri della carne , ftina- CAPITOLO VI.

tevi per morti à Dio ; Ma ſemortifi

caretc la carne con il ſpirito ſeinpre Delli Veſtimenti , Cingolo , e Prom

faretc vivi ,queſta farà una ſpinta, che feffione di queſta Congre

voi, che militate ſotto queſta Regola gazione.

ſervendo Criſto , domarete la carne

con l'aſtinenza della carne , quale of

M

ܕ

ervaretecosta del giornodopo The Oncoferite dimenticatoe doute

con la

ſta di S. Lucia inſino alla Natività del ſiano del tutto , ò quaſi ſimili a quelli

Signore , e trè giorni ogni volta innan - delli Frati Minimi, overo dialtroco

zialla CommunionediPaſqua , Nata- lore decento . Di più tuttiVoi di que
le , Reſurrettione , & Allunzione ſta Congregazionc, ò Fratelli , e Soe

tutti li Mercordà dell'anno vi aftenerelle portarete il Cordone con duoi

retedi mangiar carne. Dipiù dal det . | foli nodi, quale riceverete perma110
to giorno di S. Lucia eſclufivamente del Correttore dell'iſteſſo Ordine de

fino alNatale , c tutti li Venerdì dell' Minimi , ò d'altri Rcligioſi

anno ſiate ſolleciti digiunare : Dircte commiſſione di loro , nelle dicuima

ancora ogni Venerdi cinque Paterno- ni à tempo opportuno farete la Con

ftcr, e cinguc Ave Maria in inemoria feflione', ſc vi piacerà militare ſotto
della Paſſione di Criſto noftro Si- queſta Regola diſalute .

gnore .

Della ricevuta del Cordone , e tempo !

Chi ſia ſcuſato digiunare , e con cbe della Profeſſione , e privao

licenza . rione dell'iſteſſo .

Otrete di più dargliannigiovenili

SA
Aranno fcuſate da dettidigiuni , & cſercitarvi in queſta iſteſa Rego

aſtinenze tutte quelle , che anno la , e vita per l'anor di Criſto , erice

partorito di freſco , cheſono gravide vere il Cordone dalle mani del Supe

lattanti, queiche fanno viaggio , li riore , è da perſona ſoſtituta , e pora

vecchi , debili, ò travagliati grande tarlo ;a dogni inodo la profellionenon

mente , con licenza però del Confef- la potrà fare prima dell'anno deciino

fore , il qualepotrà , attcſa la voſtra quinto . Che ſe qualcheduno di quc
qualità , compleſſione , condizione fta Congregazione a fuafionc del

e ſimili coſe, commutare li prcdetti di- Diavolo ciercitaffe qualche arte din

giuni in altre opere di pietà , devozio- fonefta , ò proibita
ò foſſe alliduo

ni , & orazioni . biaſtematore ,fattagli la erina moni

zione , e non corretto

poco

nè cinendaa

to ,
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to , fia privo del Cordone, e di tutte i Nelle voſtre tribulazioni, avverſità ,

le grazie , e privilegi dell'Ordine, per & infirmità , l'uno , e l'altro caritati

mano però del Correttore dell'iſtello vamente vifitatevi , e conſolatcyi nel

Ordinede’Minimi, econ ilconſeglio Signore .

de Seniori .

Dell'offervanza , e lettura della

Dell'obligatione de'privati del Cordone, 6 Regola .

reftituzione di efo .

Ariſſimi , queſte ſono le coſe

E per laprivatione del Cordone quali havete ad oſſervare , che

reſtano tali privati ſcaricatidal- ) per ſtrada beir dritta vi condurranno

li oblighidella prelente Regola . Giu- alla vita , che ſempre dura , e Noi ve

dicanti , c fi riconolcono indegni del neeſortiamo l'offervanza ; prometten
Cordone predetto , delle grazie , e dovi, che ſe voi farete fedeli in met

privilegi , fin tanto che inoſtrino ſe. terle in eſecuzionė , Iddio farà fedele

gnidivero pentimento , e contrizio- in remuneraryi , col premio di una

ne , e ritornino alla vitá falutare , e eternità .

lodevole penitenza , & allora ſaranno Et acciò la ſcordanza , ò purc l'

rimelli di nuovo alla preſente Confra- ignoranza non vi facci fallare

ternità, reſtituitoli il Cordone , ctut- volta il meſe con voſtra commodità vi

te le grazie , eprivilegi già perſi. fi leggerà volgarmente , & intelligi

bilmente la preſente Rcgola , e così

CAPITOLO VIL conſeguentemente ſarà oſſervata : in

virtù dell'oſſervanza della quale rice

De’Superioridiqueſta Confraternità . verete dalla mano del Signore per be

nedittione perenne la grazia , e la glo

Firidichi quelOrdine
Inalmente li Correttori Provin- ria cterna . Ainen .

Vicari

Tuoi , ò pur aluri Superiori maggiori Forma della Profesſione , cavata da una

coſtituiſcono un Correttore e Cor- Bolla di Giulio II. P. M. data in

rettrice ammovibili, quando farà ne- Roma l' anno 1908. li 4 .

ceſſario . Febrero

Anzi quandoli Supcriori Maggiori

verranno à queſti luoghi , dove laran- O N. proinetto a Dio Onnipotente ,

no queſte Congregazioni, li potranno a tutta la Corte Celeſte, emendare

far radunare tuttiun giorno opportu- la inia vita , limiei coſtumiin ineglio

no , e farci , o per le , o per altri un & oſſervareli Procetti falutiferidella

Serinone , nelquale gli efortaràall' Regola dell'uno , e l'altro feſſo de'Fe

oſſervanza de Comandaınentidi Dio , deli dell'Ordine de'Minimi , confir

e perſeveranza nel ben'operare . mata per la Santità di N.S.Giulio Pa

pa Secondo , & obedire a S Franceſco

Dell’eſtinzione delle liti, e conſerva- di Paola , & a tuttili fuoi Succeſſori

zione della carità fraterna . Generali, Corrcttori dell'Ordine de'

Minimi, quali faranno a ſuo tempo,

I più voi e Corre- cioc conformarmi alli conſegli pienidi

trici di queſta Congregazione falute , contenuti in dettaRegola , &

eftinguercte a tutto potere le liti , e anche alle inonizioni , e fedelmente

diſcordie nate fra li voſtri Fratelli , o procurare l'onore , & utilità dell'Or

Sorelle , riducendoli alla vera con dine ſopradetto . Aincn .

cordia c pace. Oſſervando di più .

tra voi la mutua Carità , chiamando

pi ſenza vergogna Fratelli , Sorelle ..

.

Doa due
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Slot PoleDario nell'anno 1479
1

1

1

1513. primo del ſuo Ponteficato .

Indulgenze conceßeda diverſi SommiPon Pariinente conceſſe Indulgenza Ple

tefici alli Fratelli , e Soreile del Terzo naria a chi dirà la Corona della Ma

Ordine di San Franceſco di Paola , donna , o del Signore .

dalli noftri Privilegii ſtampati dal P. Parimente a chi ſente la Meſsadel

F. Lorenzo Peyerinis dell'Ordine now la Concezzione della Madonna , o del

Atro . la Paſſione , per ogni volta concede

Indulgenza Plenaria .
Iſto Parimente l'iſteſso , a chicontrito
Ottavo del Tuo Ponteficato , coneconfeſsato anderà a viſitare alcuna

ceſſe alli detti Fratelli ,e Sorelle , co. Chicla di S.Franceſco di Paola,la Vie

me a Frati , Indulgenza Plenaria nel gilia , o Feſta diS. Maria degli Anges

ricevere il Cordone , & arrolandoſi li, che ſarà alli duc d'Agoſto , incas

in queſta Compagnia , confeflandoſi minciando dal primo Vcipro , fino al
e communicandoli , e pregando al tramontar del Sole didetta Feſta, con

ſolito . Dipiù liconcede, che godino dire cinque Paternofter , e cinque

gl'iſteſli Privilegii, che godono li Ter Ave Maria , con cinque Gloria Patri,
tiarii, abbenche elli ſiano puramente &un Pater noſter , & un'AveMaria
fecolari .

con un Gloria Patri per quelliPonte .

Edi più li concedeIndulgenzaPle- fici, che conceſsero l'Indulgenze ,

naria ogni volta , che fi confeſſa- guadagnerà la remiſſione di tutti i pcc

ranno con la remisſione di tutti li cati dall'ora , che nacquc, come le al

peçcati . lora foſseſtato battezzato .

Giulio Papa Secondo , a cuil'Ordi | L'iſteſso liconceſsetutte l’Indulgen
ne è tanto obligato', li conceſſe , viſi- ze , che godono li Terziarii di S.Fran.

tando lenoſtre Chieſe , con dire cinceſco d'Alili, quali ſono moltc , e Ple .

que Pater nofter , e cinque Ave Ma- narie ; di più, che tutte queſte Indul.

ria innanzi l'Altar Maggiore , tutte le genze ſipolling applicare alle Anime

Indulgenze , che figodono per le ſta- del Purgatorio .

zioni di Roma, che ſono trevitalci In- A qucfte firiducono tutte le Indul.

dulgenze Plenarie ogni giorno coine genze conceſse , c da concederſi alla

anco quelle di San Giacomo di Gali- noftra Religione, e tutte l'altre in or

zia , eGierufàlemmc.
dinealle Congregazioni , talmente

L'iſteſſo Giulio Secondo li conceſſe che li Fratelli, e Sorelle del noſtro

Indulgcnza Plenaria tutte le Feſte delo Ordine de' Terziarj godono tutte

la Madonna ,cioè Natività , Purifi- quelle Indulgenze, che godono tutti
cazione , Aſſunzione , Preſentazio- | 1i Terziari, e Congregazioni di tutte

ne , Concezzione . le altre Rcligioni , e diqueſto n'have .

L'iſteſſo li conceſſe ogni prima Do- mo un'ampio Privilegio di Giulio Se

menica di ciaſcun melc Indulgenza condo , cperciò pernon moltiplicare
Plenaria .

l'Indulgenze degl'altri,baſtano queſte .

L'iſteſſo li conccfle Indulgenza Pic

naria ogniSabbato , viſitando la no- Indulgenze Plenarie nel fine della

ftra Chicla , e dicendo trè Pater no

ſter , e tre Ave Maria .

Leone Papa Decimoli concelle
,per simoraliconcede Indulgenza Pletutte le Domcniche di Quadragefiina,

diReſurrezzione, Aſcenſione, Pen - naria in formadiGiubileo , con pote
tecoſte , Santiſſima Trinità , é Natio fà dicleggerſi un Confeſsore , il qua

vità di Noſtro Signore , dicendo tre le polli alsolvere Ponteficalinente
dal

Pater , e tre Ave Maria Indulgen - le penedel Purgatorio .

za Plenaria ; e queſto nell'anno L'iſteſso li concede Giulio Secondo

Vita .

in
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Julio Secondo Pontefice ſopra. EE

in più Bolle: l'iſteſso Paolo in una Venga dunque ogni Fratello , &

Bolla , che comincia Injuncti Nobis ogni divoto ingraziadi Dio , con con

L'iſteſsoconcede Urbano Ottavo etrizione , e dolore de'ſuoi pcccati,con

nell'anno 1624. Li prodottiPontcfici intenzione di godere tutte quelle In

gli concedono Indulgenza Plenaria dulgenze , che ſi poſsono godere , che

dicendo queſto glorioſo Nome , JE- per certo , ſenza caricarla mente , al

sus, nel finedella vita , e non poten- legerirà l'animadi ogni reato di pena,

do dirlo con la bocca , dicendolo nel fc curioſo farà di leggere , potrà leg.

cuore eon contrizione, gere delle Tabelle lunghiſſime , qua..

li per brevità tralaſcio .

Indulgenze Plenariedopo la morte

per li Fratelli, e Sorelle didet. Conferma della ſopradettaRegola .

ta Congregazione .

' Confirmata la predetta Regola

con la Regola de'Frati dell'Ordin
detto concelle a'lopradetti Fra- nede'Minimidi S.Franceſco di Paola

telli , e Sorelle dopò la ſua morte , che da Siſto Quarto l'anno 1473 Innocen

ſi poſli da ciaſchedunode'Fratelli, re- tio Ottavo l'anno 1485. Aleſsandro

ſtando in vita , impiegare il di loro Seſto l'anno 1492.Giulio Secondo l'
Officio dellaRegola per i Morti , che anno 1506. da UrbanoOttavo , & ale

per li ſecolari ſono quindici Pater notri.SommiPontefici , coine ſi vede ne

ſter , & Ave Maria ; per quelli , che Bollari , & Cronichedi detto Ordinc .
fono in Ordine Sacro l'Offició de

Morti con trè Notturni , c nove Lez- D E C R E T U M.

zioni , e per li Sacerdotiuna Mella

ciaſcheduno de'quali gode Indulgenza VM expofuerit

Fratello de- Ordinis
fonto per liberazione della di lui ani- de Paula , multos dubitare , an Indulgen

dia Tertiariorum Ordinis valida fintpoft
Clemente Ottavo l'anno 1596.quin- Decretum defalfis , apocrypbiſque.Indul

to del ſuo Ponteficato nella Bolla, che gentiis die7. Martii preteritiab bac con
comincia De omnium falute paterna ,, gregatione latum , quod in eo geftantibus

concede alli padridi dettoOrdine con Funiculum San&ti Franciſci de Paula con .

una Meſſa di liberar l'Anima del Pa- ceffe Indulgentianominantur, cadem Sa.

drc , Madre ,ò Fratello di detta Con - cra Congregatio precibus Oratoris annuens

gregazione declarat (quamquam nulla vera poffit effo
Giulio Secondo à tutti li ſopradetti dubitatio ) Indulgentias Tertiariorum illo

Fratelli, e Sorelle , che fieleggcranno rum à Romanis Pontificibus concellas ,per

la loro ſepoltura in alcuna delle Chie- jam di& um Decretumminimè revocari .

ſe di detto Ordine ,concede tutti li Datum Roma die 5.Julii 1678.

Privilegi, Grazic & Indulgenze , che

godonoli Fratelli dell'iſteſſo Ordine . A Card. Homodeus.

Indulgenze minori .

· Loce Sigilli.

ogni giorno à viſitare la noſtra

Chicfa,chc oltre le predette Indulgen

ze Plenarie , ne averà ſenza fine delle Micbael Ang.Riccius S.Cong. Secr.

altre , quali, credo , baſtariano per

ognuno , chevoleſse aggiuſtare li ſuoi
conticon DioNoſtro Signore .

PRO

ma .

V ;
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Keperta in Conventu nostro Turonenſi .

Bone Paſtor Franciſce vo , le prudentimulta bona polliceris :

De Paula , lux Calabria , Concede, utper interceſſionem Beati Fran

Virginitatis alumne ciſcidePaula Confefforis tui , ſummi Ca •

Et aroma Turoniæ lihabitacula penetremus , cum Sanétis

Te puritatis amator , Angelis tuis, fine intermiſſione gaudea .

Caftitatis Prædicator mus. Per Chriftum Dominum noftrum

Charitatis amplexator ,
Amen .

Sanctæ pacismediator Pater nofter , & Ave Maria cum Gloc

Sectator humilitatis ,
ria Patri , & c.

Linitator veritatis

Conſervator puritatis ,
Commendatio ad eumdem ,

Executor pietatis .

Blanda tu fugiebas
Franciſce Pater pauperum ,

Mollia ſemper horrebas, Qui nobis dogma Minimum

Cæleftia cogitabas Vediſti, da præſidium ,

Et terrena conculcabas Precando Rcgcm fuperum ,

Te conſtantia prædicat Ut nos poft hoc exilium ,

Te patientia decorat , Ducatad Regna Calitum . Amen.

Abftinentia gubernat,
Et oratio fublevat . Α Ν ΤΙ Ρ Η Ο Ν Α .

Tu ſolamen folatorum ,

Couſolamen miſerorum , Amen dico vobis , quod vos , qui

Confortamen puſillorum ;
reliquiftis omnia , & fecuti cſtisme

Et fugamen ſuperborum
centuplum accipietis , & vitam æter

Tu Fundator Minimorum , nam pollidebitis .

Vitæque Patrum priſcorum , . Iſte pauper clamavit .

Renovator , &multorum R. Et Dominus & c .

Cumulator præmiorum .

O Minime Minimorum
OR A TI O.

Recordare pupillorum .

Nec oblitus ſis tuorum
Concede quæſumus omnipotens Deus

Salutis devotorum . Ainen . ut intercedente B. Franciſco de Paula

V. Ora pronobis Sancte Franciſce de Confeffore tuoillius fempiternefælicita

Pau la .
tis capiamus effectum . Per Cbriſtumdec.

R. Utdigniefficiamur promiſfionibus Edopò fi dicono le Litanie della

Chrifti.
Madonna .

Exaudiat nos omnipotens, & miſes

OR A TI O. ricors Dominus . Ainen .

Laus Deo OniTrino, Deiparæ femper

Eus, qui piorum lamentationes , in Virgini, atque Beatiſſimo PatriarcheSan

do Franciſco , de Paula , ac B. Thomæ . '

1

1

1

de
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A

A. Ambrogio Coppola Cappellano di Ferdinan

do l. Rèdi Napoli . 203.

BBEVILLE , fonda un Moniſte | Amor del nemico , che ſia . 122.

ro al Santo , pag.283.
Andrea Principe Doria benefattore del Con

Acqua ſorta daun felce, e dalla ter- vento di Genova . 264.

ra percoſſa dal Santo coſ baſtone. 66 Riacquiſta la libertà alla Patria . 166 .

Che allagava la frada,da ſe ſteſſa ſi riduce in Angioli fanno muſica nella Cella del Santo ,

ftretta buca per ordinedel Santo.48.49. 43.

Ubbidiſce al Santo . 127. Cantavano con lui l'Officio Divino . 302.

Miracoloſamente condotta dal Santo inCo- Frat'Angelo d'Aleparto compagno del San

rigliano . 139. to . 36.

Miracoloſa per uſo degl'operai . 134 . Angelo Curto è ſanato da dolori di ſtomaco .

- Semplice introdotta per guarire il dolore di 119.

Itomaco . 119. Angelo de Celis Avvocato Conciſtoriale fup

Del mare traſmutata in dolce , torna come plica ſua Santità , che voglia canonizare S.

prima , & è miracoloſa , 154 .
Franceſco . 465.

Adorni ,e Fregoli riducono Genova a perder Anguille miracoloſamenteprodotte . 57 :
la libertà . 166. Anna di Francia figlia di Luigi XI. fa ſpedire

Adriano Magrino di Corigliano ſcuopre una privilegio alSanto per il baſſo del cortile

profezia del Santo. 143. del Palazzo di Pleflis . 362 .

Agnello mangiato dallioperai , buttate l'of. Moglie di Pietro Duca di Borbone, ottiene

Ta , e la pellenell'ardente fornace , per co- una figlia per i meriti del Santo . 278.

mandamento del Santo eſce vivo dalle Fondaun Moniſtero al Santo preſſo la Cit

fiamme . 39. tà di Gyen . 365.

Morto riſuſcitato dal Santo da lontano Anna di Brettagna Regina di Francia mo

ibid . glie di Luigi XII. fonda il Moniſtero di Ni

Agoſtino Saluzzo Duca di Corigliano , e
fue doti. 136. Fà molti favori all'Ordine de' Minimi. 276 .

Agomat Baſsa Generale dell'Armata Tur- Supplica Giulio II. per la canonizacionedi

chelca ſorprende Otranto . 178 . S. Franceſco di Paola . 414 .

Alcuino Maeſtro di Carlo Magno Imperato- Sua morte . 416.

re morì a Thurs , & il ſuo corpo fù abbru- P. Antonio del Buono di fiume freddo com

giato dagli Eretici - 438. pagnodelSanto , e ſua virtù . 58.

Aleſſandro VI. nomina Carlo VIII. Rè di Antonio d'Aleſſio gravemente infermo in un

Francia , Imperator dell'Oriente . 270. braccio è riſanato dal Santo . 94.

Aleſſandro Cardinal Farneſe Giudice della Antonio Mantuano d'Altilia ſoccorre à gli

Canonizatione di S. Franceſco . 454. operai con due facchi di pane , e una foma

Alaigia di Savoia Ducheſſa d'Angolemme

per le preghiere del Santo , ottiene da Dio Antonio Merimo in pericolo diprecipitarli
Franceſco I.Rè di Francia . 279 . in una gran foſſa è ſoccorſo dal Santo .111 ,

Allegrezza , che ſenti per la Canonizatione P. Antonio Scozzetta Minorita , e ſuoi ta

del Santo . 456. lenti : predica contro il Santo riprenden

Aluigi ToſcanoMedico della Regina Iſabel. dolo , e con miracolo reſta convinto . 123.
la di Chiaramonte . 202. 124.

AmbaſciatorLucena dovendo tornare in If- Antonio Beccaria Genoveſe benefattore del

pagna , li licentia dal Santo , offerendogli Convento diGenova . 265 .

ogni buon'opera circa la fondazione dell' Antonio DauſinAntonio Daulin , Ambaſciatore del Re

Ordine in quelle parti . 244. Franceſco I. alPapa, per ſollecitare la ca.

geon . 262.

di vino . 95

nopi



Tavola delle coſe più Notabili .
nonizationedel B. Franceſco , e che cola Benignità Divina favoriſee i mifericordiofi .

offeri nella Meſſa . 455. 13

Antonio Cardinal di Monte uno de Giudici Bernardo Picardo di Paola Cappellano di

della predecta canonizatione . 434:
Ferdinando l. Rè di Napoli: 180.

Antonietta di Borbone Ducheſla di Ghifari. Bernardo Perimezzo percoflo in un'occhio.

paratrice del Moniſtero di Brancacourt . da un corno d'un bue , e riſanato , 7k..

366. P. Bernardo Boyl Monaco Benedettino Ab

Apoſtoli s'aftennero di mangiar carne . 378. bate del Moniſtero di Monſerrato manda.

Apopleſia guarita dal Santo . 140.167. to da' Rè Cattolicià Carlo VIII. Si fà Re

Apoſtemaſanata . 119.130. 161. ligiofo Minimo per le mani del Santo , in

P. Arcangelo di Longobardi Compagno del viato à Spagna Vicario Generale con unde

Santo , e ſue virtù , martirizato da Turchi. cicompagni, e per fondarvi la Religione .

60 , 61. 2:48. Suo viaggio ,e de compagni albergati

Arciprete di Lattarico guarito da un canche- da D. Pietro di Lucena , accolto da' Re

ro nella bocca . 53. Cattolici. 249. Ottiene da effi privilegio

Arciveſcovo Pirro di Cofenza loda il Santo. di propagar l'Ordine in Iſpagna . 250.Invia

85 . Religioli à fondar Moniſtero in Anduiaſ .

Armata Turcheſca , che occupava Otranto 252. Và con Criſtoforo Colombo à ſcopri .

avvilita dall'Eſercito Cattolico ſi rende à re il nuovo mondo . 245. Eletto primo

patti onorevoli. 182. Apoſtolo dell'Indie, Arciveſcovo, Patriar

F. Arnoldo d'Otranto martirizato da Tur- ca , e Vicario d'Aleflandro VI. Veſcovo di

chi ; 6 . Gerona. 245.

Arrigo di Borbone Principe di Conde, e Car- P.Bernardino di Cropalati compagno , e

lotta Caterina Tramoglie ſua madre au- Confeflore del Santo . 58.60. Accompa

mentano ilMoniſtero di Brommuiers. 183 gna il Santo à Francia . 253. Laſciato Via

Arſenio abbandona la Corte, ritirandoli ali cegenerale dal Santo , rinuncia la . carica

deſerto . 26 nelle mani di Giulio II . nel CapitoloGe

Artetico male ſanato . 161. nerale . 60.

Alipello ferrato ſcuotendo i piedi reſtituiſce Bernardino Caracciolo Arciveſcovo di Co

i ferri al Maniſcalco . 1953 ſenza dà licenza al Santo di fondare una

Aſma ſanata . 202 . Chieſa , e Moniſtero in Paola . 32 .

Aftinenza de'cibi conſerva la ſanità , e pro- Getta la prima pietra nella Chieſa di Pa

longa la vita . 134. terno . 88.

Aſtinenza della carne commandata da'fon- Bernardino Sanſeverino Principe di Biligna

datori delle Religioni nelle loro Regole . no chiama il Santo à Corigliano . 136 .

379 Bernardino di Mello per la ſua ingratitudi.

Aurifica Turca cieca , e riſanata . 36. ne , che usd verſo il Santo è caſtigato. 157 .

Aucori che chiamano S. Franceſco Tauma. Bernardino Cavalcante Cantore Delegato da:

turgo , e che havefle i miracoli nelle mani. Giulio II . di prendere informatione della

B Berotardino CardinalCarvaial Protettore
Adre Baldaſar Spigno diPaola primo fa dell'Ordine ſupplica Leone X. per la cano

cerdote nell'ordine, ſue qualità, e virtù , nizatione di S. Franceſco , 455.

coadiutore del Santo , Confeſſore d'Inno- Bordone di Celſo dato dal Santo à FràMare

centio VIII. Zeloſo dell'Ordine. 57 . tino Marmoleio in Turli piantato nelMo

· E mandato al Papa per la confermationedi paftero di Eccija in Spagna rinverdiſce , &

due Bolle dell'Arciveſcovo di Coſenza , e oggidi germoglia . 256.

Veſcovo di S. Marco . 168. Suomerito al Borme riceve con gran feſta ilSanto , il quale

Generalato . 169. Muore in Paola . 57. vi operò molti miracoli , la libera dalla pe

Barone gentilmente ammonito à ſgravare li fte Preſerva con perpetuo miracolo ,

Vaſſalli da' Dacii, e Gabelle . 37 Drizza una Chieſa al Santo ſubito canonia

Bartoluccio Pecoraro offeſo in un'occhio , e zato , e poi un Moniſtero. 212,215.

anato. 15. Bottajo havendo perduto un'occhio e fanato ..

Bellino del Fiore infermo à morte , e fanato , 76.

& altra volta guarito con un'Anguila. 120 Botte di wiloyota è troyata piena. 194.
Braccia

8 2 .
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Braccia inutili rifanate : 89. Affiderate Carlo y , Imperatore guerreggia con Fran ,

guarite ſpezzando una pietra con piccone . ceſco I. Rè di Francia . 178.

120. Rotto , ſanato. 131 .
Carlo Delfino di Vennois eſce dalla Città d '

С Ambuofa accompagnato da molti nobili

ad incontrare il Santo sù la ſtrada Reale.
CAducomale fanato : 118.

Calabria ſi daole della partenza del 216. E fatto Rè è detto Carlo VIII. pren .

Santo per Francia . 195. de il poffeflo, unto , e coronato và in Parigi

Calcina cotta ſenza fuoco . 90 . dove èricevuto con gran giubilo.236.

Cameriere del Papa , che dicefle al Santo . Molto affectionato alSanto, dal quale viene

- 163. Vede carboniacceſi nelle ſue mani , ammonito . Sue qualità fà guerra co' Ber

e fua umiltà . 164. S'informa della vita, e toni, e li vince nel di di S. Albino di Cor

miracolidel Santo. 166. Torna àRoma, e mier ,per le preghiere del Santo . 237.Fà

ne dà piena contezza al Papa . 166. molti favori,eprivileggi al Santo,egli fon
Camino delCielo qual fia . 172 .

da un Moniſtero. 240. Ne fabrica un'al

Campana miracoloſa nel Convento di Mi. tro inAmbuofa , concede privileggio di

: lazzo . 157. - Cittadino ad Andrea d'Aleſſio nipote del

Canchero in una mano guarito . 83.160. Santo . Da l'eſecuzione nelle Bolle Apo .

Candele benedette dal Santo miracoloſe.161 ſtoliche . Prende per moglie Anna Du

Con una guariſce il Portolano diMilazzo di chefla di Brettagna. Batteſimo del ſuo

un catarro nella gamba . 156. Delfino , à cui volle che il Santo imponer.

Capitano nell'eſercito di Ferdinando ferito ſe il nome. 261. Al ſuo tempo s'amplid

in un braccio , e ſanato dalP. Giovanni Ge- in Francia la Religione de' Minimi. 261.

noveſe . 18o . Si conſulta in tutti i ſuoi affari col Santo

Capitano , e Soldati mandati da Ferdinando preferendo il ſuo conſiglio à quello degli

a carcerare il Saoto,che inſolenze ufaffero. altri Configlieri. 268. Perſuaſo dal Santo

173. Non vedon il Santo ancorche gli paſ. reftituiſce al Rè Cattolici la Contea di

faffero più volte d'intorno,e poi gli è ſcuo- Rocciglioneze Cerdania, 268: 269. 270.

perto dal Maltro legnaiuolo del Moniſte . Echiamato da Lodovico Sforza a conquis

ro ; loro umiltà, e ſcuſe col Santo . 174 : ftare il Regno di Napoli,e perche 270,Lo

Chedicefle loro il Santo , ilquale egli fatollo conquifta felicemente . 270. Effendo in

con due panellini, e con uno urcioletto di Roma è nominato da Aleflandro VI. Im

vino . 175. Ricevono da lui nel commiarli peratore dell'Oriente, e di Coſtantinopoli.

alcune candele , & altre coſe di devozione
270. Compra un fito nel Monte Pincio

per portarle al Rè . 175. per fondarvi un Moniſtero de' Minimi .

Capo del Colombo dove il Santo fmonto dal - 270. Al ritorno in Francia gli è ferrato il

laGalea,e v'imprefle le ſue veftigia . 212 . paſſo à Fornovo da Potentati d'Italia , e

Capriolo fuggendo da' cani ſi ſalva nella gro . ſtando in pericolo mortaleè liberato per le

ta del Santo . 29. preghiere delSanto .271 . Perde il Regno

Cardinale diLucemburg notifica a Giovanna di Napoli, gli muore il Delfino . 271. Sua

moglie di Luigi XII. la ſentenza per laqua- morte. 271. Sue doti . 272. 273. Non la

Je è dichiarato nullo il ſuo matrimonio . ſcid figliuoli . 273 .

273 . Carlo IX. Rè di Francia noftro Benefattore.

Cardinal d'Ambuoſa s'adopera col Rè Luigi

· XII . che il Santo non parta da Francia. | Cala in Parigi proſperoſa nelſpirituale e

275. Protettore , e Procuratore dell'Or- temporale per effervi alloggiato il Santo .
dine de'Minimi preſlo detto Rè, quanto 266.

palsò colSanto . 277. Quanto gli giovafle Caſtagne piantate dal Santo col baſtone di
Iaconverſatione del Santo . 277.

vengono incontinente alberi ſmiſurati .
Cardinal d'Aragona figliuolo del ReFerdi- Suoi frutti miracoloſi per gl'infermi .92 .

nando I. Rè di Napoli commanda ', che i Caſtellamare chiama il Santo , che vada à

Religiofi del Santo ſiano difcacciati dal
fondarvi un Moniſtero . 170. Lo fonda in

Moniſtero di Caſtellamare , e lo muta in una Chieſa di Santa Maria à Puzzano , Suo

Palazzo di recrezione . 172 .

458.

a

fervore , e divozione nel fabricarlo . 171 ,
Carlodi Perri guarito da dolor didenti . 54. Demolito dal Cardinal d'Aragona , lo rie

Accompagna il Legato à Pa difica ſotto il medelimo titolo, perche così

detto ,

64.
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detto . 184. Ampliffimi privileggi con- viffima infermità . 119.

celli dal Gran Capitano . 184.
Corigliano , ſua deſcrizione,ordinaria ſtanza

Catona è ultimo termine della Calabria nel de Principi di Biſignano . 136.

Faro diMeſſina . 149.

Chiama il Santo che vi vada à fondar un Mo

Cava Città paſſandovi il Santo vi fana molti niſtero , e folennemente lo riceve , Idem

infermi. 196 .
Eſſendo travagliato da'grilli comeſe ne li

Cella del Santo in Turſi , dove operd molti beraſle . 142. Afalito da Turchi è difeſo

miracoli , e fù ſovvente viGitato dal Rè dal Santo , Idem Affitto da una gran fica

Carlo VIII . 239.
cicà l'è impetrata l'acqua dal Santo . 143 .

Centaura erba introdotta dal Santo per ris fuo fervore nella fabrica del Moniſtero .

medio de'mali . 118.
IOI . Piglia per Protettore ilSanto . 144.

Cercimiſa erba,ſana una graveinfermità.119 Corona dilegno eſſendo ſtata tutta la notte

Cernia peſce miracoloſamente portato al dentro al fuoco non s'abbrugia . 260.

Santo. 73 .

Creatura nata ſenz'occhi, e ſenza bocca è ris

Chiara Carbonello ſtroppia di mani, e piedi è formata dal Santo . 97 .

guarita . 76.

Criſto prima inſegnò coll'opere , e poi colle

Chierico ſecolare come convertito à Dio , e parole . 301 .

ſi rende Religioſo Minimo. 146.

Cordone miracoloſamente trovato ſotto cere

Chieſa di Paola fabricata con pietre miraco- 'ra dal Santo . 412.

loſe . 35. Divengono leggiere, 36. Cotrone Città antica, e ſua deſcrittione ,

Celebre per i legnamimiracololi. 41 . 144

E un miracoloſo Mauſoleo , e perche. 35. Corpi diRège gran perſonaggi abbrucciati da

E una maraviglia frà tutte l'altre Chiele , e gli Eretici . 457

perche . 33.1
D

Cicco Taccone liberato dal Santo ,mentre an- Adre Damiano Leſprevier col ſuo com

negava in un fiume. 112 .
pagno muojono martiri nel Regno di

Ciechi illuminati . 74: 75.76.
Granata mentre era occupato da Mori .

Città , e Terre, quanto fannomale non rice . 307. I corpi de' quali eflendo ſtati ſcono

vendo,i poveri Euangelici. 134 .
ſciuti cento , e ſette anni, s'è poi compia.

Claudia Regina Conforte di Franceſco I. Re ciuto Dio di farli conoſcere . 307.

di Francia, perche fù guarita da febremor- David deliderava portarfi alla ſolitudine. 26.

tale, & ottenne un figliuolomaſchio per le Demonio aflaliſce S. Franceſco con treten

preghiere di S. Franceſco col ſuo marito tationi, e relta perditore . 26. Impediſce

lo fà canonizare . 457. Scrifle lettere ſup- la fabrica del Moniſtero di Paola . 49. Pro

plicantià Leone X. e Collegio de' Cardina- cura di ſturbare i progrefli del Santo . 89 .

li . 418.419. Seotimenti di giubilo , che Si traſmuta in ſembianza umana per impe

moftro quando udi la nuovadella canoni- dire un'architrave , che non ſi metteſſe sù

zatione di S. Franceſco . 456 .
la porta della Chieſa di Paterno . 90. Pro

Collloquio dell'Autore alla ſolitudine , e cura d'ammazzare il Santo . 90. Procura

grotta del Santo . 28.
diſcreditare il Santo . 9o. Primo motore

Colonna marmorea miracoloſamente portata
della perſecutione levata contro il Santo

da Nicolò Picardo al Monaſterodi Paola.38
dal Re di Napoli, e de' mezzi, che ſi ſervi,

Collegio Apoſtolico perche avvanza tutte le 170. Sua induſtria di far perdere al Santo

Religioni della Chieſa . 240 .

ilcredito appreſſo Luigi XI. ſervendoli del

Colloquio diS. Franceſco con Criſto . 101 . Medico dell'iſteſſo Re . 221

Compagni del Santo . 57. Franceſi . 243 . Devotione vera in che confile. 363.

Compagnia di poveri Romiti penitenti fù il Deſcrittione della Città di Paola . 1.

primiero titolo dell'Ordine de'Minimi , e Deſcrittione della Città diTurfi . 227.

perche. 169. Rivelato al Santo . 169." Diego Barbuto dopo laſua morteſpuntaro

Conte di Chiaramonte infermo d'Apoplelia no dal ſuo corpo duebianchigigli ne'qnali

guarito .. 140 .

erano ſcritti i nomi di Giesù , e diMaria .

Conted'Arena, vedi Gio: Cola Concublet . perche n'era ſtato devoto . 364.

Conſalvo Fernandez di Cordova, vedi il gran Dio col caſtigo diſtrugge la raggion di ſtato .

Capitano .

197. Alle volte G ſerve de' ſuoi nemici per

Corbezzole introdotte per rimedio di gra- carneficia caſtigare Cattolici. 178.
Dà il

1
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Da il diſegno del Tabernacolo a Mosè , che veſſero riverire il nome di Giesù 8o. Fatta

ſervì per modello del tempio di Salomone, a Paſſagieri, 79. A'ſuoi fratiminimialla

33. Proveditore nelle fabriche di S. Fran. penitenza, 174. 169.

cefco, 35. manda a S. Franceſco la Carità , Eftali ordinarii di S.Franceſco , 66 .

per impreſa dal ſuo ordine , 65.68.Si ſer- Ezzechia ſanato d’ulcere incurabile con un
ve di Atromenti contrarii per ſapare i ma

medicamento contrario , 74 .

li , 74. coll'aſſedio di Rodiche fine heb . F

be, 178.Permiſe che fulfile for preta uda F AbritioBongino gravemente infermo d

de'ſuoi ,189. Elefle S. Franceſco per met. Famiglia Foſcaldo fù anticamente padropa

terlo a fronte di Martino Lutero , 256.Fi- di Paola per trecento anni, 3.

-no al 260. Rivela all'umile più d'ogn'altro Famiglia degli Aleſſi nobile in Meffioa, 3.

le cofe future , & oſcure , 331 . Famiglia di Curte oggi detta de Curtis illu

Dito del piede infranto ſanato , 89. Atre nella Città della Cava, ottiene da Dio

Dionigi Bricconet Veſcovo di S. Mald uno per i meriti del Santo , prole , e la ſanità

degl'Ambaſciatori che mando il Rè per per unaMatrona di detta famiglia , 196.

la canonizatione diS.Franceſco, e che co- Faro di Meflina, è il più inſidioſo paffo del.
ſa offerì nella Meffa . 454. l'acqua. Anticamente quanto era difficile

Dolor di capo guarito , i61 . à paffare , 150. Reſo navigabile ad ogni

Domenico Cardinal de Jacobacci Revifore piccola barchetta dopoche il Santo la tra

della cauſa della canonizatione di S. Fran- gitto col ſuo Mantello , 151. Fave cotte

ceſco , 455 ſenza fuoco , 90. Moltiplicate , 97.

Domenico Rafael Cardinal Riario uno di Febre quartana fanata con piſellicotti con
Giudici della canonizatione predetta,454 la felce, 118. Continua guarita , 115.

Donna Maliarda ammonita dal Santo ſi con- Fede ha per premio il poter fare ciò che vdo

verte a Dio , 141 . le , 126 .

Donne fanate da dolori colici,e di febre.287. Federico Principe di Taranto ſecondo geni -

Sterili , reſe feconde, 279. maliate prive to di Ferdinando I. Rè di Napoli , va in

di giuditio fanate , 298 . compagnia di Monsù Guynot in Paola per

Donna che ſtava per crepare per eſſergli dire al Santo , che vada a Francia 190. L'

entrato in corpo un ſerpente , fanata con accompagna fino a Turfi , 204. Hebbe dal

mangiare un pò di panebenedetto dal San- Santo nel commiarſi una ſuaconica col ca

to , 264. Sanate da fluffo di ſangue, e fe . puccio , & una tazza di fegno, che oggi di

bre etica , 81 . conſerva nel Moniſtero di Valenza , 218.

Durabile miele havendo un braccio torto e Federico Rè di Napoli mori a Tours , & il

guarito , 131 . fuo corpo fù abruciato dagl'Eretici , 457.

E Ferdinando I.Rè di Napoli ſpediſce un rigo

rofo Editto contro il Santo , e la ſua Reli

ſignano chiama il Santo a Corigliano , gione , 172. Riſpoſta del Santo, 172.Man

136 . dò un Capitanodi Soldati per carcerarlo,
Enrico d'Aragona Marcheſe di Geraci, e 173. Per la relatione havuta dal Santo da'

Luogotenente in Calabria ,8o. Soldati cambia l'odio , chegli portava , in

Enrico IV .detto il grande introduſſe queſta amore , e rivoca l'editto fudetto ,175 .[pe

Religione dentro Parigi, 336 . diſce privilegi a beneficio del Santo , che
Elementi ubbidiſcono al Santo , 84. pofta fondar Monifteri nel ſuo Regno, 175.

Eliſabetta di Francia detta della Pace figlia Scrive al Santo che vada , o mandi i ſuoi

del Ré Enrico II. terza moglie di Filippo Religiofi a Napoli a fondarvi un Moniſte

II. Rèdi Spagna fonda il Moniſtero di Ma- ro ,176.Chiama in ſoccorſo il Papa,i Vene

drid ſotto titolo di Santa Maria della Vit- tiapi , e tuttele provincie d'Italia , 178.

toria , & un'altro di Monache in Tole- Manda al ſoccorſo d'Otranto Alfonſo Du

to , 336. ca di Calabria con un groffo eſercito , 178.
Eſempio delSãto di perdonare a'nemici, 126 Scrive per un Gentil'huomo della Corte

Eſempio più efficace delle parole per perſua- al Santo che vada in Francia , 188. Scrive

dereall'acquiſto della virtù , 64.303 . a Luigi XI.che ſe voleva S. Franceſco , ri.

Efortatione del Santo fatta a molti , chedo- correfle al ſommoPontefice ,che glielco

Kk man
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mandaſſe per ubbidienza ,189.Ricevimen . Suo naſcimento apporta la pace alla Chieſa
to che fè al Santo in Napoli', 197: Vede il C come :. 8.

Santo in eſtafi tutto, riſplendenre , 198 s'inteſe-una celeſte melodia . 9 .
Máda al Santounpiatto di peſci fritti,& il Dal facro fonte portò il nome di Franceſco ,

Santo gli li rimanda vivi.199.Molto glidi- e perche .. 101

ſpiacedi mandar il Santo fuoridel ſuo Re- La caſa dove nacque li cambid in una Chie
gno.199.Preſenta al Santo un bacile dimo- ſolina , la quale è tenuta in gran veneratio

neta per fabbricar. un Moniſtero , & egli ne . 10.

agramente lo riprende con un raro miraco. Få allevato da'ſuoi Genitorinell'amore, e ti-
lo . 200. Comanda d.Federico Principe di more di Dio .. 11:
Taranto ſuo ſecondogenito , & à Franceſco Chiamato , nuovo Geremia : 12;.

Galeota,ch'accompagnaffero il Santo fino à Ubbedientiffimo à ſuoi Parenti , e ſua fan-

Turli . 200 ..Gran ſentimento chemoltra ciullezza ..ivic.
nelladipartenza del Santog. 204: l'accom- L'appare di notte tempo il Serafico d'Allili ,
pagnòalmolo fino , chemonto sù la Galea , eche li dicefle .. 14:

205. Lettera, che ſcrive alSanto, 220. I ſuoi Genitori l'offeriſcono al Moniſtero de

Ferdinando Panduro Spagnuolo. L. fa Reli- Frati Minorinella Città di S. Marco col.

gioſo. Minimo',, 244. l'abito-votivo , ſuapenitenza , e mortifica .

Ferdinando V.detto il Cattolico, & Iſabella tione , carita',& alori Sànci eſercitii, che:

Regina di Caſtiglia intraprendono l'im- vii eſercitd . 16;

preſa di ſcacciar i Mori dal Regno diGra: Viſitato ſpelle volte dal Veſcovo di S. Mar..

nata.Dopd.molte vittorie havendo aliedia . co .9. 17 :

to Malaga', vedendo niun profitto ſtavano Miracoli, che vioperò , 18:

per levar l'affedio . 246. E ammonito dal Riverito comeSanto , 19.

Santo ſtandoin Turli per ſuoi Religiofià ( Iddio lirivela', che l'haveva eletto per fonda.

ſeguitar l'aſſedio,perche frå 3 : giorniiMotore di Religione , 19:

riſegli renderebbero ,e cosi.avvenne. 247: Và co ? ſuoiGenitoriin pellegrinaggio alla :

Frá Florentino di: Paola. compagno del San Città d'Affili , pafla per Roma, e ciò che

to , 56. l'avvenifle col CardinalCeſarini, -32.

Fontanella miracoloſa nel Convento di Pao . Paſſa per Loreto , ivi . Per Spoleti, ivi. ;

la , non ſi vede da dove ſcatoriſce la ſua ac- Per Montecaſino , 23 :

qua ſerve per rimedio à gl'infermi . Non li Torna alla Patria , e liritira in un Deſerto ,

ſecca , ne ridonda. 46. 23

Fatta ſcatorire dal Santo in : unaterra del Il demonio procura diſforlo ,, che non ci va
Delfinato . 216 ..

Fornace ardente,che rovina per il troppo füo- Dimoraſei anni dentro una grotta menando :

co,e riparata dalSanto. 38: Sua polvere mi- vita aſpriſſima , 25 :

racoloſa , 39. Cotta, ſenza fuoco, 90. Un'al- Tentato dal Demonio di varie forme, 26.

tra , che rovina vienrimediata dal Santo, Predica la Penitenza , 29 .

138. Un'altra trovata miracoloſamente.40 Vita , che mend co' ſuoi Compagninella fó .

Fluffione in un'orecchia guarita . 16r. litudine , 3r.

Fragole miracoloſamente prodotte per ri. Gli propone di vivere in forma di Religio .
medio d'una infermità . 117: ne . 31.

S. Franceſco d'Affili impetra da Diod Jaco- Colla licenza dell'Arciveſcovo di Coſenza

po, e Vienna S.Franceſco di Paola . 8. Vilia fonda una Chiefolina preſſo la ſua grotta ,

bilmente appare a S. Franceſco di Paola , e 31.32

l'ammoniſce,che faccia laChieſa più gran Lavorava alla fabrica di ſua mano, 33 .

de , e ladifegna.34. Gli predice la ſubi. Comanda ad un monte , che li partadalſuo
tanea dilatione del ſuoOrdine .. 100 . luogo', 34

Ammonifce con miracolo un Barone d'alle

S. FRANCESCO DI PAOLA .. gerir iVaflalli dalle gabelle , e datii . 37:

Entra dentro un'ardente fornace di calcina,

Sua Patria , e ſuoi Genitori. T. che rovinava , laripara, e ne eſce ſenza of

Nella ſua concettione comparve ſur cetto feſa . 38

una fiamma di fuoco , 6. Percuotendo col ſuo baltope una pietra ,

& al

94

da . 13
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&altra volta la terra , fa riſorger duevene di Sicilia , 'miracoli, che operò nel viaggio

d'acqua . 46.48 .
palla con duecompagni il Faro di Mellina

Ravviva i peſci morti , 47.48. ſopra il ſuomantello ,150.151.
Rifuſcitaquattromorti in Paola ,48. Modocheteneva nel governode'Moniſteri .

Få ſcielta d'alcuni compagni.37 .
148.

Gli daRegola , '62 .
E folennemente ricevuto à Milazzo ', mira.

Opera miracoli anco nella Patria .87 . coli, che vioperd , e la vita , che vi mc

Quanti infermi tocca , tutti li ſana 80 . no , 153.154

Opera più di cento miracoli in meno di trè Padre univerſale de'Milazzeſi, 155.

giorni , 8o . Dolcezza, & affabilità delle ſue parole, 156.

E chiamato Taumaturgo ,82.
DaMilazzo tornaaPaterno , dove io un rol

Le ſue mani havevano virtù univerfale contro giorno'opera trecento miracoli, 158.

ogni malatia , 83 .
Manda un ſuo compagno à Maida , per fon

Gl'ubbidivano gl'elementi, 84.752. darvi un Mooiſtero , 154. Riceve il legato

Vå in Paterno ,evi fonda un Moniſtero,86. del Papa , '164.

E deriſo da un huomo di Paterno , 87. Prende il fuoco in mano nella preſenza del

Comanda ad un Colle , che s'appiani, 88 Legato ſenza leſione , 165.

In un dì predica trevolte con gran frutto ,88 Sua umilta , 'e prudenza . Supplica l'Arcive

E ubbidito dal Demonio , 89.
ſcovo di Coſenza , che liconfermi l'Iltitu

Få naſcer in un'iſtante ſettepiedi dicaſtagne 'to, 767.

per placare uno ch'era irato cõtro di lui.go. E l'ottiene , 167.
Compone una lite tra due fratelli . 90 . Ottiene da SiſtoIV. la conformati

one della

Moltiplica più volte il pane , il vino, & altre ſua Religione , & Iſtituto .168.

coſe comeſtibili , 95 .
Perfecutione fieriflima levatali contro da

Riformauna creatura nata ſenz'occhi ,eſen- Ferdinando I.RèdiNapoli , e come Iddio

za bocca , 98. ne lo liberale , 170 .

Comanda ad un Frate , ch'entri in una forna- Manda alcuniReligiofi à fondare un Moni.

ce ardente, di dondeeſce ſenza leſione 105. ſtero à Caſtell'amare , ivi.

Potenza , ch'haveva neldiſcacciare i demonij si rende inviſibile . 173.

da corpi humani, 113. Prega'Iddio per la liberatione d'Otranto , e

Era Superiore della natura , 117. n'ottiene la gratia ,182,

Eramiracolo quando non faceva miracoli ,100 E chiamato'da FerdinandoRèdiNapoli , che

Colla patienza , & umiltà convince un Pre- vada in Francja dal Ré Criſtianiſſimo , 188

dicatore ,che lo biaſmava , 122. Si ſcuſa d'andarci, e perche , 189.

Eſorta à perdonare l'offeſe con un raro prodi- Si diſpone alla partenza per andare in Francia

gio.I. 26.
per ubbidire al Papa SiftoIV.191 .

Prende collemani il fuoco ſenza legone, 122. Ricordi che laſcia a'ſuoi Fratinella ſua par .

Apre due vene d'acqua , 127. tenza , '191.

Comanda ad un groffo fallo che muti Gto , sua partenza da Paola per Francia , 192 '

Laſcia alla ſuaſorellaun dente maſcellare

Compone una lite tra Cittadini con un raro 193.

prodigio , 128. Suoviaggio per terra , laſciò impreſſe ſopra

Si conſerva aſciutto da un diluvio d'acqua,128 'una pietra le ſue pedate , 194.

Va in Spezzano , e vi fonda un Moniſtero , Miracoli che operd nelfuo viaggiofino a Na.

miracoli, chevifece .132. poli 194.195.196.
Sua aſprezza divivere,che vi mend, 133. 134. Con un carbone ritrae alnaturale la ſua effi

Va in Corigliano , e vi fonda un Moniſtero gie , e la laſcia a'fuoidevoti, 195 .

della vita , chevimend , e de'miracoli, ché E ricevuto dalla Città diSalerno con incre

vioperd , 136. dibile allegrezza . 795.

Il frutto ſpirituale , che vi fece, 140,141. Albergo in Cala d'un Gentil'huomo della

Torna à Spezzano , di dove manda il Pa- famiglia Capograſſo , e ſua gratitudine ver

dre Paolo di Paterno nella Città di Cotro- ſo la detta ,195 .

neper fondarvi un Moniſtero , indi paffa Predice , cheinun luogo di detta Città do

in Paterno , 144 : veva eſſere un Convento del luo Ordi.

Riſolve di portare la ſua Religione all'Iſola
Kk 2 Pal
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QC , 196 .
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Paſſando per la Città della Cava , miſe la pri- É ricevuto folennemente dal Rè Luigi .

ma pietra in una Chieſa , che a doveva fa- a Turſi, e l'alberga nel ſuopalazzo , 217.

bricare ,e proferizd, che dovea eſſere della Sua intrepidezza nel riprendere ilReLuigi,

ſua Religione . 196. 227.

Solenniffimo ricevimento fattoli dal Re , e che maniere uſaſſe per guadagnarea Dio Lui

dalla Città di Napoli. 196 . gi XI.Rèdi Francia,e diſporlo al ben mori

Alberga nel Caſtel puovo . 196. re , 130. 232.

E corteſemente accolto dalla Regina Iſabel- Dilata la ſua Religione in Francia, ſua fom

la , eſuoi figliuoli. 196. ma prudenzanelriceverFrati, quali fofle
Rimanda vivi alRè i peſci fritti mandategli ro i ſuoi dodeci compagni , & altre coſe

198. memorabili , 240.

Sua umiltà in non voler definare col Re, 198. Come s'aprifle la trada di fondare la ſua Re

Sua intrepidezza nel riprendere il Re di Na- ligione in Ipagna , 246.

poli , 199 Vi manda dedeci Padri per fondare la Reli.

Predice al Rè, che la ſua caſa in brieve perde- gione . 248.

ria lo ſcettro , e la corona . 199. 200 .. Adiſtanza dell'Imperator Maſſimiliano Pri

Fa ſcaturire da un fcuto d'oro fille di ſangue. mo manda i ſuoi Religiofi in Alemagna a

. 200 . fondarvi monaſteri . 257.

Profetizza il luogo dove Gi fondò il Monittero Ottiene da Carlo Ottavo l'eſecutione delle

di S Luigi di Napoli , 201 . Bolle Apoſtoliche . Gli predice frutto di

Opera in Napoli alcuni miracoli , 201. 203 . beneditcione. Tiene nel ſacro fonte il Del

Prevede una coſa lontana con modo ſtrava- fino , dandogli il nome. 260.

gante , 202. Manda ſuoi Religioli à Genova à fondarvi un

Spegne colle ſue mani il fuoco , ches'era at Moniſtero . 263 .

taccato in ſua camera , 202.203.
Chiede licenzaà Luigi XII. di tornarſene in

Prende licenza dal Re Ferdinando e gli laſcia Calabria , e l'ottiene. 271 .

: alcuni ricordi per conſeguimento dell'eter- Ma poi ad inſtanza del Cardinal d’Ambuoſa ,

na ſalute , 203
e d'altri grao Signori gli è rivocata . 275.

Parti da Napoli ſoprauna galeraa la volta di Impetra frutti di benedittione per le donne

Roma , 205. ferili.Rende felici i parti fentati concan
Nelle foci del Tevere libera la galera incaglia- dele da lui benedette . 278.

ta , e camina , ſu l'acque . 205. Moniſeri, che fondd nella Francia ſotto il

Al ſuo arrivo , Roma tutta foffopra fi com- Regno di Luigi XII. 282 .

mofle , 206 .
Ultima ſua infermità . E predice a' ſuoi Fra

Bacia i piedi al Papa , e che coſa gli diffe, 206. ci il giorno , e l'hora della ſua morte C

Onore che gli fa lua Santità , 206. 207. 208. quanto opero prima di morire . 393. lino

Predice il Papato al Cardinal del Rovere , 398.

210.
Suamorte ſeguita il Venerdì Santo nell'hora';'

Si licentia dal Papa .209. che morì Criſto . 402.403.

Che coſa gli dice il Papa , 209. Concorſo al ſuo corpo . 403,

Parte da Roma alla volta di Francia 211 .

1

:

2

Facreſcere l'acqua del Tevere,echecolaglagolSentimentocagionaffè la ſua morte ,

avvenifle per il viaggio ,211 . Sua ſepoltura . 404.Sua età . 404.

E ricevuto dalla Signoria di Genova con fine Statura, e fattezze del corpo . 404.

golareallegrezza , 212. Suoidetti memorabili . 405.

Giunto à Borme licentia la galera con dare à Translationi del ſuo corpo , e de' miracoli,

molti alcunecandele benedette perdifeſa che vi operd. 405.
ne' loro pericoli , 213. Sua beatificatione . 414.

Si rende inviſibile a Borme, in un certo Ca- Sua canonizatione . 416 .

ſtello , 214. 215. Il ſuo corpo abbrugiato dagl'Eretici non con
Suo viaggio fino à Turſi , 215. 216. altre legna, che di Croce. 457 .
Era ricevuto in tutce le Città per dove palla . Sue reliquie honorate inmolte Città , e Pro

va per ordine del Rè , con Ambaſciatori a vincie . 459.

quel: o fin deſtinati come ſe fuſſe Cardinal le Sue Virtù .

gato à latere . 217. Sua gran fede . 296 .

Sua

1
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Sua ſperanza, e con Gdeoza in Dio , 34. 35: E veduto ſoſpeſo in Aria Intorniato di luce, e

ſopra il capo unà tiara riſplendente , 52.
43. 45 .

Ne luoi viaggi, 43.149. Hebbe la ſcienza infuſa . 108 .

Carita . Hebbe la ſcienza de Santi, 62

In chegrado fufle in lui , 65 . Parea che lo Spirito Santo parlafle per la ſua

Efalavafuoco di carità da tutte le parti del bocca . 330 .

Hebbe il dono delle lingue . 330 .
corpo , 53 .

La raccomanda a'ſuoiFrati 63. 64. Carità verſoi Profimi.

Gli fà iſtituire il quarto voto della vita qua. Quanto era in lui. 302.

drageſimale , 64.66.
Non ſi cura di laſciare le delizie , che goders

Verſo Dio , 297 . gella ſolitudine , per iftituire una nuova

Per efalare le fiammedel ſuo amore ſi rinſel- Religione per ſalute de proſſimi302 .

va nel deſerto. 298 . Quanto foſſe nell'ajuto dell'anime.ios.

Nol ſaceva offenderedal fuoco . 299.
Glife iſtituire la vita quadrageſimale . 302.

Sue ſcintille erano quelle affettuoſe parole, Suoi effetti. 123.

che gl'uſcivano di bocca, per Carità , in Non circoſcrive la perfettione nel proprio in

Carità . 299: 300 . terefle : ma nell'altrui ancora. 303.

Defiderio del martirio . 307 . Come l'eſercitaffe in tempo di careſtia . 134.

Come fù martire .308.
Tird a Dio coll'eſempio infiniti popoli. 303 .

Patiſce il martirio in uno de'ſuoi figli. 307. Cangia ſovente dimora, caminando con gli

Unione con Dio, eftaf , erapimenti . ſproni della Carità ne'fianchi per lontani

Saliva in Cielo , e funiva con Dio , 301 , paeſi per ſalvare i proſſimi. 304.

Vive per miracolo , e più che d'altro fi man- Profitto dell'anime, che fa in Francia . 305.

tiene del godere Dio , 302 . Quanto foſſe con gl'ammalati, ed afflitti.305

Suoi ordinarijeſtaſi , 66 . Perſonaggi di merito , che ne ſentirono gli

E veduto ſtare immobile in eſtafi col volto ac effetti 305.

cefo ,foſpeſo in aria circondato di raggi, 67. Suoi effetti particolari. 305.

Suo rapimento , 229 . Volle , che i ſuoi Fratili eſercitaſſero nell'

Le alienationi amoroſe di mente , che li rapi. ajuto de'proflimi . 307.

vano fuor di ſe per eſtali di Carità , erano si Scudij iſtituitida lui nell'ordineper ſalute de'
frequenti che , vi ſi perdeva , 299. 300 . proffimi. 307

Attrattioni d'amore lo tenevanoin aria lun - Quanto fuffe grande nel ſouvenire alle neceſ

ghe hore ſoſpeſo , 300 . lità corporalide'proſſimi. 308.

E veduto rapito in ſpirito in mezzod'un gran quanto era amico dell'Oſpitalità. 308.
fuoco , e non ne patiſce 301 , E chiamato da tutti Padre avvocato , e Re

Ne ſuoi rapimenti fù ſentito gridare tutto fuggio degl'afflitti, e de'poveri .308.

acceſodifiamme.O Dio Carità, o Dio Cagione de'ſuoi miracoli. 308.

Carità , 67 Abbracciava tutte le necellità de'proflimi co

La violenza del ſuo amore verſo Dio , lo rapi- me fue proprie. 308.

va tanto in alto , ch'appena ſi poteva vede. Come eſercitaffe le ſue perfettioni verſo i

re , 301 . proſſimi . 308 .
Grazie ſopranaturalifatte à San Fran- Conoſce una donna maliarda , e la converte

ceſco di Paola . a Dio . 140 .

E veduto nel medeſimo tépo in due luoghi , 18 Converſione de'peccati. 14:

E veduta ſopra il ſuo capouna colonna di fuo. Peccatori convertiti con iſcoprirgli i peccati
ſegreti. 106.155.

Eviſitato dagl'Angeli ſpeſſe volte , licingono Perfecutioni, che ſoftenne .

le tempie con una corona di fiori, 27 . Dal demonio chenon vada al deſerto . 23 .

Li portano la formadelCappuccio , ibid . Per farlo ritornare dalla ſolitudine al ſecolo

Cantano con ello lui l'officio divino ,302 . l'appare in varieforme. 26.27.

L'appare S.Franceſco d'Alliſi , e l'ammoniſce Percorſo dal medelimo. 28.

à far la Chieſa del Convento di Paola più Berſagliato da due demoni in forma di Capro
grande , e li predice l'effentione del ſuo

Ordine, 34 . Dal P.Antonio Scozzetta Predicatore de'

Vede la Santiflima Trinità , 52. Minori 122. 124.

Da

co , 28.

ni . 113
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Da un'empio Romito diſguſtato , che l'af. il dono della Profetia . ivi . '

falta con un coltello per ucciderlo , & è Ubbidienza .

caſtigato . 122.197. Fin da fanciullo l'amo come Madre . 318.

Da Ferdinando I. RèdiNapoli. 170. Nel Moniſtero de'Minori nella Città di San

DalCardinal d'Aragona . 172 . Marco , ubbidiva il Superiore , come ſe

Da Jacopo Cottier Medico del Rè Luigi XI. fofle la perſona di Criſto . 318.319.

Rè di Francia . 223 . Effendo Generale , moſtro che diqueſta vir .
Umiltà . tù non era in lui men perfetta la prattica

Sua umiltà . 102. di quel, che foſſero gl'inſegnamenti che
Nel coprire imiracoli . 116. 189. 199. 201 . ne dettava . ivi .

Tird a ſe tutti i favori del Cielo , e le gratie Somma prontezza d'ubbidire a Siſto IV.ivi .

della terra . ivi . A ſuoi inferiori. 320.

E baſenella noſtra futura felicità . ivi . Suo notabile inſegnamento per poter eſſere

La portò il Santo,& il ſuo Ordinesù la fron- ſuddito , e ſuperiore inſieme . ivi .

te per eſſer conoſciuti da tutti per Mini Voleva da’ludditi una perfetta annegatione
mi. ivi . della propria volontà . ivi .

Effettidell'umiltà di S. Franceſco . ivi . Singolariffimo eſempio che da a'ſuoi Relie

Si ſtima indegno delGeneralato . ivi . gioG di ubbidirealla cieca . 320. 331 .

Fatto Generale è più umile diprima, & in Dimoftraquanto vaglia il merito diqueſta

che . ivi . ſanta Virtù ivi .

Era il primo in tutti gl’eſercitii umili , e Commanda a'ſuoi frati di prontamente ub

perche. ivi . bidire a Superioriin tutto quello , che non

Suoi eſercitiid'umiltà . 313 . contradice alla Regola ,& alla propria ſa

Ammaeſtramenti che ne dona a'ſuoi Frati lute . ivi .

ivi . Rammenta a'ſuoi frati i danni , chenaſcono

Si fervi del cognome della Patria , e non di dalla diſubbidienza . ivi .

quello della famiglia . ivi . Per il ſuo perfettiflimo ubbidire a Dio, ne

Volle che i ſuoi Frati ſi chiamaffero Minimi. ottenne l'aſſoluto dominio ſopra tutte le

314
creature . ivi .

I favori fatteli da Dio erano materia d'eſtre Manfuetudine.

ma confuſione. ivi . Quanto foſſe in lui . 321 .

Parlava all'anima ſua con titolo d'abbaſſa- | Suoi effetti. 321.322.

mento e li chiamd Minimo delli Minimi . Ammoniva iſuoi frati con tanta manſuetu

ivi . dine , e ſoavità, che non ſi poteva cono

I ſuoi miracoli rifondeva nella fede de’divo- ſcere chipiù eccedeſſe , la correttione , o

ti , o nell lanocenza de'fanciulli. 375 . la picta . 323.

Fuggiva gl'applaufi popolari. 314. Simplicird .

Ricopriva i miracoli con diverſi artificii , eRendeva anco le ſue parole , & attionicom

perche. 315.
mendabili . 322.

Onorarlo era eſtremamente confonderlo.ivi.mente
Quanto più onorato da Dio , tanto più era Della Regolare oſſervanza - 323 .

umile . 316. Intrepidezza , . Magnanimitd.

Quanto più onorato dagl'huomini , da Re- Nelriprendere i Re 322 .

gi, dal Papa , tanto più umile . 316. Difficiliſſimo a perdonare ai ſuoi frati tra

Ricuſa l'Ordine Sacerdotale . ivi . fgreffori de'voti, e non ſenza qualcheca

Nelle coſe dubbie li conligliava co'medelimi trigo eſemplare . ivi .

ſuddici. 317 .
Modo che teneva nell'ammonire i ſuoi frati.

N'hebbe tanta , che ne più maggiore ne più ivi .

abbondate li potè trovare, e deſiderare.ivi.
Solutione .

Fondo il ſuo Ordine ſopra l'umiltà . ivi . Laſua dolcezza lo fè ritirare , eſſendo ancor

La ſua Regola n'è tutta piena . ivi . fanciullo , dentre la grotta del Romito

E miſura della grandezza delCielo . 318. rio preſſo Paola . 323.

Perche umile , fù ammello da Dio nella par- Ancorche cangiaſſe la vita Romitica calla

ticipationede' divini ſecreti . 330. Monaſtica, non laſciò l'amore della ſoli

Perche Minimo li fu communicato da Dio tudine . 324.

1
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Silentio . Il martirio di Nicold Picardo . 181 ,

L'hebbe in ſomma yeneratione. 324. 325. Ad una donna un pericolo, che paſsò , c la

Per ſei megi l'offervò , non parlando à neſſu- morte del marito. 781 .

no , fuorche in caſo di gran necefſità . 325. La ſua andata à Francia . 188.

Quanto egli lo pratticava in fe fteſſo inſegna- La morte vicina di Luigi XI. 234.

va a'ſuoiFrati. 326. Un fuo Moniſtero nella Città di Salerno. 196

No'l diſpensò mai nell'hore determinate , Un'altro nella Città della Cava . 196.

fuor che in caſo di gran neceffita . 326. A Ferdinando I Re di Napoli, che ſua caſa

Oratione . perderebbe il Regno . 175.

In tutte le neceſſità il ſuo ſoccorſo più prono che il Moniſtero di S.Luigi in Napoli ſarebo

to era l'Oratione. 326. be nel miglior luogo della Cited . 201 .

Tutta la ſua vita fù un continuo orare . ivi . Ad una donna, che haveva tolta la fama alla

Quaranta giorni paſsa in ſolitudine,orando . fua commadre . 201 .

327.
La morte diTiberio Iudiciſſa . 202 .

Era luo coſtume ordinario , paſſare nelle grot- Il Papato di Giulio II. 208.

te , e foreſte, i quattro , i cinque, egliotto A Leone X. 210 .

giorni orando . ivi. Il Moniſtero della Trinità ſulmonte Pin

Eforta i ſuoi Frati di volere attender all'ora- cio . ivi.

tione . ivi. Il Monifero di Genova fü'l monte Caldet

Sua virtd . 327 to . 212.

Perche nella ſua Regola non affegnd hora L'Erelia nella Francia . 232 .

determinata d'orare . ivi. Il naſcimento di Franceſco I. Rè di Fran

Commando molte hore di filentio , perche i cia . 278.

ſuoi frati haveſſero maggior commodità di La morte d'Enrico d'Aragona . 331 .

orare . ivi. A Bellino del fiore lamorte delſuo figlio.ivi.

Tutte le ſue operationile cominciava, pro . A Nicold Chirico , che la moglie partorireb

ſeguiva , e finiva con l'oratione . ivi . be in un parto due figliuoli. ivi.

Mentre ſtava orandonon volle riſpondere & La careſtia . ivi .

Carlo VIII. che lo dimandava . 328. Effendo due donneammalate, ad una predice

L'eſſer ſtornato dall'oratione era di grandif- la morte , & all'altra la ſanità . 3si.

mo tormento . 329. Un'altra ſimile predittione . ivi .

Nell'oratione id dio li participava la notitia Ad una donna , che dovrà vivere altri ſette

delle coſe celeſti , e de' ſuoi divini ſecreti.

329, La ſciſmafrá Greci in Coftantinopoli, e la

Con l'oratione compofe una Regola differen- diſtruttione dell'Imperio Orientale , ivi.

te dall'altre Regole , che contiene la per- Che gl’Apoſtati della fua Religione fareb
fettione religioſa . ivi . bono cattivo fine . ivi.

Eſtafi, e rapimenti,& unione con Dio : vedi La fuga di due novitii , uno de' quali torna.

unione con Dio . rebbe alla Religione , e l'altromorirebbe

L'oratione gli refe il corpo riſplendente. 328. abbajando morfo da un cane rabbioſo . ivi .

Aflidua delChoro . 327.
L'Apoſtaſia d'un Religioſo . 333.

Ognidirecitava il Roſario , la Corona , el- Che la Città di Turli doveva eſſer ſaccheg

Ufficio della Madonna , quello de' Morti, e giata dagl'Eretici. 334.

tutto il Salterio . ivi . Al Cardinal Aſcanio Sforza la ſua ſcarceras

Profetie , Coſe lontane , do occulte vedute . tione . ivi.

Quanto familiare hebbe queſto dono . 330 . Al Veſcovo di Granoble la reintegratione

Che la Marcheſa di Gerace verrebbe alſuo al ſuo Veſcovato . ivi .

Moniltero . 73 . Lamorted'un figliuolo,e d'una Donna .ivi.

Che Ferdinando I. Rè di Napoli paſſava riſ- Ad una donna, chepartorirebbe coſa buona .

chio di non morir Rè . 175.335 335 .

La preſa , e la liberatione d'Otranto da i A Bernardino Mingrone, che laſciando il ſuo

Turchi. 174. 182. cordone farebbe ucciſoda' ſuoi nemici.336

Le guerre diToſcana, che preſto havrebbon A Franceſco Rogato , ch'era ricorſo à fat

tucchiarie . ivi.

La morte d'un ſoldato . 178. Scuopre i penſieri di trè viaggianti . 337.

Kk 4 . A Bri

apni . 333 :

fine . 175 .
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A Brigida Frontera , che maritalle la ſua L'accoglienze di grandi perſonaggi gli tor

gliuola con un giovane,che pratticava in mentavano il cuore . ivi.

ſua caſa . 338. Rifiutdle ricchezze offerteli da' Grandian

A Martina d'Ambuoſa , che per effer diſub- corche fotto preteſto Religioſo . ivi,

bidiente a'ſuoi parenti era tormentata da Per la difficoltà d'oſſervarG la vita quadra

una fiftola . ivi. geſimale non prohibì la povertà in commu

Ad un Giovane percherubbd i frutti, cadde jvi.

e li fè unaferita in teſta . 338 . Qual vuole che ſia ne' fuoi Fsati . 343.

Conobbe i frutti rubbati . ivi. Chiamò iſuoi Frati, poveri Romiti,& egli

A Giordano Carnicella , perche havevarub- poverello . ivi.

bato alla madre,era tormentato da un gran Ne' Moniſteri, che fabricava voleva , chevi

male in una gamba . ivi . appariſſe il Carattere della povertà . ivi.
Che un ſuo Frate , perche s'era coperto con Sempre ſi riposò nel biſogno ,e nella neceſſi.

nuova foggia, le gambe doveva effer brucia- tà . ivi .

to dal fuoco diSant'Antonio .339. Amo grandemente la povertà honeſta.344

Scuoprì a LuigiXII. per minuto lo itato del. Gratitudine à benefattori .

la ſua vita paſſata. 275. 138. 196. 344 345 346 .
La ſua medeſima morte . 395.

Patienza , Mortificazione , Pe

Verginità , e Cajira. nitenza .

Conſerud ſempre immaculato il candore del- In che grado foſſero in lui . 340.

la ſua Verginità.339.
Come mortificaſſe la ſua carne . 65.

Fin dall'hora ch'hebbe l'uſo di ragione fà vo- Nella Penitenza avanzò gli Anacoreti , ei

to di perpetua Verginica, e poi il confermo Santi Padridell'Eremo. 347. 348 .

in Afili nella Chieſa del Serafico . Quando Non mangid mai carne , neova , né lattici.

comincid a fondare la Religione , e nelle nii ,nèpeſci. ivi .

mani di Siſto IV . 340. Il ſuo fontuoſo delnare era pane , & acqua

Dopo, che vinſe quella gagliarda tentatione quanto baſtava per mantenerlo in vita. ivi.

del demonio nel deſerto , la ſua carne come Era chiamato ſecondo Gio : Battiſta , per la

gli fuffe morta in doſlo non ne provò più.ivi ſua rigorofa aſtinenza . ivi .

Che coſa dice della ſua Verginità il Veſcovo Era in luicoſa ordinaria , ftar ſenza mangia .
di Granoble . 340.

re, li due,li tre giorni, e le fettimane in
Fù di tantacontinenza, che pareva non foſſe tiere. 348.

compoſto di carne, ma di puro ſpirito . ivi . Paſſa una Quadrageſima intiera ſenza man .

Per la ſua Verginità gli Angioli haveano • giare , e bere . ivi.

piacere di converſare con lui . ivi . Nelle ſue infermità parcamente fi cibava di
L'incorruttibilità del ſuo corpo fù chiaro ar- erbe , e legumi . ivi.

gomento della purità dell'anima ſua. ivi . Camino ſempre ſcalzo d'inverno , e di Elta
Lo difeſe dal fuoco . ivi .

Quanto l'era poffibile , ſi teneva lontano dal. Sopra la nuda carne portava un'aſpro cilicio ,

le femine,e comando a'ſuoiFrati di fuggir. con un ſtromento di ferro. 343 ,

le come ſerpe. 341. La veſte, cheportava in doſſo , non era atta ne

Mezzi , che impiego per rimediare al male à difenderlo dal freddo , ne à ripararlo dal

contrario di queſta Virtù . 341. 342. caldo folo , ma per coprixli la nudità del

Povertà .

Quanto ne foſſe cenero . 342. Qual folle il ſuo letto , nell'Eremo , Nella
Ne' ſuoi viaggi. 149 .

Religione ,e nella Francia . ivi .
Come interamente l'offervafle . ivi . Paſſava la maggiorparte della notte orando .
Effendo Generale della fua Religione ville

356.

poveriſſimo. 342 .
Si diſciplinava tre volte la notte . ivi.

Leſuebrame terminavano nel farli povero Indefeffa nelle fatiche corporali . ivi .

con Criſto , ivi . Sembrava per la ſua aſpriſlima vita ,foſſe am

Nel veſtire poveriſſimo. 343 . malato non di carne , & offa , ma di puro

Il ſuo teſoro, erano un Crocifiſſo , egli ſtru- ſpirito . ivi .

menti di mortificatione. ivi.
Fù fideliffimo imitator degl'antichi Padri .

S'affigea quando vedea il fatto ſecolare. ivi..
351 ,

Nell'

te , ivi,

1

corpo . ivi .
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ne , ivi .

Nell'aufterità più conſiderabile degli Anaco ſolamente guardarli . 361 .

reti. ivi . Nella ſommadeſtrezza , e foavità nel tratta

Era con ſè medeſimo tutto aſprezza , e rigo- re co’Novitii . ivi .

re , e con i ſuoi Frati più che Padre in te- Nel licentiare un Novitio . 362 .

nerezza , e viſcere di carità , 351 . Nel comadare a'Superiori,che frametteflero

Per quanto G foſſero aſpre le ſue penitenze qualche riſtoro nel travaglio de Frati.ivi .

giamai fù ſentito lamentare. ivi. Nella conformità frà i ſuoi frati in tutte le

Nel su 'Ordine , oltre di haverci iſtituito le. cofe . E nella diſtintione , de' Chierici

auſterità degli altri Ordini , vi agiunſe la Laici, & Oblati . ivi .

vita quadragelimale perpetua . 352 .
Nell'incaricare a' Superiori d'haver riguar

Alle ſue Croci/eſterne, aggiunſe l'interne di do alle neceſſità da'Fraci, e come . ivi .

un continuo annegamento di ſe medeſimo. Nel dirizzare la ſua Regola nell'uniformità,

ivi . Innocenza . e varietà degli officii , & officiali dell'Or

La conſervò dal batteſimo fino alla morte dine . ivi .

353. Nel ſcrivere la ſua Regola con ſtile dotto &

Simile ad un certo fiume che paſſa per mezzo eloquente. ivi .

ilmare ſenzaperderil ſuo dolce . Etalla Nel conſigliarlico i ſuoi Confeſſori in molte

luce , e perche. 353 : coſe . 363 .

Per la ſua Innocenza hebbe da Dio l'Impero Nelle preſe determinationi prima di eſe

ſopra gli animali della Terra , del mare , e guirle ſi raccomandava a Dio nell'oratio
dell'aria . ivi .

Unacerviaperſeguitata da cacciatori fi ſalva Neldeſtinare tre Colleghi a'ſuperiori dell'

a'ſuoi piedi . ivi. Ordine . ivi .

Rifugendo un'altra volta , va in ſua cella , e
Devotione.

perſempredimora con lui , 354 . Verſo il ſacrificio della Meffa . 54 .

I cani il riveriſcono . 355. In tutte le ſue attioni. 363 ,

Fa portare una grofla trave a due Tori ſelva- Verſo Giesù Maria , fu tale che pareva li te

gi . ivi. neſſe ſcolpiti del cuore. 364.

Dimeftica due Giovenchi felvagi , e poi li chiamo il ſu' Ordine di Minimi di Giesù

comanda che da milazzo ſi portaflero a Pa- Maria , e fondò molti Moniſteri ſotto il

terno. 356 . medeſimo nome . ivi .

Dimeftica le biſce . ivi . Si fe fcolpire ne'lugelli del Zelofo dell'Ordi

Gli volatili l'ubbidiſcono , 356. ne , ivi .

Fa fermare nell'aria piombatiflimi ſaffi,euna- Prima di chiamare alcuno, o riſpondere dice

fabrica rovinante . 356. va Ave Maria . ivi .

L'aria ſe li fa baldacchino per camparlo a- Ogni di recitava l'officio , il Roſario, e la Co.
ſciutto da una gran pioggia . ivi . rona della Madre di Dio . ivi .

Prudenza . Raccomandava a tutti la devotione della

Colla prudenza regolava iproprii affetti.357 Vergine. ivi .

Nell'iditatione del ſuo Ordine: 358. I miracoli , che operava attribuiva a meriti

Egli in queſta ſi puo dire ſenza pari. ivi . diMaria Vergine ivi .

Moſtrolla nel governo della Religione: ivi . Velti l'habito di colorLeonato come Giesù ,

Nel ricever Frati alla Religione. 240. e Maria . ivi .

Nel chiamare Correttori i Superiori del ſu ' Volle che i ſuoi Frati ne foffero devoti. ivi

Ordine . 358 . Che portò alla paſſione del Redentore , e ne

Nella ſoſtanza della Regola . 360. Venerdì , ne'quali altro cibo non guſto ,
Che il voto della vita quadrageſimale non che il Santiſſimo Sagramento . 365.

fuffe aſſoluto ma conditionato . ivi . Gli eſercitii di virtù , ne'Venerdí erano di

Nel temprare i rigor i della penitenza colla maggior ſpirito ,e i miracoli,che operava in

ſuave moderatione . 359. gran numero , e le perſone biſognoſe ac

Nelle penitenze non far le fteffo miſura de correvano a lui ne'Venerdì , comein gior .

gli altri iyi . ni feſtivi per ricever gratie , ivi.

Nelle eſortationiche riuſcivano a tutti uti- Nella fua Regola ordina a'ſuoi Frati , ildi

liflime, perche le faceva con loavità ivi . giuno in tutti i Venerdì dell'anno , e per

Nell'avviſare , e correggere i ſuoi Frati con che. ivi .

Quel.

}
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Quella che portò a S.Franceſco d'Alliſi. 366 | Libera altre Terre da Terremoti, ivi .
Agli antichi Santi Padri . ivi . Monica moribonda ſanata . 475.

A San Michele Arcangelo, che ſcelſe per pro Fanciullo col capo si gonfioche non appaio

tettore della fua Religione , nella cui fefti- rivano gliocchi ſanato . 477:

vità comandd,che li celebraſſero i Capitoli Fanciullo chehaveva rotta la ſpina del dor.
Provinciali. ivi. fofanato .ivi .

Alſuo Angelo Cuftode con cui parlava come Laſua ftatua fuga le tenebre. 478.
fe vifibilmente il vedeffe. ivi . Perfeguitatodalla furia di popolo liberato

Parfoderanza . 44 .

Lo reſe ammirabile,perche la ſua vita fù fem- Preneſia fanata . 482.

pre d'un medefimo tenore . 366. Spiritato precipitato da'demonii in un poz

Eſpecie di dolce martirio . ivi. zo , ne vien cavato , e liberato . ivi.

Come rincorava i ſuoi Frati alla perfeveran- Lite in pericolo diperderſi guadagnata .483.

za . ivi . Due fchiavi di Mori liberati. 484.

Rottura fanata . 486 .

Miracoli dopo morte . Ginocchio impiagato guarito . ivi .

Nato ſtroppio di piedi ſanato . 487 .

Sepolcro di pietramiracolofamenrecondot- Pane moltiplicato. ivi .

to per ſepelirvi il ſuo corpo . 408. Lampana che ardeva innanzi la ſua imagine

Incorruttionedel ſuo corpo . 404.408.409. ſpenta , ſi riaccende. 488 .

456. Spi ra fuaviflimo odore : ivi . Battocchio della Campana che colpi in teſta

Sana molt'infermi.409.410.411.412.473: d'un certo , G ruppe ſenza offenderlo . ivi

414. Non ſipotè abbruciare dagli Eretici Difende da Turchicorſali, una Nave di un

con altre legna che con quelle diCroci . fuo devoto . ivi .

458. Operatinel ſuo ſepolchro . 408.Ope- Vafcelloftimato perſo dopo due anni ritor.

rati mentre ſi trattava la ſua canonizatio- na . 490.

ne . 431. fino 434. Alcuni operati fino ad Maftro Muratore precipitato dall'altezza

hoggi ciod morti riſuſcitati . 461.462. dell'edifitio non riceve danno , 491.

Ciechi illuminati . 462.466. Un altro che ſi ruppe un braccio , e dueoffa

Occhio ferito ſanato . 463. del coſtato fanato con la reliquia del San

Occhio oppreflo da un gran male guarito . to.ivi .

622. 647 Inferma di Paraliſia , e Riſipola guarita col

Fornace di calcina acceſa che rovinava repa- la reliquia del Santo . 492.

rata : 464. Due creature nate fenz'occhi, ſenza naſo e

Parto ſtentato reſo felice . ivi . ſenza bocca , riformate . 893.

Peſcatore da tempeſte di mare ſalvatc . 464- Campa la Nave che portava un ſuo devoto

Moribondi recuperano la favella per confei. da una tempeſta colla ſua reliquia . 495.

farli. 467.469. Acqua ottenuta in tempo di gran ficcità

Eletto a ſorteProtettore da popoli gli libera 496. Un'altro fimile . 395.

da fieri temporali . 468 . Mare tempeſtoſo bonacciato col tocco d'una

Libera Malaga della pelte . ivi . lettera del Santo . 497:

Barca ſalvatada fiera tempeſta . 469. Vecchia allatta un bambino 498.

Fanciullo nato muto parla , 470. Superfataintrodotta nel noſtro Convento s '.

Lite perſa guadagnata . 471 .
inverminiſce . Soo .

Soldato protetto nella guerra . ivi: Moribondo ſapato con una ſua imagine. 5o2.

P. Minimo sbudellato dagli Eretici ſanato . Infermo di febremaligna guarito . 77.

ivi . Moribundo ſanato . ' ivi.

Fanciullo oppreſſo da catarri , e di Paraliſia Pazzo rimeſſo in cervello . ivi .

Donne ſterili reſe feconde . 303 .

Donna travagliata da quattro infermità in- Donne che ottengono prole . 477.

curabili guarita . 470

Cera multiplicata . 471 . Apparittione , . Miracoli con cffe

Donna tormentata da dolori di capo , ſana

.

1

fanato . 47 .

1

ta . 473 .

Difende Paola ſua patria da Terremoti. 434. Un infermo a morte , lo guariſce , 108.

operati ,

Gin
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Giulio Bertuccio liberato da un gran perico- Fatico molto che faccettaſse nell'Ordine

lo 933
il quarto voto della vita quareſimale , e

Libera la Città di Nocera da una trave di procurò la Beatificatione, e canonizatione

fuoco 468 . del Santo Padre . 244.

Fa fottoſcrivere dal Ré Cattolico una poliza Franceſco di Faulcon Canonico di Boyenne

a benefiziod'un ſuo devoto 470.
ſollecitatore della canonizatione di S.

Moribondo ſanato 476.
Franceſco.435.

Spiritato precipitato da'Demonij dentro un Franceſco Marcheſe di Mantova Generale
pozzo , nelo cava , e libera da quelli 479. dell'eſercito de'Potentati d'Italia è vinto

Schiavo di Mori liberato 482. da Carlo VIII . a Fornovo 271.

Architetto liberato da molti pericoli 489. Franceſco Guy Conte di Laval , e la ſua con

Donna difeſa da'ſuoi nemici, chele volevano forte fonda il Moniſtero di Caſtelliers .

deformare il viſo 489 . 265 .

Percoffointeſtadi colpomortaleſanato . 489 Franceſco d'Aguillar di Cordova , e ſua con
Moribonda ſanata 491. forte fondatori del Moniſtero di Ezija.256 .

Schiavo diTurchi,liberato 492. Franceſco di Baraton, & Antoniettadi

Un fanciullo caduto in mare ſalvato 496. Santa Maura ſua moglie Fondatori del Mo.

Altro fimile . ivi . niſtero diMonte Gauger. 283.

Infermo abbandonato da’Mediciſanato . 497 Franceſco I. nato per l'interceſſione di San

Il Vicario Generale di Palermo caſtigato , e Franceſco di Paula . 456. Succede al Re

perche 498. gno per la morte di Luigi XII. ivi Scrive

Altro fimile ivi . lettere ſupplicanti , a LeoncX . e Colle

Spiritata liberata soo . gio de'Cardinali per la canonizazione di

Lebbroſo mondato coll'acque , che li dà il quello . 420.415.Manda a Leone X. tre

Santo del ſuo pozzo sor. Ambaſciatori per ſollecitare la detta ca

Franceſco Carbonella udì nella camera del nonizazione. 487. Allegrezza cheſenti per

Santo una melodia Celeſte 40 . la nuova della canonizatione del ſudetto

P. Franceſco Maiorana Compagnodel Santo, Santo . 556.

58. E mandato dall'iſteſſo à Maida per fon- Sempre il chiamò Padre.ivi. Mandd a Leone

darvi un Moniſtero , ſua vita e virtù ; è ve- X. ricchi arazzi.457.Nelle monete fè ftam

duto mentre orava , che una Colomba gli pare la ſua effigie , e quella di San France

parlava all'orecchio 162 . [co.ivi.

Franceſco Galeota per ordine delRè di Na. Francipari Nobili in Santo Lucido . 164.

poli accompagna il Santo in Turg. 204.Nel Frate della Congregatione della Diſciplina .

commiarlidal Santo hebbe un reliquiario 210.

con una grazia fingolare per la ſua famiglia. Frati Minimi votano col Santo una fornace

218. Porto una lettera del Santo al Rè Fer- di calcina ch'ancora eſalava fuoco . Ios.

dinando ,egli diè ragguaglio del viaggio , e Frate Minimomorſicato da ſerpente guarito

de’miracoli operati dal Santo . 219 . dal Santo . 84

P.Franceſco Binet Monaco Benedettino fi In Iſpagna chiamanſi della Vittoria . Buon '

rende ReligioſoMinimo, e come. 242.Sue eſempio loro in Malaga . ivi, 251.

qualità, evirtù , eſſendo zeloſo ſupplica i Fondano un Convento nella Città di An

Leone X. a nome del noſtr'Ordine che vo- duiar. 221. Sono ricevuti in caſa di Don

glia canonizare il Beato Franceſco. 415. Pietro di Lucena . ivi . ivi In Toloſa G

Preſenta i Proceffi , e le lettere ſupplicanti chiamano di San Rocco , 264. Vivono con

ſcritte da diverſi al Papa , & a'Cardinali . grande aſprezza . 139.

434. Tre volte Generale, & altrettante Digiunano lamaggior parte dell'anno. 64 .

zeloſo , rinuntia quella carica nelCapito- Prima li fondalle il Moniſtero della Trinità

lo Generale al Cardinale di Senegaglia de'Monti abitavano a Sant'Anaſtaſia ſpelaer

Protettore dell'Ordine , & al Papa Giu- ti collelimofine delCardinaldella Grolase

Jio II . ma non è ammeſsa la rinuncia ; E'li- 270. Quanto ſono obligati alla memoria

berato dal Santo dapericoloſa malattia . de'Rè Criſtianiſſimi Franceſco I. Claudia

In quanta ſtima fotre appo San Franceſco . ſua Conſorte , e Luigia di Savoja ſua madre

243. Che coſa gli avveniſse colcorpo del che fecero Canonizare San Franceſco .

Padre Paolo di Paterno . 104. 436. vedi Minimi,

Fre
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Fregius liberata dal Santo dalla peſte . 215 . tione del Moniſtero di Parigi. 262. Nedin

Fabrica un noſtroMoniſtero , non ha patito divengono Procuratori , e come.263. Di

più peſte.215 ſputano col Santo . ivi ,

Frenelia finita all'invocar S.Franceſco . 289. Giovanni Cardinal della Crolaye alimenta i
Frutti miracoloſi fanano diverſi ammalati . noftri ReligioG in Roma270.

88. Moltiplicati. 96 . Giovanni d'Armagnac, e ſua moglie fonda .

Fuoco s'eſtingue al comandamentodel Santo . tori del Moniſtero diCaſtelleraud . 265.

91 .
Giovanni della Porta gravemente ferito con

G un palo di ferro in una mano , ſanato . 89.

GAlcazzo di Tarſia moribondo , ſanato , GioFormatiertel de Vile croco di Caricci Pres.de
Galea che portò il Santo a Francia vien dal Franceſco . 415 .

medeſimoliberata da'pericoli di tempeſta . Giovanni Baillet Veſcovodi Auxere depu

199. E'liberata da Corſari. 212. tato commiſsario per prender informatione

Gaſpare Buono devotiflimo del nome di Gie- della vita di S.Franceſco . 464.

sù , e di Maria , 365 . F. Giovanni Paſtore Veſcovo di Cotrone

Gamba rotta guarita . 83 . ſue virtù , e qualità . 145.

Gelſo albero fidivide , e caminaper coman- Giovanni Cerda di Medinaceli, e ſuamoglie

damento di San Franceſco . 93. 94. fondatori del Moniſtero del porto di Santa

Gentil'huomini di Coſenza burlandofi d'un Maria . 2552

Terziario dell'Ordine noftro caſtigati . Giovanna figlia di Luigi XI . è repudiata da
. Luigi XII. 272 .

P. Germano Lionet Generale di queſt'Ordi- E'conſolata , e chiamata da S. Franceſco Bea

ne ſupplica Leone X. che vogli canonizare ta , iſtituiſce l'Ordine delle Monache della

San Franceſco . 416. Nuntiata , e muore ſantamente. 273 .

S. Girolamo li confina nella paleſtina. 26. Giovanna d'Arco detta la Pulcella di Orliens

Giacomo della Tremoglia , e ſua moglie fon- diſcacciò gl'Ingleli da Francia 268.

datori del Moniſtero di Romiers. 183 . Giovanetto fieramente percoſſo in teſta riſa .

Giacomo Moichier benefattore dell'Ordine . nato . Ioo.

263 .
Giovinetta ch'haveva la bocca travolta fana

F. GiovanniGenoveſe compagno del Santo ,

ſue virtù ,& afprezza di vita 58. E'manda- Gio : Agoſtino Balbi Benefattore del noſtro
to dal Santo in compagnia del Conte di Moniſtero di Genova 265.

Arena in Otranto . 179. Sanaun braccio ad Gio:Battiſta SpinelliConte di Cariati come

un Capitano . 180. hebbe il dominio di Paola 3 .

Giovanni Cardinal Salviati Giudice della cau - Gio: Battiſta Spinelli Marcheſe di Foſcaldo

ſa della canonizatione di S.Franceſco.454. hoggi padrone di Paola pag . 3 .

Giovanni di Brandicourt , e mandato da Lui. S. Gio :Battiſtacombatte in ajuto de'ſuoi Ca

gi XI.Ambaſciatore a Siſto IV.che li man- valieri nell'aſſedio di Rodi, 174.

daffe S. Franceſco . 190. Fondatore del Gio :Cola Conte d'Arena deſtinato Capitano

Monaſtero di Brandicourt . 308 . delReFerdinando al ſoccorſo di Otranto ,

Laſciò il ſuo corpo nel noſtro Moniſtero di gli è predetta la vittoria del Santo , da cui

Turli . 265.Fù abruciato dagli Eretici. 458 . riceve una candela per ſua difeſa. 264.Vedi

Giovanni di Santo Lucido Compagno del Conte d’Arena .

Santo , ſue qualità,e virtùi 57. Sua ſempli- Gio:Luca Decano di Santa Croce diOrliens

cità nel paſſare il Faro di Meſſina 15o . Mo- Ambaſciatore del Rè Franceſco I. al Papa

re aMilazzo 158. per ſollecitare la canonizatione di S. Fran .

Giovanni Cadurio della Rocca Bernarda co- 455. Che coſa portò nella Mella che ce

me ſi reſe Religioſo Minimo 146. lebrò il Papa . ivi . Giovenchiindomitis'

Accompagna il Sanco in Francia . 192. E ammanſiſcono per condurre legname alla

che coſa gli ſuccedette nella morte di fabrica del Santo . 205. Domatidal Santo ,

Luigi XI. 236. Morì in Spezzano in iſtima ibid . infranto ſapato . ibid .

di Sanco . 147. Giulio ſecondo a prieghi della Regina di Fra

Giovanni Quintino , e Giovanni Standok cia ordina a tre Veſcovi in Francia , & uno

Dottori Parigini s'oppongono alla fonda- in Calabria, che pendeflero informatione

del

1

ta . 288 .
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della vita , e miracoli di San Franceſco di Guynot de Bouffiere è mandato dal Rè Lui

Paola. 414. 41s; gi XI . à Ferdinando Rè di Napoli , che gli

Goffredo Veſcovodi San Marco per coman- voglia inviare S. Fra'nceſco . 189.

damento di Siſto IV. conferma la Bolla Và in Roma in qualità d'Ambaſciatore a

dell'Arciveſcovo di Coſenza . 169. ſupplicare il Papa, che lo mandi a Francia ,

Manda un ſuo Cappellano al Papa , che vo- epoi per ordine del detto ſi porta in N apo

glia confermare la ſua Bolla . 270. Giulia li ,& in Calabria , ove trovato il Santo , gli

Catalana nata cieca illuminata . 74. porge l'ubbidienza del Papa , che vada in

Girolamo Cavaniglias Paggio del Re Ferdi- Francia, e poiritorna in Napoli .190.191 .

nando . 272 . Và in Salerno con altri Ambaſciatori ad in

Girolamo Caritano che accompagnd il Santo contrare il Santo per condurlo à Napoli .

à Turli , che coſa difle de miracoli , che 195. Si licentia dal ReFerdinando . 203 .

opero per ilviaggio . 217.
Giunto à Borme ſcrive al Rè Luigi XI. dan

Guglielmo Maggiordomo della Marcheſa di dogli parte dell'arrivo del Santo in Fran .

Squillace con un fuo ſervovengono ſpefati cia . 212.

dal Santo con cibi miracoloſi . 74. I

Gran Capitano Conſalvo Fernandez deCor.dova ampia ilMoniſtero di S. Luigiin on II 4.spo Martolillo overo d'Aleſſio Padre

olo diamuali limoſine. 284. Prende per moglie Viennadi Foſcaldo , ſua
Le tá confermare da Ferdinando Re Cat- vita , riceve l'abito di queſta Religione ,

tolico . ivi . Favoriſce la fondatione del moriſantamente . s .

Moniſtero diCaſtellamare. ivi. A fue pre. Iacopo di Tarkia reca al Santo una ſomma di

ghiere il Re Cattolico ſupplica Giulio II . denari per la fabrica del Conventodi Paola

che donaffe il Veſcovato di Maſſa al Pa. 35. E ſanato da una piaga incurabile . 68.

rocchiano della Chieſa di S.Mariaà Puzza- D. IacopoGuerrieri Cappellano nella Cate

no per fondarvi ilMoniſtero.255. Eli con- drale della Città di Nicatro . 8s .

cede ampliffimi privileggi.ivi. In Savoia Idropelia guarita . 134.

ritornando in Ifpagna col Rè Cattolico , e Imagine di S. Maria a Puzzano riverita dalla

onorato , e caregiato da Luigi XII . Fuor Circà di Caſtellamare , e da Popoli circon

della Patria , prima di morire gli apparve vicini . 170.

San Franceſco ,e perche , 286 . Immortalità dell'anima come ſi prova . 229.

Gregorio XIII. fa dipingere nel Palazzo Va. Impiccato è riſuſcitato dal Santo.153.

ticano il miracolo della fornace . 53 . si rende Religioſo Minimo. 154

E quello del Faro di Meffiva. 152. Concede Infermi tocchi dal Santo fanano . 83. 158 .

indulgenza plenaria nel di della feſta del Infermi a morteguariti. 84.70.100.219.220.

noftro Santo . 134. Innocentio VIII. conferma iprivilegidi que

Gregorio diTribiſacce guarito dal male d'- ſto Ordine . 246.

Idropifia. 135. Si rende Religioſo Mini- Innocenza , che coſa lia . 353 .

mo, e morìlantamente. ivi . Iſcrittione fatta dalla Città della Cava in

Gregorio di Vico ſoldato del Rè Carlo VIII . memoria che vi paſsò il Santo . 124:

percoſſo in teſta da una palla d'artigliaria , Iſola di Sicilia fù ſeparata dalla Calabria da

è liberato , e perche . 238. Si rende Reli. un terremoto , d per violenza del mare . E

giofo minimo. ivi . circondata dalTirreno,e dall'Adriatico. 26

Gratitudine di Paſſagieri verſo il Santo . 72. Iſraeliti perche non paſſano a galla ilMar roſ.

Grotta in cui il Santo dimorò ſei anni . 29. ſo come Franceſco il Faro di Meſſina. 157.

Frequentata da' Popoli,& abbellica .29.30 L

Guardiano , e Frati Minori del Moniſtero di

S. Marco quanto lentiffero la dipartenza dato al Santoſono ucciſi da un'albero.42

di S. Franceſco . 20.21 . Reſtano impetriti a non poterſi partire .43.

Guerre in tempo di Pio Il . ſedate coll'elet . Leonardo di Filippomorto,e riſuſcitato.99.
tione di Paolo II . 163 . Leone X. ſuccede al Papato per la morte di

Guglielmo Borgognet ſollecitatore della ca- Giulio II.fù affectionato di S.Franceſco.41

nonizatione di S. Franceſco . 437. Conferma le Regole de' Frati,delle Mona

Guidone di Lepanto lebbroſo, e mondato78. che, e de' Tertiarii . ivi . Concede indul

genze a' Moniſteri fondati da S. Franceſco

L Adromi Sherohemio cubare il pabero.97

di
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Alimena . 44

di Paola , e lo dichiara Beato . ivi. Della Città diPaola al Papa . 430.

Commette la caufa della canonizacione di Della Terra di:Paterno al Papa . ivi.

San Franceſco à tre Cardinali, che la rife- Della Terra d'Altilia al Papa : 431 .

riſſero in ſegreto Conciſtoro . 455. cano- Della Città di Coſenza al Papa . -431.

nizd S. Franceſco di Paola .456.Giubilo , Della Città di Catanzaro al Papa. ivi .

che nè moſtro, e perche . ivi. Predictione Del Viceconte della Città di Nicaſtro alPa

fattali daS.Franceſco del ſuo Papato,eche
pa . 431 .

doveva canonizarlo adempiuta . ivi. Leprofi mondati . 77 .

Lettera ſcritta dal Santo ad un Cavaliere Limoſina mandata al Santo da Simone della

Spagnuolo Caſtellano di Cotrone . 145.

Lettere del Santo ſcritte id Simone dell'ali- | LipariCittàdilcolta dalla Sicilia circa trenta

mena . .43 miglia. 70.
Lettera delmedeſimo ſcritta alla Principer. Lite frå duefratelli compoſta dal Santo. 93.

fa di Biſignano . 222. Lodovico Imbriaco Velnovo di San Marco,

Letteraſcritta dal Santo aFerdinandoRè di viſitava ſpeſſo S. Franceſco nel moniſtero

Napoli. 219. di detta Città . Sua profetia circa il San

Lettera di Ferdinando I. Rè di Napoli ſcrit. to . 17 .

ta al Santo . 220 . Lodovica di Savoia Conteſſa d'Angolemme ,

Lettera del Santo ſcritta alle Monache del onora ,e riveriſce S. Franceſco. 276. Am

Moniſtero d'Anduiar.253. plid il Moniſtero di Caſtelleraud . 262.

Lettera ſcritta dal Santo à Pietro di Lucena . Lodovico Sforza chiama Carlo VIII. che va

254. da à conquiſtare il RegnodiNapoli, e per

Lettere che furono ſcritte al Papa , e Colle . che . 269.

gio di Cardinali per la canonizacione di S. Lorenzo d'Aleman Veſcovo di Granoble ac
Franceſco diPaola. 416 . corre al Santo per la ſanità di due ſuoi Ne

Di Franceſco I. al Papa Leone X. 417. poti diſperati da' Medici , e l'ottiene .264.

Del medeſimo alCollegio de'Cardinali. ivi . Fondatore delMoniſtero di Toloſa . 265.

Di Claudia Regina di Francia al Papa. 418 . Eimpedito dal Demonio nella fondatione

Della medefima al Collegio de Cardinali. di quello . 283.

419. P. Lorenzo Perina celebre Scrittore hd ar

Dell'iſteſſa al Papa . ivi. ricchito la libraria del Moniſtero di Geno

Della medeſima al Collegio de' Cardinali . va con gran numero di volumi . 266 .

419. Luca di Perri ſanato dalla Sciatica . 119.

Del medeſimoRèal Papa . 419. Luigi Romeo di Corigliano dona al Santo

Dell'iſteſlaRegina al Papa . 420. una ſua poſleſſione . 139.

Di Carlo Duca diBorbone al Papa. ivi . Luigi XI. Ře di Francia , ſua vita. 185 , fino

Di Anna di Francia Ducheſſa di Borbone al à 187.Sua infermità.185. Havuta notitia

Papa . 421. di S. Franceſco lo brama . 188. Manda un

Di Filiberta di Savoia al Papa . ivi . ſuo Maſtro di caſa à Ferdinando I. Rè di

Di Carlo Duca di Alezon al Sacro Collegio Napoli, accioche gli mandi il Santo . Man

de' Cardinali . 422 . da Ambaſciatore il Mareſciallo di Francia

Del medeſimo al Papa , ivi. al Papa ſupplicandolo à mandargli.S. Fran .
Del Veſcovo di Granoble al Papa . ivi. ceſco . 290. Quando udì che il Santo era
Dell'Univerſità di Scigliano al Papa. 429. giunto à Francia fi ſenti allegerire il male ,
Dell'Univerfità di S. Biagio al Papa . 425. & uſcì fuori di ſe per allegrezza. 214. Ri

Della Terra dellaRegina al Papa. ivi. ceve il Santo come ſe foſſe un Cardinale

Della Città dell'Amantea al Papa , 435. Legato a latere del Papa. 212. Che coſa gli

Della Città di Mont'alto al Papa . ivi. diceffe. ivi . L'albergo nel ſuo palazzo. ivi.

Di Luigi d'Aquino Barone diCaſtiglione al Da cura a Guynot di Bouffiere, & à Pietro

Papa .426. Brizonet Generale delle Finanze , d'ali

DiDon Vincenzo Garrafa Conte della Grot. mentarlo co'ſuoicompagni. ivi . Corteſic,

teria al Papa . ivi . che fa al PrincipediTaranto, e ſua com
Della Terra diMaida al Papa . 427. pagnia .218. Perfuafo dal ſuo Medico ten

Di Gio: Franceſco Concublet Conte d'Are . tail Santo . 228. Si diſpone à far gran be

na al Papa. 428 ne per i configli del Santo . 230. Si con

1

verte
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verte à Dio . 33r. Comanda , che nel fuo , Marcello Cardilla leproſo, e ſtroppio monda

Regno fiſuonafle à mezzo di l'Ave Maria. to , e ſanato::- 79:

332. Dåil Governo del Regno à Carlo Marcheſa di Geraci fanata da fluffo di fan

Delfino.ivi. Sentendo dire dal Santo,che gue , e febre etica . 80

morirebbe a'30.d'Agoſto,liduole, e pian- Mare ſteriledipeſci.reſo abbondante . 72.

ge i peccaticommeſſr. 233; Si da.cutto à Maria Cappa ſpiritata, liberata . 115.
penſare allamorte : ivi. Nel ſuoteſtamen Maria Vergine combatte di favore de Cava .

to ordina,che ſi.faccia la reſtitutione della lieri Geroſolimitani..nell'aſſedio di Rodi .

Contea di Roſciglicne ,.e Gerdania a per- 177.

ſualione delSanto.ivi . Alcuni giorni pri- Marinari correndo pericolo d'annegare nel
madi morire perde la favella, e poi la ricu . faro di Meffina , chiamano S. Franceſcoge

pera , eliconfefla , e communica, e racco- ne ſono liberati . 152 ..

manda iſuoifigliuoli alSanto '. ivi. Muore S. Martino morià.Turli , & il ſuo corpo fù
trà le bracciadi S.Franceſco. 234. Il ſuo abbruciato dagli Eretici . 457 :

corno abbruciato da gli Eretici: 458 Maſtro, legnajuolo percoffol. coll'aſcia in un

Luigi XII: eflendo Duca d'Orliansſuccede piede ſanato '. gr ..

Carlo VIII.nel Regnodi Francia. 273.Re. Maſsimiliano I. Imperatore ſcrive al Santo ,

pudia la moglie Giovanna figliuola di Lui- che mandi i ſuoi Religiofi , per fondar la

gi XL.e perche.ivi: Ledà la DuceadiBer . ſua Religione in :Alemagna . 2261

ry per ſuo alimento . ivi : Concede licenza: Riceve quelli benignamente, e gli fa fonda-

alSanto di ritornare in Calabria,e poi glie re tre Moniſteri. ivi..

la revoca'. 274.275: Và in Turli per vigi: Meloni di peflimo fapore reli ſaporiti, e gu

tare il Santo , ilquale gli ſcuopre lo ſtato
ftofi . 891 .

della ſua vita paſſata dandogli buoni avvero Medicamenti ſtravaganti uſati dal Santo

timenti. ivi. Commiatofi dalSanto , che nome di Dio paflandogli d'appreffo . 153 .

coſa difle a'ſuoi Cortigiani'. 275. Dimora: Medico del Re:Luigi XI. mormora del San-

volentieri a Turli per godere la converſa- to '. 222. Riceveva dal Rè dieci'mila- fcu .

tione del Santo . 276. Il profitto, che ne di il meſe di falario , lo fè Preſidente del

traffe . jvi. Suoi doni. ivi . Protettore , Parlamento di Parigi. Suo ardire,che mo

e Padre dell'Ordine de' Minimi . ivi. ſtrợ contro ilRe... 223.. Non può ſofferir

Luigi Paladino infermo difebremaligna , ſa- gli onori che il Rè fà al Santo. 224: Che

nato'. 106 . arte uſalle per ſcreditare S. Franceſco ap-

Luigi , e Simone Galeotta ſüpplicano per let- preffo il Rè : 325 :

tera il Papa , per la Canonizatione del San- Econvinto di manifeſta calunnia . 229 .

to . 218 : Minimi, eccellenze di queſto nome. 374

LuigiHendoville,e ſua moglie Fondatori del Come il nome di Compagnia dl Romiti pe

Moniſtero d'Amiens. 267. nicenti, fù cambiato d'Aleſſandro VI. in .

quello de'Minimi. ivi . Nell'Italia Mini

M mi, nella Francia buoni huomini. In To .

lora Rocchetti, e nella Spagna della Vit .

Adre , che impediſce il figliuolo di farſi toria ſono appellati, e perche. ivi. Queſto

Religioſo è caſtigata colla morte di nomepronunciato da Criſto , edal fuo Vi

quello . 49. 50. cario in Terra . ivi ..

Maida Terra, e ſua deſcrittione. 117. Fa- Altre volte Iddio hà poſto , e mutato ilno

brica un Moniſtero al Santo . 118. me ad alcuni antichi Patriarchi del Vec

Mal ' caduco , che travagliava nove perſone, chio ' , e novo Teſtamento . 375.

guarito . 88.118 . Con queſto nome , Criſto onoro i grandi del

Male diS. Lazaro , guarito . 118. ſuo Vangelo . ivi .

Malaventura infermità , ſanata . 200 . Fu riſerbato da Criſto San Franceſco di

Mani conſummate da porri, ſanate . 118. Paola . 376.

Mano infranta, guarita. 83 Condannata da: Fü rivelato da Crito al Serafico d'Affa. ivi .

Cirulici a doverli tagliare ſanata . 295.- I Frati Minori , & alcriRegolarino'l potco

Maometto II . Imperatore de? Turchi,mori rono ottenere dalla Sede Apoftolica . ivi.

di veleno , fue qualità , e prodezze . 211 . VediFrati Minimi ..

Crudeliffimo nemico de Criſtiani , 177 . Miracoli operati dal Santo nelle pietre , che

MA
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ſervirono nella Chieſa , e Moniſtero di Fondati in Iſpagna . 255.

Paola . 35 D'Amiens . 260.

S. MicheleArchangelo porta a S. Franceſco Di Caſtelleroud . 265 .

la Carità per impreſa del ſuo Ordine . 67 . Di Brancacourt . ivi .

Protettore della Religione de' Minimi . Di Parigi. 262.

266. Fondatiſotto il dominio di Luigi XII. 282
Miracoli in numero trecento operd in un 283.

giorno folo il Santo in varie infermità. 81 . Di Melfina . 252.

Fanno molto ſtimare i Sapti . 82 . Moniſteri diMonache in Anduiar . 2 y2 .

Operati dal Santo ne' legnami . 90 . Chifurono i primi, che vi entrarono .253.
Succeflo in perſona del Santo . 88. E il primo dell'Ordine. ivi.
Nella fabrica del Moniſtero di Paterno . gr . Nella Sicilia . 155

Operati dal Santo nel Moniſtero di Cori. De fette Angeli di Palermo divoto Semi

gliano . 143 . nario di Religioſe perfette . 255 .

Quel del paſſaggio del Faro celebrato da Di Abbeville , in cui hanno ſempre fiorito
molta gente , che lo videro . 150. nella ſantità . ivi.

sù l'elemento del fuoco . 40.41.53. Perche ſono pochi . 254

Nel viaggio di Sicilia . 149 . Muro , che ſtaua in punto di precipitare , è

Nella Città della Cava . 196 . fermato . 8 &

In Napoli. 200 . Muti , e fordi rifanati. 86. 158.

Operati ad Oſtia . 211. Muſica celeſte ſentita da un Cittadino di

Operati in Francia. 282.280.286 . Paolanella Camera delSanto . 42 .

Operati mentre ſi trattava laſua canoniza- Moigre Baſsà Generale dell'Armata Tura
tione . 471 . cheſca affedia Rodi. 176.

Milazzo Città nell'Iſola di Sicilia chiama il

Santo , che vada à fondazvi un Moniſtero . N

Riceveliennemente il Santo ,gli fonda unMonitero,fervore,chedimonionel fabrio Napoli riceve il Santo con grand'onore.

Si raccomanda alle fue preghiere , e gli de

Monte di ſpicca , e precipita nel torrente per ſtind ſei Cavalieri , che l'accompagnaffero

comandamento del Santo . 34. fino a Francia . 203.

Morto riſuſcitato dalSanto come Eliſeo. 49. Naviglio liberato da una gran tempeſta di
Morti riſuſcitati in Paola . 48. 5o. 96. ivi. mare . T1 .

100. 88. Nebita overo mentaccia introdotta dal San

Moribondi riſanati . $t . to per rimedio dimoltimali . 117.

Mortificatione de' Santi Padri nell'Eremo . F. Nicolo di S. Lucido compagno del Santo.

347 . 55.

Morſo di cane rabbioſo fanato . 119. Nicaſtro Città di Calabria . 80.

Moniſtero,diPaterno, perche detto de’mira. Nicold nepote del Santo dopo tre di riſuſci
coli . 87 . tato , e lo veſte del ſuo abito . 49.

Fondato coll'autorità di Dio , ch'era ſugel- Altro in Francia ſtroppio di mani, e piedi qe

lo de' miracoli . ivi . muto , e guarito . 290.

Fondato dal Santo . 86. Nicold Piccardo , fuo naſcimento , e virtù .

Moniſtero di Spezzano terzo dell'Ordine, fot- 180.

to titolo della Santiſſima Trinità . 135 . Capitano di Cavalli della guardia di Ferdis

Fondato dal Sapto col medeſimo ſtile mira . nando I. Rè diNapoli . 18r .

coloſo che gli altri . 132. E mandato dal Rè al ſoccorſo d'Otranto .

Moniſtero di Maida fondato dal Padre Fran- ibi . Suo valore contro i Turchi . 182,

ceſco Majorana . 182 . Preſo con inganno da Turchi , muoreMar

Di Controne fondato dalla Città , e da un tire per la fede cattolica . ivi.

Cavaliero Spagnuolo . 145. Nicolò Caſtelli ſanato da una diſtillatione ,
Di Caſtellamare fondato da' Cittadini . 170. che l'haveva fatto perdere l'udito , gonfia

Di Genova predetto dal Santo . 212 . re il collo ; e sfigurare ilviſo . 83

Quando fu fondato , e da chi . 264. Raccomandando al SantoNicold Piccardo

fuo
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fuo cognato , gli fù riſpolto , ch'era Itato Sua prudenza nel governo effendo Vicege.

martirizatoda' Turchi nell'aſſedio d'O- nerale del Santo . 191. Fu Provinciale

tranto per la fede di Criſto . 183 più volte. ivi . Predille il giorno , e l'hora

Nobiltà vera in che con Gifte , 3.4 della ſua morte , miracolicheoperd dopo

Nochiero negaal Santo ilſuo Naviglio . 150. morte . ivi . Il ſuo corpo ſette incorrotto

Epoi vedendolo paſſare il mare sù'lman- quaranta giorni sù la terra. 104

tello gli domanda perdono. 151 Parla alGenerale dell'Ordine . ivi ,

Novitio fpiritato liberato.290. Un'altro ten- Paolo II . ſua affittione,che ſentì per due
tato dal Demonio d'abbandonare la Reli. cattive nuove , chegli furono recate , es'

gione, liberato , 292 accinge al rimedio. 163

Novitio de'Frati Minori indemoniato libe- Priva del Regno di Boemia il Re Giorgio

rato . 294 com’Eretico, e Spergiuro. 363. Manda un

Legato à MatteoCorvino chiedendo aju .

to nella guerra contro il detto Rè . ivi.

Manda un ſuo Cameriere à Paola per in.

Cchi . 75 formarſi della vita , e miracoli del Santo .

Officio divino ſeaza note , perche . 163. Giubilo , che ſentiper la relatione ,

64 che gli ne diede il Cameriere , fua buona

Otranto è ſorpreſo da Turchi. 178, Vi fu- mente verſo queſt'Ordine lua morte. 166

rono ammazzati circa quattordici mila Paolo V.comando che l'officio del Santo li

Criſtiani , e l'Arciveſcovo con ſettecento facefle doppio . 460

Martiri. 178. Liberato per le preghiere di Paralitici ſanati. 140.129

San Franceſco . 18o. Edifica un Moniſte- Parti ftentati reli felici. 131

ro di queſta Religione . 178 Paterno, ſua deſcrittione. 131. Suabramad'

Oratione , è origine di tutti i beni nell'ani- haver S.Franceſco . 86. Ricevimento ono.

ma , e fontanadelle gratie . 325. Di San revole , che gli fece , ivi . Fonda unMoni

Franceſco. 326. Quando ſpiro . 402 Aero alSanto . 87. Sua divotione , e fervo .

renel fabricarlo . ivi .

Pazzi meſſi ini cervello. 201

Peccatori vedendo il Santo ſi convertono à

Anes'indura perche i ladroni nol poffino Dio .

P
82

mangiare. 44. Moltiplicato.93. 134. Perna Signorello vicina à perder la viſta per

Inviatoli da Dio . 44. Ricevuto da un deſcenſo , ſanata. 75. Gonfia nel petto

una perſona incognita 44. Trovato e nel viſo fanata . 84,

miracoloſamente dal ſanto dentro una perſecutione di Ferdinando I. RèdiNapoli

biſaccia , col quale nefoftenta dodeci per- contro il Santo . 171

fone per tre dì . 149. ivi. “ Peſci morti ravvivati . ' 47

Paola Città , e ſua deſcrittione. 1.2 Piaga incurabile ſanata . 68

Paolani ajutano al Santo nella fabrica del Pica porta al Santo una borſa con denari

Moniltero . 32. Soccorrono volentieri mandatalida Simone dell'Alimena . 45

le barche che per campare dalle tem . S.Pietro laſcia in ſuo luogo San Clemente .

pelte del mare accorrono al loro por- 60

71 Pietro Crucchet , e Pietro Chabrion Ca.

Paolo della Porta gravemente infermo fa- nonici di Turf ſuddelegati prendono in

nato . 91. Si ramarica della dipartenza del formatione della vita , e miracoli di San

Santo perandare io Francia . 192. N'heb- Franceſco .
475

beun panellino. ivi. Pietra ſegnata dal Santo col baſtone , vi re

P. Paolodi Randace di Paterno fi rende Fra- ſta impreſſa la croce , e diviene leggiera .

te Minimo . 103. Sue virtù. ivi. Hebbe 33. Pofta in publico , parla il Santo co

dominio ſopra i Demonii . ivi. Suoi mira- Principi , che vogliano alleggerire i val

coli.ivi. Fonda il Moniſtero diCotrone, e falli dalle gabbelle , e datii.ivi. Ubbidir

v’operd alcuni miracoli . 145 cono al Santo . 42. Si rendono leggiere .

Paſso il Faro di Meſſina sù'l mantello col ivi. 104. Due grofliffime facilmente al

Santo .Ist. E laſciato dal Santo Vicegene- ſentate dal Santo nella noſtra Chieſa di

rale partendo da Calabria per Francia.191 Milazzo. 154. Miracoloſamente ritrovate

to .

LI dal
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dal Santo per la fabrica di Corigliano. 87 . ftanti ne' lavori del Moniſtero di Coriglia

Di calcina miracoloſamente ritrovate dal
no . 137 .

Santo . ivi . Procuratori di S. Franceſco ne' Conventi di

Pietro Coloflo nega a San Franceſco il ſuo Calabria . 222 .

naviglio per paſſare il Faro di Meſſina Proferte del Santo . 34.

150. Prudenza che coſa ſia . 357 .

Piange amaramente la ſua ſcorteſia. 158.
Pietro di Lucena colla moglie fondano il

Moniſtero di Anduiar , & un'altro diMo

nache . 252. Vanti infermi toccava tutti ſanava .

Pino torchio traſmutato in candela di cera 82 .

bianca rende un parto ftentato felice .
R

131.

V. Eligione de'
mendicanti . 460.

Pirro Caracciolo Arciveſcovo di Coſenza ſu- darſi. 380. Che in breve tempo doveva

ceflore di Bernardino Caracciolo concede ampliarfi. 33. Suoi principii ſomiglianti

licenza al Santo d'andare a Corigliano.1 36 a' primi ſucceſſi del governo della Chieſa

E'tenuto per ſecondo padre da quelta Re- Romana . 60. Fondata con licenza di

ligione ,e perche . 68. Da piena contezza Bernardino Caracciolo Arciveſcovo di

a Paolo II. della vita , e miracoli del Santo . Coſenza . 31. Hebbe Regola dal Santo .

36 .AlLegato del Papa . ivi . 163. Sua 61. Pirro Caracciolo Arciveſcovo di Co
prudenza . 163. Riceve con grand'onore ſenza l'approva Religione , e Siſto IV . la

il Legato del Papa , 101.Che coſa gli dicef- conferma,e nè fa Generale il Santo . 166 .

ſe dopo ritornato dal Santo . 164. Appro- Iltituita ſotto forma di Compagnia di po

va la Religione, e l'Ilituto di San France. veri . Romiti penitenti . 180. 316. For

ſco , e ne lo fà Generale . 166. Le commu- mata Religione da Siſto IV. 168. E'obli .

nica i privilegi de gli altri Ordini Mendi- gata à Pirro Arciveſcovo di Coſenza .

canti. ivi.Facendola eſente dalla ſua giu- 368. AlRèLuigiXI. e perche. 235. Al

riſditione la ſuggetta alla Sede Apoſtolica. Ré Luigi XII. 275. Come s'amplid in

ivi .
Francia. 246. In Iſpagna. 246. In Alema

Problema curioſo . 88. gna. 275. Regola che il Santo da à ſuoi

Poliſena Marcheſa di Geraci ſanata da Auſlo Frati . 61. Spira da ogni parte Umiltà .

di ſangue , e febre etica . 81 . 64. Spira da per tutto Carità. 65. Pri

Poppe piene d'ulceri guarite , 162. ma , ſeconda , e terza confermate d'Aler

PopoliCalabres concorrono alla grotta del ſandro VI. 64. Perchetanta mutatione di

Santo . .28 . Regole 66. L'ultima de' Frari,delle Mo.

Proceffionalmente accorrono in ajuto delle nache , e de' Tertiarii confermate da Giu

fabriche del Santo . 35. Seguitavano il lio II . 366. Suo Correttorio conformato

Santo per vedere i miracoli che giornal. dal predetto Pontefice . 367. 368. Obli

mente operava . 82 .
ga profeſſori à peccato mortale , ſolo ne

Portulano di Milazzo, dovendoſegli tagliare quattro voti. ivi. Scritta dal Santo illu

una gamba per catarro ſceſovi fanato . minato dallo Spirito Santo . ivi Teſtimo

Iss. nio de ' fonimi Pontefici, che S. Franceſco

Povertà fà paſſare a galla il Faro di Meſſina ſcriveſte la Regola iſpirato dallo Spirito

a San Franceſco , e perche . 251 . Santo . 369. L'iſteſſo affermano i ſuoi

Povertà : quanto fofle in Criſto . 342 . Compagni ivi . Qual ſia il fine dell'iſti

Poggia fino alpoſſeſſo del Cielo . 342. tuto di queſta Regola 369. Che mezzi

Suoi frutti . 342 .
habbia per conſeguirlo Sue prerogative.

Potenza di Dio nelle mani di San Franceſco . 370.

74. Religionià chi ſiraſsomigliano . 241. Tut
Principe di Palermo ottiene prole . 244. te ſono eguali ne'tre voti effentiali, edif

Principe Doria . Corteli eſibitioni che fè al ferenti nelle coſe accidentali . iví. Non

Santo quando paſso per Genova . 211 . conſiſte la ſua grandezza in haver figliuoli

Principe , e Principella di Biſignano ſopra- di Principi. 320.

RS
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R &Criſtianiffimidetti di Francia , e di Fran

celi , e perche. 261. Imitati da gran Signo. S

ri Franceſi nell'affettione verſo queſta Re

ligione . ivi.

SA
Acerdoti, che furono i primi nella Reli

Regine , che hanno fondato Monaſteri gione. 56. Devono eſſer mondiflimidi co-.

Benefattrici del noſtro Convento di Ne- ſcienza nel celebrare la Meffa . 55 .

gione . 264 F. Santolino entra in un'acceſa fornace di cal.

Rè Cattolici Ferdinando , e D. Iſabella per cina,che rovinava,la ripara, e rieſce illeſo ,

zelo , che hanno di diſcacciare i Mori , che per ubbidire al Santo.. 105.

occupano il Regno di Granata . 146. Vo- Salamandra vive dentro le fiamme. 53 .

lendo levar l'aſſedio dalla Città di Malaga , Sale minuto introdotto dal Santo à guarir un'

ſono avviſatidaS. Franceſco à non levarlo , apoftema . 118 .

perche ſe le renderebbe frà tre giorni . 246. Salto di (miſurata grandezza ubbidiſce al San

Per l'ottenuta vittoria fondano ad honore to , mentre rotolava all'ingiù . 36.

della Madredi Dio , una Chieſa ſotto ti- Schernitore della ſantità , emiracolidel San

tolo della Vittoria . ivi . Negano a' Frati to punito con miracolo . 211.

Minimi di fondare la Religione in Iſpagna, Scera incurabile guarita . 117.

e perche . 247. Entrano Vittorioli nella Scrofole guarite. 121 .

Città diGranata .ivi. Ricevono benigna- Sciatica ſanata. 119. 120 ..

mente il noſtro Padre Bernardo Boyl Vice- Selva dove il Santo ſi ritirò mentre dimorò in

generale, e gli concedono privilegio di pro- Corigliano . 137 .

pagare la Religione in Iſpagna . 250.Gli semplici fanno maggior profitto nello ſpirito ,

donano la predetta Chieſa di S. Maria del. che i letterati. 62.63

la Vittoria . ivi . Servo di Simone dell .Alimena miracoloſa .

Reliquie del Corpo di S. Franceſco ſi riveriſ- mente liberato da’ladroni mentre portava

cono in molte Chieſe di queſta Religione . le limoſine al Santo . 45. Dell'Ambaſcia

459. tor Guynot , ch'havea due dita attratte ,

Re , Regine , Principi , e Principeſſe , che guarito . 202 ..

hanno viſitato il Sepolcro di San Franceſ- Siccità . 143.

co . 457 Silentio ordinato perattendere all'oratione.
Rimecompoſte dal Santo ſopra la Paſſione di 64. Baſta per riformare una Religione. 325 .

In quelMoniftero dove non è non appariſce

Roberto del Borgo reſo inutile nella deſtra , caſa Religioſa . ivi.

fanato . 19. Simone dell'Alimena effendo .Governatore

Roberto Guibè Cardinale ; per nome della nella Provincia di Puglia manda una borſa

Regina Anna ottiene da Giulio Secondo , di monete d'oro al Santo peruna Pica . 45.

che ſi prenda informatione della vita, e mi- Siſto IV, conferma le Bolle dell'Arciveſcovo

racoli diS.Franceſco. 414. Sua morte. 414. di Coſenza, e del Veſcovo di San Marco à

Rocca ſi precipita nel torrente per comman- beneficio di queſta Religione 168. Non
damento del Santo . 37. volle ammettere la rinunzia fatta dal San

Rodi Città aſſediata daTurchi , e ſoccorſa to del Generalato , e perche. 170. A prie

dal Cielo . 177
ghi di Luigi XI . Comanda al Santo , che ſi

Romani coinmandavano , che le madri alle- porti in Francia . 190 .

vaflero i figli ne' loro petti . 10. Silto V. fè regiſtrare S. Franceſco nel Calen

Romito, che vuoleuccideçe S. Franceſco , è dario del Breviario Romano con l'Oficio

caſtigato . I2S. doppio . 460 ..

Romitaggio delSanto in Corigliano,cambia. Solitudine è tanto dolce , che fà abbandonare
to in una Chiefolina, ri verita , e frequenta- à S. Girolamo Roma, per confinarli nella

ta da'Popoli . 143. E miracoloſa. 144. Paleſtina . 324 .

Rollano Città Arciveſcovale, fuoi doni . Por Sue lodi . 27. E Madre de Contemplativi

ſeduta anticamentr con titolo di Principa- 27

to dalla famiglia Marzani . 130. Soldato, che recusò la candela datagli dal San

Rottura nelle partiſecrete , guarita . 130 . to muore nell'aſledio d'Otranto. 179 .

Sordi ricuperano l'udito . 159.

Spezzano chiama S. Franceſco per fondargli

LI 2 un

Criſto . 457:
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T

un Moniſtero . 182. Sua defcrittione . ivi. d'affig . 6. L'allevò nel proprio petto , 12.

E ſollevato dal Santo in tempo di careſtia . Ottenne da Dio la ſalute per il ſuo figlio .

134. Miracoli , che vi opera il Santo. 135. 12. Offeriſce il ſuo figliuolo al Convento

Riceve una lettera del Santo mentre ſtava de'Frati Minori per un anno per adempi

in Francia . 130. 1441 mento dal voto fatto al Serafico d'Aflig.14.

Spiritati liberati. 114. Accompagno il ſuo figliuolo Franceſco ad

Spoſi ſterili fecondati. 132. Allig li prediffe la morte ,e morì fantamen

Statiſti come s'adoperaſſero con Ferdinando te in braccio del ſuo figliuolo. 6. il ſuo cor

I. Rè di Napoli per far perſeguitare San po fù fepellito nella Chieſa del noſtro

Franceſco . 131 . Convento diPaola .6.

Stefano Poncher Veſcovo di Parigi deputato Vino moltiplicato . 74.96.

da Giulio II . per prender l'informatione Vita Quadrageſimale , percheriſerbata a San

della vita , e miracoli di S.Franceſco. 414. Franceſco di Paola ſotto voto folenne , e

Stropii dimani, e piedi. 139. Iddio prima , ne fè il diſegno e come379.

Superiore più inſegna coll'eſempio, che colle Predetta dal Serafico d'Affil . 380. ilme

parole . 64 delimo volendola introdurre nel ſuo Ordi

Superiori di queſta Religione , perche chia- ne gli è vietato da Dio.ivi. Comefù anco
manG Correttori. 359.

prohibita à Frå Elia , che la voleva intro

durre nell'Ordine 381. Sotto voto fù da

Dio riferbata , folo à San Franceſco di

T Paola . 381. Prohibiſce ſotto voto, non

ſolo l'uſo della carne , ma d'ogn'altra

* Empio della Madonna della Grotta do- coſa , che trahe origine da quella . 381 ,

ve giunſe il Santo col manto aſciutto . I Religioſi Minimi poſſono ſolamente

havendo pallato il Faro di Meſſina . 159 . mangiar la carne in tempo d'infermità ,

Terra da far tegale miracoloſamente trovata e come , e dove . 381. Iftituita da San

dal Santo . 92. Franceſco di Paola contro la libertà del

Tiara riſplendente veduta ſul capo del Santo vivere di Lutero , e ſuoi ſeguaci : 381

ftando in'eftaſi . Sr. Ragioni , che moſſero San Franceſco di

Tomaſo di Turre due volte morto , è riſuſci- Paola d'iſtituirla . 382 .

tato dal Santo . 99. Perche iſtituita ſotto voto 382 , 383 .

Tomaſo Barbiero morto , è riſuſcitato dal Quarto voto della vita quadrageſimale ſem
Santo : 99. bra il quarto chiodo col quale Chriſto

Trave , chenon fi poteva mettere sù la porta fù crocifiſſo . 384 .

del Moniſtero di Paterno da cento huomi- Impedimeri degli huomini
& aftutic

ni , vi fù porta dal Santo con una mano. 92 . del demonio per impedirne l'iſtitutione .

Tregua trà Silto V. e Fiorentini . 176 . ivi .

Tribulatione , perche mandata da Dio a'luoi Miracolo operato dal Santo per rincorare
fervi . 100 . i ſuoi Religioli all'oſſervanza di elle .

Trota morta rauvivata , indi fritta e ridotta 391 .

in pezzi, buttata dal Santo nell'acqua ricu- Elortatione fatta dal Santo a'luoi Frati,
pera la vita.47.48.Morìnell'iſteſſo giorno che la vogliano oſſervare ivi . Diſcordia res

che morì SanFranceſco . 48. minata dal Demonio tra i Frati raunati nel

Introdotta dal Santo per rimedio d'infermità primo Capitolo Generale , per impedire il
mortale . 120. quarto voto predetto . 392. E vita Apoſto

Turco ſorprende Cadice nel Negroponte . lica . 380. E comandata da'Fondatori del .

163. le Religioni nelle loro Regole l'aſtinenza

della carne . ivi .

V. Veſcovi deputati dalla'Sede Apoſtolica per

prender informatione della vita, e miraco

li di S. Franceſco . 414.

34.Dev'eſſerd'animo , e di corpo.ivi . | Umiltà , e mifura della Caritd . 372. Criſto

Vienna Madre di San Franceſco di Paola , s . ne volle eller noftro eſemplare . ivi .

Sue virtu s . Eſſendo ſterile impetró da Cambia gli huomini in Angioli . ivi .
Dio San Franceſco per mezzo del Serafico E fondamento di tutte le virtù . ivi .

Z ZS
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Granata . 247.

Z Zelo , & affettione di Leone X.per la Cano .

nizatione di San Franceſco di Paola .415 .

Elo di San Francelco di Paola contro Zelo d'Iſabella Regina diCaſtiglia controli
Turchi. 126. 137. Contra li Mori di Mori . 246 .

Tavola delle coſe più notabili del ſeſto , e ſettimolibro .

INtroduction debitredeci Werneredirects
tà delle Carrozze 6os.

e propagatione de'tredeci | In Napoli de’quattro Conventi , che viſono ,

Venerdì . con che divotione ſono frequentate ivi.

Iſtitutore della devotione de'tredeci Vener- In Venetia , & in tutto il ſuo Sereniffimo

di, che fufle.ivi. Dominio .ivi.

Inſegnatola ad altri . ivi . In Verona , in Milano , in Torino , in Geno

Che fi deve fare , quando fifa la devotione va , in Italia , nella Lombardia, in Bolo

de'tredeciVenerdì.ivi . gna , in Ferrara , in Mantova , nella To

Moniſtero della Trinità de'Monti , prima ſcana , in Fiorenza, in Perugia , in Piſa

fondato alla commune Religione de' Mini- nella Marca , e ſopra tutto in Ancona , in

mi . Particolarizzato poi alla NationeFran- Rimini , & in Pelaro . ivi .

ceſe. ivi . Fondato vivente il Santo ivi . Ar- Nella Francia , nella Spagna , nella Fiandra ,

ricchito d'Indulgenze da Gregorio XIII. nella Germania , nella Polonia , nell'Un

per la frequenza del popolo . ivi . gheria , nella Lorena ,e finalmente in tut

Queſta devotione fù promulgata per tutti li ti quelli luoghi più remoti .ivi .

Conventi dell'Ordine delli medelimi Padri . Motivi di San Franceſco di Paola nella Iftitu .
505 . tione de'tredeci Venerdì 5o6.

In pochiſſimo tempo li vidde eſeguita con iftituita connumero determinaco de' tredici

ſomma edificacione da tutto il Criſtianeſ- giorni.ivi.

mo , ivi . Adimitatione di Criſto , e de'ſuoiApoſtoli

Abbracciata da Imperadori , da Re , e da che l'uno , e l'altro fanno il numero di

Principi di gran conto . ivi . tredeci . ivi .

Eſeguita nell'Italia , nella Francia , nella si devono recitare tredeci Pater , e tredeci

Spagna , e nella Germania . ivi . Ave in ciaſcun Venerdì in onor di Criſto , e

Andatone le notitie per infino all'altro mon. de'ſuoi dodeci Apoſtoli.ivi.

do.ivi . Quelli, che la pratticano , potranno haver

Nell'Indie , e nel Perù fù eſperimentata di memoria di quei tredeci anni ,che appunto

vantaggio.ivi. avea il Santo quando ſi ritirò nel deſerto ad

Il giorno di Venerdi, come giorno di gran imitation del Battiſta. ivi .

ſolennitàper la frequenza , e per la devo- Potranno ancora aver memoria del Santo

tione della gente , che vi concorſe non li Fondatore e deluoi dodeci Compa

feſteggi. ivi. gni nella prima fondatione dell'Ordi

Sembra un giorno di univerſal giubileo.ivi. ne . ivi .

Convento della Trinità de'Monti, edificato in giorno di Venerdi nacque in queſta vita
nel Monte Pincio . 504. & in giorno di Venerdi morì il Santo . ivi .

Convento diS.Andrea delle Fratte edificato in giorno di Venerdì nacque in queſta vi

preſſo piazza di Spagna.ivi. ta , e da quefta vita parti l'Autor della vi.

Convento di San Franceſco di Paola edificato ta . ivi .

nel Monte Eſquilino.ivi. Tutto applicato a contemplare i dolorofi

Come viene frequentato dal popolo l'ultimo, tormenti dell'amato fuo bene: ivi .

benche fuffe più lontano deglialtridue.ivi. In giorno di Venerdi S.Michele Arcange

Per la frequenza del popolo è riuſcito al P. logli portò l'inſegna della Charità , 507.

Tomallo Greco Segreſtano Maggior di conoſciuta da Popoli queſta nobiliſſima ga
quella Chieſa , con le continue elemofine ra trà Dio , e Francelco , e trà Franceſco

di fare una famoſa piazza comprehendente e Dio più in giorno di Venerdì , che in al

tutto il giro di detta Chieſa per commodi- tro tempo. ivi.

Avver
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Avvertimenti a coloro , che vogliono prat- Teodora Elena Romana travagliata da un

ticare la devozione de' tredeci Venerdi . continuo catarro , fatta pratticare la devo

ivi . tione de' tredeci Venerdi , nel quinco ſi

Fù pratticata da Uomini di gran conto , e trovò guarita . Sit ,

dadonne di alta conditione . ivi . Caterina di Pietra Benedetti da Camerino

Da Pontefici, comedaClemente VII . Gre- Vedova , rimaſtole un figliuolo , Franceſ

gorio XIII, Paolo V. che la volſero deco co di nome , paſſato quello in Francia per

rare , con numerofiffime indulgenze , come molti anninon ne haveva havuto avviſo ,

fece ancora Vrbano VIII. ivi .. fatta la devotione de' tredeci Venerdi ,

Maniera di metter in prattica la devotione nell'undecimo il figliuolo le giunſe in cas

de'tredici Venerdi . 507. fa . ivi.

A chi li devonodedicare li'tredeciVenerdi. Giovane ſtorpia pertuttala vita , che non ſi

508 . poteva reggere , fatta da ſuoi Genitori la

In che li devono eſercitarequelle perſone, devotione de ' Venerdì , nel ſeſto mentre

che faranno la devozione de tredeci Ve. ritornavano in cafa trovorno il lor figliuo:

nerdì . ivi. lo , che caminava . ivi :

Meſle , che dovranno celebrare in queta de- Un tale per nome Mario della Città di Co
vozione . ivi. trone fatto ſchiavo da Turchi , e condot.

Quelle perſone, che per la povertà impediti to in Coſtantinopoli, pratticata la devo

non ponno far celebrar le Meſle . ivi .. tione de' Venerdì dalla ſua moglie, nell'ul

Indulgenze concedute da' Sommi Pontefici timo mentre la ſudetta ritornava dalla

a' fedeli dell'uno , e l'altro ſeſſo , che viſi- Chieſa in ſua caſa trovò il ſuo marito nella .

teranno le Chieſe dell'Ordine de'Minimi ſua porta . SIT.

in giorno di Venerdi', come ancora nel | Lite perſevinte. ivi .

giorno della feſta del lor Patriarca San Robbe perſe ritrovate. ivi .

Franceſco , o che queſta li celebri nel ſuo Donne ſterili reſe feconde . $ 12 .

giorno proprio , o che li trasferiſca in al. Fluflo di ſangue guarito . ivi.

tro giorno. 508 . Muto acquiſta la favella . ivi .

Clemente ſettimo, concede à tutti i fedeli Giacomo Antonio Ferraro della Terra di Pe..

dell'uno , e l'altro ſeſſo , che veramente dace infermo d'un continuo moto di corpo .

pentiti , e confeſſati , o con propoſito di guarito . ivi .

confeſſarſi , devotamente viſitaflero le Franceſco Lupinacci di Caſole avea una gam

Chieſe dell'Ordine de' Minimi in qualſi- ba ſecca , fece la devotione de' Venerdì , e

voglia Venerdì di tutto l'anno , & ivi re- fù guarito . ivi.

citaffero un Pater , & un'Ave per ciaſcu . Cintia Lupinacci ſtorpia d'un piede per quin

no Venerdi cento giorni d'Indulgenze . deci aoni fece la devocione de' Venerdi, e

ivi . fù guarita . ivi .

Il Breve comincia: Salvatoris noftri , & c. D.Dorotea Acquaviva d'Aragona, Conteſta

ivi . di Converſano , eflendo ſtata ſterile per 7 .

Indulgenze concedute da Gregorio XIIL anni , cominciò la devotione de' Venerdi, e

509. nel ſecondo riceve la gratia .. ivi .

Da Paolo V. 509. Gioſeppe Infante della Città di Coſenza, tra
Annullatione del medemo . ivi . vagliato con dolor di capo , piedi, e mano
Dichiarazione della Sacra Congregatione per quattro meſi continui, prattico la ſua

de' Veſcovi, e Regolari ad iſtanza del Pro- Conſorte la devotione de'Venerdì , e nel .

curator Generale de' Minimi. sio. ſettimo ſi trovò guarito . 513.

Conceſſe da Urbano Ottavo . ivi . D. Carlo San Severino odierno Principe di

Miracoli con cui ad interceſſione di S. Fran- Biſignano in una ſua grave infermità , con

ceſco di Paola ſi è compiaciuto Iddio di ap. fidd à San Franceſco di Paola , fè donar

provare, e commendar ladevotione de'tre- principio alla devotione de' Venerdì , al

deci Venerdì . ivi . fecondo fu fano . S13:

Moglie del Camerlengo del Regno di Boe Principe di Tarlia in una ſua infermità , fece

mia guarita d'un dolor di teſta , ivi, pratticare la devotione de' Venerdì , e fü

Piaghe in verminite guarite . ivi . ſubito guarito . ivi .

Rottura guarita . Sil . Piaga in una gamba incancherita,ſanata.ivi .

Amet



Tavola delle coſe più Notabili.

1

Amettiglio Turco Algerino , tenendo nel- , Orazioni divotiffime da recitarli ne' Vener

la gamba una piaga , che l'era incanheri. di . ivi .

ta, a tal ſegno ,che l'era marceſcito l'of- Che ſi deve dire doppo finita la Meſſa

fo , fù per mezzo di queſta devotione gua- 517 .

rito . ivi . Hinno , & Antifone , che giornalmente ſo .

Queſto oſtinatiffimo nella ſua legge , alla fin no recitate nell'Ordine di San Franceſco .

ne ſtimulato dal male ,che l'affliggeva , e 518.

dalla ſalute , chefofpirava , proruppe in Reſponſorio in honore di San Franceſco di

queſte voci ; Che ſe il Santo il faceva gua. Paola . 519.

rire , per amor ſuo li battezava , riceve la Hinno à lode del Santo . ivi .

gratia , e li battezd nell'Arciveſcovato
di Della ſalutifera oſſervanza de' PrecettiDixi

Napoli, portando dal facro Fonte il nome ini , e della S. Chieſa . 520.

di Franceſco . 514. Dell'evitare il giuramento . 521,

D. Franceſco Perea figlio del Contature Gi- Della ſantificatione delle feſte . ivi .

rolamo della Città di Siviglia per la morte Dell'honorede'Parenti,& evitatione d'altri

del Padre gli ſpettava detta carica , cono- mali . ivi.

ſcendofi non poterla eſercitare, queſto per- Dell'Officio Divino de' Chierici. ivi .

che era devoto del Santo , gli comparve , e Dell'officio de'Laici. 523.

l'animd, che l'eſercitaffe , per mezzo la de- Della carità devota alliDefonti. ivi.

vozione de' Venerdì . ivi. Della Corona della Beatiffima Vergine , &

Un Cavaliere in Iſpagna ritrovatoli di quan- Antifona della Santiſlima Trinità . ivi.

to ſanguepiù illuſtre , di coſtumi tanto più Della Santa Confeffione , e Communione .

tenebrofi , eſſendo andato un giorno alla 523

Chieſa di ś. Franceſco di Paola , e mentre nel ſentir la Mella . ivi.

in quella entrava i Religioſiſtavano all'ora Deldiſpreggio delmondo, e rifiuto delli offi.
cantando quei verli del Salmo : Vnam porii cii in honeſti . 523 .

à Domino banc requiram , doc. aſcoltandoli Pella fuga de'con viti , e vanità delmondo .
da lui quelte parole , come fe à lui foſiero ivi .

dette , e tale impreſſionenell'animo gli fe- Digiuni, áſtinenze, e preghiere del Venerd) .

cero , cheſi riſolfeà mutar vita . 515. vivi .

Penoliflíma infermità era , che travagliava Chi viene ſcuſato dal digiuno , e con che li

Suor Terelia Giudaccero Religioſa di * cenza . 524.

queſto Terzo Ordine , che l'obligava à Delle opere di pietà , & eſortazione alla vita

mandar fuori abbondantiſſimo ſangue per Quareſimale . ivi .

gl’occhi , per l'orecchi, per lenarici , per Delli veſtimenti, Cingolo , e Profeſſione di

l'ugne , e per fine per la cute , l'apparve queſta Congregazione. 524 .

unanotte il Santo , eſortandola ad offer - Del ricevimento del Cordone e tempo

vare la vita Quareſimale , e per ſegno li della Profeſſione, e privationedell'iiteſto .

taglid una treccia di capelli , non tanto- ivi .

loſvegliatali, che taglioffi l'altra, e pro- Dell'obligatione de' privati del Cordone , e
miſe d'oſſervare quanto il Santo I haveva reſtitutione dieffo . 525 .

antepoſto , diede poi principio alla devo- De' Superiori di questa Confraternità .

tione dei tredeci Venerdì , e nel terzo ſi ivic

trovo dall'intutto guarita . Sis . Dell'eftiptione delle liti ,e converſatione ,

Vincenzo Greco di Raguſa volendo tagliare della carità fraterna. ivi .

un legno fi tagliò una gamba con buona Dell'offervanza , e lettura della Regola .

parte dell'oſſo adoprandoci l'olio dela lam- 526.

pada di S. Franceſco fù guarito . S1S . Forma della Profeſſione cavata da una Bolla

G.G.ritrovandoſi in una affittione d'ani- di Giulio II . ivi .

mo inſuperabile , ricorſe con vera fede al Indulgenze conceſſe da diverſi Sommi Ponte
Santo , e ricuperd in un ſubito quel che te- ficialliFratelli , e Sorelle del Terzo Ordi.

neva diſperato . 316.

Un Padre di famiglia diſperato , & abban- Da Siſto Quarto . ivi.

9

donato da tutti , mentre ſi diede à far la Da Giulio Secondo . 527.

devozione de' Venerdì fù proveduto . ivi . Da Leone Decimo , ivi.

ne . ivi .

Ins
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Indulgenze plesarie conceſſe da Siſto Quarto | Da Clemente Octavo . ivi.

in articolo della morte . 528. Indulgenze minori. ivi.

Indulgenze plenarie concefle da Giulio Se- Conferma della ſopradetta Regola , ibi.
condo per li fratelli , e ſorelle dopo la mor- dem .

te , iri. Profa à S. Franceſco di Paola . 5o .
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